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E RONICHE 

| î DE FRATIMINORI 
pel SERAFICO P. S. FRANCESCO; 
i Parte Terza; di 

| DAVISA IN DIECI LIBRI: 


Ne quali: idefcriuono le Vite, e Miracoli di ducento c più Santi. 
«e Sante; efiracconta la Riforma, & Offeruanza 
dell’ Ordine, & fuo accr duet: : 


Nuona onte ordinate, e canate da Libri, e Memoriali dell'ordine, 
daFrAa Marco daLiszona, Minore dell’offernanZa 
della Pronincia di Portogallo : 
Et hora tradotte di lingua Spagnuola nella noftra Italiana dal Sig. 
Horario Diotra Bolognefe. 
Con due copiofîfime Tauole per maggior chiarezza dell’Hifforia. 


Con Priuilegio del Sommo Pontefice, del Rè Cattolico, della 
Illuftrift. Sig. di Venetia, & d’altri Prencipi. 
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GREGORIO DECIMO QVARTO 
| ._ PONTEFICE MASSIMO. “i 


cronica corna. 7) V a 1 defiderio grande, Bcatifimo 
| = al | dk Padre, che mentr'era gran Cardina- 
N le della facrofanta Romana Chiefa, 

tenne di feruirla Horatio Diola, pro- 
cedendo da volontario animo, & fin- 
cero; sandò accrefcendo,& aumen- 
tando fempre così, come s'andarono 
inalzando le dignità , & gli honori di 
Voftra Santità ;i quali cffendo per 
premo grado peruenuti, à quella fom 
ma Altezza del Ponteficaro, ch’uguale non hà,non che mag 
‘giore in terra ; à quell’ifteffo termine, & fine era gioto l’affer 
to fuo,ilquale accompagnato da quella gioia, & da quel con 
tento,che come vero feruo fenti,quando intefe,che V.San- 
tità era da quel facro Conciftoro ftata con voto commune 
pofta sù quella fanta Sede, &chiamata Gregorio , eftra- 

hendolo in alto, & rendendolo come da fe diuifo , con pio- 
fetico , & quafi diuino fpirito diffe,che Noftro Signore l'ha- 

uea à quel Regno eletta in quefti tempi cofi turbulenti, 

&trauagliati dalla penuria, quafi per tutta Italia Gio: 
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le, & fopra iltutto della Città di Roma,da imouimenti de 
banditi fatti nello {tato della Santa Chiefa, dalle fette em- 
pie de Luterani, & dalle guerre per la Fè di Chrifto ne’ Bel- 
gi, & nella Francia; accioche, oltre l’effere della Catto- 
lica Chiefa protettore , fuffe augumentatore del Chriftiano 
gregge » ricoueratore delle cofe della Chiefa , acerrimo 
perfecutore de' nimici di Chrifto , & ottimo proueditore à 
quefte cofe tutte , in quella guifa , che con le fante orationi, 
& inftitutioni delle maggiori preghiere, fece GregoRIO I. 
liberando dall'horribil pefte dell’inguinaria la Città di Ro- 
ma , & riducendo alla Fè fanta i Gotti, & gli/Angli 
GrescorIio II. convertendo la Lamagna tutta, & 
con le proprie 3 & benedette mani battezando gran parte 
di quei popoli: Grecortio III.libera rendendodal- 
l’affedio di Luitprado Re de Longobardi la Città di Roma, 
col mezo di Carlo Re di Francia: Greconrio IIII. 
cacciando,con gli aiuti di Bonifacio Conte di Corfica, i 
Mori, che paffati d'Africa, haucuano occupato Palermo in 
Sicilia, &in gran parte l'Ifola defolata: GrecorIo V. 
faluando illefa la Sacrofanta Sede di Piero dalle perfecutio- 
ni di Crefcentio,& dall’Antipapa Giouini:Grecorto VI. 
purgando le ftrade intorno la Città daificcarij, &dai la- 
droni, che vccideano i Pellegrini, che per diuotione fi con- 
duceano à Roma vifitare i facri'Altari de gli Apoftoli Pie- 
ro, & Paolo; domandoli prima con l’effecrationi, dopo con 
l’armi. Quefto è quel Gregorio, Bceatiffimo Padre, che 
da tutti fu chiamato homicida,& fitibondo del fangue huma 
no; ilquale intendendo, che alcuni Cardinali haucano am- 
cora detto il medefimo dilui , li fece alla fua morte chiama» 
re, & rinfacciandoli , c'haueffero hauuto ardire di riprender 
quello , ch'egli giufta, & fantamente fatto hauea; diffe Io. 
ro;Accioche fi conofca chiaramente,fe ho fatto bene, ò ma- 
le, porrete ilcorpo mio dinanzile porte della Chiefa chiu- 
fe,& molto ben ferrate , fe per voler di Dio s'apriranno, co- 
mebuon Chriftiano mi giudicarete del fepolcro degno ; fe 
non , mi direte allhora homicida , & il corpo mio get- 
tarete 
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ratete dove parrà è voi: Il cui corpo, non cofi tofto fu pofto 
innizi la Chiefa,che fi leuò vn vento cofì gagliardo, & fiero, 
che aprì le porte,onde il corpo pofcia fu portato dentro con 
matàuiglia grande di tutti, & l'hebbero per Santo : Seguì 
eglipoi dicendo; Gre corto VII. che faluo fi ren= 


‘dè dalle tante perfecutioni d'Henrico Imperatore, &intat= 


tafempre mantenne la Chiefa, che non condefcefe ad al: 
cun'atto difdicenole pel profano procedere di colui, &)di 
Cadalo, & Giberto Antipapi, amendue Parmigiani: Gr e- 
corto VIII. che, a penafatto Pontefice difpofel'a 
nimo all’acquifto del Sepolcro fanto del Signore, &farto 
hauerebbe l’imprefa, fel piccolo fpacio di cinquantaferte di 
non haueffe finito iltempo del fuo Pontificato: G r È 6 0+ 
rio IX. che s'affaticò intorno quelriacquifto tanto, & 
riufcito gli farebbe il penfiero , fe Federigo Imperatore, 
il perfido, mancato non gli haueffe; ritolfe è gli inimici ilpa- 
trimonio di San Piero , & il paefe de Sabini; & bandi la Cro 
ce addoffo i Saraceni, pertéentar dinuouo l'imprefa di Ter- 
ra Santa. La quale, ne lafcio Gr e corto X. che 
per ciò trattò & conclufe la pace tra Genouefi, & Vinitia- 
ni, per valerfi de gli aiuti loro in quella:Et nel Concilio, che 
celebrò à Leone in Francia, furono fatti intorno quella ifpe- 
ditione molti decreti: Grecorio XI. per por la pa- 
ce,doue fi trouaffe guerra, per mantenere la grandezza del. 
"la Sede di Piero, perrifarele cofe della Chiefa, che già co- 
minciauano à ruinare , & per conferuare quelle , ch’intiere 
foffero.lafciato Auignone , doue già per fettanvanni era fta- 

— tala Romana Corte,fi conduffe ad habitare à Roma. Que. 
 fte cofe hauendoegli dette, entrò in penfiero di fubito ve- 
nire à prefentarfele, & in guifa de Perfi, che mai à i Re loro 
non fi prefentano fenza recarli qualche dono; ò comela po- 
 uerella,ch’alTempio la dramma offerfe,quefta Terza parte 
delle Croniche dell’ Ordine del gloriofo Padre San Fran- 
cefco, dalui tradotte dalla lingua Spagnuola nel volgar no- 
ftro idioma, à voftra Beatitudine deitinata ancora,métre era 
Cardinale, & fatto l’hauerebbe, fe non l’hauefle ritenuto al. 
l’hora, 
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l'hora, nof ditò il carico de gli anni, ma laria qualità del- 
l'afpro Verno ; differendola venuta, quando la ftagion fuife 
fatta migliore:ma non cffendo è N. S. piaciuto,ch'egli altro 
tempo;che quel Verno veder potefle,accioche del fuo buon. 
roponimento; fe ben morto, defraudato non rimanga , 10 


che li fi, viuendo, fratello, & morto fono ancora, & de fuoi 
beni herede; & perciò d'ogni fuo volere fido effecutore,con 
cogrendo col fuo il voler mio ancora, come fuddito , & fer- 
uo di V. Santità per natura,& per elertione, a’fanti fuoi pie- 
di l'offerifco, & V’apprefento ; pregandola à reftar coppi ac- 
ciuta, d’accettarla volontieri , poiche.è quanto l’vno lafcia- 
re; &l'altro prefentar poteffe, che fuffe in qualche parte con 
ueniente all'alta Maeftà di V. Beatitudine,alla quale noftro 
Signore , per beneficio della fua fanta Catolica Romana 
Chiefa,conceda gratia d'effequire quanto mio fratello di lei 
prediffe, &lungamente conferui,; & feliciti . 


Di Vottra Santità 


Humilifs, & deuotifs. pori 


| Aleffio Diola. 
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ALLI NOBILISSIMI — 


E PRESTANTISSIMI 
Pi RIEGEZIOII 0,R_1..3 


IE I come fe biafma per ifcioca la difPintione de Les- 
3 gifti,che qua gi pongono beni Stabili , poiche per 
or Sfabilichiamano le torri, le rocche ji palaggi, e i 
2) poderi, liquali nondimeno fono crollati fonente da 
© A terremoti > Pianati dall'acque, confumati dalle 
fiamme, abbattuti da venti, diformati da folgori s occupati da ne- 
mici, vfwrpati da Tiranni, e permille altre vie ageuoliffimi è per- 
derfî. Cofî nobilifimi, e preffantifimi Lettori mi par con ragio- 
me appromata per ottima quella opinione sche negli buoni fcritti, 
mandati in luce per gionar principalmente altrui, fi Pabiliféa il 
nome della perpetaità , laguale fola ci follenadalle profonde , & 
ofcure tenebri dell'obliaione. Però non ad altro effetto hò fatto 
Stampar queffa TerZa Parte delle Croniche de Frati Minori del 
Padre San Francefco , contanta mia dilicenZa se (pefa, ché per 
apportar beneficio al mio profimo per effer opra Spirituale, degna 
di Chriffiano, e ripiena di fanta dottrina ; dalla quale mi rendo ft- 
curo farà per canarne viile infinito; e perche fi vedino perpetua: 
dente le fatiche dell'Antror fuo , degno di gran lode ; Accer- 
tandoui poiche fe conofcerò non efferni ffate difcare; mi sfor- 
Rarò di dar in luce preftola Quarta Parte di effese ftudiaro con 
Varie manmere gratificarai . be 
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È paia QVALI E DIVISA QUESTA Ù, * 
| TERZA PARTE. | 


; d 
| AZINET 50 Primo delle vite,e miracoli di molti (anti 
Si n Religiofi, che cominciarono l'OfferuanZa tn tutte 
le Prowincie dell'Ordine . 
UO Lisro Seconp O) della vita, e miracoli di San 
BerNnarDINO de Siena, e d'altri moltiffimibea- 


| ) ti, e Religiofî di quel tempo . | 

i i Lisro Terzo della vitae miracoli dellabeata Svio rn. Cor- 
LETTA riformatrice dell'Ordine di Santa Chiara, e d'altre cofe 
notabili de molti Santi se Sante dell'Ordine. ta; 


Lisro Qvarto della vita , e mircoli del fanto EraGio- 
vanni da Capiffrano,e d'aleri Santi, e Sante Religiofe . 
Lisro Qvinto dellavita , e miracoli del fanto Fra Dir co 
da San Nicolò e d'infiniti altri Santi je Sawte . SA 
Lisro Sesto della vita , e miracoli delbeato Fra Gracomo 
della Marca , e d'altri fanti Religiof. & 
o Lisro Serrimo disolti Religiofi, e Religiofe difantavita, 
1 e delfanto Fra BERNARDINO da Feltre . ua 
Lisro Ortavo della vita;e miracoli del Beato FraGrovan- 
wr Zortolano,e d'altri Fratije Monache di fanta vita. © 
Sa Lixzro Nono delle notabili attioni, € miracoli del fanto Fra 
GarviA Blandes Padre antico, e d'altri fanti Religiofi di que 
fi vltimi tempi . 
Lisro Decimo de'fauori, Priuilegi, egratie, conceffe da - 
diuerfi Sommi Pontefici all'ordine . 
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DELLE APPROVATIONI 
MIRDPENTOPSLCTERO FATE E 
RARE Pi Reg agi 


E DE PRIVILEGII CONCESSI ALL'AVTTORE 
DI FARLO STAMPARE. 


O ho veduto quefto libro intitolato; La Terza 
Parte delle Croniche dell'Ordine de Frati Mi» 
nori del Serafico Padre S. Francefco per com 
miffione , e commandamento de’ Signori del 


Fra Giouanni de Vega. 
fi: IL 


x 


i | 3 2 ARR E R_ parte di voi Fra Giouanni de Reynòfo Guardiano del 
i I Pa Monaftero di San Francefco della Città di Salamanca ci fa 
86 fatta relatione,che Fra Marco de Lisbona compofela Terza 
= parte delle Croniche dell'Ordine fuo, nelle quali fi conte- 
>: \Gi nemano le vite, e buoni effempi de molti Santi buomini 
té della {ua Religione sr il'martirio di molti fanti Frati, che 
in que’ tempi furono mastirizati da gli Heretici, e Luterani, e cofe molto 
nutabili, edegne da faperft, e di molta edificatione per rutti i fedeli Chri 
Sliani : E che perciò voi ci fupplicauate è contentarci di commandare, che 
” foffero vite, & effaminate, e darui licenza di farle ftampare,e priuilegio, 
| che neffun’altrole poffa ffampare,ne vendere per (pacio divent'anni fenza 
licenza del Guardiano , che fara del detto Monafiero di s.Francefco di Sala- 
manca,ò come meglio à noi piaceffe. Ciò vifto da quelli del Configlio Noftro, 
! e fatte perloro le diligenzesche la Pragmatica da Noî fatta fopra l'impref- 
sa Srone de libri dispone , per farui bene , e mercè fu conclufo, che doueuamo 
[agi ; commandare , che fe videlfe quefta noftracedula nel detto modo, e Noî cene 
pi contentammo. E perla prefente diamo licenza, e facoltà d voi,& à gli al- 
tri Guardiani, che pro tempore faranno , del detto Monaftero di S.Francefco 
di cotefa Città ,che per tempo d’annidiece, ch’incominciano a correre dal di 
K della data di queSta noftra cedula innanzi, voi altri; ò la perfona che davoi ha 
| uerà facoltà polliate imprimere , e vendere il dettolibro di fopra nominato . - 
E commandiamo , che qual ft vogli Stampatore di questi noftri Regnì, e Si- 
guorie,che voi altri vorrete, &® ordinarete Mampi il detto libro,e che neffunal 
tra perfona il poffa Rampare , ne vendere fenza voftra licenza; fotto pena 
della perdita de tuttii libri, e della Stampa d'effi. Con quefto però , che in. 
nanzi,che fi venda,l'habbiatea portare,e prefentare innanzi è quelli del No- 
i Firo Configlio infieme con l'originale vito, ch'è rubricato,e fermato al prin= 
| cipio da Pietro de Marmol NoSiro Scrivano , ò Notaro di Camera , di ter 
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che rifiedono nel Noftro Configlio ; acciò (i veda fel Stampato è conforme 
al fuo originale, e fe vi taffr il prezzo c’hauerete d'hauere per ciafcun vo- 
Îume. Commandando è quelli del Configlio Noftro, &r Auditori delle noîlre 
vdienze Alcaldi, &o Aguazili della noftra Cafa, e Corte, € Cancellarie, & è 
tutti gli Correttori, AJiftenti, Gonernatori, Alcaldi maggiori, & Ordinarij 
| altri Giudici,e qual fi fra giuftizie ditutte le Città,ville, e luochi de No- 
| Siri Regni,e Signorie tanto prefenti, come fusture ,che v’offeruino, e manten- 


gbino quefta noftra cedula, e mercè, che cofi vi facciamo,e contra il tenore, e 
forma fua non vadino,ne faccino,ne confentino, che fi vada;ò facci per alcu 
namaniera fotto pena della noStra difgratia, e di dieci mila marauedìs per la 
noftra Camera . Dat.Nell’efcuriale dì, 22.d’Agofio 1508. 4 il Rai 


(ner COMMANDAMENTO 


N “Soros AA SaVoA MAESTA, 


agg % 
nigi | 


pr i lors ‘Pietro de Noyo . ar 


Vefcomado di Salamanca, &rc. Dòliventia a qual fî vogli 


de Lisbona Frate del detto Ordine, e lo facci fenza ca- 


fear în pena alcuna,artento che è me confta , cheha licenza e priuilegio da' 


di perche fi Mento, Dat.in Salamanca all 10. d'Ottobre 1 569» 


Il Licentiato 


agnes : Francefco de Zuniga . i ni 


‘Der Commandamento del Signor Prouifore 


Franzefco Gonzalez Notaro, 


= O. Il Licentiato Franc»fco de Zuniga Prowifore întuttò il 


Stampatore di quefta Città di Salamanca, che poffa ftam., 
gl pare la Terza parte delle Croniche de Frari Minori Offer 
17 uanti,compofta dal Reverendo , e dinòto Padre Fra Marco. 


a 
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| RATE Francefco de Guzman Commiffario Generale Cif- 
i montano de’ Frati Minori d’Offeruanza, cc. Al molto Re- 
| gerendo P.F.Giowanni de Reynofo Guardiano del Conuento 
di San Francefco di Salamanca falute, e pace ucl Signore. 
ì Percheil Reuerendo P.Fra Marco de Lisbona ha compiuta 
comasco 58 Ja Terza parte delle Croniche dell'Ordine noftro non fenza 
gran trauagli, e vigilie, e farà flampandola molto fruttuofa ad ogni forte di 
gente cofî religiofi, come fecolari, e di grand’edificatione per le anime : non 
potendo il detto P. Fra Marco andar’alla Corte per procurare lalicenzadi 
Slamparla , impedito da diuerfe occupationi , fe non fi raccomandaffe questo 
nègotio d qualche perfona zelofa,. ft: perderia, &y infieme il frutto ditanto 
fantaopera; Perciò concedo licenza à. VR. che veda, eo effamini, e faccè 
cofiderare, e vinedere la detta Terza Parte delle Croniche,che'ldetto P.,Au- 
zore di effelafciò incotesto fanto Conuento di Salamanca per queft'effetto : e 
viffe;effammatese fermate da V.R. ò da chi più le piacerà,che le poffa man. 
dare alla Cortese prefentarle al Configlio dì S.Maeftà . Et bauuta licenza dal 
detto Real Configlio, & offeruata totalmente la forma del Santo Concilio 
Tridentino fopra l'Impreffione de Libri, pofa V.R. frampare la detta Terza 
Parte delle Croniche , fenza che alcuno glie lo vieti, ne fe le opponga con in- 
conueniente, ò impedimero alcuno. Dat.in Vagliadolid à 2 6.di Maggio 1568. 


— Frater Erancifcus qui fupramann. propria . 


ER Commiffione del Reuererdi[imo Padre Fra Francefco 
de Guzman Commiffaro Generale Cifmontano de l'Ordine 
del noflro Padre S.Francefco fu vifla, & effaminata que- 

792 fila Terza parte delle Croniche de Frati Minori in quefto 

Rò \&{\ Conuento di S.Francefco di Salamanca; & È parfo A noi 
#38 fottoferitti opera degnifima d'effere fampata,e letta, fi per 

dare gloria  Dio,e lodarlo ne Santi fuoi, come per mouere,& infiammare i 

cuori de Chriftiani alla riforma delle confcienze, e vite loro, imitando quelle , 

che fedelmente în quefto libro fi contano con gran ira 

gain confeguenza dell’altre parti , ch'è gli anni paffati vfcirono m luce con 
diligente effamine,e privilegio di S.Maeftà , lequali tutte furono raccolte dal 

‘P.F.Marcode Lisbona,i cui tranagli,intentione,e zelo dell'honore di Dio,e de 

fuoi ferui,e del profitto, e gionamento dell'anime, e la fana,e Catbolica dot - 

trina farà molto chiara d chiunque con attentione leggerà queste Croniche,co- 
me fappiamo-per ifperienza noi tutti,c’habbiamo banuto feco conuerfatione. 

In San Francefco di Salamanca il primo di Giugno 156 8. 


Fra Giouanni de Reynofo,Frat Alonfo a 
«* © > i) 


RIDI A GNAI 


YZ OI DonFilippo perla gratia di Dio Re di Caftiglia, d'Ara- 
n NE, n {gd gona, di Leone, delle due Sicilie, di Gierufalemme, di Oyga- 
48 ria, di Dalmatia, di Croatia,di Nauarra,di Granata,diTo- 
> ledosdi Valéza,di Galitia,di Maiorica,di Siuiglia, di Sarde- 
Y3 gna, di Cordoua, di Corfica, di Murtia,di Sciaen, de gli Al- 
vera, SING garui,d'Alfcezira, de Gibraltar, delle Ifole dì Canaria,del- 
| le Indie, eterra ferma del Mare Oceano, Arciduca d' Auîtria, Duca di Bor- 
gogna, di Brauante ye di Milano, Conte di Barcellona, di Fiandra,e di Tirolo; 
Signore dì Bifcaglia ; e di Molina, Duca d’Athene, edi Neopatria , Conte di 
Roffiglione, e Cerdugna, Marchefe d’Oriflano, e di Gociano, Effendoci Stata 
fattavelatione da parte di voi Fra Giouanni de Reynofo Guardiano del Mo- 
‘naftero di San Francefco della Città di Salamanca, che Fra Marco de Lisbona 
compofe la Terza parte delle Croniche dell'Ordine voftro , nelle quali fi con 
tengono le vite, Cr effempy de molti Santi buomini della vofira Religione, do 
‘martirio de molti Santi Frati , che inque’ tempi furono martirizati da gli 
‘Heretici Luterani,e cofe molto notabili, edegne da fapere, e di molta edifica» 
tione per tattii fedeli Chriftiani, fupplicandoci d contentarci di darsi licen- 
za, che fi Rampi, e probibire , che neffuno nelli noftri Regni,e Signorie della 
Corona d'Aragona polfa farla flampare,ne vendere per alcun tempo, fenza 
licenza del Guardianosche pro tempore farà nel detto Monaftero di S.Fran- 
cefco di Salamanca,bauendo noi bauuto confideratione. è tuttociò, ci è parfo 
bene di farlo. Onde per tenore delle prefenti di noftra certa fcienza, e Reale 
autorità deliberatamente e con confulta diamo licenza, e facolta a voi, & & 
gli altri , che faranno Guardiani del detto Monaftero , che per tempo d'anni 
— ? dieci da incominciarfi dal giorno infraferitto innanzi, voi altri, dla. perfona; 
c'hauerada voi autorità poffiate ffampare , ò fare fiampare doue vi parerà 
nell detti noSlri Regni,e Signorie il detto libro intitolato, laTerza Parte dels 
le Croniche dell'Ordine di San Francefco : con corditione però, che nella detta 
fiampa fe ponghino nel principio del'detto-libro le approwationi, che Fra Gio- 
uanni deVega AgoSlino n'ha fa:to , e fi corregghi, &y emendi de glierrari, 
che per Fra Francefco de Alcozer fi fono trouati,in quella,che s'è fatta ta 
| Salamanca. E commandiamo per le prefenti è qual fi vogli Stampatori, e 
Librari, fotto pena di mille fiorini d'oro d° Aragona d'applicarfi alla Thefo. 
MALA  Yaria 


| PRIVILEGIO DI DON FILIPPO .. 


< t 


vdfia noftrà , e della perdita dei libri, edella flampa di chi Ramparà,, è farà: 
Slampare, ò n fuo, d în alerui potere che fî trouino , ch'elfi , ne altra perfona 
polfa fiampare, ne vendereil derro libra durante detto tempo di diece an- 

ni fenza v: fira facoltà € ‘espreffa commiffi:Ìne. Per effecutione , e com. ì 
pimento di che pel medefimo tenore, & autorità Reale ordiniamo, e comman= 
diamo è tutiigli vfficiali,e fudditi noftrrtanto maggiori,come minori, gi qua. 
li appartiene ne i detti noftri Regm, e Siguorie d’ Aragona,conftu uiti,e da con 
Slicutrfi, che à vor il detto Guardiano Frà Giowanni de Reynofo, o à gli altri 
Guardianische [uccederanno, guardino, &y offeruino la prefente noftra licen- 
zu; permiffione, e facolta, Cr il contenuto in e[fa,non ficendo,ne permetten- 
doyibe fia fatto il contrario in mamera alcuna, fe hanno cara la gratiano. 
fira: to oltrela noftra difgratia,dinon'incorrere la pena delli dieci mila fiorini. 
Vogliamo però, e commandiamo fotto le medefime pene,che dupo fatta la 
prima flampa, e Palire fene faranno del dertolibro, che non fi poffavende- 
re, fe primanon fene porta vnoalnoftro Confeglio, e fia approuato,confron 
tato, e corretto con quello, che ci è Stato prefentato, che fe vi dialicenza di 
poterlo fare liberamente inteft:monio di che commandiamo, che fiano fpedite 
le prefenti, e figillate d ‘ergo col noftro figillo Reale commune « Dat. in 
Madridà 18.44 Decembre 1570... mao tnt 
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Io il Re ì 


Dominus Rex mandauit mibi Antonio AnglesVif. per Don Bernardura 3 
Vicecancellarinm , Comitem, Generalem Thefaurariunm. LovisySentiss<& Sas 


pena Regentes Cancellariam , &° Saganta Pro confernaiore Generali è >» > 
y idit Dom Bernat dua Wicecameellarins ; pb 

Vidio Comes Generali T'befaurarins n 
Vidi Sapena Regens o; (on 
vidie Loris Regens e ni 


Vidit SentîsRegens o 


Vidit Saganta Pro confernatore Gener alza e. 


TRI 


dra, 


PIO MORT:ALTA — 
MESS ERENITSSIMA- 


A L 
AE (#4 


È x, 
© fasd 


fi n SNO RA gni 
LA SIGNORA DONNA MARIA 
INFANTE DI PORTOGALLO. |. 


{s 


« Eva Marco de Lisbona Frate Minore, defider. 
di s veri beni prefenti 5 eterni. 


(XEnsanDO alcune volte framefteffo,Serenifsima 
* Principefla; à chi io hauefsi à dedicare quefta Ter- 
' za parte delle Croniche dell’Ordine noftro, m'oc- 
i corferoaflai, e molto antiche ragioni, per lequali 
io tronauo efler obligato d’indirizzarla è V.A;ac- 
AT27% ciò co'l titolo della Reale perfona fua peruenife 
alle mani d’ogni perfona: Perche effendo tati i Re di Portogallo 
‘Auidi V.A. padroni dell'Ordine noftro; à iquali per quefta caufa, 
come fi doueua;fi fono intitolate l’altre parti dell’hitoria,hauerei 
‘mancato di quello , che mi conveniva tronandoci nel medefimo 
obligo con V. A. s'hauefsi confentito,che fi foffe diuolgata fotto 
altro nome : Mi mofle ancora è ciò farela memoria della beata 
Infante Donna Sancia Nipote del Primo Re di Portogallo, che 
‘meritò di riceuere nelle fue cafe fantiMartiri di Marocco mandati 
dal P.S.Francefco,accioche conl’aiuto, e favor fuo d’indi fe n'an- 
daflero è guadagnare il fanto martirio. Quefta Signora facendo 
de fuoi Palazzi Monafteri de Frati Minori, acquiftò talmente la. 
‘gratia del Signore, che fece vita Angelica, perfeuerando con ogni 
‘purità nell’oratione, e conuerfatione Diuina,come fi vede fcritto 
«nelle noftre Croniche antiche : Non furono i titoli di quefta glo- 
‘riofa Infante caduchi,e terreni, ma perpetni,e Dinini : Non furo- 
| nogli ftati fuoi temporali, pieni di tribulationi,moleftie,e perico- 
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Piazzi 
—_ ee 
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ti,come fono quelli deite Regine, e Principeffe del mondo,ma fpi- 


rituali,& eterni, pacifici,e ficuri, e pieni dibeatitudine : Non vol- 


fe effere ftimata da gli huomini, ne’ quali non fi truoua fe non in- 


gannie mancamenti, per effere poi più amata da Giesù Chrifto (ua 
Dio,fuo Re,fuo Spolo,ch’è fommo bene,e verità.E così pelcolmo 
ditante fue virtu eccellenti,e fingolare pietà Chriftiana,come per 


hauer fempre fauorito,e foftéraro l'Ordine noftro,è debito molto 


«giufto,e conueniente, che glie fiamo grati del molto,che le douia- 


mo. E perciò fare non ci manca occafione , poiche è fucceffa vo- 
ftra Altezza in fuo luogo , che tanto da douero le fue orme fegue 
& în ogni attione d’imitarla procura, effendo ella lo fcudo,e la di- 
fell della noftra Religione,e la marauiglia maggiore,ch'al mondo 


| fia: S'aggiunge à quefto che ptrattarfi in Gita parte della riforma 


dell'Ordine noftro; per quefto rifpetto fi deue publicare fotto il 
nome di V.A.poiche conl’effempio dell’honeftà,religione,e virtà 
fua,ella la vita dell’altre Prencipefle riforma. Potrei io qui dire 
qualche cofa della molta virtà,e ftrettezza di vita,in che V.A.alle- 
ua incafa fua tante dongelle nobili figliuole de principali Caua- 
tieri, e di molt'altre perfone d’ogni ftato , dando lor dopo l’hono- 
re,e facoltà, ch'è a loro conueniente, e neceflaria con maritar cia- 
fcuna conforme alle qualità fue più come Madre,che come Signo - 
ra,fe,mettendomi à contar quefto,non fofle vn’impugnar cofa,che 
non pnò hauer fine : E poiche , per molto ch'io dica, non pofso al 


‘ fine fe non poche cofe dire,più ficuro mi fia altro non dire,che di- 
‘minuédolo dir meno di quello, ch'è : Solamente non tralafciarò di 


dire, quello, che più io ftimo, e mi pare douer eflere di grand’am- 
miratione in V.A. e fuoalto ftato, ch'è la follecitudine, & amore, 
co’l quale teme, (erue, e delidera di piacere è Noftro Signore, ela 
continua fua diuotione neil’orare,& offerire le fue orationi è Dio; 
frequentando tanto fpeflo i fantifsimi Sagramenti,e l'animo , co°l 
quale alle orationi d: ciafcuna perfona fi raccomanda, fa dir Mefle, 
e fa larghe elemofine : Perlo che perfenerando V. A. tanto in fi- 


miglianti operationi, non fi può crederc,fe non che Noltro Signo- 


rele dà ciò che gii domada;cigè fe fteffo vnico fuo bene, & fpolo 
tanto defiderato dall’anima fua;e che già l’ha fatta felicifsima Re- 
gina del Regno fuo Celeftiale. Poiche dunquetanto fauorifce Dio 
V.A.riceua quelt’opera delle site memorie della noltra Religione 
per effere opera fua,che per ciò è di ragione che la ftimi,& apprez- 
zi V.A. molto più, e molto maggior fauore le dia, & autorità, ac- 
cioche tutti in efla laudino Dio, iiquale sépre fgo e fgarò, métre 
haverò vita,che la vica,e Reale ftato di V.A.profperi, & auméti in 
gratia (ua, e fuo sato feruitio. Di Salamaca alli 300 x S Hi 8. 
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> Suottenerli.;.perche fi come di fua mano han- 
RR): no: ricehuto.1 diuoti) Chriftiani i deliderij di 


‘rando di regnare la fu. coi Santi. Per.quefta caufa i buo; 
camici di Dio hanno lafci 


cutione, come Ta diede a quefti fanti ferni fuoiz:de* quali 
ciamo quini mentione:; perche cofa chiara è, che noi 


faremo beati folo per leggere ; ò fapere le cole fante , 


bene fe le operaremo ; e faremo la volontà Diuina , fpe 


iato il commercio del mondo; il {uo}! 
vitto , veftito, e conuerfar impertinente , pet fuggir anco- 
rai fuoi)vani defiderijy e pale fopere 37 folo feruende , .& 
amando” Dio. Non’mancatòno‘a»loro\contralti \del Demo» 
nio, del mondo e della carne: ne meno li negò mai Dio 
il\fuo fauore , e Diuina gràtia; con la quale fottomeffero; e 
vinfero i fuoi contrarij , e fi guadagnarono perpetue corone 
di gloria. -Si:vede-molte chiaramente nel, difcorfo di quefta 
hiftoria della Religione Setafica "quanto ‘è*neceffario il me- 
zo de'trauagli à gli amici di Dio per acquiftare la virtù, c 
merito della patienza , approbatione , fperanza , e perfet- 
tione : E benche le rilaffationi , le pasfioni, & i vitij perfe- 
guitino per qualche tempo le.virtù, nondimeno ella cofì per- 
feguitata , ricourando finalmente maggior forze , preuale , 
e viene a dominare i fuoi-nimici . Furono i Frati zelofi del- 
LOfseruanza della loro profefsione nel principio per vn tem- 
po afflitti, e contraftati da’ rilafciati, & affettionati alle fcien- 
ze} € beni temporali ; come nella Seconda Parte dell’hifto- 
tia s'è raccontato ; però in fine l'Ofseruanza., e quelli ; che 
la pretendenano %; benche ‘perfeguitati., . fono preualfi , e fo- 
no ‘diventati ‘fuperiori-nella Religione; come fi narra in que- 
{ta Terza Parte! Préga Dio, che ci dia quell’animo , efpi- 
Tito'di combattere contra le rilafsationi e libertà) che l'hu- 
mana 'prudenza apporta ; € mantiene nelle Religioni, pet 
che’ fenza dubio } fe guerreggiamo, e refiftiamo, benche pat- 
tiamo; conie fidi combattenti di Dio , vinceremo con noftro 
fommo contento. Con molta ragione dunque deuo: io, rin» 
gratîar il mio Signore; che mha ‘dato forza per edificatio- | 
ne de'ferui fuoi , di paflare molti trauàgli;-peregrinaggi, via 
‘gilie', contradittioni‘, ‘€ ‘molt'altre fatiche, per cercare di 
metter infieme, e componere quefta hittoria. \E.con queto 
voglio quì fatisfare al parere; e pafsione d'alcuni.tanto ami 
ci di fe tefsi, che non'poffono'patire; che. fi fappino le fan- 
te vite 3 & opere! genérofe del:zelo: ; e patienza de.i ferui di 
Dio contra i vitiofi , forfe pérche fonola riprenfione 


; de fu Ol 
E con 


ma-fi.. 


É contraria i quefta: prudenza huimana ta Scrittura fanta: la-. 


duale hafatto:memoria non folo de buoni, ma de’ triti an 


cora mon folamente de Santi , ‘e delle.loro vittù s ma anco. 
de mancamenti e: vitij;-ne' quali efsi incorfero , acciò nella 
urta di lotos'e ine ibrimedij.contro i viti), , che Noftio di-, 
ignore per gli Prelati; e fuoi amici ha dato, ci relta!fe:ellem= 
| pio e forza per rimedio della falute noftra i e non per-con+ 
tare i difetti del popolo di Dio in ogni tempo, & età fi.le- 
u2 punto d'honore al fuo Creatore , ò è ferui fuoi, anzi 
‘s'aumentala gloria Diuina nella patienza , € zelo de’ fuoi 
fedeli amici; Il medefimo fecero ancora i Dottori Eccle- 
fialticiv; c'Hanno:fcritto:le hiftorie, della, Chiefa.,.£i criuendo 
de'buwoni e sali Prelati ,- Preti , ; Monache ;;c Secolazi di 
perche non meno è neceffatio, è faper il :male per guardar- 
fene pche!l-befie iper farlo. Di quefto: non occorre, più trat- 
tare , per ‘eflere cofa certifsima , che. i calumniatori. delle 
buone:operenon peccano de ignoranza, \e perciò poco gio- 
ua'lairagione con efsi loro : Però fu neceffario;pieto(o, Let 
tote jaunettire quivi di quefta pafsione;, e cecità, i.diuoti 
Chriftiani ;! acciò non-inciampino cin! ;quelle ,..e, non reitt 
no fenizaquelfrutto di quefta fantalettione, cheiper falute lo 
ro cauar ne poffono, . 


“»Fa bilogno!/ancora:quello che ivn moderno auttor fcri- 
ue; che annouera il noftro: Padre San Francefco fra gli He- 
remitanisdi:Santo Agoftino, indanzi ch'egli inftituifse. la re- 
ligione de’ Minori, poiche non fu d'altra religione mai ; che 
quefta ‘de ‘Minori da lui inftituita , cofa ben poco-verifimi- 
le; Conuiene dico à ragionarne per liberare da calumnia San 
Bonauentura, chefcrifse la vita del noftro Padre San France- 
fco con gran perfettione , e curiofità : perche fe ftato fuf- 
fe, non hauendolo egli detto ; farebbe di, molta reprehen- 
fione degno‘; e mell'iftefso peccato fariano ancora cadu- 
ti. i compagni del noftro Padre: che furono  prefenti alla 


2° fua: conuerfione; e trattarono feco particolarmente, non la 


dicendo , quando la fua vita fcrifsero. Ne tal biafmo fug- 
giriano ile leggende , & auttori antichi; che. della {ua 
vita fanno memorie , doue raccontano , che per difprez- 
zo delmondo egli prefe l’habito da, Heremita ;. ne. paro- 
lavalconas fanno ,. ch'egli fuffe. Rato dell'Ordine, di. Santo 
Agoftino. G Quefta ragione. di mon, -hauere San Bona uentur 
Se C'era 


# 


ra fctitto tal'éofa ; ‘hauend'egli conuerfatò con:ircompagni; 
del Santo Padre ; ‘ne meno efsi ; fa di tanta efficacia »chè. 
fece ‘ritrattarfi. l'Anittore del fupplemento' delle Croniche. 
di'effer ftato di quelta opinione; e confeffare ; che quello.4, 
ch'egli ‘hanewa intorno ciò fetitto:,'non'‘era distanto!valoresi | 
chenonfi ‘poteffe «con verità il contrario feguire nE-volet fa=. 
ftentate ‘in quefto Iuoz0?; ‘chel noftro: Padre non: foffe hee 
remitano ‘di: Sant A:goftino 5 hnofi : è [peraltro ,:ché!.per-la 
già ‘detta’ catifa. ; e' pef'‘eflet’vero., che fe egli foffe ftato, 
non folo ‘noti l'hateriamegito; ima fe ne.faria molto:lo» 
dato. Fra Mariano da Firenzefcriffe contral'opinione delideta 
to, Auttore-fepuitato dal altrbferittri fecolaviy chè poco far. 
pewrano? delle Relibiòhi 4 ‘core: far 'MarcosAntonio SSabela 
Hîo?;: & Batrifta "Ignatid:!,  Priòanch'efferesichiegli fem 
plicemente ‘s'ingantull@; perché effehidò “egli: ftato!Fnate deli 


li Heremitani di Sant'Agoftino hanrà per anèntura:troua= 


to nelle memorte di Gionafini Boro:vnodemedefimi Frax 
ti, nominato 8 ferittoralQin'dieepolo!fuogvche fixghiama» 
ua ‘Franceefto? dal :Vaglie Spoleto! } e‘per queftorgli fa» 
rà parfo;' che fofe Dil Padre San Francefco 5 E perche. il | 
diflé con fi debole fondamento ; facilmente lafciò: di: foRen= i 
tarlo. i i ’ , Onon 3€] sà "ISsIRD OT 
La prima }e principal ragione è quella; chel Padre; San 
Prancefco fcrive nel fuo'reftaménto® della fua. conuerfione 5 
e ‘conuerfatione ‘innanzi che’ gli foffe rivelata; la: regola; 
perchè ‘chiarifsimamiente dicéo non >hanere innanzi feguit 
to regola, nè ‘profefsion’‘alcna: nè hauer® hanuto «Maes 
ftto 5'ima'folamente effere tato ammacftratò da Noftro SÉ 
gnorè' in'‘quello fato humile ; e' poueroz:nel quale vifse 
doi anni , nom vivendo in compagnia ‘de religiofi s ne.in 
heremo ; ma facerido heremitorij:;» &vrocchpandofi! in mors. 
tificationi y'/penitenze 4 “& oratibrii cin veltito» povero. 3 


e' difprezzato 3"eone “da Hereitar; finche Noftro:Signo+ — 
re li tiuelò‘la‘regola: de Frati: Minori s ecliodiede Difce="-- 

Dlit @emisio [rt 9/0. von 59 er RU ai èhbeaetin è OEnTSSID 
î La feconda-ragione di quefta ‘verità è, non Hauerlo ferite 
to. San: Bonauentura') ne i* compagni’ del Santo Padre; 
hanendo! egli!féritto! molte mitiutie.}1 e mon quefto 3 che 
fionî era: da'tacere!)» fPperchearia? fata cofa. molto :no+ 
tofia;£€ publica) "come ‘perche faria ftata  hecclsatij(sk 

SI songs ma 


ir ° 


‘maall’hiftoria, e di molta lode del P.S.F. fe primaliauefse profala 
tegola:diSant'Agoftino . Anzi dalla leggenda di $.Bonauétura fe 


da altre antiche-fi vede chiaramente, che’1 P.S.F.non hebbe alcun 

altrargligione, che quella dé Minori y‘petcheidui anni dopò 1a fa 

conuerfione intendendo la regola A poftolica', che N.Sig.diede a' 
VE a» PICO * O - . 

fuoi Difcepoli in vna Mefsa particolare nell’Heremitorio della 

Madonna degli Angeli, inquel punto lafcidilbaftone,e le (carpe, 

elacorreggia, e la tonica,e reftò con folo Phabito di Minore, cofa 


"ch'egli no haueria potuto fare di fua propria auttorità fenza graue 


offefa di Dio. E quefto è vn’argomento molto chiaro,che non por 
taua habito di religione,ma di deuotione,'come ogni dì vediamo, 
che fanno alcuni , che per loro diuotione vanno è gli heremi &far 
penitenza.E chi con attentione leggerà quello,che fcriue S.Bona- 
uentura,& altri fcrittori della conuerfione fua,in molte cofe chia- 
raméte vedrà efserimpofsibile ch'egli fofse.tato allhora religiofo 
d’alcun’Ordine, come fi moftra nella forma, e colore dell’habito, 
che fubito fi veftì allhora per difprezzo, &in molt’altre cofe . Fra 
Vincézo nel fuo hiftoriale, e Sant'Antonino nella fua Hiftorianò 
dicono fe non quefto, cioè, che fi vefti da Heremita, comeancora 
rontanole hiftorie dell'Ordine noftro. Et efsendo quefta cofa ma 
nifeftifsima, non occorre trattarne più , perche non fe gli può con 
verità contradire.. i tai fe 
_;,Sideue avuertir anco qui, Chriftiano Lettore, che s’vsò ogni di- 
ligenza pofsibile in cercare i memoriali antichi, e moderni per gli 
Conuenti, e le informationi degne di fede, perche non fi fcriuefse 


fenon cola molto ficura, e certa. E non hauend'io potuto andare 


perl’ Alemagna,ne peregrinare per tutta la Fraricia,nonlo mi con 
cedendo itempi,come perfonalméte fui perl’ Italia, per la Spagna; 
c per parte della Francia, è chiaro, che non farà qui fattamemoria 


di tuttii beati ferui di Dio;e cofe fingulari dell'Ordine del noftro. 


P.S.Francefco, anzi, che molti fe ne tralafciano per non potetlifa- 


ere . Prega Dio, che ci dia altri tempi di maggior quiete,& il fuo 
Spirito ad altro più diligenti, che cerchi molt'altre cofe d’aggiuni 


gere è quefte poche,che qui ponismo è gloria di N.Signote Giefu 
Chrifto,la cui opera fono i ferui luoi. La mia intentione fu,dinoto 
Lettore,di finire in quefta Terza Parte l'hiftoria fin'àl'anno 1520; 
quando lo ftato de l'Ofseru4za fu in maggior colmo,e fu capo del- 
l'Ordine. Ma perche vi furono dapéi molte perfone,e cofe notai 
bili nella Religione, ho voluto far mentione d’efse, fe n6 di tutte? 
almeno d'alcune nel Nono libro di quefta Parte, accio non fene 
perdefse la memoria; e da quetto tempo fi.potrà incominciare.lz 


ta ì 


‘ QuartaParte, quando d Dio piacerà, che li facci. 
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‘Ant Afgrciao di Firenze, dell blirna di San Too: è 
Il Santo Fra Giouanni da Capiftrano. ; 
Il Santo Fra Giacomo della Marca. 
Il Beato FravAlberto di Sarciano . 
Fra Nicolò di Fara compagno del Santo Fia Giouanni da Ca 
‘ piltrano. 3° 
Fra Chriftoforo da -Varefe Dottore al fecglo SIL RALE) RSAE 
Fra Bernardino da Foffa , che compofe vn libro delle cui 
“che dell'Offeruanza. 
Frat' Aleffandro dall Aquila, che feriffe fin'à l’anno 1496. 
Fra Giacomo Oddo, Auttore del libro Specchio de Minori. 
Fra Mariano da Firenze , che compole Croniche generali dal 
‘principio dell'Ordine fin’à l’anno 15 18. 
fra Venantio compagno del Beato F.Giacomo della Marca. 
Leggende d’alcuni fanti religiofi.. 
Leggenda della beata fuor Colletta, chefi truona in Latino,e 
in Francefe ne Monatterij ji pena e ste ci Santa 
‘Chiara. 
Nemionie dell'Ordine : 
Firmamento di tre Ordini, 
Memoriale,che fono ne gli Archiuij de Coriuenti dell Oidine 
Relationi di perfone degne di fede di cofe moderne 
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Libro primo. 


IA Da O m E dal Beato FraGio.di Valle fu dato principio all Offer. 

> uanzalanno1334.erinouata da Paolo de Trinci l'anno 

1380. Cap. }. LL acaraI 
Come cominciò d dilatarfi la riforma, al Serna, 


, Cap. Y. 2 

= Della morte di quefto beato Padre, Cap. ij. 3 
Del vic mo quinto Miniftro generale, e dell’aumento dell’ offeruanza» , 

Capi dirt 

Vita del eogiita Tomafo, oTomafuccio da Fuligno. Cap.v. 4 

D'alcuni Miniftri generali, che fauorirono l’offeruanza. Cap. vj. s 


D' alcuni huomini fanti, e d'alcune cofe notabili di quei primo cempo del= 
Lofferuanza. Cap.vy. : 
Vita di fra Bartolomeo da Pifa. Cap. vijj. 


Ya 


Come furono martirizati quattro Frati minori per la confelfion della Fede ca- 


- tholica. Cap.ix. 
— ile i venerandi padri, che furono i primi riformatori dell'ordine in ai 
8 


i Cap. x. 
Vita È fra Gio.da Citina ; € di fra Pietro de Duegna che furono martirizati } 
._ in Granata.. Cap. var i ca 
Del zelo del martirio c' hauena queSto feruo di Dio Cap. XI Ly 
D'alcunì miracoli di quefto fanto Frate. Cap. xi. |. IO. 


Com'bebbe licenza col compagno d’andare è ) predicare ai Mori, Cap. xii. 
I car. 10 


C 4 Come” 


oa” 3 


Come andarono i Caualieri di ChriSto a predicare ai i Mori, Cap.xPo 15. 


rim dz 


CAVOLI. 


; | Come baroconi di Cranata,e vi prediccrr.o il fanto Euangoli 10. Cap. 2). rn 
Comefurono prefi queffi due Frati, e mal trattati. Cap. xvi. cara. 


E. Come perfeuerauano i Santi ne ‘trauanagli con ‘patienza Cap. xviij. 13 
©. ComefuronomenatiinnanzialRe. Cap. xix. i ta. 
| Comefu crudelmente battuto Fra Giomanni. Cap. *x. M 14 
Comeil Re difua mano tagliò latefla è Fra Giowanni. Cap.xxî. 14 
Comefu decapitato Fra Pietroper mano del Re di Granata. Cap.xxij. 15 È: 
i Di quei Padri, che cominciarono la riforma dell Offeruanza nel Regno di 
‘Portugallo. Cap. xxii]. I5 I 
De iprimi Monafteride gli Oferuanti,. che furono fondati în Pottugallo 1 
Cap. xxiij. i 16 i 
Delle cofe notabili ch’in quel tempo aiuta; in Italia. Cap.%xv. i 
* Delbelettione del nuowo Miniftro Generale , e quanto fufauorita l’O(feruan- 
sani Cap. XXV]. 17 i 
ell lettione di Papa Aleffandro Quinto Frate Minore. Cap.xxvy. 18 
È vie furono fondat ele Prouincie di Pena,e di Sant Angelo dell'Offeruanza. i 
Cap. vavif. 19 
De principi dell’Offeruanza nella Prouinciadi Francia. C ap. xxix. 19° 
Quello che domandarenoi Frati Offeruanti nel Concilio: Cap.xxx. 20. ) 
Vita di Santo Henrico del terz’ Ordine. Cap. xxxj. °° 21 
Dél Beato Fra Pietro delterz' Ordine. Cap. xxxij. © 21 
Come aumentò la famiglia del’Offernanza , e de i fauori ApoSolici, che ri- 
*ceue è Cap XXXI: da 
» Come per diuina ordinatione San Bernardino andò è à Predicare im Lombar- 
dia. Cap. Ax. n 234 
Come hebbe principio la diuotione della corona della VERSO nell'Ordine. 1 
PCAP AAA II 34. , 
D'vn miracolo della diuotione della Corona. Cap. XXXD]. 250 
D'altri marastiglivfi i effetti della diuotione della Corona. © Cap. xxxviji 25° 
Del vigefimo Miniftro Generale, e d’alcuni notabili religio 1 di queSto tempo. 
ti SCap. xxxviij. — "26° 
ii Come incominciarono le Monache del terzo Ordine à viuere tetti 
È N (È DE vin Congregatione. Cap. xXxix. 
I (RO o Comeincominciò la riforma del fecondo Ordine del P.S)F. în n Italia Cal. ar 
O Di Fra Nicolò da Ofmo illufire in virtà, efantità di vita. C ap. si: "28 
Dell'opere maranigliofe di quefto feruo di Dio. . Cap. ali cio at Ding” 
| D'alcuni buomini fi ingolari di vita, e fara » sheîn lillo tempo fiorirono x 
Cap xlij ea 39 
| Del Beato Fra Matheo da Gingante. cb: 10m mah temii3ii 


3 
Della tribulatione , che patì S. Bernardino peri Sermoni, che facena del “gr è 
“me di Giesà, Cap. xlv. 
Quello, che Fato Fra Gio.da a Capiftrano in questi tranagli,e della difputa foto) 
n NES 


ii 


Ì T Ai wo IL AL 


î 
” a 
“e j; î n IE A | 
‘bre fatta dinàzi al Papa foprala veneratione del nome di Giesù.C bj. 3% sa 
Dalcirie cofe notabili, che feguirono in queto tempo nella Religione» . i 
- Cap. alvij. DAMA NA). «0%? Ljoigcia cf cAr:331 | 
Come il Sominio Pontefice ordinò di voler fare vnariforma, e generale vnione. i 
" mell'Ordine. 0 Cop xlvigi. G&G 0 33: 
Delprimo Generaliffimo Capitolo de Conuentuali, cy Offeruanti. Ca.xlix.3 4 
Come, e per quai caufe laviforma , & vnione dell'Ordine. non bebbe effetto .. 


* Cap. L. È, 35: I 
Come fu dato il monte d’ Aluernia è gli Offernanti, | Cap. bi pigri \ 
Del primo Capitolo Generale, che fecero gli Offeruanti. Cap. ly. mi. | 
Vita di Fra Roberto MalateSta delterzo Ordine. Cap. Liù. 36: Ji | 
Come quefto feruo di Div pigliò l’babito delterzo Ordine. . Cap lilj. 437% 
D>alcuni altri effercitij di Carità , e dell'Oratione , € mortè di quefto feruo di | 


Dio. Cap. lv. | 38; | 

D’alcune cofe degne di memoria dello Stato dell'Offeruanza. Cap. lvj. 38: id 
Come S. Bernardino fu inflituito Primo Vicario de gli O(feruanti in Italia. 

Capiloyfii sà Arg! ia nai | È 

! 


5 an 40 
D'vna Santa Monaca del Monafterio di Santa Chiara dA fi. Cap. lix. 40. 
De” Concilij ch'inqueftotempo fifecero. Cap. lx. + | I i 

Della mortedel Minifiro Generale,e d'un copagno di S. Bernardino .Ca.lxj.42, i 
Del fecondo Capitolo Generale fatto per vnir l'Ordine >. Cap. lxij... 42: 
Delpotere c'hanewano è Vicarij Generali dell’O[feruanza. Cap. lxij. 42. 


LIBRO SECONDO. | 


NRE del gloriofo fan Bernardino da Siena . eni 
Come nacque,e come fu allenato fan Bernardino da Siena. Cap.]. 44 
| Dell'honeftà dellavita, e fcienzae nella fua giouentu. Cap. 4. 45 Da 
Della diuotione che nella fua pueritia hanena alla Beata Vergine. Cap.ifj. 45 RIGA 
- Cb'effercitio faceua $.Bernar. prima ch'egli entraffe nella religione. C a.lij.46 | PERNO ea 
Dell’opere fignalate di Carità ch'ysò col preffimo nel tèpo della peSte.Ca.v.47 TA 
Come fan Bernardino dopo queto, alcuni altri efferci:ij fanti entrò nella re- LS FOCALE 
—ligione: Cap.v]. : 48. F a 


De principi di s.Bernardinonella religione, e dellafua predicatione.Ca.vi}.49 


- Delle molte virtù,delle quali da N .S.fu dorato questo feruo (uo. Cap.vitj. 50 ci 3 
Delgran frutto che quefto fanto fece nell'anime Lapua 23 SRD | Ta SER SE 
Di quello el’operaua il Santo nelle fue predicationi in falute dell'anime_,. © © | CORE 
Cap. x. pi pere at La IRSA 
Dellagran patienza, & bumiltà di fan Bernardino. Cap. xj. sa 3 ue i: 53 
Della perfeneranza del Santo nell'bumilcà , e nel zelo della falute dell'anime. cri SAVA St 
Capri a ea e Di 
#0 Roia italia 8 (inc, Oui 


{ 


: «Alcunimiracolicoî quali N $i secon ab Dottrina di San Bernardino. 


pri sto «sa 
e are pira <a 
7 F rane, - 


(i 


Sd dae 
"ta 


fi Cap. xiyii i aria SM4s 

Ci: De Della morte di quelto gloriofo Santo. Cap. vili Y. 5 

ife: Delle venerabili efequie, e miracoli di San Bernardino. Cap. xv. 56, 

(ul È Dell’amirabile diuotione c‘bauena » popolo è Si Bernardino » e fue compo» 

('ANE i - fitioni. Cap. xvi. ao 57 
dn D'alcuni altri miracoli dopo la fua sorte. cap. xVÉfe ii. bit; 
Lone” alri fuoi miracoli. Cap. xviij. an 8 
n. Della canonizatione di San Bernardino. Cap. xix, RI i 
Hd Bolla della fua canonizatione. Cap. xx. _ 69 | 
di I Vita della Beata fuor Felice monaca di Santa Chiara. Cap. EC 62 : 
| “al Come fu dato il monafterio d'Araceli à gli Ollapioni , e@’alcuai Religiofi i 
" I LI  fingulariinlettere. Cap. xxij pila ir i 

È i i D'un tremendo cafo occorfo ot Frate delitiofo. Cap. xxilf.. 64 

Di i D'un'altro cafo effoniplare pia di (piritualità fuperba. Cap. xxut. 

Dee “n CAVPSANO 65 

Se | D'un'altro cafo diferente occorfo ad vn Frate bumile se contemplatiuo. 

Pi Cap.xxv. 66: 

tl Come fu da E ugenio Quarto Fiparao gli Offerucati dlubiionz de Conuen 

it Li ‘ tuali. Cap. xxvi. 3 (ie 606 

E Come S'atimentò DOReruanza in Ifpagna. Cap. FAM 167 

(I Vita del Beato fra Tomafoda Firenze. cap.xxvifi. > 68. 

(i Della patienza c’bebbe questo feruo di Dio fra pr infedeli. Cap. xxix. 169: 

Ù; Come il Beato fra Tomafo ritornò in Italia,e della fua felice morte.C.Xxx. 69 

NÉ D'alcani altri Frati femplici di vita fanta. Cap.xxzj.: > 70 

si Dell'elettione di Papa Nicolò Quinto ilquale: vide il corpo del P. $. Eraneeico, 

sal i Cap. XXAH, soi sha 1 d 

| EDO TERZO. 


2 Ò I Vista della Beata Nr Coletta riformatrice dell'ordine d santa Chiara n i 
Francia, in Alemagna. POE 


| «Annotationi fopralavita della Beata fuor'Coletta. Cap. f dit 72 
| 


i (E) Testimoni della fantità della Beata fuor Coletta. Cap.ije Mi snoagl 
i N Della cognitione che Dio diede a fuor Coletta nella fua peri tia , e dellegra-. 
i \ ‘ tieyche conceffe al padre,c&y alla madre di lei. Cap. ij 73 
: i Della grand bumiltà di questa ferua del Signore. Cap.iij.-— * 74° 


Come queSta ferua diChrifto fece laprofe(fione de tre uoti, e della terza re- - 
* golain claufura » edell’obidienza ,&y afprezza della vita SACRE A 7 


Diquello ch'i in vna sifion one. re fu Fia a A dal Signore Anna la 
> riforma della Religione: Caporj.. » 
Come quefta ferua di Dio andò al Papa. e fuda {ua Santità fatta profe TÀ a 


| & «Abadefa riformatrice dell'ordine di fanta Chiara. Cap.vj. 77 
Come quefia ferma «nio fa penfegnisttai nel prineipio della Sad riforma, 
veCap.vif. 79 
Dell’amore ezelo della pouertà Clabitud ù Serva di Dio cap. ix Lisi 80 

‘ Miracolidella fanta pouertà: Cap.x.. ©» ti ast dI 


pella caftità: virginale: della Beata Suor colata; se dl fue gratie ibi 
o otuali Capo] o | $2 
‘Dell'oratione di queSta Pofa di Chrifto Cap. Affi ani | 82 
Miracoli fucceffi per l’orationi della fantamadre fuor Coletta, Capxij, 84 
De feruori mentali, e e della dimotione Lcnzieadetor di quela Vanta Vergine 
Cap. xilij.ivia 84 
maltifficazia dell oratione, hg quella ferua del Signore: ns pel prof 
iCap. XVI. 
Della IRA Phat la o Madre pi Collersa alla pali on di Shea 
“Fo, Capiaxvj. $ 
Miracoliche fece N15, Diocol fegno della fantà Croce per bistriadi queta 
+ fuafedeliffima ferua. Cap.xvij $$ 
Della diuotione grandiffima ; che la Janta bauena nel Sami mo. Segrament 
‘dell’Eucariftia. Cap.xvitj. © 189 
Del zelo hauena quefia dai madre di guardare le fefte. Ca d avilij. 99 
Che febene la ferua di Chrifto era crudele , &> auftera verfoi Suo co) dir ne 
"nondimeno con gli altri molto pietofa, Cap.xx. i 
Delle pene,e tormenti,che patiua queSia fanta Vergine. Cap. xa. si 
Della gratia di profetia che diede N.S.à queîta ferua fua. Cap. xXY.. (93 
D'altri cafi marauigliofi di profetia di quefta fpofa di Chrifto. Cap:xxi4. -94 
Delle grandiffime tentationi, e o perfecutioni € ‘bebbe quefla fanta da Demo- 
ny. Cap.xxiij. o 9 
— Come furono communicate E gratie fpociali de sa cdi di Dio Gila sg gl 


© amata fuor Colletta. Cap.xxv. > i 97 
suDaltre grati, c’hauena la ferua diChriffo. Cap.xxrj. i 1:99 
Della partenza c ‘bebbe la Li di Dio nelle Sue per fron. cop. 207, 
‘Car. 109 
bi molti miracoli, che feceN. s. por nin di quefta fanta Domo 
“Cap.Xxvij. 1100 
Della morte della-Beataferna di Chrifto fuor Colletta: Cap.xxix. 102 
De fegni, &y apparitioni di ola Ls ire e tua morte» Cap. 
CIA. sè Og 
Dei miracoli che feceN. s. dopo Pi ‘morte della Beata fuor collera: 5 (Caf 
PERE ; DI ri 86108 
€ i i D'alcuni ; 


I ni ATO ONIA AT 
PRE ‘'alcuni Capitoli generali dell’ Offeruanza.. Cap. WIR è itos i; 
Se: D'alcune Religiofe degne dimemoria. Cap. xxxitj. "i atlai nesso 5 
dn: Della Canonizatione di fan Bernardino. Cap. xxx. ni 3106 
sE Vita del Beato Alberto da Sartiano. Cap. xxxv. vo gii 106. 
il Del zelo del predicare: c'hauena queSto ferno di Dio. Cap. ameno 10% 
Lal Della morte di fra Alberto vero feruo di Dio. Cap. XXXVÎj. 0 00108 
Hd D'altri buoniini famofi in fcienze; eviren: > Cap. XKKVifj. uniti L08 
(oli Dalcuni altri religiofi degni di memoria. Cap. xxxix. : Sava 
Dil D'yntranaglio grande c hebbe lOfferuanzain queitempi. Capa. r10 
di | Come fueffaminata la Bolla Eugenianadello ffato dell'O[feruanza-C. 3 9iLIC 
i | Di Fra Polidoro buon feruo di Dio,e d'altri Frati di vita fanta. pr is LIT 
“CE, Dita del Beato Fra Francefco da Pauia . Cap.4r. ©0300 oertz 
hl Come quefto feruo di Dio fi fece Frate. Cap.42 | 118 
‘Della virtù dell’ vbidienza di quefto feruo del Signore. co Ber 5 WAEIZ 
‘Di molt'altre fue virtà. Capixlitij.» | to 5% 
D’vna marauigliofa vifione c hebbe quefto feruo di Dio. Cap. rive i 14 


Dello Stato d'altr'anime,che furinelato è queStoferuodi Dio. Cap.42. 115 
“Come fu riuelato à quefto feruo di Chrifto,ch'era la volonta di Dio:che gli Of- 
fernanti babitaffero nella Madonna de gli Angeli di Porcilnicaliza Wii 


° Cap. xlviîif. MN: 
‘Della guerra c'haneua quefto fanto Frate co' Deinoni. Cap di 116 
‘Miracolo ch’occorfe al feruo di Dio convn Lupo feroce. Cap.lj. >» 117 
Come quefto Beato Frate fece Oratione perl'Offeruanza, e cio «e li fa riue- 
lato. -Cap.ly.. 118 | 
Leo gran contemplatione,e fpirito di Profetia € ‘nanna quello feruo di Dio. 
?Cap. litf: AERGI S | i “118 ; 
D “altre vifioni di quefto Santo Frate. Cap.liitj.. 119 i 
Come caminando vna notte queSto feruo di Dio gli fu niracoofamente pro» 
ueduto d’un chiaro lume. Cap.lv. 119 | 
Come per l’orationi di quefto Santo i; liberato va Nonitio dna fua quat 
>. tentatione. Cap.lvj. AAEZÒ i 
Della virtà,e forza di quefto ferno di Dio in dimtare, infiamma l'anime al i 
“la diuotione. Cap.lvij. > pi agonatiaa sita int. MB 
Miracoli diquesto fanto Frate . Cap. bvifj. Vi 121 ‘ 
Come quefto feruo di Dio pafsò di quefta uita al Cielo. cap. lix Lg 122 
: Della mutatione che fi de enell'Ordine intempo di Papa, Calo Terzo: 
“Cap.lx. 123 
pella generale congregatione,nella Prali fr fece l'onione detta Caleffinas. >. 
Capilxji > pet dar 98 
Vita del Mora Fra Filippo dall Aquila. Cap. Rag dae 124 
if} pra morte del Beato Fra Pietro da Regalada della pronincia della congrz 


(Ad "tion, e apxis 3224 0 
| n) Y. LIBRO ) 


LI pio” QvaRTO: 


vita Pg Fra His da Capiftrano Frate Minore offriamo. 


to Adi 


‘Come Fra Gio. da AL ine viucuanel momo ecomeillafciò facen - 
“ ‘dbfiFrate Miniorév9®> Capi is |. du 641, 124 
pps primi effercità nell'Ordine:; del 20; che Bgliewa della pouertà.» 
125 
Pad epurità di quefto feruo di Dio (Cap. tifa. | 126 
Dell Oratione di queflo Beato Frate.» Cap. iîij; 0 margin IR 
Dellafcienza, ePreditatione di quelto feruodi Dio» Cap. vir 127. 
Del zelo, eCarità, che al vonofeena? ne Sepa di sj rami (lesdio: di Dio: hà 
1 ‘ca x. db AI }si At alata nem 13.8: 
D re fd gradi slip Seguite a ui Sermonis y edela fua ole Carità È 
i “Cap. vi. Tue RENE TI 
Dell'agran Fede; € miracoli di Gueto Saito Padre. cip. vii. site 129; 


Dell'honorese zélo c’hebbe questo feruo' ‘di Diodellaveligione. Cap.vilij.130 
Dé gran trauagli,e carichi c'hebbeil Seruo di Dio nella Chiefa; Capo x. I3I 


Èd e fumandato è Préditarbin a lemagna) Capi; vjoitivose 13% 


Dill'opere maranigliofe;* ‘thèfece NI SÌ vateionla col mo di giiefo fe 
è dele». Cap. xY. opto? 492 
Delle cofemarauigliofe , chefece il Seruo di Dio in Reni Cap. xij. 133 
Quello chefece il Seruo di Dio nella Città. Cap. xii.» 133 
Delle cofe marauigliofe , ch operò N s col odi di i Santo Padre nel 
Regnod'Ongaria. Cap. «xvi |» 134 
Della vinboria c'hebbero i Chriftiani per la Fed Orationi Xi queto Seno di 


‘Dio. Cap. xv}. AVE CLI 
Dell’vltima avo c'hebbéroi Chriftiani contrai Turchi» Caf. Avi 135 
Della morte di queSto Seruo di Dio. € ap. xvilj. È 37 
Miracoli fatti da quefo Beato Padre Capi wix. inc st 3 


7 
Delli morti, che furono rifufcitati; è d° altrà miracoli di reti Seruo di: Dio <: 


su A etdh n Hi 
01m fu da Papd' ‘Califto tmandato Fra il della MISTA Lamagna 

È LA xxj: 4 sd » Di SA D Vilin STAT Robin È nea 

Vità, e miracoli del Beato Fra Cabiello n Anconai ans arie ) ia 140! 

Della morte, e miracolidi quefto Serno del Signore. | \Cap. *xxiffe n 141: 

De' miracoli autentici diquesto Sérno di Dio. “Cap.\xxiiji. << ©» 0» L4I 


Delquario Capitolo Genbraliffimo fecondo la'Bolla Celeftina..Cap. xxv, 142: 


Deli LORA generaliffimo Capirdlo;e della mortedi Papa Cali$to.. gie 14È 


Come furono riuocate le conftititioni' CaleStiné; Capi xxvij.. A431 
D'alcuni'réligiofi degni di memoria diquel tempo» “Cap. cxxviij. © 1435 
D'akri ‘Padri dell Offermanze di Spagna degni di'mamoria:s» "Cap: san hag” 

equa Vitaa 


Della morte di queta Beata fera del Signore ; “Cap. xxziiij. ù = 148 


, D'altrifuoì miracoli. «Cape&ii]o. 00.000, 


vita del Beato Fra Filippo della Prouincia della Marca. Cap.xX%. car.t45 
Della morte, e miracoli di quefto Seruo di Chrifto. + Cap. xXx]. 146 
De’ Capitoli Generali, e d’alcuni Frati Santi. Cap. xXx. 146 
Vita della Beata Catherina da Bologna Monaca nelcorpo di Chrifto, fua. sr 


trina, € miracoli. © Cap: XXXI. VIRDosoo I 7 
Come fu diffoterrato îl fuo corpose le cofe maranigliofesche fi videro, Cixxve 

‘car. RCS ASA glie ROIO TA. 
Dottrina di queSta fpofa di Chriflo. Cap. xXKvÎe: de canina 
Della prima arma Spirituale, chiamata Diligenza ». Cap. xxxvij.. 149 


Della fecond'arma , ch'è lapropria Difidenza. Cap. XXXViji ISO 


Della terz'armasch'è la Confidenza. Cap. IMMIF od la 
Della quart' arma ch'è la memoria della Paffion di Chrifto. Cap. xl, IST 


Della quint arma ch'è la memoria della morte.»Cap. xlj. |... IST 


‘ Della feSV arma ch'è la memoria della gloria di Dio. Cap. xl. \\c a BSI 


Della fettina arma ; ch'è la facra forittura.. Cap. Sliicoo iran RR 
Auifi di queRta Santa d'onaguerra Spirituale con vm, efempio d'na religio» 
D'yivaltra apparirionfalfa del Demonioi Cape trees io; sorà 453 
Delia terza volta che gliapparue il Demonio, e della. vittoria che ne ripore ò 

la Serua di Dio. Cap. xlv}. gine vi 1453 


i sog SAM 


LIBRO QUINTO. 


333} 


V Ir A del Beato Fra Diego da San Nicolò. 


De coftumifuoi fanti prima che fuffe Frate, e come entrò nella Religio- 


ne di S. Francefco. Cap. j. irta io 
Come per defiderio del martirio pafsò conlvbidenza all’ifole dî Canaria. 

Cap. ij. Aes ù TEN sone 116. 
Della fua feruente Carità. Cap. i; cchagtonas dba ab Ori 8 
Del gelo dell'honor di DIOse Carità del pro(fimo,che vineuainlui. Cap. iti]... 

car. i ea ad 7 
Delle-virtà fingulari ;cherisplendeuano nella vita fua. Cap. ve... 157 
Come fu quefto Beato Padre offeruatore della Regola. Cap. vj... Tsé 
Della fua dottrina z;e fapienza. Caps Rif D stipansi db icona DIS 
Della patienza ; € morte di questo feruo di Dio. Capi viij. |. 159 
D'alcune cofe fuccelfe effendo quefta bon Padre infermo. Cap. ix. 159 
Delle cofe c'apparuero nel tranfito di questo venerando Santo. Cap.t., 159, 
Quanto refidilfnocarporgloriofodopo lajuamorte è Capo X].: »\vint59, 


D'alcuni miracoli dopo lafua morte... Cap. bf on gi dimora 
Comerefufcitò vna donna Morta, & altri fuoimiracoli . = Cap. xilfo 160, 


 D'altr 


\ 


LT eee 


(gf SIA CAO al 


Dali fuoimivacoli. Cap: xv. È. vi uriuovogri. 169 
Daleri fuoi miracoli, * Cap. xvj." ta IONI 167 
D'altri fuoimiracoli. . Cap. xv. 1 a ) 167 
Seguitano aliri miracoli è ‘Cap, xvijj I6à 
n pid della vita; "emi di' quello ferno di Dio . ; 
INA pae nni n i 162 
Daliri fuioi miracoli. | Cap. Ufigoa Li piaz ni, ctmapO 163 
fiirifacimiacoh Cap. xxj.: . jodleli BR 163 
eguitano limiraceli.: Capi ax 0/0 0000 00 163 
D’altrimiracoli. Cap. xxij. | 163 
D'altrimiracoli. Cap. W&xilijiit è > TO] 7 164 
_D’vn ‘marasigliofo ‘miracolo fattoin questi Hioftri sShps. Cap. xxv. 104 
Seguitano altri miracoli fuoi. Cap. xxv}. \ 195 
D’ alcuni Capitoli generali, c&r altre cofe notabili feguire. ‘Cap. xxvyY. 166 
“alcuni buomini Religiofi degni di‘ memoria . Cap. xxviy. no 06 
bia Capitoli Seperalito con alcune cofe degne. di memoria». Cap. xxix. 
s CAF. i 167 
Vita del Beato Frate Antonio di Stronconio . Cap. xXx. ter 168 
Dell oratione ,  diuorione, © bumiltà di queto feruo di Dio} Cap. nia 
ATI OE pi, I6S 
Dell'aiprezza P5 egli vsò nella (ua perfona. ‘Cap. dn i | 169 
Dello spirito di Profetia ch'eglibebbe. Cap. xxxij.° »» «“»’* * (‘169 
Della fua morte,e fepoltura. Cap. XXX. n où 0170 
De’ Capitoli generali,e d’alcune cofe notabili che [eguirono'. Cap. 35. 179 
D' alcuni fanti Religiofi idiqueltempo. Cap. xxxv]). Di INIZI 
D'altri venerandi Frati di quel tempo. Cap. xxxVj.} | © 0 17% 
Vita del Beato Fra Gio. da Luca, Cap. tre 9 21) De 3 172 
Difcorfo dell'humiltà: Cap. xxxiw.! © di “Inporgz 
Difcorfo dell’amore di Dio, e delproffimo!, Cap. na 173 
De gli efercitij fpirituali , che Ca feruo di Dio foce nella aa 
CapsXlj.. > ia stia SR Ù it Uisn74 
Difcorfo dell aftinenza ne i “75 


- Difcorfodell'obidienza, del n toifio: ‘e della fu morte . 6: dif 176 
| Vitadella Beata fuor Ant, dall Aquila, Monaca adi Santa Chiara. ii hi. 


d car, } x 176 
“Della morte, e Daron di quefa ferua di Dio. Cap. ato. | tti , 
Come volfe Papa Sifto Quarto fortopoîre i ;Frati dell Offeruanza è Consen- 

* tudli. "Cap. xl]. RI di 178 
Della tran Marione di San Bernardino da Siena. “Cap. xlvifi 00 178 
D' alcuni venerabili Religiofi di Francia. “Cap. xlviij. \ila» sapo: 
Vita di Fra Bernabe da Iterrana, ordinò il M onre di “ape 2A bri 

66r., “a WE i» 179 


De 


— 

24 
wr .; 
È 


Ri rm: Ii II E 


TÀ 0 LA. 


Deprimi.contrari c' bebbe il monte di pietà. Cap.l. 1180 

Della gloria della Concettione della Madonna che N 5. molti în (i tenpa 
"Ca 1180 

Dì Sand fi trattò in un capitolo generale i in iN epoli.. Cap. tA vo 181 | 

Quello.che fecera alcuni, Frati conizelo defferuare aremeglio la lor regola», FORA 
iCap. li. Fa: Ad 

Come da Papa Siflo Quarto fu veduto il corpo Seni mo.‘ del‘ La) S. Fran- 
cefco. Cap. luij. OR LL: 

RO Beato Fra Martin Ruiz di Toledo de padri siti cat Lo Mao ‘182 


LI BRNQRES EZIO I 


Ita del Beato Fra Giacomo della, Marca, nt Pr 

: Della fua Natiuità,e.progrefJo della vita bo ‘Cap. vic 
Com: egli prefe l'habito del P. S.Francefco. Cap. Urago 
Come fu fatto predicatore,e della Sua gran Carità. i tifa” 
Della fua pouerta,patienza,& oratione» Cap. iti]. . 
Bellafua:purità »\Cap.v. © (8 
Dello (firito di profetia c'hauena quefto fa di Dio. "ip: vj: 
D' vnmarauigliofo1 miracclo che fece N..$. deri gli meriti di. ha si riella 

> Gittà di Brefcia. Cap:Vi. È 187 

duc furiuelato è quefto fanto la; motte di fan Rerniardino; Cap. vij 188 
Della lunga porre Pantano) » che per TARRA della <P fece gi dr: 


pNErate. Cap.ix. n Tv dini 188 
) ifoiniba aa sito 


Cap.x ì 
pe sa itranagli, e pericoli; s, PON pafpi» in Italia per pausa della "pa 

dell'anime. Cap.xij. ‘0 192 
De molti miracoli ch’ei faceua col nome fanti(fimo di Giesì. Cap. xii 393 
D'alcuni altri miracoli, che fece. ‘Noftro, Signore per - gli? meriti Suoì. Le 


CapoXY. il 193 
D’alcune altre opere marasiglife che fece N: va LP gli meriti Pay 4 
> Cap. XV]. 3 Strani see 
Comandò quefto, feruo di Dio à Napoli. Cap. xvifo. 31959 
Come perle fue orationi fu liberato da morte il Redi Nepali. C, xviij. 196 
Come liberò vna indemoniata. Cap. AI o drama 90) 
Come egli fcoperfe in vna Donna vn inganno del Demonio, sea i 197 
D'alcunialtri fuoi miracoli col nome di Giesh,, Cap. AA] sitati pe i 198 
Della  (AaDaota "in Napoli, Cap.xai. lA DÌ 

De mi- 


-D'aleri trauagli chebbe quefta ferna di Dio; e de fuoi miracoli. 


MR ALNSUONMIA A 


Della‘ fua fepoltura,e miracoli che feguirono. Cap.xxitj. 199 
Comefu da Papa Sifto Quarto comandato che quefto Santo fuffe venerato. 
Cap. xxlilif. | 20® 
De miracoli che fece dopola fua morte. Cap.xxv. 20f 
D'alcuni altri fuoi miracoli. Cap.xxvj. | 20£ 
| D’altri fuoi miracoli. Cap.xxvij. 0 20%. 


Breue di Clemente Settimo fatto ad'infanza dell'imperatore Carlo Quineo 
Soprala Canonizatione del Santo fra Giacomo della Marca. C.xxvijj. 2 04 
D'alcune congregationi fatte nel icmpo di Papa Sifto Quarto.Ca.xx vii. 204 
D'vi'altra nona congregatione de gli Amadet, nel tempo di Papa Sifto Quar- 
to. Cap.xxx. STI 205 
D'alcani fanti Religiofi di queltempo. Cap.xxxj. ° 206 
Come futrattatala Canonizatione di Sas Bonauentura , & altre cofe nota- 
bili. Cap.xxxij. 207 
D'alcuni miracoli de cinque Martiri di Maroco frati Minori, Cap.XXxlij. 207 


D'altri miracoli de detti Santi Martiri. Cap.xxxiitj. 208 
D'alcuni buomini notabili di queltempo. Cap.xxxv. 209. 
D'aleri fanti Religiofi. Cap.xxxvj. | 209. 


Come fu prefo Otrantoda Turchi, ecomelo laftiarono con altre cofe nota- 
kili. Capxxxvij.. dv tap dz 
D'alcuni Capitoli generali, e fanti religiofi di quel tempo. Cap.xxxviti. 211 
D'altri fanti Padri di memoria degni. Cap.xxxix. 21I 
Di molti Reliziofi di quei tempi illuftri in fcienza , e dottrina. 
‘Cap. xl. 


213% 
Della morte di Papa Siflo Quarto, & altre cofe degne di memoria. . 
Cap.alj. Li spo 
LIBRO SETTIMO. 
Vac Beato fra Cherubino da Spoletti,ch'in quei tempi mor$. 
ap. j. - AR 214 
Si gran frutto che fegui dalla predicatione di quefto feruo di Dio. 
__Cap.y. 2150 
Vita della Beata fuor Anfrofina da Borgo fan fepolero. Cap.itj. 215 
D’alcuni religiofî degni dimemoria. C ap.ii. 216. 
Vita della Beata Euftochia dell'ordine di fanta Chiara. Cap.v. a Fo 
De gli effercitij , e zelo della religione c'hauena quella ferua di Dio. 
Cap. vj. b, + 217. 


en 


d Cap 


CL i iii 
CE AE DEE 
À iii lil ti 
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Cap.vij. ti 21$ 
Pitadi SuorFrancefca delmedefimo conuento profelfa. Cap. vi. 219 
Della Beata Cicilia Monaca di Santa uita, Cap.ix. I 219 
D’alcuni Capitoli Generali, &" altre cofe degne di memoria ch’in quei temp 

feguivono. Cap. x. : car.2 19. 
pel Beato Fra Pietro di Mogliano della prowincia della Marca. Cap. x}. 

Caf 220 
Dell'vltima infermità di quefto feruo di Dio. Cap. xij. ROBE: 
D'yna gagliarda tentatione c'hebbe questo feruo di Dio contrala Fede, - 

Cap. xi. > 22%. 


Vitafanta di fuor Paola da Foligno Monaca di Santa Chiara. Cap. Xiilfo 


“car. i 223 
Vita di fuor Giacoma Monaca nel Monaftero dell'Aquila. Cap.xv. 223. 


Vita del Beato Fra Benedetto di valenza , e della Veronica d' Alicante 


‘Cap. xv]. i i gru 223 
D'alcunibuomini iluftri invirtà ch'inquei tempi fiorirono , Cap. xvi. 225 
Vitadel Beato Fra Pietro di Trauanda. Cap. xVij. 1225 
Del zelo della Predicatione, e de’miracoli di queto feruo di Dio. Cap.xviij. 

"CAF VE, pi seni 226 
D'alcuni Capitoli generali s & altre cofe degne di memoria di quettempi 

Cap. xx. 227, 
Vita del Beato Fra Bernardino da Feltro. —Cap. xxj. 228 


Degrandi effetti feguiti per la Predicatione di quefto feruo di Dio. Cap.xxij. 
Cali i 22 
De itrauagli ch'ei pati per Predicare la:verità. Cap. xxîj. . 229 
Dellapatienza ch'egli hebbe, e dello spirito di Profetia ch'inlui eras è 
Cap. xxtij. LR dh | 
Delle molte virtù ch'erano in queSto feruo di Dio, e della fua morte , € mira= 
coli. Cap. xXv. _ 239 
D'alcuni Capitoli generali, e Religiofi di memoria degni. Cap.xxvj. 231 
Come gli Offeruanti intrarono al poffeffo de Conuenti di Caftiglia de Con uen- 


tuali. Cap. xxvit. > © 232 
D'alcunifanti Religiofi di quel tempo. Cap. EE.0:117 PUROR ST 23* 
D' aleri venerandi Religiofi del medefimo tempo. Cap. XXIX + 160®33 
Vita del Beato Fra Marco di Santa Maria în Gallo. Cap. xXX. 233. 
Wita del Beato Fra Dominico da Lionefa. Cap. xxx]. 234 
Della morte del Beatò Fra Dominico.. Cap. XXXY. (235 


D’alcuni Capitoli generali, 5° altre cofe degne dimemoria. Cap. xxxiY-235 


Della vita fanta di Frate Angelo della prouincia della Bofna. Cap, xxxilj. 


car. 236 


Della vita di Fra Giorgio Cebalio Religiofo di fantavita. Cap. xxxv. 236 
De' Capitoli generali , & altre cofe degne di memoria. Cap.XXxXY]- to 37 
S : È E È } SIA D' ai bre 


= 


229 


> ausios 


IRAPVVAOT LA A; 


D'altri Capitoli generalì, e cofe degne dimemoria. Cap. xxxvij. 23% 


DalcuniReligiofi ch’in detto tempo fiorirono. Cap. xxx DK. 239 
D'altri Capitoli, e Frati divita fanta. Cap. xxxix. 239 
Dello fiato de’ Frati Laici nella Religione. Cap. xl. 240 
Degli e(fercitij de Santi Frati Laici . Cap. xl}. 241 
D'alcuni Frati Laici di fanta vita. Cap. xlij. 24% 
D'altri Religiofi Laici di vita fanta. Cap. xhij. 24% 


D'alcuni altri Religiofe Santi di quefto Stato de Laici. Cap. xlitij. 143, 


LIBRO OTTAVO. 


V Ir A del Beato Fra Gio. hortolano,come vfcì di Portogallo, e pigliò l’ha. 

Litoin Salamanca. Cap. j. 244 
De' buoni coSlumi, e fanti effercitij di Fra Gio. bortolano. Cap.ij. 245 
Dell’oration continua, e dell’afprezza con che trattaua il fuo corpo.C.ij.246 


Delzelo con che uoleua queSto feruo di Dio , che tutti gli bonori fuffero fatti 


à Dio,e nondgli buomini. Cap. iij. — 246 
Dello Spirito diprofetia ch’in luift vide. Cap. v. 247 
D'altri cafi fimili di fpirito profetico. Cap. vj. 248. 
Com'era queftoferno di Dio efaudito nelle fue domande . Cap. vij. 248 
Della (ua aftinenza , & aufferità di vita. Cap. viij. 249 
Della fua beata morte. Cap. ix. 249 
Come fu fepellito, e venerato il fuo corpo. Cap. x. 250. 


Com'bebbe principio le Monache della Concettione della Madonna » da Donna 
Beatrice di Silua.. Cap. xj. 251 


Come Donna Beatrice fi fece Monaca, e diede principio all'Ordine. Cap.xij. 


i 25t 

Vita della Beata fuor Maria la pouera, che fondò il Monaftero di Santa Elifa- 
betta in Toledo dell'Ordine di Santa Chiara, Cap. xitj. 252 

D’altre opere fantefatte da queRta ferua di Dio. Cap. xiij. © —@ 


53 
Come da quefta fanta Donna fu edificato il Monaflero di Santa Elifabetta . 
si Cap n AV. i : 


i 25 
Della morte di quefta ferua del Signore. Cap. xvj. 3 i 
Vita della Beata Giouanna Rodrighez. Cap. xvij. 255 
Vita del Santo Fra Vincentio dall’ Aquila. Cap. xvij. maso, 
D’altri Religiofî di quei tempi difantavita. Cap. xvi, 256 


Deitrauagli che patirono gli Offeruanti in quei tempi. Cap. xx. 257 
Come il Vicario generale andò dal Papa; e ciò ch’operò , ch'era Giulio Secon= 
do. Cap. xxj. 257 
Quello che i Padri Oltramontani terminarono Sopra l'enione _). Cap. xxij. 
car, i 258 
| d a Come 


| 

i TA AZ MROT STR AL 
Corse fu ordinato il generalifimo Capitolo. Cap. xxif. | Caf. 359 
pel feSto generalifimo Capitolo. Cap. xxif. 260 
Come fu eletto vnnuouo Miniftro generale, e ciò che fu ordinato im detto tera 
- po. Cap. xXv. i { gti 2.64 
D'alcuni Religiofi, che fiorirono în fantità, in queitemp Cap. xx]. 261 
DiFraGerardo da Firenze>. Cap. xxvij. RI 


D'altri Religiofi di vita fanta. Cap. xxviy. i 262 
Del Beato Fra Pietro da San Seuerino. Cap.. xxiX. 263 
D'altriSanti Frati. Cap. xXx. 263 
Vite, ecafi feguiti d'altri Religioft Beati. Cap. xxx]. 264 
D'aliri Frati di fanta memoria. Cap. xxx. — 264 
De Capitoli generali , emolte cofe feguite memorabili di quel tempo . 

Cap. XXXY. 266 


Quello che fucceffe dopo il gencralifimo Capitolo. Cap. xxxiif. 266 


D'alcuni Frati degni di memoria. Cap. xxxv, 267. 
D'aleuni altri Religiofi divitafanta. Cap. xxxv}. 267. 
De’ Capitoli generali, e Frati degni dimemoria. Cap. XXXVY. 268 
D'altri Fratireligiofi comendabili. Cap. xxxvi4. 269 
D'altri Capitoli generali, e religiofi divisa fanta. | Cap. xxxix. 269. 
Com'entrò vn Vefcouo nella Religione, e ciò che racontaua—. Cap. xl 270. 
Del Beato Frat' Efluniga Spagnolo. Cap. xlj. 27719 
pel Beato Fra Lorenzo della prowincia della Concettione. Cap. xljor ara, 
D’altri Beati Padri di queltempo. Cap. xliy. 272. 
D'aleri venerandi, e Beati Religiofi. Cap. xliy. 272 
Vita comendabile di Fra Francefco Simenez Cardinale, & Arcinefcono di 
Toledo Fra Minore... xl». | 273 
pell’opere fue preclare, e vita efemplarifima . Cap. xlj. 2743 
Come fu dato l'uffici del Miniftro generale, & il fixillo dell'Ordine a gli Of- 
feruanti.. Cap. xlvij. 275. 
Numero delle Prowincie, e Monafteri de’ Frati Offeruanti Italiani.Cap.xlvifj. 
Caf. i “sit 2760. 
Delle Prouincie, e Conuenti de gli Oltramontani nel tempo dell'oltimo Gene- 
raliffimo Capitolo. Cap. xlix. 276 


LIBRO NONO. 


Vv Ira del Beato Fra Garcia Blandi , che fu de Padri antichi dell'Ordi- ì: 
ne). Cap. È ad A, 
Miracolo molto notabile feguito dopo la morte di quefto feruo di. Dio . 


Cap. Y. 278 
sia n Altri 


valiri fuoi miracoli, A ioni. Capi ij. i 279 


«Altri più moderni miracoli. Cap. til. RR 74°; 
Altri miracoli di quefto fcruo di Dio. Cap. v. | 280 
— Vita del Santo Fra Francefco di Paola creato nella Religione di Frati Minori,è. 
< cfu fondatore de Frati Minimi. Cap.vj. 280. 
ell'afprezza di vita , e miracoli fattida NS. per glimeriti di quefto ferua 
| fuo. Cap.vij. i 28I 
Come queftogloriofo Santo inftitui il fuo ordine, e la fua canonigati0ico 
Cap. vij. 28I 
De Frati Minori Offeruanti ch andarono è predicare nell'Indie della noa Spa 
gna laFede, Cap.ix. 282 
Di Fra Gionanni Zumarraga Arciuefcono di Mefic IcC0. Cap.*. 1233 
D'alcune cofe dell'Indie degne dimemoria. Cap.xj. 284 
D'vna; folenne proceffione che fi fa ogn'anno in Padowa nella feftadel Santo . 
Cap, xif. 285 
D'alcuni miracoli di quelli tempi di Santo Antonio da Padouas. 
Cap. xii. . 236 
Delmodo , € ordine che fi offerua nel celebrare la Proceffione alia Madonna 
degli Angeli di Porciuncula il dì dell’Indulgenza. Cap.xtiy. 287 
Com'bebbe principio la riforma de Capuccini. Cap.xv. 287 
Delle cafe riformate nelle prouincie de gli Offernanti. Cap:xv]. 2398 
Ki ita del Beato Frat Andrea He Spoleti » eccioche fece ba: riceuerc il marti. 
‘rio. Cap.xvy.i  - 289 
Come entrò nel fuoco ardente ep ii e come fu ammazzato da 
Mori. Cap. xvi]. i 290 
Del Beato Fra Gio.d' Atay di Portogallo. Cap. xvitij. \ SD9I 
Come quelto Druò. di Dio È Que Frate, de fuoi miracoli s. emorteo. 
Cap. xx. 291 
Del Beato Fra Gio. Nauaretto di Cafliglia: Cap. xx]. . ‘292 
Miracoli di queSto Beato Padre dopo la fua morte. Cap.xxij. 303 
D'alcuni veligiofi 1 degni di memoria. Cap.xxiij. 294 


Del Beato Fra Gio.da Fabriano. Cap xzitij. 29 
Come furono martirizati due Frati Minori Pat la Jege Catbolicai in Inghilter 


ra. Cap.xxv. .. 295 
D'altri Frati Minori martirizatii mn ii Cap. XXV]. 295 
Martirio di Fra Gio.ForeSl'in I nghilterra. Cap.xxvij. 296 
Com'hebbe principio la Prouincia della Pietà in Portogallo.Capxxviij. 2.96 
Vita di Frate Francefco di Gata prouincia della Pietà. Cap.xxix. 297 
D’alcuni Santi Religiofi degni di memoria: del siti I ca ue 

"Cap. xxx. Orge 


‘vita di Fra Pietro della Guarda prodindia di Portogallo; Cap. do (299 
Di bile ST Titelmani diuotòse Santo Religiofo. \Cap.anaiji > ‘299 
D 3 Come 


* 


| 
i ha 
[ 


T5 ATVO OELAAT 


Come questo Seruo di Dio fu fatto Vicario prouinciale ; ela Sua Mortes. 


" Cap.xxxXiY. 300 
Del Beato Fra Gio. de Zuaza di Medina del prupo prowincia. della Concettio- 

ne. Capxxxiiy. 301 
Del Beato fra Triftano di Penacuowa Portoghefe. Cap. IXIDO MRI 302, 
Del Beato fra Matteo da Bafci riformatore di Padri. Gaprcett 

ì Cap. XXAV]. TINI 18903 
Vita di fuor Gieremia Monacha di Santa chiara. Cap. xvi. 3II 
Dalcuni religiofi degni di memoria. Cap. xxxvitj. "312 


D’alcuni venerandi Padri della provincia di fan Angelo. Cap. XXXVI. 312 
Del Beato fra Bernardino Ato, pronincia della Concettionea . ; 
Cap. xl. 313 
Martirio didue frati in Gierajaleono Cap. xl}. 0314 
D'alcuni religiofi di fanta vita che fiorironoin quelti tempi. Cap.xlj. 315 
D'alcuni frati di queSti tempi fi ingulari in virto , e fciengao. 


Cap. xliy. 315 
Miracolo del P.$. Francefeo in Areualo. Cap. ati 316 
D’alcuni Padri di fanta vita. Cap xiv... 317 
Di molti Frati che patirono il martirio da Lutterani in L Frames ai: 

Cap. xlvj. & 317 
D'altri Frati martirizati. Cap. xlvyj. 1049 318. 

D'altrifrati martirizati da Lutterani.. Cap.xlviy. 2 \sh gia 
arl cuStodia dell’India provincia di Portogallo. Cap.alix. » 319 


Come fi gouernano iFrati nelle celle dell'’iHeremo del monaftero del- 
la Madonna de gli Angeli nella eda ina Prosincia 


Cap. È 320 
Del tempo, € giorni c “hanno da Slare nelle capeletter: » A 320 
Del modo del conuerfare , e com n'banno ch tenere Ma il fuo Tempio: È 

s ear. | LUO 320 
Dell’aflinenza. | ) poi of asp inline 
Dell’or azione . i sd i suol ross: 3:20 


I LIBR o D i IMO. 


Cons one di Papa Martin Odio) Cap.j.i» eta bind ga 
Conceffioni di Papa Eugenio Quarto. Cap.ij.. n 323 
Conceffi joni di Papa Nicolo Quinto. | Cap. diffi ina mA 
Conceffioni di Papa Pio Secondo. Cap. ij. RA. GNA24 
Conceffioni di Papa Sifto Quarto. (Capop. iui ii A iso 
vere II nuca imo. Cap. vj |» ‘Tolone stn132$ 


TA A VO OV LA AI 


Conceffionid'Imocentio Ottauo. Cap. vij. | | fia 
Conceffioni di Papa Alcffandro Sefto. Cap. vit. 326: 
Conceffioni di Giulio Secondo. è Cap. ix. Ia 
Conceffioni di Leon Decimo >. Capi x. "I i a 
“valere conceffioni del medefimo. Cap. xj. | 328: 


Sommario dell’Indulgenze conceffe da’ santi Padri a Frati Minori Oferuan=. 


© ti, &° alle Monache che viuono fotto laloro vbidienza , o ad'altre perfo- 


© e che poffono godere de’ fuoi Priuilegi. | Cap. xij. | 11329 
Altre conceffioni, e gratie Spirituali. Capixiij. og osiigizo 
«Altre grandiindulgenze non Plenarie. Cap. xiiij. 330 


Regola delle Monache della Concettione della Madonna. Cap. xD. 331 
Modo, e Regola conche hanno da viuere le Monache della Concettione> . 


Cap. j. " i 332 
Del modo di riceuere quelle che vogliono viuerè in quello Stato. Cap. ij. 

car. 332 
Forma dell’habito. Cap. ij. n 333 
Del prottetore, e vifitatore di queSta Religione _y. Cap. it. 333 
Della Abbadeffa, e del modo d’affaticarfi. Cap. v. 333 
Dell'Offeruanza della pouertà. Cap. vj. 334 
Della claufura. Cap. vij. 334 
Delle claufure particolari dell'Ordine. Cap. viy. 334. 
Dell’entrare dentro il Monaffero. € ap. im. 335 


Dell’Oratione, & vfficio Divino. Cap. x. 335 
Del digiuno, e pietofa difpenfatione, ches'ha da offeruare conl’inferme . 
Cap. x). ° P ; 335 


Del modo di effercitarfi,del filentio, e del dormire . | Cap. xiî. 335 


sh Finife la Regola. 


Bolla della Canonizatione della gloriofa Santa Chiara. Cap. xvj. 336%. 


Dell'Indulgenze conceffe da molti Sommi Pontefici a fecolari,e deuoti all’Or- 


dine de Frati Minori. Cap. xvij. % 338 
D'ultre Indulgenze conceffe à benefattori, e diuoti . Cap. xvij. 339 
«Altre Indulgenze conceffe d Secolari deuoti . Cap. xix. 340 
Bolla dell’vnione de’ Frati minori Offeruanti, e Conuentuali. Cap. xx. 

car. 340 


© Bolla della concordia de Frati minori offeruanti conuentuali. Cap.xxj. 344 
Regolade religiofî del terz'Ordinesordinata,e confirmata da Papa Leon Deci- 


mo. Cap.xxi. 346 


v 


8 dia 34 
Cio c'hanno da promettere i Frati e Monache nella profeffione di queffa regola. 
— Cap.y. 346 

d 4. De 


Com'intrano i mowici e nouicic in queft'ordine. C ap.j. 


e soc ee mne peer i gi 


TÀ AIVAOVILANI 


Dell'offeruanza del digiuno. Cap.it. Î 346 
Dell’Officio diuino,cy Orationi. Cap.itj. Lo 34% 
Dell’Ordinatione de (noi Prelati,e loro vfficij.. Cap. ut (Ugo Vee 3408 
Del mododi conuerfare dentro, e fuori dicafa. Capooji | || 347 
Come s hanno da vifitarese gouernare gli infermi. Cap. vij. i 347 
Delmodo con che douono vifitarei Prelati imonafteri de Frari Monehe j 
Cap.viiji |» | do 0347 - (D 
Del fare Oratione per gli Defontî. Cap.ix. 00 347 i 
| bell'obligo di di regola. #8 RIST ali car. vltima 


î 


I ra e, 


TAVO 


a NOTABILI, 


TA DELLE COSE 


CHE SI 


CONTENGONO IN QVESTA 


sn i ZA PED E 
DELLE CRONICHE DE:FRATI MINORI: 


DEL PADRE SAN FRANCESCO, 


‘Per ordine di Alfabeto deftinta, 
&ordinata, 


DA m Susbuotlettor di 
facra fcrittura compo- 


9.cap.43.  Car.316.D 
Agnello allenato nel c6 
uento di Muro della 
Prouincia della Mar- 
ca che fentendo fonar 
‘il Mattino, rifuegliaua li Frati co'l per- 
‘cuoterle celle conlicorni, lib.7. ca.41. 
car. 24:.B 
Hauea intelletto quali humano, che ve» 
“dendo qualche fedia vota di qualche 

‘ Frate,tornaua è à percuoter con le corna 
"iafita cellg.!9 ve B 
Agoftino Maeftro Parifienfe,& di fin igular 


“to da molta tempeta } & in quello gli 
>. “morfe due compagni di faetta . lib. 8. 
DE “Cap. FEO boni 265A 


ni 


“prudenza paffando le alpi fu fopra giun=. 


Egli fu libero per dirl’antifona fub tuum 
prefidium . B 


fe belliffime opere.lib. Alberto Frate da Sartiano fatto Vicario 


ditutto l’ordine.lib.1.cap.62. 
Fà vnire i Frati à capitolo. 
Eletto Commifiario dal Papa nella Cru- 

ciata.lib.2.cap:26, 67.E 
Morfe del Tagan in Milano. lib.3.cap.35» 


4A 
B 


car. 106. € 
Dotto erain greco,& latino. FF 
Fulegato al PreteTanni. 6 


Pottò la infegna della fantiflima Croce 
Innanziil Soldano.Jib.3:cap.35. 106.H 
Riprefe fortemente Fricefco Sforza Du- 
ca di Milano nella fua predica. lib.3.ca- 
pit.36. 107.B 
Haucva all’audienza delle fue prediche: 
in Milano più di feffanta mila perfone. 
lib.3.cap.36. 107.D 
Riduffe all’vbidienza di Pontefici molti 
day 


i 
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NASA 
hetetici. E 
Legato Apoltolico in Ethiopia. E 
Vide arroltir due Chriftiani da Turchi H 


Fatto interprete di Greci,liriduffe fotto 


l’vbidienza delli Pontefici Romani: cas 


pit.37.B ki 108 
Fn vita volar la fua anima al cielo dal 
Beato Gio.da Capiftrano. 108.D 


A4cilandro d’Aleffandria Frate di-Lom- 
‘bardia,Guardiano del Monte Sion mor 
fe in Aleffandria d'Egitto l’anno 1479. 


lib.6.cap.32. 207 D > 


Aleffandro degli Ariofti Comiffario Apo 
ftolico alli Maroniti.lib.5.cap.54. 182.E 
Aleffandro Italiano erate laico di molta 
aufterità fe n’andò in Africa a riceuer 
il battefimo.lib 9.cap.34: 302.D 
Aleflandro Papa Sefto fu eletto del 1491. 
& conceffe molte gratie a gli rrati Of 
feruanti,lib.10.c2p.8. — 327.per tutto. 
Aleffandro Quinto Pontefice eletto nel 
1408.perrimediar alla fcifima. lib.1.ca- 


it.29. 18.D 
Aleflandro Sefto Pontefice fu creato del 
492.lib.7. cap.20. 227.G 


Aleflio d’Ongaria facerdote di fanta vita, 
& molto illuitre per miracoli. lib.5. ca- 
pit.29. 167.H 

Sepolto nel monaftero di Bittin. H 

Alfonfo Borgia d'’Arragona Arciuefcouo 
di Valenza fatto Papa. lib.3. capi. 58. 
car. 121.ÈE 

rece voto prima che fufle Papa di for 
guerra al Turco , fe fofle ftato eletto 
Pontefice . G 

Alfonfo Carriglio Arciuefcouo di Tole- 
do Primate di Spagna, e cacelliero mag 
giore di Caftiglia fu fepolto nel Con- 
uento d’Alcala, lib. s.cap.4. 157.:G 

Alfonfo della Spina Frate Spagnolo fcrif=. 
fe contra gli heretici. lib. 4. capit.29. 
cat. 144.H 

Alfonfo di Caftro zamorano fu grand’im- 
pugnator de gli heretici, contra liquali 
feriffe molti libri dotti, e graui. lib .9. 
cap.43. 316.D 

Alfonfo Gago rrate di gran dottrina, &. 

‘aftinenza.lib.4 cap.29.- 145.B 

Alfonfo Palazzuolo Frate Velcouo di Of 
me , fatto da Re di Caftiglia. lib. 4. ca- 
pit.z9. 144.H 

Alfonfo Sacco 'Erate ‘vio. de fondatori 


Ù 


OVE SARE 
dell'’Offeruanza in Portogallo. lib. 1. 
cap.236 ì 16.A 
Alfonfo Borros rrate primo Vicario ge- 
nerale nella Prouincia di Caftiglia. lib. 
2.C2p.27% i i. 68.B 
ratto Commiffario in tutta Spagna da 
rraTheodoro Auriga Vicario genera» 
le.lib.3.cap.39- 109.F 


; Amadei Frati fautorizi da Papa Silto Quar 


to.lib.6.cap.30. ‘ 205.D 
Hebbero principio da era Amadeo Por- 
tughefe . £ 
Amadeo Duca di Sauoia creato antipapa 


da Prelati del Concilio di Bafilea.lib.1. 


Capyoo NM TI 42.4 
Chiamato dal Concilio Bafilienfe reli- 
ce V. -E 


Amadeo Portughefe Frate primo inftitu. 
tor dell'ordine de Frati Amadei. lib.6. 
cap.30. 205.D 

Vifione venutali dal P.S:Francefco. E 
Pregò Dio,chc/detfe vn figliuolo à rran- 
cefco Duca di Milano,& cofi ottenne. E 
Edificavn monaftero è Milano , __F 
Eletto confeffor di Papa Sifto Quarto. G 
Parco nel vitto. H 
Morfe in Milano. 
Stato nobilifsimo in Portugallo. 206.B 

Ambrogio Lombardo rrate mandato è 
Fermo città della Marca à gouernar gli 
Frati appeftati, morfe, & apparue à Fra 
Paolo Cociniero tutto rifplédente con 

‘ corona in telta,dicendoli hauer hauuto 


la gloria.lib.8. cap.:30. 263.G 


Amor di Dio,& del proffimo,e fuo difcor= 
fo.lib.5.cap.40. 173.H 
Anaftafio da Milano,rrate laico,effendoli 
dal Demonio dimandato del fuoco, gli 
porta delle bragie in mano fenza abe 
brucciarfi.lib.5.cap.36- 17».H 
Nel tempo della fua morte apparue fo- 
ra il fuo monaftero vna rifplendente 
ftella « F 
Ancona città fupplica il Papa , che feriua 
‘nel catalogo de Santi il Beato era Ga- 
brielle d’Ancona.lib.4.cap 23. .141E 
Andrea de afaijs huomo di gran fantità 


fece molti miracoli.lib.9.cap.3 1,.298.F: 


andrea di Groffeto orando fu piu volte 


‘vifto elenato in aria , & vifitato dalla. 


madre di Dio. lib.7. Cap.44..1 . 244;A 
andrea rrate da Spoleti nia ca 
i ua 


Ln 


__ mail martirio.lib.9.cap.17. 289.E 
alfecolo fu capo di parti. ©’ 
Predica con gran profitto in Corfica. F 
Si ne và in Spagna per paflar in affri- 
«dae 11)  G 
arrinaà Fez Città del Rè di Mori. 6 
Promette al Rè di far rifufcitar fuo padre, 
ce farlo parlar con efso lui. H. & darla 
vifta ad vn cieco.a | 290 
Muliebren Rè "de Mori non accetta li mi 
‘ racoli propofti,e li commida, che fe né 
vadi alla fua patria. 290.A 
Entrò in vna fornace ardente, ne il fuo- 
— co gli fece male alcuno, > G 
amazzato da Mori rende l’anima è Dio 
" del4532. SIù & H 
andrea rrate di nation Egittiaco abbate 
della cafa di S. antonio in Egitto venne 
in Italia.lib.1.cap.60. 41.6 
andrea Vega Frate dottor in Salamanca 
fu mandato al Concilio di Trento.ferif= 
fe molt'opere. libro nono, capitolo 44. 
Cor P 316. E 
anfrofina fuora, & Beata di Borgo San fe- 
polcro hebbe riuelatione da Dio d’al- 


tiflimi fecreti.lib.7.cap.3. 215.6 
Sturbata dalle buon’opere. da Demo- 
nij. ia H 
Portata in aria da Demonij. H 
Haueua ratti; e fentimenti fpirituali. 
cat: 216.À 


Stette in eftafi vna volta quattro hore. 
Predifse la morte di era Cherubino d 
Spoleti. diniebbstinolov emisB 
Angelina de Termis fùora hebbe da Dio 
 muelation della fua morte.lib.3.cap.3 3: 
“diga ri die ola i I 105.G 
Angelo da Ciuitella d'Arezzo di Tofcana 
«eletto due volte Proninciale di Tofca- 
: na.lib.7.cap.43: Pi dS Sig 243.D 
Angelo da Clauafio Frate eletto! Vicario 
| generale. libro quinto; capitolo 4}. 


1a arto TRIO ati? ic 120 ‘1I79.A 
‘Confirmato vn’aitra volta. lib:6: cap.32. 


Cear o a, any sh otar09.C 
Scrifse la fomma An gelica:de cafiidi con- 
“[felenza.cap.40,) n. olona, E 
_Huomo angelico nel viuere. li.6. cap.4 1. 
SAGA La Leitz ve Pae4.E 
Morfe nel Conuento:de/Banis. e fo mol 

— to chiaro per miracoli; 0%. 0.00: 


Angelo da Specchio Frate:fomplice come 
È H RI A 4 î = 


FISAIVOOVLAXI 


colomba, zappando vna volta;fu vifta la 
fua zappa reftar in aria,come fe fofse at 
taccata ad vn’albero . libro fettimo ) ca- 
pitolo 43. , 243.B 

Laico religiofo d'alta contemplatione. 

lib.4.cap.32» 147.B 
Angelo rrate da Perugia eletto Minitro 
generale.lib.3.cap.34. _196.B 
Angelo Frate di Monte,Leone più volte 
vifitato con apparitioni, e riuelationi 
diuine.lib.1c2p.7. (2° 

Nell’hora del fuo tranfito vn religiofo 
vide,che la fua anima era portata in cie- 
lo. Mi ch 

La corda,con la qualandaua cinto,è pre- 
feruata per vtil delle Donne,lequali me 
diante efsa fono liberate da pericoli de’ 
parti» i 5 D 

Angelo fanto della Bofna  & di patria di 
Verbofa hebbe da Dio gratia d’efser 
preferuato dal vitio della fenfualità.lib. 
7.cap.34. 236.A 

Conuerti con la prima predica fuo pa- 
dre. 

Efsendoli dato vn vafo di veleno, per ve- 
ciderlo,fece il fanto fegno della Croce, 
& beuette feuzalefione, € 

Conuerti molti Manichei nel Regno del 


la Bofna. : 
Perfuafero i Chriftiani impediti da Tur- 
chià partifi della Bofua. D 
Fuvergine;&puro. ..». HH0oE 
Alcuni anni dopò futrovato il fuo corpo 
incorrotto. is îeirni E 


Antonia dall’Aquila Beata Monaca di fan 
“ta Chiara'prima Abbadefsa e fondatrice 
di detto Coriuento della prima regola 
di fanta Chiara» libro quinto , capito- 
lo 44. 175.G 
Abbandonò vn figliuolo, e fi fece Mo- 
nacae: ni Ba ag 4H 
Leuata da rirenze, e mandata à ruli- 
«“gno.H.& poi all'Aquila, dalai: 
+Sepperda Dio l’hora della {ua morte. 


| CApi4f. 177.D 
Quando morfe’, fi fentirono cantar gli 
‘Angeli. - D 
Il.fuo corpo fin’hora è intiero, etrat- 
è tabile, Gala 
sa hidropico votandofi alla;Beata fi ri- 
(lana... 3 i i 


pi 
‘Via fuora.impiagata di 24» piaghe toe- 
i cando 


ba de 
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catrdo il'corpo rifana.:. .F 
Vna donna impiagata raccomandatafi 
alla Beata,refta fana, apparendoli in fo- 
gno la fpofa di Dio. E 
Vi figliuolo vicino à morte raccoman- 
dato alla Beata; fi fana. sed4. i F 
Si fana vnafuora,che và alla fua:fepoltu- 
ra divna piaga » G 
Si vota alla Beata vna donna, che patiua 
flulfo di fangue, &criceue la fanità. . G 
Antonio Beretti Frate«della Prouincia di 
Roba del 1405. fu fatto Minitro gene- 

rale.lib.1.caper6. pratiuite 

Antonio Brobe carcerato da Rè Henrico 
Ottauo d'Inghilterra heretico . lib. 9. 
 cap.26. 295.H 
Antonio Broioco AlamAno Frate digran 
‘ dottrina compofe molte opere. lib. 9. 
cap.43- Lio cg16B 
Antonio d’Auignone Frate fatto Cardi- 
nale da Martino V.lib.1.cap:33» 24:D 
Attonio da Leoneffa al fecolo Dottore,& 
nella religione vbidito da ferocifsimi 
‘’Tori.lib.8.cap.38. 269.E 
Antonio da Lodi femplice laico moren- 
“ do fumo da’Frati vditi gli Angeli can- 
‘tare, eportarl’anima alla gloria . lib.7. 
È egpiggi (Sri oa i mi249G 
Antonio da Monte falco Frate Vicario 
generale eletto di Citramontani. lib.4. 
‘cap.2.5. ni 142.F 
‘ Morfein Roma nel Conuento d’Araceli. 
del 1457. © i G 
Antonio da Rimini eletto Vicario Prouin 
ciale della Prouincia di San Francefco. 
lib:4.cap.28. 0° 144.A 
Antonio da Ripa tentato del peccato del- 
‘Ja carne dal Demonio;che gli apparue 
informa di bella giovane lo difcaccia. 
‘© lib.8.cap.39 ihr .270.C 
Fece far fertile c6 le fue orationi la Du 

‘ chefla di Termini. ia (9.4 
Antonio da fanta Regina di Siena difce- 
‘polo del fanto Fra Tomafo. lib.7.c2x43è 


| car ; MRC 242.H 
Hebbemolte apparitioni di San Bernar- 
dino. 243.A 


Hebbe fpirito di profetiay & andaua in 
eftafi. sie A 
Antonio de gli Arrabaldi Frate da Teate 
© ftando nel céuento di Grecio non man: 
‘giò per otto: giorni altro ‘che legumi 


ro) BO gigio MI, 
ccon gli altri Frati.lib.7.c4p.28. 233,C 
Orando per mancaméto di panel Fra 
‘ti,gli venne vn'Angelo,e gli diede otto 
papi bianchi» gu 0 ge. ; ea 
Antonio di Eluas Prouinciale di Portu- 


- gallo confeflor del Re Don Giovanni. 


- di Portugallo il Secondo, lib. 7. cap.17. 
cafe : 1} z  22$F 
Mediatot della pace tra il Re di Cafti- 


glia , e Portugallo +. ‘d 


Antonio di Gueuara Velcouo di Mordo- 
gnetto predicator,& cronochifta di Car 
lo Quinto Imperadore fcriffe molte 
opere. lib.9.cap.43» 316.C 

Antonio di San Giouanni rrate ottenne 
vna bolla di 2dificar oratorij., lib.s« ca- 


pitu.53. .181.G 
Eletto primo Diffinitore» 182,8 
Morfe del 1475. A 


ruilprimo ; che fi affaticaffe à ridur alla 
riforma i rrati dell’Offeruanza. lib. 6. 
Cap.37. 211.F 
Antonio di Stronconio mandato in Corfi 
ca.lib.5.cap.3. 168.D 
Per non ftar in otio faceua le Croci.di 
© legno. 169.AÀ 
Incolpato di.hauer.tagliato trenta vite 
nell’horto, non fi {colpa come fe fatto 
l'hauelle,B.&riceue la penitenza.  B 
Mangiaua affentio, come faporofo cibo. 
 Cap.3 2» sai): 
Effortaua dà mangiar gli altri, & luiftaua 
molte volte fenza. re 


Patiua volontieri la fete . pre pe 
La ftate beuena acqua di affentio calda 
per penitenza » BR 


Diceua,che la carne,& il pefce gli faceua 
male... tig. 
Ricenette il fpirito di profetia.cap.33. H 
Prediffc la morte al marito di vna dén2, 
chegli lo richiefe,& coli auuenne..- H 
Prediffead’'vn ferito, cheli medici tene- 
; uano per morto,che non morirebbe di 
quel male; ilov ei primtao dI 
Pregato da vna Déna, che gl'erano mor- 
cati cinque figliuoli, che pregafle Dio gli 
ne defle vn’altro ; gli prediffe, che faria 
fata confolata.170.A.+& cosìfeguil’ef- 
fetto . uo A 
Prediffe la pefte ‘alla città d'AMfG yn'an- 
‘no prima che venifliea n nu ori A 
Manifetò l'hora: del fuovtranfito . libe.s» 
cap. 


— e aL 
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| CAp.34e Lai i 170.8 
Morfe in Affi. Et fu fepolto nella Chie 
‘ {adi San Damiano . C 


‘Wn putto vide fopra la fua fepoltura vn lu 
me , che ahdaua crefcendo , & vn putto 
| gliandaua dietro per fmorciarlo. C 
Vifioninterpretata dal Beato Fra Giaco 
mo dalla Marca. D 
I} fuo corpo diffotterrato dopò vn’anno, 
& trovato intiero.D.& hauea nella pal- 
«ma della deftra vna rofa della medefi- 
ma carne. E 
‘Via donna ftroppiata fi rifana votandefi 
. al Beato. E 
Vna putta ftroppiata fi fana andando alla 
(ua fepoltura. E 
Antonio Efcecetto. d’Amatea Morfe del 
1470.in Calabria.lib.5. cap.35. 162.B 
Hebbe riuelatione,ch’el fuo Maeftro pro 
prietario era all'inferno, 
Morfe in Amatea , & fece molti mira- 
coli. C 
Antonio Frate da Bitonto compofe molti 
— libri.lib.1,c2p.43. 30.C 
Antonio Frate da Monte ficardo fini fan 
tamente la fua vita.lib.9.cap 15. 288.F 
Antonio Frate da Riuiera limofana an- 
‘ nonciaua à gl’infermi la falute, che Dio 
dar li voleua.lib.9.cap.39. 312.H 
Antonio Frate da Siena vifitato molte vol 
‘— te da Dio.lib.3.cap 40.il fecédo. 212.B 
Antonio Frate da Solmona fu molte volte 
vifitato dal P.S.Francefco, & poi morfe 
mentre oraua.lib.9.cap.38. 312.E 
Antonio Frate da Vercelli renuto Beato 
in Oruieto.lib.4.cap.28, 144.D 
| Antonio Garai di Burgos Vefcono Lama 
+ cenfe racconta Pauflerità di Fra Gio. 
© Garai,e la fua mala fine,li.8.c.30.270.D 
Antonio Rufconi srate eletto Miniîtro 
generale.lib.1.cap.62. 43.B 
Antonio Santo da Padowa pregato affer- 
tuofaméte dal Vefcouo di Cordona per 
‘ titrowar vn’anello di grandiflima valuta 
| miracolofamente mentre ne ftaua è ra- 
| gionarcon alcuni parenti cadette det- 
è to anello da vna cornice di camino. 
lib.9.cap.13. neri uil 12 B065A 
«Apparue ad vno fchiauo fuggito cal fuo 
‘padrone,& l’effortò à tornar.  C.& D 
Effendo vna barca andata in alto mare 
- fu per miracolo di Dio, & interceflioh 


> 
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del Santo fatta tornar nel fuo luogo.E 
Fece riportar vn libro ad vn Vefcouo,che 
hauca compofto contra heretici,& l'ha- 
uca perfo,da vno,che n6 fi conofceua.H 
rece dui fegnalati miracoli,lib.9. cap.30. 
car. 298.H 
Antonio Velocchio da Vercelli Frate lit- 
terato fcritfe vn libro didodeci mara- 
uigliofe eccellenze della Fede. lib. 6. 
tap:40. 213.C 
Arcangelo da Campo baflo pet mortificar 
la carne molte volte nudo fi mife in vna 
foffa di neve lib.8.cap.37. 269.H 
Arezzo città di Tofcana haueua molte {u 
perftitioni, lequali gli furono leuate da 
San Bernardino.lib.2.cap.10. s1.B 
Aftinenza & fua diffinitione,lib.9. 321.B 
Aftinenza;e fuo difcorfo.li.5.c.4%. 175.E 
B 


Aldaffare Beato contemporaneo del 
Beato rra Bernardino da reltre.lib,7. 
Cap.26. 23.D 
Sepolto nella villa di Binafco tra Mila- 
no;& Pauia. D 
Bartholomeo d’Englario compiuto di ope 
‘ re perfette pafsò al Signore.lib.8.cap.33 
car. i 266.À 
Bartholomeo de Caines rrate dottiflimo. 
fece vna fomma molto profitteuole.lib. 
qicap. 28. 144.C 
Bartolomeo da Fabriano dottor dell’vna 
«el'altra legge, fattofi rrate fu huomo 
di gran fantità,& humiltà.lib.7.cap.39. 
car, : 240.B 
Bartolomeo Frate da Colle di Tofcana 
guardiano di Araceli di Roma. lib. 2. 
Cap.26. 67.5 
Battifta da Cagnano rrate di gran peni- 
tenza, hebbe riuelatione dell’hora del. 

la fua morte.lib.8. cap.36. 268.E 
Battifta da Firenze era tanto diuoto, che 
confacrando il fantiffimo Sagramento 
dell’Eucariftia piageua forreméte.lib.8. 

| Cap.37. 268.G 
Battifta di Leuaro taglia carne eletto Vi- 
‘ cario generale Italiano . lib.4. capit. 26. 
car.133.A.& lib.s.cap.31. «e Da 
Battilta Frate Tedefco fu molto venera. 
bsie padre.lib.9.cap.38. 312.E 
Battifta Malatefta Signore di Pefaro. lib,2.. 
“cap. I. Fi inté6sD 
Beatrice Beata del terz’ordine fu illuftrata. 

i da 


TE (ATO 
da N:S.con molti miracoli,lib.7.cap.29» 
car») 233.E 


Traflatato il fuo corpo nella capélla di 
Sant'Antonio di Milano . E 
Beatrice di Silua dama della Regina di Ca 
ftiglia bellifima,fu vifitata dalla Vergi- 
ne fantiffima veftita nell’habito della 
Concettione.lib.8.cap.I1. 251.D 
rugge dalla corte è D 
Vide due rrati, che l’accertò , che douea 
efler madre di molte figliuole . E 
Gli fu riuelato, che quei padri furno vno 
S.rrancefco,& l’altro S.Antonio . — F 
Entra nel monaftero delle fignore di San 


Donienico di Toledo.li.$.cap.12.251.G 


Piglia da Papa Innocentio Ottauo l'ha- 
bito della concettione. 252.A 
Perdendofi la bolla dell’inftitutione del- 
l'ordine della Concettione nel mare,fu 
miracolofamente ritrouata da fuor Bea 
trice in caffa del monafterio . A 
Befamio Alemano religiofo molto effem- 
plare perla fua fanta vita pafsò al Si- 
gnore in Santa Maria di Val d’Afpre 
lib.8.cap.33- fai 266.B 
Belgrado fortezza d’Ongaria aflediata. A 
Turchi.lib.4.cap.15» 135da 
Benedetto da Sanv'Orcaz . fu venerato.in 
vita,& in morte come fanto. lib.8.c.43» 
cairo 27 LeF 
Benedetto Beato da Valenza predicando 
al Re Cattolico gli vfciua dal capo va 
fumo vifto da vdienti,.che pareua il fuo- 
co gli ardeffe nel petto. lib. 7. cap. 16. 
car, 223.G 
Prouinciale di Aragonain Maiorica. H 
Gli fuoi habiti dopo la fua morte furno 
tenuti per reliquie. 
Si libera vn'indemoniato con vn fazzo- 
letto del reato. 224.4 
sernabè da Iteranna rrate di gran fantità 
morfe del 1472.lib.5.cap.49» 179.E 
Primo inftitutore de Monti di pietà . 
car. 180.A 
Dimanda tre gratie al Signore.lib.s.capi 
tolo 50. 180. 
sernabè rate laico copofe il diuoto trat 
tato,chiamato Via fpiritus.lib.9.cap.42. 
car. 315.D 
sernardino Aftéfe primo generale de Ca 
puccini.lib.9.cap.15- 288.E.F 
sernardino scato da seltre città della 


Ot LASA: 
Marca Triuifana riccuette l'habito di 
San Erancefco dal seato Giacomo dal. 
1a Marca.lib.7. cap.21. 228.A 
Gli apparte il Demonio in forma del fuo 
Maeîtro. — i B 
Inftituito predicatore, comincia è predi- 
care. i D 
Riprendena nelle fue prediche feuera- 
mente li vitij, & peccati. E 
predetto detto scato da San sersar- 
dino di Siena,che douena venir fanto.H 
predicò contra la Signoria di Venetia. 


lib.7.cap.23» 229.A 
sandito da Venetia,e fuo ftato. ® 
rredica contra Hebreiin Firenze. | Cc 
sandito di Firenze. C 
Mormorato da predicatori. D 


Scacciato da perugia dalli capi di parti.D 
Richiamato da perugini + “sete 
Hauea rotto vna vena nel petto per il 
molto predicare.lib.7.cap.24» F 
Vide circundar da vn gran Dragone che 
cigneua la città di Firenze, lib.7.cap.2 4. 
car. 229.G 
prediffe à Firenze molti travagli. H 
prediffe à rerrara aflediata da Venetiani, 
‘che reftaria prefto libera. lib.7. cap.24. i 
car. 229.H 
Non emendando il Duca di rerrara cere 
ti vitij del popolo,gli prediffeil flagello 
di Dio. 230.A 
‘predicando all'Aquila gli fu vifto vn'An- 
gelo convn libro flar avanti.  230.A 
predicando è Fiorenza gli fu vifto vici 
dalla fua bocca vn raggio di fuoco. A 
predicando in Lugca fu vitto da molti 
lumi circondato . A 
In Lucca fu vifto hauer vna belliflima 
rofa. A 
Commofle le donne con vna fua predica 
à ftrafinarfi gli fuperflui , & delitiofi or- 
namenti per terra fino è cafa» cAp.3$e 


cate 230.C 
Co’ fegno della fanta Croce in Oruieto 
fanò due indemoniate. E 
Sanò vn’infermo in Arezzo » D 


Si fanò vn putto dalle ferofole confeffan 
dofiil fuo padre per ordine del seato:D 
Staua volontieri folitario . E 
Diuoto di San eiofepho fpofo della Ma- 
donna . F 


Morfe , & alle fue efsequie fi trovorno 
quat. 


di GAI VRROML SAL 


quattromila putti veftiti di bianco. G 
Rifufcitò vna morta co’l farli metter fo- 
pravnfuo manto. 0 23.A 
Vna monaca fi rifana col voto al Sato. A 
Bernardino da Bufto fiori in lettere,& re- 
ligione.lib.6.cap.40. 213.B 
Compofe la prima,& fec6da parte de fer- 
‘moni della Madonna , & il rofario di 
materie. B 
Bernardino da Cremona Maeftro di! No- 
uitij con la virtù della fua oratione fcac 
ciaua de corpi gli fpiriti maligni . lib.9. 
Cap.39. _, 31nA 
Fece dopò la fua morte molti miracoli, B 
Bernardino da Foffa Frate Aquilitano e- 
ietto Vicario Prouinciale. lib.5.cap.27. 
car. i 166.C 
Bernardino da Porfcena Frate religiofo di 
gran zelo fece molti miracoli.lib.9. ca- 
pitolo 39. 312.H 
Bernardino da Noueia Vicario Prouin= 
ciale,feppe l’hora della fua morte perla 
fua fantità.lib,7.cap.29. 233.E.F 
Bernardino dall’Aquila de Foffa s Vicario 
prouinciale.lib.7.cap.37. 238.B 
Commiffario della Romana corte. B 
Stando infermo rendeua fuauiffimo'odo 
re. C 
Due volte gli apparue fan Bernardino. C 
Vifitò Frate Paolo de Caponi, & co’l fe- 
gno della fanta €roce lo liberò da vna 
graue infermità. D 
Bernardino d’Areualo di Caftiglia Bro- 
uinciale della Concettione hebbe vifi- 
ta da fan Pietro,& fan Paolo.lib.9 capi- 
tolo 40. 313.E 
Viueua molto parcaméte,& era gran ftu- 
dente della Scrittura facra. —314.A.B 
sernardino frate lasco d’Ongaria rapito 
molte volte in eftafi.lib.7.cap.42.242.D 
Morfé in Ongaria . 


| »ernardino frateflaico della Prouincia de 


gli. Angeli compofe il libro chiamato 
Salita del monte Sion. lib. 9. cap. 42. 
car. 315.D 


| »ernardino Santo da Siena del 1402.entrò 


inella venzione de] Padre San Fricefco 
x fn Sicna.lib.1.cap.25. 17.C 
Initituito general predicatore d’Italia da 
—Frat'Antonio Beretti Miniftro genera- 
Je.lib.1.cap.26, , 17.G 
Accufato di molti falfi delitti al Pontefi- 


/ 


ce,fi difende.lib.1.cap.46. 3..À 
Etrefta affoluto. 35.A 
Conîinciò à dipigner il nome di Giefuin 

molti luoghi . E 
Fatto Vicario generale . lib, 1. capit. 57. 

car. 40.8 
Nacque alli 8.Settembre 1380.lib.2.capi 

tolo 1. 45.8 


Diuotione che haueua ad vn’effigie del- 
la Madonna dipinta è porta Camoglia 
di Siena.cap.3, 46.D 

Fu della compagnia de difciplinati della 
Madonna nell’hofpital grande della Sca 
la di Siena.cap:4. G 


_ Seruè gli appeltati nell’hofpitale di Sie» 


na.lib.2.cap.5: 47.F 
Er fi efponealla morteperloro. —H 
Efforta molti giouanetti à feruir in det- 
to hofpitale gliappeftati. 48.A 
Stette infermo di febre acuta quattro 
mefi.cap.6. G 
Si ritira in vn luogo rimoto per prouar 
l’afprezza della religione innanzi , che 
c'entri. 49.8 
Determina entrar in vna religion appro- 
uata . C 
Infpiratione che doueffe entrar nella ree 
ligion del P.S.Francefco. 
Manifefta i fuoi fegreti à Fra Gio.di coe 
ftoro da Siena, D 
Vbedié tiflfimo alla fanta chiefa, & à fuoi 


Superiori.cap.8. s0.E 
Rinouò il terzo Ordine, che era come 
eftinto.cap.9. - sunE 
Refufcitò vn putto caduto-da vna torre, 
& morto.cap.Io. 52.H 
Pafsò il fiume Ebro fopra il fuo manto. 
lib.detto. H 


Beffato da vnfuo parente. cap.r1t. 53.A 


Hebbe riuelatione, che molti da luiri= 


prefi di viti} volevano trattarlo maley 
liquali furno fcoperti e prefi. D 
Accufato è Sigifmondo Imperador, che 
hauefle predicato contra la citta di Sie- 
na. 
Aceufato al Papa di hauer predicato dot 
trina falfa. i F 
Gli fu comandato dal Pontefice ; che fa- 
ceffe dipignerin mezo del nome di Gie 


fu vn Crocififio è H 
Sanò miracolofamente vn putto di cin- 
que anni dal mal caduco. 


Ricusò 
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Ricnsò il Vefcouato di Siena. lib.2. capie 
tolo 12. FaN -54.D 
Rifiuto il Vefcouato d'Vrbino, e di Fer- 
rara. D 
Fece miracolofaméte ceffar la pioggia. E 
Inuentor di far feparar le donne da gli 
“huomini mediante vna tela mentre fta 
“uano alla predica . 
Rifanò în termine di tre giorni vna pia- 
‘ ga d’vn putto nel vifo, che haucua perfo 
vn'occhio co'l fegno della fanta croce. 
‘Mib.2.cap.13. | 55 
Rifufcitò vn putto ammazzato da yn toro 
con le corna.lib.2.cap.13. 55.D 
Rifanò con le fue fcarpe vnleprofo. È 
Rifanò vn malchriftiano, che miracole- 
“famente era caduto in terra per beffar 
il Santo. 
Nell'Aquila città vna ftella fi fermo di 
..mezo giorno in mezo la fronte del fan 
«to. E 
‘Prediffe la fua morte.lib.2.cap.14. 55.H 
Rifanò vn putto tifico;e d’infirmità quafi 
“morto. $6.A 
Sanò vna donna ftroppiata di fei anni, A 
Guarì vna putta impiagata infanabile in 
‘Rieti città . r 
San pietro celeftino gli apparue vicino 
- all'Aquila. E 
rafsò di quefta vita nell'Aquila città del 
1444: 56.D 
Toccandoli li piedi vn putto,reftò fanato 
- dal mal che hauca delle gambe. lib. 2. 
Cap.15. 56.E 
Antonio sanoni cittadino dell'Aquila 
nato con vnlato affai corto cheandaua 
quafi con la bocca per terza, reftò fano 
toccando il corpo del Santo. 
Dal fuo corpo v{ciua grato odore . capi- 
tolo 16. $7.E 
Molti altri miracoli che fece dopò la fua 
morte lib.z. cap.17. car.s8. per tutta la 
‘ cartela. 
Fu traflatato il fuo corpo nella chiefa à 
lui dedicata.cap.19. 59.G 
Canonizatione fua. cap.20. car.6o.61. & 
62.per tutto » pr i 
Scritto nel catalogo de' Santi del 1450. 


lib.3.cap:34» 106.C 
Tranflatione del fuo corpo.lib.5. cap.47: 
caro 179.8 


sernardo antico Frate da Fabriano morfe 


rartolomeo Caftagni rrate di molta fan. 


T's AUINIMONLVXA, 


à camerino del 1421. lib.i. capitolo 38. 
car. 27.A.8 B 


gernardo da Mundelo chiaro molto in 


virtù, & in religione. pafsò ad altra vie 
ta ful Monte Aluernia. lib. 7. capit.17-. 
car. 225.D 


siagio da cento rraté prediffe la fua mor 


te,che douewa fuccederin pulpito men 
tre predicaua,e cofi auenne. lib.4.capi- 
tolo 32. 147.B: 


golla della concordia di grati Minori Of 


feruanti conuentuali . lib. 10. capit. 21 
Car.344.per tutto . 


solla di Fugenio III. fatta à fauor delli 


Offeruanti confirmata da cardinali elet 
ti da fua Santità. lib.3.Cap.39. — I1I.B 


eolla di Leon papa X.dell’vnione de'Frati 


Minori Offeruanti, & conuentuali. lib, 
10.C2p.20. 340:341.342-& 343. 


sonauentura da Fermo Frate,& diligente 


confefior,& predicatore pafsò al Signo- 
re fantamente,lib.9.cap.23. > 294.D 


sonauentura Santo del 148 2.con gran fo- 


uat. 
211,.F 


lennità canonizato da Papa Sifio 
to.lib,6.cap.28. 


sonifacio da ceua Miniftro della prouin- 


cia di rrancia-fece ogni opra di leuar 
dall'vbidienza de gli Offeruanti gli ri- 
formati.lib.8.cap.3 4. 266.C 


Ottenne vna bolla contra gli Offeruan- 


ti. E 
Fece conftitutioni contra gli Offeruan- 
ti.r. prurno annullate. G 


gonifacio Nono pontefice eletto di 30. 


anniin Roma hauea per fuo competen 
te nella fcifma in Auignone clemente > 
Settimo.lib.1. cap.8. 7.E 
tità morfe in Maiorica , lib. s. cap. 36, 
car. 162.D 
Hebbe fpirito di rrofetia. een 3 
Si fanano molti infermi mettédofi il fuo 
capuccio,o toccando il fuo corpo. E 


Bartolomeo Frate da pifa compofe vn li- 


bro della coformità del padre San Fram 
cefco con ciefu Chrifto, lib.1. capit. 8. 
car. n. 
In ricompenfa hebbe dal Capitolo ge- 
neral vn'habito, che fu del P.S.France- 
fco. 8 
Infpacio di quattro anni liberò più di zo». 
indemoniati co’l fegno della > Ccgli 
(tue 


\ vedagni: MOD ef 154 (OuIi BIG 


Conle reliquie di San Gerardo diede la” 
RI s i i 

Mor fe, fa: epolto invo fap JG ro dimat . 

moremel Connento di Pila. ì Db b 1% v 8A iS 


vifta ad vn cieco. ai. 


€ riti alc 15) Ca ala a 
Aliftina wione quando fifaceffe.lib. 
dg RD HD COBE DIARI TI 3 dA 
calitto Papa Terzo :piange la morte del 
Beato: da:capiftranv.lid.4.cap.21.139:G 
Otdinò ilinuouo vficio della trasfigui ras 
tione de N.S.Giefu chtilto!perla vitto+ 


ria ottenuta di Belgrado. lib.4: cap:160 


"carpi N + 143/C 
“Fu: Papa difantiffima vita..-0: |. D 
rn eletto del':r455. & correffe la bolla 
Eugceniana. lib.io,0 hc 11 (324.B 
capitolo generale, & vniuerfale celebrato 
in Affifi del 1354 Hib.ricap.i. è. 1.G 
s7.InFerrara del 1383.lib.1/cap.6. | 5.D 


58.In:Padoua del 1385.0000 > E 
«9.In-Firenze del 1386. i E 
60:In':Aflif del 1390.cap.8. . | “p.E 
61. Incolonia del 1393.libir.cap.18. 8,E 
62:In Rimini.lib.1. Cap.13. 10.13:B 
63+Im Bawiera.libit.scap.rsi 00 © (00 15 1E 


64/del i4or.in ANifilibricap.rs+ 17.0 
65 del.r4os.in'Argentina:cap.26. ‘17 G 
66:del 1408.nell'Aquila.cap.r7: © 28.0 


67.delr41tlib.r.c2p.29:1- 19:G 
68.del:14149.cap:29. |’ id G 
69*dela1418.cap 33. 2,.E 
70 deli4zr.in Forli.cap.38. {36.F 
7redel ri zdicap;rgo.ni o: ii. ag A 
7:<deli1427.in Roma.cap.4r..di 06 


73del1430.in Aflifil primo generali! 


ma doue s’vnirono i:conuentuali e ghi 
Offeruanti di quà , c di là da Monti.capi 
tolo 79... seed 34.C 
74. del 1433.in Bologna.cap.56. 38.F 
75:del 1436. in Tolofa.cap.57» : 39 E 
76.dal'1438.in'Firenze.cap.58 |. 40.D 
77-del'1443vimPadoua.cap.6zì | (42.6 
78.del1446.1n Mompolteri;li.2.c.26:66.H 
79.nel detto0 È > A PTEITIOTI 
80) dell'anno 1450.in Roma.lib.3.cap/34 
“cari. abi" 12 DI i 106.B 
81. dell'anno 145 3-lix3.c2p.39+carvrio.r.in 
à ì 


oRegugiana 23:47 uit 


8x.in Roma del1453..lib.d;cap.40/ ni.E 
86; in Vinegia del'r4sgili s.cap.35-161.G 
Spin: Perugia dell'anno 1464ili.s.capiar. 
Ti 1otr66,B 


tr 
©) Pas rx FAI 
i i ss 


° 88.iu Firenze del 1467. cap. 9,002 ré9:1a 


go..in Ferrara 1472:d. 0.0. 


{go.în:Vrbino 147s.lib.f.cap.st. «Tver 
gr.im Roma 1479.lib.5.cap.32: 
05 gz.in Roma 1482.lib.d.cap.38. 201.F 


93.in Santa Maria de gli Angeli in Pos 
tiuncula del 148s.lib.7.cap.io. e1p:H° 
194.dcl1488.lib.7.cap.10, 0: 220.4 


I5.in' Aff rggailib.7.capizo. 827.6 
:96..del'i4gs.libi7.cap.26. | Liuul. 2318 
‘g7.in Milano 1498.lib.7.c2p.33. 2766 


‘98.În Bteranna 15 00ilib.7:c4p:3 6: 237.È 
99-imFrancia1soz.lib.7:0ap;37 30 238.) 
100. generaliflimò in:Roma 1805. lib.8. 

cap.24. 1vasge 


rot.in Romarsio.lib.8 cap.34. 266 /G 
102. dell’anno: 1s12.t:b58. cap.37e 0 268.F 


10;:del1si7.lib.3 cap.4m lola 


rodvin Burgos 1523 lib.8.c2p.47. (ars G 


‘ capitoligeneralivatgli Orernagnocitrà. 


montani 14 ;1in Bologna. 
2.In Romadelt4;sr. lib.3.cap.39. 109È 
Eugenio iti). fa la {pefa;& e prefente. 
3.In sirenze: del 1449.lib.3.cap:3 20105. A 


I 4. del 1452.Nell’Aquila,li.3.capigor to. È 


s. Insolognar4;s.lib:3:cap.58. © frzii 


‘8. InOfimo della Marca del 1465 lib. 4. 


Cap.3t. L60u eil.ga 0 hios0a 6 H 
9.Infanta Maria degli‘vAngcli di Pottiua 
cula 1464 .lib.c.cap.2 7. è 166. 


11.In Bolfena del1469.li0.5.c2p:35 + 161.G 
12: Nell'Aquila del.1472. lib. sscap. 47. 
car.) Pe otRa.Ì è 478. 


‘nor. . 


13/In- Napoli 1475+lib.s.cap.st. i8LA > 


14.In Pauia 1478 lib.6.cap.32.!+i20710 è 


rs+In Ferrara 1481.lib.6.cap.3 8.0 c21fc 


16. Sul Mente Aluernia 1484. li\6.cap.4 1. | 


Cari 214E 


17. En fanta Maria de gli Angeli di Por-' 


tiuncula 1487. lib.7.cap.10. ‘2790.H 


18. In:Vrbino:1489.lib.7.cap.it. ‘220.G | 


19. Im Firenze 1493.libi7z. capito. 227.5 
20, Nell'Aquila1g9s.lib;7 .capizo.. ‘231.0 
2r.In Milano 1498.lib.7:cap.331 ‘ 235.G 
22. InVrbino:sor.lib.7:02p.}7. 238:D 


23.In Mantoua 1504:lib:7.cap:39. 239.G 
24. Nella Madonnardellij Angeli 1567: 

Hibo8scap.3grinsiolii ‘i01126570E 
25+ In'rerrara 1509, lib.8.cap.gigli 265% 
26, In Napoliazio.lib.8.capg7a ‘268% 
27.Th Portiancuta 1514. libro 18: (é2p: 39. 

cate! i. 1a 0g E 
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TIAÎVOOSLIA: 


Capitolo generale primo.de gli Offertian= ;: Nacque in sologna del 1413. ie: O) 


ti Oltramontani in Francia 1447:lib:2: . è Alleuata in serrara. of avida ai ) 
Cap.86. ir ig lion e 67E. ca Dueapparitioni hebbe di Satanaffo. »») 614 
2. In Spagna 145 tlib.3.cap.34e «» a09:E : - Vna notte di Natale riceuette di mano. | 
3.In Bafilea 00.0 na prin si della MadrediDio ; ilfigliuolo Giefu,_ 
4.In Valenzola di Caftiglia 1470: lib. 5... nelmodosche fiiinuolto nelli panni, e 
CApegfe ni atri I a6z.A:  poftomel prefepio quando nacque. G 
8.In Meeliuia 1464. 010. dil i P366A + Hebbe,orido;gran lime della fantiflima.. > 
11. In-Bafilea 1472:libs<cdp.98: 1E79/C 0 Trinità,e-del-fantifsimo:Sacramento.Gi 
12..InsAldomaro di rancia:147 g.alibos..» Due volte.:gli.apparue:il.P.S.ericefto.H') 
CApssde it re gite (18 2aB eo Parti da rerrara, & andò à gologna e H: 
14. In Borgogna.148 r.lib:6.c0p.48. 1211 a a Seppedlgiorno della fua morte. lib:4.ca- 
15.In Francia 1484.ib:6.capigmor atzir.ca pitolo 34. i 148;B5 
16. Vicino à Tolofa t489.liu7.iciio: 220; As Morfe del 1464. 0: stiliimn 0 | resi Bu 
17. Nelconuento di Drupela 1489. lib..7, Fu vifto.dalle Monache foprala {ua fepol - 
CAp.l1 DE: oirrarzzo:G o; tunavnraggio come diSole i. e FE 
18.In Firenze.t493 tib.7. cap.a0: :228.H. ruleuato.ilfuo corpo dalla.prima fepol., » 
19. Th. Tolofa d'Aquitania 1:96 lib.7.tapi 01 fora r. Fu vilto,fopta la fua fepoltara al. 
tolo 29. =: Lcectenoustg:Duos, cune, ftelle.cap.g si; ss LI mAnBr 
20. Nel conuento Avrchenenfedì:Colo«: » Venne il fuo corpo fuori della fepoltura ©» 
nia 1499.lib.y.cap.34. AI 1123610 da per fe. a 14 149 A 
21. Nel Couéto d’Aluia provinéia d’Aqui!.» La fua faccia , ch'era divenuta difforme»» 
tania 1502.lib.7.cap.37. 0:238.D perla fepoltura;firinouò,& venne bella. 
22.Nella Valle Couéro di Turonia 15051: lib,4.cap.35. cene priv nI4sA è | 
lib.7.caps39 uo 023916 . Ilf{ua corpo cofimtorto faceua:riuerénZa ; è % 
23.1508.in Barzellona,lib.8.cap.33-265-+F » alSignore,comequandorera viuo. DÀ è 
24. InRiapiftrano 1511.càp.37. 1268:E - Pereinque-giorni dopò efler morta five > 
25.Imfnuerfa 1514.lib.8.cap.39. 269.G deua la fua faccia mutar colori» vi | !bi. < 
Capitolo generaliflimo primo in Afili Gliapparue il demonio infigura di ciefir 
1430.lib.8.cap.23: 1: + 259.E  chrifto crocfiffo in aria fofpefo..lib.4.' > 
2.Celebrato in Pola 144 7-li.1.0.79-34+C cap.4s- 153-R. 
3. Celebraro:in Padoua.cap.62. 42.6. Gli apparue il demonio.in forma della. > 
4.In Milano 1457.lib.4.cap.25.  142:D Madre di Dio,co?l fuo figlinolo in brc-: + 
5. In Roma del 1458:lib/3;cap.26. ‘142.H ciO.cap.46. ;11,152.Fimo 4 in. ia 59 He) 
6, In-Araceli di Roma.lib 8:cap.24.2591E.. Riuelato gli fu dal Signore; che.le paffa- 
7.In Romaggig:lib.Bitaps42»:111:275 Di: te apparitioni fono ftate del demonio» 
Capuccini quando cominiialfero « lib.9..; car. Labal ib ogdep tb 1smergg te 
cap.15. D catherina Ducheffa di Milano delterzo 
confirmati da Papa Paolo.FArnefe con | ‘Ordine del Padre San. Francefco mor- ; 
vabrene.. .01 rubata simone fedel1404:libi1: cap.26. si è;31 IDF, 
Capuccio aguzzo cominciato à portarda:; catherina Regina della nòfna, & del'cet- + | 
rra Matthooda Bafci.lib.9.cap.15.288.B,: iz0 Ordine:del:P. S.Francetcomorfe:del . î 


cardinal Legato in Ongaria à tempo del: 114978.lib. 6: c4p pio pio M Md 209.8 x 
l'affedio primo. di Belgrado impedifce  rufepelita in Araccli di Romano; (018. 
con lettere la canonizatione:del Beato » Cecilia suora ridi Perugia: fu cparturita 
Gio.da capifrano.lib.4:capiat: 713 9:E » ifendo la madre fterile per preghi diSan 


cafe allignate in Spagna per quelli che. Bernardino.lib:7:cap.9. (10 319.6. 
yolenano viuer in alprezza di vitajepo  ruggi dal padre,chel’hauea pmeffa pino | 
vertà,lib:o.cap.i6slil ,eotr scie 2:88:;H.- ‘igliead.vn gionarie,& fi fece Monaca Fo 

catherina reata da sologna.Monaca di: Abbadeffa di yn monaftero.di Roma ai G- | 
fanta chiara della riforma della prima: Papa Sifto IMII.glicGeclle gratia-di poteri i| 


14nE  voffernarla primaregola di S. chiara:G. | | 


È Morfe, 


segola, lib, 4. cap.3 3» 


eri DUES LE) $i ibi 5 lo 
be infirmità con le fac Grationi vn Bali 
date Difsc L L 
alpi I Ci TI Voto DAI E If 
ato, col auenne. D 
GLOZPISo ie RISO LT prsiti. r 
Fece molti iniracoli. 


uoto del Vice } di Paglia: ti.8/cap.38, 
369. C.D: 00. he doueua morir per, 

Îl figliv'olo libera 

eci D 


si ofofo,e Theologo,lib.7.cap.1, 214. G 


Riprefo da Fia Giouan 
predicat come rettorico. riali 
rece molti miracoli, & hebbé fpitito di 
See naz] 
Vredicaua la veneratione del fantifimo 
Sagramerto.cipia. ©! - 215.C 
Ordinò , che vyna Domenica del mefe'fi 
celebrafse ia mela del corpo di Chti- 
RD. Viftato da N.S.& da S. Girola- 
mòo.D'' Parlina Con'8. Girolamo: co mè 
parlai ondinico ton l'altro. uti 3 
Morfedel'isB4.ib.7.cap.z. 
San Girolamo 
traffivoli tinte: 
HM fuo corpo dimandaro dalla città di Pe 
‘ fugia, non To può Muere. SPIHSE 
Il fuo habito pottato à rirénze da rav 
‘Arigelo da Cliuafio 00 ein "RS 
Fece molti miracoli; «00/0200. ‘F 
Chiara fanta canonizata &fua bolla. Tib, 
To.tap.16.3}6. fino g.per tritto; 
CHisia tia dode:f SEGR ‘detti; lib.6. 
‘cap.29. tt Rata 
Ottennero via bolla da Papa Silto Quar 
to.&l'habito, «?: 0 144 1 DIGIZZO 
Chiefa Romana travagliata dal "Cencilia 
“vilito in #3filea.libil «cap.6oL ii: E 
‘hriftoforo Catanet da' Milano fa molto 
“delofò della carità, paò al Signor în) 
Roderigo beatamente.li.9. ci4z. 315.C 
Chiiftoforo Crivelli da'wilano rtare di 
‘“sitifsima vita pafsò al Signore del 1467. 
| Hib.s.cap.37. Pri bo di Ias 172.:C 
Chriftoforo dà Forlì Commiffatio! nella 
| “eotte di Roma eletto Vicario generale, 
BBC. 3913) 010000 dini 0389!6 
Fatto Cardinale. lib.g.cap. |. «di.qe; 


(gli apparue nell’vItimo 


atto Cardi I 47 
C hriftoforo di Monza morfe in Milamo,8 
"lafciò dopò: fe notabile ‘fama delle fue 
virtù.lib.qicap.agii cr | ''144:C 
«hriltoforo di Vatifio ferie! molte ope- 
_Te,& la vita del Beato Fra Giouanni da 


 CapiRrano.lib.4.-cap.28; Org s44B 
SIOE? i ef. ti IRè ozgs I A. 


SR + 


veli 


Ra 
Cher bino da sergamo liberò da vna gra. 


Chino di Spoleti reato cecellente, 


ni da Lucca del, . 
ce dtt SITO LI 


215" 


215.E° 


Clemente de Caponi rrate Fiorentina 
difcepolo del B.era Tomafo,hebbe mol i ih 
te vifioni da Dio.lib.6.cap.32,.. 206.G È È 
La Madonna parla con lui,. ic LIIOA E 
Sepolto' nel Conuento di Ficfoli vicino 
à Firenze. E 8 Ri ERI e DR OI 307. Ar 
Clemevte Papa Settimo feriue alli Vefco 
vi d'Afcoli, & di Camerin o;chefaccino, 
inquifition generale perli miracoli del . 
Beato Fra Giacomo, della Marca. lib. 6, 
ap.a8, pena Tg 204, € 
» Colletta fuora;di fanta vita. fino da pueri- 
} pi bari astapiao iii io ci ohh73:@ 
Ricordi sati,che daua à chi la vilfirauano.se 
Fu prima del terzo ordine in claufura } 
FAPOITI PILA dostisiu0a 79 
Penitenza grandilima,che facena. |  D 
Viftone di tutti gli ftari ecclefiatici, e fe 
«Colari fattaà Suor Colletta. cap.6.76.H 
Andò à Nizzaà trovaril Papa.li.3. Cap.7. 


car. SE i | tatto «Î 7 8 B 
Fatta Abbadefla riformatrice. ‘’35.A 
Perféguitata fortemente.cap.6.. 79.D 4 


Abbadonado Coruia fua patria fu riceng 

ta da D.siica Cotella di refanzone. E 
Modo cheteneua nel viuere.c.9, | so 
Miracoli che fece.cap.rò. Zi pet tutto. 

che hebbe ca ffità virginale.cap.tt. 84/A 
Chie gli vecelli andauano nelle fue mani 
Métre oraua il demonio la furbaWa!cir:. 
Cgtart TE pepe i 
Liberata mediante l’oratiohi da'mani di 
| diuerfi malandrini, che l’inGdiabano.. 


Cap.13: ne 84 pet tiitto. 
Mitacoli, che Dio fece àdi uerfi median- DI 
"te le orationi di Suor Colletta, cap. 1s. DI [Se SI 
Vcar.85.86.& 87/per tutto Reni CÈ Coe 


Diuotion®, che haucua alla paffròn di 
n Chtifto.lib;3.c2p.16. id iz "87.& 88. hi 
Miracoli, che Dio fece à' molti mediante | NE a 
il feguo della Croce fatto da Suor Coll. MESS 
tetta: tipîrz. 1 Y 0015 ‘88.& 80, 
“Diuetione che haneua nelfantiffimo Sa- 
°° gramento dell'Eucariltia, lib; 3. Cap.18. 
| car.89.& 96.per tutta. 03. 
Zelo grandiffimo,che hauena di guardar 
le felte.capirg. |’ ‘igo.&or ‘pertutto, 


Crudele verfo il fuo corpo, & benigna l'a È 
—conglialtri.cap 20. da 91.8 92 i Sante vae, 
“Pene,e torméti che patina.cap.zi. carioz Sereni 


1 & 93.pertutto, si Di 
tifa ion A.,0,@0 è © ‘Spirito. 


mastio? 


ero 


ni 
Pec 


e cer 
TI ERMES 


cen * 


# 


n 
n dl | 


= sia ee 


"a dA » 
Spirito di profeti A, ché hebbe. cipitaz:> 


(VER 
Riuelò mediate 1a gratia! ‘di profetta mol, 
ti futuri aunenimenti, à i molti,cap. di tar 


Ga. & cap.r3. < mi fi 


Tentationi,che hebbe pi Demoni). LASA di 


perdi cita 96:97,per) tntto. — 
Gratie di Dio ricesute ‘da Snor Colletta. 
Hb.3:cap.15. ‘97 ‘898 :per tutto. 
Mediante le'fire° orationi ‘fa fcortar, tre 
hore la notte. 9%. 1:38 
srediffe la torte di Papi ‘Mu steaee ASC 
Previdde la fcifma caulara’ per. dl cpr, 
“io diBafileR. | REIRIORZA 
Pretedendo,ch' vi Bambino pe 
"doveua morire,fece orati 
io faccie morire. SEE cofi paco. dop Ò, 
tot et: APE 
Portita tanto in DES, in C chan; che non x 
porcua più vedéert. "F 
Parlaua latinamente. lib.3. "AP 3Ga 99. ‘5 
Lì fi dato dA beucr il veleno due volie., ; 
pe gli fece male,Fu martire di voforà. € 
Fu ferita, & gli fu rotto vn braccio, : 
©rdinò, che) per. tutti. li conventi fi G di. 
celle l'vficio de morti per l'anime del 
purgatorio.lib.3.cap. «20% ;_199k 
per uencua sépre all vitimo 'HAfio dale 
“fue forelle painiarle. co sate orationi.F 
Commandana: à demonij in quelli vitimi 
tranfiti delle anime,che fr partellero.” E 
Fu vergine dicorpo, &dimente..... 
Liberò dalla lufluria.vn fglinolo d'vn.Si- 
nere con_il folo fguardo , che detto fi- 


glivolo' diede alla corda, che detta Mac 


Sre fuor Colletta folea cigneifi » .; 
Fu paricntiffima ne'tani miglislka. dt, 19. 


cage 
li fopra ilfuo velo, lib, 3.Cap. 128%, 


za battefimo.,,; 


31 DST: 


QrauCcmentea,. 5; 


Ottenne. da Dio. gricia pes ina: Conecifa, i 
-B Culi gdia di San Gabriello nando 


297:D 


che s'era annegata: 2 


Liberò due Donne dalla PIRA. :D.&E 
Rifané vna Monaca, «dalla lacrmiarigne ib. 


de gli cechi. i 
Rufano yna leprofa. 6, & ‘molti i inf 


#0 & 


10 93.894 Predille 


100, perl tuito. 


Fece viua vna putta, fara ‘moxta. con por- 
100,6 


Rifufcitò vn ’huomo nella città di Bifan- 

zone, G. Rifufcitò vn Putto, morto fen- 
16 
Rifanò vn FratcabbAdonato dal gear Ho 


Rifano vn Frate PES vDa. Monaca ‘amalati 
JoLÀ corpo 


Vada 


<A è 

e è ay 
"Fa rriee e 
dA SIIRET) 1 


<% vi sta 
& car. | i Ta; a Vl 


due a doni prima la Kia e 


lib:3 cap. 19. n 


102.) 
Morfe del h4: nella città di Gare, .103; 1A 


Raccomahdandofi, svn prete; ‘alli meriti di 
fuot Colletta , fu liberato dal pericolo 
di annegarfi.cap.31. dop 

Miracoli che fece. dopò la fua. morte. lib. 


3.0p. .31 197. peri tutto. 
‘ollettanei donde ‘piglialfero, il nome. 
ib, 3:cap. 6. 79» 6. 


"Cw mpagnia di E della Madonna 


i Siena auttrice di tutti gli. ‘eflerciti). 
‘buoni delle ‘confraternità. de fecolari. 


Tib,2.cap.4. 46,H 


eà Dio,che Concilio VARA TRIAARO hac ATA CION ;S tre 


"Papi della fcifma.lib. Iata ‘EP 
Decretò,che li Frari Ofseruati. viuefero 
séza éller impediti da c@uérnali.323» «A 
cantilio generale conftantiente f fu fatto; 
deligna, Lib, f2p 39115 27197 
Priuò di P apito, Giovanni i rego: 
rio xij:C. Bewedetto xijrnib OgiGIOurt 
confidenza in Dio. terza arma Ypirituale. 
Lib.4.Cap.391 pre 
conftitutioni Fgidiane confermare pre 
a Pio Secondo, & revocata la bol 
“Papa calijo Terzo.lib.4.C9p.27: 1434 A 
Conftiturioni, fatte dal Beato. Fra Gio..da 
‘capitano; € ‘chiamate, Martiniane, lib. 1-> 


_Cap.A9» 1 $3+F 
controuerfia fopratla: concettione {enza 
peccato. lib.s.cap.sl. Legidesi ‘130,8 
6) 


Sidifputa fra rcligiofi. .. Os 
Si, deter mina,che ciafcuno; officialse,o, DI 


_cocerione,o. lafanific.come li pareva. Fl; 
Connérualia nò, volédelani forme» Gl inno 
-habilitare, dal giuraméto,li. 1:05 05374 
Nony vbesifcono. alle; lertgse. del Para 


‘lib. 1.G2p6t 43.A 
SIR in che Bodo fosse fata ritrouata, 


-1& da.chi prima fofse cominciata à dire, 


liba,69p:3 9 pirate 
Miracoli diuerfi occorh per il dir, di efsa. 


- - Cap. ‘36. 135€ 


ui Francia nel 1434-1i. 1.0 563 13 F 


munsialle lib. 9 .GAp: 28, ilo 
«D 


1 


sp, dal P.S.Ft 


Degiune 


or di:$.8) Ta Enit trafportase in Leon 


Py Asniano dalla Riua (a p Liuzdini ‘aep6 
ic.l1.7..39- 240.C 


dn 


TE TORE 


pel 
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Degiun6,che fi deue fare da eran Ofler- 
suanti.libi ro.cap. gv \:09346:G 
Demetrio Albanefe Eremita combattuto 
dal Demonio , morfe fantamente.lib.7. 
rapu@pasionit ong) ofte: ciebiz;:G 
Demionio!dicetinperfona di vna indemo- 
+ nfata nò hauer maggior nemico di era 
eGiacdino'Bidalla Marca.lî.9.c.19:197.A 
Apparendo ad vna giouine in forma di 
:San Gio. Battifta fu. fcoperto dal Beato 
vera Giacomo della Marca. 198:B 
Diauolo comparfe in forma di Ceruo in 
Milano mentre predicaua il:Beato Al- 
-berto:da:Sarciano , lib.3:cap.36.1107.D 
Appart ia forma di Gielu Chrifto;o del- 
la gloriofa: Vergine allewolte.; è d’altri 
+Santi.lib.4.cap:44 :152.D 
Aminiftradelle volte penficri buoni; e 
fanti per inganar fotto color dirvirtù. E 
ERRE in figura di Giefu Ehrifto Cro: 
«€ 
| catarina da Bolognaicap:45i% 0 153:B 
Dicgo Arias aftoriano Frare fondator:del 


6.in aria fofpefo innanzi la Beata. 


VOfferuiza in Portogallo.li.1.0.23:161A 


Diego dalla lume Maeltro del.Cardinal 
Arciuefcouo: di‘ Toledo, manifeltòo? il 
iorno della fua morte.li.7:c.17.225.B 

i) fepolto in Toledo nella chiefa di Sa 
Gio: de Rè.c . Il popole fi diuife il 

: fuo:babito perreliquia. »: n{an}c 

. Diego di Lugo laico femplice,e religiofo 
«di marauigliofa carità.li.j:cap:42. 315.E) 
Diego di S.Nicolà Spagnuolo,& Beato fin 
‘da;putto amaua la peuerrà.li.5.c:1.155.E 
Trouò vna borfa con danari, & non la” 


volle toccare. > TE F 
Riceueste l’habito di-Frati Minoriin Si 
‘Francefco.d’Arriza. rio H 


| Vànell’Ifole canarie.lib.;.cap.2..1$6.A 
conuerti alla fede Giovanni Alfonfo: pa. 
‘gano della gra canaria;& glisfiglivoli. s 

Andando per lungo viaggio ;«& hauendo 
ifamelui, & il.compagno trouò dietro: 
‘vn celpuglio d'herba del pan bianco,pe- 
ifce frefco cotto.; & vii naranzo inuolto 
“invn candidiffimo panno: di lino ;& vn. 
:fiafco divino.cap.3: .c:000. 156,6 
Liberòivn puttò dalfùoco ardente di vii 
«forno p tetlg aio rople 
Sanò serate Alfonfo da fantà Maria del: 
d'ordine de'Predicatori: da molti dolo: 
th da interna trillezza. + SIC 


Rifanò molti infermi à Roma:ci4 157. 
Leccaua le vicere di vn leprofo conla lin 
gua per fanarlo.lib.5.cap.5. r58.D 
Otferuatore della regola;cap.6.  ©158.F 
Motfe di vna poftema invn braccio.lib.5. 
“ca.8: car.159.D.&4a materia;che vfgiua 
delbraccio era di fuauiffimo odore. ca= 
‘pitolo 9g. 159.E 
Mentre fece l'vitimo tranfito, fu vito da 
1 circonftanti vna gran ftella.lib.5. c.io. 
car.159.& fu.vdito vn gran tuono... E 
Effendo fepolto,ne potédo il Guardiano 
cergli altri rrati dormir, comandò ad vi 
‘‘giouanetto,che lo idiforeraife.cap.it. E 
&diffotterridolo;nel .lIeuar larterra der 
to giouine.; glidiede cò la zappa in vana 
* mamo3z'iperilchetremò rutto il:conuca 
‘to.H.Andandoilguardiano è quelluo 
‘go l'abbracciò 5.& ifBearo manceggiana 
le mani,& mébri come foffe vino.160.A 
Né-hauea altro fegno di morte dopo 4.di 
del fuo paffaggio fe nonl’'effer freddo:s 
Liberofli per li fuoî meriti-dalla febre Di 
oGiouanna:di Médoza:rlib.5:c.12. 160,c 
Giouani di Guadalazara vifitido il fepol 
cro del seato fu libero da moltidolorti. 
cap.d. — calinttà nos 31E 
La ferua di Aluere Daga pregò Dio;che 
plimeériti del geato glivrifufcitaffe vna 
figliuola,& cofi ottenne.li.5.c.13.160:F 
Sisfanò per li.fuoi meriti dal malidellé 
‘rene Alfonfo Garzia: inni noG 
Rifanofli tre infermi cap. 14. carirgoia 
&vn di maldirenè.cari6rvA.& vna:di 
febrelti: ci or 191% 6f ibercA 
Sirifana vno ftroppiato.di vnbraccio:ibi 
s-Cap.I5.cAr161.E. vna,muta; & forda, 
«& ftropptata.c. Si rifana vnoidel malide 
‘gli vocchi;& bocca isti civ Se: D 
V na d6na di Madrid ftroppiata d’wn btac 
cio fattafi portar al luogo del Sato:firi! 
‘fana dib:5,cap:26+ (00 un ail l'e) 1651D 
Vn forde raccomandatofi alt Santo;8wi- 
fitando Ja fua'capella ‘refta fano. D 
Due.donne ftroppiateutte fi.rifanano:E 
Vna donna vicino a. morte vegghiando 
nella capella del:Santo, reta.fanastca # 
Vn prencipe abbandonato:da: Medici:}& 
idiuenuto fordo, fattofitoccar con la ma 
nox«ielcorpordel seato fi rifana; è + 
Vn cieco fattofiportaral fepolerb ottien 
da luce.lib.s.cap.16ri iis n ise:;.1650E 
€ 3 NA Van 3 
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di 
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Vn firoppiato d'en braccio vifita il fepol 
cro,& fi rifana è vi Di F 
Vna,muta riceuela fauella toccando vhna 
mano del Beato;cap.17. cipù 
Due paralitici toccando il feruo di Dia 
acquiftano la perfa fanitàè > 0162.A 
Sirifana vm'arfitato.. (LL. invckiotA 
Vno dalle gambe fecche toccando il fer- 
uo delSignorguarifce-dal male. A 
Prediffe la morte ad vn'infermo ©». B 
Vifitato da Kè Henrico + lib. .5. cap..18. 
car. obiJai : 0'162.C 
Rè Henrico nella vifità che fa del corpo 
del Beato;fente odor fimileà quellodi 
Sant'Ifidoro..C. &totcanda il.Santo:fi 
fana dal male di vn braccio.» n.00 D 
La figlivola del Rè Henrico:inferma ri- 
fanavotandofi alBeatox. H 
Due itroppiati rifanatiD. & anco vn com 
pagno del Beato è sd aura sE 
Vn cieco ricuperò da vifta toccando ia 
«mano del Santo: ossilag oil istE 
Vna Donna defiderofa di figliuoli, votafi 
:dofial Santo concepifce;& a {ao rempo 
parturifce « ironiche ib igîasoli 
Si rifana vno dali inal caduco» < di 
Tre huomini rifufcitano peri metiti del 
Beato,cap.19. . et 
Rifana vn ftroppiato che con le ferle ca- 
“minanae. è insito I. log 
Silrifana:wn leprofo:beuendo dell’acqua, 
‘ton laquale il Beato f'habeva lauate le 
smàrizo sa3 uni H 
Due:figli ciechi conlaterra della fepol. 
itura del Beato ricuperorno la vifta. H 
YVna-Parturiente, che hauewa il figlio at» 
«trauerfato con .l’habito. del Beato pare 
turifce.lib.s.cap.20. 163.A 
Si rifanò vna Donna con wn pezzetto 
dell’habiro del Santo. 
Wn paftor troppiato dal lato dritto fi ri. 
Cfanò co’l ftar quattro giorni nella capel 
la:del:Santòs liorebpamo,o 
Si rifana vna quafi morta dalle vaiolle. C 
Yn lafciato per morto facendo voto al 
‘Signore fubito rifana,cap.21. D 
Yn'infermo di mal:caduco vifitando il 
“Santoy ottenne la falute.. viso D 
Vegghiando. vno neHa capella del Santo 
‘per noue giorni fi rifanò da vna/piaga in- 
reurabilo ogg liana pLucasg ah 
-mebricitanti guariti a. E 
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Indemoniatifanati. 00. 0f-.soneB. 
Vmpelegrino per i meriti del Sato fi libe. 
‘ra -dalli pericoli de' Demoni); cap.zz: 
cabina Lod 163.G 
Vn Soldato reftò fano divna lanciata,ve- 
:ftendofi vn'habito:; | ch'era: del. Santo: 
cari dui ) serie magrida 164:f 
rebricitanti fanati con vn pero d'itabito 
«diquel Beato; 0: è. chesAQ E 
Sette Monache fanate de diverfe infermi 
‘tà per vifitaril.corpo del.Santo .libis 
"cApi24» ‘ 1r164.C.& Die. 
Vna fignora tutta ftroppiata,& arfirata - 
con dolori eftremi, &difperatà de me- 
- dici facendofi portar vicino.alla feppla 
tura; del:Santo: iniracolofamente rifa- 
‘na.cap.25. car.164.E.r:G.& H, 
Diego sratelaico, & al fecolo foldato» 
lib.9.cap. 30.00 (> 298:D 
Effércitò l'humiltà,& carità; i usenÈ 
Diffetenzenateitrai Prelaticonuentuali., 
“esgli offleruanti:fopra l’auttorità' difuoi 
| Wicarijilib.1.02p.63.sio0a csisa qaiBI 
Diffidenza:propria feconda arma fpiritua- 
le.lib.4+c2p:3 3»! u'iso.C.&D° 
Differenze trà Conuentuali;& Offleruan- - 


‘ti.lib.8.cap.z1.- di pu) 255€ 
Diligenza prima arma fpirituale. lib. 4. 
cap.37» i 149.H 


Difcipline , che denono fari srati Offet- . 
vanti.lib.9. Losa 324D ì 
Difpareritrà gli Offernanti:; e Conuen- 
tuali fopra le conftitutioni Martiniane » - 
libir.ca pi ia itaneg ia cREn 1098 
Domenico de'Campi difcepolo.di San To 
mafo digiunaua fette quarefime. all'an- 
‘no in pane,;& acqua.lib.7.cap.44: 243.F 
Morendo fu vifta la fua:anima portar al 
cielo. .*.jov til O bIRO 2 Un :G 
Domenico .descaftellani da sirenze mor» 
fe,& la fua: ‘anima fu vitaportarin gje- 
loda alcuni puttini.lib.4.cap.3 2: 147.B . 
Domenico de ‘Terris errate feruò mirabil 
mentela caftità.lib.8.cap.44. | 273-B 
Morfein monte Reale. 0 0.0.0 8 
Dominico seato da Leoneffa fu dottifli- 
‘imo;lib. cap.42. 29...&G 
Nella fua morte.lafciò vn'odore,che ecce 
deua gli altri. | 030 
Morfe in Vrbino.lib.g:cap.31. | 234E 
Mangiaua tutti li Venerdì pane & acqua 


{olo è. Sn Lb3 
Con. 


ki E T-AA IVA 
Cenuertì era Giuliano,& Venantio. E 
Predille à rabtiano gli doueua venit vna 
‘gran poftéagioni nr susoiepinnsa 16 
Commendaua l’vbidiéza,& l’oratione. 6 
Infegnò:il modo di vincerede.tentationi, 
ale dae. onizioni em oli dI 235.A 
Fuferte volte Prouinciale.lib.7.cap.32. 
LOT, VRROTCIOT PES ATTO, 
Vifitato. dalla Madonna. del cielo nella 
fifa malatia. D 
gurno. vifti cento Demonij da Nicolò 
Frate rrancefe à circondar la. {ua ftan- 


Tao. 9 t3 \ > t D 
Hebbe dal Spirito fantò molte riuela- 
tioni. (e: vtr 


Morfe, & dopò morte fece molti mira- 
col ib Fissi site xh pass 
Sentenza notabile che diceva nelle fue 
prediche. i F 
Domenico da Ponzi famofo Theologo 
morfe in Roma in Araceliy lib.6.cap.40, 
cir; i ni 213.8 
Domenico rrate ‘da Gerida Comiffario 
| di' molti Conventi morì mella città di 
Teano.lib.1.cap.28. © 19B 
Donîinico rrarè da Padona hiomo di gra 
valore nelletettere.lib.4.cap:28.144.A: 
Donato da Vrbino! eletto Proumieiale del 
la Marca.libi7:cap.39. 239.6 
Dotiato de Proniderti tento fanto fu re- 


| Hgiofodi'grat humiltà ; 11b9;cap.139. 


daro ni nl 1 %313.C 
Donato Frate da Ruticinico della Protiin 
cia d’Aquitania'“martirizato in Gietu-” 
falemme per predicarta parola di Dio. 
UDINE pig Le Matt suroae iis gp 
Duca di Sanoia voratofià San Bernardino 
reftò fanio'dal mal caduco.lib.2.cap:18. 
CAAnObeRi cato ntcorestliv ny Ik 
{ ESE RITO SERIA “Ala 


‘ Lifabietta fisliuola del'Re di Portugal 
F., & moglie del Rè di Caftighia! fece 
- Imétter prigione DL Beatrice di Silua} 

ch'era belliffitia. lib.8.cap.rim 251.0 
Emanuelle Rè di Portugallo ottefinie vira 

bolla da Papa ‘Alefflandro Sèfto a faud: 

degli OferusntiHb:7164p.370 | 238.8 
FERA papa Quarto commanio'éhele 

“Monache'di Santa Chiara vivertero 10t 
"to il gouerno del Miniftrò' generale} 'e 
| [de Prouindiali.lib:10%2p.i. gas E 
Diede il Conyento d’Aracelî di Roma d 


(OVLI-RAT 


gli Offeruanti. pi 


r 
Ordinò i Vicarij generali perpetui. r 
Concefle molte altrecofe. uti 

Pontefice di gran fapere; e fantità. lib.2. < 


cCap.3 2. g1.D. 
Confermò le bolle di Martino Quarto, 
& Quinto fopra l’inftitutione del Proctt 
raror de i Couéti.lib:101323-D.&.cap.r 
Commandòsche gli Oltramontani fi go- 
uernaffero conforme al Decreto Con- 
ftantienfe.. D 
Eftuniga Spagnuolo & Bcato rifiuta il Ve- 
fconato.lib.8.cap. 41. 271.B 
Impetra alloggiamento, & acqua da Dio 
pel compagno mentre era in viaggio de 
luoghi deferti. lib.8.cap.4r. 27iD 
Morte, e tre anni dopò fu trowato intero 
ilfuo corpo . 
Euangelifta rrate da Perugia morfe,& fut 
no villi gli Angeli incenfar i {uo core 
po lib.7.c3p:25> i 232.5 
Euftachio di Curia Dottor, & rràte Pari- 
fienfe ferille fopra le fentenze. lib: 7. 
cap.29! ; è33.H 
Euftochia peata vétgine , AbBadeffla del 
Conuento di Santa Chiara. lib.7:cap.5. 
‘car. ‘  216.H 
Ora è Dio, che gli dia vna puttà per de- 
dicargliela,&l’ottiene. |\U  3îz.A 
Parturi vna figliuola dettà Smeralda. A. 
Quefta figlia da putra cominciò A darfi 
“all’operè drcatità;* ite ciao ccqig 
Veftina cilicio di pelo di porco, & toni» 
‘ca teffuta con fpine.lib.7:c4p:60 217.C 
Curaua l'inferme in tempo di pete, E 
Gli apparewa il Demonio fotto diucrfe 
-forme'pertentarla.lib3:62p.3.! 2184 
Mancatoli il vitro fece orarione; & nella 
\tnota gli fu portata farina, & ‘oglio. C 
Mangiando con poco pane, gli fi augu- 
‘merito,che n'auanzò affai. 00 


apo 


‘quantità. igf i 
Fuvifitatà da Dio, dalla a catiMima Ver 
“ginò & da S.Frarnicèfco. | Ni! tg 
MMote,&"ld Îlia Anima yolSAI cielo in'é6- 
a gnia d'vathoro d'Angeli, che l'afpet 
; F 


pane alle:monache in buona 


tini ino. r° i - «PR 
Il Tuo corpo morto fudò per 25. giotni 
iena dopò, 


4 


ibi am 


o RT Dili iii are ee 3 


La a, re, CE 


” 


dopò,col qual fudore moltrottenenano 
la fanità=»e">e ilessnoa ; 
E Elite fuora , & Abbadeffa in Roma di' 
‘patria di Perugia fu vifitata da Dio nel 
Jafua:infermità.lib.3.cap.33. | ros«H 
Felice fiora;& beata:da Milano morfe del 
14::4.in Pefaroilib.2.;cap.21e 62:H 
Ferdinfido Re Cattol. & la:Regina Donna: 
Elifabetta del 1492.finirono di conquie 
ftaril Regno di Granata.li.7.0:20:227.6 
Ottenne D. Elifabetta fodetta vna bolla 
dal. Papa di dar tutti li Conventi del 
Regno di Conuentuali, à gli Offeruanti 
lib.7.cap.20,> } 227.6 
Scacciarono del.Regno tutti gli hebrei.H 
Pilippa de Medici Suora fu di.molta fanti- 
sibilo .cap.iza © , fonnizziD 
Filippo Beato da Todi puincia della Mar- 
ca bebbe {pirito di pfetia.li.4.c.30.15.E 
predilfe ad vn gioume la morte del pa- 
dre,& che, deuea.pighiar l’habito,FiLibe ; 
rò vna naue dal naufragio manifefto. H 
E; portato vn ferito come morto fopra il 
{uo letro,e reltò fubito fano.li. 4. Cap.3 17 
car.146.B.Sanò vnleprofo dalla lepra sè 
Moife nel caltello di Miglio. «D 
Sepolto che fu,la (ua fepoltnra s'empi.tal 
mente d'acqua , che fu forza à cauarlo. 
chi benewa di quell'acqua di deita fepol 
WA È 


d 


tura reftana : fano... PEATa . 


Filippo Berbegallo arditameate ellendo 
_sraresglofso le: conflitutioni Martinia» 
nezlib.icap.éi gi si; 035 
Riprefo dal È. Fr Gio.da Capiftrano, H 
Filippo d’Afcoli Frate,coccinero in fua vie 

sta, & morte fecemolti miracoli. 1ib.4. 

ME LIE TO AR 0347.B 

rilippo dall’Aquila Beato morfe del1456» 

— appreffola Citta di Sulmona.lib.3.capi; 

{1010 00. sche asaguagti ne paga 

Mentre faccha oratione il Demonie gli 
“Tmorsiaua la lampada» UU 


, Giosda capiftrano.; 6 


rilppo Frate d'Afcoli vno de primi del- 


La fan -morte fu prewifta dal Beato Fra 


To &A PV 006 FL AALI , 


tità;e dimotiorie.dib.1,cip.g9. ! > ‘arbB' 
Morfe;& foprala fua fepoltura del mefe” 
di genaio nacque vnrofaro belliffimo;il 
quale in pochifi.tépo fece molte rofe.c > 
grancefchina fuora; & forella della B.Eu: . 
fochia n6 portò mai habito,fe non vec 
chio;e difmeflo da altre.li.7.c.8: 219.B. 
prega la forella,che facci oratione p lei.'c 
La fua motte riuelata'alla forella . (0 C- 
Dopò la fua motte fi vide vna ftella ri- 
{plendente fopra la.fua fepoltura . 10 
_ prediffe diapparir come ftella alle fuore; 
e cofì fece.D. Apparfe alla forella rine 
gratiandola de}le:lue orationi - DI: 
rrancefco Aurca Mimiftro generale elet= 
to-lib.s.cap.31. reo 3 6a DA 
r:fcefco Beato da pania della cafa di Bec 
‘catia fu armigero affai mentre era lai 


co.lib.3.cap.41.el fecondo. ; 112.D 
Donò vn par di. calze è Chrifto N.S.in, 
forma di pellegrino. | F 


Tre Angeli in forma di forcftieri gli rape 
prefentorno la satiffinia Trinità. c.42, H. 
Vdi vna voce,, che:li diceua che entrafie 
nella religione di ciechi.u. Efforto lame 
glie à fariomonaca come fi fece. 1 13:B 
prefel’habito di S:Francefco. |. Ce 
Fravbediétiflimo.r. perlafua vbidien > 
za gli vbidiuano tuttiglianimali.;. F 
Vidde calar dalcielo vn raggio;di raro+> 
fplendore che con vna punta ftauafopra 
la tefta d’vn Frate, e con l’altra in cielo, 
libostap4S- oinbiruf sb ont. 
Vide portarin cielo l’anima.di.rra Luigi 
Todefcoi.cap:4fie ;ngsB, 
che gli apparne Giclu ehtifto,la fanviffie 
ma Madre con'fanisio.Battifta,e:S.Fran <; 
cefco dicendoli, che voleua,che-gli OL 
feruanti habitafsero nella Madonna de 
gli Angeli di porticula.li.3.0.37. 15.D 
Tentato nrolte volte da, denioni]:.(048»7 
car 115-B 116 per tutto, io li 
Commando à yn Lupo sche mangiaua le 
‘genti nella Terra di porcaria,in virtù 
di Dio,che fi partelse da qu elterritorio. © 
‘& cofifece.lib,3,62p.49» 0. .! 116.E 


i 
à 


— P'Olernanza bebbe da Dio molte appa prega Dio.per il mantenimento dell’Of- 


pri ioni.lib.7.cap.44e, 0.1, © 243.6 feruanza. Cap.$9» cri) cord cHe 
Filippo Frate.da Monte calerio dotto nel Vifionerdì Dio.perla religione dell’Of- 
* Je facre lettere.lib.2,cap.22». 64B eruanza fatta al peato:e 


sédatori del Mére Oliueto chi fi fofero. 
. A474À (ma Madonna.lib.3,cap.sI 


“MD CAPdag METTA O 
rrancelca fuora d'Afh dona di gran fan 


Viltovifitar da chrifto ;& dalla peatifito 

ii 11 qE 

- mebbe riuclatione, she REL Fra 
10a 


TALI. Lo A.T 


Gio.da pértigia ‘era candata in raradifo: 
1ibi3. Ca p..$ Ingl@giv Rao. 0019>fnat 1a. 
Vide il Demonio in fpalla d’vn frate,che 
‘erà in nemicitia com vn'altro, 6. prega 
Dio plui. c. Hauena fpirito di pfetia. H 
Vidé (di notte molti demonij: armati à 
cauallo:cap.sa* 000 18. E 
Mandato à chi»mar da Madonna. Andrea 
Madre di papa Nicolò Vicap.53.F. D 
Andando di notte con ofcurità,gli venne 
dal cielo vn lume, che gli fece lume fi- 
no che arriuò doue voleua. H 


Liberò wn fraté Nouitio di mano del dia-- 


‘uolo.cap.54.car.119,F.& G. :profetizò à 
‘yn giouane di Perugia,che fi. doueva far 
‘’frare,&cofiauenne,li)3:cap:55. 120:B 
Liberòvn'infermo:dal dolor di vna pofte 
‘inà.c‘$61FLiberò sn’indemoniato.izi:A 
Difse, che l’anima di Fra Gregorio era 
in paradi(o.cap.5s7. i paviabi 
ru coperto tutto:di lepra:l1.3:cap.57.. € 
Morfe nel conuento di Monteluco, & fu 
portato à (cpelirc à Spoleti..- D 
Poi fu riportato a Monteluco. è refepe- 
Hirfi è pie d’vi’'albero.? )a: 
Francefco Blonde èlerto:Vicariogenerale 
d'Oltramontadi.lib.s.cap.35+ 162.4 
Francefco Catanei Frate morfe nelmote 
cd’'Aluernia;&iui fepolto.li.1.c.51. 76,G 
Frace{co Ceno!/Vicario; general d’Italiani 
“morfe del 1512.lib.8.cap.36.;; 1r268.F 


Franceftò da Caldarola della. Marca mor, 


«fed Cingolisdelia Marca.li.3,0 26,261.F 
Fu vifto nel {uo trafito vn:grà fplédore, E 
Molti che:fi li raccommandarono oiten- 
‘hero gratie. ; «We F 
Francefco da Dutazzo Frate femplice né 
«potendò vederalzarilifantiff.Sagramen 
sto per ch'era impedito in.cocina.,prega 
Dio:fcufandofi di né poterlo weder per 
:ì far l’vbidienza de’Superiori, & miraco- 
« dofametite:s'aperfero qmuraglie & vid 
sede ralzarlo:lib:Bcap.38,.a;) 262.6 
Francefco da Sauona Vicario generalefat 
sto Cardinale:lib.5cap:3 5» | 161.6 
Francefco de gli Angel: Frate Spagnuolo 
‘eletto Miniftro:gènetale.li.8.c.47.275:R 
Francefco de. Manera compagno di Gio. 
XColombino primo inftitutore de Gie- 
‘fuati della calzetra.lib.i.cap.4.: (46.H 
Vfcefco della Corugna né hebbe per di- 
cina gratia febtinìeto di fenfualità.li.9+ 
G:11,6ar,284.G.Fece molti miracoli. H 


Fric.di Corponio morto:di $.anni futro= 
uato il fuo. corpo intiero e frefco, come 
fe all’hora fofle fcpolto.li.7:c.29..233-E 

Francefco di Gata frate laico vdi vna voce 
mentre era in vna cauerna ; che li diffe, 
ch’'viciffe,fubito vfcito.cadette la terra di: 
fopra;& coprila cauerna:l1.9:c.29.297,F 

Ne vedendo alcuno ,.che haueffe parlato , 

«tennelo per.cofa divina... F 
NG fapeua legger,& fapeua a mite tutte 
le cofe delchoro.H. Rapito.in eftafi. H 
Hebbe fpirito di pfetia.A.298. Predifle 
all’Arciue.di Sora,che douea monre.A 
Morì nel. monaftero del Bofco di sorba. Cc 
Francefco di Nauarra Frate molto litte- 
‘tato ferie molto.lib.4.cap.28. _144.B 

Francefco di Paola Santo né volfe far proe 
feffione fino, che non hebbe vifitato il 
corpo del P.S.Franc.lib.9.cap.6, .281.A 

Fabrica vna Chiefa per fua diuotione. A 
Hebbe riuelation del P.S.Franc. che fa- 
ceffe vna Chiefa maggiore, > B 


Diede la vifla à ciechi. E 
Scacciò Demoni) fuor dejcorpi. E 
Sanò molti da mortal’infirmità . È 


Rédette l’vdito à fordi.E. Hebbe fpirito 
di Profetia,& diffe ad vn Sacerdote,che 
haueua 33.anni che era Sacerdote. . F 

Prefe della bragia in mano fenza effer 
oftefo.F. Rece tre regole.li.9.c.8,281.G 

Approuate da Sifto.iii]). — . .,. 282.A 


Leon Decimo Papalo fece feriuer nel.ca 
«talogo de'Santi.. » _. :G 
Sito Quinto Potefice l’ha collocato nel 
«Calendario del Breuiario nuovo. .C 
sracefco disotto della Prouin. di S.Giac. 
+ fu gra pdicatore nell’Indie.li.91c.11.284: 
:Rifiurò l’Arciuefcouato di Mefico. © G 
rrancefco Duca di Beriagra folenneméte 
-pigliò l’habito delterzo Ordine del P. 
«;S.Francefco.Hib:6.cap.35. © — ‘209.C 
Perfuafe molta nobili à portar il Cordo- 
pedcl. SADIO.: e telnet si 
rrancelco Frate da Barzéliona ridufie alla 
fedè cattolica li Matoniti del Monte 
wLibano:lib.3.cap.38,. ... <° 108,0 
Perconuertir H Gonernaror di'detti Ma. 
croniti idolatri fece miracolofamente 
lui veder il fole,, ch'era in Occidente, 
nelle parti d'Oriente. 1094 
“BL | 
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Batterzò detto Gownerhatore. - 
Traslatò alcuni libri della facra fcrittura 
in lingua Arabica. 101 *B 
Creato Patriarca d’Oriente. B 
Morfe del i475.in quelle parti. C 
Francefco frate da Catomiglio trouato 
moltevolte in éftafi’, &rapito in aria 
lib.s.cap.2/9.carit6z: 001 007 G 
Diuenuto Predicatore ‘perfe la gratia 
AEIDenRat:* SRI na H 
Francefco frate da Fabriano primo Vica- 
rio della nuoua offeruanza lib.1.cap. 6. 
_car.é. i AC 
Francefco frate da Lodi non parlava mai 
“con donne,ne le guardaua in faccia.lib. 
7.C4p.a6.cat.13t. Aa D 
Perfeguitato da Demoni. D 
Francelco frate da fauona fatto Cardina- 
le, & poieletto Papa lib.y. cap.38. car, 

ty leho G 
Fù detto Sifto Quarto. G 
Francefco frate di Ofuna feriffe . molte 
opere diuote.lib.9.cap.43.car.316 * B 
Francefco frate Erantefe vide apparitioni 
del Demonio in molte forme, lib:7:cap. 
TOCAA2Z00, 0 Luo: 
Tre giorniinnanzila fua morte vide vha 
fcala da Cielo,à terra fopra laquale gli 
pareua lalitoon i tnt € 
Francéfco Giorgio Venetiano' frate Dot- 
to ini Filofofia academica, e Platonica , 
‘8 alfai curiofo delle lettere hebraiche. 
CHib:@Cap.4g.caria73 0 SI 
Francefeo Lichetto da srefcia huoniìo 
dottifimoe,e ferifle foprale fententie 

| fecondo.la via de Scoto. lib:8. cap. 47. 
CALI ren SG 
Morfe in Ongaria nella Città di Buda.G 


General de frati offeruanti perfecutor de' 


riformati miracolofaméte in pochi gior 
ni finì la vita fualib.o.cap.15,car.288.B 
Francefco Lorenzi frate edificò’ molte 
Chiefe nella nuona Spagna lib.9.cap.9. 
‘car.38;: Pi °D 
Martirizato nella nuoùa Spagna. — —E 
Erancefco Ortiz della Prowincia di Catti- 


glia fcrifleva quadragefimale fopravil 


falmo Miferere mei Deus lib.9. cap.43» 
«àr.j 16. MISA A 


Francefco Pouerò fraté,cofì chiamato per 
a fua pouertà fempre ando fcalzo, lib. 
t.cap.a8.cara6ze 


O L A. }, . 
Morfe nell’incendio del Dormitorio di 
fan Francefco della vigna... .. (0) 
Nella fua morte non fi vide nel fuo ha- 
bito, ne nel fuo corpo, ne nelli capelli 
alcun fegno d’arfura di quel fuoco. € 
Francefco Sagaro Spagnuolo frate manda; 
to dal Papa al Pretegianni,lib.6.c2p.39. 
car.212. diabrci 
S'inferma nelle parti del Cairo ,& non 
và più innanzi. droni ale 1) 
Eletto Vicario generale d’Oltramonta- 
ni lib.7.cap.29.Car.233%6 iu D 
Francefco Santoni eletto Miniftro gene- 
‘rale.lib.s.cap.s 1scar. 180%, > fi 
Fù Filofofo,Theologo, & prndente. ,, F 
Francefco Santo non volfe-entrar nelcon 
uento “di fam.Miniato. per efler fatto 
contralafua regola,lib. 7. cap. 28, car 
33% Risi <B 
Portaua il capuzzo lungo » & acuto in 
puntaattaccato all'habico;lib:9-cap.36. 
car.30 fe \oy isa sr DI 
Miracolo;che 
44.car.g Ge ivi, 
rrancefco Sforza Duca di Milano:riprefo 
dal Beato Alberto da Sarciano nelle 
fue Prediche, fopportò parientemente 
le reprenfioni,lib.3:cap.36.car.107. €: 
Fece tutta la pela del quarto capitolo 
‘ generalifsimo fatto a Milano.lib..4:cap. 
1 FtanTgai ne falsi rack 
Francefco Simenezifrate rifiutò il Vefcoe 
uato ‘offertogli dall’imperadore.lib.9. 
capigicariaz 0 oiifu csì tao otiv uH 
Morfe à Parpignano. lib. 9. cap.30. car. 
‘298. ssitiza or. 
Francefco"Titelmani «della Prouincia di. 
Fiandra frave fatto lettor di Milano lib. 
9. Capiz:cari3z 00.0 dirti «Ti dia pt TA 
Serue nell'hofpital. delli incurabili. di 
Roina.d i0DIgiì sexe sibieu'i2,B 
Voleua effercitar più: tofto. l'humiltà, 
chele fcienze humane;lib. 9. cap. 32. 


fece in'Areualo lib.9 cap. 
rit 


pi 


® 


1ufol.,gi0022 001 soa 
Habito viles che portaua, cap. 33. car. 

200. i iP 
Vicario Prouinciale eletto,» G 


Morfe del:1537- & lafciò ‘molti fuoi feriti 
ti.car.301. id jomuti JO 
Pafsò da gli offeruanti à Capuccini. lib. 
9.cap.1$.car.288. ; Hi 10G 


C rrancefco Tomafuccio da Campo baffo 
i i be gioifrate 


TOTTI 


Ti AA GIVI0O VI BA. 


frave:celetto Provinciale lib. 6.cap. 31. 
car.t06, me 00 t,10D 
Fa vifto in eftafilcuato da terra due brac 
cia;& vide Panima di fuo fratelloia pa- 
“adifolgy BISb:I dA cube olliuporr E 
Morfe nelConuento di Vafto Amone. E 
Francefto Tritilci Frate da Milano elet= 
‘to Vicatio prouinciale 4 lib, 6. cap.4ò. 
‘car. FPOGIARI PI -SIRRRO, | ouvara.G 
La moglie fia fu ‘Abbadeffla di (antà 
Chiara. s6nzurib5G 
Francefco Ximenez confeffor della Regi* 
na di Caftiglia,& del Re eletto Arciue+ 
fcouo di Toledo.lib.y.cap.27.'!v 232.C 
Eflorta gli Rè alia riforma de Conuen- 
Sthalty firviborriana) 8 11 C 
Életro Commiffario, & Effecutore della 
‘riforma. «Db 0 808315 e SC 
Eletto Arciuefcotio, |‘. E 
tatto Cardinale, &'Artinefcono di Tole 

_ do,& fondator dell’Vniuerfità d'Alcalà, 


“lib.8.cap.45. 24 00273.F 
Edi&ficò' molti monafteri sfib;8. capi4r. 
ara A °° -279.F.:G.&H 
rece molte‘opere fegnalate, & illutri. 
car. 1 275.A.B.&C 
Francefco Zeno eletto Vicario.lib.7.capi» 
tolo 39. 239.F 
Vn'’altra volta Vicario ‘generale. lib;8. 
‘ cap.33. 265.F 


rrati, e Monacheciò che hanno da pro- 


metter nella profeffione di quefta rego! 
Ja di Ofleruanti[lib.1 o.Cap.2. 346.F. 


Frati infermi come fi'hanno da veftirej& 
gouernare. lib.10.cap.7. 347.F 
Frati Minori liberati dalle calunnie de’ 
fraticelli heretici per mezo di rra Pao- 
loide'Trinci.lib.1. cap.1. 3 
Danno il Monaftero di San Francefco 
del Monte vicino à Perugia alla fami- 
gliadell’Offeruanza. 3A 
srati Offeruanti adunati in ‘numeto di 
| 3800.in Roma' perla canonizatione di 
Sar Bernardino. lib.3.cap.34. ‘106.B 
Liberati dalle perfecutioni'di Papa Sifto 
Quarto.lib.s.cap.46. -— 178.E 
Martirizati in ‘diverti luoghi.li.9. cap.48. 
| _,49.& so. pet tutto car.3 18.319. & 320. 
‘per tutto. echi! sn irnolk £ - 
Frati fanti martirizati in divérf luoghi. 
Uib.g. Cap.47.&.38. car.318, & 319-per 


 CUITO è ada 


rraticelli herctici,facendofi chiamar reli- 
«giofinella religione piu perfetti non vb 
bidiuano al Papa. lib.1.cap.2. 2.6 
Calunniauano i Frati Minori Conuen- 
tuali della città di Perugia... H 
Scacciati coni fafli fuor di Perugia. 3.B 
‘Abriella {uora di Piczoligli apparue 
& Chrifto Giefu Crocififfo, che fparge- 
ua. dal coftato fangue , laqual toccando 

il fuo petto conquella facratiflima pia- 

‘ ga»li fece. vna. piaga dal fuo lato dritto, 
dalla quale n'vfci fangue tre anni. lib. 5. 
Cap.45. cocgn 1172.H 
Appazition di San Erancefco +» ..;;... H 
Gabriello: Beato. d'Ancona. Morfe. del 


‘1456. 3.9: di Decembre: lib.:4.cap. 224, 


Caresbuti rilibor 140, € 
Fu vifitato più volte da Chrifto Noftro 
« Signore,& dalla Beatilima madre. D 
Rifanò vna gentildonna d’Ancona dal 
male delle gambe, ii: i 
Rifanò vn gentilhuomo dal mal della fe- 
“bre di fette meliconvnlicore. .... 


Liberè vn putto dal mal caduco + |: F 
Sanò vna donna fua diuota da molti do» 
lori. F 


Vifitando vn’infermo , che era vicino à 
morte peril male del collo, lo rifanò 
col fegno della fanta Croce. G 

Sanò ‘era. Nicolò da Ofimo. dalla !fe- 
bre. caila G 

Prediffe ad Antonio Fiorentino, che {wa 
moglie haueria fatto. vn putto,& che gli 
haueria pofto nome Francefco j& faria 
vifluto affai. i 

Predille à certi appeftati!', che non faria- 

+ no morti,& cofi fucceffe. .. H 

Predifle la vita di vn figliuolo ch’era à 
Venetia appeftato al padre ch'era in 
Ancona. e H 

Liberò dalla febre molti altrii.. 141.4 

Alla fua morte fi trouò prefente, ra Gia 
como della Marca Beato, lib. 4. cap. 23. 

> car. ; 341.B 

Vna donna firoppiata di vna mano toc» 


‘cando ilfuo corpo reftò fana.. ;; ..C. 


Vna donna cieca di gia quattro anni vo- 
‘tatafi al Beato , fu illuminata,& fana. D 
Vna figliuola di Nicolò dalla Rocca fat= 
; tafi portaralla fepoltura.dei Beato;reftò 
fana dal mal caduco, & dalla febre.li,4. 
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Reftò fano vn gionane dalla ‘fearantia 
per eflerfi fatto portar ‘alla fepoltura di 
quetto fanto. ponsupinnntis 


-Gapisaiciniani © 


‘F 
Vna donna, che patiua malidi Aulo di 
fangue di fei anni fù rianata-per'il'vo- 
to fatto da lei al fanto. dI G 
Molti altri miracoli fimili,vedi pertutto, 
il detto capitolo > Ur e 24 
Gabriello' Bruno Vinitiano miniftr o:de 
monafteri di Terra fanta :comipofe vna 
‘’taiola alfabetica di*tutti li libri del 
nuouo ; e vecchio Teftamento ; lib. 3. 
Cap.44.C21.273» | 954 
Gabrielle Tefi della Matca frate di molte 
opere miracolofe; lib.7:cap.17: 2250E: 
Gibrielle da Vetona frate compagno di 
‘fra Giacomo dalla Marca maandato.da 
©Jui al Papa à difender la bolla di Papa 
; Eugenio; lib:3.cap.58.car.122» — D 
‘iù fatto Cardinale da Sifto Quarto; li b. 
s.cap.s1.car;181. drag o'9: lamA 
Fu'primo Cardinale degli offeruanti. A 
Legato in Pugliacontra Turchi d’Otran 
ito.lib.:6204pi37. car 210» s19d16 
Gircia Blandes seato da -Galitia v(ci del 
“mondo puro, & vergine,fu vito vfcire 
dalla faccia fua due rifplendenti raggi, 
“lib. 9.cap.r-car.278. Cc 
Efendo montato à cavallo. d'rn'afinel- 
Jo, penerrò:chel fuo compagno;che an- 
cor lui era ftracco,mormorana nel cuor 
‘fuo,fubito fmonto,& diffe alcompagno, 
+ che-caualcatle egli.» € 
‘rece diuenit vna botta di vino vota pie- 
‘na di pretiofo vino per miracolo di 
‘Dio. no i E 
‘ Morfe in Orenfe Jafciando per fempre ef= 
feimpi di fantità. E 
‘Sopra la fua fepoltura forno vitti molti 
‘‘dumi. DO pE 
‘Apparue ad'vn’infertna del monaftero,& 
“gli promife faaità cap.z: 0" * FIG 
Si fana vna putva per li fuoi meriti lib.9. 
‘© cap.3.car.279. i 1820 
Si rifiina va gionane paral itico;e ftroppia 
to D.& vu'altrodi mal caduco.. D 
‘Si vidde fopra la fua fepoltura vna candi- 
diffimi colomba co?! collo: dorato 3 & 
nell'aprir il becco, vfciuano raggi. / 
La fia fepoltura fu vilta circondata di ra 
mi verdia sh TUE Las ED SIIRI 


C0 VICAA.T 


Si rifanorno. moltiinfermi»&froppiati. 
car.280. A.B.&C. 
Rifufcitò da morte in vitàvna donna com 
“la fua inrerceflione al:Signore.cap.s» ; 
Riacquifto l’vdito l’Abbadefla votandefi 
‘al Beatoi., of Vaboraseao 0 ism pito wa 
Gafparo da Firenze:frate vinewa. di paney 
&affentio ,1& altre herbe crude, lib.6. 
‘©ap.31.car. 206» x SPAF 
Gli vecelli,& animali faluatichi gli fl hue 
‘Mmiliauano. sè. ig 
rece molti miracoli. .. > 


mi ode] 
Sopra lo corpo {uo dentro la fepoltura 


‘furno vifti fiori bianchi... } | 6 
Gafparo da Vrbino, frate molto, chiaro 
‘per miracoli, & fantità di vita, hebbe 
| molte apparitioni del Demonio slib.% 
Ccap.31.car. 254. smialia® 
Gafparo di Varga peregrins alli luoghidi 
terra'Santa;lib.7.cap:44+C41.244» (3 «A 
rece alcuni miracoli in vita, & poi morfe 
in Firenze. peagponett 3 371: 
Gentile frate da Spoleti difcepolo di fra 
‘‘ciovanni.da Valle fupplicò il Papa per 
la Concettion di qualcheluogo, lib.I. 
‘caQp.I. da È 
Nella prouincia di fan rrancelco otten-: 
neil monaftero delle carceri, de, Gia- 
no,dell’Eremo,€ quello. di Monteluce 
car.detta. 4 F 
Và prigione in Oruieto. | io. B 
Giorgio Greco di Tofcana huomo fem- 
- plice, & divita fanta fubito morto ap- 


# 


‘parue a fra Gafparo de Varga accompa= 


gnato da due Angeli , lib.7.cap.44.Car. 
1343. H 


gerardo da rirenze,compagno di fan Ber 


« nardino,& del Beato fra Giacomo del- 
la Marca fu frate laico,e fe mplice,lib.8. 
7 261.F 


i gap.a7i cigno onizi Has 
Rifpondeua con fomma prudenza,& fen 
tentiofamente.. |. G 


Sanò molti infermi, & illaminò due .cie- 
chi.car.262... “chto A 
-Viffe anni cento CIDQUE» . Li i ie B 
Giacobiti popoli dell'Egitto ridotti al- 
:l’vbidienza de. Pontefici.dal Beato Al- 
berto da Sarciano , lib.3-cap.36. 197.5 
Giacoma Monaca nel Monaltero dell'A- 
‘ quila:compagna della Beata Antonia, 
lib.7.cap.15,C41:223. > i D 


Per oferuas il Silentio fa muta nove. 


au 


TAAAVOOVLAA? 


‘ ge Fi Sto Di al #00} sito0)E1 
Pu apparte (im Madonna: San ROTA co 
‘figlio,io b brace cio, gli domanda da be 


rep per 10. ni (R 

Gli pen Palqua:i 0 0 <F 

Gli vecelli i vaidiatigio® i \O3&50E 

Gli. fee panpi, dopo la‘ morte fanano 
no. ti. 


“Giacomo Béaro frate della Marca ‘eletto 
commiffario dal Papa nella cruciata, lib, 
2.CAp.26. : 1a 67.E 
Fatto inquif itor géneral nella Marca c6 
stragli fraticelli heretixili.3.c‘3 2.105.C 
Inficuito da Papa C alito Terzo general 
inquifitor, contra heretici, & Predica- 
‘tor,& ammonhitor della cruciata contra 
Turchi,lib. :4;GAp.z1 “140/A 
Si parti di Roma pOrgatia. ‘(del r457.‘A 
Prega; il Papa con lettere perla canoni» 
zatione.del Beato cio.da Capitttano.B 
Parti, d’Ongaria nodi potere ttoppor- 
tar quell 3A Tr rigor °B 
«Mandato da Papa Pio Secondo Tégato 
—, nella Marca d’Ancona' per incitar li 
chriftiani alla crociata contra Turchi, 
i lib.4ocap.29. '143:G 
Eletto difcretto dalli Frati dèlta Pronin 
cia della Marea,lib.s.cap.g2 18 1D 
to Nacque à Monte Brandune vicino ad 
“ Afcolidella Marca,lib.G.cap.1. ‘183.6 
- Effendo nel vétre materno parlò. 184. A 
Nella fua Natiuità fi vide vna chiara lu- 
‘ce in cafa fua.* A 
debe nome Domin. qeetia arteria! A 
vi Firenze per entrar. LOI To 
lacerfola, capa Li o. 
Dr l’habiro delP. S. Frabebieo: nel 
conuento della Madonna de gli Ange- 
«di di Hortiupcula. i 5 
$i muto il nome,chiamadofi fra cia.E 
. rà profeflione nel Monaftero della Ma- 
“ogfonza; delli. Angeli. : E 
li vien comandato,che prvarthbers! G 
LEI ordinariamente. di ‘panescipol 
po h56 Saucà. 3ì molle. i ni) MI 
; “ Digiugapa iti li giorni;ché pdicava. H 
B Steue di 12.anni nel Regno di Ohga- — 
sii 119 da Bo tmia,” 0185 - 
i Conueiti molte perfone alla fede, & fop » 


portò molte periecutioni. ‘'’ *.7.B0 


* x Riprendeya fortemente. la biafftema. E 
Pregato dal Dica di Milanoi pdicate. c 


Conuerrì il giorno della Maddalena in. 
Milano 36,meretrici, C.& li prouide di 
tre mille fcudi d' elemofina, per Mona- 
carle, & maritarle;, - D 
Eletto\Arciuefc.di Milano,lo rifiuta . D 
Patì fiuflo di fangue nouganni,lib.6, as 
3.621.185 Figsiis 
Etico diuinutò ingua bile. E ne reftò Ri 
‘no dicendo la Mella nella, cafa della 
«Madonna di Loreto. î 
Digiunaua ferre. quareGme l'anno. E 
Orationi,che diceua. 2sf.Ll F 
Orando lacrimauaaffai., 5 F 
Era parco nelvitto,& vefuto., sedi 
Mai mangiaua carne. H.mai mangiana vo 
vlontieri pefce. H 
Cafto dianima,& di Fotbb, Li.6.6.5.186.A 
‘Non parlaua mai con donne, fe non ps 
Aor falure. 
Caftigava il fuo compo, per. mantener Ù 
reaftitào 
Tentato dal Hetiooio prega Sella Ea 
-oche diffe nella cafa: della Madonna, di 
| Loreto gli fiano lenare lc rentationi,& 
cofi ottemie. | 
Vergine fino-la morte fua . ra 5 
“Nénipotena dormire, per il continouo 
è rumore, che faceuano.i de moni) vicino 
al Beatoion c.000s Hov gatte 
Predifle a tre fold. ridi Nicolò B icinino 
Capitano della chiéfa; che, doucuano 
morire dimala mortes» S87:A 
eco che vn frite:de loro doucsa ei 
fer cener.de fiati;Cardinale,e Papa. B 
Elefle riniftro Gon.fra Frà.da Sauona: € 
‘ Anvenedendo vnegran terremoto yche 
i doutua fuccedernel Regno dii Nepoti 
ì l’annunciò ne fuoi fermoni. 6; 


“Predille la vie Turchiin Maia & 


la morte del gran Turco. TOTI 
“Rifufcita vn putto morto; ditré)gioini , 

‘ammazzato da vnhebico i 01188;B 
*Wmikebico fi fa abati dall fo 


2 il fuo miracolo del putto rifyfciraro, c 


Dilcepolo di fan Bermarid Itb:6,0:8) 18€ 
“Glifurivelara }a monte:difamBornard. E 
‘Andò all Aquila , & fececmolti fermoni 
‘della vira difah Beraardinoa:g cnstH 
‘Ando tre volte in Ongaria ina gna dal 
Papa,l1b:6. scapioò scorci di ebra88A 
‘conuerti molti: heretici ) & Reel 
Fedetattolicai c! i. oruio c 
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%i rifana vh [troppiato da vn Catarro con. 
il fegno della Croce fatto dal s cato. D 
Si libera vn’infermo dal fiuffo di fangue 
con l’inuocatione del: Beato è del ino» 
me di Giesta one pa alain 0005 
Conuerti con vn fernione cinque atere= 
trici,& li trouò per maritarle di limofi- 
na cinquecento feudi. | Voi. 
Liberò vn'indemoniato in Brandéburg! 
co’l fegno della Croce.| : 10031fF 
Si rifanò vna putta di vn csacaro nel pet 
to con il fegno della Croté fattoli:dal 


a 


Bceato,& fece voto dicaftitài i: >: 
Conuerti molti Hereticiin Ratisbona, 
lib.6.cap.ro.car.189 "IG 


Alcuni Heretici per auclenarlo gli donò 
cofe da mangiate in vn piatto auclena» 
te,ilqual piatto co'l fegno della croce 
‘del Beato fi parti in quattro parti; © /H 

In Suderina diedela fauella ad'vnimuto, 
& la vifta ad’vn cieco co'l fegno.della 

‘fanta Croce, inotost{kb cirpoxA 

Nella ‘Città di Limburg. fanò. .vn:le- 

“profo. ’ snsstonenii Disici 

Fiberò molti oppreffi dal:Demonio ; & 

“ pacificò molte differenze» sd ve 

‘Prediffe;chein vna città'erano due De- 

‘’monij informa di gioueni;; ini: € 

“Sanò vno dal mal caduco nella città di 

"NVema 00 etint | Rit 

‘©'0’1 fegrio della fanta croce fanò wno di 

‘ poftema graue, i th stiiori E 

Si conuertirono’ molti Heretici} & He- 

| bréi allefue prediche, d sì F 

‘Vifione che predicaffe contra gli hereti- 

‘ci, 'hebtei,lib.6.cap.11 Len aginA 

:Vn figlio di vn patarino.vien dal.scato 
© liberato.‘ itOLI bagnasl] 

“Detelta l'vfura con'auttorità delle ferit- 

“. ture. QUI aes iso drios gi C 
| Diftruffe:Pherefie in molti Inoghi... ;D 

‘Liberò vna indemoniata col fegno.della 
fanta croce:à Spoleti, lib. 6. cap. 14. 

è Gantz, citi, DIerì « B 

Vaia Donna hidropica ricenendo, dal rea 
i ‘ro vnnomedi Giesu,& attaccatofelo al 
rocelto rifand. 01 è LU 00 coran € 

ÎSanò per viaggio: di Narni vna  ftrop- 

piata. agri nearly ani 

#acendo il fegno della fanta croce fo- 
pra lalingua d’yn muto,& fopra l'orec- 
chiesto rifanò,& lo fece parlare... D 


ì 


3 ‘morte: pini 
511 Redi Napoli fu liberato dalla morte 
;.perlipreghi del Beato ; lib. 6, cap. 18. 

. d #9II : 'e-fe Î i A 
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Difcorre foprala concettione di chrifto 
co'l cardinal: rrancefco da Sauona D. 
&.vna figura della Madon na fantifsima, 
ch'era in camera del cardinale chita 
‘la teta confirmando la propolta - dèl 
cato. E. Sanò otto huomini à Roma 
dimal caduco.; .... uu A 

Alla Madonnade gli angeli dî portiùfi= 
‘cula fanò co’l fegno della croed vn'iti=. 
“demoniato,lib.6.cap.15 1, .,,193.0" 

In Aflifi co'l nome di ciesù in fcritto pò 
fo fopra il collo d'vna ftroppiata di 
occhi, nafo, mani, e piedi la rifanò affat 
ito, lib. 6. CAp:Ise. 3.0 194 
Vn huomo di Perugia rotto dalle parti 
-da bafo,caualcando l’afinello del Bea- 
ro reftò fano. 0... o, C 
Vna donna oppreffa dal Demonio diede 
vana gran.guanciara al Beato D. & co’l 

: fegno della fanta Croce reftò liberata, 
Vo Rroppiato da fan cieneli della Mar- 

e ca fi rifana,riccuendo dal 5eato il fegno 

della fanta. croceplib.6.0.16 "194.E. 

(i Mandando il nome di  Giesù in feritto & 

covyna putta tutta impiagata,la rifanò. G 

‘Libera dai Demonio nella fua patria vna 

;indemoniata in prefenza del Duca di 

ci Calabriàp, cc i art IAC 

; chiamato dal Rè di Napoli, vi và com. 

- mandato dal Papa,lib.6.cap:1 7. 195 .C 

‘Prediffo al compagno, chela fua morte 

doucua feguir à Napoli. . —“—». DD 


«Predicando riprefe vn giouane, che per 


defiderto di robba voléva amimazzar 


‘..fuo.Zio col veleno , come fe l'hauelle 


faputo del certo da detto giomane.  G 


Prediff e la fanità d’vn figliolo del Pfen- 


\.cipe di. Bilignano,, ;ch era. vicimo' à 
s, TLC GLI AIOP O TIE IO H 


3 


; Car.196 i Li 
| Prediffe;al Duca di calabria,che doue- 


i ua (cagciar i Turchi d'Otranto. E 
1 Dichiarò al D uca di calabria, che Pap- 
;, paritione della figura di fan Gio.Bartti- 


. fta fatta ad’yna Monaca di cafa fua , cra 
Demonio;cap.20. “197.1 


©. Predifle, che vn cavalier di Napoli, che 


ftaua vicine à morte,refanaria, li. 6.car. 
198.cap.21. 3° REN 


— nifanò co’l fegno della fanta cioce vna 


fi. 


“donna 


ariete 


Sanò due ittoppiati col modo detto. E. 
Combattuto da (piriti maligni, 
Pati molteinfirmità. vESIGI 
Temeliidolori-colici.lib.6.cap.22..199.B 
Opprefla'da continouj dolori. . Cc 
Confortato da Fra Venantio fuo compa- 
gno a prepararfi alla morte. RCA 
Efortà li Frati al.feruigiordi Dio , & of= 
feruaza della regola.lib.6.cap.22.199.D 
Pregail compagno;chemonpotendo più 
parlar; lidicano Giesù all’orecchia. E 
Diffe à Fra-Venantio,che neltranfito lo 
metteffe intertra nudo. . ... EF 
Prego il Guardianio,che morto che foffe, 
lo: fepeliffero: dinanzi alla-porta della 
Chiefa, acciò tutti li paffaffero fopra. F 
Morfein Napoli:;& fu fepolto nel Cone 
uento:di Santa Maria della Nuouazli.6, 


capiaz.i i tà: 199.H 
Dopò morto la fua faccia era bella, & co 
lovità, .. H 


La Ducheffa:di Calabria hebbe la notte 
feguéte »chie morfe il Beato vo fchiaffo, 
chela rifuegliò , & riguardando vide il 
Santo, che la riprendeua d’hauer detto; 
che li Frati colorinano la fua faccia. 
car.i.: nodé PRI: jim a200 Aa 

Viuendo il Sito prediffe il color del fuo 
vifo . rod ) 055 

Venuto vn ftroppiato à vifitar il {uo cor- 
poreftò fano, er B 

Si fanò ancora vna cieca, & muta; & rice- 
uetre l'vdito:s&lavita. ;.\|._ _B 

| Sifto Papa Quarto commanda fia diffor- 
terrato, cpolto in luogo alto,& venera- 
to con vna figura dal fuo naturale, capi- 
tolo 24... È 
Si difcriue quale fofle la fua perfona. F 
Habito fuo fi tronain-Mote Prandone.G_ 
Sîtifanano molti nella fua fepoltura con 
vn Cordone del Beato. | 


Appare al Prencipe di Salerno, & gli die 


fe,che.doucua morir,& Danima (ua.trié- 
farin cielo. | DD 


Ti Av VO; L A 


donna di vn cancaro.nelpetto».;; >. D Vnmercahte mormora del Santo,& s'in: 


ferma.cap.26-car.20:. A. &dimaAdando 
perdono al Beato riceuela fanità. B 


Vna putta rifana da dolor ditelta,pregan ’ 
Cc 


do il Santo . ù i 
Apparin vifione ad vn’'infermo, e licer- 
rifica la vita.D.& li raccorda,che non gi 
uochi, & nomini, il nome di Dio in va-' 
no», 


Si rifufcita yn putto con vn cucchiaro , 


co’l quale eta folito è mangiar il Beato, 
l1b.6. cap.27. sta "20241 
Si rifana vn putto delmale della bocca 
votandofi al Beato. 203.À 
Si rifana vna putta del male della goc-' 
ciola. | LA 


Si rifanano ftroppiati, muti, fordi, & altri. 


vedi per tutta la carta. ii 
Scrilfe molte cofe. lib.7. cap.28. car.232. 
E.F.& G. i; t 
mia.lib.6.cap.iz. ‘* 19rE 
Beue il veleno offertogli da heretici È 
loro confufione. . a 


Fece diuenir muto, e fordo vn Negro- 


mante. 
Conuerti molti Pagani della Boflina. 
car, 192.A 
Con la fua corona liberò dal demonie 
vn’indemoniato + B 
Tenuto per Santo dalli‘habitanti della 
Boflina.. C 


Fece molti mitacoliin Venetia. ‘© D- 
B._ Inquifitor contra heretici. lib.6, cap. 13. 


Caboto o A 192.19 
Vno à Matelica città riprefo difodomia 
dal Béato voleva ammazzarlo. Mavna 
figura della Madonna lo fece caderin 
terra tramortito.. | » È 
Volendolo vnò ammazzare con vnaac- 


cetta, nel menarli il. colpo ilfetro gli 
vici dal manico, & petcofle l’aggreflore: 
: siii TU 1 


invi'occhio. << 6 
Perfeguitato à Brefcia da preditatoriin- 
uidiofi . pr 6,1 01 


Vna donna; che non poteua parturite,. Giacomo d’Oddotempofe n librointi 


paxturifce raccommandandofi alli me- 
riti del Beato. PENTRRRI 


tolato Specchio de Minori.lib.5/cdp.48 
Car. TESE7:9,C 


Vnadgnna.cieca sicene la luce vifitando. Giacomo da Cornetti Vicario prouincia! 


ifuo fepolero. buurasia 
Si nifara 1l.figlio dvn Mercante di Napo. 
li col voto al Beato.lib.6.cap.26.201,H 


2 6 pd le 


dd 


Je ,e'Commiffatio gent;ale A poftolico 
Baez JI® sici rr isa: Tan iii xi 
elerto.lib.5.cap.35- 105 st615G 
Ottenne ya brcue ; accio flleroelertidi 
dA ae 


Difputò con gli herctici in Praga di Boe. 
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Prolati della.religioné per 'ferutinio!, — 
gaf10% 0 naì ROSTA SCURA 
ciscomo da Mozzanigà fatto  itinifira. 
della Provincia di Milano,lib!3.capido.' 
“(Fegpido,Cantrt |. 29 e. 
Eletto miniftro generale 0 EE 
Prefentò al Papa molti articoli contrala 
bolla Fgidiana,cap.58. Metz 
Giacomo da Pimadrzzi di Bologna frate, 
primo vicario generale de gli offertiah 
TI UD.a capra e PIRA 
Eletto commiflurio dal papa vélla ‘cru-. 
FICA TORE POSI GEA i > 
commanda al Beato fra Francelco da 
Pauia ‘che preghi Dio per l’vninertirà 
dell’offeruanza;lib.3.cap.so. 1 166. 
Giacomo dalle corone frate della como-” 
tea d'AM6 hebbe Ipitito! di Proferia, 


s» 


Tib.1.C2p.37 20 
Morfe in Borgo fan Sepolcro. - 26,À, 


Giacomo frate da Caniano morfe in gi 
nocchioni con le manialzate in Mace-, 
rata;lib.4.cap.28 pito eg 

Giacomo frate da Pavia Theologo. per- 
fettiflimo , elcanando del terreno per 
mancamento d’acqua,fubito per mira» 
colo di Dio fcaturi tanta cqua,che fi n'é 
fatta vna fonte lib.7.cap.10 2.0.E 
Sanò vn fra rrancefco di Barga, ch'era 
infermo vicino di morte co’l fegno del. 
la fanta croce. aride 

Gieremia fuora natiua della città di fcr-. 
mo Monacadi Santa chiara dopo che 
da fua anima fpirò ritornò nel 
suo lib.9:capa Tin uni eisstM (ir, 
Dopo riferiva,che guidata da vna pon 
na donzella veftita di bianco lafua ani- 
a fu condotta all’infermo., purgato.: 
rio,&in.Vielo,& ridiceua tutto quello, 
idaleiveduto;., 1; tati 

Gieronimo d'eftufa. difcepolo del. Beato 

«fra Tomafo inftituito predicatore, lib. 
$sicap.a9 i Road i ©. Gan 

Morfe in rirenze del 1467 06° 
cilio di Melia Procurator della corte Ro... 
mana, & Vicario dell'ordine; lib.7. cape | 
36.car.237 n) ‘E 
Eletto,generale. I 


Diuento fuperbo,& pernerfun,, 239.A 


Voleua ridur gli offeruanti fotto glicon 
sventuali,lib.8.cap.z0 /..; > 157.E, 
Giargie Albano frate di Prima foldato va- 


x 


giorgio Greco frate laico morendo fuvie 


‘corpo  Giouanna 


“167.E, ciouafini beato da Cap 


GBA | 

lorofiffimo,lib:8.cap.19' © | ils s6.D 
ri liberato dalla morte «da alcune don=. 

Selle, vi piRdi cioig: 11 O1ISBO DI 
Aîfidando è camerino pet farfi frate pali 
Demonio gli mife innanzi mole musi, i 

8 gli ferròla firada , & egli PES È 

della ‘croce fece disfar l'opra del De? i 
“monio. | sia Yin CSA gf > a 
Addaua in'efafi quando fi dieena il Ma-. 

a LI CL Ga sioosi allo ssbure 
Volendo paffar il fume;chienti della. 

Marca, non poteva per la molta acqua; 

&gliapparue va giouinettojche gli mo! 

tro va ponte mal più veduto. aNi3739% 
cli apparue Giesù Chrifto conda Madre; . 

&fo certificò, ch'era nel numerode gli 

RI eARUP DI ZEDA q 1 TIA RER HH 


î i P_Fref 
i CHEN 


giorgio di caftelaria religiolo di feruente® 


Carità & partendob'vn Nouitio dal 
conuento, pregò per lui, pè maihebbe 
poter quel Nouitio dicaminarpiù che 
intorno il Monaftero;lib.8.c.30. 264 R 


giorgio frate laico nativo discebalio dal. 


15 Marca ville cerito anni, lib.7. cap.3;5% 
ary QD AERIeHE 3, 6ilasuus 5916 
Lagrimatia fempre vdendola:palliomdi 

chio. sLAL orso vinti SED 
Si contentaua di pan , & acqua pel luo 

vitto,car.237 STAMI I 


fa la fuaanima falife al ic iclotaccom. | 
pagnata da vna procefsion d'Angeli,e 
{fante,lib7.cap 290 199 = pepate 
Rodrigher:copagna della: Bea 
ta Maria powera veduta molre.volicria. 
Pali priva del (e afo ‘marurale s lid. 8. 
PIRRO TALES E 20 LRD ERE SARE ‘DD 
Wifitata da la Madre di Dio;& confolata 
pet la'fua morte. ieup suinteze 
gli apparue nel'fuo tranfito il Demonio: 
con vil'fibro in mano; ioni Pisa Be 
Mòrfe del 15050 13b INOD104 av 
ni È i&rano! ‘pronede”. 
con fattialle fuperfiuità de:frati lidi. 
cap.s0 \ 334€ 
Ritorna di terra fanta accompagnato da» 
Anmbafciavori Armeni , lib: 1: cap. 50.) 
Car4l. TA. È ‘RP 
Sottoponcall'vbidienza del Papa ibDus 
ta di Milano 20 otto: tie BIO I 
Vifitatore Apoltolico int tancia,Jib. n.° 
c ) 2,01 0159Ì IRorov4 DI 
Accetta. 


cap.6ro 


torta 


Ù 


TA AL Vi 
| Accetta il luogo della madina de gli An- 
geli di Poreiuncula,cap.63!.4r.n 
_Predicando all'Aquila gi’apparue vna Rel 
da foprail capo,tib.2.cap.19 5$6.C 
Eletto commitlario dalPapa nella crucia 
ta,lib.2.c2p.26 0010069 F 
Predisò in Vencgia tuttavia quarelinia, 
iJfb,5-(cap.39 | i Lio. A 
Sollecita la: canonizatione di fan Bernar 
adino,cap/sz D ale: M 118/A 
mafQdato dalPapain Boemia per conuer- 
etir quelli herezici,cap.59 123.B 

Fu dottorato inciuil,& canonico, li.4:ca; 


sIsgribi toa JI 125.A 
Fuimolto gritwà Ladiflao Re di Sicilia, e 
Signor di Perugia. B 


gliarilfuo habito, C 
Gli venne miràcolofaméte in tefta la chie 
___ rica,fenza cifergli fatra da nefluno. < 
Eta maritato,&poi fi fece frate abbando- 
nando ogni:tola. | D 
Fn veltito dell’habiro di fan Francefco da 
Fra Marco da Bergamo. Pps F 
Vna rigliuola dircinabò Ociabaci poco 
dontano da Vilach {tette morta tutto 
van giorno;&.wia notre;& portata al fe. 
polcro del. Santo rifufcitò,lib.4.ca.so. 
(21.139 6 
rurilulcitato ancora va fglioto di Paolo 
ida Vilach, &vna Catherina moglie di 
Giorgio:perimeriti del fanto. A 
molti altri rifulcitorno da morte a-vita. 
leggi tutto detto capitolo. 
Laprima volta,che ei riceuè il fantiffiimo 
“Sacramento, tre giorni auauti non vol 
fe mangiare;lib.4.cap.2 125.6 
Apparendoli il demonio con gran terro- 
re per {pauentarlo,lui gli die fa tutto 
quello,che'lSignore ti permette nella 
mia-perfona, 
Effendoli ftato:commandato dalfuo mae 
ftro,che canale vo panno;.che:era nel- 
l'acqua bollente,egli cone proprie ma 


nilo cauò fenza lefione alcuna. 126.A 


I i Andando da Roma i Napoli fi bagnò tut- 


to con il fuo compagno perla pioggia 
| 3 haueua gran fame,è però ditte all'ho 
Be che gli deife quello gli bifognaua , 
«che fubito faria fato ‘pagato da vno da. 
Milanoye cosi auuenne, C 
Palaado il Moate Appenino con :fuoi > 
TR ( 


eli apparfe fan erancefto,&l’effortò i pi-o 


O da A. i 
compagni,& hauemdo famevn*4ngelò 
© gliportò di bellifimo pane. D 
Dormiva fu la paglia, & non magiaua car 
‘ne,cap.3 126.E 
Nelle fue infirmità non adopraua medici! 
ne corporali,ma folo fpitituali. e 
Hebbe fpirito di profetia, libr.4q.capit.3e 
cat.ti7 A 
Quando fi fece frate effortò fa moglie i 
monacare; fe non gli faria da Dio dato 
vn gran flagello B.& maritandofi la mo 
glie {i copri di lepra. 
Profetizò la morte di martino Quinto. B 
Prediffe l'elettione di rapa Fup. Quarto 
B. & anco la fua morte.ibid. 
Vide portariu Cielo l’anima di frate Al- 
berto da Satciano. Cc 
Effendo in Alemagna affermò alVefcouo 
di Pauia Legato , che Nicolò Quinto 
Papa era morto, D 
Gli apparue la s.eattifima, Vergine vna; 
nocte, e gli dette bere in vna coppa di 


argento, cap.s 129.6 
Sententio contra il parere di cento Dot- 
tori. H: 
Propofe 400 queftioni in vn fermone, 
carra8 A 
Compofe melti libri. r.&C 
Predicò la parola di Dio 4o anni ,capit.6 
car.128 Cc 
Fece tacer Je cicale , cheimpediuano la 
fua predica. E 
Commandòa Rondoni;che non garrife- 
ro,mentre predicaua. E 


Fece morir gran quantità di topi,che ro- 
uinaurvilterritorio ,& femenze di vna ’ 
citta d'Ongaria. G 

Rifanò vna donna grauida meza morta in 
terra da un toro. G 

Commandò alla pioggia;che non cadefle 
& coli ortenne. H 

Predicando all'Aquila città, commandéè 


per ridurre quel popolo a penitenza, - 


alli demonij che erano in quella città 
che compariflero , & cofì c6parfero in: 
diuerfe formi,ltb.4. cap.7 » 129.B 
Liberò vaa donna indemoniata,& prefe il 
 «demonio,& l'abbrucciò,cap.7. 1129.C 
Riconciliò la città dell'Aquila, co?lRe 
Don alfonfo, tt E 
Rifanò Cobelia Conteffa di Cellano,che 
era vicina à morte, cap.8.H, car.d 
Rilu- 


e PI 


- 


i 
3 
£ 
#11 


i Te Ai Vi 
Rilufcitò vn putto morto... ...  H 
Liberò dalla morte vn cittadino dell’A- 
.quila, che per difperatione s'era getta- 

to dalla fineftra î ftrada,li.4.ca.8,129.H 
Pafsò il Pò coli compagni,& vn afino fo» 
pra il fuo manto, . 130.A 
Rifanò vn'infermo,e ftroppiato. Cc 
G6 la fua predica furno rifanati piu dizo 
‘infermi in Pralbuino.. «DD 
connerti dodicimila heretici naufiti in 
soemia,& Morauia,lib.4.cap:8. 131,E 
Conuerti in Roma cagelo maeftro della 
Sinagoga di ciudei. e igio inleE 
Fece battezzare piu di dodicimila fcifma 
tici in Valachia;,e-Ruflia.. in #4 
rmeletto Vefcouo dell’Aquila,&-diThea' 
‘cina, & lo rifiutò. es H 


n 


Chiamato perpredicator della Lamagoa 5 


da rederico Terzo Imperatore , lib.4. 
capii 132.A 
Ogni mattina,che predicaua nella Lama. 
gna fanaua 20.& 25 infermi. 
Rifufcitò vna putta,che era ftata morta in 
.vn pozzo due giorni,cap.12 132:F 
riprendendo in Ratisbona li giuochi , & 
le vanità, eraburlato , & Dio ne fece 
perciò morir molti di morte fubbitana 
car.133 B 


Nella città di crabrienfe conuerti cento 


e trenta fudenti, & gl'indude a pigliar 
l’habito di S.rrancetco, lib.4. capit.13» 
car.133 F 
Rifanò 14 ftroppiati;lib.4.cap.15134-F 
Predicò, che fi doueffe far la cruciata in 


©ngaria. | H 
Ora.perli Chriftiani di Belgrado contra 
Turchi,cap.16 135.-F 
Riuelatione della vittoria, che douea ha- 
uer selgrado;cap.17 135.8 
Rivelatione; che hebbe della (ua morte; 
ilib.4.cap.18 137.A 


Eflendo infermo in Vilach d’Ongaria, fu‘. 


vifitato dal Re Ladiflao, & dalla Re- 


gina. SOSTT vil bis 
Morfe del 1456:a 23. Ottobre che hauea 
‘di età anni 70. D 


Tfuo cadauero rendeua odor fuauiflimo 


OVLAA. 
po dopò morto reftò fana dalla Parali< 
fia di 17.anni, & dall'effer cieca di 3 
. anni;lib.4.cap.16 —. 137H 
Si rifanò vn putto ftroppiato , car. 138. A 
per vn voto che fece di vifitar il corpo 
- fuddetto. LEE 
Si rifanò vna déna ftroppiata di vna mano- 
| &vn piede,co’l votarfi di vifitarlo. A 
Votandofi il padre,& la madre divn put 
‘to detto Michele di vifitar il fuo corpo, 
- reftò fubiro fanato detto Michele, che 
: era ftroppio,& infermo. puts 
Vna figliuola inferma di pefte fattafi por 
tarfopra la fua fepoltura reftò fana. 8 
Si liberò vn. putto dal mal caduco, perche 
i fi votò al fanto, 1,055 ih 10268 
Barbaramoglic di Pizinliaro paralitica vo 
“tandofi al (anto reftò fana. © 1%5 (C 
Fece altrifmiracoli dopo la fua morte, &- 
però leggidetto cap.19.tutto* |. 
Portato vn putto morto al fepolero del 
‘Santo dal padre,& la madre miracolo. 
:famenterifufcito.lib.4.cap 20 138.F 
è Vn figliuolo di Lorenzo Becchi morto di 
mal caduco'rifufcitò.per leraccoman* , 
dationi fatte dalla madre alfanto. © 6 
Ritornò in vita via figliola morta dall’ho 
ra diveipro fino Ja mattina perilvoto 
fatto al fanto dalla madre. H 
Vn putto d’vn famigliare della Contefla 
di Ceroch morto, & cauato di fepoltu 
ra per il voto di fuo padre al Santo rifu 
feito. ni: > 3 Ho 
ciouanni beato da Lucca della famiglia _ 
di Bonuifi,fu:mercante;lib.5. capiti38: i 
è 


AE O TOLTO LL ET E 


cart.172 ARIE i 
Riceuette l’habito del padre fan Fran- 
cefco. ab A 173:A* 
ru humilifimo;cap.39 0 173€ 
Attiuo,&cotemplatiuo nella religione, 
(Cap.41 7001746 


Vbidientiffimo:2?Prelati;cap.43 176.2 - 
Giouanni beato;& frate di Cetina l’anno 
:1397.fu martirizato,lib.1.cap. nu 09D 

fece molti miracoli,li.1.02p+13 FCAOS 
pati molti difagi,e battiture, vedi il cap. 
18.& 19.car.13.& cap.20.c2.14.& cap.21 


‘& pareua dormefle, e non che foffe Giouanni Burgenfe beato fece molti mi- 


smarto. : (0 Rada J î xi 
Non fi sà doue il fuo. corpo fia; perchefu 


‘preio Vilach da Turchi. pu Gnieit 


;E: 


racoli,lib:s.cap.49 | — —_ 79 di 
ciouanni Chroin eletto vicario generale 
"lib.5.cap.43. : 179... 


Toccido vnaIfabella la mano delfuo cor Giou. colombino primo dell'ordine dei © | 


Giefuati 


ì 


“7 CATAAGV 
— iGieluati,lib.2.cap.4 |  64H 
| @iouanni d’Atay di Portogallo rifanò vno 
ftroppiato della mano , lib.9. cap.19. 
c 


‘car 29I 
. Liberò dallemani de Moriil conte di 
Taroucasfi .' UEI, 
Sanò:co’l fegno della Santa croce; & 
scoglio della lampada vn putto ‘dalle 
« Scrofole,cap.z0 I ol not et; 
Sanò vna Signora del mal della'bocca.H 
Conuerti due donne peccatrici, & le fe- 
‘ce dotarda vna Regina,. 2924 
Moltiplicò il pane alli frati due volte. A 


Traslatione del fuo corpo. C 
Si fanò dal fluffo di fangue vna Donna 
toccando vn'offo delfanto. ©! 00 e 


giovanni da Fabriano Beato della: prouin 
cia dellamarca fepolto nel conuento di 
Maflaccio;lib.9.cap 24 294.E 
FÙ vifto rapito in eftafi,& render foauif- 


fimo odore. F 
Not mangiò mai carne. F 
Fù trouato dopò molti anni il fuo corpo 

sintiero . i H 


Giouanni da Fano frate miniftro della 
prouincia della Marca, & contrario è 
«Capuccini,lib.9.cap.15 288.E 

ciduanni da ponte vedia di Galitia reli= 
giofo molto:temperato nel vinere,& di 
uotiflimo della Beata Vergine morfe 
con fama di molta fantità;lib.9.cap.45. 
car:317 00 c 

Giouanni da Ponte padre venerabile del 
la prouincia di colonia riduffe all’offer 
manza diece monafteri in quellaprouin 
i cia;lib.7.:cap.29 233.G 

Giouanni da Spoletti lettor in Siena di 
Filofofia precettor di fan Bernardino, 
libiz.cap.2 ; 8 44.E 

Giouanni da Valle frate dell'ordine ‘d 
minctifiori dell’anno 1334.li-t.c:1. r,C 

Si riduffe nell’Eremo del Monte dì sur- 
gliano con alcuni altri iui. ‘e D 

Quiui mori;e fù fepolto dopò haner fat: 

‘ to molti miracoli,  D 

- Da lui hebbe origine la famiglia della 
_tiforma,nel detto foglio;e cap. 0. 
Giouani dal salto laico femplice di Porto 
«gallo fece molti mirac. lib.9.c.42.315.E 
Giouanni de Bici Fiorentino Vicario pio- 
| uinciale huomo di molta fima » & reli=! 
Zione;lib.7.cap 43.243, prat 


Ci 


OLLAA. 
Giouanni de Clufis difcepolo del beato 
fra Tomafo mandato commiffario Apo 


ftolico da Papa Pio Secondo in Dal 
matia a predicar la cruciata,lib.4.capit.- 


27 143.6 
Giouanni de Dulfa di Cuconia di Polo- 


nia religiofo fantilimo;lib. s. cap. 29. 


car.168 

Giouanni de Duren frate Alemano dettif 
fimo Theologo,lib.2.cap.22 6LC 

Giouanni del pegnaluer cofeffordell’Ar- 
ciuefcouo di Toledo,& frate difemma 
bonta,lib.6.cap.40 213:D 

Giouanni della Puebla confelfor delRe 
di portogallo Don Gio. Secondo fu 
religiofo molto diuoto,& di gran ze= 


‘lo della pouertà, libro ottauo; capi. 44- 
D 


‘car.273 
Giouanni dello Spiritofanto frate,matti= 
re nella nuova Spagna, lib. 9. capit.a. 
car.28 3 SALALE 
Giovanni detto Gianetto da Vdine eletto 
miniftro generale ; lib. 5. cap.3 50 161:G 
Fatto Arciuefcouo,cap.s1 180,E 
Giouannidi Coftoro-rrate da Siena rice 
uette gli fecreti di fan Bernardino, li. 
2.cap.6 49.D 
Giouanni da Dualepolin fanto mentre fi 
abbrucciaua vna cafa vicina al monafte 
ro doue ftaua, faceua oratione à Dio fo) 
quell’incendio;e mentre oraua fu vifto 
fmorzaril fitoco piu d'ogn’altro; lib.8 
Cap.35 1 267.D 
Nel giorno delfuo tranfito rendette la 
vifta ad vna donua cieca,lib.8, capiti3;5 
car.267 
Giouanini di wercuder mattirizato da He 
‘ retici;lib.8.cap:33 1 (265.6 
Giouanni diMeflina rifufcitò va figliolo, 
& fece altri miracoli,lib, 5.cap.29.car, 
168 ti A 


Giouini di Mifina vicario Prowificiale, ri- * 


fufcitò vn puttino morto.lib.8.cap.33. 
‘cart.265 Oniusntt13 6 


Giouanni di Padiglia martire nella nuo» è 


sua Spagna,lib.9.cap.9 285.D 
Giouanni di fanta Maria primo vicario del 
la prowincia di fan Giacomojlib, 4.cap. 
29: 144/G 


Giouanni di Santurcaz compagno del dh 
Diego di fan Nicolò > lib.sicapit.2.car. s 


Srigniii/. 3120 203 th 
fi 2 Vilfe 
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Viffe molto tempo nell’Ifola di Cana- 
riaslib.6.cap.41 214.B 
Le fue offe rendono foauiffimo odore.c 
Giouanni di Seftro della prouincia di Ge- 
noua frate lettor del Conuento di Na 
poli eletto vicario gen.li.7.c.10.220.A 
Giovanni di Taglia frate fiori nell’Ifola 
di corfica , & iui è fepolto con molta 
veneratione di quel popolo, lib.5.cap. 
29 168.A0 
6ionanni di Zualè natiuo di medina del ca 
po.Beato valendofi far frate fureietto 
per non hauer tempo idoneo, lib.9.ca. 
34 3O1L.F 
Viffe ne’Capuccini talmente, che era 
chiamato il fanto fpagnuolo. 302.4 


pofe moltilibri,lib.9.cap.43 Fis 
Gionani frate di mantova laico martirie 
zato in Gierufalem,lib.9.ca.41.0+314.G 
Giouanni frate da Sarzuela di Catalogna 
electro miniftro gene. li.4.c2.26.0.143.4 
eiouanni frare da Stronconio fu eletto 
coadiutor di fra Paolo de Trinci, & 
fuo commiffario,e vifitatore,lib, 1.cap. 
7. 6.D 
ratto Commiffario generale fopra rutti 
i frati Offer. d’Iralia , li.1.c2.26, 17.6 
giouanni frate di. calabria compagno di 
fra Francefco Sagara va dal Pretegiani 
con lettere del Papa , libr. 6.capit. 39. 
car. 213 
Lo troua morto;& fe ne ritorna. D 
IRA éiouanni frate fpagnuolo fu Conte della 
i iL Puebla;nipotedcì Re Caiholico Don 


QU ii Suppl. il Papa à beneficio de capuccini.a 
Qui Hebhe molte riuclationi da Dio. . A 
| de 4 $ Predica al couerna. del Cairo la fede.]B. 
b i ru fatto carcerare al Cairo. sC 
20: LD) Morfe prigionero nel Cairo. D 
| sd pari Giou.& Antonio frati d’Vrbino, & fanti 
| pe fecero molti miracoli;li.1.ca.58 | 40:E 
i 9 3% Giouanni Fero Alamano predicator del- 
ti Pa è 
} 


IA 
Seli 
Ri ita 


Ferdinando,lib.€.cap.41 2135H 
$i Giouanni Forefti. vno de principali reli- 
i 14 giofi de fuoi tempi confeffor di donna 


j tauo Re d’Inghilterra;li.9.c.27. 296.B 
(8 Merto martire perla fede di Chrifto in 
IR Inghilterranon, cs. on È 
14 Giouanni Nauarreti da caftiglia beato 
| Da; predicò nelle montagne delle Afturie, 
I 


si i AGI Vo 


la chicfa caredrale.di Magoncia com- . 


1 PIA Catherina prima moglie e nenrico Ot. 


OYLAA. 


e di galitia;lib.9.cop.a1 '° 29xF 
Prediffe la fua morte, CF 


Andando per viaggio cadde dal mulo, & 
fi rompe la fchena. e 
Morfe, & ilfuo corpo reftò bello come 

prima del 1528. A.& B 
Portato à fepelire fi accefero le candele 
da per loro. ii 293.A 
Si fanò con le fue reliquie vna firoppiata 
:lib.9.cap.22 29 3.C 
Si rifana vn giouene del dolor di corpo 
‘co’ vifitarla fepoltura del fanto.. D 
Si rifanano ftroppiati molti, & infermi, 
E.r.G.&H 
Giovanni Heremita del terz’Ordine del 
padre fan rrancefco pafsò di queftaa 
miglior vita nel 13.9 3. nella villa di 
‘marfauio della Marca ; libr.1. capito 
car. 8 I, 61935 NE 

Giouannihortolano beato Portughefe pa 

tifce moltiincommodi,lib.8.cap.1.car. 


245 AB& € 
coadiutor dell’hortolano. € 
Impara fernir alla Mefla,lib.8.cap.2.car, 


245 
saceua molte orationi a Dio avanti il 
fantiffimo Sacramento, 146.B 
Dormiua pochiflimo,cap.3 146.D. 
Portaua il Signor fempre innanzi gli oc 
chi come fece Dauid. 
Perfeilfonno, & il fenfo delle cofe del 
mondo per effer prudente nell'amor di 
-ciefu Chrifto. Jet € 
Seruiva.il Sagramento,come vide. effer 
feruito vn Re; 247.cap.4.A 
piangeuala paffion di N. Sigmor Giefu 
chriito. D 
Vifitaro da N.S.&riuclategli molte co 
fe fecrete,lib.8.cap.s 247.F 
prediflead vn centil'huomo la cartina 
compagnia che fi douea far P’vnealtro 
nel matrimonio loro;lib.7. cap.5+ car. 
447. RESSE send G 
Difle ad vna Signora inferma;che la fua 
infermità procedeuz da volerla il padre 
farmonaca,& egli volefli maritare. “R. 
Haucua fempre nella bocca la parola di 
amor mio Giesù, ai 
prediffe ad vna gravida vicina à morte, 


che dovearifanars&far vn puto; 248.À. 


prediffe la prefa della città di Granata, 
lib.7.cap.6 1 gio /24800) 
Riuela 


PRE DE I e VO 


* racconta la morte, che hà da fare, & 
doue.., if CORE 
Gli vien riuelato da Dio,che hauea rob- 
bato la cera della chicfa,& fe nevaà 
cafa del ladro,& li toglie la cera. 249.A 


Maagiaua pan, & acqua. E 
Morendo, diceua amor mio Giefu, lib.8. 
cap.9.: i 250.A 


Gli u tolto quali tutto l’habito dal po- 
polo , diutdendofelo in pezzi per diuo- 


| | tione;lib.8 cap.10 250.D 
Si trouò alle fue eilequie L'Arciuefcouo 
di fan Giacomo. D 


Morto cofi,e portato alla chiefa , glico. 
minciò ad’vfcir del fangue dal nafo. E 
Vnafua tonica vecchia fù donata all'Ar- 
ciuefcono di fan, Giacomo. E 


Spagna, H 
Giouanni lombardo frate,& difcepolo del 
Beato fra Tomafo da Firenze miracolo 
| famente Dio gli diede la grammatica,e 
| «ichiaratione della fcrittura, lib.s.cap. 
| 28.car. 166 F 


te ad’orare . G 
Gliapparue il demonio vna notte in for 
ma di porco. H 
Hauendo negato vn giorno di dar il pane 
ad vn leprofo,vna notte vede in vifione 
«Dio co’lleprofo. 167.F 
Morle nel monaftero di Monte Piano.B 
Giouanni Grifch frave Alemano molto 
«chiaro in fantità,lib.2.cap.22 64.D 
Giouanni Muginieletto Vicario de gli Of 
ferpanti Oltramontani, Lib. 4. cap. 26. 
Car.143. A 

| Giouanni Perrino frate rrancefe gran 
Maeftro in Theologia , lib.6. cap. 40. 
seanziz ; P 
Giouanni Quiefdeber frate , eletto Vica- 


Weir Pvificio,lib.4.cap.2;: 14:.D 
ouanni Roiardo d’Anuerfa fingolar pre 
o dicatore in Brabantia fcrifle molte ho 
| ilie delle Dominiche, lib 9. cap. 43. 
RFATA IBN TA Li 
| Gionami Silueftro Prouincial di Francia; 
|, Eletro Vicario generale, lib.7. cap.39. 
«esta ed UAC 


Rif 


Il fuo corpo: fi trova in salamanca di, 


Hebbe infpiratione che atrendefle la not © 


.zto generale in pafilea , lib.3. cap. 40.il. 
fecondo car. iti e to. 


4 TERAMCONII Ai 


| Riuelavn fegreto al Guardiano. F &li Giouanni Vaiuoda capitato generale del 


Rè d’Ongarta,lib.4.cap.16 135.B 
Giouanni Verdens frate Alemano ftudio- 
fo nella fciéza Scolaftica,li.2.c.22.64.8 
Giouanni Verocchio frate di Firenze fin» 
golar Theologo,lib.r.cap.22 64.8 
Giouanni Zumartaga nattuo di Bifcaglia 
eletto Arciuefcouo di Mexico nella 
nuoua Spagna,lib.9.cap.10 285.F 
Molti lo perfeguitorno a torto,& in bre 
ue tempo perirono . ERRO) 
Ritorna in Spagna prender c6ro di fe. x 
Amaua teneramente gli {ndiani conuer 
titi. 2844 
Effercitaua molto l’opere della carità.» 
Si feppe miracolofamente l'hora delluo 


tranfito per tutto il Regno. D 
Giouan Filippo eletto Vicario generale 
l’anno 1467.11b.5.cap.31 167.) 


Giouan Francefco da cafale frate Vergi- 
ne,& digranfantità, fece molte opere 
preclare,lib.8.cap.32 265.c 

Giouannuccio frate d’Aluàterreno di 
Spoleti fù patientiffimo , lib.2, cap. 31. 
car.70 E 

Prediffe la fua morte. H 
Miracoli diuerfi,che fece. — 71.A.& B. 
cirolamo da Nouara della famiglia Tor- 
niella di Milano eletto Vicario. gene- 
rale d’Oltramoptani ; lib. 7. cap. 26, 
cat:231I G 

Girolamo de Stufi da Firenze frate,e pre 
dicator fingolare de fuoi tempi, lib, 4. 


cap.3%. i i 147.4 
Morfe in Firenze , & fù fepolto in fan 
Saluatore. A 


Girolamo delterzo Ordine fece vira he- 
remitica nel più alto monte di Anco- 
na, & iui morfe con fama di miracoli ; 
lib.8.cap 26. 261.D 

Girolamo Leopolitano lettore Predica- 


tor della chiefa maggior di craccouia . 


metropoli di Polonia fece alcune ope- 
reslib 9.cap.4; i zi6.E 
Girolamo Torniello eletto tre volte Vica 
rio generale,lib.8.cap 33. 265.F 
ciubilco generale in Roma fù dell’anno 
1450.lib 3.cap.34 106.A 


Giuliano Alemanno frate ricco di molte. 


‘virtà, e meriti eletto Vicario-Prouin= 
. ciale, lb 7,c3p.4; i g036. E 
Fece molt miracoli. uo LG 


£ : de 


\ 


“<d 


A 6 A Vv 


Giulianofrate da fabriano fur'vifitato più * 


volte dalla Madre Santiflima di Dio;& 

dagli Angeli, l1b.7.cap.39 
Giuliano frate Tedefco , fu venerabile ‘in 
vita fua,lib.9.cap.38 312.E 
Giulio Secondo Papa molto fanoreuole à 
gliOfferuanti fece molti cardinali di 
quella religione, lib.7.cap.37.  238:E 
ru eletto del 1503. conceffe inolte gra- 

zie alla religione; lib.i0:cap.9-car.327. 
‘per tutto. Ap 
Giunipero frate di Sicilia martorizato in 
Gierufalemme,lib.9.cap.41 314.D 
ciufeppe da colamato di Fabriano frate 
fin da picciolo di fanta vita, lib.9. cap. 

36:car.3to | da fe 
Ginfeppe frate d’Augubio fcacciava i De< 
moi] con la‘ parola di Dio;& morfe, € 
fù fepolto in Spoleti, lib.4.cap‘28. car. 
VEBEO 


144. 
siuftino frate d’Ongaria alfai dioto vien 
à Roma, lib. 2.cap 24 65.F 
Arrivato à Roma il fuo fpitto andò in 
cftafi ip prefenza di tutti gli altri 
ratio no 
S'infuperbi per gli fauori riccuuti dal 
Papa. . i N 
Morfe in le prigioni di Roma. ‘ 66.A 
Gonzalo Caftigliano fi fa frate,& fa edifi- 
cat molti monafteri,lib.1.cap.23  16.D 
Gonzalo di Lisbona Prouinciale huomo 
di gran virtù, & religione morfe del 
1491.1ib.7.cap.17 SE 
sonzalo Marino religiofo nobile, e Si- 
onor di Vafallt in calitià fondator del- 
FOSEruanza in Portogallo; lib.1.ca.23 
caro : =. OA 
Gregorio Vndecimo Ponte fice conceffe 
‘indulgenza plenaria à quelli,che viue 
‘nanoforro l’vbidienza di fra Paolo de 
Trinci,lib.1;cap.4 dr + 4A 
orfane fare Fiamengo lettor di Theo- 
‘Togia în Parigi del 1450. fiori, lib.3. cap. 
‘38.car108 REFORZEA 


lesi 


Studiò fette anfii in lingua Greca.& Ara © 


bica. 


Wei |; dC 
Conle fue prediche conuerttli Maroni- 
‘tidel 1450 i 1 G 


Gplielmb de rerti eletto Vicario genera- 
“le de Oltramontani,lib.6.c.32. 1207.C 
Gulicimo Defprocata Vefcouo di Corfi- 
ca, renunciò il Velcovaro ,& morfein 


dito 


(VI, di stia 
Roma fantamente; lib.6.cap.40 2128" 
Gulielmo rarinerio Miniftro generale 
nel 1354. celebrò in Aflif il 47.vniuer- 
fal capitolo,lib.1.cap.1 1.6 
Eflorta nel capitolo l'eftintione della 
compagnia di rrà centile da Spoleti. K_ 
Denunciò frà gentile, &i compagni al 
cardinal Egidio legato apoftolico in 
Italia che haueffe riceuuto in la fua 
compagnia alcuni fofpetti d’Herefia” 
nel detto luogo. i CA 
culielmo frate da Cafale fatto Vicario 
‘della religione,lib.1.cap.48 34.8 
miniftro generale eletto,cap.49 — 34-D 
Morfein Firenze dell’anno. 1442.lib.1. 


cap. 610 i + 42.8 
recele conftitutioni della prima Rego=' 
la riformata,lib.2.cap.2 ‘73.F 


Gutietze Terio frate della Prouincia di 
S. Giacomo fcriffe yn volume grande . 


-fopra gli Euangeli, & vno fopra l'Epifto 


le di S.Paolo lib.9.cap.43 >  316.F 
H 


Ebreicompiorno dell’noftie confa- 
H crate , & inuoltele in vn panno , le 
{cherniuano con battiture,lib.4.cap.14» 
car.134 
cettorono nel fuoco lhoftie, e quelle 
miracolofamente vfciuano fuori in- 


Statte, B 

Ciò vedendo vna Donna nebtea l’adorò 
per Meflia. ea 

cli hebrei la fecero ammazzare. — “C. 


Trentà noue di loro per ciò fattiabbrue. 
ciare. | SAR] è 
nebreo vdendo dir Ave Maria ad’vn pur - 
tofuo, con vno Chriftiano prefe il fi- 
‘glinolo del Chriftiano , & l'’ammazzò è 
Meo CA Pia at vr a nr” 
Henrico de Verlis Miniftro della Peouin- 
‘cia di colonia fingolare nelle lettere 
‘humané,e diuine lib.2.cap.22— ‘64.F0 
Heretico di salma frare fi Confeffure or 
‘dinario di fuor Colletta,lib.3 c.4 75.C 
Vifione,che hebbe cap.s. ni 790 
Henrico Flmefio fimgolar predicato nel” 
Ja'Chiefa maggior di Colonia fece 6. 
Hmomelie'intutte gli Euangeli, & altre 
‘opercslib.9.cap.44 "pia gie 
Hérico hgliuolo del Rè Aquino di Datia 
‘morfein Perugia del 1919 DE 


‘car.21 4 
Nella 


} Mr Avo yvI Ai 


— Nellafua morti pet miracolo fonarono 
lecampane difant'Andrea da fe teife, 


€ar.23.., gti Ù: G 
Il (ue corpo fù vifitato ‘da Sigilimondo. 
Imperadore 


Henrico frate da Genoua eletto Vicario 
generale perla morte di fra Martino di 
fanciorgio,lib.1,cap.6 . BIeE o 

L’agno 1386.eletto miniftro generale. 

Concelfe molte facultà, e priuilegi à fra 
Paolo de Trincir.c.&H. 

Hentrico Herp frate della Prouincia di Ta 


cap.t9 
Và di notte in camera del Duca di Cala- 
bria,effendo ferrate tutte le porte,& fe 
neftre,& mife fpauento al Duca.  D 


G Indulgenze conceffe da molti papi à frati 


Minori offeruanti,& alle monache, che 
ftanno alla fua vbidienza, lib.i0.cap.12. 
13.14. 329.330.331.per tutto 
Conceflioni farte da dinerii fommi pon 
tefici di effe Indulgenze feguitano dal 
capit.17.del lib. 10. fino al cap. zo. car. 
338.339.& 340.per tutto, 


ronia ferifle molti libriin facra Theo- Innocentio da Sant Angelo pareua huo- 


logia;lib.3.cap.38.. 109.D 
. Henrico Vefcouo dicepta fu il primo pre 


mo chefofTearriuato al ftato della pri- 
ma:innocenza,lib.8.cap.36 268.8 


lato , ch’effercitaffe in Portogallo l'in-  Innocentio frare da $. Angelo Confetftor 


quifizione contra gli heretici,lib.9.cap. » 
49.car:319. |. H 
Hercolano da Piagalle Predicator in:Luc 
ca'al tempo del fuo affedio da Fiorenti- 
nilib.3.cap.39 
» Compagno. del.zeato Alberto da Sar- 
ciano legato in Oriente. G 
Parco nelvitto,&.veltito, H 
Morfe del 1451 110.AÀ 
Herefia di ciouanni Hus confutata dal 
Beato, Giacomo della Marca. D 
neremiti del P,S rrancefco fi chiamano 


delle monache del corpo di Chrifto 
nell’Aquila,era tanto femplice, che gli 
vecelli gli volauano nelle mani, lib. o. 
cap.38 RENI 


109.6 Innocentio papa Ottauo morfe del 149%, 


lib.7.cap.z0 237.G 
Ordinò linftitutione dell’ordine,il no- 
me, l’habito , e modo di vificiare della 
concettione,lib.8.cap.12 2,52, 
FÙ eletto del 148.4.& consceffe molte co 
fe a gli Oileruanti,lib.10,c2.7.c2r.3 26. 
per tutto. 


quelli;che portano il capuzzio aguzzio Innocentio Selto pontefice reuocò il bre 


lib 9.cap.15 228.D 
nonofrio di fagiano maeftro del Beato fra 
6Giouanni da Capiftrano , lib.3. cap.40. 
ilfecondo.car.112... C 
noftie confacrate robbate da vn Chriftia- 


ue concelfo à fra gentile da Spoleri,lib. 
1.CAp.i i i. H 

Riduffe la famiglia dell'Offeruanza alla 
primitiva tommunità, car. a.nell’ittello 
luogo. 


moe,&dateinvenditàad nebrei, lib. 4. Interdetto fatto à frati nel capitolo otta- 


uo generale d’Oltramontani,. che nef= 
fun G vantaffe di hauer hauuto-riuela- 
tioni,lib.5.cap.23 I66:A 


Gettate nel fuoco viciuano miracolofa: Ipolito frate della Marca viucua irregolar 


cap.14 134.H 
Battute da Hebrei, buttorno fangue in 
Quantità. — 134 A 
sIMENTCA Senio del | ja E 
uumileradice di tutte le virtù, lib.3 ‘cap. 
“4y€21.74)1910V G 
HU primo grado fuo;& principale. è il non 
icurar d’effer honorato, ..:. H 


Difcorfo fuo,vedi nel lib,s.cap.39 173; 
I 


mente,lib.2.cap.23 64:G 

Fingeual’amalaro pmagiar carne, 65.8 

Morfe malamente foffogato da fpirtima 
ligni.., è Di 

rùfepolto fuor delfagrato., D 
i È; 


SAMO Trace molto chiaro perla Ap 


Mperador de Turchi dopò che prefe. co L marquigliofa dottrina fece vn’efpo« 


I ftanzinopoli fece disfar le campane, .& 
far con, elle artigliaria lib. 4.;cap.15.) 
_CAL:34 Ì 9 Hi )G 


fitione fopra il vecchio,& nuouo tefta- 


isméto,& ferie fopra. il miltero delle fen 


etenzein verfi,lib.8.c4p.33 000 1265, G 


| Indemoniata,non può,veder..le cofe del Ladiflao Rè di Napoli fu privato del re- 


Beato fi 


UR 


a Giacomo, dalla Marca lib. 6. gno nel C6cilio Pifano, li.1.c.27.18, E 
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Lancilào frate Ongaro delfanguereale  S'eni confra Matteo. ©» 00 0 latte 


de Bongerileuato in eltafi slib.2.ca.î5©Ottien bolla dal Papa di portarz & far' 


car.66 B portar l’Rabito da lui prefo. FINE 
ruviftalafua animainvifioneincieloà Perfeguiitato dal Miniltro d’Offeruanti, 
fruir Peterna gloria» EF (Car.308 Dee 'iableni VIE. 
cli vide ilbeato Francefco da Pauiafo- Fa molte operedìi cafità,caf. 509. A.B H 
pra il capo vn raggio di gridiflimo (plé —&eletto guardiano generale. 318.E 
‘dote;lib.3.cap.45 0 | r14.H Lodouico frate da mantota leuato molte 
Leone da Vietra di Bugno frate, mangia- volte in eftafi,lib.7.cap.38 239.È 
ua vna fol volta il giorno,& maicarne, Lodouico frate Venetiano del1380. mi- 
lib.6.cap:36 210.C = niftro gen. de frati Minori,lib.1.c2.4.6 
Dedito alle vigilie,& orationi. E Lope de Salazar inftitui la cuftodia di fan 
Hebbe fpirito di profetia. E. ta Mariade’Minort;lib.2.cap.28. 68.E 


predifle l'v(cita di Turchi da Otranto.E Lorenzo da Bagnacauallo fu perla fua bo 

Leone Papa Decimo fu eletto del1513. ba vita come fanto venerato, lib:7. ca. 
concefle a gli Offeruanti molte cofe,& ‘29 LIA 233:F° 

molte gli ne prohibi,li.10.c.10-cat.327 Lorenzo da Camerino frate diuoto ne 
& 328: per tutto, & vedi per tutto il | ‘gli Angeliandando alla Cittàdi Gief 


Cop.il 328.& 329 della Marca fopragiunto dalla notte fu 
Letrere del Papa à fauor del Beato Capi guidato davn Angelo, in forma d’vn 
ftrano;lib.1.cap.5 2 0 76.D giouanetto,& gli pafsò il fume,:& aprì 


Lettere di Papa clemére Settimo al Ve je porte;ch’erano ferate;libr. &.cap.30. 


feouo d’Afcoli,c di Camerino, li.6.ca. car.263 F | 
28 204:A Lorenzo da rermo frate vile anni cento 
Commandano;che procedino allagene —diece,lib.6.cap.28 - attF. 
ralinquifitione ide mifacoli delbeato Lorenzo da fan Martino frate laico fece 
Fra Giacomo della Marca. D opere miracolofeinvita,, &in motté, 
Liberato frate femplice fuvifto piuvolte —lib.7.cap.26 231.E 
leuato in ariain eftafizlibr.8. capit. 36: Morfe i Puglia nel monaftero d’Adria.E 
car.268 E Lorenzo de Rapariegos beato fu laico,e 
Morfe in Civitella dell'Abruzzo, ca.43. — femplice HAfRTANO LRD tanto v- 
car.272 E dendolecofefpirituali,che non gli era 
Lodouico da Foffambruno eletto primo —permeffo andar à mangiar con gl’altri, 
Vicario generale degli Heremiti del ——lib.8.cap.42 è7X-E* ll 
Padre fan Francefco,lib:9.ca.15. 288.EPrediife la morte di Don Giovani figlio 
Remofo:dall’officio. «E lodelli Re catholici. a LALG 
Lodowico dalla Torre di Verona eletto Glifurinelata la morte del beato F:6i0' 
Vicario generale, lib:7 cap:33 \235+:6 ‘uanni Hortolano di Salamanca. — 8 
Dottor in Logica, Filofofia, Theologias  Sanovn frate deila rottura della tefta.H 
& Leggi canoniche —, H. morfe del 1517. & il fuo corpo rendewa 
Commifiario ‘A poltolico ‘eletto nella » cdot fuauiflimo. © 7. 
Ccruciat@o 0568 H Lèrenzo ciuftiniano da:Venetia del 1408 3 
Lodovico di Fufalida fu vno de primima “diede’printipio all’Ordineide canoni» 
‘dati nell’indie}\& rifurò:vn Vefcouato “ci regolari,lib.1cap.27 18.H 


eftertoli dal’Imperador,lib. 9. capir.9. LOTenzo Panormitano mandato commif 
car.282 ia fario Apoftolico nell’Ifole orientali,a6- 
Lodouico frate da F6ffambruno della fa= “inatar quelle genti contra Turchi; lib. 
miglia di Tanagh per cercar di viuere  ‘ 4.cap.280 ji jo Olga g:A® 
fecondo la regola del padre famFracef Luca frate d’Afcoli hebbe fpirito di pro- 
co fu pofto prigione;lib.9.ca.39 307. © fetia,lib.4.cap.28 si (#i44.C, 
Piglia c6 ynfuo fratello il capuzzo‘aguz Luigi da Piacîza beato tifiitò il grado di° 
dti na A Pili ton oss 0Prouintiale,lib6:cap.3 67" © ato. 
) Morfe 


# 


ff 


|a 


is Mad 
motfe nel monaftero' di Campobaffo A 
Rifanafi vna donna firoppiata della boc- 


<a toccando ilfi uo conpo è bo A) 


Vn paralitico portato fopra la fua fepol. 
tora fi rifana. 


Vr'infermos.con vn. poco astuto del 


beato nfammb o 0iba) uB 
Luigida Vicenza Cletto Vicario genera- 
e,libi4:cap.33 < asicy nsl4464R 


Mandato: da ea pPi bando nella 
-Dalmatia,& Boflina per ‘accommodere 
‘molte differenze... H 

Luigi d’Hilbetgo' frare “della AA 
di socernia (criffe loTrilogium aninig, 
lib.6.cap.40 ©203:C 

Luigi de'Latini Vicario della: Prouincia 
‘di Tofcana fanò vn'leprofo vetendolo 
‘conta fua Tae tonica ib; ‘s.£ap.23. 


Carl9oitàv obalo ; :C 
Luigidella Terre da' Versea Hos Vica- 
tro genetale,lib.6.cap.40 212,F 


Commiflario generale nella eruciata. F 
Luigi di Rotella Prouincia di fan France 
“fcofu teligiofo® ornato di molvervirtà 
‘ &fuvna volta da pet lafciato me 
zo merto,lib.8.cap:za:: i ch (264€ 
Luigi frate da Bologna imdisdata da Papa 
* Califfo à Vuncaffano Redi. Perfia, &al 
‘Re di Tartari per incitarlicontra Tur- 
‘chi.alla guerra,lib. 4. .cap.26 143.B 
Luigi Sala fpagnuolo cutode:de’frati Of- 
ferdanti della Prouincia.di: iù Giaco- 
“moslib.4.capiàgrito oh 0114346 
Lupo, ‘grandifiimo;che ammazzava lagé- 
“te In]a terra di ‘Porcaria ‘dell ‘Vimbria, 

O Hib. 3ICapedo: Pisi enor:00) £b dite 
‘Manfredo frate! da. Vercelli Hletlecsinor 
"di fan vernardino; libr. 1: segregata, 

237Li 1) "i 

Marxarita de Salibià ica 5 & pax 
di ?: dellà iti ‘Roma era a di fantità; dib,. 
73? ita) :3E 3.0. dil.triolo:s) F 
Natia*di Toledo fiorarbeara:farialichia, 
«ma? la ponerasfondatrice; ;&prima Ab- 
_Sbadetla del monafterio di fanta Elifa- 


rea “betta tdi Folédo dell'Ordine dicfanta 


‘Chiara , libro ottavo, capitolo;; 013: 


VXAT?293:% Mobnsnsi s9i> sano: co VE 
«della famiglia Illuftriffirta di Dughi 
1 d'Alua. 33 


iii Do pim.F 
Su dal padre !mbavitata! ih sti 
© d’Andaluzia figuox del Catpios& mor 


x 


O L A. 
to il marito fivefti l'habito del padre 
fan Francefco. » H 


Eflercitaua.gli atti della carità.c.253.A 
Andaua dopo che fu monaca fempre 
fcalza. A 
Portava sépre il cilicio fopra la carne,.B 
Gli fu riuelato da Dio molte cofe da 
VENIr tO 2; c 
Seppe per riuelatione,che il Re /Catho - 
clico doueua pigliar il Regno di,Grana 
ta;& anco la ritorma di Gouentuali. c 


Veftiua vilifimamente, 254A 
Dormiua fopra vite, o tauole, &il fuo 
capezzale era la pietra. } A 


Non mangiò mai carne,ne bene'vino..B 
Nelgiorno della transtguratione il fo 
vifo-era rifplendente come di fole € 
Patipertre giorni avanti Ja morte.in- 
tenfi dolori, lib. 8. capg16 254F 
morfe del 1507. & il N ernodo- 
rifero oltramodo. NEbS £. 
L'anima fua fu vifta portar in cielo ac- 
;Kompagnata:da HPP;IRENT) efante. 
00202 $$ sosg li onto gÀ 
Si-fanò per li meriti della fantà wn Sab 
ftroppiato dellipiedi.-- 1; pno)o: 
Si fanò vna donna.dal mal delle gambe 
i toccando la fua-tonich.: >Ì 
Molte donne fterili;fi scrgit bicorie 1°) 


i meriti della ansa cb sis ddetB 
Vna cieca riceuè il vedere mediante i 
meriti della:fanta, lc; olB 


maria Suarez monaca in Sio 1a ul 
ibdimoltaaftineza;& cone morfe dé! 
piàsaga Hg capegso) sftincifO sins zag G 
«Glifu rivelato 1l.di della 6a mort 13.6 
Mariano dal Bolco di ivo magna fecefarià 
“/taà Vita lib.7,capiz Bio} n vos: Gizmu 
Morte nel lanto Convento dell’Aner- 
i niaigaiboto nti 
Eu shiinate alla religione da vn 'Angee 
La» 
«ehiappasfe il demanio informa:di dosl 
o mela molte volte: e «ii s10:3580%GH 
Glnappasfe alcune ria ©hrilto 
o Sig. noltro,e la Regina:de? cieli: 233:A 
‘Apparizioni dis: Francefedial niedemo.B 
Marca beato darianta matizinisallo: ‘del 
cla marta voi vna:voce., cche di difle Fra 
» Marco predica la carità.dibr, 7. cap n 
D234. qrir iob al 
«Paediflie alla: citoà:di Gumdino sche do 
È fellua- : 


da i re 


Rai gi ca 


in i Lefne 


nine 


A AVIRA 


feno Gdinotamente, faria liberata 


dala pefte,& cofi auenne. }< "i | R 
predica fopra i dieci commandamenti, 
diecè giorni con gran profitto. B 
morfein Vicenza città. SERE: 
Tutti volferò del fuo-habito per teli , 
Shpulso Stio iui SevOg arri CC 


noftro Signore dopò la fua motte fece 
‘ perduinrolti miracoli. | 0 00 D 
Marco dà perrara fu religiofo di gran po 
‘uerrà;altineniza,& humiltà,& è fepolto 
‘nel Conuento di fanv'Honofriolib:3. 
cap:40 .? ì :17313.È 
Marco Frate da Bologna fatto Commiffa 
‘rio di‘rra'Gio? da Capiltrano del 145 d. 
‘11b.3.cap:40' api iqmoB 
Eletto Vicario generale nel quarto cap. 
‘generale de Qiferuanti Italiani. :8!*& 
nel nono capitolo.lib.5.cap'27 166:C 
Impetrò molte gratie dal Sommo ron- 
tefice per la conferuatione! dello ftato 
dell'Offertianza.lib ;.cap.35  162.A 
Scriuelettere.à:pren cip Chriftiani; che 
‘preghino il papa per mantenimento 
idell’Ofernàabialibi;0ap.46° )198%è 
prefenta vn piatto di'lettere de prenti. 

‘ piàfauor dell'Oferuanzà, uv ov !D 
Si afconde perile iperfecutioni di rapa 
"Sito. Quarto.capi47! >: 3 971066 
Hebbela vocale dalbeatò Giacomo: dal 
la Marca.cap:g ai | Doo si00 18 E 
Morfe del 1479.in piacenza.lib. 6.ca:3 2 
a0p Dei? di onor sotaue lio 
Mirianoida Firenze frate Hiftotico;82di 
ligente Chronifta feruendo gli appefta 

ti di-Firenze more,lib.9?cap:v3' ‘219498 
Marco di fanta Marian gallo della Mari 
ca-Dottor in Medicina; entrò nella Re 
ligione;lib.6.cap.:40 (iis (cu 212F 
Scriffe va libro di materie predicabili; F 
Marco Vicario elettogenerale.tib.3:cap. 
bui _ ip F 
Maroniti prefero nome:da Maronesloro 
{precettore.lib 3.cap:38:v 210. «198.6 
-Habitano: nel monte Libano;nella to - 
» uinciaidellafFenigia! sl 2, 0vion 5106 
Martiale souliemeletto vicario: generale 
d’Oltramontani:lib.7.cap 37:1‘238:D! 
Eletto la feconda put general Vicario 

o lib.8.cap:39 sil1e) si 131001] 02269.G 
Morfe del 1515 RARO 
Martino da Cafligliazza frate,compagno, 


- Siliberavno dalfluffo-del fa gue delna 
+ G 


e c6feffore del Reato fea ciacomo del. 
la Marcalib.6.cap.s. 18680 
Martino di fan Georgio. frate de: Dipalo 
eletto minitro generale: libr.1 capit.6 
car.$ afipit TRI E 
martino!di Valenza: capo:delli12. padri 
“mandati nell'indie occidentali,li.9,c4» 
paria a OITRITY otrtsio senag!iV 128 2iB.I 
tu:molte volte veduto rapito.ineftafi.x 
Defiderana grandémenté'il.inartirio. F 
prediffe come egli doiieua morire... G 
martino frate dall'Aquila ottenne da N. 
“ Sionore la finità per fra Vincentio dal | 
. l'Aquila;ch'era infermo. lib..8. cap. 43 
car:172 dura 
Martino frate!vnio de primi mandato nel-: 
“l'Indié occidentalifece molti “miraco = 
li)li:9.cap:9. GRLIDI RECIFE :23.2.H 
martino Ruiz di Toledo scato.rifufcitò 
vn’huomomerto di.tre giorni.lib.s.ca» 
$$. ETRE 18..6,&H 
prefe il demonio:fattofi in forma di mu 
slo;e vipafsò vn fiume. 00° :183.A; 
Domd:efomulo:conla corda della Re- 
sligione,che portaua cinta. » v ; % BR 
Sciolto da detta:corda il demonio fato 
smilo:fparéndo fuggi. i. i 0 bi 
MarzinoVitiontefice morfe del1431.& fu 
velétto:papa: Eugenio Quarto, lib.1.cap. | 
si $2.! de URId ì © | 76.A j 
sirelerto:del'1417.lib.10.cap.1 323-A; 
Confizmò ilbdecreto, Conftantienfe fat- 
todi fauor de Offeruantie i /diionB 
Riuocòdil:derrondecreta: & fece-far le; 
«sconftitittoni: derremartiniane. ... .;B i 
xtarchiò da Cortona frate laicg:volendo. 
rovfcie dalla Religion ejglisapparue ici; l 
; 4 Chrifto;grlo:ripi ele: 72-42 n24 È 
martiri dell'ordine de Offeruanti fatti.mo 
irire’inirancia.li.9102:47s318+ ;F 16% HE 
udrtivifanti morire da lutcerani in difesi È 
lnoghi.lib.9.cap 46 318: se D i 
martiricinque:mandatirà predicar dal pax; 
“dre Sanirtancefco a marocco. lib-6. 62. 
BUI gi95) ib oneliamor fab BAARZIE! 
Ledoro religi sifonalftate portatedit — — 
sportugallo: 01110 otdìt: sido 
na Donna cieca lauandofi gliocchi:c6 
‘dll'agqua, che haued toccata. le reliquie» 
1 riacquifta la luce. - sulA*b E I 


‘di 


LS 


‘fo vorandoGi alli martitiisulcLo. + “ 


i sf TI AO VV 
| Sitifana vnogionineimpiagato facehdo 
voto di vegghiar vna notte nella capel 

la detlerreliquie;! cn.) i, ‘Hi 
Si fana vino-dal malcaduco co’lvoto alli 


martiti.! i. + 102064 Mmibig lia H 
Due donne indemoniate facendo ora. 
tione'tre giorni nella -capella; fi libera: 


daiDemoni. <.<. 00. 11.01 208.A 
| Mattiridi Marocco;&leilor reliquie por- 
tate in Portogallo. iiciiino:. 


Si tifana vn'huomo rabbiofo beuédo del- 
| l'acqua toccata dalle reliquie, lib.6.cap. 
33-car.208 bi feto 
Si libera dalla rottura delle patti genita. 
li va putto,il cui padre lo portò alla ca- 


4 


pella delli fanti,lib.6.cap.34. .— 208:C 


Apparfeinvifione ad’vn'infermo di do-> 


& lor di denti, & vno d’effitoccandolila 


Siliberò vncohdinato alla morte votan 
dofi alli fanti’ di D 
Si libera ‘vn purto difperato della vita 
co’l far voto. E. & vn’altro dal tre- 
More 27037 io pi .F 
Vna donna, & Vn-gionane racquiftano lo 
| vdite votaadofia fanti.! <> vo cF 
| Si fono ‘rifanati molti ‘dalla pefte con 
'orationialli fanti, 00 iui: è 6 

| Vn Nipote del Vefcouo piagato y rifana 


offerendofi' alli Martiri, H 
Si celebra lalor fefta di ordine di Papa 
Sifto-Quarto. TESI 2IDO6TO 


to di Rè Henrico Ottauo heretico:, lib. 
‘9: CIpiagi0o ip LfiLdi9t 2pigoei 
Miracoli;chefecero nella:lormorte. CE 
Mattheo Beato da cirgante. fràre Sicilia- 
no fece molti miracoli ;lib; 1. Cap.440 
_car.31 l: Ò qeI ciatk Sho) 
Ele:so' Vefcouo:della (ua patria: ©. C 
Mattheò da Bafci frate'fù primo à \portar 
‘Il capuecio aguzzo, lib.9:cap.i15% 288 
‘erfeguitato per il portar il capuzzio;ot- 
‘_tiòh lite za dal'Papa di portarlo pet fe, 
- :7&vn compagno. | 102! SAMALAC 
Matrhie0 dà fan Leo:frate, & perfona:letà 
terata préfe:l'habiro del capuccio;lib;9. 
“cap.36 — l + 310ÎC 
O | MorfeinVifiegia; Alon sila. | 301LÀ 
Eletto diffinitore.no. cirio ni D 
Pritnò Vicario dell’otdirie; Luini: E 
Riprendeua liviti) in faccia de Cardina»: 
“aka A + 


î 


\ 


guancialo rifand, O. cu 


Martiriin Inghilterra per commandame 


Oki LT A. 
lb&Prelatig/o) los. 0. 6 
Nella giornata di.Carlo Quinto contra 
l'Antgranio,& il Duca di Saffonia ani: 
maua li Cattolici contrali heretici. 
cat.j11. i A 
Valentiano Beato fece molti miracoli, & 
‘hoggidi il fuo habito toccato da infer- 
mi,glirifada,lib.p.cap.42 313 B 
‘Mattia da Tiuoli frate parlaua contra l’e- 
fpofirionifatre dalli quattro Maeftri fo 
pra la regola,lib.7:cap.26 231.G 
Parlaua contra fan:Bonauentura,& i Pa 
pi,sche:hanno dato li prinilegi. G 
condannaua iconuenti, che haueuano 
:Procurateri,ò Sindici. G 
Gliapparue:il demonio in forma d’Ange 
‘lo di luce,confirmando la fua oftinatio 
ne;e pertina cia. H 
Gli apparue il demonio in forma di cio 
cififfo riprendendolo perche aftentiva 
all’opiniorie de frati. ta 
confirmato dal Demonio fuggi,& ferit- 
fe molte cole contra fe-fteflo. 
Si riduffle ne conventuali. 23204 
Mattia Duringo frate Alemano buon fco 
laftico,e:gram Teologo,libr.2. capit.22 
«Cari64 È 
Matteo:da-Baféi frate imitator della vera 
regola del. Padre Sari Francefco, lib, 9. 
‘Cap.3 6 303.È 
Donò ad vn poueroper amor diDio due 
«pezze dilana;che:portaua difculite per 
che:fi-difendeffe.dal freddo, è; 304.E 
Si aunide che quel poneto,à cui donate 
‘bauea le pezzesfù Chrilto Giesù,::5C 
Hebbe molte reuelationi da Dio, , E,F 
Andò prigione à Macerata della Marca; 


Carbofi L sbipabiost stili o1305Gx 
cli fu predetto ch’era frate della vera 
‘Imforma difan Francefco, E 


Glifudeero fcomunicaro per.il cappuc- 
ocioagguzzo,che porsana. i. 306.5 
Morfe vedendo vna fcala diterra. al cielo, 
1 Gietu.chrifto,e la Madre: +...‘ E 
Memoria della gloria di;Dio:sfefta arma 
afpirituale,lib.4.cap.42 bè. GA$IEG 
Memoriadella morte iquigta arma fpiri: 
iruale,lib.4.cap.4 1514D 
Memoria della paffione:dì Chikifto quarta. 
«armà fpirituale;lib;4.capr4/0,;15 1. A.& 
iB.e&D a Lo 
Meo Ted pra i 
ox 


pen 
AL 
pera 

tte rt 


E 0 AT AU VI Oki Li A. 
femiplice,che gli vecelli gli:fi humilia:  Morfe tre anni.dopò ; effendo. disetà div 
vano per le fue orationi non fenti lare. anni.32/00 Siirali Giff 383 Fagsy sb puoB 
dor del fuoco datoli in vna'gambazlib. Nicolò da fermo fratè laico feruò.tnira- 
8.cap:32 (OD i SLIDE 265:E bilmeoteilfilentio,&mangiaua vna fol 
Michele d'Arcagnano predicator celebre volta il giorno pan; & acqua,lib.7.;cap» 
commeueua con fomma'gratia.il:popo qz:cartag®iì disitotti Nei rnoh 9 
lo alle lagrime,lib.$.cap:35 (10 267.8 More! rermo:cirtà della. Marca.con do” 
Per predicar la verità fubandito dalta- Iorditutta la città, lib.8.cap.30-.264.A 
to di Milano. uiT «bi 
Morfe nel Monaftero di fanta Maria de daua, cominciaua a trattar delle:pene 


li Angeli di Milano. SL SA dell’inferna,lib:7/cap.4t 00. 246bH. 
Michele di sarea religiofo di:granfem- Nel mezo del verno, e più ecceffiui fred 
plicità morfe del1475. lib: 6. capit. 35. ‘di oraua nudo in cella. 42:40 


209.C. Nicolà de Taulici frate da Sebenico mars: 


car. i 

confeflaua ilauoratori:delle rerre,& Pa torizato in Gieru(alemme; lib,i.cap.2. 
{tori de bofchiandandoli è trouare,ca. car.8 aY cailonsi Hlah deb 
6.car.209 i 0: D Nicolò!frate.da Nizzafi fratedigranlet. 

Riuelaua le riuelationi.; che gli veniua- tere,lib.6.cap.40. . ino II 
no fatte: i elise Nicolò frate da Ofimo, fù celebre nella 

Tentato da demoni, . 6 creligione;lib. 1.cap.42.fol.29.C.& Di 


Michele da guito Religiofo di grao per- Nicolò frate di Orbelis della Provincia 
fettione morfe in fan Giouanni de'Rè di Turonia lettorin Pauia, lib.3. cap. 
in Toledo,lib.7-cap.26 lg B 38.car.109.). STUV 3 

Miramolino Ré di Marocco ammazzo di Difenfor della dottrina di Scoto, ..., € 
fua mano cinque martiri mandavilà a Vide cento Demonij à circo dar il Bea- 
predicar dal Padre fan Francefco,lib.6 to Domenico da Leoneifa,lib.7.cap.32- 
cap.34 :209.À 1025-25 54 D.& pol vide la Beata Vergi® 

modo di conuerfar dentro,& fuori dicafavi me a ViGtaril medemo. 'illiigoimo 
de fraci Oderuanti,lib.10/02.6 347:D Nicalò Gilbertichianiaro Aue Maria;elet 

Monache della c oncettione della Madé ito Vicario generale, lib, 8. cap. 37. 
na;& fua regola;& modo di viuere, lib. cares oginio si } 4a raaloo BI 
10 Cap.1s. Car.331-per IUTLO , 8ccap.1. Nicolo Grandis frate confurò dottamen- 
2.& fino a 6ap.16.0a1.332: fino.car.336 «te iglierrori de.gli heretici,lib.9.cap:43./ 

eruuttio. | di paris ahiuwa 2 dal 346119131 op£i S ogkasa 5. ib of 

Monatfteri diuerfi dé gl’Offernanti.in: Por Nicolò: Herban Alemano commiftiario , 
togallo;lid.1. cap.24 - 16. FiGr& Hg "Dltramontaho generale compofe mal 
car.i7 i (ast kh snolgiAiB te opere,lib.9:capra3 ch sissi c3f9ba 

monaitero di fan Giouanni de i Re di To Nicolo Lacwan frate Alemano Frilofofo 


Muli) ledo dato a gli Olferuantzi;lib.5-cap.5$ fillultre,lib.2.cap.22 1564 
MES car.iz iiogent pi (10 sio) a. Nicolò Papa Quinto impofe fincalla fils 
MU 1 Monte d'Aluernia leuato à-conuentuili) ‘mandi relicechiamaro Papa in Alemas, 
| (9 & daco alii Offeruante da Papa Marvino — gna, &raletto nel Concilio safilienfe » 
EE î uinto;lib.1:taps;?i LAY Ostiynov Size dibozicapig zi; cre 13 3g otssg9 04 
“MUNE Maulaccio beato ville fempréfantamen- AndamAlffi&à vederili corpo del PS 
il È E “re,& alla ine morle beato;i&'cieca;libi/ seFrancefco.  lonusgmod al dr _ 
Me 8.cap.44 “igirena cii pisoziaglia | Concelfeak Beato da -Capiffrano. di; pini” 
E Nella (ua morte fi rifanarono» molti int gliar 20. luoghi per l'otfernanza >: £3P: 
M° fermi. — qu p.dibsleniB' 033:1b.3  arosC 
NS Nera figlivola dimifier Biondo de gl'aui.: cantò la Meffa nella canonizatione, di 


US g5iA Ucardimali;ltb»3:6+p53+-: omipoiv 396 


Cap.I i i A 
Parcari fan Bernardino del 13801. «aM meorle nel i4ss:11b.3:C4p+53 auto i Art 
b 5 nr ru clec- 


IR 

! i È ‘neduci madre difan Bernardino) Lib. 2. {San rernardino con Interugnto dt 44 
| 

t| 


B ‘Nicolò da Voiterra-laito fubito.che 6 fcal}g 


\ 


Sd 


E \L A NV 

 Fueletto del 1447. & conceffe vn brene 
foprà il modo diticeuet le Monache 
di fanta chiafà } & di ellegger l’Abba- 


deffazlib.10.cap.3 | |/ Cu 323H 
Conceffe à gli Offeruanti, che poteflero 
‘confeffar gli foreftieri. H 
Canonizò il Beato fan Bernardino, car. 
324. A 
‘rece molte ordinationi.  B 


Nicolò Tacito figetìo di Brabantia,compo 
fe molt'opere,lib.9.cap.43 316.E 
Nouiti) , e Nouitie come entrano nella 
| religione,lib,10.cap.1 346.E 
O 
Oli. del chriftiano, lib. 4. cap-36. 

/J carsiso. F.G.& H 

Obligo de Offeruanti fecondo la lor re- 
‘gola,lib.10.cap.vlr.car.vIt. B 

Oliuiero Magliardi rrouenzale eletto Vi 
catio generale de Oltramontani, lib.7. 
Cap.10 220.A 

Oratione è refrigetio dell'anima fanta , 

‘lib.3.capia 8:.H 

E la feconda arma de gli heremiti; lib. 

‘ 9icar.3 21 l F 

. Come fideue fare. è 6 

Ordinatione dé prelati de Offeruanti ; e 
loro vificij;,ib.10.cap.5 347:C 

Origine della famigiia della rifotma; & 
Ofleruanza fi hebbe da fra Giovanni da 
Valle, lib. Heap. 1.D 

Tal famiglia di principio hebbe molti 

‘travagli dalla communità dell'ordine. 
“D.nel medemo luogo. 

Offernanti confirmano la riforma fenza 
pero obligo di peccato mortale, lib.1. 
cap so 53 B 

mandano il fuo Vicario alpapa,aceio fia 
no liberati dalle perfecutioni de con- 
uentuali,lib.8.cap.21 257.H 


Del 1) 06.crane in'vn capitolo generalifli 


mo congriegati alnumero di trenta mi 
le,& ottocento frati,cap.25. 260:6 
Non hauendo molti diloro da mangiar 
nelmonaftério dell'Eramo fuori di Fa- 
Pai briano » ne porendolo andaracercar, 
gli apparue Ja notte di Natale di N. S. 
vn Angelo, & li diede yn cefto di pan 
caldo,l1b.8.cap. 31 hi PAGHE 

| pronidénza miracolofa di Dio alle lor 
_ neceflità, - ©  otasguot ui Fge'G 
petieguitati, & mefli pregioni in Ivghil- 

L 3 3 


O LUCA. 
terra da Re Henrico Ottauo heretico , 
lib.9.cap 26 295.G 
rimi religiofi, & Sacerdoti nell’Indie di 
portogallo,lib.9.cap.49 320.4 
come fi gouernino nel conuento della 
Madonna de gli Angeli della prouincia 
de gli Angeli, lib.9. cap.50.car.320.c. 
& D.tempo , & giorni, chehanno da 
ftar nelle cappellette,cap.  < d.E 
modo del cenuerfar. - &H 


P 
Acifico frate da Nouara fcrifse la fom 
P ma chiamata confcienza pacifica, 
lib. 6.cap.40 213.C 
Paola fuora di Foligno donna di granfan 
tità,e diuotione,lib.7.cap.14. ‘223.A 
Tentata da Demoni]. A 
* Gli appare Giesù chrifto,& la confola.c 
paolo Alemano Santo fù quaranta anni 
maeftro de Nouitij,lib.6.cap.39.211.H 
Fu da Demonij molte volte vifibilmen- 
te trauagliato di difperatione. 212.A 
Infegnaua il vero modo di orare. A.B 
Prega,che morto farà, fia fepelito prima, 
che vengano fecolari. (© 
Dopò la ina morte gli fu tagliato da di- 
uerfi piu di mezo l’habito. c 
Paolo da Leuano frate*della prouincia di 
Napoli fù Beato , & morfe nel mona- 
ftero della Trinità vicino à fan Seueri- 
no;lib.7.cap.26 230.E 
Paolo da Soncino Vicario dell’ordine elet 
to miniftro gene.lib. 8. cap. 42. 275.G 
paolo della nobiliflima famiglia di Trin- 
cisall’hora Signordi roligno,e di mol- 
te altre rerre , è mille di quel contor- 
no fattofi frate laico rinouò la famiglia 
dell’ofseruanza,lib.1,cap.1 2.B 
Ottenne licenza dal miniftro Generale 
di ftar con quattro;ò cinque compagni 
nel monaftero di fan Bartolomeo da 


surgliano. E 
Monaftero di fan Bartolomeo abbon- 
daua di molte ferpi;e fiere. E 


Diuenne ditto paolo cieco, lib.10.cap.3. 
car.3 vol 


Hebbe fpirito di profetia, D 
Morfe , e fu fepoltoin fan Francefco di 
Fuligno l’anno 1390 © (O) 


Paolo frate da Brefcia fanò yna donna cie 

cain sarifco,lib.4.cap:28 | 149:D 

Paolo frate da Parpig.huomo di gri di vo 
> tione; 


lE 

de 

TE III RERAZIOI è 2A mn an. ue 3 
da cai Tren en arsennn no Li MiA a 
dit pata Uro. nd sr vert. * i 
I IT E DA : si de E 
« Le 

MEGA, ko & 
n £ è ui mt è % % I N 

Lf & Le nel © 

Pet E 
Le Pa pi pl x 
| 


Puri 

dai 

È ie gl 
sinto 


piede 03 


$ 
n 
Li 
di 
12 
Uci 
pi 

} 


RATE: ESE è igiene 


T&A 04004. 


d 00; tione,lib.9.c4p.3i © 298.r «to dal corpo. 2 o str 
L STI per couertir vna donna dal peccato d'yn Tentatione che hebbe dal Demonio 
i Di Fuel huomo ;quefto fcelerato gli diedevna contro la Fede,lib 7.cap.13. .1222.b 
Î ui Pei | ferita in teta,& diquella morfe. - 6 recealla lotta co'l Demonio » che gli 
sd E raolo frate di Sicilia riftifcitò vn putto af- | proponeva cofe contro laFede. .. B 
OR fogato nella cuna,lib.7.cap.38. 230.E Difputa contra liDemonij. © 
ì di raolo papa Secondo prohibi con grauifli- Riferifce le tentationi,e difpute de De- 
E | : me.cenfure, che gli Offeruanti non pi monij. earn). «E 
di E gliaffero cafe,ne accettaffero:frati Con morfe in camerino Città...) G 
ii er uentuali,lib.10,cap:4 3%4.H Pietro Beato dafan Seuerino maeftro di 
DANA raolo Secondo Venetiano Nipote d'Eu- © Nouitij fù perfeguitato molte volte 
Mii genio Quarto fù creato pontefice del . dal Demonio con diuerfe apparitioni s 
MIL. 1464.lib.5.cap.27. 166D  lib.8.cap.29 o: 263:A 
n Le. pafquale da Cabelluccio frate laico di ma Prediffe ad'vn Nouitio,che non -doueu 
MESI rauigliofa patienza gli apparue frà Da= feguitar il ftar nell'ordine... c 
i GIS 1 niello da-Ciapocata , e gliriuelò la fua cliapparue N.5.& fanta Catherina è. 
DU li i falute,lib.9. cap.39. 313 C  Tentationiche gli fuoi Noulti) hebbe, 
IU Eh Patriarca de Maroniti manda Ambafcia» . dal pemonio,lib.8.cap.29 1 268. 
gii tori al rapaslib.s.cap.54 182.D Pietro Beato frare Spagnuolo guidato, 
di ; pi Ottenne Nuncio,e commiffario della fe - da vn ceruo ad Vrbino, lib. I. cap. 32» 
| a de Apoftolica fra Luigi di Ruperio. E . car.24 csA 4 
PLO satarini Heretici fi ritrouano in la erifia,,  Trouato morto in ginocchione fopra vn 
Bia lib.6.cap.It |. 190.6 . fafcio di vite fecca, & con le mani in 
Pai relbarto d’Ongaria frate compofe vn.li» alto: Da 


bro di queltioni fopra le fentenze,& Pietro Beato Valentiano della nobil.cafa 
vn'altro difermioni,lib.6.cap.40. 212:6 —deFerreri di Valenza dimandando ad 
Pefte gererale del1400.anno del Giubi= vn.gentil'huomo limofina per far, Fer 
leo,lib.2:cap.5 47.C7 «raril fuo Afinello, egli li rifpofe non 
Pietro Beato-da Fermo tenea che vn zoc haucr danari, & il seato dicendogli fi 
colo della religione valeffe più ditutte » mettefiele mani feno,chie n’haueria 
Je ricchezze del mondo, lib.8.cap.43. trouato’, & cofì auenne, lib.3. cap. 36. 
car.272 C.  cCar.267 i } 
Morfeà Fermo fantamente; & iui (e-  Lefuereliquie fanorno molti infermi, 
polto. ba Vi cariaog A 
Pietro neato da mogliano.della marca Vi pietro da caldarola della marca dicendo 
cario prouinciale;lib.7.cap.ut  220.H = ad'alta voce al Paradifo al Paradifo . 
Compagno del reato fra Giacomo della | morfe fenz’altra infirmità, lib.8 GIp:35; 


Marca, — 22L.A car.265 
rece molti miracoli co’lnome di Giesù, Pietro cambon predicator ; & dottor nel 
eco’lfegno della Santa Croce. | «B la Prouincia di Turonia riformator 
r Vn Aroppiato di cinque anni rifana col principale della provincia difan P'ona- 
fegno della fanta Croce fattoli dal uentura,lib.7.cap.z9. ‘237.6 
Beato . e rietro da Brieta frate viftato dalla Ma- 
Rihebbe nel medefimo modo la viîta vn donna;lib.6.cap.36 210.C 
cieco » SETUUCE > Nella fua morte fù vifta la Beatifsima i 
Molte infermità fi fanano . C Mad6naaccompagnata davnchoro di___ 


predilfe la fua morte,lib.7.cap.12. 221.D Vergini andar alla fua camera. | | o 
L’hauerà mangiar era il primo dolor del Pietro da colle frate Alemano religiofo 


la fua infirmità. > D  digranfama,lib.2.capz»2 | __ 64 
Riuela vn fecreto al nipote di fra ciaco» Pietro da Cordoua compagno di fra Gio- 
ino della Marca - {| | E uannifùreligiofo di grand'humiltà, & 
Pregaua nella fua inficmità elfer difciol» —oratione,lib.9.cap.49 |. Hi 31nhE 
i nuce entato - 


‘Tentato molte volte dal Demonio. E 
Moe deli; 2g 9 oro tt 
Pietro da N apoli frate eletto commiffa- 
rio da Papa Sifto Quarto, lib.5.cap.47. 
“È cart 7 90008 i apt) G 
rrohibî; che fi moftraffe il corpo difan 
: sérnardino ida Siena. sstfierte; > H 
‘Eletto Vicario generale , lib. 6. cap. 38, 
“canzit dog Ghisa: i G 
‘Senero contra rrelati della religione. H 
Fece alcune conftitutioni, e poi morfe.E 
Pietro de petronilus Beato da Siena della 
compagnia de difciplinati della Madon 
na di Siena;lib.2.c2p.4 47:A 
Pietro' dalla Guarda reato fufrate fem- 
"iplice,& laico molto parco, & aftinente 
“nel'uitto,lib.9.cap.31 
Vifto in'eftafi eleuato. 
Portauai Zoccoli. ‘ E 
Pictro di Melgari frate laico: del 1500. 
° chiede licenza diviuere fotto vna nuo 
‘‘uacuftodia, &l’ottiene ; lib.9. cap. 28 
"* car.297 A 


Coniinciò è ‘portar il ‘capuzzo aguz=. 


zo,come portano hoggili' Capuccini, 
caf.297 (59 


Apportò gran fcandalo agli Offeruanti' 


perla fua feparatione.. A 
Ottiene vn breue Apoftolico . A 
Se nevaàin Portogallo,& è riceuuto dal 

Duca di sraganza. ad B 


Scacciatò da'Portogallo và 4Roma 3. 
‘one ottiene nuouo Breue Apolftolico.s 
Morfe nella prouincia di fan Giacomo 
vicino alla villa di Borba. D 
Pietro di pegna vicario della pronincia di 
caftiglia finì la vita fua l'anno 1465. 
Hib.5.cap 28 167.C 
Pietro di Trauanda Beato fuggendo dal 
* Padre fifece frate di S.Francefco; lib. 
7.cap.18:car.225 i biente 3 | 
Leuato dal padre del conuento' diufe 
CIECO IRIS qri so tist a PET 
‘’rattofi voto dal padre di tornarlo alla te 
. zligione,riceuè la luce. st Vie 
Compagno di fan Bernardino. 
Hebbe fpirito di profetia . 

Non dormiua mai più di due hore. 
Simile 2 Giob nella infirmità: 
prega Dio per gli appeftati, & ricéue 

È 


‘gratia della loro fanità.' [ 


i Fig 


N 


T Ai VO’ LÀ. 


‘ 299.0.D. 
i E 


OFrmuUn» 


| prediffie la malatia fi cGuertiria in fanità 


prefto al popolo di colombaio,.227.A 
‘Libera il popolo di Citona fua patria. B 


rece ceffar la pefte in cetona co'lnome di 


ciesu feritto , meffo alle porte della 
Villa. : K A B 
prediffe le guerre ; & fame in moltiluo- 

ghi d'italia. 0 B 
Due monache inferme mangiando det 
‘cibo auanzato dalla menfa del.fanto 
“rifanano. i c 
Vn'infermo toccato dalfanto rifana., C 
Libera conle fue orationivn frate ten- 


tato dal Demonio. n @ Cc 
Liberò vn putto cieco, & li dicdela vifta 
.’co’l toccarlo. D 


Morfe del1491.& dopò morte fanò ftrop 
piati, illuminò ciecki; mondò leprofis 
diede filuteà febricitanti, E.& F 


Pietro frate d'Alemancos vno de’fondato 


ri dell’Ofleruanza in Portogallo; lib.1, 
cap.23 I6.À 


pietro frate da cafana creato miniftro ge- 


nerale,lib.1.cap.6 i 6.D- 
Mori nel conuento di Piftoia,& in quello 
‘è fepolto. i 


Pietro frare di Duegnas compagno del 


seato frà Giouanni di Cetina martiri- 
zato in Granata di Spagnal’anno 1397» 
lib r.cap.ir.car.9.D.& cap.22.car.16 


Pietro frate di Narbona compagno ; e di- 


fcepolo di fra Paolo di Trinci fù marti» 
rizato in cierufalemme per voler pre- 
dicar la parola di Dio;lib.1:cap.9.. 8.B 


Pietro frate di Regalada,o di Vagliadolid 


‘hebbe fpirito di Profetia, lib.1. cap.10. 
car.8 H 
Morfe del 1456.lib.3.cap.61 123.H 
Sanò 46.ftroppiati. 124.A 
Quattordici giorni dopoi lafua morte 
eflendoliftato fpiccate 4. dira , fi uede 
vfcir fangue roffo come:da vn viuo, «C 


© Pietro frate di fanto oro vno‘de primiri 


formatori dell'ordine in caftiglia ; lib. 


‘cap.10. nosgit 01 t9/BI 
conuersò con fan Bernardino. | c 
Morfein Vagliadolid. | > vo... C 


Pietro frate di Vigla Creces maeftro in 


Theologia diede principio alla riforma , 
‘l’anno 1366-lib. i.cap.1o 8R° 


| Ottenne da pipa martino Quinto liber. 


tà di poter olieruarla lorregola.. . .G 
Seppeilgiorno:della fua morte. 46. 
Morfe, 


ra ad csrl 
ai rm 


de 


I CIA 


Pes 


TA V 


Morfe ; e fù fepolto in pegnafiel in vn fe- 


polcro d'Alabaftro. K 


Oz. LA Ac 2 a 
| grandiflima feuerità uerfo papa Martà, 
no.V.lib.r.cap.60 1656 PD 


Primo introduttor dell’offeruanza , in prelato non deue aggravat molto il fud= 


Spagna;lib.2.cap.27 67.F 
Pietro frate Francefe hebbe moîte vifita- 
tioni diuine,lib.5.cap.37.:. \172.C 
Pietro fratelaico della Prouinciadi fan 
Bernardino fù vifto in eftafi ,& cofi re- 
fto come vn Serafino, lib. 9. cap. 38. 
car.312 c 
Pietro frate Romito da Vrbino fece mol- 
ti miracoli,lib.1.cap.58 40.E 
Pietro frate Spagnuolo maeftro di Noui- 
tij era tanto femplice , che gli animali 
Bruttià luife humiliauano , ltb.7. cap. 
29.Car.233 
Pietro del Regno di Napoli frate di gran 
Santità era chiamato quello dal nafo , 
perche vna piaga gli mangiò il nafo, & 
ne portaua vno appofticcio., lib.9, cap. 
38.Car.312 c 
Dopò la fua morte fece molti mira- 
coli. c 
Pietro Sacio morfe con fama di fantità, e 
{pirito di Profetia,lib 9.cap.30...298:F 


"i 


Pietro Spagnuolo frate di granbonta, &| 


Santità,lib.8.cap.19 257.A 
Pietro Antonie da cortona frate molti 
giorniprima feppe l’hora della fua mor 
te,lib.7.cap.17 225.D 
Pio Papa Terzo non vifle più di diciotto 
giorni,lib.7:cap.37 238.E 
Pio Secondo Pontefice morfe del 11464. 
lib.5.cap.27 i 0 166D 
rù creato del 1458,& confermò la Bolla 
Eugeniana,lib.10.cap.4 ° Pala 
Prohibia gl’Ofleruanti l’andar in Ter 
ra Santa. D 
concettele ftationi gia concedute, . E 
Riuocò tutte le conceflioni da lui fatte 
«in pregiudicio dell’Offeruanza. 6 
Fece maite conceflioni ad’Offeruanti. 
FG: Ho olllob ino 
Polidoro frate nobil Romano morfe del 
1453.l1b.3.cap.40.iliecondo. ...111.F 
Era Dottor di legge, Signor di molte 
terre,& Senaror di Roma. F 
Fu Gouernatore di Siena. F 
Prelati de Offeruanti qual modo debba- 
no tenerin vilitari Monafteri) de fra- 
ti, e Monache; lib.10.cap.8» .. 347.G 
relati del Goncilio di safilea vfarono 


dito,lib.5.cap.43 176.B 
Debiti,& obligi fuoi. n B 
principi chriftiani pregano il papa'perla 


© canonizatione di fan Buonauentura è 


lib.6.cap.32),. a colino 207.B 
priuilegio alli frati di poterriceuer,e pof- 
federbenimiobili,lib.1.cap.50 ...53.D 


eroceflione che fi fà ilgiorno della fanta 
Indulgenza alla Madonna de gli Ange. 
li di portiuncula, lib.9.cap.14. car.287. 
per tutto. DIA Aa 
procefliene folenne, che fi fa ogni anno 
nella fefta diS. Antonio da padoua.in 
‘Padoua,lib.o.cap.1z. 235. A.&B 
Prouincie,e Monafteri de frati Offeruan- 
ti Italiani,lib.8.cap.48 Raro 
1. Prouincia quella di fan Francefco ha- 
nea 40. Conuenti, &ilfuo Sigillo era 
vn fan Frtncefco con yna picciola \ro- 
ce nella dritta mano. _B 
2. Prouincia di Roma.con z31.luogo, il 
fuo figillo era il Papa, che daua fopra 
vn monte la Crocea fan Francefco. B 
3: Prouincia della Marca con 35. conuen 
ti,il fuo figillo fé la Madonna dell’Ore- 
to con fan Francefco proftrato con le 
ginocchia in terra, e le man giunte 
in alto. LB 
4. Prouincia di Tofcana con 45.luoghi; 
il figillo vn fan Francéfco,che riceue le 
fiigmate. o 
f. prouincia di sologna con 24.conuen- 
ti, il figillo è l’imagine della pietà con; 
vn fratein ginocchioni. e 
6. prouincia di Santo Antonio con .3:5» 
conuenti, il figillo è la Madonna, co’l: 
figliuolo nelle braccia, e fotto fan. Fran 
cefco,che riceue le ftigmate..  ,° 
7. Prouincia di Genoua, che hà 57. luo» 
ghi, ilfuo figillo è fan rrancefco dinan- 
zi vna Chiefa jnatto.divoler ricener 
le tigmate,icircondato con la cerda del 
l'ordine ...;i. ci asae ti 
8. Prouincia di Milano hà 28..conuenti, 
il fuo figillo è vna Madonna, che afcen- 
de in cielo circondata da Serafinii.  C 
9. Prouincia di, Napoli, hà luoghi 45. 
il figillo è vn fan rrancefco.con vnà 
croce. rcictazi Subat 
Prouin- < 


B.. Toro» AI 


WII 


i 6. ( Ù di Calabria, hà 31.Monafte- . Giesu, &vn'Angelo i baffo è akG 


"I 


tolo;della Croce. D ilfigilloèla Croceconi chiodi yè fia= 


di Siciliahà 37. inoghis il gelli. i G 

o è il nomedi Giesù, - | D Prouincie Oltramontane de Offeruanti 

a di pugliahà36, luoghi ;il: .lib.8.cap.49. > r 176.H 

. fuo!figillo è vna Pietà in vnacafa con 1» Prouincia di Francia hà 39.Monafteri,tl 
duefigure, vna delle quali.ftà con le gi fuo figillo è una pietra attorniata d'An 
‘’nocchia in terra. Miele) sgeli, e fotto San Francefco chericene 


13: prowincia di san Bernardino hà. 22; -leftigmate. . 276.H 
#Conuenti,il figillo è va San Bernardi» 2«Caftiglia hi 40. cafe compartite in 4. 

. “moco’lnome di giesù nella man drit- —cuftodie y1l fuo figillo è San rrancefco 
ta, e nella finitra va libro. ;] che riceue le igmate,e da ballo l’arme 
14. Prouincia di Sant'Angelo hà 22.Con di Caftiglia, edi Leon. 277.A 
uenti quafi tutti entro li bofchi folita= 3* Saflonia hà 24. cafe, il fuo figilloè vn 

. rij, ilfuo figillo è San Michele Arcan-  Crocifitfo co’! Sole, &la Luna e San 
gelo co’l Drago fotto i piedi. « «E Francefco a’picdi. { A 
15. Prowincia di Dalmatia hà 22; luoghi, 4 Turonia hà 30.cafe, il fuo figillo è vm 
alcuni de’qualiinterra fono fottopofti Crocifilfo con la Madre,& vn 5. gio. & 


al Turco,il (uo figillo è yn San Girola- S.Francelco , con le ginocchiain tet- 
mo nell’heremo;che fi percuote ilpet- ra. A 
to;& hà vn Crocififfo guanti. E sy. Aragona hà 34. cafe diuife in quattro 
16. Prouincia di Candia; c Terra Santa cuftodie. A 


hà otto luoghijil figillo è S.Gio.Batti- 6. Argentina hà 27. cafe ;il fuo figillo è 
fta:convna Croce lunga nella finiftra Chrifto alletato ; e da Giudei foherni= 


mano. - E to. A 
17. Provincia d’Auftria hà /21. luoghi, il; 7. Borgogna di San suonauentura Eà 49. 
figillo è S Bernardino cò la Croce nel- | caleiliuottigillo è ia Croce co'l titolo, 
daman dritta con fopra ilnome di.cie  »&lacorona, e San Buonaucntura da 
sù circondato da raggi. Fr mandata. B. 


18.Provincia di Boemia hà 27.Conuenti, 8: San Giacomo digalitia, & hà 30,cafey 
ilfuo figillo è il Beato Fra Gio. da Ca- il figillo è l’Apoftolo $. Giacomo,San 
‘pi&rano con vna bandera nella mano Fancefto,e lo Spiritofanto, che li com 
dritoal! ui; F munica li {uoi raggi. B 
19-Prouincia di polonia hà 23. luoghi, il 9: Colonia ha cafe 48, il {uo figillo è. vn 
figillo è la Mad6nacon vna:corona in | Monte in mezo vn cuore con lette- 
tefta, & Giesù nelle braccia. E PR: B 
zo. Prouincia di Bofna hà fette cuftodie 10. Aquitanea hà 24.conuenti,il (uo figil 
Conuenti 41.il figillo è vna crocecon ‘ilo é la madonna veftita di Sole coù la 
la copona de fpine. F Lunaapicdi,&il figliuolo à man drit» 
21. Prouincia di Corficahà 23. luoghi, il ta. B 
fuo figillo era vn gran T. co’ltitulo di TI. Portogallo hà 30.cafe, il fuo figillo è 
Gielu ehrifto. e ilnomedi ciesù attorniato diraggi fo 


22, Prouincia di Brefciaha 22. conuen- pra l’armadi portogallo. 


B 
trrilfigillo è vn Vefcouo.in pontificale 12. San Lodouico hà 23.cafe;il fuo figillo 
-che dà la benedittione. i, @ è vn chrifto con la croce fu le fpal- 


23. Prouincia di Ragufia hà 9. luoghi, il le. 


figillo è Chrifto con la Colombafo- 13: Hibernia hà 17.cafe;il fuo figillo è un 


pillo èvna colonna conifla 25: Prouincia d’Ongaria hà 70.Conuenti,, 


pra, e S.Francefco a’fuoi piedi. Go San Francefco con. vn libro a'piedi. C 


24. prouincia di Balilicata hà 14. loghi, il 14. Scotia ha otto, cafe;il (uo figillo è San 


Li: È, g dritta 


| figillo è vna Mad6na co’l (uo figliuolo Bernardino co’ nome di Giesù a mari. 


CISA, 


culatta 
lA tela: di italien gie 


dine ETTORE RUE 


E ISEE 


do Mer 


TIA 
‘dritta, & a baffo tre mirre. care 
35, Concettione hà 20.cafe |, il fuo fisillo © 
è la Madonna co’ fuo figlio nelle brace 

'c13, 3 
16 Datia hà 22.cafe;il fuo figillo è la figu 
ra del Saluatore , con la Croce sula 
fpalla. Ì C: 
37. Inghilterra ha 12 Inoghi,ilfuo figillo 
‘è la Madonna co’! puttino Giesù nelle 
fue braccia conia luna fotto i piédi ye 
‘Parma del Regno. — a. 3 
13. Andalutia hà 30. cafe, il fuo figillo‘è 
‘chrifto alta colonna circondato con îa 
corda dell'ordine . i 
19. Indie è e Nuona Spagna chiamata S. 
Croce. D 
20.eretragna hà 20. cafe ; il {uo figillo è 
vn Vifccuo 06 alcune armi a’ piedi, D 


R 
Ri Affaeilo da Varifio Medico,fi fa fra- 


re,& diventa eccellente Thcoloso. 


lib.6. ca.4o. essi 

Muore eilendo cuardiano nel conuento 
di milano. A 

Re della Bofna c6uertito alla Fede dal B. 

fra giacomo della marca.li.7.c.34.236.B 

Rè di Caltiglia, & Aragona procurano la 
riforma di conuentuali delle fue terre. 
lib.7:cap.27- *3à0C 

Re di napoli rifanatofi dal mal della Lu- 
pa, per efferfi votato à SantoBernardi 
no.lib.2 cap.!8. 58.E 

Re di polonia fece battezzar tutti li pur 
ri da fette anni in giù delli Hebrei del 
Regno.lib.4.cap.14. 13450 

Regina di Daria fece buttar nel fuoco 
Henrico fuo figlinole.lib 1.cap. 31.23.E 

Neil fuoco gli nocena per miracolo di 
Fio. 

Regola di Religiofi del terzo ordine or- 
dinata,& cOtrmata da Papa Leon De. 
cimo.lib.10.cap. 22. 346 

Regola delle Monache della Cécettione 

* della Madonna.lib. 10. cap.15. car. 331 

' 332.per IUtTo & capit.2. 3-4. 5.6. fino 
a) capitolo 12.car. 333-334 & 335. per 
TUITO . 

Riforma delle monache diS. chiara di Ro 
ma fatta deli’ino 1449.liD.3.0.33.105.E 

Riformati, quando eominciafero ad’ha- 
‘er caft in italia libd.9.cap.16,  282.C 


ORTA I cu 


Rinaldo d’Orfaia Frate laico daua ta: 
da mangiar alli pr: che a; ne} 
che gli Angeli portafiero quella pre- 
n let Ile vinande infolito 
fapore lib.8.cap.28. 26..E 

Gli rratinon vedenano mai al fuoco più. 

»di vna picciolpignatta , & per uolerdìî 
Dio quella fi augumentaua, che bafta- 

(Cwa al vitto di 18.Frath > ul 

Haoeia ana pignatta , che dopò.la (ua; 

“ morte ancora agumentaua per uoler 

» di Dio la prouigione. 33 6gE 
eli uccelli fe gli humilianano, e mangia- 
vano nelle fue mani. E 
Rinaldo da cotignola della prouincia di 
"sologna eletto Miniftro generale. lib. 
8.cap.25- i 200.D 

Roberto da Lecce Frate di puglia perfe-: 
cutor de gli Oflcruanti ylib. 3. cap.40: 
car. 110.€ 

Nelle fue prediche attendeua piu al pro- 
prio honore, che alla falure de atcol 


tanti. x D 
ratto Vefcovo di Aquino. 2-0gE 
Ottimo predicatore in giouenti, E;& in 

vecchiezza non lodeuole. F 


Commolle con wna fva predica il Papa, ©’ 
tutti li cardinali contra li Offeruanti. 
l:b.3.cap.33. rro.G 

Predicò contra la bolla eugeniana. G 

Accufiua gli Ufiernanti yche viueffero in 
peccato mortale. I1I-À 

Roberto Malatefta eeato,& frate delter 
20 ordine morfe del 1432. nella città 
di Rimipilib.r.cap. 53. 36.E 

Mentre ville fece vita chriftiana, & effem 
plare. G.&H 

Era chiamato ad orare Ja notre dal Padre 
San rrancefco. 37. 

gli reftò cinque gran piaghe nel corpo 
per vna vifion del P.S.rrancefco.ca. 54. 
car. 37.D 

Ruffino da rerefano Laico diuotifiimo, 
mentre una uolta oraua in chiefa , gli 
fu weduto fopra ilcapo un gran fue. 

co.lib.4.c2p.32.. i 147.B 
S 3 


S Aetta cafcata dal cielo fopra l’altare è 


Belgrado,doue celebraua il Beato Gio 

uanni da Capiftrano, dove era fcritto 

fà coftante Gio, lib.4,cap. 17. 135 H 
Sciima 


| 


Clement o in Auignone fù 
dell’ann ; : 4.G 
Scenvura fa arma fpirituale.lib. 
Baone IS 


fe voglie di due vedoue, lib, 1, 


ps 6. fo: 39.8 
a Abbadeffa di San Cofmo di Ro 
ma dell'ordine di Santa Chiara morfe 
— con famadifantità. lib.8.c2.33- 265.H 
Serafina colonna fuora Abbadeffa di San 
ta Chiara di pefaro.lib 6.02.39. 21 2.C 


| Serafino di caftigliano frate fece molti 


miracoli.lib.4.cap.28. _ 144.B 
Fu fepelto in Milano, 
Serafino frate dà Gaeta Religiofo com- 

mendabile.lib.r.cap.43. 30.D 


Serafino frate da Mantoua fù Religiofo 


confumato in tutte le virtù.lib,7, ca.4. 


car. 216.E 
Famigliare del Beato Fra Bernardino da 

Feltro. i E 
Faceua molti miracoli. E 


Serafino frate da Tieti predicatore di grà 


frutto all’anime,& che faceua(non ef- 
fendo litterato) marauigliar i dotti.li- 
bro 3.cap.44. 273.A 


Simon d’Efclais Laico femplice ma dota- 


to dello ipirito dell’Oratione, pouer- 


_ta,e fantità.lib.9.cap.39. 313.D 


>imon de Liponza di Cracouia di Polo- 
mia honorato da Dio con opere mira- 


il colofe.lib.5.cap.29. i 268.A 
»ifto Beato da Riuaiolo diuotifsimo della 
Mad6na mai ceffaua di predicare.lib.9. 
cap.42, 3I5.A 
Fece perlui Dio molti miracoli. A 
E fepolto à mantoua. i A 
lito frate Siciliano fu Padre, & Macltro 
| fpirituale di molti frati.lib.7.c.4.2 16.C 
Maettro del Beato fra Bernardino da 
Fermo, | D 
Morle a Mantoua, & fece molti mira- 
coli, D 
to Quarto Pontefice tratta di ridur gli 
Offeruanti fotto lisconuentuali. lib. = 
(CAp.46.> i ian azz 
ka chiamar Frà: Marco da Bologna Vi-. 
\ . 1) 


Pi :k 


pet non voler acconfentir alle 


cario generale, dà > 
Per vn'Oratione ; che fece Fia Matco & 


S.rrancefco in queta materia il Papa 
non determina cofa alcuna; B 
Vilitò il corpo del padre S. Francefco 


d'AMif. lib.s.cap. 58. 182.E. 


saciò le piaghe delle mani, piedi, e co- 
ftato di.S. Erancefco, 
Tagliò alcuni capelli della corona di 
quel Santo. Cc 
Commanda, che’l corpo del scato fra 
Giacomo della Marca fia difotterato,e 
pofto in luogo alto e venerato lib. 6. 
Cap.24. 209.D 
concedeua a’frati Minori le cofe, ch li 
richiedeuano fpettanti alla rifojma. 
lib.6.cap.29. 204.F 
Morfe del 1484 lib.6.cap.4t. 213.E 
Fece fabricaril Ponte Sifto à Roma. G 
Fu eletto del 1471.& confirmò,& appre 
uò molte conceffioni fatte 2 Ofleruan 
ti, &neconceffe di nuono molte. lib. 
10.Cap.$.Car.32;.per tutto. i 
conceflioni diuerfe,vedi nel lib. ro.cap. 
$.&.6.car.325.326.pertutto. 


Soldati Chriftiani di Belgrado acquiftà 


lartigliaria del Turco, che gli era al- 
l’afedio lib.4.cap.17. 136.D, 


Stefano Alamano lacerdote hauea fpiritò. 


di Profetia. lib.9 cap 39- -.313B 
E fepolto in Santo Honofrio di Vaftai- 
mone. 


B 
Stefano Beato da Città di Catello Reli- 


;giofo di fanta vita mori l’anno 1;1o0.lî 
8.cap.44. \ 27 
Fece molti miracoli nel nome di Gie- 
sù, e col fegno della fanta croce. x 


Stefano Brulifer frate fcriffe fopra la 


Theologia di S. Bonauentura; lib. 6. 
cap.4o. 213.D 


Stefano de Tuuelli frate della Vicaria di 


Corfîca fu martirizato in Gierufalem- 
mesper voler predicar la parola di Dio, 
lib.r.cap.9. ‘8.B 


Statuto fatto nel fettimo Capitolo gene 


rale de Oiferuanti oitramontani , che 
nelle Chiefe de gli Ofieruanti non fi 
faceflero organi da nuono , e che dei 
vecchi fi ne ieruiffero di rado. lib. 4. 
cap.32, : 147€ 
(% SP 0 Stupa 


re 


ni rante) 
a 


il gg dr pale 


Stipa frate del terzo ordine del P.'San 
rrancelco haueua lo fpirito di Profe- 
tia, e del 1404. pafsò da quelta è mi- 
glior vita.lib.1.cap.25 OMI9IRA P/.B, 
| Eodora Romana fuora vifitata dal 
* Signo re.lib.3.cap:33:000 0°. 105.H 
Teodorico di Ofconbruco Alamano com 
‘pofe molti libri.lib.7.cap ig.  225.C 
Theodoro Auriga frate eletto Vicario ge 
nerale nel Capitolo generale de Frati 
minori Offeruanti oltramontani l’an- 
po 1451-lib.3.cap:39. 109.E! & lib:4. 
caf:25». 1 142.F 
ole del 1457.lib.4.cap.3/51 ©" Si42)H° 
Tilim?no d’uachemberij frare'Alemano 
Teologo dottiflimo. lib. 2. capitu: 22. 


car. 64.D 
Timoteo da Luca Vicario generale d’fta 
liani.lib.3.c2p.3 7. ‘268.F 


Morfe in Siena del'1513.cap:39. 269.F 
Timoteo di Monticolo delP Aquila reli= 
giofo di fanta vita pregò pet va Noni- 
dio che douelle feguicare la‘religione ;° 

& cofi ottenne.lib.8.cap. 43% 27 DD 


Ottenne da Dio la vita per vn' infermo” 


vicino a morte. xD) 
Timotco frate della Prouincia di S. per- 
nardino fu molte volte vifitato dalla 
Madonna.lib.9:cap.38.% 312.D 
Tomafo Alamano Vicario della Prouire 


cia di SanvAngelo celebrando fù vilto 


l'hoftia cSuertir( in vnbellifimmo'bam 
bino.lib.s.cap.28. U°* 167.5 


tette 24.anni fenza mangiar carne, Né Tubia cugina diS, setha 


bever vino. B 


‘diima fantità.l1b.2.cap.28. 68.6 

Morfè nella Cirtà di Rieti. F 

Mandato da Eugenio Quarto al Prete- 
iani.cap.29. 0. ALA) 69.8 

Prefo da Mori, € rinchiufo'in vna ofcura 
Tomba per fpatio di tre mele 

Viuena folo di farina bagnata in ‘aC- ; 
qua. 


Fu acerbaméte iNgiu 

Erfenza medicarh reftana fanato delle 
ferite. MERANO i 9 na 

Ritornò in Italia, e morfe.ca.30. Car.70 
pertutto e \ 


CFA è : 
ingiuriato, & battuto. E 


Toma 


Prima,ch'ei nafcefse fa'rinélato 


Dopd'entrato nella religione 
‘anni ferrato nella cella in per 


Il Signor di ruligno h 
è chiamar per abbrugiarlo , gli portò il . 
fuoco col mantello fenza che quello * | 


fofse otfefo: 


Profetiza la morte à detto 
Morerido fi vdi'vna foauifima 


“de Angeli È 


Il fuo corpo fa mefso in vna'cafsa di me 
tallo fotto l'altar maggior diS! Aigofti © | 
no in Fuligno , dove fi ritrova hog- 


gi di. 


Triitano di Penacoua Beato;frate di mol | 
ta aftinenza,che non mangiaua fe non G 


pin,& acqua lib. 


fu dottiflimo , & profit 


totei 9 site 
puviito'in'eftafi 


bito del terzò' orditie.lb.'2102.3.45-H i 
Morfe nel Monafterio di Anonis. B. Nell'anno della pefte d 
Tomalfo reato da Firéze huomo di gran” 


talespitie 


atore, e È 


Y $*r 
dt 47 


I 


9.capi3s.!= * 


) 
f1% 
CRI 


O te 
di IR 


‘al padre” 


petno fi- 


Signore. 'R. 
“armonia 


iidino prefe l'ha 


FA 


‘395 H 


Dé tog 


Lie «E 


pie 


zon.E 


rewole predica- 
TRONI TOSI ti 


net è 
3 .H 


x_i CO 


cl'igoo.prefela | 
curaidelle Donne inferme de 
Mae par voti Ta 


ll’hofpi- | 
46.A | 


L'anima fua fu viltà portar 2a ‘celehe. 
sha i ul GALLI, Dis al'OR 


‘gloria. 


Tullio de gli Albigeci da Siena padre di 


San rernirdino.lib.20cap tr | 


Turchi pigliaronò Otranto deli 


6.04p.37-. 


Morendo il lor Signore d 
‘ tirono d'Otranto. i 


SOI 
4g0.libe 
z10.F. 


iveleno par-, 


V Angeli due cofe contengono lun 


i precetti, che'ct obligano;& Valera 


i cofigli,che ci e 


fsortano.lib.3 


.-5+79: 


Vange- 


Lo ronfefsore!” . 
| ne da Rè Henrico Otta* 
‘ino d'Inghilterra heretico morfe di fa- * 


Pette tre. 


i 


Le 


ì 


de Ag VA 
Perugia eletto Vica- 
7.cap. 20. 227.4. 
i 10 ,-€ fuo difcorlo , 
3 oe A 176.AÀ 
lato fufficiente,e non. À 
Fabriano copagno del Bea- 
iacomo chiamato frate Abun 
ntio,come quello,ch’era abondante 
gratie-lib.8.cap.26. 261.B 
fue reliquie guarivano molti infermi 


ci <-> &faceuano molti miracoli . 
| Veronica Beata d'Alicante effendo dipin 
ta in vna tela fù uifta con vn’occhio 


IE piangere.lib.7.cap.16. 224 D 


Suaimagine fu vilta in aria. F 
Dimoftrò aperto il cielo , & fece veder 
vna Croce de varij colori. G 
Vfficiar per li defonti,come fi debba fare 
da Otferuanti lib.10.c2p.9. 347.H 
Vfficio diuino,& Orationi da dirfi da fra» 
ti Offeruanti.lib.10. cap. 4. 347.A 
Vicenzo Beato dell’ Ordine de Predica 
tori prediffe, che S.Bernardino da Sic- 
na doueua predicar in Iralia. libro 1. 
» cAp.35- 23:F 
Vicenzo da Como frate, Morfein Co. 
mo, & nella fua fepoltura nacque vna 
> belliffima rofa nel mezo Verno. lib. 4. 
cap.28. 144.C 
Vicézo rerreri hebbe riuelarione da Dio 
della Beata fuor Colletta.lib. 3.cap.14. 
“Car. i 0830 
Vifitò per tal riuelatione fuor Collet- 
ta. D 
Vicenzo dall’ Aquila favto, & buomo 
femplice.lib.8. cap.18. 255.G 


O L À- top 
Mangiaua ordinariamente pane con her 
be,& afientio, & beucua acqua + G 
Predifle ad alfonfo Re di Napoli sltuni 
anni prima, che auenifse , che Carlo 
Redi Francia li leuarebbe buona par- 
te delfuo Regno.lib.d.car.d. cap. d. H 
Rifufcitò il Vefcouo di Solmona. A 
Ritornò la fauella ad un muto. B 
Sanò vn putto ftroppiato delle gambe.B 
Rifano due altri putti. C 


C Vitale dell’Ifola d’Afif frate tenuto in 


molta ueneratione.lib.7.cap.17. 225.F 


Fece molti miracoli. F 
Vitale frate d’albania hebbe fpitito di 
Profecia.lib.4.cap. 28. 144.E 


Vitale frate Laico fù religiofo di) molte 
orationi, e contemplationi. ji 8.cap. 
33» 269.F 

Vittoria ottenuta da chriftiani in Onga 
ria contra le galere Turchefche, che af 
fediauano Belgrado. libro 4. cap. 16. 
car. 135.C 

Vitroria fimilmente c6tra l’effercito Tur 
chefco nel ditto luogo per opra delle 
orationi del Beato Gio. da capiltrano. 


cat. 136. F.&G 
Spoglie, che hebbero li chriftiani nella 
rotta fodetta. n 


Z 
Eguro di Difimonda miniftro della 
Provincia di rrancia.lib. 4.c4p.32» 
car, 147.C 
Eletto Vicario generale. c 
Zoccoli da chi cominciati ad efser porta- 
ti.lib.9.Cap 3I- car, 299.C 
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B Tradotto di Spagnuolo in Italiano dal Sig. HoRATIO DIOLA 
o ® Bolognefe. ra 


Come hebbero principio gli Oferuanti dal venerando Fra Gio-. 
| uanni da Valle. - Capi. «Primo. 
Rano gli anni della fruttifera incarnatione del 
i Figliuolo di Dio al numero pernenuti di mille tre- 
cento trentaquattro , quando nella Prouincia di 
San Francefco di buena, e fanta vita fiorì il vene- 1334. 
SI rabile Fra Gionanni da Valle dell'Ordine de’ Mino- 
wi vi, ilquale defiderofo del tutto feguir l’orme del 
‘Padre San Francefco, & effere vero offeruatore 
della fua profeffione ; per poterlo con maggioragio 
= fare , chiefe licenza da Fra Gerardo Odoni Minifiro 
Sestese =It Generale, e l'hebbe, diridurfi con alcuni compagni sorto Gerars 
donisleffo pirito all'Eremo, poftoinful'afpriffimo Monte di Burgliano che fi d0 Odoni Mi 
| D trona ficuaro fra Fuligno,e Camerino,doue fi diede ad offeruare letteralmente la na 
regola della Religione, cy in quell'offeruanza,& in quel luogo viffe,morì,f fe- VOMeruanza. 
polto,e fi compiacque noftro Signore per lui moftrare molti miracoli. ; 
Hebbe da quefto ammirabil Padre (uo cominciamento la famiglia della rì- 
forma, e del’Offernanza ; che poi crebbe tanto se fenza fine, è cui non mani. 
carono ne primi tempi tranagli, effendo fieramente baleSirata dalla 
pena L'arteTerza. e Comm 


if L:Iip Woro 


N na SERIO, ta 
BE € ommanttà dell'ordine , che lafciata la Strettezza della regola ,hauena-elet- po 
n: ‘todi vinere fecondo? prisilegi conceffigli da° fommi Pontefici,i quali, come | =» 


7 


pietufi Padri condefcefero all'infermità defigliuoli , che cefi rigida , efeuera 
vitafoStentare non poteuano. DIES AS 3 
dra Gentile | Suereffore al B. fra Giouanni im quefta fanta riforma fù fra Gentile da. 
da poleni Spolettifuo difcepolo, ecompagio, ch'allenato Sera nel Monaflero di Bur- î 
Gioranni nel gliano. Quefti vedendo nonparernell'offertanza,e pusità della regola con i i 
la riforma» compagniperfeucrare, e vimere s poiche dal Miniftro crano Rari di quelluo= 
go tolti , gr alirom in varij luoghimendati ad babitare, moffo dal zelo del» 
bOfferuanza, e dall'amore della ponertà fanta, per mezo d’huomini grandi , 
a e nobili fupplicò il Papa , che qualcheluogo concederli voleffe, dowe poreffe 
cuftodirelapurità dellaregolanonoffervata nell'ordine con quella pouertà, p 
chi lafondò U gloriofo padre  elatemperaronoi fommi Pontefici da cui ot- 
tentie nella Prowincia di San Francefco il Monaflcro delle Carceri di Giano 3. 
dell’Eremo , e quello di Monte Luco, in ciafcun de quali flar fe ne poteffero 


ni 


è:$ = 


w dodici Frati, con autorità di poter altriricenere, ò del Connento fulfero ,ò 
fi fecelari; e con precetto , ch’impedimento dar non poreffe alcuno , ne contra: 
Bis dirli. Eteffifubito ft veSlirono d'babiti più Stretti ye piùcurii de gli altri: 
pia Imouimenti per queffa riforma furono cofi grandi , che in quafi tutte le Pro 

ta) wincie molti Frati zelofe della perfettione dello fato loro s cofi ne” Romitorij y È 
È Iena comene’ Conuenti ; s'affaticarono valorofamente per mantener POferuan= È 
; st za, GS accrefcerla. i RES) 

Lp 1354. L’anno 1354. celebrandoftin 4[f/t dafra Guglielmo Farinerio Miniflro G 
i genenale il quadragefimo fettimo vniuerfal Capitolo } fil difcorfodlungo da — 
NEtg padri dell'ordine ‘intorno la diuifion della Religione $ nata dal priuilegio 

iu conceffo dal Papa a fra Gentile , e concorfero perrla "maggior partevizgs |». 

it che fi. doneffe. la caufa per giuilitia trattare’ m'Roma, & in publico | 
‘i Conciftoro dar d vedere i difordini., e le fconuenenolezze » che erano |. 
PR per feguire nell'ordine : Ma confiderando il Generale che effendo la com, 
î i tefa fopra l’Offeruanza della Regola , poicua recare» qualche detrimen» 
DE to alla Comunità , poiche la maggior parte de’ Frati erano inoffer= >. 
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A nerale, e cofe la famiglia dell'O(feruanza vitornò alla primitina commm=. 


nità , mifchiandofi con gli altri Frati di non tanta riviratezza , e fpiri- 
to. Nomereftò però ella tanto derelitta , che non baueffe fempre nell'or= 


dine qualche padre zelofo , e cupido di lei, e ch'andaffe al meglio , che. 


poteua fomentando que’ prinsi femi del Padre fra Gionanni + ma cofi oc- 
cultamente sche non fi poteua difcernere : Alla fine piacque è noftro 


Signore col mezo del femplice fuo ferno fra Paolo della nobiliffima fia 


‘miglia de Trinci, allbora Signore di Fuligno ye di molte altre terre, e 
ville di quel contorno , di rinowarla: ; e bencb'eifuffe Frate laico , era 
nondimeno dotato da Dio di molta gratia, e feruore >. Egli nella pri- 
| ma: fuapueritia prefe l’'habito:de Minori, difpregzando le vanità del mon 
| B' dor» e» vinendo moli anni nella Religione fotto l'obedienza de Prelati 


Suoi. Con lavvirtà, e fantità di vita, che tenena , andana crefcendo'di: 


virtù in virtà , e fe gli aumentanano ogni dì più è defiderij. d'offerware 
compiutamente la regola de confegli Euangelici da lui profettata. Que- 
flo foto fa il'[uo principal intento, in queffo banena pofto 0gnr penfiero, 
queftos. giorno se noîte procurana . E benche baueffe lafciato, e difprez- 
Zato. il: mondo», e fe needefimo per feguir l'orme del Padre San Fran- 
cefco.,, nondimeno feonfslato ancor viuena , parendoli.; che non Offer= 
nalfe-intieramente la: fua:regola; e ciò confiderando con fospiri , e lagri- 
mer fi voltanaral Signore, e. lo fupplicana: ad incaminare è fuoi penfie= 
| tin opere, done gli fuffe piw di fernigio, e più compiuta foffe la fua: 
| © volontà. Paffuti: molti:giorni , iluminaro , <& infpirato da Dio,fi ritie- 
rò în vn luogo diuoto, e folitario con licenza de fuoi Prelati; quiyi fe 
parato dal: tumulto» e. traffico: del'mondo,. occupandefi di continuo in'ef- 
Sercitij fauti:,. vinca nella: vera: offernanza» della fua profeffione .. E per 


meglio aderspire: questi fuoi defiderij., egli con molti altri reliciofi del: 


medefimo Spirito, ne domandarono, & ottennero licenza: dal MiniSlro. 
Generale: ad-interceffione di Vgolino de Trinci Signor di Fuligno., fuo 
Stretto:parente, diuoto , e»molio famigliare del detto Generale, il: quale. 
intefo-c'hebbe la:domanda: &'y golino, e fapendo che fra Paolo-era lai- 
cofemplice, & idiota; mon pensò che: da. quefta licenza poteffe: nafcer 
Lavdinifion:nell'ordine., chrin'altri tempi cominciò ad bauerdi origine » e. 
| Dperciò conceffe a quel signore quanto li chiedè ,,& è fra Paolo tutto: 
| quello, che.consalîri-Frati dimandana... va confiderando cgli poi la fe-- 
Quente notte ciò che-fatto banena, ne reftò mal contento, e fubito: l'al- 


tro: dì. fè ne: gì d-ritroware Ygolino ; € gli diffe, Signore quello che hieri 


Senza penfarui vi :promifi, è pregiudiciale molto alla Religione, che fe il: 
Papa mel commandaffè 30m potrei rconiragion farlo; però, fe nonfof:- 
Sedi voi inidiffiacere:, mi faria:di:contento:, che me: lo rimettefte. Mai 
nonfe:necontentando egli; conuenne il Generated licenza d fra Paolo, che: 
poteffe conquattro; o.cinquefuoi compagni (tare nel Monafero di san Barro» 
ara, I CTEDÌ AR lomeo 
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©Oiferuznti, Quiui fe ne Ficite molto tempo filo, alle ‘erlre por con vn compagna , per-: 


® 


lomeo di-Burgliano , nel qual luogo fr raccolfe il feruo del Signore facendo-vi-vE'_ 
ta melto auflera,&® afprain grandiffima peuertà. | <> 0 iene Rasa 


Horne Mo- 


che pochi fi tronauano ; che voleffero perfeuerare inguella aufterità , & in- 

quella folitudine : e poi oltre l’afprezza del luogo , verano mokiefiere, etan. 

ta quantità di bifcie,che speffe vo:te ouandoi Frati, che vi fanano,fi lenaua- | 
no à matutino , fr trouanano hauer anolto intorno i corpì loro molte di quel 
leferpi. Fù fatto però talmente forte ye conftante dalta virtò diuina, ch'an-*. 
corche reftaffe cofi folo,mai limancòla volontà ne la virtù di perfeuerare* 
nell’offeruanza della regola , anzi abondana fempre di foauiffrmi frutti di pe 
nitenza , come buon figlio del Padre San Francefco 3 vero fprezzator del 
mondo , e di fe Fleffo ; onde ritronandofi egli con la diuina gratia ogni giorno. E 


più Stabile , e fermo, con tanto più feruore s'occupama di continuo nell'oratio» : 


ne,t contemplation del Signore. pri 

Come cominciò à dilattarfi la riforma, & 'OMeruanza. Cap.IT. A 

op o effere fato queSlo feruo di Dio alcuni anni in quel a- | 

spriffimo luogo, molti Frati zelofi dell’Offeruanza della lor ; 

regola, e profeffione , inuitati , 8 moffi dall'effempio di Fra 

' Paolo, ottennero licenza da’fuoi Prelatr, efuperiori di po i 

3 ter habitare alcuni altri luoghi deferti, babitati già dal Pa-. 

ee Wi dreSanFrancefco, e da fuoi compagni : onde fisparfe lafa- — 

ma fra religiofi , € fecolari dell’afprezza della vita , che in que’ deferti luoghi G 

facewano quei penitenti. PRAIA Lo 

METeoA VICO quefto tempo habitawano vicino alla Città di Perugia alcuni Heretic, 
n oa nominati i Fraticelli,che fi facenano chiamare I religioft, i quali andasano ve- | 
vegliznod n dhabito vile, & afpro, e diceuano d'effere nella religione più perfetti de- | 
$.Francelto, gli altri,non però obedinano al Papa. i 
—_ __._Quchicon penfierodeffere bonorati, € guadagnarfi l'animo del popolo , e 
Diabolica in pacquiftarficredito , fi mifero è calumniare è Frati Minori Conuentuali di 
quella Città, taffandoli, che non offeruauano la lor regola , eche non erano ve | 


%: Frati Minori. E di tal forza fu illor dire 3 che commoffero quel popolo ad 

Hesetici com ogiarli grandemente s î quali comparire non ardiuano fralegenti per le falfe da 
olodi Das imputationi dateli da quenoui minifiri del Demonmto , dalle quali veninano 

gio ad nur feherniti.& offefi.Nel qualtempo effendo [parfa lafama della fantità, e per- 
Francelco. fetta Offernanza della regola di fra Paolo,e fuoi compagni,furono que buoni. 

padri sforzati à chiamarlo in aiuto loro , accioche come vero figliuoto del P.- 
s.Francefcosli liberaffe da cofi gran perfecutioni: egli fubito venne,convn al 
tro Frate conuerfo femplice fuo compagno;e fi conduffe alla prefenza del popo 
Ui,i quali adduffero molte cofe contrai Conuen 


ia ssrzotiti 


| Fra Paolo vé È È LIO 
ne è Perugia lo d ragionare con que Fratice 


An li sali, ingiuriandoli fuor di modo. Ma fra Paolo illuminato dallo Spirito. 
i fanto » rifpofe . V oi dite , & cercate di perfuadere.al popolo, che-i 
si ae È e: si Frati 
\ + i di 
Wiz. - 
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© Érati Minori non offeruano la regola del Padre San Frincefco, e che per 
ciò fono falfi religiofi,e che per tali denono effere tenuti : e pel contrario, che 


voi, offernandolameritiate d’effer chiamati perfetti, e fanti. Vediamo hora la 
regola,e con effa conofeeremo,e termimaremo il vero:Laregola comincia Frate 
Francefco promette obedienza , e rinerenza al fommo Pontefice Papa Hono 


rio, &y a fucceffori fuoi, c* alla Chiefafanta Romana, ci” il medefimo ridice 


a fuoî Frati nel fine di detta regola,commandandoli;che fiano fempre fogget- 
tial Papa s S alla Chiefa Romana . Voi donque che non c[fendo obedienti al 
la Chiefa , ne al fomino Pontefice,e fete beretici,come hanete ardire di fanella 
re contra quelli,che fono frati Minori, cy alla Chiefa fanta vbidienti figlioli < 
Ragione tanto vina,t efficace,che con effafolareftarono confufi, e Spawenta- 


‘ tigli beretici,e come accufatori della lor propria confcientia , vinti dalla veri- 


tà, mon feppero rifpondere parola,la onde conofciuti dal popolo per beretici, fi 
vono non folo riprefi afpramente , ma fcacciati con ingiurie , € da’ fanciulli ac- 


ra è n) è 1) . . x . susa F 
compagnati coi faffi,e conle pietre fuori della Città, & i frati diSan France- , 


vo di Perugia reftarono liberi da così gran perfecutione, î quali per moftrarfi 
conofcenti del riceuuto beneficio dalla mano di Dioper mezo di Fra Paolo , li 
diedero il Monaftero di San Francefco del Monte vicino alla Città , acciò che 
poteffe in quello co’ fuoi compagni viuere, la qual cofa fu etiandio tanto grata 
'alpopolo,che con le larghe elemofine di quello vifecero vn bonorato Conuento 
dell'offernanza. Finito dunque il negotio con quei fraticelli,Fra Paolo ordinò, 
che fi mandaffero alcuni frati ad babitare net loro Monaflero , & effo fe ne 


‘tornò al fuo Oratorio di Burgliano è viuere fra quelle viperese ferpi.come buo 


x 


mo , che per feruire à Dio,voleua (tar lontano dal mondo ; ma correndo la fa. 
ma della fantità della fua vita, per tutto defideranano molti religiof? habitare 
inquel luogo , per afferuare perfettamente la regola loro, ne mancauano an 
cora i fecolari , ch’andanano d ritrouarlo,accioche li conduceffe per las 
 firada della penitenza : onde egli riceuè molte perfone nobili alla Re- 


ligione è 


Della Morte di quefto Beato Padre. 
- Capit. III. 


gi: 4 4 
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gu VESTO feruo di Dio, fi per la grane età, come per le Spicchi È 
molte lagrime de diuotione,che iparfe hauena,diuenne cieco, Mariano. 


2 Sono confufi 


È eperciò firitiròinvna cella del Conuento di San Francefco 
di Fuligno de Padri Conuentuali , la qual boggidì go- 
dono gli Offeruanti , quando vanno per confeftare alla 
MPA dl. Città, ripofandofiin quella : fra le moltegra:ie ch°hebbe da 
Dio quefto fuo ferno, vnafulo Spirito di profetias col quale meffo dal zelo 
della carita-del preffimo ydiccua molte cofe,che banenano è ventre. 
“PA pata A 3 Occorfe 
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"Occorfe vnavolta, che volendo Vgolino Signor di Fuligno far qualche pro. E 


< ua di quello,che communemente fi diceua di queSlo beato Frate. Ordinò ad al- 

auni fuoi famigliari, che con lut fi querelafero del patrone, imputandolo di. 
molti difetti & mancamenti, de quali egli affai volte riprefo l'hanena, pen- 
fandofi, che per ciò facilmente haue]fe a credere, clveffi con ragione fi lamen- 
taffero. Andatilidananti i feruitori , fendofiil Signore in tal luogo pofto,che 
potenavdire beniffimo ciò cl’il feruo di Dio rispondeffe, e vederchiaro, fe 
® confpirito profetico egli conofcena l'inganno : e date di golino le lor querele, 
il Santo,ch’era illuminato da Dio,ft voltò dow'era il lor Padrone, e gli diffe,0 
cieco, perche non entri qua dentro ? come shaueffe voluto dirli, tu che vini 
nella cecità, emiferie del peccato , fei il cieco, e l’ingannato , e non chi ferue 


à Dio; e conuintoVgolino dal fuo inganno, gli ft gittò è piedi, e confeffando p 


lafua colpa ,tenne per certo, ch'egli haueffe lo fpirito profetico: QueSto fer- 

| model Signore perfeuerò in fantita fin alla fua morte, la quale fu da Dio ho; 
‘norata con opere meranigliofe se fu fepoltoil fuo corpo in. San Francefco di 
Fulignocongran diuotione del popolo, c de reliziofi :<& è dacredere, ch'ei 
fia adornato in Cielo di corona di gloria , per lo gran frutto, che fece nell’or-. 
dine , e nella religione Chrifliana:, dopo ch'hebbe dato principio allo fato del. 
Pofferuanzade Frati Minori. Pare, ch’'inquehto fanto feruo di Dio fi veri- 
ficaffe la vifione d'vn fanto religiofo , che vide cadere l'albero della religione, 
per vnafuriofatempefta,, che li foprauenne ; e d’indi a poco nafter poi vnra= 
mo, che in breue tempo diuenne vn albero grandifimo ; che fu lofferuanza y 
come fi dirà più auanti. Morì il beato Padre fra Paolo l’anno del Signo: G 
7€ 1390. è 


| Del vigefimo quinto Miniftro Generale, e del aumento. 
.  dell'Ofseruanza. : Cap. IIII, 


à 


_ RA Miniftro generale di tutto l’ordine de Frati Minogi 


Monnmento , fg” EA ; i Ea 
sima “DAI + Frate Lodonico Vinitiano dell’anno 1380 . nel tempo che 
p CENTO, i) ch O È ò > del È ge, O 
1380. fu quella granfeifma , e diuifione nella Chiefa per caufa 


didui Papi, cioè Vrbano Sejfto inRoma , e Clemente*Setti H 
dpi VEDI See ir avg; moin Auignone , ch'era vbidito da molti regni de Chriftia- 
re Settimo, SISI aes ni, nel qual tempofi fapena molto benper tutta Italiala 
pu antità del beato Fra Paolo , perche gia hanena incominciato ad vnire lafa- 
migliadi l'Offernanza, e dato principio alla riforma della religione : Viuene 
do dunque queSlo fant'buomo in quel afpro MonaSlero di Burgliano, conse 
detto babbiamo, fi congiunfe bonnumero de Frati, defiderofi di vinere-nel- 
| l'offeruarza della regola loro ,i quali" lafciauano la communità dell'ordine’, 
- che generalmente viuena con molta libertà » & privilegij: pochi anni dopot, 
cheglifu conceffo dal Miniftro Generale il detto Monafleco, li furono cia 
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PORSI MI0% 
— da'Papa Gregorio Pridecimo per vna fua Bolla, data prima; che fulle lafcif- "avidi 
È ma, conce vndeci oratorij , ouero luoghi poneri, e folitariy, ne quali il P. SL * 
| Francefco,efuoicompagnierano lati; effendo quelli abbandonatidaConuen 
tuali. Conceffe parimente în detta Bolla il Papa indalgenza plenaria à tutti ia PsnE toi 
quelli che viueuano fotto l'obedienza di Fra Paolo in quei luoghi, che dati Gregorio XI, 
glibanena, che furono Monte Luco vicino è Spoleti,le Carceri vicino ad Affr- i iavore del, 
fi, Gretio nella Valle di Rieti , il luogo di Burgliano , Monte Giane ; che è vici 
no à Tuderto, Stronconio , Scaricciola di rincontro ad Oruteti, Poggibaflone, 
Fronte Colomba, Ayno vicino à Monte Falcone , che dipoi fu difertato, & 
lEremo vicino alla Porcaria ; parte de quai luoghi fono della prowincia di 
Saù Franicefco , e parte di quella di Roma. Quella bolla , econceffione fuda- 
tainVilla nuova diocefi di Anicnone ad infanzade Frazi , che voleuano vi- 
' nere, CO offeruare la regola inque’luoghi diferti, o abbandonati; efu là 
prima conceffa in fauoredell'Offeruanza, la quale è conferuata in S. Damia- 
no vicino ad Affifi invno de’ Monafteri de gli Offeruanti: e perche quei di | 
Burgliano , e dique' Monti , generalmente vfano di portar Zoccoli , questo Tnt 
feruo di Dio Frate Paolo, & i compagni cominciarono è portarli anch ei} noccoli, 
nontanto per afprezza, come per difprezzo loro,e per maggior pouertà. 
E di quivenne,chei Frati Minori în Italia per haner mantenuto quell'ofan 
zadi portari Zoccoli.furono chiamati goccolanii, perche furonoì primi della 
regolar offeruanza de Frati Minori; ne quali fi vede piu fpirito d’humiltà , 
e manfuetudine, & maggior fauor divino , che prudentia , & induStria hu- 
> mana s perche nonhebbe principio con grande inftanze, che fenefaceffe>, 
né con efenticne sche foffe domandata, ma con ordinaria auttorità dell'or-- 
dine , e del fuo MiniStro Generalese col mezo d’vnfrate laico,e femplice,il qua 
le conlefue viridije meriti puotè più dinanzi d Dio che con configlio bumano: 
E ft come la regola ne' fuoi principy alterpo del P. S. Francefco fopra quefto 
fondamento dello Spirito del Signore crebbe tanto meranigliofamente in nume 
rosefantirà de religiofi,che per tutto il mondo babitarono , cofi nel medefimo 
modo moltiplicò l'offeruanza , e la riforma fua ; andando in pocotempo per 
\, laChriflianirà moltiveligiofi di vita fanta , fi conofcerà ancora queta eRere > 
| Hataoperadiuina, e non bumana, confiderando la fantità di quei religiofi, 
cherisphenderono nello fiato dell'offeruanza , igran frutti, che fecero nelaò 
Chiefa,e le perfecutioni xche patirono,dalle quali Dio li volfe liberare, accio- 
che poteffero perfeuerare nella riforma,c perfettione dello flato loro; & infie.. ti “pre 
me le gratie fpirivwalize le auttorità,con le quali gli agiutarono î fommi Ponte li: RES, 
fichi; & vltimamente la diuotione che în effi banno tutti i popoli Chrifliani.No | È 
Siro Signore ancora,come principal autore de tuttii beni , moueuai cuori de E) ROTA 
Miniftri generali e Prowinciali è fiuovire quefta fantariforma della religione, i INPS 
non oftante che fuffero fiati per adietro molto contrarij d quelli , che s'affatica» 
uano di riformar : Conuenti,e di vincere differentemente da gli altri, | 
| Fenendo donque nell’anno medefimo Fra Lodonico Minifiro Generale nella». | SSA 
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provincia di San Francefco non folo confermò à fra Paolo è luoghi, che gli ‘ha: É 
ucud dati fua Santità , ma gli aggionfe anco il Monaflero di Foiano , ch’ è nella 
Provincia della Marca,&y lo fece Commiffario in tutti quei Inoghi,che gli era- 

‘nofoggetti. Il decimoterzo MonafSleroc'hebbero i Minori offeruanti în Italia 
fu quello di S.Francefco del Monte di Perugia, che diedero i Conuentuali a fra 

. Paolo,come habbiamo-detto difopra, per hauerli liberati dalle'perfecutioni de' 
Fraticelli beretici. ga 


Della vita del Beato FraTomafo,ò Tomaluccio da ; 
| Fuligno. Cap. V. | 


$. Antonino, 


dg N. queSlitempi viuenailbeato fra Tomafo da Fuligno lai- 


Mariano, 
$pecchio, co,che per maggior disprezzo fi fece chiamare Tomafuccio, 


7 i, era huomo di grande bumiltà <&y aftinenza,difprezzatore “i 
DA dr<d delmondo,e di fe Stefjo,e molto illufire per lo (pirito profetico 
a: Di di c'hanena.Nacgue in Gualdo della diocefi di Nucera,per ef. 
SAT fer viuuto longamentein Fuligno , riceuè quel fopra nome.’ 
Prima ch' ci nafceffe fa riuelator al padrelafua natiuità, e che gli metteffe 
nome Tomafo:fece vna vita cofi fretta &r afpra, che dopò ch' entrò nella reli- 
marauigliefo cione,ftette tre anni ferratonella cella in perpetuo filentio , eccetto quando fi 
Tomato. —confeffaua,nemangiana fe nonditre intre giorni. Faccua continua oratione, 
nella quale glicra riuelato da N.S.molie cofe d' aunenire,, ch'egli profetiza- 
uadopoi per falu*e delle anime . sa dii x 
Civeriodiato © «f6cadé vn giorno,che Trincio de Trinci Signore della € ittà,ilquale grade» G 
da Trinci si- Mente l’odiana,perche il riprendena de fuoi grani peccati, il mandò 4 chiama. "4 
PRES: re,con animo di farlo gettare fubito nel fuoco. Di che egli auifato dallo Spirito 
verità ripren- fanto, andò ad vnafornace,dou' era il fuoco dentro, & impiutofi di bragia v- 
o Sei nafaldadelmantello,fe n’ andò al Tirano, allacui prefenza gionto, glige:tò le 
Auifaco dallo bragia a' piedi,reffando ilmaro intatto da quel fuoco: poi li diffe,eccoti ilfuoco: 
o oo. femivoi abbraciare,fi che reftò il Tiranno talmente marauigliato del miraco-. 
miracolo. —losche dall'horain poil'bebbcin gran veneratione, e fatto fuo dinoto,vn gior: 
dardi no il pregò,che li prediceffe il di della fua morte:Rifpofe, Sappi, che Slarai tanto 
Trinci de Tri in vita,quantointiera durerà la campana della € omimunità,e morirai allbora, | 
ci, 3a quando i vitelli volaranno fopra la torre di quella.e così puntalmente fagui fen> | 
* zachemancaffe alcuna cofa,perche l’anno 1377.facendo i Fiorentini guerra 1. 
al Papa, dopò c'hebbe il Conte Lucio sttenuto la vittoria di Camerino , paftò  * 
conl'effercito Fiorentino fopra quel di Euligno,a Lui nimico.Onde il popolo con. 
l’occafione di quel effercito,(1 meffe in arme, deliberando d'amazzare il Tirano 
no,efacendo fonar la campana della fua Torre d flermo per adunar il popolo, 
caddè in terra, e fi ruppe in più pezzi s entrando poi violentemente il popelo.. 
nel palazzo del Signore l'amazzò, & il gertò dona fine/tra in piazza: po? fo- 
prala torre (piegò l'infegna de’ nimici, mella quale erano dune V irelli dipinti, Gs 
in tal modo fi verificò la profevia di fra Tomafo în lury& n molti, altri 
| ancora, 


PT EE TITO ET 


pORATIMI $ 
« “anicota. Stando ‘in Perugia queto feruo di Dionel tempo, che vi (i fuceua 
A ‘vna fortezza; fece all'incontro di quella vna torricella di matoni,come i putti 
| Jffir foglionos poi fabito con feffi lagettò per terrame fapendo quelli, che ta» 
‘mano è vederesciò,che fignificar voleffe sfi rideuano dilui. Manon pafaro» 
#10 molri giorni,che follewatofi il popolo contra il Tiranno,che facena la for 
rezza, glie la gettò à terra, &r all'hora fuintefo Significato di quello, che 
fatto baueua il feruo di Dio,-con quei mastoni . SE 
| L’anno 1373.del mefe d’ Agofto, cffendo con molte preghiere importunato 1373: 
 queftobuon Padre da Bartolameo Lardi nobile di Perugia , feriffe in verfi vol ‘ 
gari vntrattato,mel qualdana ad intendere lavuina di molte cità in Italia, & 
i trawagli della Chiefa,che feguirono poiscome fcritto haucua. Fuftampato 
| inltaliano,ecofi comincia. Tuwvoi pur ch'io dica ; dico con gran fatica e. 
| Di più il giorno detatti i Santi quefto feruo di Dio, facendo oratione in vNa 
Chicfa diferta, fueleuato în fpiriso, e ftandoui dalla mattina fino al tramon 
tar del Sole, bebbe vna marauigliofariuelatione della gloria ; che godono nel 
choro de gli Angelii fratelli, e forelle del Terz'ordine, del quale alcuni banno 
feritto,che egli era ancora;co altri detto,che fu frate Minore,e ditanto poco 
profitto per lo fernitio de’ Frati, che i fuoi prelati il lafcianano andare,done 
voleua. Dopò quefto  eglis'amalò di graue iufermità nello Spedale, vicino 
| allaChiefa de Frati Heremitani di Sant Agoftino,& effendogli più-volte do- 
| mandato, done volenaefere fepolto,riftofe fempre voglio effere fepelito da 
| Corni. Finalmentericewutii facramenti della Chiefa, fe ne pafsò al Signore, mondisa dì 
1 emttrevfcina l'anima del fuo corpo,"vdì vna foaniffima armonia de gli An Nowembre . 
geli,che la portanano alla gloria. E perche baucwa detto,che volena c[fere 
fepelito da Corni, # Frati Heremitani prefero queSta parola per effi, 
il fepelirono venerabilmente nella Chiefa loro sì perla fantità della fua vi- 
ta,come per gli molti miracoli,che N.S.operò per gli meriti fuot. Fudopò 
cauaro îl fuo corpo di quella fepoltura intiero, & incorrotto, e ferrato m vna. 
caffa di metallo, fu poSto fortol’altar maggiore del medefimo Monaftero di 
S.Agoftino in Fuligno,dow'è boggidì molto rinerito da quella Città,& iui fi ce. 
lebraogn'anno la fua fefta; nell'iftefo giorno, ancora fi moStra il fno corpo. 
fanto aiutroil popolo . sati à Monpd; 


| DD’alcuni Miniferi generali che favorirono l'Ofseruanza. Cap. VI. 

+4 LA ga sd) ; Mupre , Specchio, 
ANNO diN.S.1383:ficelebròil quinquagefimo fettimo Monumento, 
A Capitolo Generale , nel Connento di Ferrara , doue fu elet. gaia 
= to FraTierodi Cafana, ch'era Miniftro della Prouincia di c, 303» 


IRE ‘ sg : postali » diFerrara, 

fimo fefta MijniSiro Generale ilsuale paffuti i due anni bia piero di 

SITL del fuo vfficio , moiì vifitando La ‘Provincia di Tofcana; Cafana vigeh 

i i SURI LT, | 4 È mo fefto Mini 

nel Conuento di Pificia., & in quello è fepolto . Nell'anno feguente no GIRA 
chi tra 
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Fra Paolo de'Trinciprelato de’ Frati dell'offeruanza hebbe auttorità da Fra. 
‘ Guglielmo da Haut diricenere Nouitij nella cafa fua, hauendoli fino è l'hora = 
mandati al Miniftro Proninciale, dal quale erano effuminati,<& accettati,e poi 
à lui rimeffi , e contai fauori andaua crefcendo la famiglia degli offeruanti in 
numero, înfantità. In queftotempo fi mife l'habito Fra Marco da Berga 
mo,ch'era Eccellente Dottore,quando entrò nell’ordine,Fra Gabriello da Spo- 
leti,Fra Francefco Francefchi da Firenze, Fra Giouanni da Perugia, & altri 
.  venerabili Padri. ìa ho ia 
1385. . Nell’anno1385.ficelebrdil quinquagelimo ottazo Capitolo generale în 
Capitolo s*. Padoua , douefu eletto il vigefimo fettimo Minifro Generale Fra Martino 
in Padova fu |. DE " e + Je 5: A 
celebrato,do- di San Georgio de Dipalo della Provincia di Genowa,ilquale viffe poco nel fuo 
eterno officio; e per la morte fuafu fatto Vicario Generale Frate Henrico da Geno- 4 
:7. Minifiro ta. Nellanno feguentes vai il quinquageRimo nono Capitolo generale,in Fi- 
gontiolo so, Tenzesnel quale fi fece il detto Vicario Miniftro Generale,che fu il vigefimo ot 
in Firenze. tao. QueSto venerando Padre fu moltofouoreuole a’ Frati, che vineuana 
EE neloffernanza,e cura dellaregola, Nell’anno 1388. fece Fra Paolo molti 
fauori, conftituendolo fuo Commiffario fopratuttii Monafteri gia riceuuti, € 
ch'erano per ricenerfi. Nelle lettere di queta commiffione fono nonainati oltra 
itredici Monafteri fopradetti, quello di S. Damiano vicino ad Alfifi > quello 
del Ricchiottola della cuftodia d' Affifi e quello del Farnetto » che fona nellas 
Prouincia di S.Francefco,quello di monte Falcone,e quello di Maffanella Maf 
. «fasi conceffe ancora, che poteffemutar,e metter liberamente i Frati della fua 
uo. famiglia în quei Monafterizil che prima far non poteua perche i Monafierine 
loro Capitoli Prowinciali faceuano è Guardiani,e compartiuano i Frati per le 
cafe à modo loro ; li diede anco autorità di poter mandar Fratì con occafione 
per tutt'Italia, & alla Corte di Roma : s'eftendena ancora quehta commiffione 
di poterli mandare con autorità del Miniftro Generale in alere Pronincie fuori 
d'Italia,e per Spatio ditempo,come da lui fuffe ordinato : potena di più con la 
medefima autorità gaffigare, e dar penitenze a'fuoi Frati di digiuni, e difcipli, 
ne, altri gaftighi dell'ordine fino è fcacciarli della fua compagnia,e mandar- 
.  liallelor Provincie, accioche fuffero da’lor minifiri più feucramente puniti fe. 
condo le colpe loro , e quello ch’importa più,poteua tornar anco d ricenerli. 
Comamandò il Miniftro Generale a tuttii Frati dell'ordine , fotto pena digader 
in contumacia,che niffuno inferiore al Generale hauef]e ardire di moleftares Oy 
di far aggrauio alcuno è Frate Paolo , ne ad altro Frate, che dependeffe dalla 
fua obedienza,ne poteffe impedire la elemofina è detti F rati. E commandò.è 
Fra Paolo fotto fanta obedienza, che fenza eccettionese fcufa alcuna adempif- 
fe diligentemente l’officio della commijfione datagli . Econ l'ifte[fa obedienza 
commandò anco à tutti i Frati prefenti,efuturi,che fteffero ne detti luoghi," 
obediffero intieramente à Fra Paolo,come alla propria fua perfona > Comman: 
dò medefimamente con fue lettere al Miniftro della Provincia della Marca 3° 
che non s'impacciaffe più de frati che Slanano ne-Monaferi di CARA 
È a, 


* 


PRI MI0. 
\ fa,e diMonte Falcone, fenon conlicenza,e confenfo di fra Paolo,;nè mandaffe > 
piu alcun frate ad alloggiare ne*detti luoghi,accioche non impediffi ein quello 
il reggimento dî fra Paolo, enon nafceffetra è frati qualche feandolo . Dopo 
questo,Stamdo în Perugia il minifro Generale l’anno 1390.diede altre lettere 
à fra Paolo,nelle quali li conceffe il Monafero di Camerino , di Montefanto,e 
de Murò con autorità, che poteffe governare tutt'i detti luoghi inogni cofa, 
come fe foffe Miniflro Provinciale : fatto quefto, fra Paolo conflituì fuo coad (AR 
intore nella Provincia della marca frate Francefco da Fabriano, acciò la go- | i WI 
nernaffe,ilquale era Stato molv'anni auanti con altri frati della Marca, nella 
famiglia de gli offeruanti, e vineua con gran feruore,e regolar offeruanza. | | 
| © L’IluStre Prencipe Chiauello Signor di Fabriano conofciutala fanta con- 
uerfatione di quefto religiofo,e de” compagni, li diede il MonaStero dell'Herema us 
B quattro miglia lontano da Fabriano, fituato fra Montagne, e bofchi,luogo di- I 
uoto, altro, ch'haucuahbabitato il P.S.Francefco, ilqual perderonoi Frati Inti 
per vnalite loro moffa da certe Monache, chel domandanano per fuo,e poi CHRE' 
comperato da quel Signore per ducento ducati,lo diede è frati,acciò vi dimo- | 
raffero dentro. Questo Prencipe fu tanto diuoto de Frati offeruanti,che ol- 
trail prouedere è quel MonaStero di tutte le cofe neceffarie in abondanza, 
| eglialcune volte vi Slaua molto famigliarmente, e dicena coi Fratil’vfficio 
| diurno. | 
| Quefto frate Francefco da Fabriano fuil primo vicario della noua offer- RA 
,, sanza, nella Prouincia della Marca, c dopò l’effere vinuto fantamente nell'orsi to puma? 
|- dine cinquant'anni, fu chiamato dal Signore da quefta vita alla gloria , cy il canto dell'o. 
| corpo fu fepoltoneldetto MonaStero dell'Heremo . iv Dio 


| D’alcuni huomini fanti , & d’alcune cofe notabili di quefto primo 
tempo dell’Ofsernanza.. Cap. VII. 


e, Ve STO Fra Henrico Miniflro generale commandò con Specchio. 
va Sue lettere a tutti Frati, ch’erano fotto Prbidienza di fra» i 
. Paolo,che quando mandaffe alcun di loro è vifitare qualche. 
cafa delle riformate, faffero vbligati tutti ad vbidire al dete 
to Commilfario comPall’ifteffo fra Paolo, ilquale effendo cià 
POL > vecchio,cieco,e debole per l'asprezza della vita fua fu sfor 
Zato tronarfi vn coadiutore, &y fi elefe fra Gio »da Stronconio della PPOHIN- Fra Gio. da 
cia di S.Francefco,e fattolo Juo Commiffario,evifitator de luoghi, lo mandò Stronconio . Di 
4 Firenze. Era quefto: fratemolto diuoto, fufficiente,ornato di virtà,e pers " 
| fettione,e zelofo grandemente della ponertà, &» o[feruanza regolare, laquale 
| aumentò egli molto ne’ frati col fuo e[fempio , e gonerno 3 perloche, è perla 
fua fructuofa predicatione,e fanta:vita, era à tutti grato,e molto accetto 
| «Aggiunfe anco in dinerfe Prouincie molti luoghi, econuenti albofferuanzay 
| riformandone alcunize facendone altri dinono. Ricenè ancor deposmoliale 
‘ovolne h _ bordine, 
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. Pordine,iguali furono buomini di gratia; virtà, e religione . “Fiortin quel ter x. 
po nel:campo di queRta famiglia de Minori Offeruanti vna pianta di fantità si 
della quale raccolfe N.S. molti frutti nel Regno celeSte ye fu frat’ Angelo di 


ì . 


Monte Leone della Prow 
tion Euangelica, quale fapendo la vita fantadi fra Paolo, d lu s'accoîtò , 


gota umilia i92itandolo nelle virtù ,emella penitenza. F u-quefto religiofo molto dedito 


Son LA all'oratione, è contenplatione, nellaguale pidvvolre era vifitato , e confolato 
Monte Leone, com apparitioni, e viuclationi divine: 'humiliana con le gimocchia mille volte 


che mille vel (ra il giorno,ela notte,e con fomma diuotione còlebraua . Fu mandato dafra: 
citata ere Paolo d Firenze per compagno di fra Gio. de Stronconio C ommiffario , oue. 
ra fra ilgio, predicandola parola di Dio, fecero gran frutto,e guadagnoronotalmete l’ani- 


da 


mo de Fiorentini, con la lor vita,e dottrina , che gli offerfero per fondarui vu 
conl'auttorità di Papa Bonifacio Nono , mutaromo le Monache, che vi ftana= 
n0, invn'aliro luogo . Quiuiaccomodarono vn Monaftero bumite , è ponero” 
conforme all'intentione del P. S. Francefco, fecondo che lor fu diffegnato da. 
A Fiefoli fi fe fra Paolo. E queto fuil primo Connentod'Offeruanza,che fi fece nella Pro-- 
cell rm uincia di Tofcana, ilqual fiorì molto im Santità, e fu di gran fama, e venera= 
Tofcana d Fra cionenon folo in Italia , ma ancora dilà da Monti. st 
ti Osfruanti» 1, queSto Conutto fietero buomini di gran fantità , fra‘ quali vi fuil beato: 
fra Tomafo da Scarlino , fra Tomafo della nobile famiglia de Caponi Fio- 
‘ventino, frate Francefco da Firenze ; e fra Nicola Antonio ricco, e nobile il- 


Monaftero d'Offeruanza vin luogo è Fiefoli , lontano dalla città duc miglia, e. Fi 


nciadi San Fruncefco,zelofo profeffore della perfet- _- 


finroliànant A  i 


| 
4 


quale lafciando il mondo, difpensò molte ricchezze è poueri, & ordinò, che SA 


fuffe fabricato della fua roba vn Mmonaftero,vno Spedale, & vn Collegio per. 


gli Riudenti. Fu anco particolar compagno di s.Bernardino , e Commiffario 


del Minifiro Proninciale , ne luoghi divoti dî Tofcana . In quefto tempo moltà 
buomini Iluttri nella Prouincia di Tofcana,come San Bernardino da Siena, 
altri fecolari , correuano à pigliar l’habito della religione al detto Monaftero 
de Fiefoli per edification dell'anime loro , moffi dalla fanta conuerfatione; @. 
dottrina che trouauano in quei venerandi Padri, enon folo gli buomini;ma: 
le donne ancora fi mouenano è lafciar la vita fecolare, & entrare nella reli-. 


: 
? 


gione . Fu cofa molto notabile, ch’in quefo tempo alcune donne prefero l'ha- | 
bito di frate, in tre MonaSlcri, come buomini , & în quelli viffero,come qui Hi 


diremo . : ah 19608 

Nel primo Monaficro,che fu quello di Fiefole, pratticana molto-vn Citta» 

: dino di Firenze; che per. fusa diuotionese buona vira, cra admeffo da quei reli= 

giofi alle bere, vigilie, Cv difcipline, dal qual effercitio lenandofi, tornaua alla 

fuacafa talmente edificato, e tauto spiritualmente confolato,che matfinina di. 

laudar la felicità che fentiua nel conuerfare con quei religiofe fanti ; di done 
nacque, ch'vna fua ferua , concepì nel fuo cuore così ardente  fpirito di dino». 

Woa ferna ve- tionese compuntione,che veSlitafi da buomo, fen'andò al Monaftero,& impor. 


dicaGi da MO amò salmentei Frati,che la riccuerono.&® entratanel Nnitiatosperfenerana 
| valore- 


corna itaidce tienilo ina “= 
a a _ 
©, o 
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A valorofamente Ma vi giorno viconofciutola il patrone la fcoperfe a' Frati, 
iquali la rimandarono alla fua cafacon merauiglia ditutti quelli, che feppe'_E_fconente 


È dal Patrone,e: 
ro cofi nono cafo.. dI I GAIA | | mandata alla 
«Stando preffo ad \Affifi nel luogo chiamato le Carceri il Santo Frate An birtià 

tonio di Fornaio, Vna Monacha fu con tutte l'altre lemata del Monaftero di 
s.Cerbonio vicino alla città di Luca, per darlo è i Frati,laqual veRitafi da buo 
mo,andò al detto Monafferose dimandò l'habito, e riccuntolo Mette feimefi im vnamonacha 
Noviciato; poi grauemente infermatafi , e riceuuti tutti Sacramenti della eni e 
| Chiefa;fece'profeffione, & all'vltimo della vita fua feopri,ch'ella era Don fraxe. 
nase morì fantamente, e fu fepelita cor Frati. © ! è 
| Vicino dà Siena nel Monaffero di Capriola , che fuedificato da S.Bernardi  ,. bonnafi 
| B no, vn'altra Donna fi veStà babito del Nowiciato, e perfenerando în quello , veti da huo- 
feceprofelfione; ma dopò molti giorni fw fcoperto,ch'era Donna, e però fu rene Rael 
poSta in vn Monaftero di Monache, nel quale finì laudabilmente lavita fua . fesione: fco 
© Quefticoceffini feruori di Donne à neffuno pareranno impoffibili, shame Re e 
ranno in memoria gli altri maggiori di altre fante Donne, che viffero,e mori mellito 
rono, come Monacki fra gli antichi Padri de gli Heremi,come furono le San o 
| te, Marina, Eugenia, Eufrafia,Pelagia, & altre. I fopradetti religiofi Fra 
Gio. Frat'Angeloriceuerono dal MiniStro di Tofcana i deuoti luoghi, Ce- 
tona,Colombario,e San Proceffo, per la gran fama della lor diuotione,e fan- 
ticà, e de’ fuoi compagni,che Stauano nel MonaSlero di Fiefole : Nel Conuento i 
di San Proceffo 'infermò Frat Angelo, evimorì. Ma mentre ch'era aggra- rega‘ 
uato dal male; il Guardiano licommando per vbidienza, c'hauendo egli ri ‘ne sinferma. 
ceuuto qualche Special gratia dal Signore,gli la riuelaffe per edificatione del 
proffimo, ilche per bumiltà affai gli premena fare; ma sforzatodall'vbi- 
dienza,fra l'altre cofe diffe. Quefta gratia ho riceunto dal Signore,che fono 
già trentanni , che non vfcì dalla mia bocca vna parola otiofa. E nell’hora 
del fuotranfito,vnreligiofo vide,che la fua anima era portata in cielo : Dopò 
la fuamovte fece N.S. per lui molti miracoli... La corda con laquale questo 
feruo di Dio andana cinto, È ripoîta nel Monaftero di Fiefoli, e (peffe volte è 
portata è Firenze s ma particolarmente ne i pericoli de parti; perche mol- 
te Donne fono preferuate per gli meriti fuoi. QueSto MonaStero di San 
- Proceffo fu dipoi «abbandonato da’ Frati, per effere troppo vicino è quello 


di Colombarto . 


Della vita di Fra Bartolomeo da Pifa,Autore della Conformità. i 
i Cap. Wael-bsll i ) Bi 


\ 


ARA dar | O IRTRREAA O 1389) 
ANNO del Signore1389. morto Papa Vrbano Sefto, fueletto Papa Lovifa. 
(e) ® ° ” è O 9° 
SPESÈ Papa Bonifacio Nono Napolitano con fomma concordia di tutt'i Fc 
{avsty Cardinali, ilquale, benche foffe giouanedì trent'annizera però così 3°. della fua 
è ge __* \ O o Ra a, As ali 
compiuto divirtà, & boneftà, chenon fu mai notato d'alcunalegerezza, € Pontiftato: 
feben | 
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Fe béneià di poca crà, pareua nondimeno vecchiomelle: fuo operationi, ne fia ® 
«di minerconfiglio , e-prudenzanel.regimentos e gouerno; del Ponteficato;di: 
| quello,che fuffe neceffario în quel tempo così trauagliato per la fcifma,ch'era. 
snella Chiefa, effendo in Auignone PapaClementeSettimo,che feco gagliarda. 
mente competena . i i Vi aa et 
«gi. L'amo 1390.fucelebratoil feffagefimo.Cap. Generale.in. A[fift da frate 
Sì. celebrò iv Henrico Generale, nelqual Capitolo fu prefentato da fra Bartolomeo da Pifa, 
io il libro da lui compofto delle conformita del Di S. Frangefca con Giefu.Chrifto, 
doue fra Bar- Signor noftrose viflo,cs c[faminato da: Padri del. Capitolo,fwapprouato,e con, 
i a fermato con lettere, & figillato dal Minifiro.Generales & inrecompenfa di, 
te coformiri, €OSè lodewole fatica, il Minifiro contutto il'Capitologlidonarono vahabito ; 
che fu del P.S.Francefco , ilguale fu dalui ricenutocon moltallegrezza,.e. E 
riuerenza, il porid d Pifa-fua: patria owe.è caftoditose guardato vene» 
rabilmente» . 6 ove mtduruiniica 
Queflo ferno di Diofu figliuolo d' Albizgi di Ritianio di Tofcana, &ven- 
trando giouinetto mella religione, difpensò fempreil tempoin diuoti.effercity : 
fi diede ancotalmente‘allo fludio delle lettere facre, che fu fatto Machro.in 
Teologia;e leffè in Bologna,in Padona,in Pifa;in:Siena,c&y in Firenze . predicò, 
mole anni nelle Città principali d’Italia, con: grand'applanfo ditutti. Fu buo, 
mo diuoto,molto dotto, e zelofodella ponertà, e però lanorandofi itclanStro, 


- 
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n E 
" del Conuentodì Pifa con colonne; e feneftre di marimore,vedendo egli con fio, 
$ grandispiacere, ch'era difforme alla» ponertà, publicamente fi doleus ye la 
MI mentaua,dicendo;ò, fanta powertà , douehora ci baitw abbandonatitidone fG 
RR trouaremot lequaliefelamationi bebbero forza:tale,che: finitala quarta par. 
Mii tedel claufiro, non andò più oltre: Portanavn'babitovile; esrappergatos, 
Eine e andò fempre fcalzo, finchelamolt'etàli fece portarle: frarpe.. Andar, 
iL i uacofi vecchio ogn'anno:fealzo da Pifaad Affifi èpiglian l'indulgenza di, 
Ì È. Portìoncola ; e ritornana pel monte d*Aluernia; vifitando-tutti quei luoghi, 
N fee, DA del P.S.Francefco non conminorconfolatione della fua anima , che faticase, 
"t) si s - pena del corpo ogn’anno ,ch'egliandana inqueRoviaggio; nelle Città, € ville 
MISEO done-entraua , particolarmentein Firenze; era da popoli riceuuto con. molta. 
dpi i riucrenza,e deuotione, e vifitatoda molticheli chiedewano la:fua benedittio». 
| o ne, perla fede, e dinotione, ch'in lui bauenano. Fece noftro Signore molti.mis yy 
MES REA racoli nella perfona fua ,& effo né feriffe alcuni nella vita del beato.fra Ges. 
| | rardo da Palermo, per bumiltà tacendo il fuo nome,liquali ottenne da noftro 
i Signore per gli meriti di fra Luigi; e del fanto fra Gerardo. In-Spacio.di 


quattranni questo feruo di Diò liberò più diventi indemoniati col fegno 
della fanta Croce , e con lereliquie di San Gerardo diede la villa ad vn cieco. 
Fuquesto fant'huomo aSprifimonelveftive, temperato nel mangiare, e bere, 
digiunanala quarefima del P.S.Francefco.comgrand'aflinenza.. Frequenta=. 
uamolto beffercitio dell’oratione; e fi lamentana-grandemente:connofiro Si- 
guorese:co Ps SvFrancefcodelb'inoffermanza:déll'ordinez, pregandoli inftanter. 
mo “mento, 


Fai 


Dee ii 
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et 
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A mentechelviformaffero . Alla fine:caricod'anii,ede meriti, finì l'effiliodi. 

_ queSlavita,e fu fepolto con igran veneratione;e diuotione,'così de religiofi,co 
| mede fecolarianantil’altare del [uo diuoto fanto fra Gerardo,nel Connento 
di Pifadm vi fepolòro di marmore: Quefto fanto religiofo compofe molti li 
bridottize dinoti Cioè vatrattato della paffion di Chriflo, vw altro della Re- 
fiseretttone, > LA fcenfrere. Dl Mariale dellelandidiMasiaVersine. Vn trat- 
vato delle landi dell’Apostolo S.Paolo. Vin'altrodella vita, e fantità diSan 
Benedetto : vno della vitase perfettione di S..pominico: vnlibro delle Confor= 
mità di San Francefco con GiefuChiifio, e moiti Sermoni, particolarmente 
Quadragefimali . i 


Come furoho martitizati quattro Frati Minori,per la confef- 
fione della Fede Catolica. — Cap. IX. 


N. quefto tempo nella Città Santa di Gierufalemme fra Ni- 
colo de Taulici da Siberico , fra Donato da Ruticinico della 

\  Prowincia d'Aquitania , fra Pietro di Narbona della Pro- 
uincia di San Luigi, compagno; e difcepolo di fra Paolo, pa- 
dre della famiglia de gli Offeruanti,e fra Stefano de Tune- 
li della Vicaria di Corfica,tutti buomini zelofi della Catoli» 
or profeffione ricenerono il gloriofo martirio nel modo), ché 
fegue. Mefft quefti buoni Padri dal gran zelo della fede,andarono awanti al 
Cadî, ò Goncrnatorvn giorno , che è Mori facenano vna gran folennità nel 
Tempio di Salomone, hora è vna mofchea, doue ve n'erano viîiti circa trenta 
mila,e quinti intrepidamente predicarono la fede di Chrifto, condannando la 
falfa legge di Maometto, dì che indegnati è Mori li percoffero crudelmente, 
in modo,che reStaronocome mezi morti,e cofi maltrattati furonoreferrati ia 
vna ofcura prigione, fenza darline mangiare,ne bere per tre giorni j nel qual 
tempo furono miracolofamente foStentati di celeSte cibo, e trowandoli è Mori 
i il'iterzo giorno coflanti, e fermi in quello, che predicato baucnano,li conduf: 
- feroin piazza, equini con le [pade gli amazzarono;e li tagliarondin pezzi 
agli 11.dì Nomembre, 1391 onde conla gloria del martirio paffarono alce- 
leSle Regno: I Morì volendo abbruciare quei fanti corpi, lì gettarono fopra 
n gran fuoco due volte; ma per virtù diuina fempre s'eStinfe : la terza. 
volta mettendo gran quantità di legna foprai corpiloro, & accefoni il fuo 
cos pertre giorniglielo mantennero,iquali finiti, trouarono i fanti Martiri ins 
zieri, fenza che fi vedeffe in loro fegno alcuno di fuoco: vedutò da î Mori così 
gran miracolo,tutti confufi,benche mon fi conuertiffero , fepelirono quei corpî 

| Segretamente,acciochei ChriSliani non Li pigliaffero, & bonoraffero,erinerif. 
Sero come fanti Martirio | 
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Dei venerandi Padri, che furono i primi reformatori del- .. E 


l'ordine in Spagna. Cap. X. 
“ANNO di noîlro Signore 1393. fi celebrò il feffagefimo 
primo Capitolo Generale în Colonia da Fra Henrico Genera- 
lee paffatiitre anni, in Rimini fi celebrò il feffagefimo fe- 
condoye d’'indi à tre anni poi il fe(fagefimo terzo in Bawie- 
radal medeftmo Minifiro Generale . ì 

i o GSISFAZE 8 Nella marca d’ Anconanella villa di Marfaccio alli 22. 
primo Capi. Aprile pafsò di queSta vita il beato Fra Gio.Heremita del terz'ordine del 
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in Colonia. P,S.Francefco,chiaro per la fantità della fua vita,e miracoli . E Î 


a In quefto tempo cominciò la riforma dell'Ordine in Francia col mezo d’huo + 


Rimini il 6». mini pieni di religione , e “zelo della profelfione loro , de’quali ne trattaremo 
pro 20% quando parlaremo del Concilio di Conitanza, perche il firmamento di tre Or 
celebrò il ef dini, che allbora fu compofto in Franciatratta di quelli . Cominciò con non 
fagelimo ter- + 7 a 5 € 

Lin Bauiera, #2n0r feruore , e profpero principio 4 piantarfi la fant’Offeruanza în Ifpa- 

« gnanel Regno di Cafliglia nel medefimo tempo <&5 hebbe per fondatori alcu- 
te presi buomini Santi. IL primo fu il fantifimo Fra Pietro di Villa Crece,ilquale 
pio l'o.teruan effendo Maeftro in Teologia fi feparò daPadri Conuenzuali facendo vita he 
rai Caftiglia. rempitica in vna grotta vicina d S.Pietro d’ Arlazza, doue. Stette vent anni, 

di doue fi partì poi e diede principio alla riforma l'anno 13 66.La prima ca _ 
fa xche fondò fu quella di Salzeda nella Prouincia di Caftiglia, dopò quella G 
dAgilera,e quella dell’Abrofsio vicino è Vagliadolid . Viuca,e veftina que- > 
flo fanto religiofo con tanta pouertà,& afprezza delle cofe neceffarie alla vi 
tabumana fecondo, che fcriue Fra Lupo di. alazare fuo difcepolo, che pas 
recofa quali incredibile; fi ritrouò nel Conciio di Conftanza con molti altri Pa: 
dri zelofi della Religione, oué dimandarono licenzase libertà di poter offerna= 
velalorregolase fiato;laqual ottenutala da Papa Martino Quinto,dopò,che: 
fu ritornato dal Concilio, ordinò in quei due MonaSteri,che fi offeruaffero ine. 
tieramente le Conftitutioni ordinate dal P.S.Francefco:nella Madonna di Por: 
ciuncula feppe il giorno della fua morte , perche.in arrinando d:Pegnafielzi | 
diffe è fuoi copagni, Hic eritrequies mea in.feculi faeculise così fu,con-:H_ 
ciofia che entrando nel Conuento; fubito 9'infermò,e dato: fine a’ fuoi travagli, > 
int fiv danoftro Signore eleuato è ricenere i, premi della gloria Sua, fu fepolto. 
— venerabilmente nel detto Conuento di Pegnafiel in va fepolero d'Alabafiro. 
nella muraglia della Chiefa .. usi E int fattore sth ‘maow) amiga 
Fra Pietro di Regalada, ò di Vagliadolid fu difcepolo di Fra Pietro di vil: 
la Creces,fuhuomo di grand’oratione, e contemplatione, e fino dalla. fua fan; 
ciulezza dato alla virtà . Gli occorfe alcune volte di tener Capitolo, effendo: 
Vicario della cafa dell Aguighiaza,® andare d tenerlo în quello dell’'Abrofi=> 
col'ifleffa mattina, effendoli diffanza di quatordici leghe; bebbe Spirito dî; 
Profetia, conciofiache {tando vna noste à mateurimo nel charo.d’ Abroficos: \ 
Wai È : conobbe 


pens RO) IL/ Me: O, 9 
A conobbe che venina vna donna giù pel fiume Ducro affogata,& andandocaî > 
Frati al fiume,la fece cauarfuori,e fepelirla in fagrato; facendo egli coì Fratt 
l'effequie , lequali finite, diffe che prima che s' annegaffe 5 era pentita de fuoi 
peccati, e che da Noftro Signor era Stata accettata la fua penitenza . Puf-: 
fando da vn luogo chiamato Quritaniglia fù importunato da vi huomo che’ l 
riceueffe all’ordine,a cui promife difarlo al fuo ritorno;ma tornando," troua 
tolo morto, volle.che fuffe aperta la fepoltura,dicendo , che coluì era fuo Fra- 
te,cy apertala iltrouarono veStito con l’habito di Frate, benche l'haneffero 
fepelito i fuoi, con l'abito da fecolare». 
Fra Pietro di Santo orò,fè ancor egli vno de primi dui riformatori dell’or 
! B dinein C aSliglia, & il primo Cuftode della CuSlodia, chiamata allbora extra»: 
— montes, hora fi dice la Prouincia della Concettione, nel giorno che queto 
fanto Padre cantò la fua prima Meffa,così infpirato dallo Spirito fanto difar- 
fi Frate, fenza fer motio al Padre , ne ad'alcuno de i parenti conuitati al 
fuo fanto Sacrificio, lafcid il mondo , e fe n'andò fubito , c'hebbe finita la 
Meffa è San Francefco de Caftrofceriz lontano tre leghe da quel luogo,e quiui 
riceuc l'habito da' Frati minori,ma non vitardò molto;perche andando a Sta=. 
rein Anghilera in compagnia di Fra Pietro di Villa Creces, per poter meglio 
offeruar la fua regola ; e profeffione, e feruire con maggior quiete al Signore , 
ftetre in quel luogo vn'anno; dapoi andò à vifitare i luoghi della terra Santa. 
_InItalia e conobbe,e couersò con fan Bernardino: ritornato al fuo paefesedificò 
alcune cafe di nuouo,riformandone dell'altre , (pecialmente il Conuento di San 
sFrancefco di Vagliadolid,per la molta afprezza della vita fua;cafcò in graue 


infirmità.< effendo vecchio , pafsò fantamente all’eternoripofo inVagliado © 


_ lid,pieno digran merito l’anno di NoStroSignore 1431. alli7. d'Aprile,di- 
poi fu traflatato in vn fepolero nuono,nelquale era impreffa la fua imagine ; e 
| fu poSlonelmuro della Capella maggiore l’anno 1452. owé anco di prefente. 


Vita di Frate Giowanni Cetina, e di Fra Pietro de Duegnas» che 
| an furono in Granata martirizati. Cpt Det: i 


compagno l’anno 1397. per laconfeffione della Fede € 
‘predicatione del Vangelo. Il Padre di quefto Giouannibeb 
be nome Giouan Lorenzo di Cetina . i 
Nellafua gionentù feruì alcuntempo vn Cauallierodi 
«Aragona,vana , & infruttuofamente,come fuole il più delle volte aunenire d 
‘Cortegiani .. Ma poiiocco dalla divina mano;con dolore, e pentimento della 
paffata vita,lafciò il mondo ; e fi ritirò all’Heremo di Sen Gines vicino 
salla Città di Murtia, diocefi del V efconato di Cartagine , oue viffe;alcuni 
anni ferucndo à Noftro Signor con gran diuotione,e feruore: cr effendo defè- 

Fila ì TIR derofo | 


DELLA Cittàdi Granatain Hpagna furono martirizati il Leggenda de 
beato Fra Gionanni di Cetina , e Fra Pietro di Duegnas fuo li Martiri. 


| si 
/ ED BVMRI O; e 

ederofo di migliorare in cofi fanto feruigio,fi parti di quel luogo,c& andò ddvn E, d 
movafterio de Frati Minori nel regno d' Aragona,chiamato Montefano, e qui-. 
ui dinotamente fi vcftiì dell’habito di San Francefco,feco profeffionese prefetut 
ti gli ordini facri,crefcendo fempre divirtà in virinze come quello , ch'era da, 


Cao Dio predeftinato è maggior cofa,din enne dotto nelie facre lettere cnde fatto, 
f' È Bi pot Sacerdote,emcfJo dalla dinina gratia per gionar all’anime, tenute nel pec-, 
A ti RON cato dal nimico del genere bumano, con licenza del fuoprelato, fe n'andò al 
iS, i, i : Conuento dì Barcellona , & iui fece in poco tempo molto maggior progreffo 
| AI LT I - melle divine lettere;e dinentato Predicatore,mon folo predicana aCatholici;ma 
| si I pt a Giudei ancora, Cr è Mori infieme vniti;preponendoli,e dichiarandoli la veri” 
STIRO tadellanoftra fanta Fedeov. |.) 00. | DIMIMPR Od 
ERE | E crefcendo ogni dì piu in quefto feruo di Dio il zelo della falute dell'anime, |. 
| (SRI do fi partì di Barcellona, & andò ad va Monafterio dell'Ordine vicino alla Cità 
$ ti 4 | diValenza; douefacendo affai più aule a vita dell'vfato , andana coi piedt 
Gil fealci convn babito vili;e rappezzato,feguendo in tutto le pedare di quei fan 
13 (i di ri Religiofi,che cominciarono L'Offeruanzase la riforma dell'ordine, laqual vita 


faccua ancora fra gli Frati claufirali . i 


Delzelo del mattirio c’haucua quelto feruo di Dio. 
Gap 6 OX fasi 
G 
3 N queltotempo volana la fama del fangue parfo da quattro . 
Dx fanti Martiri,perla confe[fione della catholica Fede in Gierg 
= falemme,come detto habbramo, donde s'infiammanano îc10- 
6 ride Chriftiauì nell'amorse zelo dell'honor di Dio; ma partî= 
2 colarmenteconmirabil effetto n'ardea lo Spirito di Fra Gio» 
 uanni,ilquale moffo & inanimito da quefto ejempio al mar= 
tirio,inuitato ancora dalla cognitione delle gratie riceunte da Dio nell'anima 
fia come vn'Elefante,che con la vifia del fangue piglia maggior forza,convn 
compagno fe n'andò à Roma: onde inchinatofi a’ piedi del Papa, li domandò li- 
cenzadipaffarein Gierufalemme ,confperanza di ricenere il martirio. Co. H 
| nofciuto da Sua Santità il fuo buon (piro do infocato defiderio,gli conveffe feci 
cenza di predicare à gl’infedeli,dandoli la fua benedictione, con la quale pariù 
di Roma inftemecol compagno , e penfando in che modo poteffe riu preto a- 
; “dempire il fuo volere,terminò d'andare nella prouincia d’ Andaluzia,che com 
° finacoi Mori.&r d'indipaffarenelregno di Granata. Sa 
Giunfe dunque alla città di Cordoua lontana venti leghe da Granatasy 
& intefo , che Fra Giovanni V idale Miniftro Prosinciale era in Siniglia 
fubito l’andò & ritrouare, dandogli conto della fua intenzione di predicare a 
“Mori ct anco domandandogliene licenza » fecondo l'ordine della Regola» 
da cuì fu benignamente riccuuto » & afcoltato : equanto Gr 
Ò | e iegree > fl A I YISpo= 


Lal » 
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:A lirifpofe.che per effere cofa di tanta importanza , meritana matura confide- 
| ratione;eperò schevi penfarebbe, cr.lo1ifoluerebbe : poi non fapendo îl Minio 
firo fe quelta fuffe tentatione del nimicosouero infpiration diuina , mentre ch'è 
ciò penfauazil mandò col compagno à ripofare al monafterio di fan Francefco 
del mote,lontano cinque leghe da Cordowa,doue viucano i Frati in grand’afprez 
za,e firetta offeruanza della Regola. In queSto luogo fi difpofe Fra Pietro af- 
fai meglio per l'altezza dell’opera c'hauea da profeguire, fpendendo iui vn'an- 

no intiero in grande aflinenza , © oratione , e con admirabile fernor della falu 

te dell'anime, predicando per quei luoghi del detto Conuento ; e per flare più 
Solitario ye per poterfi più accuratamente affaticare ne gli effercitij fpivituali, 

: fece di fua mano vna celletta nell'alto del monte,vicino al Monaftero,one afpra 

| B mentedifciplimana semortificana il fimo corpo,portando cinta fula carne nuda 
| vna carenadi ferro; erefillendo valorofamente vincena le perfecutioni, e 
tentationi,con le qualiera contimuamenie combattuto,congloriofo abbattimen- 


to de’ (uoi nimici vifibili,c® inuifibili . 


Re LE D'alcuni miracoli di quefto fanto Frate 
Cap. XE: 


oLeNDO N.S.chefoffe manifeSto lo fpirito di Dio in que- 

fo feruo fuo,fi compiacque di manifeftare lafua perfettione 

con molti miracoli, de’ quali alcuni ne diremo . Occorfe,ch'un 
dd giorno s abbruciana la cucina del Conuento,doue ei fauna, & 
MET 2% arriuato già la fiamma al tetto,concorrendowi e oi frati molti 
Liar las (ecolari, che aiutauano con acqua, altri modi d’ammaorza 
reilfuoco,e difender la cafa; ma con poco profitto per la gran forza di quello , 


| reoratione,fi eStinfe fubito il fuocose libero reftò da cofi gran pericolo il Mona- 

‘Flero. Nefu così gran cofa, ch'il fuoco fi Spengeffe, come che cofa degna ben 
| D di confideratione,ch’effendofi i vafr di cuccina abbruciati , irami fatti in pez- 
| Zi, de qpuradal fumo confumate, i traui dal fuoco arfimondimeno fî trouò ogni 
cofa così intiera,e bella, come fe di nuouo la cucina col reStante fuffe fata fa. 


fuffe faro .. ; 


‘Un Caualliero chiamato Martin Fernandez, ; Chauewa donato @'F rati il fi. 
to per far quel Monafiero, flando alcuni giorni per fua diuotione in compa- 
gnia loro,fi oppreffo da vna graue infermiià,e da quella ridotto è termine , che 
neda fe me con l'aiuto d'altri fi porcua mouere fenza infeportabile dolore, po- 

| Fogli da Fra Giouanni le mani doue più il iormentaua il male,& ontalo.con la 
na,& oglio,s'adormentò,e fuegliato fi.tvonò intieramente fano. olendo i Frati 


bricata, ornataznefi vedeuain alcun luogo fegno di fuoco,ne di fumo, chect 
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fircofa di granmaraniglia , che ponendofi il Santo con le ginocchia in terra d fa” 
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mouerevna gran pietra,e feruirfene in vn'opera neceffaria al Connento, tut- E 


gi vnîti infieme ; non bebbero forza di mouerla dal fuoluogo, & andato 
Fra Giouanni per dargli aiuto , toccandola felo conle fue mani, fi lenò fubito 
‘di quel luogo , e fenz'altra fatica la pofero dow'cra bifogno. ) 


Com'hebbe licenza tol compagno d’andare è predicare 
à Mori, Cap. XIIIT. vr 


» 


ess CID O N trouando quefto feruo di Dio quiete nel fuo cuore, ne fpe. 


volte al MiniStro Proninciale,fupplicadolo a nonli volerim 
pedire la fua buona intentione, e diuina inuocatione è cui 
il Miniftro rispofe , che 'auicinana il tempo di far il Capitolo 
Maat | di Prouincialein Burgos, c chel doueffe afpettare, che allbora 
fariada lui intieramente confolato. Nel Capitolo fù propoîta la domanda 


\ 


randola ,fin che non baueffe effetto il fuo volere , fcriffe due E 


$ 


(PPER AMO TO, 1i 


A gl'inganni de Mori egli fuffe per tornar adietro, eche per timore non fuffe per 


Star faldo atormenti, non gli acconfentirono ; mamoffo Fra Giouanni dallo. 


Spirito di Dio,rifpofe a Padri,ch'era volontà del Signore, che Fra Pietro fuffe 
fuo compagno,e non altri; per le quali parole, & altre che diffe, pareuaa i 
Frati, che troppo prefumeffe di fe Rleffo : <&y dall'altro canto ancora dubita- 
nano d'effere troppo arditi, e pertinaci a contradire al feruo di Dio ; laonde 


determinarono di compiacerlo,c&ra questo effetto fecero far profcffione o 


à Fra Pietro, € poi gli diedero licenza di andare per compagno di Fra Gio- 
uannifra i Moriper predicar la Fede Catholica . 


3 ComeandaronoiCaunallieri di Chrifto è predicare la fanta 

ET, Fede aiMori. Cap. XV. 
FS Vanpo gli animofi,cferuenti ferui di Giefu.Chrifto fi troua 
f ronofenza impedimento;e liberi di poterfi inuiare al lorcami 
no come Cawallieri ch’andawano in campo contrale potetiein 


‘ Is | Spirituali dellapatienza,bumilta,e virtù della parola diDio, 
Gra con zelo, e dcfiderio dell'honor, e gloria del Signore, e falute 
dell’animeredente col preciofi[fimo fangue di Giefu Chrifto Salnator noftro,par 
tirono fenza veruna tema di morire per la Fede,cy arriuati ad Alcalà, lontana 
C otto leghe da Granata,s'incotrarono in vn buomo in cofi eftrema miferia poflo, 
ch'a pena bauena panni intorno,il quale riguardato da Fra Giouanni , e confi- 
| xderando in lui GiefuChrifto, fimoffe à tanta compaffione, che cauatofi il 
‘mantello,coperfe il pouero per amor di quel Signore ; che per noi flete nudo 
fuladura Croce__,. 


. Infiammati quefti ferui di D10 inqueft'opera Santa , come vifitati, & 
accompagnati dal Signore, per amor del quale defiderauano il fanto marti- 
rio, fenza borfa , fenza baflone, e fenza bifacche, come veri difcepoli di 
Chrifto , e predicatori del Vangelo, continuando il lor camino intrarono în 
terrad’infideli, & effendoli da molti dimandato la caufa dell'andata loro , 
rifbondenano, ch’erano andati à pefta per predicargli ily” angelo di Chrifto 

D Figliuolo di Dio: vino, e vero buomo, il quale per la colpa delprimo Pa- 
dredel genere humano, fu fatto mediatore fra Dio, e glibuomini. Sog- 


giungendo ch’erano venuti per conuertir loro da Suoi errori,e guidarli alla: 
Fede fantifima, per adimpire il comandamento che diede Noflro Signorcà. 


fuoiApoftoli, di predicar l'Euangelo aturte le Creature, e per fepararli dalla 


legge falfa , & ingannenole di Maometto., nellaquale erano tuttiperduti, &". . 
alieni dalla redentione, che fece Giefu Chriflo Signor noStro con la fua paf= 


fione,e morte., econdannati alle perpetue pene dell'inferno . E fù notabil co- 
Sa , che dicendo queSto Santo Frate così ingiuriofe parole contra efi,ela 
lor legge, efaljo profetta,, cofe tutte, chegranamente gli offendeuano; non 


permeffe Dio, che fuffeimpedisoilloro viaggio : anziatriuatigià vicini alla 


B 3 Città 


uifibili, e le malitie de gli Spiriti peruerfi., armati con l'arme. 
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Gittà, (enza puntotemere la crudeltà de gl'infideli, Fra Gio. armatofi col fe- È 
gno della fanta Croce,dicendo Per fignum fin&x Crucis de inimicis no 
ftris libera nos Deusnolter, e guardando la Città diffe,ò ciechi mefchint, - 
e fuenturati pofti dalla legge di quel falfo profeta in tanti errori, piaccia alla’ 
clemenza diuina d’illuminare i voftri indurati cuori , facendoli come cera'te- 
neri,acciò ch'in effi 'imprima la fua fanta Fedesc® il confeffiate Dio, buò: 
mo, vero Redentore del genere bumano; acciò così aggregati all’vnione delli 
fua fanta Fede, e feparati dal voftro mal propofito; giungiate a lai, per ot-> 
tenere dopò queSta miferabil vital’eterna, e felice, nella quale è fomma alle= 
grezza fenzatriflezza, luce fenza tenebre,vita fenza morte,&y ogni beati- 
rudine. Dicendo queste parole il fanto , Fra Pietro fuo compagno,come fe 
del difcepolo , alzati gli occhi al cielo con grand humilta, tenendo le fue brac. F 
ciain Croce, faceua la medefima oratione:e così orando fe n’andatuano guidati ' 
dal loro feruente Spirito, d ‘fare di femedefimi facrificio è quello, che volfe* 
per noieffere facrificato ; e benche trouaffero molti mori, che lanoranano ne” 
cdpi,e fi marauiglianano di veder buomini con habiti a lor nowi,non però gl'im.' 
pedirono îl camino, È OA "& ‘@ 


E° 


Come entrarono in Granata, e vi predicarono ‘il fanto 


PDT 


Luanigelio 3% Capi ONT Bette | wi. 


ss NT RANDO è Santi dentro la Città di Granata, fubito 
"n bu Fra Gio. cominciò d parlare, così dicendo,0 Città piena divG 
i  maledittione il Signorti faccia fanta, acciò che meriti d'ef= 
SES feredetta Città da Dio benedetta: e con quefte parole entra- 
DR ronoîn Granata vna Dominica, che fua gli otto diGenaro 
rase (1307 .e nelmedefimo giorno detto c'hebbero il vespero,s ac 
compagnarono con vn Frate chiamato EuStachio dell'Ordine loro,capellano de 
Mercanti Catalani, c'habitauano in quella Città . intefo il Cadì, ela giuftitia’ 


| ‘delvoftro Alcorano,nel qual chiaramente fi vede la falfità della voftra ti. 
legge; e fe creder non vuoi alla divina Scrittura, non potrai negare i mira- 
‘colì inmumerabili della potenza di Dio, fatti nel nome di Giefa Chrifto Si. 
gnor noftro , non dal voftro Maumetto ,nè da qual fi voglia della voftra 


citt at 


PRISM Q 


s ns i 13 


LA i peccatori; perciò d voi fideue predicare lavera fede,& infegnare il cami» 
no della falute,da Chriftiani vfato.I Mori viuendò in queSto errore,caminano 
| all’eterna perditione:e fe tuvoi fapere quefto intieramente, afcoltansi con lo 
‘fpirito quieto, chete'l moffrarò con parole chiare , e manifeste ragioni,e NON Come piola 
‘ folo con auttorità delle Scritture facre » fe le vorai dar fede ; ma ancora Fra Gio la vo 


ra fede è Mo- 


legge; perche Dio , ch'è fomma verità mon ha da far miracoli per confer- 
> mat la voftra falfalegge; co accioche tu veda colmezo de miracolila ve- 
rità della potenza di Chrifto, che ti può ,evuol falsare, fe iu vorai infie- 
me col t40 popolo » venendo alla fua fanta Fede , manda bora a far vn 
gran fuoco nella piazza, € fa che con meco v'entri dentro alcuno detaoi 


Mori in teStimonio della verità della Fede di Chrifto, ch'in tal modo cono- veshibifce di 


| ceraltu » 
fa , chi è quella s’offeriffe per la verità della fiwa fanta legge. Se queSla 
ualità de miracoli non ti piace, domanda qual’altro tu vorai, per far la 
proua della verita della nora Fede,e della voftra, ch'io confido in Dio , che 
contalmezovi farà conofeere, che fete ciechi, e viuetein errore. Il Cadì 
confufo dalla propofta del Santo, ma non conuertito , non volfe acconfenti- 

C re di farla proua col miracolo, eli fece condurre alla cafa de Mercanti Ca- 


‘ talani doue gli bauena leuati . È 


DANDO UA, 
della mia venuta quà non è per altro, fenon per patir carcere , tormenti, € 
morte ». per lo fuo fantonome,e Fede; e fe di ciò egli è feruitodimoftfraria «=... 
noi la gloria fua, commumerandoci fra i fuoi ferui , e martiri, non prefu- $. 
miendo però noi de noStri meriti, contenti ne restiamo, confidandoci folo nel- 
| lafua' fantamifericordia &y immenfa grandezza. Dette quefte parole con 


co il tuo popolo, quale è il vero Saluatore, che può liberare dalla Eottarci nel 


Come furono prefi dui Frati, e mal trattati. 
| Cap. ANI, 


:Vertcanpo'sti perla Città ciò chetrattatohaue- 
% uanoi Fraticol Cadì, saumentò il tumulto, e l'odio infie- 
me contrai ferui del Signore}, onde di nuouo il Cadìli fece 
3 condurrealla prefenza fua, e mentre li conduceuano per 

rormentarli, Fra Giouanni con allegro vifo diffe d quei Mo- 
ri, SA molto bennoftro Signore Giefu Chrifto, che la caufa 


grand'humiltà fi confe(farono è Frate Euftachio , porcondosti al Cadî, tornò 
| egli dinuono è domandarli la caufa del lor così lungo viaggio, à cuirispofe 


Fra Giouanni: Nyn per altro fine fiano venuti, fe non per infegnarui la 
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“verità di Giefu Chrifto Signor nofiro, 
“Maometto falfo profeta vi ha ingana 
che fuffero imenati al cortile de gli fchiani pricioni,e quini fe: 


‘nedi;pol,lenati d 


‘te afprifime prigioni, dentro lequali mettenano le nottei prigionieri finche tor 


VE PA BURT: 


i quel luogo,furono mandari al cortile del Re,doue erano cer- 


tero fino al Gio- 


naffe il Re loro, ordinaffe de Santi,ciò che volena . Viffettero fino a diciferte 


di Febraio,fenza 
o pofti alla catena,e con altri fchiaui captint mandati è lanorare, è canar le vi 
gue d’vna terra chiamata Diuian. I Sant: Frari vbidiuano con gran patienza; 


co bumiltà a quelli,che li commandanano,e con tanta allegrezza, ch’ empîma - 
no di maraniglia non folo è Chriflianisma ancora gli iReffi Mori,che li teneuano © 
per Santi.& i Giudei,che per informarfi della vita loro, connerfauano,e dispu- 


ranano feco,non potean reftare di non commendare la gran pattenza,e perfene 
ranzaloro,i quali effendo poi ftati poSti nel fondo d’vna Torre”, la Dominica 


mattina hebbe Fra Giouanni commandamento di celebrar la meffa è Chriftia- 
ni, e difargli‘vn fermone;in quefto luogo fece Noftro Signore vn miracolo per 
gli meriti de ferni (uoi,&y per maggior dimoftratione della fua Fede.Non effen 


do il luogo,doue fi diffe la Meffa, capace per piu di fettanta perfone,s'ampliò, e 
fi dilatò talmente,che ve ne capirono trecento,refandowi fpatio ancora per al- 


tre tante : di quefto miracolo fi fupirono tutti quelli,che?l videro, quelli an> 
cora,che l'odirono raccontare , e fù di virtù tale , che molti Capitani fchiani — 
ChriStiani,che per la lunghezzadella lor prigionia s'erano quafi come fcordati G, 
della Fede Chriftiana,& inchinati a quella di Maomerto, contentandofi delno- 
me folo de ChriStiani,e riconofciutifi de* loro errori, ne domandarono perdono 
d Dio, e confeffati di cuore, fi rinouarono nella verafede Catbolica ; proteftan- 
do di voler vinere,e morire nella fua Santa confeffione : dalla predicatione an- 
chora di Fra Giouanni furono beniffimo inffrutti fecondo il bifogno nella Fede: 
perche molti di loro erano fchiaui caprini da fanciulezza , € perciò erano poco 
ammacftrati nella Fede_, . 4 Wa o). 


Come perfeneraronoi Santi ne trauagli:con 
| patienza. 


DE ex 
# Corre Si 


eon.infocate pa 


\ 


SENTANO da id 


e 


VESTI Santi Religiofi, contutto che Poccupaffero ne 


che fuffero mai meffi prigioni. Ma commandò il Re che fuffe- 


i 


gli effercitij, che gli erano affegnati con gli altri fchiaui 
non però tralafciamano le loro orationi , e diuotioni ; anzî” 


e farui conofcere la falfità , con laquale È 
tr: ciò intefo dal Cadì , comandò fubito, 


sa 


, continsandole fempre, gigliauano maggior forza peraffa: 

ticarfî , e maggior luce per chiarezza dell'anima loro; 

Nonmancanano di predicare fpeffo, informando gli altri 

role delamor di D'1 03° con viuo effempio di patien- 
È AA 


LI 


Î 
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"A za, & humiltà ; e ciò facendo , ogni giorno erano più confortati nel St- 
\gnore,e fatticoraggiofi Zelatori della Fede loro, per laquale defiderauaio 
‘fparger il proprio fangue , &r il dimoftranano in modo , che non folo edificaua- 
noi Cf ma a' Mori, CY a' Giudei dauano occafione di grandi(ftina 
marauiglia,e Spauento : Tutto il giorno s'affaticanano , come era loro or- 
‘dinato, lanotte poila (pendenano in vigilie, & orationi: tal che non re- 
Ranatempo per ripofarfi , e perciò Fra Pietro sinfermò granemente , e do- 
pò, che fù rifanato, ammalò Fra Gionami, e flette per tre Settimane in 
fine di morte, ma fempre fupplicando il Signore con orationi, e lagrime, 
che non li fuffe impedito il fuo volere, dicendo . O Signor e Creator mio da- 

| temigratia, cheio pofJa alficurarmi di domandarnii veri beni, e per la vo- 
BD fra gran pietà liberatemi da tuttii peccati , acciò non fia cofa în me, che 
‘offenda gli occhi della voftra bontà. O Dio potente , da cui hanno offere tut- 
‘te lecofe create. O altifimo Dio,che di nulla creafti così perfetto il mondo. O 

O “Dio buono,ch'a neffuno fai male,da cui tutti riceuono bene d cuituttele crea 
ture c'hanno ragione denono tutto iblor amore.0 puriffimo Dio,che volesti,che 
i puri,e limpidi conofceffero laverità.O Padre della verità , e luce d’altiffima 
contemplatione e chiarezza:ò Padre di quel cofî caro pegno diuino , mediante 
o ilquale noi ci voltiamo d voi noîtro principio,e fine:d voi mi volto i0, ò Dio di 
| verita,del quale,e per lo quale fono vere lecofe,che fono.O Dio della fapienza, 
o în cui,da cui,e per cui è tutto il fapere. O Dio di perfetta vita, nel quale, e per 
C lo quale viue tutto quello,ch' è perfetto,e veramente vine.Vi fupplico Signore 


lontà,mon fi foparando dal numero de’ voftri fanti Martirisma per la voftra am 
plifiraa benignità,comandate, che noi fiamo fra di loro connumerati. 

—Effaudi il Signore Poratione del fuo feruo,perche rifanato dell’infirmità pre 

dicò alcune Dominiche nelle quali fece cinque fermoni; Nella feconda Domini 

ca dopò la Refurrettione fece vn fermone fopra quelle parole del Vangelo. o fo 

no buon Paftore,nel quale parlò noftro Signore cofe marauigliofe per la bocca 

fua,adimpiendofi quello,che dice fan Mattheo. Non fete voi, che parlate;ma 

è lo (pirito di voftro Padre,ch’in voi parla; In quel fermone dichiarò longamen 

* te GiefuChrifto efferc il vero,e buon Paftore dell’anime,e che’! maledesto Ma 

D hometto non folo non è Paftore;ma Lupo,e diftruttore dell'anime, che’l fegui- 


|> D'vdiuano, chei Chriftiani iuî prefenti fi tennero in quel giorno tutti per morti, 
e flettero con grandiffimo timore;Ma i ferui di Dio fondati fu laferma pietà di 
Chrifto Giesò fenza veruna tema detormenti, ne di morte,predicamano libe- 
| mentela fanta Fede agl'infedeli. 000 


\ 


Che fia adempiuto il defiderio noftro,fe cofi è in piacere della vostra diuina vo- 


Diuota ora. 
tione al Si- 
gnore. 


tano,emaledì tante volte Mabometto,e la fua legge alla prefenza de Mori,che| 
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Come furono menati innanzi al Re. Cap. XIX. È 


Pa Ssenpno arrinatoiltempodiraccogliere da quefti ferui 
di Dio îfrutti delle lor fante fatiche , per le quali il N.S.vo- 
44 lena premiarli, e perle tribulationi, che patito ba uctano per 
O fuo amore, € feruigio , entrò il Re dì Granata à dicifette di 
i Maggio dell’anno ifteffonella detta Città, ilquale era di na- 
Pai SY vturamolio più crudele de gli anteceffori fuoi , e capital ni- 
mico della Fede di Chrilio : è dicinoue del mefe in Sabbato fi fece condurre 
auantii Frati, i guali andauano col Cadì cofi allegramente , che moftrauano 
nontemer punto la crudeltà de Mori, anzi era tale il contento , che fe glifcor- 
gena nelvifo, che parcua fuffero chiamati, & invitati a folenni[rme nozze . 
Giuntidunque alluogo , dowe erano dal Re afpettatiper fententiarli , & am- 


mazza li,voltatofi Fra Giouanni a'compagni,cofi lor diffe: Allegrateni amici 


cari,etu Fra Pietro mio amato compagno , vedi, che di gia il Signore ci chia- 
may e promette coronarci d’oro , fe per la confeffion della fua Fede vinceremo 
i tormenti di quefto Moro : poi auicinatifi al Re, Fra Gio, con voce alquanto 
mesta diffe,N.S.Giefu Chrifto vero Dio,e vero buomo ti conuerta ò Re; Il che 
da lui vdito, fe gl’accoStò,c gli tolfe il Brewiario, che fotto Lbraccio teneua,di- 
cendo,Come dimanditu queSto? rifpofe il Breuiario;&Y egli diffesò fuenturato, 
perche venifliin queSto regno d far tante pazzie ? feitu forfi quello , che pre- 


dicki contra la noftra legge? cy il noftro profetta Maumetto ; e che prometti > 


cofi arditamente far miraroli ? Rifpofe il feruo di Dio,moi non fiamo vanamen- 
re entrati in quefto ino regno temporale,come tu moftri dicredere ; ma fi bene 
per predicarti , e farti conofcere l'errore , e cecità manifeSta del tuo maledetto 
Maumetto, davoi cofi balordamente feguito : & a mollrarui lavera Fede di 
N_S.Giefu Chrifto se la falute dell'anime redente col fuo fangue pretiofifimo, 
accioche dopò quefta vitayottenniate la ccleStegloria, doue non può entrar al- 


. cuno,che non fia vero Chriftiano . Tuito infuriato perciò il Re,e fomentato da 


maligno [pitito , reflò talmente offefo da quelle fante parole, che diede a Fra 
Giouanni via gran baftonata fu la tefta, & egli coneffemplar patienza diffe 


queSta fia per amor di Giefu Chrifto mio Signore, & il Re allborali diffe, chi è 1g 
Giefa Chrifto? rifpofe il Santo, vero figlinolo di Dio eternamente generato dal ., 
Padre, promeffo.nella legge vecchia a' Profeti, o vitimamente mandato al 


mondo nella plenitudine del tempo,concetto di vva Vergine, chiamata Maria, 
fatto buomo perriconciliare il genere bumano col Padre eterno, che perlo 
peccato del noftro primo Padre era dannato, il cui potere dà forza à laffi,il cui 
Sapere lieua la noftra ignoranza , la cui gratia ci dà beternità,la cui mifericor= 
dia ci licua la colpa, il cui nome confola l'anima melta, & anguftiata , cda 
lui confolata fi conferma,conf:rmata s'inalza,inalzata fi diletta,e gode il fom- 
mo bene ; il fuonome dà virtà,e vittoria contra inimici,rinona l'anime, confo- 
lidale forze s vnifcele volontà , finalmente con allegrezza guida , & Da 
| alla 


m 


i tn Dana dia 


Pre NO. i 14 
A alla beatitudine , la quale non è altro che godere N.S\Giefu Chrifto vero Dios, 
e fonte di gloria nel fuo regno eterno . 


Come fù crudelmente battito Fra Giovanni. Cap. XX. 


\ 


STA 


e. 


) ‘di Granata vdendo di Fra Gionanni quelle fante parole , ne 
intendendole,gli diffe, queft- cofe,che tw dicifono pazzie,e di 
7) vipoftaindegne;ma perche ti fesofferto di far miracoli , fi ta- 
(NU DES gliera latefa al tuo compagno , e feintermine ditre giorni 
va, trita il refufcitaraî, allbora crederò ‘che fiavero quello che hai 
B predicato; Prima che il Santo rifpondeffe al Re, alcuni renegati li differo , Si- 
gnore non fate in neffunmodo vnatal prosa , perche quefti Frati fono go 
| incantatori,e nigromanti,e fe confentefte al parlar, opre loro,metterefte von, 
| &ilregnoingran pericolo, dondemutò il Moro propofito , e commife fubito , 
che Fra Giowanni fuffe pogliato nudo , poi fattofi dar il baftone , col quale gli 
haueua rotto la tefta,cofi crudelmente il percofTe, che gli fece cader vn'occhio 
| interra, edopò efferglifi Jlancarointorno', per ben fodisfare alla fua crudeltà, 

| e pervendettadella legge (ua, commandò ad vn Chriftiano Portughefe fo 

| trinciante,chiamato per nome Artas, ad alcumi altri, che imveran prefenti,, 
‘che afpramenicil batteffero fi come fecero. Contuttociò il fanto Frate era 

cofiimmerfo nell’amor del martirio per la Fede di Chrifto,che pregando inftan - 

‘C temente,e con voce alta quei miniftri cruaeli à non perdonarli punto,li prouo- 

| cò dmaggiorfdegno, &ira ; onde il trattarono in modo, che aperteli le palle 
conle baftonate, fe gli vedeuano l'interiora nel corpo;Poterono ben quelle bat= 
titure far flrage del fuo laffo , e ruinato corpo per l’aspra aftinenza ch’haueha. 
fatta;ma non poteron già quelle,ne qual fi vogli ingiuria,e vituperio far sì,che 
dalla bocca fua vfciffero parole, che non fuffero in laude del signore , edi ina> 
vaniglia d quei, che erano prefenti , repetendo speffo, fia il mio Signore Giefu 
Chriflo benedetto fempre , e laudato. Parimenti Frà Pietro fenza timorde i 
tormenti , che vedeua fopportare al fuo amato compagno , ftaua allegro, veì” 
| dendoineffo adempintoil fuodefiderio fanto di patir martirio per amor di 
il Giefu Chyifto Saluatore , e poStofi conle ginocchia in'terra innanzi al compa» 
D gno faceua oratione, il quale li dimandò ( per fargli animo ) s'egli cra fermo, e 
coftante per patire, emorire per amor di Giefu Chrifto > & ci rifpofe,S4 N.S. 
sodico laverita, che ftò apparecchiato per ricenere tormenti, e morte per la 
confeffion del fuo nome fantifimo , etu Padre fai bene, che queta è Aarala 
canfa; CY il fine d'accompagnarfi infieme , anzi defidero multo; ch'habbia fine 

| queStatuabattaglia, acciò che fubito io entri nellamia , con le quali fperonel 
Signore, che faranno vinti, e confufi î nimici della noStra Fede; Fra Giouanni 
allbora gli diffe, affaticati fratello mio d’effere fedele finralla morte, che otten. 
neraila corona della vita . E coferepetendo molte volte lì diffe, Fratello mio 
il vedi 


| 


Ome brutto animale , che non conofce le cofe dì Dio , il Re Leggenda, 
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Legenda, 


ge 


vedìtu perauenturaalcuna cofa? fi vedo Padre mio, riîpofe Fra Dietro:& E 
allbora Fra Giowanni a lui diffe. Alza gli occhi al Cielo, che vederaila glo- | 
via apparecchiataci, e la ricchiffima corona , che per questo trauaglio nofliro 


Signore ci promette , fe fedetmente perfeueraremo : e tutto infocato di quella 
divina carità , ch'al martirio il menana , diffe dipiù: Fratello la pace del Si 
gnore fiateco, ‘accoflati me, e dami la pace : e volendo, Fra Pietro, far- 
lo ; non l'acconfentirono; e Fra Giorranni allhora diffe di nuouo, fratello la pace. 
di Giefu Chriflo Signor noîtro fia con té, con me,amen. 


Come il Redi fua mano tagliò la tefta è Fra 
»Giouannf. Cap. XXI. È 


3 Estari quei miniftri di Satanaffo confufi e fpanentati 
eci della cchanza del feruo di Dio, andarono dal Re; ch’'eras 
74 pocolontano,e gli differo, queSto Chriftiano ci ha empiuti di 
fiuporeconla fua oflinatione sperò attendi Signore , che per 
effere coftui vn grandeincantatore ,  ingannatore , non bi 
ti fogna lafciarlo più in vita, accioche non fulfimo ingannati, 
da' gli incanti fuoî. Ma perche faria cofa peffibile s che morto quefto fi conuer 
ille Valiro , farà bene di (pedirlo prefto : d che fubiro confentì il Re, impor- 
tandoli poco , anzifacendo ciò ei proprio per la leggeloro, e fattofi dar vna 
Fpada,con le fue proprie mani tagliò latefta al feruo del Signore , cofi bebbe> G 


fine lavita fua fantiffima. Fattoquesto, penfando il Re di conuertire Fra. 
‘Pietro alla fua legge , cominciò in tal modo a perfuaderlo , dicendo . TU vedi 
come il tuo compagno è morto , latua vita È in miamano, hora determina » 
& cleggitu quello , che più aggrada , cioè , 6, di vimere bonorato nella ma 
corte, e nella legge fanta di Maometto, ò fcempiamente fenza caufa effere. 
morto, come ha fatto il tuo fuenturato compagno : Rifpofe Fra Pietro con 
grandiffima fiducia;e fenza verun timore, Voglio che tu fappia ò Re,che quel. © 
lo che mifece feguir il mio compagno , il cui corpo vedo in terra morto : Ma 
banimafua è volata al Cielo , fu defiderio grande di patire pel nome di Gies - 
Chrifto , qual fi voglia tormento , e crudel morte prima, che lafciar mat de: Qi 
confeffa» la fua fanta Fede : e perciò non tardar più d tormentar quefio corpo H 
3 
X 


con le pene,che puoi, perche cofi di me farai maggior facrificio è Dio: non mi 
curo io punto delle tue promeffe, perche tengo affai per migliori i tormenti» 
effendo amico di Dio , che li honori , € ricchezze nella bruttezza,e cecità tua» 
e della tua gente ; e perciò più volonticri mi eleggo la tranagliara morte , co=. 

| mil mio compagno, che la vezzofa vita di voi altri: Allbora diffe il Re , fe la 
colafià come tu affermi, che Leno compagno fia Santo ,e ch egli s'offerifce di 
rifufcitar vu morto prifufciti bora fe medefimo . Rifpofe , più fanto era fam 
Pietro Prencipe de gli Apoftoli , che con l'ombra fua Sanasa qualunque ine 
fermica , ne volfe però far miracolo în fe fiefo. i SAM e 
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PFRCRT- I MATO. 16 


Ae Vdendo quefo alcuni rinegati y e credendofi di poterlo conuertire alla loro 
fetta , iltirarono daparte, dicendogli, O giowane fuenturato , che facefti è 
venir quà con quefto pazzo,che come vedié già morto, e tu fei poco me- 
no, dehimpara a cofto d'altri ad effere fauio : lafcia quella legge vana de 
Chriftiani piena di friuole fperanze ; e fatti Moro, offeruando la legge di 
Maumetto , che dà gioia, e diletto in quefta , e nell altra vita , poiche il Reti 
faràricco, & honorato nella corte fua seti darà moglie è tua elettione.Ap- 
pigliati mefchino à questo buon configlio, e hauerai buona vita, e fugiraila 
mortee laperdita della tua gioutrà,la quale no fi deue perdere così per vn'opi 
nione incerta,lafciado quefta legge certa,che beatifica quelli,che la fegue. 
B.  Queftediabolicheperfuafioni erano vdite dal feruo di Dio con fuo intenfif- 
fimo difpiacere , fiper la malitia loro,come perche impediuano il fuo fanto de- 
_  fiderio. Laondecosì rifpofe. Non vanala legge da me creduta; ma fono 
benfalfe le parole voftre, e maledetta è la fetta deli voftro: Maumetto, con la 
quale tuttii fuoi feguaci fono condannati all'inferno ; e perche la voftra legge 
ed'huomini feparati dalla verità, e dalla ragione , vi voglio prouare, con la 
Scrittura, e miracoli, la verità; QueSla voftrafalfa legge commanda sche 
voi come beftie difendiate le cofetemporali; evi amaeftra nelle dilettationi, 
co immonditie della carne , le qual cofe, m'infegna la Fede di Noftro Signor 
Giesù Chriflo a disprezzarle, come quelle che offendono la diuina bontà ; 
Cafperare convna infaticabile patienza l'eterna felicità, promeffa d fuoi fe» 
- delì ChriStiani; Perciò vi afficuro , ch'io Îtà paratiffimo per patire per quesia 
vera Fedetutti tormenti, che mi darete, allegramente. O gente cieca depu- 
tata d gli eternitormenti , nimica del voftro Creatore, e Redentcore,pigliate» 
il mio configlio  incaminateni alla flrada della falute , conuertendoui alla ve- 
ra Fede di Giesw Chrifto Saluatore, nella quale confifte la falute , come di fua 
boccadice; Quello, che nonrenafcerà dall’acqua del fanto Bactefimo ye dallo 
Spirito fanto , non fi faluara . Guardare che per le cofe temporali, che paj- 
fano come ombra , non vi perdiate per fempre ; ma procurate l’eterne, po 
nendo la voftra fede,e Speranza nel Fattore della faluseacciò che fi degni d'il 
luminar la vofira cecità con la fua gratia, efarui meritcuoli della gloria. . 


a Comefù decapitato Fra Pietro per mano del Rè di 
ATA IO Granata. Cap. XXII, 
“— Mie as) OnoscenDO dunquequei Morì rinegati non effere le Legenda. 
È CRE, lor perfuafioni baflenoli per rimouere îl feruo d’iddio dalla 
AG <Zotr confejfondella fua Fede, conrabbiofo fdegno il menarono al 
Re,dicendolituito quello,che feco baueuano paffato, e come 
flana pertinace , & oStinato nel fuo dire; il quale mo. 
firò di fentire difpiacere, ch'egli non accettaffe è confi-= 
glio de Mori; e pieno d'ira commandò,ch'ei foffe crudelmente bafionatosma © 
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gallo, 


— nondim:no quello di Portogallo fempre riconobbe, & vbidì a qu 


DR 
innamorato di Chriflo con molta conftanzafopportana quelle battitre,facèdo E 
fempre con alta voce oratione al Signore, e fi moftrana così allegro nella fac- 
cia, chel Re, etuttigli altri,che vi erano prefenti, fe fiupiuano di maraniglia , 
e tanto più, ch’eracosi chiaro, e fonoro il tuono della [ua voce nell’orare ,che 
parcua non fentiffe alcun tormento . Tentarono vnaltra volta i Mori con ca 
rezze fe potenano rimouerlo dal fuo volere; e con moftrare d’hauer compaf 
fione de fuoi trauagli gli differo. O gioninetto ingannato, lanatwra inuita not 
ad baner dite pietà etunonlhai ? perche vuoi perdere la vita,la giouentà, 
el contento di moltranni, ch’hauer posraiin quefla noftralegge;ch’ancora ci 
promette i beni eterni:cef]4, ceffa dalla tua perfidia, facendo quello,che ti com 
manda il Re, cheii farà gratia,eti bonorerà , come fatutti quelli, che fi co p | 
nertono è questa noftra legge. Il ferno di Chrifto con freno volto, e con fono 
ravocerifpofe, Supplico noftro Signore Giesù Chrifto vero Dio,e vero buomo, 
ilquale è Re de'Rese Signore de’ Signeri,che folo può condannare l'anime, 9 è 
corpi all'inferno, che per la fua infinita mifericordia mi faccia finire la vita nel | 
| 


la fua Fede,riceuendominel fuo eterno regno: ò ciechi, efuenturati finite ; fini- 
te vna volta quello,che principiato bauete, fe volete riceuere la vera luce,con 
la quale porete vfcire dalla vofira cecità . Già vibo, detto , ch'io voglio più 
tofto morirein compagnia del mio amato fratello , che viuere con'voi in quefta 
vitadiperdition eterna .. Sdegnatofiil Re dital rifpofta , per moftrarfi zelofo | 
dellalegge fua;pigliò la Fpada ; e con le fue mani tagliò la tefta al Santo Martt- 

re, come baucwa fatto al fiuo compagno , fu fatto quefto martirioin Sabbato 4 | 
10.dì Maggio l’anno 1397. e legati piedi de Martiri vna corda,gli frafina- = | 
rono fino alla città; € dopò bauerlì fatto tutte l’ingiurie, che poterono;li taglio- 

rono in pezzi, ft perche nen reStaffero le lor religuie înmano de Chrifliani,co< 

me perche fi perdeffe la memoria di effi. Manondimeno la lor memoriae glo | 
via è immortale,come quella di giufli,che per la Fede e giuflitia pofero la vita, 
& ì beni temporali per ottenere gli eterni dalla mifericordia del pietofi[fimo Si I 


gnore,che per breui fatiche dà eterni premij. | 
Di quei Padri, che cominciarono la riforma dell'Offer- 
uanza nel Regno di Portogallo. Cap. XXIII. : H i 


Rima diquefli tempi della fcifma,i Frati Minori di Porto 
gallo non faceuano provincie da fe; ma fanano dinift nelle 
cuflodie della Prouincia di fan Giacomo dî Galitia , ‘e per la 
lagrimofa fcifma , e diuifione del fommo Pontefice , ch'era 

RA nella Chiefa l’anno 1378. rendendo vbidienza alcuni regni 
È: «Ko al Pontefice Romano ; altri è quello d' Avignone > ancor» 

che la maggior parte de’regni di Spagna riconofceffero il Papa di Franciaz 

ello di Ro« 
ma. Dì qui anenne , chei Frati Minori di Portogallo (i fepararono dalla Pro. 
| uincia 
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POR SI NMTO,. 16 fa 
A nincia di fan Giacomo, e fi fecero vn Miniffro Prosinciale da loro , & ancora. . 
per caufa delle guerre,che vertisano in quei tempi tra Portoghefte Cafliglia« 
ni : fuparimenti caufa la fcifma , che molti Fratidi buon fpirito , ezelofi del- sid 
l'Ofirnanza della regola, cofi di-Caftiglia , come di Galitia » fen'andaronoin Di, 
Portogallo, dicendo , the i Frati Minori fono obligati per la regola ad obedire Li ì È 
alla Chiefa Romana, ilche non fi facena in CaStiglia, ne in Galina. Iprimire. Quai furono. il 
formatori dell'Ordine ; e fondatori dell Offeruanza in Portogallo furono è fe- ‘Urorre fon i (R 
“guenti, cioè Fra Diego Arias ASloriano,buomo di buone lettere, e gran Pre, datori dell iti 
dicatore, Fra Gonzalo Marino religiofo nobile , e Signore de vafalli in Galitia, ° Fra Diego di; 
Fra Pietro d'Alemancos , Fra Alfonfo Sacco, Fra Gratia de Montanos laico ; A 1001. dig 
| Fra Pietro Diaz con alcuni altri compagni, il fudetto FraGonzai de Marini (turin: | | i 
| B fuvatiuodi Galitia,e Signore dî corte, ville, caftella , & era vafallo del Re di fis 
Portogallo con'moltalirinobili-di Galitia. ‘Morto Don Ferdinando Re di Por SUS Lil È 
togallo,fucceffe nel regnoil fratello Don Giouanni Maeftro di fan Giouanni Da | 
| mis,chefucreato Re nella Citta di Coimbra l’anno 1385. e prima che feguiffe AU Y RE 
| labartaglia frail Redi Caftiglia, e Portogalio , prefela villa de Ghimaranes, © | ! 
chereneua d nome del Redi Caftiglia Arias Gomez. de Silua, il quale Capita È 
nofi ritirò alla fortezza conmolti Cauallierinobili,che fureno feco affediati,fra 1. 0008 
| dquali viera Gonzalo Marino già detto fuo genero, maritato in vna fua figli- ja 
| moladinoucanni;fiando effi cofî affediati,e vedèndo non poterfi difendere man dh 
| C dò il Capitano è dimandare al Re di Portogallo la fujbenfion dell'arma jper qua Î;; i 
|© rantagiorni: promettendo,che nonvenendogli in quefto tempo foccorfo dal Re Hi 


di Caltiglia fuosignore,à lui fi renderebbi : ficontentò il Re, cy il Capitano fpe 
dì fubito il genero Gonzalò al Re di CaSliglia,ch' era in Cordona,dandoli conto, | 
che fitronaua inmal termine, e fupplicollo à madarli quato prima foccorfo. IL i 
Rechefitencwa berede di Portogallo per via della moglie , cofr riffofe à Gon- di 
zalo. Dite al voftro Capitano e mio Alcayde in Ghimaranes, che confegni il 7 dl 
caftello al Maeftro Dauis , che fi chiama Re di Portogallo, perche quand’io li 
ricupererò tutto quelregno,fara ancora mia l'ifteffa villa. Partito Gonzalo JI 
con queftarispolta, (rconfignò il caftello : & vfcito Arias Gomez con fuamo- 7 40 
glie Donna Vrana il genero, e la figlinola congli altri Cauallieri, s'inuiarono “Ti 
| D verfo Cafliglia: o il primo dì morì Arias Gomez, e Gonzalo volfe pigliare 
‘© lafua Spofa, ben-befuffe putta, per andare al fuo paefe, e Stato,effendo mor- 
to fuo Suocero;mada vnfratello d' Arias , lifu vietato ; il quale era reftato 
Procuratore di quella figliuola,e non foto non gli volfe dar la Nipote sma gli 
fece fapere, che non volewa, che feguiffi i matrimonio per alcun rifpetti, che 
diffe; & altri che tacque : onde Gonzalo trowandoft della fa Spofa privo , ne 
hanendo voluto ouligarfi alRe di Portogallo ; che glibanena propofto beno- 
rato partito: e vedendo , chetutte le cofe, che fperana gli riufcinanoin con- 
trario, c che d’indi à pochigiorni ilhe di Caftiglia fu vinto in battaglia, da Al- 
| dmbarrota del Redi Vorcogallo;fi rifolfe di lafciar il mondo, e farfi trave del- 
L'Offernanza,nel qual ordine cominciò ; e finì fantamente » donde poffiamoco= 
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arofcere il penfiero che bà noftro Signore de’ fuoi eletti , poiche permette che È 
cadano in penofî trauagli in quefta vita,per dargli poi nell'altra premi eterni . 

Con queSta deliberatione fe n andò in Galitia d prender Phabito, banendo pri» 
ma dipenfati i fuoi beni à poneri : fondò alcuni Monafteri dell'O[feruanza in 
luoghi folitarij à coSto fuo,’ne” quali vineuano molti religiofi fantismentre chel 
gioninetto ci fama in Portogallo , prefe tant’affettione allaterra , cy alle gen- 
ri, che infteme con Fra Diego Arias Alloriano; e con alcuni altri Padri fon- 
datori dell’Offeruanza ritornò in Portogallo. \ 


Dei primi Monafteri de gli Offeruanti, che furono fondati Î 
in Potrogallo. | Cap. XXIIII 5. tra P 


A primacafade gli offernanti, che fu fabricata in Dorto- 
gallo da quei Religiofi , che vennero di Galitia , fà fanta Ma 
ria di Mofteyrao l’anno 1392. la qual è poco più d’vna lega 
lontana dalla Città di Ty di Galitia , & era già anticamen 
tevna capelletta, ò Eremo di molta diwotione @ tutte le 

( è gentidiquelle parti di Galitia, ò Portogallo per vn notabi: 

le miracolo , che vi feguì s efù ch'ardendo tutto il monte , dow'è pofta, il fuo- 

‘co, im arriuando alla fua porta, fr Spenfe fubito , fenza fargli alcun danno. 
Nel medefimo tempo quefti ferui di Dio fecero il Monaftero di fan Pelayo se _ 
quello della Madre di Dio dell’ifola, ch'è nel mare nella bocca del fiume Mi- G 
gno , nelqual fito non era acqua dolce da Fg bifogno ; che Pandafe= 
fero à pigliare (non fenza gran fatica) alla villa di Camigna , e perciò dapo 
chì Fraticra habitato : Ma piacque alla Regina della mifericordìa di prouede- 
re alla cafa fua e de fuoi ferni , col feguente miracolo. Fra Diego Arias fi (0 
gnò yna notte,ch*vna donzella gli dicena, che cauaffe in certa parte dell’Ifola, 
che vitronarebbe acqua dolce s ouc cauando poi; la trouarono dolcifima,e wi 
fecero vna bellifima fonte, che cala à baffo otto fcalini . Et è cofa miracolofa 
veramente , chenella rena,e quafimell’onde del mare, la gloriofa Vergine hab 
‘bia provifto a' ferui della fua cafa d’acqua perfetta.Nelmedefimo tempo fue- | 
dificato il stonaftero di fan Francefco di Viana molto diuoto, lontano dall’ifo |. i 
latreleghe, nel quale morì Fra Gonzalo Marino dopò hauer feruito è noftro Ho 
Signore mole anni roligiofamente, & é frpelito nella crociera della Chiefa con 

certe pieire bianche fopra la fepoltura , che vi furono pofte d'ordine del primo 
Duca di Braganza figliuolo naturale di Don Giouanni Primo di queSto nome 
Re di Portogallo, c'hanuto hauena molta cognitione di detto Fra Gonzalo , e | 
«della fua fantità: Un fuo cugino , chiamato Fra Pietro Marino fifece Frate je» 
ferre motvanninel Monaftero della Madonmadi Mofleyro . Nell'ifteffo rem» 
po fu anco fabricaro il Monaftero di fan Clemente del fcoglio , vicino al mare, 
ilquale dipoi abbandonato , fù fabricaro il Monaflero della Concettione della» 
Madonia. In quefto tempo Fra Pietro d' Alemancos edificò il C so, di 
Ù i 478 = 
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A fant Antonio della Caffagnera, lontano fei leghe da Lisbona, & anco il Monat 
flerio di fan Francefco vicino alla Città di Vijco sin vna Chiefiola di S. Domi- 
nico,laquale glifu conceffa dal Capitolo de Frati per tal eff-tto.Fù quefto Re- 
ligiofo Fra laico, e molto grande offermatore della Regola;ma diuenuto già vece 
chio,fe ne tornò in Galitia,dow'era nato. \ 

© Nell'anno 1408.fè edificato il dinoto Monaffero di S.Caterina della Corno 14088 
ta lorano meza legha da Alenquersda Fra Diego d’ Arias ASluriano,che qui 
siera venuto con altri Frati Offeruati,chiamati dal Re di Portogallo, per rifor 
mat il Contro di 3.Fracefio d' Aléquer abbadonato da Coutruali,e fù coprato 
dul eil fito di quel luogo,<ril bofco dellaCornata infieme,e coceffo all'Ordine. 

x, Nell'anno del Signore 14.1 5 .fù da Don Gio. Re di Portogallo tolto a Mori 14152 

B la città di Cepta in africa,di dode furono codotte le dodici colone di pietra vina 
ch’eran nel Clauftro della Cornota.Fra Diego.Arias mori nel dettomonafferoc. 

burcercamite è fepolto, béche fiano,che fcrinono,ch’ei andaffe aRoma,<&r ini fe 
ne moriffe:Viueano i Fratiin quefta cafa cò molta aufterità di vita, erano la 8 
maggior parte laicisma buomini di grà fimplicità,&y oratione. Nel Coutro di 
«Altquer fiauano quafî tréta Frati, ne vi erano fe non tre,ò quattro Sacerdoti 

fra tati di loro:da queîto luogo andauano alcuna volta è dir Meffa al Monaft. 

di Caftagnera,& alla C ornota, i Coutruali di quefti veri Offeruati erano fotto 

la cuftodia del Miniftro di Porto gallo,de Couttuali, e viftettero fin che furono 

da Papa Eugenio Quarto feparari da loro . 


Delle cole notabili,ch'in queltempo accaderono inItalia. 
Cap. XXV. 


Specchio e 
% dv Mariano» 
moquarto Cap.generale da Fra Hèrico Miniftro generale,nel ScfageGmo 


qual anno, e nel foleniffimo giorno della Natinità della ma. ao Cop» 


generale, 
1402. 
nardino în Siena,e[fendo d’età d'anni vetidue,nellaguale età mati. 


42p o .Ricordomi che quido io nd volea magiar carne, mi diceua che ne magia, 
accioche potelfi perfenerare nell'yffitio della predicazione , e tanto mi amana, 
v ; ag (e rie o x 
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- chenonbayeria fenza me mangiato maî. Quando fi faceuano le proceffioni E 


LIB RO 


me Capitol Generali, fempre mi voleua per compagno,volontieri con me com. 
municana le gratie,che da Noftro Signor riceuewase fi contentana,ch’ io vfafft 
i fuoi libri,i fermoni, e qualunque altra cofa soh’eglibaueffe>.. Eralapre. 


fenza fua così piena di gratia,che ciafcuno bramaua di vederlo. 


1404» 
Morendo Fa 
pa Bonifacio 
Nono,& clet. 
gione d*fnne= 
centio Setti» 
MO 0 F 


1419: 


* rOferaanza. Cap. XXVI. 

Mein. ì ni Lf ELL’ANNO di Noflro Signore 1405 dopò ‘banere F rate 

donumentio BB (2 Henrico Generale gosernato POrdine 18. anni,celebrandof& 
3405» DIV) in argentina il fefagefimo quinto Capitolo generale,fotelet 


— Quando queftaftella celeftepredicana, i0 il più delle volte bvdiza, il ve 
deua accenderfi di tanto ardore,che pareua & quelli,che vdiuano,che fi lenaffe 
in aria;predicana con parole piene ditanv’amore,e cordial'affetto , che prono- 
cana ogni forte d’auditori è lagrimare s inuitaua con fi ardente carità i pee- | 
catori a penitenza,che non v'era.alcuno per grane chefoffe , che faceffe refi- 
Flenza alla fua lingua. Queste, e molt'alore cofe dicona Fra Giacomo di fan 


Bernardino,come piu diStintamente diremo nella fua vita. E 


Ldnno 1404. morto Papa Bonifacio Nomo;in fiv luogo fù elettoin Roma 
Papa Innocencio Settimo,melqual anno a' 13. d'Ottobre pafsò della prefente'è 
miglior vita,l Iluftrifima,e diuotiffima Catberina Ducheffa di Milano, ch'era 


del Terz'ordine del Padre fan Francefco,lafeiando di lei gloriofa fama divi 


tà,Cr opere di mifericordia;c&» è fepellitain Monzao.. | ; 

Frate Siupa del Ferz'ordine del Padre fan Francefcocompagno di FraTo 
mafinecio Religiofo molto chiaro per lo fpirito diProferia,c'haneua;laferandò al 
cune Profetie in feritto,pafsò di quefta vita al Signore Carlo di Montegranello 
Conte della Romagna, e Gualitero Marfo;amendue del T erzordine, s' eleffero 
n romitorio vicino dFirenze ful monte di Fiefole,anticamente chiamato Sar 


ta Mariadel fanto Sepolcro, one S'accommodarono , & &'indi ad vn terspo G 


pigliarono la regola di fanto Agoftino factdofi chiamare gli Herewaitani di fan 
Gieronimo: e cominciarono vna nuova Religione , laguale li fs confermatada 
Papa Gregorio Duodecimo,cò molti privilegij,e dapoi da Papa Eugenio Quar 
to,effendo già morio inV inegia Carlo fuo inftitutore;mell'anno 1419.la cute 
fia fu portatada Vinegia al MonaStcro fulmonie di Fiefole,donde bebbe priv 
cipio l'Ordinese (i dilatò per tutt Italia,pigliandoui molti MonaSteri. | | 


Della elettione del moiro Miniftro generale;e quanto fù fauorita 


CÒ roper vigefimo nono Miniftro generale Frat' Antomo Bereta 
IN TA ti della Provincia di Roma;ilquale fauorì,<& aumento molto 
AGNA 13 famiglia dell'Offernanza - Inflirui fan Bernardino Der 
le ‘Predicatore d'italia , fece Fra Giouanni di Stronconio fuo Come 


Pai 


Genera 


i 


miffario Generale fopra tuttii Frati Offeruanti d'Italia». Nella prouin= 
cia di fant angelo fece Commilfario Fra Nicolò d' Aufinio , Gin Tofcana 
i pot Me prio Matia n ont Ta ) 


Pa 


. 


? 
‘ 


AFra Nicolo d'Vrano. QueSto Generale ft lamentò con Papa Innocenti Setti? » 
mo de' MiniStriProninciali,e dell’ Abbadeffa di fanta Chiara, perche cercaua 
no di perpetuare ne gli vffici loro,e di non poter effere priwati dal Miniftro ge-' 
nerale,adoperando perciò ilfanore,e poter de Principi, dellaqual prattica infor 
mato il Papa,e volendo rimediar a queSta ambitione,e fcandali,mentre fî tro- 
nasa inV'iterbo nell'anno 1406. privò del tor vfficio rutti quei Minifri pro- 
winciali,ch’erano Stati più di dieci anni in vfficio; ordimando,che nefjuno potef= 
feftare:più di fei anni continui Miniftro Provintiale;e che l'Abbadeffe non ne 
paffa[fero dieci dal giorno della lor elettione. Mortò în quell'anno medefimo 


o . : SIOOCRI ‘ è Dane Papa Gregoa 
tiano,ilqual venendo d Siena, Fra Giouarini di Stroticonio Commiffario genera ril'xi.fore 


\(Ble- domandò licentia di poter riccuere alcuni luoghi,& edificarui Monafleriper fe ezio 

| admentò dell'Offernanza,e fua Santità bonignamente li conselfe,che poteffe e- "7, 
dificare in'lvalia cinque MonaSteri,& i Vireà di quefiatal conceffione, fece 
erigere i fegnenti, cioè quello di Piftoiain Tofeana, quello d’ Afcoli nella Mar 
caje quello di Fuligno,tutti della Pronincia di fan Francefco , & vw'altro n 
Nocera de faraceni della Provincia di fan Michele : & affaticando/i molro E 
nell'edificationde detti luoghi pafsò ilbuon Padre al Signore; Il quinto luogo, |. | 
che fu fabricato dipoî,fu fan Saluatore vicino è Firenze, delquale diede il fito 
vn nobil Cittadino chiamato Luca Giacomo de Ro[ft,il luogo de Fra Gionanni 
Stroconiofk dittò è Fra Nicolò d'Vrano Comiffario della Drouin.diT'ofcana, 


14060 


| Dell’elettione di Papa Aleffandro Quinto, Frate Minoze, 
Uiga n Cap. PNLLIE 


RI 


VENNE nell'anno del Signore 1408, chef celebrò ife (fa Placina 
gefimo feSto Capitolo generale nella Città dell'Aquila d’or- fr: 
dine di Frate Antonio Minifro generale. Nel qual tempo s; ra 


effendofi vnito il Concilio generale in Pifa per far fine alla GtigeGmote 


4 fci/ma;ch'era nella C biefa di commun copione di tutti i Car fto cap. gene 


oa MU ‘ ralenell’Aqui 


SS ZO dinali,fuv eletto fonmo Pontefice, il Cardinale Fra Pietro di ta. - 
Candia Arcilefcouo di Milamo,e Frate Minore,uomo di gran dottrina,e fanti 

tà di vitayche fu molto atto,e prudente d rimediar alla (cifma,efi chiamò A- 
Melfandro Quinto. Questo fanto Paftorte diede buon conto di (e intuttala faa xe ù. 
| vita, perche entrando giovinetto nella Religione de Frati Minori, fludiò contan Quinto, 


| soprofisto arti liberali,e la facra Thheologia , che in poco tempo diwenne let- 
| core vninerfale , fcriffe dottàmzente, efottilmente foprai quattro libri delle» 
| fentenze . Fu grand’Oratore; e Perdicatore , e perciò fiù chiamato da Gio- 

nanni Galeazzo Duca di Milano, e fatto Profidente del fuo configlio; e è 
| petitione d'effofà fatto poi Vefcouo di Vicenza ; poî di Nouara , e finalmente 


«Arcineftono di Milano: Dipoi da Innocentio Settimo fu promoffo al Cardina- n 
\fatocol titolo di Sant’ Apoftolo, e meritando da questo grado afcendere_, - 
| iero i GA ella MS 


1406, 


Papa Innocentio,fo eletto l'yltimo d'Ottobre Papa Gregorio Vndecimo Vini Elettione dè 


| 
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alla foprema dignità Pontificale:con ragione s'eleffe ilnome d'Aleffandro, poi È . 
che di liberalità, e grandezza d'animo fi potena vguagliare à qual fi voglia fin 
golari(imo Prencipe : fù così liberal coi poueri, e congli buomini degni della 
fua liberalità,ch’in poco tempo reftò molto ponerose foleua dire per Fpaffo,che 


Detto di Pa- 
paAleffandro 
Quinto ch’e- 
ra ftatoVefro 
uo ricco, Car 
dinale poue- 
ro,e Papa mé 
dico . 

Fieno all’aua 
ritia. 
Valore d?Alef 
fandro Quin- 
80% 


Papa Aleffan 
dro Quinto 


morì inBolo- 


na l’ottàuo 


mefe del fuo 
Portificato, la de 
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era fato Velcouo ricco,Cardinale pouero , e Papa mendico.. A queft'huomo. 
fingolar emacò quell avidità,e vitio,che vnitamtte fol crefcere con Pera,e con 
la robba,ilqual però nò può baner luogo ne gli buomaini giufti, e disprezzatori.» 
delle cofe temporali , che conofcono con la vecchiezza mancar anco lavita; e. 
che perciò minor prouiftonegli bata :  Laonde lafcrano l’anidità , raffrenano » 
Pauaritia,efeacciano da fe tutti gli altri vitij,che macchiano lavita;e l’anima. 
Fù ditanto valore quetto fommo Pontefice, che neldetto Concilio Pifano + 
priuò del.regno LadiflanoRe di Napoli,perche bauena molte volte di propria Fi 
auttorità in abfenza de fommi Pontefici fatto gran guerre alle Cità della Chie», 
fase pigliate alcune terre per forza; dicendo,che dì ragione toccana ilregno al, 
Duca di Guafcogna. Finito il detto Concilio,andò il Papa d Bolognasdone sim» 
fermò granemente,e conofcendo quella effere l'hora della fua morte 3 AMMONÌ 
con. fantiffimi ricordi i Cardinali, che vineffero concordi in pace, &y in carità, 

e che difendeffero la dignità della Chiefa a tuttolor potere; Giunto poi, più»: 
vicino alla morte, fece fede , chele cofe trattate nel Concilio di Pifaserano,, 
flat rettamente, canonicamente ; € (enza fraude , € inganno terminates & 
mentre ragionana di quefte cofe con molta debolezza , e lagrime convace ; 
laffa, diffe quelle parole del Saluatore , Pacem meam do vobis, pacem G 
meam relinquo vobis, e coneffe finì la fua vita,l'ottauo mefe del fuo Pon 
tificato; fu fepellito in Bologna nella Chiefa de Frati Minori. N ella fua coro- 
natione dal famofo Dottore Giouan Gerfone , fù faita l'Oratione, & in que- 

fio fuotrionfo, egli fece Cardinale Frate V fo de Minori, huomo-di-gran fa- 


€ è 


“In quefto tempo fi diede anco “principio alla riforma dell'Ordine de Predi- | 
catoti, <&r il riformatore fu fatto Cardinale da Gregorio Duodecimo,prede- 


ceffore @' Aleffandro Quinto. Nel medefimo tempo ancoradal mol» | è 


Principio dei: ro venerabile Religiofo Lorenzo Giuftiniano, fù dato principio 
o all'Ordine de'Canoniciregolari in Vinegia-. C ominciò | 
Riforma del- | parimenti in Francia la riforma delle Monache di 
le Monache a Chi ME ESTOA IRE SA nr CARE 
ei s.Chiara. fanta Chiara , leguali furono ridotte fotto la. pi riot 


primaregola—, e poutrtà, per ope- 
radella beata Suor Coletta di.Borgo 
gua, la cui vita, € riforma nel 
terzo libro di quefio vo» 
— lume ampiamente 


— dor 
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Ah pria un mi \ 
| Che furono fondate le Prouincie di Penna, e di Sant'Angelo 
dell’Offeruanza. Cap. XXVIII. 


° SsenDO domandato Fra Gionanni Stronconio Commiffurio <..,.. 
, 7 4 È È pecchie e 
dell'Offeruanza fopranominato, per fabricare alcuni luoghi ‘È PET, 
nella Prouincia di Sano Angeloyandò alla Città dell'Aquila, 
e quini edificò il Monaftero di Santo Giuliano de gli Offer- 
manti: Crefcendo poi la fama della virtù de Frati ; non pafsò 
molto tempo, ch’edificarono i Monafleri di Sant Andrea del 
| laCittadiChieti,di San Christoforo vicino Ciuittà di Penna, di Montepiano,e 
B di San Giouan BattiSta, fopra i quali Fra Giowanni fece Commiffario Fra Do- 
minico da Genona , Padre molto zelofo, e feruente feminatore della parola dî 
Dio, ilguale morì nella Città di Teano . Ma fiorì grandemente quefta Prouine n 
| cia,per virtà de Santi reliziofi,e fu dipoi chiamato di San Bernardino . 11 pri- iù 


C 46) 


ue 


| nbft quello di San Saluatore di Nocerade Saracinise dipoi edificò i monafte- 
| ridi Campoballo, di Sant'Onofrio vicino a Bafto,& vin'altro vicino è Cafacalé 
de,me quali fece per fuo Vicario Fra Tomafo da Firenze laico, hbuomo di tanto TOPO 
i SIT ì . . è» x U,ce ve 
valore,che ampliò la Proumcia,facendo il Monafero di Santa Maria Vicino a re di Era ro, 
| Taffa,co al monte Tifo; doue egli fi fabricò vna cella fopravn'albero , e qui malo daFire 


2 wiSlaua conalcuni altri, per porerfi dalle fiere faluare,effendone gran CO. Fabricoli 


| tione di virtà, questo beato feruo di Dio ammacftr 
| Fratinella folitudine : è fuggire la conuerfatione bumana, così d'huomini, !* nola a 
| come di donne: a non afcoltar le confeffioni, fe non quelle del MonaSero: è cheieraù faz 
di È uerfarione, 
bofchi, lafciandotuttii penfieri del mondo , e contentandofi folo d'effere> chen 

i conDio. Glivsò anco è far molte quarefime, d diziunar quaft fempre_, fellaliero , 
Moltevolte occoreua, oblighi per 


: 7 : : non andare 
| bagnata in acqua folamente: fi così amata la ponerti, & offernata in alle proecisio 


eligiofi della pronifione > ALL, 


PARO a fciare tut 
bumana , poche cofes Y vili gli baflanano; le loro Chiefe, e cafe crano bafte, au PORGERE 
| i a Di b%; È 5 Sì (A 
G pouere, fatte folo di canne, edi rami ‘d’alberi e terra infieme, elerene CE pond 


Efiremo die 
ua fempre_; giuno. 


nano per palazzi ; erano cofi feruenti nell'oratione ; che pare 
inprisato fempre lo spiritoin Dio : 


o e che baueffero in publico, & 
\cfe lafcianano di diri Salmi Pemitentiali , e l'ufficio de morti n qualche gran 
folennità era da loro giudicato per gran mancamento,e negligenza. Finalmère 
vimenano i Religiofi diquefta Progincia in molta femplicità, purità, bumiltà, 
e carita, offeruando firetiiffimamente la regola,per lo grà rigore,e zelo dì quei 
Padri, circal'aflinenza della carne. Fra Nicolò da Ofino buomo molco coni è 


PES ci C..3 fumato 


piain quel paefe : Saria difficile d raccontare con quantareligione e perfet. lla fopra. 


| s0 luogo,che prefe nella Provincia di Sant” Angelo il Commiffario Fra Giou& ia 


0in quella Prouincia i difndat ti 


go per defunti: è non andar in proceffione: & d vinere ne j 8'feiola co°. 
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LIB RIO È 


© fumato nelle leggi Canoniche, effendo Vicario della medefima Provincia, di. È 

Sa chiarò alcuni punti della regola, e principalmente dell'ajtennerfi di mangiar 

ai bfno di Came,che dice, E da fapere, che non è probibito a Frati ne dentro 3 ne fuori del 
Le Monafferio il mangiar carnesma però fi dene far moderata , € difcretamente . 

sole Inanzi à quefta dichiaratione fu fempre nell'Ordine cofa fufpetta,e di feropulo 

il mangiarne, per le molte Conftitutioni fatte fopra ciò ne’ Capitoli Generali, e 

Prouinciali ; ma perche fù poi approuato dal Minifiro Generale, e dal Cardî- 

nale protettore,e publicata da San Bernardino nell’Ordine;i Frati fenza foropu > | 

lo la mangiarono,non procurandola però con trafgreffione della regola. Quefta 

Provincia di Sant’ Angelo perfenerò molt’anni nella perfettione della pouertà, 

VIE, nell'asprezzas® efferciry fpirituali ; finche venne va Prouinciale di vita più 

gionò va no larga,ilquale volendo compiacere , € fatisfart atutti, fù cagione che im quella E 
no pronentia, Par auingia fi sprezzaffe la baffezza,e pouertà delle cafe facendone dell'altre 

ga chiamato Maggiori,fort,e curiofe; € cofi incominciarono dj lafciar quell’aufterità prima 

FravAndrea. g; fanta vita : laonde bauendo quel Prouinciale, nominato Frat° Andrea,cat» 

Mori detto fAs0 im quella Prouincia tanto danno,per giudicio di Dio morì di mala mortese 
provincisle {ixbico fe ne fparue per ogni parte la fama è Dia 

malamente p ripe 


diuin giudi- | ) al 
Si De'principij dell’Offeruanza nella Provincia di Francia.Ca. XXIX. 


cio . 


» ErL'anno 1411. fucelebrato il feffagefimo fettimo Capitolo 
Generale da Frat' AntontoPi rettiGenerale,<&rin quel ifteffofi 


Platina * A ria Jo ; -"% DE 
Monirmento creò Papa Gionant vigefimoterzo,ilquale fece vonir il C oncito 
Firmamento nella Città di Coftaza in Alemagna,per rimediaralla fcifma,e 
ci > diuifione detav'anninella( hiefa.Nell'anno1 414 fi celebrò il - 

pg dar feffagefimo ottano Capitolo Generale,& bebbe principio il C6 


RINO Cap. cilioCenerale Coftatiéfe:smelquale,dopò effer fato priuatitre Papi, cioè il fudet 
Generale» 1, toGionani,Gregorio Duodecimo,e Benedetto Decimoterzo,fu creato di comu co 
fenfose:ocordia de-Cardinalize de’ deputati delle nationi C briftiane, Papa Marti 

fine è quella diuifione, ch'era aurata vicmo à qua: — 
reftando egli capo,e fuccef= | 
do raccomadò al Prin H 
pofti Gio. 23 le fue peccore. Ricorfero i Fra- j 
Griglia ti Minori di Francia d quetto € d° 
ine o. Gomandare rimedio di poter vIUtTE nell Offernanza della regola da effi profef®. 

: in fata,la qual cofa non potewano fare, per la perfecutione J 
10. Prelati Conuentuali, quali vineuano con priuil:g4:e per è el facro> 
Concilio, differo, che già erano paffati venticinque anni, che tre Frati di vita» 

finta, congranzelo d'offeruare la Regola loro , vedendo , che per la caduta‘ 

grande della Religione , non fi poteua ciò fare nella communità tanto rila-? 

fciata da Conuentuali, per questa caufa bebbero ricorfo al Miniftro Generale, 

e furono da lui benignamente riceuuti,e confalati: dandogli licenzas&” autorità È 


d'andare 


PR gl MIO; 20 


A l'andare a ritrouare Fra Gioni Filippo Miniftro della Prowincia d'Turonia,è 
| cui domadarono vn Monafterio, done poteffero cò pace,e quiete procurare la fa 
lute dell'anime loro,vinédonella pura offeruiza della regola, profeffatada loro; 
gli coceffe quel diuoto Miniftro il Monafterio di Mirabello fotto il Vefcouato Pi 
tauienfe,leuando î Frati,che prima vi fianano,e vi fece Guardiano vno di loro» 
onde con l’aiuto del diuin fauore,in pocotempo crebero inbuon numero nelze 

lo della Religione,e Spirito di diuotione;co effendo fbarfa la fama della fantità 
di quefli Fratisalcuni Signori meffi dall'amor di Dio,con licenza della Sede A- 
posStolica, vi edificarono de gli altri Conuenti con aumento della regelar Offer 
uanza, & del culto dinino. altri Frati moffi dal medefimozelo,e virtà,rifor= 
marono molti altri luoghi,in manicra,che i Monafieri de gli Offermanti riforma 

(B tie dinouo fabricati,giunfero al numero di dodici. Venuto è morte quefto bud 
MiniStroc'haueua così benignamente trattato i Frati zelofi dell’offeruanza 
della regola.furono altrimenti trattati da gli altri Miniftrise Cuffodi,che fuccef 
Sero,effendo coftretti a darglivna certa quantità di danari al tempo delle lor 
vifite:Manonbauendone i pouerini,ne volendone acettare per non contrafare trodattione 


9 


ciarli con aiuto de fecolari fuori de’ monafleri loro sperleche ricorfero al Gene- »auaritia. 

| vale,dandoliconto di queSta gran perfecutione, ilqual informato del irauaglio 

| loro,defideràdo dirimediarb,e per afficurarfi meglio di poterlofare ben d fuo 

| modo, diede conto a Papa Benedetto Decimoterzo in Franciadi quesSta cofa, il 

quale gli commandò,che con autorità Apoftolica lewaffe i detti Frati dall'vbi- 

C dienzadi quei MinifHri,facèdoli immediaramtre a fe foggettise che vno di quei 
Frati,chefu[Te zelofo dell’ Offeruanza della regola,e che viueffe come coniene 

a vnbuon paftore, conforme à gl'altri Frati nella medefima pouertà,<& afprez 

Za di vita,reStafTe loroPrelato,e gli deffe antorità,comela fuo Vicario:e che re 

gelfese gouernaffe i Frati,c& il Couento,come fanno i Miniftri Prowincialii fuot 

| Sudditicilche fà ordinato dalPapa cò fue lettere,c&reffeguito daqueflo Miniftro 
generale,coftitutdo per Prelato di quei Frati,e lor V icario Fra Tomafoda Cor 

te,buomo dotato di fingolar virtà,di preclara fcitza,e di vita c[femplare,fotto 

la cui vbidienza vifferoi Frati cò gran quiete,crefcendo innumero,e zelo del- 

| laregolar Offeruanza.Però non potedoi Miniftri, e Cuftodi fofferir quefto,ca 
uarono furrettitiamtte dalle mani di Papa AleRàdro Quinto vnabollareuoca ciò chopera 

, foria edita alla coce[fa daPapa Benedetto Decimeterzo,e dipoivna cofirmatio no i minifri 
nepur furretitia, da Papa Gio. Vigefimoterzo,cò laquale priuarono il Vicario es nol DÒ 

dell offernaza, Sottoponedo i Frati d fe medefimize coparitdoli per diuerfe cafe, Ni. 

per poter 4 voglia loro perfeguitarli,e diftrugerli.Perquefta perfecutione gl'0f 

feruati furono sforzati di ricorrere al CocilioCoftatite,accioche li liberaffe dal 

| gomerno de Coutcuali:MarianoCronichifia dice,che quefti religiofi,che diedero } 

principio all'’O(feruaza in Fràcia furono fanoriti, o" aiutati dal Miniftro genera dna 
le Fra Herico,eda Frate AntonioPereti,i quali parimt:i fauorinano l'Offeruà pi 
| RamnlItalia,& erano vbiditi in Fracia,fe bè nò cofì copiuramere per la fcifima. 
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Pefima in- 
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alla regola,che totalmire gli probibifce,li perfeguitarono malamente fin è feac Etigrnio 
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_ Quello che doîmandarono nel Concilio i Frati Offernanti, È 
Firmamito, A domanda, che faceuano i Frati zelanti dell'Offernanza, 
Mar ano, contenena otto cofe,nelle quali communemente erano i pre- 
Che nel Con- # Cetti della Regola tranfgrediti, o imnofferuati dalla Comma 


cilio otto co 
fe domanda- & 
no i Zelanti 
offeruanti. 


‘nità de’ Conuentuali. Alleganano parimenti l'edificatione 


| il patrimonio: I° altri lafciatò i Padri, & iparenti, e guidati dallo Spirito di 
Dio,crano enti arinella Religione ; e molti di loro erano dotti,prudenti, I at- 
tiper gouernare l'Ordine, e(fendone alcun d’effi Predicatori notabilifimi, & 


altri,ch'erano ftati Prelati nella Religione p 


feruanza,nella Prouincia di Fràcia, di Borgogna,e di Turonia,me’quali vinca 

no feparati da C onuentuali nella regolar Offernanza ; e che per effettmar que 

Sla viformasaltro non era neceffario, c'hauer lettere, ordinationi dal Sacro 

Concilio, nelle quali deffe autorità è quefta riforma, <> offeruanza ; acciò che 

voteffero i Frati liberamente perfeuerare in effa,& aumentarfi, viuendo fe- 

condo la lettera della fua fanta Regola, Apoftoliche dichiarationisannullati 

tuttii priuilegie caufe,che poffono dar occafione di rilaffatione : € che prin - 

Caufa d'irre- cipalmente fi chiudeffe la porta d riceuere Putti nella Religione, poiche quefîo 


astice 


È 


gularità. — è caufa dimoltitudine,e che vi fiano de mal creati,non incendendo l’obligatio H° 


ne della Regola:e che nella relaffatione,nella quale fono ammaejtrati sinuec- 
chiano,fergendofi della Religione, più per fofientar la vita , che per effercitar- 
‘ancora,che la feconda canfa di uiuer largamente nell'Ordine, fono i prinilegi 
contrarij alla pouertà,&Y allo ftato della Regola del P. s.Francefco ; e che però 
doueuano e[fere reuocati, cy annullati, con ordine eSpreffo,che i Frati riforma 


ti Offeruanti non fe ne poteffero feruire , acciò che non tornaffero à cadere. 
nella relaffatione , della quale erano leuati. Et che alla terza caufa, ch'è; 


Pelestion inordinata de'Prelati, fuffe ancora rimediato , prouedendo d’huo- 


mini zelofi offeruatori della Regola,e purità dell’animaloro ; e non di quelli, 
che più s'affaticano di procurare , & vnir le cofe temporali , che le Spirituali; | 


E che 


di Dio,e del proffimo , e nella morrificatione della carne . Differo 


A Eche fuffe ancora lewata la quarta caufa della relaffatione,ch'è Pambitione,o 
fete della fcièza,e de fuoi gradi, cy honori ; perche ciafcuno facèdo profeffione, 
procura d’effere mandato a gli iudij generali, acciò che effendo Lettore , e fa- 
lendo ad altro grado,babbi l'effentione,e privilegio di non andar in Choro , ne 
di fare altre cofe communi;Perciò molti procurano quefti gradi di Macftri per 
la viadi Roma: alcuni alri, fenza lettere ancora, gli ottengono nell'Ordine 
per quefta,ò altra via . E che per tanto faria bene, che’ lfacro Concilio coman- 
‘daffe è Frati della riforma Offeruanti,che nò poteffero effere promojJi a quefti 
gradi fcolaftici; ma che fi contentaffero della fcienza,fenza quelli,&x altri ho- 
noriznon effendo neceffari,ne potendofi acquiftare fenza il danaro,tàto contra 
rio a Frati Minori.E pcehe s'è vifto,che la riformafatta da Clemète v. nell'Or 
dine,fubito s'eftinfe,per effer fatta nell’ubidienza de' Padri Conuentuali: cy il 
medefimo s'è vifto altre volte,che i zelofi della profeffion loro s'affaticarono 
per riformarfi,perche fubito furono perfeguitati,e difperfi da’ Prelati della Re 
ligione; domandanano al facro Concilio;che li feparaffe dall’ubidienza de’ Pre 
lati Conuentuali, dandoglicne de fuoi medefimi,acciò che in tal modo fi poteffe 
ro conferuare,cy accrefcere nella offeruanza della Regola . Quefta petition di 
riforma con molt'aleri particolari fu prefentata da detti Frati dell’Offernaza 
di Francia al fanto Concilio,il quale bautdo vdite le loro giufte domade,li libe 
rò dalla fuggettione de’ Prelati Couentuali,c&x altre gratie li coceffe,come fave 

© de nelle lettere,che cominciano Sacrofan&ta finodus Coltatie. &c.e furon 

coftrmate da Papa Martino V.che fu eletto nell'ifte(fo Concilio onde da quefta 
‘ bollareftò il nome de Frati Minori della regolar offeruanza a Frati riformati, 


Vitadi Santo Henrico del Terz'ordine Cap. XXXI. 


p03 Ell’annò 141 5.4 13.di Marzoin Perugia pafsò di queffa vi 
ta Hérico figliuolo del Re Aquino di Datia,ch'era del Terzo 
ordine di S.Fran.il quale effendo figliuolino ftalmè:e ripie 
no della diuina gratia,che determinò nel fuo core di feruir a 


Dal Papa 
gli Offeruan- 
ti riformati 
fono liberati 
dall’efler fog 
getti à Conve 
tuali. 


Mariano, 


I4I $i 


7 N.S.con purità del fuo corpo nella ftrada della pouertà.Mor +» 


Cai SSA ro dung; il Re fuo padre,la Regina Margarita fua madre, cy 
i Cauallieri del fuo Regno l’inftanano a maritarfi p baner fuccefori nel regno. 
Ma egli defiderado più di effere berede de cele/ti regni, adèpì i (uo fanto propo 

‘ fito: veStitofi l'abito del Terz'ordine,fecretameze fene vfei del fuo Regno,e 
caminado,come pouero pellegrino, arriuò im vn'afpro,e folitario luogo, nel qua 

"le vife molt’anni ingran pouertà,effercitij Spirituali, orationi,e laudi Diuine. 
Et ancorche fufe con diligetia cercato da molti Nobili del fuo Regno,che fenti 
uano gran dispiacere d'hauer perduto vn Ré ditara virtà,c perfettione; nò fù 
però voler di Dio,chel ritrouaffero; Laonde la Regina madre co grd prudenza 

 goncrnana il Regno. Quado poi piacque è N.S.di manifeftare al modo la conftà 

“Za del fiso fedeliffimo feruo,cosìnel fuo feruigio, come nel difprezzo del mon- 

 do,fk tronato , e condottonel Regno,donecon allegrezza grande fù riceunto 

3 da — 


e Pi è Lat n 
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Pace sn 


AT RI I a die e e 


fo (eguito d’- \ ) 
| fo feguito dp andò valtra volta con pace del fuo cuore, & offeruò la pouertà come deft- 


datutti , (e non dalla madre , che con mal occhio il vide, ne volfeconofeerlo, E | 
we accettarlo perfiglinolo . Nondimeno efTendo da'Cauallieri portato, e coro- 
nato per Ré loro,la Regina,che ciò non volena,il fece prendere, € fententiò , che 
fuffe abbruciato. Ne fi sà di certo (el fece per malitia, &y ambitione ; ò pu- 
re perche non lo conofcelfe per fuo figliolo , effendo dalla penitenza molto con 
tirarlo» fumato,e sfigurato. Finalmente queto feruo di Dio fà gettato in vn gran fo- 
Fu fatto per COSMELMEZO dol ovale frana allegramente laudando Dio.cor Stupore,e maraui 
tare nel fo- glia delpopolo,che vedena così gran miracolo, ch'il foconon li potena nuocere. 
Se Ma- pi tuttele ingiurie,che gli erano fatte non moftrò mai trifezza alcuna,ne vol- 
Horrendo ca fe proware contrala madre; ch'ei fuffe il Re legittimo di quel Regno . In fine fe 


mi 


ordine d'una 1 4 
Reina di Da- gerama,continuando ? digiuni, difcipline,e peregrinationi fino alla morte;feruen 


tia Madre vo- ; 3 M 2 h ; 

tro il Fielino do fempre con antizo intrepido noftro Signore. Venne poi tempo,che parue d 

lo Re Henri pio di volerli darcil regno Celefte per lo temporale ; perche andando d Ro- 

ma d vifitare Santi ApoStoli,&* ad ARifi è vifitareilcorpo del P.S.France 

feoy'amalatofi è pie del monte di Perugia,gli vene la febre, per la quale egli co 

nobbe cffere venuto l’hora del fuo:fine,onde la fcoprì à quei, che iui fi trouaua- 

no prefenti, dadogli conto del corfo della vita fua, e quello,che gli cra anuenuto 

nel fuo Regno,e con inufitata allegrezza riceuendola morte,e fine de fuoî tra- 

uagli,diede lo fpirito d Dio,reffando il fuo corpo fulaterranuda , della quale 
serainfua vita feruito,come di lettoreale , Volatala fua anima al Cielo, fona G 

vono fubito le campane di Sant Andrea, Chiefa ini vicina,da fe fleffe. Onde cor 

rendo la fama è Perugia,ch'in quel luogo era morto vn feruo ai Dio, il Vefco 

uo accompagnato dal popolo,vi andò,e nella Chiefa di Sant Andrea il fepelliro- 

no,e quiui manifeftò noftro Signore î fuoi gran meriti con molti miracoli. An- 

Sigifinondo (lando l'Imperatore Sigifmondo d Roma d coronarfi,e fapendo ; ch'il corpo di 

dna Henrico Re di Datia era fepolto in Perugia,l’andò è vifitare, e con granrime- 

jl corpo d. FENZA, € dimotione abbracciò ; € bafciò, raccomandandofi di cuore d fuoi 


Herico Redi meriti 4 
Datia come i i 


corpo Santo. È i ; PRE 
Del Beato Fra Pietro del Terz’ordine diSan. H i 

Francefco. . Cap. XXXI Ia | xa 

trancio quefto tempo vn altro. fanto Heremita pur del Terzor= 
Mariaso, dine del Padre San Francefco;chiamato Fra Pietro di natio © 

i 


ne Spagnolo.fiorì în fantità di vita nella Città d'Vrbino Pro- 
della marca,il quale Sete alcuni anni in vna Chiefiola 
vicina alla Città ; e cofi Santamente vinea,che quei Cittadi- 
TE nigli portauano gran rinerenza > € diuotione 3 la quar= 
le fe gli accrebbe» col Seguente miracolo; Occorfe. che vn anno nel tem- 
po dell'inuerno , venne nello fato di Urbino tanta mene» che per lal- 


tezza fua mon fi poteua ne vfcire ne entrare nella Città. musa ici 
uo di 
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A uo di Dio circondato nella fua capelletta dalla newe, ne potendo vfeire à 
cercare da viuere ; fi miffe è fare oratione a Dio, € nel feguente giorno, entro 


dentro alla fua porta vna cerua domeftica, folita d’allewarfi nella Città, la qua piracoio det 
le con cenniglimoffrana , cl andaffe alla Città è dimandar elemofina . la on- 1a dina pre 


de da lui conofciuta la guida, che Dio gli haneua mandata , la cominciò à fe- “idenza» 


quire, & ella andandogli imanzi gli facena la Strada, & arrinato fenza pe- 
vicolo alla Città, domandò elemofina» non (enza meraniglia di tuttiquei, 
che videro la cerna, che baueua data il Signor per guida al feruo fuo ; diue- 
nuto egli poi vecchio;gli fu dato vn luogo dentro la Città ,jnella Compagnia di 
S. Giouanni Battifta , oue carico d’anni con licue infermità paftò di queSta vi- 
D taal Signore ; e futrouato vn giorno morto în ginocchione fopra vn fafcio dî 
* virefecca, e conlemaniinalto, come letenena , quando facena oratione 3 il 

che non fà fi rotto diuolgato per la Città » che correuano a vederlo , & il toc- 

cauano con molta diuotione ; fu fepellito congran veneratione nella medefima 

Chicfa di fan Gionanni Battifta fotto l’altare , owe boggidì fi moStra ilfuo cor- - 

po nella festa di quella Compagnia. 


Come aumentò la famiglia dell’Offeruanza, e de i fanori . 
Apoftolici, che riceuè. Cap. XXXIII. 


1415. 
Specchio è 
Mariano. 
Firmamento» 


Come fu r'. 


fa della Ma- 
donna de gli 


tia ) iaia ° “ea 1 È » ciuncula,e da 
principalmente fantifimi , € dottiffimi l’aumentarono , & illuftrarono , così ra è gli Oder 


‘ con fanta, e famofa dottrina , come con Santifimavita e miracoli. e furono vanti regola» 


fan Bernardino , fan Giowanni da Capiftrano ; il Beato Fra Giacomo della Mar Reriziofipeta i 


ca , & il Beato Fra Alberto da Sarciano , la vita de quali diremo al loco fuo, LO 


perche furono come quattro fermiffime colonne dell’edificio nono dell’Offerua= s.Giouini da 


FR ga ‘pe : Capiftrano . 
Za, e come quattro valoroft Capitani di quella gran famiglia , la guidarono 1° rcaro Fra 


fempre per diritto e ficuro camino, e la preferuarono continuamente falua. Giacomo det 


Furono veramente quattrofortifimi feudi , che con il lor fanto effempio , ri 


e dottrina la diffefero fempre da’fuoî contrari. Furono quattro Trombetti,al Alberto da 
fuono de’ quali fi moffero molti ad entrarenella Religione , e feguire Giest Chri nei 
flo ,e per lor diligenza, e zelo col fauor diuino sempi tutt'italia, Boemia, 
Yngaria, & Alemagna di Monafteri d'Offeruanza . o 
Nell'anno1417. PapaMartino W - fece Cardinale Frat' Antonio d'Aui. 
guone 


cere ne e” 
e e Benni vat se Sa 
tinti 


formata la ca” 


Angeli diPor‘ 


Il beato Fra ; 


Lo 1.B1R:0 


guone Frate Minore, c MaeSiroinTheelogia : di 1418. fifeceil fellazele, È 
ea mo nono Capitolo generale da Frat Antonio Miniftro generale. Neltempo dî 

ro Generale. quelto Papa alcuni emoli, e contrarij de’ Frati Minori moffero lite fopra3 
luoghi diterra Santa, ne quali effi Rauano ; la caufa fu commeffa al Reueren 
diffimo Gionanni Patriarca di Gierufalemme , e gradenfe dal medefi mo Pon | 
tefice , il quale fintentiò nella Chiefa cathedrale di Mantowa in voce, &° in 
feritto , chei fopradetti luoghi conueniuano a Frati Minori;e la fentenzafi 
confermata dal Papa con quefte parole. Per. anitorità ApoStolica, con la 
prefente noftra confermiamo la donatione, conceffione, affi Ignattone de ? 
luoghi prefenti del bionte Sion , e di Bethlem, & il fanto Sepolekro di Gieru- 
falemme , & ancora quello della Madonia della Valle di Giofafatto dato a' 
Frati Minori dal venerando Fra Giowanni Patriarca di Gierufalem noftro fra. È 
tello, come pienamente conta per infrumento publico, fizillato col fuo (igil- 
lo, non oftante qual fi vogli difetto, che in quella fia ftato, 

In queftotempo il beato Fra Tomafo zelofo della religione, & buomo di 
fanta vita , ch'era Vicario della Prouincia di fant' Angelo , inuitato dalla diuo 
tione di molti Signori Calabrefi , che defideranano dar luoghi a' Frati Offer- 
uanti nelle terre loro, portandogli diuotione , andò à Papa Martino , ch'era à 
Firenze , dal quale fu benignamente riceuuto , e fauorito ; & bebbe auttorità 
di poter fare fei MonaSteri nella Prouincia di Calabria,cy al fuo ritorno glifa 
bricò fottoponèdo all'Offeruizatutta la Prowincia di Calabria, <& i fuoi Fra. 
ti,ripiantandole nella femplice,e pura Offeruanza della regola e fanti efferciti 
d'oratione, e di vita auftera: e dall'effempio, & edificatione di quefio vene: 
rando religiofo, e fai compagni, fi cominciarono ad edificare molti luoghi 
d'Offeruanza nei regno di Napoli, e di Sicilia , cre fcendo reati ae 
il numero de luoghi, e de religiofi digranzelo, e virtà. 

LaTPromncia di Sicilia fù molto aumentata dal fanto Fra Matteo de Gir 
ganti Vefeeno. Quella di Puglia hebbe principio dallOffernanza de Frati 
della Vicariadella Bofna, i qualiinfieme con gli altri Frati d'Ongaria vincano 
fecondo laregola : perche veduta da Jp la riforma , che faceua Fra Paolo de 
Trinci, e’fuoicompagni , dloro fi vnirono , rendendogli vbidienza tuttii Fra' 
ti Offeruanti delle tre Prouincie di Francia, i quali erano molto trauagliati da’ 
Prelati delie communità de’ Conuentuali , che nongli volenano mantenere Phi 
Papa Marti. Decrero, € Bolla fatragli dal Concilio Coftantienfe,e furono forzati di ricorre-. 
nolibea gli re di nuono è Dapa Martino, il quale informato della moleSiia datagli l’anno” 
la molettia terzo del fuo Ponteficato , è difette di Maggio con vna nuoua Bolla confermò 
Do GOREGNE la CoStantienfe , liberandogli dalla oggettione de' Conuentuali , & annullan 
du con cenfuretutto quello , sché fuffe Stato fatco, ò fujfe per fari i in cotrario. 
E coja verijimite, e molto credibile , chein questa occafione haueffero anco ri. 
cerfo al Papa alcuni Frati Offeruanti di S pagna , fecondo che fi itrona notato È 
incertefcricurenel Concilio Coftantienfe s poiche fua Santità vnèi Conuen- 
tuali di MedinadelCampo, Valdolina , Euegliar , $ Ho ’ fan Mic bele del Mor. 


e il 


i 


< 


LC 


i te., fan Francefco di Salceda , e d’Areualo ; con gli altri Conuenti Offeruanti 
| delRegnodi Cafliglia 5 concedendoli,chepoteffero godere della Bolla Conflan- 
tienfe,edegli altri priuilegy Apoftolici fatti d fauor dell’ Offeruanza; Ma 
non però bebbe perfetvoe pacifico effetto la feparatione degli Offeruanti, fe 
non al tempo di Papa Eugenio i LI I.che fa fucceffore di Martino perche al 
lbora comminciarono gli Offeruantii è far il lor Capitolo,& hauere pacifica. 
menteifuoi Vicary Gencrali,e Promimciali . 


— Come per diuina ordinatione S$.Bernardino andò à predicare 
in Lombardia. Cap. XXXIIII, 


> El medefimo tempo volendo noftro Signore,ch'in ogni par 
v te fi dilatafte lafua famiglia,fece nell’'Anno 1418.maraui 
gliofamente {pargere® fuoi rami , perche ft come nel Regno 
d: di Napoli operana marauigliofamente col mezo del fuo fer 
uo Fra Tomafo da Firenze Frate, Laico,così volfe în Lom. 
| GROSSA. bardia,effendoni buomini di miglior natura, & intelligenza 
| operare marauiglie maggiori,per mezo del feruo fuo fan Bernardino da Siena, 
miadandolo in quelle parti con maravigliofa maniera ; perch'effendo nell’iftef 
| fo Anno. Guardianonel Monaftero de Fiefoli (come deferiue Fra Paoiv.d' Af- 
(C fisiche fu difcepolo del medefimo Santo)ft in così fatta maniera mandato in 
1 Lombardia. Sino a quell’'hora fan Bernardino era folamente conofciuto,e cele 
bratoin Tofcana,doue babitaua,e predicaua; ma vn Frate Canonico regolare 
del Monaftero di fan Fridiano di Lucca, andando al Monaftero di Fiefole, 
dowera Guardiano il Santo, moffo dalla fama della fantità del luogo,quiui ri. 
ceué l’habito,e conofecndo poi fan Bernardino le viriù del Nouicio, e ch'era 
molto contemplatiuo,li portana cordial'affetiione . Laonde [tando il Santo al 
cuni giornifuori del Conuento ; il Nowicio ft lenaua è meza notte dall'oratio= 
ne,etutto pieno diferuore difcorreua per la.cafa, dicendo adalta voce; và 
| FraBernardino d predicare in Lombardia, e così fece tre notti; ne poteuano i 
D Frati ritenerlo con parole, ne con minaccie, che non diceffe quelle parole», 
| efi foufanadicendo, ch’cra aftretto à dirle, onde parendo a Frati clvei fuffe. 
diuentatopazzosil cacciarono fuori del monaftero. Ritornato il Santo, cr ine 
3 itefe quefte cofe.,ec ’bauean fcacciato il Nonicio , diffe loro,ò mefchini noi, 
| perch'elmandaftevia;fappiate sche quefto era vn buomo di funta vira nel 
noftro Ordine , e faria fiato veramente vn Santo, fe vi fuffe dimorato : £ poi 
commandò a’Frati; che pregaffero il Signore che li riuelaffe ,s'haneua da 
Star fermo in ‘vn luogo,ouero d’andar à predicare in Lombardia,&y d far il me- 
defimo pregò anco molte perfone Spirituali.Finalmente fù infpirato dal Signo 
re,che femina(Je la parola fua per tutt'Italia, e fecondo che detto hauea ii Ca- 
nonico , fi partì da Fiefole, & andò in Lombardia , dipoiin Piemonie predi= 
cando per Villese Città,onde giunfe à Milano,e quinipredicò nella feguenic o 
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Quando gli 
Offernanti co 
minciarono à 
far gli fuei 
Vicarij Gene 
rali,e Provin 
ciali. 


S. Antonii è 
Mariano » 
Leggenda. 


1418 


- x STEN pn - sean 
ri serale ta E era <a a 


Lene 


stat 


sita 


SIRO VESTI 


rr ——_n 


r vence. 


“ 


. Quitrefima , doue bebbe tansa gratia dal Signore, e tanto crebbe il fo nome, E | 


‘e furono ditanta anttorità le fue fruttuofe prediche ; che not era cosa più ilu 
fire in Italia del nome di fan Bernardino , & crada tattttenuto, e andato, co- 


ame buomo dal Cielo è noi mandato . Era cofa maranigliofa vedere il concorfo È 


delle geiti è finoî fermoni : per la forza , e virt delle fote immonitioni , fi ve- 
 denane’ popoli vbidienza , riforma; e vera emendatione di vita, con digoti 
effercitj , e frequentationi de Sacramenti. I gionanettè lafciatano & fatto le 
vanità del rsondo, e fi conuertinano è Dio ; ilche causò , che fi dilattaffe mol- 
to lafamicliadell'Offernanza, entrandori molti buomini nobili se dottisi qua- 
li con l’effempio della fanta vita, e dotttinalero , grandemente l'illuftramano . 


È 
Ancora viceuè il Santo vn luogo vicino è Milano , e vi fabricò il Monaftero 


di fanta Marla de gli Angeli d fomiglianza di quello di Porciancula vicino ad F | 


cE[pfi: E predicando per Palire C ittà, Caftella e Ville, vifece edificareimol 

ti Conventi d'O[fernanza:, fornendogli dinuowi Canallieri di Chrifto con molto 

faufto, e conventezza de’ popoli: © ital modo s adempì cid'el’haueadetto 
il Beato fan Vincenzo. dell'ordine de' Predicatori, di fan Bernardino yil'quale 
efendo ricercato , ch'andaffe d predicare in Italia srispofe s Mi comandò il Sî- 
gnore , ch'io predicaffi im queste partidiSpàgna , e Francia, e dopò mè ba da 
mandare d predicare tm Italia vnò cinto dicorda, che farà maranigliofo, e di= 
uino Predicatore ; e fu cofa molto notabile , e degna di memoria , che venen- 
do il Padre fan Viricenzo è morte l’anno 1418. a $.d’ Aprile, nel'medeftimo 
5 tempo andò fan Bernardino d predicarein Lombardia . pistnittito; 

S.bernardino 
SIE Soore te daFrate Manfredo da ercelli, e fuvîfeguati, il qualdiceda, ch'era venw 
Noto da toiltempo dAntichriflo, e ch'egli gid'era nato ; e predicando , e proponendo’ 
prediiiashe con gran terrore le perfecutioni del Antichrifto con l'auttorità dell'Apotalifo 
era venuto l- (è, affirmana , che neffuno perfeucraria nella Fede , fe no'queò, che s’vnif= 


MUCANTO (ero allafua compagnia; ef di ranta forzail fo parlare, ch'in' Lombafdia 


Circa‘cent buomini, e trecento donne ( gente plebea’, efemplice, ) vintuano 

gli buominî feparati dalle lor moglie delle proprie fatiche occupandofi alè» 

futhore negli offich ‘diuîni , € frequentatiano Sacramenti, vimendo in bone. 
fia. e carità. ? DI DIST iena 

QueSti nnontreligiofi conl attore loFo' Fia Manfredo 'bebbero' fine im Ro 

ma alla morte dilui ono opprelfi da mali: rità 

da fantaftichè vifioni, Sperando , chel capo loro doneffe ‘effere Papa “Et ha- 
uendo fan Bernardino confi gliato alcune donne a ‘noti fî epdrarfi dall’obedienza” 
de mariti, o dà non'eredere è quel'Fra Muanfredd®. Fuil'fanto Padre per vm 


dici anni perfesuitatò di quelli della parte dierto Frate 3) e pigliando il Sani. 


x & Pra eg È Fat dik da CETRA - atto Fava t. five DvDEG 1% 
to occafione di fate Vila pretita Hel nome di'Giesa tenendo fiele manivnà ta 


sola; nélla quale qlicl fantifimo nome cra'depinto’, nibimorduano di Wie | 
Dsteiifarono come betetito, per lo tre add Il Sarifb è Roma ne dispatano fo — 
ic fanor fio | 

b 


pil nome di Giesì', che fero portai dipinto, fù ‘guiticato è 


@ 


ebbe 


Nell'anno 1420. cominciarono le perfecutioni di fan Bernardino , procura G 


i 


è perche molti i effi furono vppreffi da maligni Spiriti e H 


l 


È | 


| riuelata l’incarnattone del Verbo diuino ; Terzo dirai le medeftme orationi ; 


P R Î i M O ® 2 + 
\'hebbevittoria contro i fiuoi nimici, ottenendo dal Papa molti fanori s e gratie, , 
come nella fua vita diremo . Scriffe quefto feruo di Dio vn trattato contra Fra 

| vAfanfredo diventitre A rticolime’quali confutò i fuoi errori , d'affermare te. 
“mmerariamente, ch'era ventatol' sstichriffo,e.dì feparare i maritati. 


. Comecomincié la disorione della Corona della Madonna 
im *dell'iogdine. i Cap. XXX V. 


VG E 1 principio di queSta riforma dell'Ordine fatta da Frati e 

SUI 7 dell’Offeruanzasoccorfe ( come molte volte raccentdil fanto 
NR eo » Fra Giouani da Capiftrano ) ch’un giouinetto prefe l'babito 

dell'Offernanza,il quale era molto diuoto della Madonna; © 

» (3 prima;che fifaceffe Frate, baueua coStume di far vna coro- 

AR 6 na di fiorise di porla fopra latefta dell’imagine della Vergi- 

| nesMadopò chef entrato nella Religione, non potendo offeruar quefto cofSla- 

| we,perche nonpoteua è voler fuo cogliere i fiori, da quefta fua diuotione in- 

gamnato,determinò di tornare al fecolo ; E Rando con quest anguftia in oratio 

| nesla Madonnagli apparne,e diffe. F iglimolo non ti attriftare me penfarpità 

| diritornare al mondo;perche ti moftrarò,come potrai fatisfar meglio alla tua 

| diuorione, colfarmi vw'altra ghirlanda affaimiglior di quella de fiori, of 

 ferimela. © # 

| Voglio adunque,chetumi faci ogni giorno vna Corona di falutatione in que Modo di di... 


LI) 


| Ao modo. Prima dirai vn Pater nofferin memoriadel piacere ,ch'iobebbi, i13 Corona 


È SA 5 È 7 È È vw data dalla 
quando concepì Giesù Chrilto mio figliuolo e fignore, ringratiando Dio Padre Vergine fa 


della gratia conceffami ; facendomi effere Madre del fuo vnigenito Figliuolo , "Simo 
| & del beneficiofatto alla bumana generatione conlafua incarnatione:e depò 
| % Paternofter diral dieci Aue Maria; Secondo dirav'alire tante in memoria 
del piaceresch'io hebbi,quando vifitai fanta Elifabetta,e fu dallo Spirito fanta : 


inmemoria del mio facrato Parto , quando fenza dolore ye fenzacorrattione 
iopartordil Saluator del mondo ; Quarto dirai le ifte[fe orationiin memoria, 

| di quelle allegrezze, clio ricener per l'adoratione delli trè Maggi al figlinolo 

_ Giesit; Quintocon lamedefima oratione farai memoria del piacere,ch'i0 beb- 
bi,quando iotrouai mio Figlinolonel Tempio, dopòbanerlo cercato tre giorni; 

Sesto dirai l’iSleffa oratione in memoria del contento, ch’iohebbi , quando mio 

figliuolo Giesù Christo,dopò la fua refurettione,mi vifitò;efalutò ; Finalmen 

te dirai lamedeftma oratione în memoria della gloria è ch'io riceneti , quando 

io fui portata ne Cieli; e fe quefte orationi per me ogni giorno dirai , fappi, che 

| mifaraiqueSta Ghirlanda fommamente cara, & à te di maggior merito di 

quella de fiori:Poi dette queste cofe disparue la Regina de Cieli, e lafciò il No» 

uicio confolato,e di allegrezza tutto ripieno,che non mancawa di offerire ogni 

giorno con dimotione alla Vergine fantiffima quefta bella Corona d'oratione vr; 

sp) RIE Sf 


fo 


L 


TI 


Notabil vifio 
ne. 


Quando e per 


qual caufagli 


è 


i BIS ai - 


ne,& ch'era auanti è lui vn Angelo rifplendentitmo che con vn filo d'oro 
in mano infilzaua rofe belliffime, interponendoui dentro. vn giglio d’oro;finen- 
dofi di empire il filo , vide’ Angelo vnire icapi della filza , e fattone vna coro 


na,porlafopra la tefta del Novicio, dipoî fparue l'Angelo: la onde dalì Mae- | 
Firo veduta così gloriofa vifione, comandò al Nonicio in virtà di fanta obe- | 
dienza, che gli diceffe ciò che meditana, neltempo della vifione: à cui egli ri. | 
fpofe, che dicena la corona della Regina degli Angeli, e raccontandogli ciò | 
ch'era feguito tra la madonna e lui, il Maeftro gli diffeperfenera figliuolo | 


in queflatant’alta diwotione.; ch'io non dubito s che dalla gloriofa Vergine» 


monti fia preparatain Cielo vmaltra corona fornita di gratie. innumerabili . ‘| 


Fece il Nowicio prof. ffione,cperfeuerando in queSta diuotione , ottenne mol- 
viffime gratie dalla Madre fantiffima di Dio. Auenne poi ch'egli paffando vn 
bofco frà col compagno prefo da’ladroni , i quali cominciarono è domandargli 
conmal modo , che donna era quella , che feco menauano » & egli rifpofe, che 
con loro non era donna alcuna : mai ladroni, che veduto bancnan fecola don 
na con parole ingiuriofe , e con'minaccie , volenano che î Frati loro diceffe- 


ro ;chiera;c& affermando effi che nonfapeuano cofa alcuna dital donna, fi 
apparecchiarono per dargli gran tormenti, ondei pouerini chiamarono la Ma | 
donnainlor aiuto laqualgli apparue fubito nell’aere, circondata da molti | 


chorid' Angeli, & con voce alta , e tremenda riprendendo i ladroni , perche 
voleuano tormentare ifuoi diuoti , bebberotal $panento di quelle parole , che 
caderono ftorditiinterra : e poidomandarono a’ Frati perdono. Allbora diffe 
loro il denoto della beata Vergine sche andana dicendo quella fina corona,onde 
ruzti credettero , cheper ciòl’accompagneffe se 'haneffe liberato da a tors 
menti, per loche riconofciuti i ladroni , e pentiti de' fuoi errori , lafciarono non 
folo la mala vita loro; mail mondo ancora , facendofi religiofi \dell'Offeruane 
za. Sparfapoila fama di quefto miracolo , cominciarono tutti i Frati Of- 


Offeruanti co feruanti è dir queSta corona, efortando i popoli, nelle lor prediche è que- 


mineiaronoj à . SEE : TOS pe e Psr "ona 
nin corse © 314 diuotione; n modo , che per divina gratia per tutt'Italia , anzi 


na della Bea- er tutta la Chriflianita, fù publicata , & accettata questa 
P ‘ttata 


ta Vergine. 


fanta corona, con efla Sbonorana > e riuerina la Vergine. 

fantifima , e dapoi fù aumentata la diuotione; ne’ 
fedeli con molte Indulgentie Papali. E perfe-. 

ucrando în effa il Frate, che gli diede — 

| principio, non pafò molto tempo, . 
che preparato , & armato co i 
Sacramenti della Chiefa 
fanta paftò di que. 
fia alla bea 

| tavita. 
D'vn'al- 


Et vna volta facendo egli oratione in cella alla Madonina,il fuo Macftro di cafo. 
viandò, e guardando accuratamente ciò che facena ; il vide Stare in oratio- | 


È 


PR I MO. 25 
A’ D'wnaltro miracolo della dinotione della Corona. 
| Cap. XXXVI: s 


mondo,quanto grato le fia il dire dinotamente la corona, 
+ de quali alcuni ne fcrineremo per inanimire tutt? fideli ad 


DA 

cene î pochi doni,e fermity , che glhiofferiamo , & ottiene per 
d noi infinite gratie dal Signore. Vn Frate Minore, c'haucua. 
molta diuotinme nel dir la corona,fi propofe di non mangiar neffun giorno pri- 
ma,che non l’haueffe detta , & vnavolta gli occorfe, che flando con gli altri 
B Fratià tauola;fî ricordò; ch’'ancora non l'haucua detta, x effendo perciò 
molto fcontento, dimandò licenza al Guardiano d’andar a fare vi (uo im 
portante feruigio, la qual glifu di fubito conceffa; ma perche tardaua al- 
quanto , il Guardiano lo mandò è chiamare per vn altro Frate, che'l trouò in 
Chiefa,che faceua oratione in vna gloriofa vifione della Madre di Dio, accom 
pagnata da dui Angeli, li quali dalla bocca del Frate , ch’oraua, coglienano 
rofe belliffime,e le ponenano intefta alla Regina loro, e quando il Frate dice: 
ua Giesà,inchinandola teSta; e leginochia interra , parimenti gli Angeli, e 
la gloriofa Vergine rinerentemente s’inchinauano a quel nome diuino: e finî- 
rac'hebbe di dir lacorona,fbarue la vifione. Intefa dal Guardiano questa 
marauigliofa apparitione , volfe faper dal Frateînvirià di fanta vbidienza 
Cla diuotione , c'bauena alla corona della beata Vergine, per la quale ottenne- 
| magratiecosì fingolari ; e dall'hora innanzi furono quei religiofi più. dinoti, e 
| folliciti è dir la corona . 

Nella Prowincia della Marca occorfe vn altro miracolo nel tempo del 
beato Fra Gabrielle d’ Ancona , mentre era Guardiano dvi Monaflero del 
l'offeruanza . Haueua queSlo feruo di Dio commandato ‘ad vn Nouicio, 
chiamato Fra Luigi Albanefe, che diceffe ogni giorno auanti che mangiaf: 
Sela corona della beata Vergine,il quale vn giorno facendo alcuni feruity per. 
vbidienza,fi fcordò di dirla : laonde il Guardiano , ch'era religiofo molto illu- 
minato da Dio, gli domandò shaucua detto la corona : e rifpordendo egli, 
di nò , loriprefe afpramente, cr lo fece leuar dalla menfa , comandando-- 

|D gli, ch’andaffe fubito è dirla . Il Nouicio andò în Chiefa 5 fi pofe con tex 
ginocchia in terra, auanti l’altar maggiore; e d’indi è poco mandando il. 
Guardiano vn Frate, che feruiua alla menfa, d vedere ciò che faccua,. 
quel Nowicio , e guardando il fernente per la porta , vide vn Angelo 
Star fopra la tela del Nouicio;, ch’invn filo d'oro disci rofe , & vr giglio. 
d’oro infilzana, onde afjorto il Frate in questa vifione ; fi fcordò di tor.-. 
nare d dar rifpofia al Guardiano , il quale ve ne mandò vn aliro è ne: 
tornando il fecondo, vi mandò il terzo ye vedendo , che neffino ritorna-. 
“masvi andò egli fleffo se datutti fiy veduto quell'Angelica vifione; e chesd* 
idtone. - > Parte Terza. Di: nel 


A gloriofa Vergine hà con molti miracoli manifeStato al aqariane. 


effere diwoti della Madre di Dio ; che così benignamente ri- | 
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nel finir il Nowicto di dir la corona, l'Angelo fece dellerofe se degigli vnag 
‘ corona, e poRala fopra la tefta del Nouicio, difparue la fanta appartione ; 
della quale reftò quefto fegnale,ch'in quel luogo, dowil Nowicio orana , vî fi 
., fentàpermoliranniva foaniffimo odore di refe ve giglis detto Nomicio vife 
 fesperfenerando fino alla morte nella fua diuotione , & hebbe molte gratie ; € 
fanori dalla Madre Santifimadi Dio. |. | 
Nella Provincia di Roma va Frate gioninetto deuoto della Vergine , che 
non lafciauapaffar giorno , che nonidiceffe diuotamente la corona ; vn giorno 
per la quantita de foraftieri, ch’erano nel Conuento s c{fendo egli intento d ri= 
cenerli conmolta carità,non la diffe , & entrato nella {ua cella la fera, e ri- 
cordatefi della fuadinotione se della caufa s perche tralafciata l’hauena ;; 
la comminciò. a dire ; ma vinto dal fonno,fi per la Stanchezza s come per lho Fi 
ratarda,e Speffocadendolila teSta fopra il petto, non puote finir di dirla ; an- 
corche fi sforzaffe atutto fuo potere . Onde adormentatofi , venne la glorio» 
riofa Vergine con due Angeli,& lo pofero fopra il letto ; acciò che ripofaffe > 
meglio , nel qual mentre fuegliatofi poi, vdì la voce della Regina de gli 
«Angeli,che gli diffe, è me bafta figlinolo la carità che vfaîti con latua di» 
uotrone Sd: ; È i 
Quefta apparitione era predicata da Fra Lorenzo. di monte Calicio Vica= 
vio della Provincia di Roma s huomo molto diuoto , e particolarmente della 
gloriofa Vergine noftra Signora , e molti crederono che ciò fuffe anenuto d ut. 
nelprimo tempo della Religione. pt 
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Daleti matauigliofi effetti della diuotione della Corona, 
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Mariani 11 SD . TINO 
Fra Giaco- Ma EG E LLA Promincia di fan Francefco fiwmolto chiaro di fat» 


mo dalle coe My WI? rird Fra Giacomo dalle corone della Comorea d'Affift, il qua, 
INAQGEIA le comediuotifimo della Madre di Dio , ogni giorno gliof- 
ferina molte corone; effortando tutti ad imitarlo; e fulfe: 

3 purconperfone dì qual Stato , e conditione fi voleffe, opar=. 
mita: Na Jaffe con baffi , è alti, è Vefcoui, ò Prelati, è Cardinali, —— 
infine del (uoragionamento faceua vn fermone fopra i meriti che Sacquifta- H | 
nosdicendo queSta fanta corona 5 & innanzi , che fi partiffe , sSforzaua tutti à 
prometterhì di dirla; onde da quefta dinotione erachiamato Fra Giacomo 
dalle corone ; & în più cofe fi vide le molte gratie ; che riceucua dal Sîgno=. 
reper le fue orationi, per le quali acquifiato banca molte virtù, e confo« 
lation diuine , come ne fecero esperienza molti Religiofi , e fecolari: le co-=.- 
fe, ch'ei diceua per ridurre le perfone alla diuotione della corona , erano: 

di tanta efficacia, & infocato spirito , che neffuno dubitaua , che non Dot 
seneffe nell'oratione , Imluifi vide anco lo spirito della profetia na Ji 
ae le + — folle ca Re mo e; 
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A molte cofe prediffe , e fece affai miracoli per gli meriti della beata 
Vergine , nella cui dewotione perfeucrò giorno , e notte fin alla morte , 
dicendo riserentemente la Corona } & alla fine ornato di molte virtà , 
€ carico d'anni, dopò riceunti i Sacramenti della Chiefa, con effemplar 
dinotione pafsò al Signore in Borgo fan Sepolcro : & effendofi alle fue 
effequie vnito il popolo perl’affettione , cheli portaua, fu vifto davna per- 
| fona dota mentreorana , vfcir del Monafierol’anima fua, & effere da gli 
| «Angeli accompagnata gloriofamente al cielo . 
Predicawa il beato Fra Bernardino da Feltro; chein Veronanell'Oratorio 
di Porcarianella Provincia di Sant'Antonio vn Frate dicena dietro ad vn 
altarela corona della Madonna molto diuotamente, parendoli, che Stando 
B iuquel luogo, niffuno il poteffe vedere; Ma vn altro diuoto Frate, che 
| pur andassa d trouare fecretamente vn luogo da fare oratione > fecondo 
| l'yfodeReligiofi diuoti, che di notte s'afcondono i vni, da glialtei ze nel 
| l’hora del filentiotrowano il Signore : Vide l'altro, che dicenala corona, 
eche ogni volta, chediceua Aue Maria,gli Angeli , che ftanano auanti la 
Madonna con vna corona d’oroin mano , la poneuanointefta alla hegina 
noftra, e poi lalewanano, e gliela tornanano ad ogni Angelica falutatio- 
| neseche glialtri Angeli per ogni Ane Maria offeriuano in mano alla Ma- 
| donnavnarofa , ògiglio. Raccontauail medefimo feruo di Dio , che nel- 
| dadetta Provincia, vuveligiofochiamato Frate Antonio de Robes deno= 
tifimo della Madre di Dio, andando vna volta alla Cittàdi Vicenza fufo- 
C pragionto da vna continua pioggia s inluogo, doue non potena trouare da 
| witirarfi per difenderfi dall'acqua , cregli pigliò la fua diuota corona, e 
| poSlofela în capo,diffe, ò Signorade gli Angeli, nelleneceffità fe conofco- 
| 10 gli amici; ui prego d ricordarui di me : Ecofa grandefiisuero, che 
dette quelle parole, caminò fin dentro alla Città , fenza che vna goccia 
d'acquail toccaffe . IL compagno (uo; che era @ cauallo giuufe prima, 
@& effo , e gli altri vedendolo afciutto , reStarono fiupefatti del miraco- 
lo; & infieme refero gratie alla\beata Vergine , che non abbandona ; ne 
manca è fuoi diuoti . Nel tempo chel beato Fra Bernardino da Feltro pre 
| dicauainPauia, vnanobile Signora baucua vfazo i figliuoli: à dire ogni 
 fuasna conle ginocchia in terra , e le mani giunte la Corona della Ma- 
donna, prima che andaffero alla finola: occorfeche vn giorno dopò l'ha» 
| mer fattai figlinoli la lor folita oratione , nell’andare alla fcuola vno d'efe 
fi.cafeò da vn ponte giù nel fiume, e faputo dalla Madreil trifto cafo 
non però corfe al fiumes ma fi ben alla beata Vergine , così dicendo; O 
vera Madre di Dio, e delle gratie auocata , e difenfora mia, è voirace 
| comando quefto mio figlinolo , fecosì è voftro feruigio , concederelo è que- 
Sla fconfolata Madre ; fe nò, fia fatta la voftra fantifima volon'à ; e 
| detta vw.Aue Maria fe u'andò poi al fiume , doueerano molti huomini, 
| Sbeandauano per cayarlo fuori, <v indi arriwando la madre foprail ponte 
FIAS, i D 2. comparne 
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| predicare di Lombardia,il fece Vicario e Commi[fario de’ luoghi delli Offeruan= 
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comparse il figliuolo nuotandò fopra l'acqua, e chiamdla Madre y la qua- E 
le allegramente rifpofe : O figliol mio chiama la gloriofa vergine Mariaoz. — 
Quellibuomini Lo canarono fuori dell'acqua , con commune allegrezza , VOS 
lo portarono alla madre sla quale ftrettamente abbracciandolo dicena , è | 
figliuol. mio dalla Vergine fantiffima liberato: Rifpofe il figlinolo , Sappiate } 
Madre ; che quella Signora ; alla cui immagine dico ogni mattina la ‘coro+ 
tia 1° aiutò ; ch'io non m'annegaffi. Dal qual miracolo molti furono inci» 
tatià diuotione della Madre di Dio d.dire la fua corona; molvaltre con» 
folationiz ve gratie accaderono: a' digoti della Signora noftra; ‘ch’erano fo- 
liti è dir la corona, così Religiofi come Secolari, de’quali non dobbiamò 
dubitare ma fi ben credere che» fono innumerabilile gratie , & i fano-- | 
ri, chefa noftro Signore ogni giorno per la intercelfion; e meriti della fua È 
Madre fantifima a quelli, chela chiamano con fede, ecuordiuvto nelle | 
orationiloro.  . . suit iplis iab pluc'à 


Delvigefimo Miniftro generale ; & altri notabili Religiofi di 
quelto tempo. Cap. XXXVIII. 


0g Ssenpo nelanno1421. fiato fatto Vefcouo Frat An- 

> tonio Peretti MmiSiro generale, fi fece i fettuagefimo Ca- 
#5 pitolo generalenella Città di Forlì; donéfu eletto Miniftro 
Y generale Frat Angelo de Salnetti; ch'era Vicario dell'Or- 
Wa dine,e Miniftro della Prouincia di Tofcana, buomo nobile, G 
> Jetterato,e prudente , ilquale ritornato fan Bernardino da — 


; 


ti nella Prouincia di fan Francefco, e di Tofcana; poi come buon Mumifiro 
s'affaticò molto nella riforma dell'Ordine, e maffime circa idanari , le preld- 
ture, o .il veftire; una viffe poco, perche Sinfermò in Siena, e dopò due am 
ni delfuo generalatoini morì , e fà fepellito in vna fepoltura di marmo innate — 
zi legrade dell’altar maggiore del Conuento de Frari Minori € onueniuali., | 
In guefto tempo era già morto il venerabil Era Giouanni Stronconiosche fuc- 
coffe Vicario e Commiffario de’ Frati dell'Ofjernanza a Fra Paolo deTrineî, | 
che fi il primo Vicariose quando morì fi fabricana il Monaftero di Nocera,det _. 
tade Saracini,che fi chiama laiChiefa di S. Saluatore,alla qualeeffendo fatta H 
da Sccolari molto parca elemefina, poco tempoinnanzi alla fua morte Rie 
tizò così, QueSlolnogo non fa.compirà; fe non per la morte d'un buomo 
molto nobile; e ricco Cistadino; ne pafò molto; che feguì il cafo sperche> 
venendo è mortevnticco della Terraylafciò che delle fue facoltà fuffe fi 
nito il. Monafierose dopò «alcuni anni vclendo i Frati cauare nel choro, per | 
abbaffarlo«alquanto , ritroòuarono loffa del venerando Fra Giowanni bellif= 
> fime, econgran maraniglia loroyvidero fra l'altre membra il cuore,conferua- | 
s0 dalla corrottione; ibqualinfieme con l'altr’offafi conferuaio fotto l'altar 
UMANI so maggiore, 
/ \ 
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Nel medefimo tempo fiori nella Prouincia della Marca il devoto Fra Ber 


nardo Antico da Fabriano,religiofo.molto dedito all’oratione,e diuotione,non 
zizeno auSleno nella vita: fa ; perche alla menfa lafciana di mangiar cofe buo- 
‘nese pigliatta l'infipide & i digiunivà lui.èrano feSte : Era anco ‘molto zelo- 
‘(fo ‘della caftitàda: lui guardata:comigran timor di Dio 5 nell'età fua d'ot- 
“tant'annigli fù detto dawn Frate. Padre ;tffendoarrinato è quesl’età , vi- 
ueretc‘allegro,econfolato.;e liberodalle tentationi, dicui il fanto vecchio ri. 
‘Spofes dfigliuolo non.è come:tu dì, perche. mentre \cherefta prigione l'anima 
«im queStacarcere;iononne fò ficurose perciò debbo frar fempre ‘vigilante nella 
‘guardia de mici fenfi . Conofciuta da. queStofanto Wecchio'hora della fuay 


(B soortespregòî Frati,che lifaceffero la: fepaltura in vincerto luogo,la qual fini- 


ta,eparendo d tuttisch’ei fuffe fano fi mife nondimeno in letto ;ié pafsò al Si- 
» norenelMonaftero di fan Pietro in Camerino, aattniute 


— Comeincomminciatono le Monache del Terz'ordine à vi. 
ut, merereligiofamente intongtegatione. .; da 
dritti tI o 


I da x 
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Tè N quefto: tempo sincomminciò il Terg'ordine del Padre 
4 San Francefco à far Religione ; quanto alle Sorelle con pro- 
VG fefonedetrevotieffentiali, nella Città di\Fuligno Prowin: 
3 cia di San: Francefco nel' modo che. fegue . Venne è Fuligno 
DÌ vna Signorachiamata Angelina Conteffa di Ciuitella nel 


D imitatori dell'Ordine ;e.Regola»di quello di fant'àAnna di Fuligno. In Fi- 


D'-3 imtti 


LA maggiorè,tome Comtieniia, por memoria dicosìfanto Religiofo + 
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Sach Dis KA i 
tubrî (udetti monafleri;co in effi facewa levfficiali,dinidendo glivfficij come 
conueaiuaze correggendo,ci emendando;come fanno i Minori lor-Fratizil che 
facenano con grand'edificatione di eitte:le fonélie, vi ii 0 “ora 
“N 07fo di poco aggranio.a': Frati 0 (fernanti: lavuras epenfiero di: quefte 
Religiofe.s perche molte volte canfaua afflitioni, è difurbi alla Religione, come 
fempre fi è veduto:e però feriffe Fra Bernardinoda Foffa;dicendo-. Altri ag 
granij fi poferoi Frati fopra le spalles cioè, la cura dé. Mmonafterî di Monache 
del T'erzzordine,le quali lor. diedero grandiffimo tranaglio . Lafraternacarie 
| tà è buona;edigran merito ; ma'labuona , e ben. ordinata. carità comincia 
dafefleffo sL'bauer penfiero di Religiofe è buono, emeriteuole::ma ‘molto 
granese pericolofo. Quefte parole lafciate in foritto da quel buon Religiofo 
furono di tantaforza ne' Frati,cheiPrelati dell'O(feruanza per più ragioni, 
maparticolarmente per la fuperbia ; che regnaua in quelle Religiofe, per gli 
Prinilegij , che ottenuti baueuano sé ancora per lo pericolo s che correano 
Panime loro alle vifite,e Capitoli che facenano;procurarono,&y ottermero,che 
Che da Pio Papa Pio 11, riuoca[fe alle Monache il Prinilegio della elettione della Mini- 
Seaton: fira generale , e la licenza de vifitare i MonaSteri: e che dall’hora innanzi vi- 
uilegio alle yeffero come l'altre Religiofe . Sentîrono le Monache difpiacere di così fatta 
Monache de +].e,s si . PELLET SAR DITA ; È 
| Ternosdine. probibitione,onde non mancarono di trauagliar i Fratî s &" oltre ciò alcuni de 
$ detti Monafferi fi leuarono dall’ubidienza loro. x 
Matornando‘alla beata Angelina prima Madre di quefte Religiofe; è dala 
pere,che?lfuo corpo è fepolto în Fuligno nella Chiefa de’ Frati Minori ; &y an- 
corche non fi troui leggenda della vita fuamondimeno fecondo che fi vede perG 
la fua pittura nelta Capella , dow'ella è fepellita, che ferne alcuna volta per 
ferittura,e focondo la relation di perfone degne dì fede; queSta beata ferua del 
Signore prima che pigliaffe ’habito del Terz'ordine, fù accufata innanzi al 
Rè di Napoli,la quale per moftrare l'innocenza fua,portò nella falda della ve» 
fle bragie difuaco vino ananti fua Maeftà, fenza punto abbruciare la veffe:s. 
Fò ancora,dopò c'bebbericeuuto l'habito, non folo perfeguitata ; ma battuta 
| perefferetutta dedita all'opere dipietà : vifitando gl'infermi ne rifanò moltis: 
rifufcito vn putto morto, conle oraticni. Dopò la fua morte Aiata da noftro. 
Signor iluftrata con molti miracoli,perche molti annò dopò;la muraglia» > 
della fua fepoltura fudò goccie difangue sy 'vna volta apparne: 
ad'yn' fuo:dinoto , dicendogli, ch'auifaffe Frati, che le= | | 
uaffero îl fuo corpo da quel luogo, «& lo'cufiodif= 
fero con. riuerenza; ilche fecero fubito, &° 
ancor quaftintiero.lo poferoin vnacaf- | 
sv) 0 fs’ inuoltovin panni di feta: © 
vil popolol'hà ancora» © 
im gran venera: =: 
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‘tiforma dei Second’ordine delP.S. > 
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SO PeePravice(to Ti Italia. "Cap. "XL 


RO ELL'anno 1424:fi celebrò ilfettuagefimo primo Capî- Fbi 3 
e. i È e onumentda 
10). colo generaleda Frat Antonioda Maffa,Miniflro della Pro 


UD. peltrigefimo primo.Miniftro generale . Quefto buon Padre nio da Mis 
aa eraper lafua dottrina;e.fruttuofapredicatione amato,rine primo mini 
i SA rito;eftimato affainell'Ordine s ma per effere dinatura be= pi: Geacsde 


nignose di condition talesche volontieri cercaua di fatisfare è tutti,la. riforma 


x 


feòl'Ordinein granvilaffatione» Due. anni dopo ildetto' Capitolo \generale;. A 
vedendo Papa Martino. W.l'aumentos e la riforma, che fatto haneani Frati 3 


Oferuanti.conceffe è.S. Bernardino. auttoritàdi poter riceuere quaj fi voglia 
luoghi,chegli veniffero offertiimtutt Italia ; e fabricarli Monafteri per Offer 
uanza :.e.che poteffemandar ineffi ifuoivFrati,chefà caufa,che 5 aumentaffe 
molto lafamiglia dell’Offeruanza: in queflo tempo concorfero molti buo- 
mini accetti à Dio.d pigliar l'habito; per: la dottrina;e fantità de quali fù com- 
moffa;&r eccitatatuti Italia d»diuotione con gran beneficio dell'anime: perche 
molti lafciaronoil Mondo, e le fue vanità, entrado nella riformata Religiones 
diuentando affai di loro fingolari , e glorioft in fantita di vita, & de'miracoli: 


(Conde quafi tuttii Chriftiani emendarono la vita loro , e le Religioni aumenta» 
| 


rono affainella perfettione cello Stato loro : talche quafi tuttala Chriftianità 
pareua riformata, per, quefta riforma dell'Ordine de’ Frati: Minori dell'Offer- 
uanzaregolare,da’ quali hebbe poi anco principio la riforma della feconda Re Gio. France. 
gola.del Padre S.Francefco, cioè le Monache di Santa. Chiara. fco Gonzaga 
‘Dopò l'andata di Papa Martino 7”. è Roma , defiderando Gionan France- chele dì Man 
fco Gonzaga Vicario dello Imperatore, eprimo Marchefe di Mantoua , divo- tai; Sara 
tifimo del Padre San Erancefco la. riforma dell'Ordine nello Stato fuo, in cone tuali fu.ri det 
formità di quello, c'haneua cominciato è fare San Pernardino in Lombardia, mese i 


Scacciò fuori de’Conuenti delle fue Terre:tutt'i Frati Conuentuali , e ui pofe ©Sigli ofer- 
glo(fesuanti,compagni , e difcepoli di.San Bernardino,e la diuotiffima Mar- "Uli mar 


DehelaPaolafua moglie riformò;il MonaStero di Santa: Chiara di. Mantona, «bela Paola 


Chora.fi «chiama di Santa Paolasper rifbetto fuo , one pofe molte Monache Sa 
Sotto la.prima Stretta Regola di fanta. Chiara : ottenendoper loro dal Papa di fanta Chia 


ra di Manto. 


molti. priuilegij se morta alfine,in quello fi fepolta ; per quefto. effempio ua. 
firiformaronogli altri-Monafteri, Gr -offernarono la prima Regola della po- Vn Nobile 


Y, sine È $ o ; ) ; Dottore di 
uertasma principalmente un erona:s'imcominciatono ad.edificare in Lombar- Faluoavitio 
dia «molti Monafteri,e, toto empikono di nobiliftime Donzelle e Signore , che: Se irta 


riufeirono in virtà,e Religionmolto preclare.Morédo nella Città di Padoma la, ro di $.chia. 


ce Frate, 


| Moglinetrefigliuolid'unticeose nobile Dortoreseglitutto conertito di Dio;fe- RT tiA fe 


DICA ce della 


®. uincia di Tofcanase Kicario dell'Ordine sdouefi eletto egli z;..0 Anto 


RE E rene ero n n prg 
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ce della fua cafe wa Mona/lero,editrovirinchiufealtretre figliuoleseb’baue. E | 
ua fottolaprima regola di fanta Chiara,e dell'obidienza de, Frati Offeruati,il ©. 
qual monaftero fù molto famofo.di fantità; & egli fi fecepoi fubito Frate Of 
fernante ‘Nel medefimo tempo in Fuligno fo fabricato il Monaftero di fan- 
ta Luciadell' Ordine di fanta Chiara da cinquenobili Donne; che vennero da. 
-Sulmonazilqual crebbe in'religionezve fantitàvonmaranigliofi miracoli, che.” 
Noîlro Signore operaua per gli meriti di quelle fante Vergini : © per l'odore > 
fparfo dellavirtuofa fama lororvi comenano‘di Lontano miolre Donne nobili, e. 
Marga-itac6 fra l'altre v'emrò via margherita Conteffa di Menfrio;'eforella dellaRegina. 
tesa gi Ema doi ragona” la quale effendo mortoil marito svandò è Fuglinò , e lafciate le 
naca disantà pompese tutte.le mondane ricchezze;ft ‘ritirò con vna fua dongella chiamata * 
figno 0" fu Serafina da‘Napoli; fortopoendofvalgiogo foane di Giefa Chrifto; orando E° 
Beata. questa ferua del'Signorevna ‘voltanellaT'orre‘del Monaftero:z. corfero mol- 
tifecolarial:Connento:; dicendo ad alta voce ch'abbrucianala Torre; e cor-: 
"Nbtabile 1p refidoui le Monache, nonvi trouarono fuocaalcuno, fe non quello ch’ardea nel 
paritione. cuore difanta Margherita,ch'ini orattas Tornando poiquefta ferua di Dio. 
verfola fua patria», doue ifiglinoli:facewano vn.MonaStero 3 s'amalò in Ro= 
mazemorì n fan Cofmo «Per l'effempiodelMonaîtero diFuligno fi riformò 
quello di Perugia,e di Monteluco, e ftrmife:forto CARRA gli Offeruantiz* 
| excofa maltiplicarono i MonaSleri nelie principal:Città d'Italia,cioè Roma,Ur=® 
* Lino, Camerino; «Arrezzo, Montefalco;Borgofanfepolero &in'molti altri* | 
olbia a paid EA CAO picchi cupi fa otranto Qi 
«Di Frate Nicolò da Ofmo ,'huomo illaftre invirtà,e fantità 
to babo io Ndimita 1 orivOapio a XXXX PARTO tg 


e 
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Settuagefimo.., 


3 NL Roma nell'anno del Signore 1437 él Conentod' drace-. 
si  lisdarFrar Antonio da Maffa frcelebrò il fettuagefimofecon- 

3 do Capitolo generale, & in quefto tempo entrò nella Religio=. 
A nede Minori Offeruanti Fra Nicolò da 0 fimo dalla Prowin= 
fecondo Cap. MSG. la ‘ciadella Marca, buomo nobilmente naso; ch’erà Dottore 
Renroli diRo "MES SI I nell'ona;co D'altra legge,il quale fu poi famofo predicatore, * 
ma... e-penerabiles efantò Religiofo» E(fendo nella fua puevitia dr boniffimo inge-. 


guo,imparò con moltafacilità Grammatica, e Rettorica, & hanena così felice H 
abilità, ememoria; che’l fuo maeftro ibteneua d’ingegno: più che biumano è” 
Ma perche ‘andanatardì la mattina alla fenolas' ne' fentiua difpiacereD } 
e domandatone al putto la'cagione 3, vispofes che la madre pereffere 
»figliuolo ‘picciolo non lo lafciana lenare"la mattina a'buon’hora * Laonde. 
vm giorno il maeftro di ciò: fi dolfe conta‘ madfe ; la“ quale miapaniglia* 
tafi ,rifpofe, che ogni mattina per tempoil mandaiavalli fcnola;E volendoft 
accertare doue il figlivolo andaua,quando pa 


tei 


rima dibafa,la mattina feguente 
di mandò dietro da lontano vn fuo-confidente i n 
Sii o ng PSR ET e VO econdo 


Fà 
n 


PR ® MM 105 29 
A fecondo l'ofo-fuo entrò nella Chiefa maggiore,e vi fentà dinotamente Meffa:di- 
poi ritiratofi dietro altar maggiore , ini Sterte n oratione fino all’hora di 
terza;poi fe n'andò alla feuola . Ilche faputo dalla madre , per effere molto 
‘dimota;ne restò confolata' ‘affai, ne volfe flurbarlo da così fanto effercitio 
fî che il diuoto Figliuolo andaua primaalla feuola di Giefu ChriSlo ad im- 
parardi landare, e temereTddio > e oi ad acquiftare la (cienza bumana : 
La onde divenuto egli gionene ben imfrutto s co ammaeftrato nell’arti libe- 
rali , il Padre il mandò è Bologna; doue per alcuni anni attefe alle leg- 
gi Camoniche , e ciuili,ynelle quali divenne così dotto, ch’empiua di Stupore 
| tuttolo Studio s equini congrande applaufo, &° allegrezza dell'oninerfità 
| fèù dottorato, Er volandoper.tuttaItalia la fama della fua dottrina , più 
B. ched'ogni altro Dottore, da diuerfe parti li ueniuano commeffe importantif- 
mecaufe; per bauer da luinon folo il fuoconfiglio , e parere; ma anco de- 
| Ferminata fentenza=3 ‘&vna volta ebbe vna caufa di grande importan- 


| Za;e prezzo, foprala quale fludiò molti giorni : la notte amanti aldì, Nota. 


| chevolena darla fentenza, addormentatofi d'vn profondo fonno, sì fognò, 
| che‘effendocadutoîn va profondo pelago del mare per non affogarfi nuo- 
tana, affaticandofi molto ‘per trouar dow'attacarfi , e ripofarft»; finche 
| paffaffe qualche nane ,;che'l'pigliafe » e parendoli per la flanchezza ve- 
| nur meno, € d'effere in pericolo d’anegarft > gridana , e chiamana noftro 
| Signove; piangendo amaramente per vederfi prino d'ogni Joccorfo bumano . 
4 Stando dunque il mefchino in cotal anguftia s vide vnanane di maraniglio- 
(fa grandezza > che venina da lontano , & vdi vna voce dalcielo, che 
gli dicena. ‘Nicolò fetu voi frampare da così emimente pericolo ; vd nu 
rando. fino d quella nane , che iui ti faluarai s ne credere di poterlo far-in 
ultro‘modo.; alla qual voce preSto fi moffe con-gran defiderio di faluarfi, 
‘rivebrentofi @vnuotare:con nuova forza per l'acqua verfo quella nane, & 
| dlbogionio:, reftò  pieno»di' fiupore della bellezza fua » onde con maggior. 
‘Holontà d'entrarai dentro gridò di nuouo, pregando chel. foccorreffero, & 
vide comparire grannumero de frati Minori fopra la nane y°7 quali moffi à 
compaffione delicafo il confolarone con parole animate, e gli gettarono fu- 
| biro alcnecorde; & altri vn grande, elongolegno, col qual'aito entrò 
Doo fopra:ig nane s escofr:f liberato dalla mote ; Manell’entrare, che fece 
D nell nanò s'vifueglioffr è con) fi gran fudore,'e tanto lato, che non porena 
Wefpissre ) ne finire di ritornare im fe, per l'imaginatione»,:che gli reStana 
Wefferfi ritronator im quella angonia + Laonde profondamente penfando è 
iquefta vifione , &intendendo:ciò ; che: fignificana ; nel fare del giorno 
| Fece portare tutti 1 fuoi libri , e quanto hancua in cafa al Monaftero di 
‘fan Paolo: ful monte, done: (î dice all'Offeruanza fuorivdella città ; doue 
poco-era ©babèranano è Frati Mminoriz “e lafciata fofpefa la. fenienza , 
"che findimua: 3 andò @ quel Monafiero, e quiuivvaccontata a’ Frati la vi- 
ifione ‘3 con molta allegrezza loro riceuè V'habito , e con edificarion gran- 
S FENI ra ; #-337 ha de i 
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g- Voce dal Cie 
lo. 


Si rifueglia 

dalfonno, e 
confidera la 
vifione « 


fia poîtare i 
libri al Mona 
ftero; nevol 
piu dare: fen- 
tenza. 
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de di tutto il popolo; cominciò poi à procurare diligentemente di far.con E 

‘ operefantela volontà del Signore, feruendolo dicuore se:convera bumiltà: 
E benchefuffe fingolar Dottore, nondimeno perincaminarfi bene nellaftrada 
della perfettione prefeper fuoi Maeftri de'più femplicè Frati , Laici je Sacer= 
doti, facendo qual ft vogli officia, & effercitio.baffo dell'ordine ; nell'anno 
della probatione fece tanto progreffo inqueSti virtuofi.officij sche non menofi 
maraniglianano i Frati della fua fanta connerfatione,.che della fua conuerfion 
dal mondo. lat bre dia iti 


Dell’opere marauigliofe di quelto feruadi Dio. Meu 
Cap. XLIII. Lo TA 


n i à i c pa 4 ci S E 
ME ea 0A Ar rA c'hebdbelaprofeffione quefto feruo del:Signore.;fu 
Specchio de V® mandato nella Provincia della marca, donericenò tutti gli 


ordini facri; e fatto anco Predicatore , efercitò fempre que: 
flo officio conbumiltà , eferuore:;-e difcorrendo.per l’Italia 
# congranzZelo dicarità,annunciaua iregno di Dio, x igran 
DEAD  caftighi, che gli fopraftauano s fe non:s’ emendauano.le gen- 
ti de peccati loro ;facendone la penitenza debita? quali caStighi-ben fi xvi» - 
dero fucceder poine'tempi feguenti. art aio trait 
| Per liSermoni, e Prediche fue,molti buomini; e donne fi conuertirono è 
Christo , facendofi religiofi : efragli altri , il venerabile Fra Dominico da.Leo 
neffa , il quale fuvn Specchia di perfettione , tromba dell’Italia ; e neruo del- G 
la Pronincia della Marca. Seruì ancora nell'ordine per Lettore, leggendo per 
vbidire a' prelati con gran diligenza, ecarità ; Ma finita la lettione fr feque- 
firaua da’ Frati; & andaua all’oratione,e meditatione nel bofco. owero nella 
. fuacella, per loche eratenuto da’ Fratiintantaftima, e così l’amananoyetrie 
uerinano , che non ofanano alle volte di parlare allaprefenza fua ; defiderane 
do fempre d’vdir lui ragionare della dottrina ; e confolationi (pirituali : Era da 
fan Bernardino , e da altri fanti e grauireligiofi dell'ordine in ogni parte lau- 
dato, ecoftinvoce, comeinifcritto il commendauano , quanto altro zelofo 
offeruatore della pouertà = perche andamaveftito d'habito mifero sepanno vi 
le, erappezzato : debilitauail fuo corpo intutto l’anno con. molti digiuni ol- 7 
tre gliordinati dalla Regola ; giorno; e notte difpenfaua molto tersponell’ara= ÈÈ 
zione , econtanta perfeneranza » e diuotione ; ch’alcuna volta, fù-trowato 
non folo eleuato in Spirito con la mente ma ancora alzato col corpo. da ter- 
Molte opererà : fPendenapoî il reftante deltempo inftudiare , ò ferinere. Compofe.alcunt 


Minori + 


‘ytili, ecom- 


Mn da] libri, ne” quali molto ben moftrò la grandezza della fua fcienza s perche.ri» 
‘ Beato Fra Ni duffetutte le leggi canoniche in vmbreue compendio latino che fia. intitolato 


colò fatte. Testo della legge canonica : compofe anco vn viiliffmo libro de fermoni latino» 

& on altro volgare , & vu quadragefimale ,vn interrogatorio. di confelfio= 

-ne, & vnfupplimento fopra laSomma Pifanella ; dichiarò la regola, de Erats 
| «Minori 


sm at 
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di quelli della Prouincia di fant Angelo s'allenata nel rigore del beato Fra To- 
mafo da Firenze sla qual dichiaratione communemente fi crede effere di fan 
| Bernardino) perche da luifà diuolgata con fue lettere a’ Frati. x 

- Quefto Fra Nicolofumandato da Papa Martino Quinto în Gierufalemme 
perriformar quei fanti luoghi,che n'erano bifognofî , prima , che fuffero dati 
| @’Frati Oferuanti , & in queSta obedienza fopportò molti , e così gran trana- 
gli, eperfecutioni da vn Prelato di quei luoghi , che prima che finiffero i tre 
| anmidel fuoofficio,fu sforzato d’andar è Roma è purgare l'innocenza fua a- 
| wantialPapa, il Cardinale Protettore, & il Minifiro Generale , fi come fe- 
ce con molta loro fatisfattione ; onde quel Prefidente così ardito , e temera- 
3} rio, comepazzoft fcacciato da quei luoghi , che furono poi fubito confignati 
| a’Frati Offeruanti; e leuati d fatto da quel gonerno î Conzentuali : il che caue 
sò molta perfecutione alla famiglia dell'O(feruanza : perche molto s' affatica- 
| rono/alcuni di prinarla de’ fuoi priuilegi , e fottoporla al miniStro generale, per 
| farla totalmente diftruggere ; e perciò mandarono dinuouo à Roma fra Nico 
| lòa difenderla,come henfece col diuino aiuto, e così valorofamente , che gli 
| anerfarij reftarono confufi , e gli Ofermanti confermati nel lor buon effere. Di- 


| morò queSto venerando religiofo per alcuntempo è Romain Araceli, & ef- 

| fendo già vecchio, s'infermò del male della morte : ma beniffimo preparatofi 
per quel fine svenuta l’hora fua,riposò nel Signore, lafciando nell'infermaria, 

| dow'erail fuo corpo, vnodore cosi preciofo, ch'eccedeuatutti gli altri odori. 

© del'mondo ,c& reRtarono lefue membra così morbide , e le fue carni tanto te- 

| merescome fefu[fero State dvn figliuolino di latte , acciò che fi manifeStaffe> 

| lafuapurità, & innocenza di vita, per edificatione così de i Frati , come de i 

| fecolari. 


D’alcuni huomini fingolari di vita, e dottrina, che fio- 
| rironoinquefto tempo. Cap. XLIII. 


xl vedutacosidegnaopera,c fattolo addimandare, lo fece în 
renna duel inflante Dottore, c Maeftroin Theologia, come ben con 
| veniua all’eccellenza fua ; Compofe alcuni libri de fermoni molto predicabili, 

| e molt' altre queStioni fopra l'Epiftole, & Euangeli ditutto l’anno, & anco 
| vnafomma de cafi di confcienza. ; 


ni 


Fra Serafino da Gaeta della Prouincia di Napoli, fu religiofo di vita, e 

dottrina commendabile nel primo tempo dell'off: eruanza, elagrandezza del 

le fue virtà , e vita effemplare, fi conobbe da’ difcepolirari , ch'egli bebbe,che 
Rig ATO —_ furono © 


A minori corti luoghi , per leuar alcuni ferupuli di Frati : ma principalmente 


E mandato da 
Papa Martino 


Qui nro à Gie 
sufalem, 


n RA T E Antonio da Bitonto della Provincia di Puglia predi. Mariano 
| Ed catordignifimo, rin virtà, e fantità molto ffimato , com- sea de 
(EG) wmsentò i quattro libri del Macftro delle fentenze , eprefentò GI"; 


Frate Aritoe 


| queftabella fatica è Papa Nicolò Quinto : dalla cui fantità nio da Bicore 


i) 
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SAL (I - | furonot beato Fra Giacomo della Marca, Frat'«Antonio da Bitonto, Fra Bat JE 
iO | tifta da Montefalco, Fra Cherubino da Spoletti € molti altriyche per la lar 
i vi ‘vita fingolare , <y eccellente dottrina furono noti a tutt'Italia. . Aki 
TÈ Fra Bartolomeo d’ Apono della Drowineia di fan Erancefco Maeftro in Theo 


- 0. mo: predicò per tutta Italia congran frutto , ci anco.in gran parte della Gre- 
cia, in Conftantinopoli. dodici anni continui con molta fatisfattione dello 

Imperatore Gionanni Paleologo , e del Patriarca Ginfeppe si quali furono da 

‘lin ‘vniti con la fanta Romana Chiefa ; € fi tronarono ambidue. infieme al Con 


pò efferfi affaticato molti anni nel feruigio.di Dio, carico d'opere buone ; paftò, 
al Signore nel Monte di Perugia, lafciando vna fua compofitione , detta Som: 

madecafi & interrogatori per la confeffione.: © °° asso Bela 
‘ Fra Paolo @A[fift Maestro in Theologia, abbandonò i Conuentwali, & 


labontà della vita , come nel modo di predicare , onde fu poî fuo. compagno e. 

predicò con molta fama per l’Italia: le cofe ch'egli (eriffe Lafciarono memoria, 

della fua fantavita. Lagorai a 

‘Fra Fricelco © Fra Francefcode Piazza da Bologna Dottore dell’ona , e l’altra legge, e: 
Piazza da bo Maeflroin Theologia , fi vestì l’habito dell'O[feruanza ingueSto tempo , € fa, 


e cenfure, e fu-vtilese famofo Predicatore. 


dr Giacona Il nobile Fra Giacomo de Donzelli Bolognefe illuminò con la fua vita;e dot 
‘da Bologna. trina tnttal' Italia. I | 


Pra Siluetro Fra Silueflro detto ‘da Siena Fludiando in quefta Città ,prefe Phabito del-. 


re : fece vn libro de giuflitia, & alcun’ altiopere : Era di vitamolto anftera, 
offeruando la regola di Fra Tomafo nel Conuento di Scarlino, e nel medefimo 
luogo refe lo Spirito à Dio. 


Fra GiouenInqueftotempofiorì Fra Giouanni da Prato, Fra Gieronimo de Stufa, e 


ze, cfece alcunialtritrattati , € fermonipredicabili: , 


ro en a Bartolomeo da Colla fix gran predicatore nel detto tempo ; il quales 


da Capiftrano fu la piazza della Città, con molti altri fludenti fi conuertì alla 


* dofi portare ful pulpito, e predicò.in diuerfe Quarefiine così affidrato per mol 


è 


cilio di Firenze accompagnati da molti Dottori Greci, QueSto fanto Padre doe. | 


da giena, y $ ; ne 
LOfferuanza, efù buono dottifimo, e predicatore di grande Spirito , € feruo- 


la. mentre era ffudente in Perugia spredicando «vna voltail Beato Fra Gionanni. 


Religione. Fà questo buon Frate alcuni anni Y icario di Candia; e della terra, 
fanta, e ritornando poi in Tofcana 5 infermò di gotta in maniera > che non ha. 
seua membro fano nel fuo corpo , da poterfene feruire ;fe non la Co fc 


| logiapafsòda'Conuentuali è gli Offeruanti y efu.compagno di fan Bernardi. 


n. 
5 
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entrò ne gli Offernanti, fi fece difcepolo di fan Bernardino intitandolo:così nel- 


Jogna. BERT E "iii OI a 3 È 7 i 
di vita , e di dottrina commendabile : fece vn libro delle vfure, reflituttoni | 


G 


Frat' Antonio d'Arezzo Maeftro Parifienfe, il quale fcriffe fopra le fenten=. | 


È 


Je 


Y 
i 


i 


EL ‘contutto ciò mancauain così dogliofo fato di predicare la parola di Dio , facen. 


# 


te Città. Nella patienza era imitatore di Giob , nella dottrina di fan, Paolo.fix, 
nalmente ritrouandofiin Poggibongi pafsò fancamente al Signore. < a si 
gal ii È î : pa Sa % A î iù AD ER È 


» 
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Del beato Fra Mattheo da Girgante . o 
| Cap. XLIIITI. 


#0 RA Mattheo da Girgante Siciliano dottifimo Religiofo , € vi.rizo. 
\W4l fingolar Predicatore,cò le fue prediche, e marauigliofa Dot specchio de 
trinasilluminò tutta Iralia,e pergli molti miracoli, chefa- Minori. 
ceua,era da tutti tenuto in gran veneratione : fil compagno 


‘uola , dow'era dipinto il nome di Giesù conlettere d’oro , circondate da raggi, 
“come di fole s il mo$traua ne fuoî fermoni al popolo contal feruore , che monea 
‘tutti à diuotione ; quindi anenne,che dopò la fua morte , fù depinto per tutta 


Il 


la Sicilia inbabito Pontificale col nome di Giesù in mano, in guifa di fan Ber 

nardino. Stando poi quefto feruo di Dio nella Città di Girgante venuto d mor- 
teilfuoVefcono, dal Clero , edalpopolo fù eletto im fuo luogo,e confermato * 

dopò dal Papa: cominciò ad affaticarfi, &-baner cura dell'anime a luicom- Fra Mantheo 


eletto Vetco- 


meffe,come vero , e fanto Pafiore,e con gran zelo dell’honor di Dio li vifitanta uo di Gircane 


\Ceffendo fopra di effe vigilantiffimo :faceua offeruare a’ fuoi Ecclefiafictin. 


rieramente le Conflitutioni, e Canoni della Chiefa je procuraua, chei feco- 
lari offeruaffero i commandamenti di Dio; compartiua leatrate del Vejro 
“ gato con prudenza, pigliando per fe, e perlafua ponera famiglia folo i ne- 
‘ceffario,e difpenfaua l’ananzo a poueri, a vedone, & adorfani; E comepa- 
vdre de poueri di Giefu Chrifto , maritasa anco le dongelle miferabili ; per lo 
‘che venne in tant'odio è molti ; che fi pentimano dhanerlo eletto per Vefcu- 
‘uo, soperche glifaceua vinere nella legge di Dio : fi anco perche come gran- 
‘ diffimo diiprezzatore delle cofe temporali, dana a’ poueritutto quello,che pen- 
| fauano doueffe reftare nelle fue mani: E per quefta caufa fù calunniato dinan 
zialPgpa, & accufato di molti delitti, de’ qualiegli beniffimo giuflificatofi 


(Din Roma, fene ritornò poi in Sicilia con la benedittione del fommo Ponte- 


| fice:. Però alla fine dopò haner paffato molti trauagli è confiderando il Ù 
<feruo del Signore , il poco profitto , che nel Vefconato facena , e pa- 

: rendogli di poter fare maggior frutto , fiando in luogo baffo, € abie- 

‘ro nella cefa di Dio, femandò a Roma ; & rimonciato il Vefcowaro in Rinoncia it 
‘ mano del Papa ; ritornò alla Religione ;. nella quale i Frati non lo vol Velcovato, 

i fero riceuere , per che hanewa accettato il Vefconaro , e lafciati loro al- 
‘quanto fcandalizati né fi ricordarono de tranagli ,. che baucua paffati 
«nello initivuire è luoghi del'Offeruanza, e fua regola, ondefà riccuuto ue 

wu) VAL ACL 


lira ea ta 
ERI 


fi. FacBse Rao 


da Couentuali , tra quali fe ne vineua con moltapatienza,e fempre nella firet- pg 
ta Cfferuanzadellaregola fua , fiche effendo ogni dì più conofciuta la per- 
fertione,e fantità della vita fua;perche di continuo s'occnpaua in predicare la 
parola di Dio : fù riceuuto dipoî da Frati Offeruanti da lui fempre di cuor a- 
mati; E mentre, ch'egli attendena è fabricare vnluogo vicino alla città di 
Palermo, morì quiui congrantrifezza de Frati, per la perdita della compa- 
guia di tanto buon Padre: fatto il fuo vfficio funerale nel Conuento antico di 
“Palermo , come conuenina è così fanto Pontefice, per portarlo dipoi al luogo — 
nuono, e fepellirlo dow'effo baucwa ordinatoi, Frati C onuentuali terminarono 
di non lafciaruelo portare; Ma cercando gl’Offeruantitcmpo oportuno di por- 
tar via quel (anto Corpo , cy venutali miracolofamente occafione d’vna piog- | 
gia grandi[fima,feguirono il lorintento,e reftarono liberi dal fofpetto chauena | 
zio de Conuenzuali,che'l volenano per loro;Portando dunque quel fanto Corpo 
al Monaftero nouo,com'egli commadato haucua, cy entrato i portatori in Chie 
te 290 fazalla vifta de tutti,eglifi leuò è federe nel cataletto, & alzate ambele mani, 
portato in fecerinerenza al Santi(fumo Sacramento come fe gli rendeffe gratie , che non 
Guiciamorto l'haueffe lafciato fepellire in altro luogo:poî fubito tornò è giacere , e vedendo 
popolo (i lie- 5! popolo così gran miracolo, glorificarono Dio nel feruo fuo,e quel fanto Corpo 
naa federeu! dirroro,e vencrabil fepellirono ; Fece anco dopò NoStro Signore molcimiracoli 
ne fuoi diuoti,che con fede firaccomandanano a'meriti del Sauro . 
Cominciò fan Bernardino è contemplare l'eccellenza delnome di Giest,per 
lo quale fiamo fatti falui, e ci è promeffo, e dato foccorfo da cieli. Moffo dun 
queda quefto zelo,confiderana il frutto grande, che feguirebbe all'animee la G| 
gloria,che faria refa è Dio;se' Lnome di Giesù simprim<ffenel cuore defedeli,o | 
s'effercitaffe la veneratione del nome del Saluatore dell'hunana generatione, 
à cui, come dice S.Paolo,s inchinano le creasure € elefti,Terrefri, cy infernali: 
san Bernardi © perciò # buon Santo cominciò nell’anno 1425. è predicare a popoli nome 
gi poca SAI Giesù.; e dopò la predica à moftrarlo foritto in lettere d'oro,atturniato pure 
Pie di Gie daraggi d'oromel qual atto il popolo con le ginocchia im terra venerabilmen- 
dh: rel’adorana; e questo vfana il'Santo , a-cioche più dinotamente s'‘imprimeffe 
14207 quefta virtu,e diuotione nel cuore de fedeli. Due anni dopò c'hebbe inalzato 
intal modo ilnome di Gies;predicando inViterbo congran frutto, esmoftran- 
- do,fecondo il folito fuo,nel fine della predica ilnome di Giesù ;fi moffero alcuni 
predicatori per inuidia contra di luise per calunniarlo.gli fecero alcune oppofi A 
rioni, < effendo vicini à Roma determinarono divoterlo accufare innanzial | 
Papasonde per fatisfare allaloro malaintentione andati alla prefenza di Mar- 
tino Quinto,a lui l’accufarono:e principalmente, che facena idolatrare il popo 
lo nell adoratione del fantiffimo nome di Giesù. Aggiunfero anco certi altri 
faifi articoli contra la fua fanca Dottrina,condannandola per heretica,& obli= | 
gandofi è voler proware per vero quanto diceuano . W dita del Papa quefta 
imputatione, mandò Subito à domandar fan Bernardino d Roma, & egli come 
vbediente figlimolo della Chiefa Romanaye buona tromba della Catholica Fede, - 
uu | con 
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Pisi NM TOT 3 
A con animo innocente,e picno di ferma Fede,che farebbe diffefo dal Signore art 
| dòa’piedidelfommoPontcfice,da cui fù riceuuto, per la mala impreffione_x, 
| c'haucuadilui,con parole accerbe: Mail feruo del Signore rispofe, chensa 
credena,ne predicato haueua cofa alcuna contra la fanta Fede Catholica, e gli 
diede conto della fua Dottrinase come venerama il nome fantiffimo di Giesò.. col 
. Qualeincitaua il popolo d granfede,e diuotione verfo il noftro Saluatore_>. 
Nondimeno prima, che fuffe purgata l'innocenza fua,fopportò molre ingin 
rie, affronti , per l’infamia datagli da’ fuoi anerfari «ma il tutto fofferiva 
volontieri per quel nomedisino; tenendofi meriteuoledì effere disbonorato 
per amore del fantiffimo nome del fuo Signore:D’ordine dunque di fua Santità 
furono meffe infieme rutrele Prediche,Sermoni,Trattati,&y altri bri COMPcoa 
1° flida fan Bernardino, c'haneua canati dallu ferittura Sacra, da” Canoni,e fanti 
Dottori,e dati d dinerfi dottiffimi Maeftri in Theologia,cy altri venerandi Fra 
ti,che diligentemente gli effaminaffero,e con continue difpute difeffero la vera 
| e Catholica Dottrina di quefto gloriofo Santo . è 
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Quello che fece Fra Giouanni da Capiftrano in quelti trauagli; 
e della difputa folenne fatta dinanzi il Papa fopra la 
veneratione del nome di Giesù., 
_ Cap. XLVI. 


: OSSI alcuniCittadini Romani dalla molta diuotione, che TIFA 
7 portanano à fan Bernardino, prefero gli articoli, & oppofitio specchio de 
) ni fatte da’ contrarij del Santoye lemandarono al beato Fra Minori. | 
Giouanni da Capiftrano ; ch'allbora predicanamella Città di i) 
Rieti,auisadolo del giorno;che fi doucano difutare:La prima natdinofopra 
accufa,che datano al Santosera, chefacena idolatrare il pa ST 
| polo,portando il nome di Giestù feritto in-lettere d'oro, attorniato da raggi co 

ime di fuoco, moftrandolo fuperftitiofamente, accioche ladoraffe . Il che intefo 
| da Fra Giomanni,e vedendo ingiuriato il nome di Giesù, ela malnagità de gli 
|inuidiofi,&x il vituperioyche feficena è Predicatori del nome Santiffimo del Si 
ignore, grandemente fe nedolfe, prima per l’honore di quel nome diuino, e della 
|Religione;poi per l'oblizo,vbanena al Santo fuo Macfiro,& ancora per la diuo 

tione, O" edificatione dell'anime fedeli: e tutto infiammato di zelo, per difen- 
dere la Dottrina del fuo Maefiro,fapendo, ch'egli cra falfamente accufato, ben 
chefulfe certo, che la fapienza diuina infufa nell'anima del Santo , non fuffe 
perlafciarlo fenza difefa, intermeffe fubito il Predicare,e fe nandò alla Cit 11beato Fra 
rà dell'Aquila, oue fece riccamente depingere fopravna tauola il nome di uu 
Gies , accompagnato da molti Gentil’buomini di quella Città, fen' andò 


termette la 


:0n diligenza d Roma,& hbanendo fatto accommodar quella tauola fopra vi So 
afla,entrò nelgiorno della disputa in Roma, confidato nella gratia dinina,& SAREI 
Pla porte vinti di quel nome invincibile;e palfando per mero la Città, giun. iti fn de 
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o da quei 'Gentilbuomini Aquilani ; E | 
mada gran numero del popolo Romano , cantando ad alta voce laudi al no- 
medi Giesù ; & veduto da gli emoli , enimici del Santo cotal trionfo, auan- 
ti lavittoria, refiauano tutti attoniti , ecome fiupidi ; tanto più vedendo 
tuttala Corte commofta si Cardinali pieni di maraniglia, & il fommo Pon 
sefice di fiupore ; per gli gran fegni della vittoria del Santo, che vedeuano 
innanzi labattaglia . Fatto dunque dal Papa ,e da Cardinali fopra ciò confi- 
glio,determinarono,che la difputa fi trasferiffe all’altro giorno,acciò che î Ro- 
mani infiamati nella dinotione delnomedi Giesù ; non baueffero in quel punz 
to fatto qualche gran diffiacere a’contrarij ; & il beato Fra Gio.da Capi$tra=, 
no fene tornò dalla Chiefa di San Pietro al Conuento de Frati Minori . Nel | 
dì feguente all'hora deputata > comparnero gli emuli del Santo con gran E 
pompa, apparato, banendo feco cinquanta due macftri in Theologia,tatti 
d'vnordine,e d'un altro dieci: e S.Bernardino ancora , ma accompagnato dali © | 
beato Fra Gio. e da molwaliri Frati Minori buomini fegnalati.Quiui vnito; È 
no all'ai Prelati; o alla prefenza del fommo Pontefice,e de Cardinali furono 
recitati gli articoli contra San Bernardino ; poù: fi lemarono in piedti contratti 
del Santo; e con apparenti argomenti , € filogifmi confermarono detti arti- 
coli contro quello , e data dal fommo Pontefice licenza al Santo di rifponde- 
re, cominciò à reprimere l’audacia de mordaci; che con ingiurie , e calunnie 
lo perfeguitanano , perche folo il timor di Dio, chel santo hauewa fempre | 
auanti gli occhi, l'aficurana daltimore de fuoinimici sefutanta la luce: SD 
ch'ciriceuè da quel altiffimo Signore, che infegnò ba fcienza a gli buomini, G 
che non poterono in neffun modo refificre î fuoî contrary alla fapienza, €, 
Spirito . chein effo parlana “Finalmente disputate da ambe le parti ruttele. 
propofle, e confiriando il Santo la fua dottrina con la ferittura facra, cotù. | 
| facri Canoni, e fentenze de Santi Padri, e Dottori catholici, con diffinitiua: | 
fentenza de giudici eletti, reftò vittoriofo de fuoi nimici A Ilbora il fapien-* 
tiffimo Fra Gio.da Capiftrano , al quale da Frati Minori Offeruanti cra fiato» | 
‘ordinato , chein nome di tutti difendeffeil Santo ; chieSta, o ottenutalicene 
za dal fommo Pontefice 3 parlò con tanta prudenza, e (pirito in difefa del-< 
Ja verità , che daluiriaffontitutti gli argomenti della contraria parte;e man> | 
mifeftamente confutati, causò gran marauiglia in tutta la Corte Remana ; ew 
cofì chiarita la verità , commandò il Papa » che fi deffe fine alla disputa, re- H 
flando gli emolì confufi , © ilgloriofo Santo perla diuina gratia col com-, 
‘pagno purgati da ogni colpa, e fofpetto d'herefia ; laonde trovato, il Santo, 
nella fua dottrina &° opere fedel confeffore, € maranigliofo Predicatore del... 
la verità catholica; & vifto , che nelle cofe ardue della Fede, fi rimettena+ 
fempre nel grembo della Chiefa fanta,conferuando continuamente l’honor di 
quella,e de Prelati, cofi ne fcritti, come ne publici fermoni , fu il tutto ap- 
prowato in fauor fuo , con teftimonij autentici: & villa, e conofciuta l’inno=. 
— cenza fua dal fommo Pontefice € dalla Corte Romana, fu affoluto ce 
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A fé accufe dategli, ve confermato con priuilegi, ch'ei potelfe predicare la parola 


diDiopertuttoilmondo . Dipiù d'ordine, ecomandamento di fua Santità 
fuordinato pel giorno Seguente, e fatta vna Solenniffima proceffione per tutta 
la Città di Roma, doue s'’vnè tutto il C lero,cy ii pop olo ’ portando con grandif- 
Sfima folennità lo ftendardo del facratiffimo nomee di Giesù Fra Gio. da Capi. 
«Sirano: e fr come questo nome è fopra tuttii nomi, così fu ancora con fommo 
contento ditutti folennizato , venerato con grand’honore di San Bernar- 
dino ; di cui, per quefto trauaglio s'aumentò molto la fuma , e la veneration 
del nome di Giesù, ilquale fu poi dipinto nelle piazze”, nelle Chiefe se fopra le 
porte delle Città : e cost anco faputo e hibbero quefte cofe i Fiorentini, ch’e- 
rano dimotiffimi di S.Bernardino, ordinarono,e fecero vha folennifima procef. 
fione , portando dipinto il nome fantiffimo di Giesù in vna tauola per Hendar- 
do dinanzi à tutti: e finita la proceffione, flando tutto il popolo della Città fu 
la piazza di Santa Croce , Conuento de Frati Minori > quisi pofero vna gran 
pietra fopra l'arco della porta della Chiefa, col nome di Giesù Sfeolpiro in effa, 


come hoggidi ancor fi vede: perloche hanendo conofciuto il fommo Pontefice. 


CI 


d'innocenza di S.Bernardinò , che per inuidiacra fiato tranagliato | 7 vifto 


con quanta patienza fopportato ogni cofa‘bauca; fattolo addimandare,ti die- 
dela fua fanta benedittione, accompagnata da parole graui, & affettuofe; & 
dl fanto con la fua folita bumiltà., lì refe le douute gratie; laonde fua Santità 
direStò tanto dinoto } che’lfece predicare circa tre mefi prima in S.Pietro, e 
poi in diuerfe Chiefe;a chefu egli prontiffimo fempre con fegni, e’ miracoli del- 


© lafua dottrina , e fantità di vita; Ma non hauendo il'Santo.canato bolla in 
| C giuflificatione della fua innocenza, non ceffarono gli emoli fuoi dopò lamorte Massino & 


di Papa Martino di-perfeguitàrlo ,'<& auanti Eugenio Quarto cominciarono 
vn' altra volta è moleftarlo. s ma con gran vergogna loro, poiche reffarono co 
me prima confufi . 


| D’alcune cofe notabili, che feguirono in quefto tempo nel- 
uan la Religione. Cap. XLVII. 


®, N queftitempi in molte partidella Chriftianità erano alcu 
ne perfone cofi ecclefiaZiliche, come fecolari,e cofi buomini, 

| comedone,che viuendo in congregatione portanano l’habito 
3 berettino fottonome di penitenti dei Terz'ordine del P. San 
Francefco, & baueuano particolari privilegi, fotto i guali 


s'ordinò, cheil Miniftro Generale Frat Antonio da Mafia, innome di tutto” 
POrdine fupplicaffe è Papa Martino Quinto, che prouedeffe è tal difordine ,; 
Min — Parte lerza. È facendo 
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facendo che i fratelli e forelle del Terg'ordine vinéffero nella religione fot- E | 


topofti ad vna vbidienza; ficomefece, e fua Santità commeffe la caufa‘al 
Cardinale Giordano Orfino prottetore dell'Ordine, comandando perla bolla, 
Ordina Papa che comincia Licetinter caetera, chefuffero instutte le cofe foggetti all’Or- 


Martino Quin ji Eta eo «i si 5 +0 UR: spe BA He, 
to chel Ter- dme de Frati Minori, & a Prelati, così ipfefentis come gli affentr; e futuri, 


zo online fia di qual. grado, e condition fifuffero,&-in qualunque luogo ReRero ; conjtrin 
za de Frati gendo ancoquelli, che contradicefferoye non'oftante alcuna cofa imcontrario. 
finori. — Ingueflo tempo d'ordine di'San Bernardino  ©hauewa autorità. plenaria dal 
Papa, fi pigliarono alcuni luoghi in. Tofcana per lOfferuanza ; e furono 

sontre che CoOMUEntO di fanta Croce vicino'è Pifa.,. quello di Sarzana., quello del bofco 
Sao Bonauen d'Anigelos®che piglidal fuotempo il P.S.Francefco, done diconò,che fu da- 


tura lauaua lire AAREPA o CERPIRI hi pi snai lamai ‘ 
i el]; FOA capello d S.Bonamentara, mentre chein cucina lauana le feudelle, e fi 


fu dato il ca- pigiiò ancora il luogo di Cethina:, dome il'beato Padre Frate Egidio:hebbe ri- — 


EA: utlationimaranigliofe iii Banti db cisti). dI60) DIRCI 
a Nel medefimo tempo era Rettore dello ftudio di T'olofa va Dottore in Theo 
Vn Dottore logia; i quale uolendo perfuadere al popolo, che la Gloriofa Vergine fu CON- 
inTeologia p ceputainpeccato originale , fudal-popolo furicfamentefeacciato. fuori della 
fa che la Bea Città, perloche fe mandò dRomad querelarfi da Papa martino Quinto, e fe 
A Ss co aff2ifidelfedellaricenntangiurias. Sua Santivà dipòschel’bebbe\afcol» 
peccato origi saso,prefiffe va giorno. per disputari questo articolo; evtbiamati d'ordine di 


le è fcac- Aa ag A ; ti? ani 
AR i fua Beatitudine, molti, grani, .é fegnalati maefthi inTheolegia:, andarono 


AC sutti à federe nel luogo deputato, niîa nonfu poi efequitaladiputa, e ciafcu= | 
1 querela da 6 ndo tere Î ) ‘ ta à È LA, Mi 
Si rea ti giorimafenalla fuacopinione.ssc \ ion i Lo baroni = sei i GA 
no deine gati eva Na eo natia vomdotati pat) nilgb onofinoguiinse I 
ria. ani: chi DIM IRE ; ava SSA È 2 agi a - ra ‘ AM i G Ù : | È, , Sf È dA È e + 
S'ordina in Come.ilfommo:Pontefice ordind:di voler farevna riformare ge- 
giornoda di i “e 


Focal i ineralvionencihOrdine i Cap. (X L VII Li 
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a PONSIDERATA da PapaMartino-Quintola vita 


se IH PIA Ae femplare, cla viforma de Frati Minori Offirianti, molto 

vmamentile Pi pa 7 Berti i è x 

1428 95 X defiderofo diuenne di dar fine,e troncare quelle tante conte- 
. ati cad fesche vertinano fira effi, & i Conuentuali ; e principalmen- 


PSA  1efapendo, che i Fraz Conventuali, per negligenza de-loro 
Sl ER Prelati, dinentauano ogni giorno piu licenziofi , deliberò di 
tutti i Frati della Religione per maggior quiere della Chicfa Santa,per edifica» 
tion de popolise per fua propria fatisfattione.A cheftefua Santità da pin Mi. 
wifiri e Frati Conuentuali.; anco da alcunì Fran Offeruanti di buon Zelo 
perfuafo,ma particalarmentè dal beato Fra Gio. da Capistrano, che più de gli 
altriera defiderofo di tal riforma.fopra lasquale hanendo il fomma-Ponteft- 
ceco’ Padritrattato lungamente; e di poù col.Conciftoro de Cardinali, da tub- 
sifu l'opera non folo laudata,ma defiderata moltoz%e perciò di'confenfo ditue 
ti i Cardinalie Prelati dell'Ordine nell'anno 1428. ordinò, € agro fua 
Ss bri fondi ad N e > TESS © ; l an 
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X Santità schéfi faceffe vn Capitolo ‘generale nel Connento d'Araceli,coè A 
dei Connentuali:y come de. gli Offeruanti si il qual vi fi r adunò l dnno BL 
1430. ma poi per alcune caufe ragionenoli da Roma s andò d celebrare ad to inkomavn 
«Affifisbauendo comandato il Papa col confenfo de Cardinali al Cardinale C*B-gencrake, 
del ticolo di S.Pietroin Vincula,che fa tronaffe neltempo deputato ad affifi,e (eruiti, come 
checon la-pleitudine del'apoteftà,che gli bauena data, e con tutto il fo pore deConuentua 
rese fapereprocuraffe,efts orzaffe di fare quella fanta vnione,e general rifor: ne dpi 
ma,non oStunteche molticontrarij vi trowalfe: fectil' Cardinale publicare per "° 14° 
tutto l'Ordine il Capitolo generale,nel inogo,e tempo gia detto , e fra‘tanto ins 
formatofua Signoria iinftriffima, che'l minifiro generale Fratv Antonio da 
Maffanelfuo gonerno hauena lafciatovinere è Frati frcentiofamente nell'Ordi 
B ne;fece Vivario della Retizione Fra Guglielmo daCafale della Prouincia di ce 
noua,ch' era MaeStro,e Procerator dell’Ordinenelia Corte Romana, religiofo 
molto diuoto,e'timorato di Dio, ilamale infieme co’ General gonernò l'Oriine, 
finche fifeet H Capitolo generale ad inftanzade Miniftri, e C uftodi, che giù ve 
vano per quefta caufa vnitiim Roma: il Papa appronò , e confirmò le lertere di 
Martino Quarto delle ntirtutione del Procuratore,ò Sindico,rinocando tutto 
ciò,ch'in conirario bDauenafatto Giomanni Vigeftmofecondo, e parNcolarmente 
quella conflituttone ad condirorem Canonum,lagualconfermazione seri. 
uvcatione cominciaamabiles fruétus.8rc. Ost è 
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Cap. ì II ° 24àt » 


Del primo generalifsimo Capitolo de Conuentuali,&Offervanti. 


MREL medefimo anno 1430. fi celebrò il fettuagefimo terzo Monumensa, 
La 7 Capitolo generale nel Conneato di fan Francefco ‘in Affifi; Miano. 
UE xi. chefu il primo generaliffismo,nelgualei Frati Connencualiz 1430 - 
EP Fà vira cura dl nta x Pierini Pai di a cttuagefimo 
EL N cy Offeruanti,così di qua comedilaà da’ Montis Patrono, €P. terzo Capit. 
GAI ini fu Prefidente per lo Papaildetto Cardinale di fan si 
* troinVinculasacni fua Santità mandò vn breneeffortarai 
mzelo dell'horior di Dioe della loro falute, vaffatticaffero di 
dar ordine d quelle cofe,che pote[fero effered' aumento della Fede,edelio fiato; 
e buon gomerno della Religione,fenza occafione di fcandalo verunosacciò il def 
fea'Fratiseface(fe loro intendere,che l'intento fuo erasche tuttii primlegij, e 
| conceffioni,che concerneffero il'commeane beneficio,la quiete, co effattation del 
| Ordineintieramente s offeruaffero > Altre cofe di più ancora, che non conte= 
nenailbrene mandò a dirgli a bocca . Volendofi dunque cominciare quefto 
Capitolo, il Legato apoftolico leffemotti articoli fatti contra’l Minifiro Gei 
nerale;perche era velafciato affai l'Ordine fotto îl (no gonerno,e perciò fu de. 
poRto dal officio, cr in fuo luogoeletto Trigefimofecondo Minifirò Generale EUMaro is 
Fra Guglielmo da Cafale , ch'era grand’amico dell'Offernanza, e religiofo di > I° PASSASSE 
gran gouerno, prudente, e dimolt autorità , il quale gouernò la Religione ben I° [e CESSO 
Cite a Ri eta gi di Essa 


Ya) 


ee ren 


a ACA 


di: 


I D'IMBIRCI $i 

. quafî tredecì ami. EFrat' Antonioda Maffa poco dopò, che fu priuato Bo 

| delivfficio, fu dal Papa fatto:Vefcono della fua patria, oue compofe Poffia 

| ciodi SanCerbonio fuo predeceffore , conforme à quello del Padre S. Fran: 

cefco, fatto che fuil MiniStro Generale,tutti i Vicari della famiglia de gle — 

Offermanti furono depoîti, e fi fece ditutto Ordine, cofi de Conuentuali, co 
me de Offeruanti vn corpo folo fenza diuifione : Poiil detto Generale com 
tutti gli altri Padri eletti alla riforma cominciarono d trattare della riforme 
dituttol'Ordine, che fi doucua fare, fecondo che fua Santità comanda- 
ua, & effendo conofciuto in quefta prattica dal Cardinale Legato la pru- 

denza; zelo;e fantità delbeato Fra Giouanni da Capiflrano, che ananzaua , 

tutti gli altriim fapere , nè troxando rimedio più conueniente per condurre 

è buon fine l'incominciataimprefa ; che d'appigliarfi al configlio di così ve- F 
nerando Padre; è lui comandò in virtà di fanta vbidienza ; che metteffe 
in fcritto con buon ordine tutte le cofe » che li parenano neceffarie per lo ben 
commune, e per lariforma generale :& il feruo di Dio moffo dall'obidienzas 
e dallo Spirito del Signore strouò il vero modo d’effettuarla, facendo alcune 
oe conflitutioni diuife in dodeci Capitoli, ch’erano communi à tutto POrdine > 
beato EraGio £0st dotte s € ben ordinate, che neffuno poteua contradirli , nè meno efcufarfè 
DRESS, dinonaccettarle , le quali furono chiamate Martiniane : perche d'ordine di 
mate Marti- Quel Papa furono faite per riforma di tutto l'Ordine, din effe molte 
Biase o cofe ftrattano per la riforma . Prefentò il beato Frate le dette conftitu- 

i rioni al Legaro nel Capitolo , il quale volfe che le leg geffe in pulpito ad alta vo 
ce, prefentelui, :l Minifiro Generale, e tutti i Frati del Capitolo à dodi- G 
ci di Giugno : e fu cofa marasigliofa ; che fubito lette furono tanto care , € 
grate è tutti , che'così i Prelati, come i fudditi, che imi fi trouarono, unita- 
mente l’approuarono per buone fenza eccettione , Ò contradittione alcuna 3 
anzi gridananotutii,moi acconfentiamo a quefte conftitutioni, & intutte € 
per tutte le cofe, che gontengono vogliamo accettarle , e con effe vinere ye 

«morire nell'Ordine, offeruando la prefente riforma ; e per obligarfi piu flret= 
“tamente giurarono tutti d’offeruarle , prima il sfiniftro Generale , il quale 
promife di riformare l'Ordine con quelle ifteffe conflitutioni , e dinon dimana= 
dar mai d’effere affoluto da tal giuramento, benche egli nonofferuò cofa al- 
cuna, come fi dira più d baffo . apt ioita 
Il Cardinale fi rallegrò molto di cofi bella concordia ; e del giuramento che Hi | 
obligana a mettere in effetto la riforma, che far fi doueua per le dette cone — 
Sirutioni il tutto confirmando con lettere fagillate col fuo figillo: & accio- 
che lariforma feguifJe più certamente , comandò al Miniftro Generale, che 
piglia[fe per compagno Fra Gionanni da € apiftrano , eche feguiffe il fuo con- 
figlio incuttelecofe Spettanti d tal riforma; € così fu derogato în parte al- 
le lettere del Concilio Conftantienfe , parendo è tutti che ciò fuffe meglio . 
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A. Comeseperquaicaufela riforma & vnione dell'Ordine 


nonhebbe effetto... Cap. L. MIR, MI 

Rima chel Frati fi partiffero dal Capitolo; i Conuentuali volfero. Marione. FI 
-f) intendere meglio le conftitutioni, per lequali hauewano da riforma 
retutiiì Conuentiscio vedendoin quelle molte vofe,che loro in neffun 1 Contentua- 
modo voleuano offeruare , dimandarono d’effere dal giuramento affoluti eva 
per dette conflitutioni.y il che intefo dal Legato, parue à lui bene a’babilitar 7 finno babi 
gli dal giuramento,e così gli affolfe: e parimente dil’Offeruanza delle confi; er 
tutioni , e daliarifornia generale; mai Frati (0J/fi ermanti Italiani l’accettaro- 

no, econeffe viffero se quaftintutti i fiuoi Capitoli generali le confermano, SIpferuane 
però fenza obligatione di peccato mortale . La detta aff'Autione del giuramen mano però sé 
|B to nonfu notoriad tutti quei,c'haucuano voto in Capitolo; ma fu fecveramen sE CORRO Ra 
| temotificata ad alcuni:e così tutti fene partirono contenti,e con [peranza gran tale, 
de dell'onione,e riformationdell'Ordine.11 beato Fra Gio.da C apiftrano,fi co- 
me gli haucua comandato il Legato;et il Capitolo accompagnando il xtinifiro, 
s'affaticaua affai per merterin efferto la riforma,<y Offeruanza delle fue con 
| Alituionisreftringendo le caufe de difcorfi, e delle cerche ; e leuandoin tutto le |. 
| proprietà,etuitalafuntuofirà de glivficij, veftiti, libri, e le cofe dell’ufo del gi 
viuere.Egli portaua feco vn par di forfici, e quando trousua vn Frate (fulfe } 
| diqualfi voglia qualità ) che portaffe l'habito, capuccio, ò corda curiofa;.in IA Pron: 
| qualunqueluogolo trouaua,il fuperfiuo,ò curiofità tagliana:e cosìin quefto, tiil Capita ni 
come in tutte le altre cofe,che non conneniuano all Offeruanza,e riforma,non pegledrer ) 
C perdonando ad alcuno . Facena inftanza al Generale, che chiedelfe al Papa la vi. °° E, 
| confirmatione delle dette conftitutioni: Ma feben effo Generale era amico de di 
gli Offeruantie(fendo gia affoluro del giuramento, non dana al beato Gio.quel Peo i 
aiuto,ch’era necc[fario;anzi difimulatamente fauorina i Connentuali, perlo- 1 male che 


caufa l’infta. i 
che cominciò :l feruorese fanto propofito de Frati è raffreddarfi, Finalmente bilità de pre- de 
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vinto il Miniflro generale da prieghi del Padre C apiftrano,andò d Roma,e pre gioni, e per- di 
| fentò a Papa Martino 


LE Ri 
lico;ma prima a richiefa del Generale le moderò,e relafsò in molte cofe,princi, puro - Ml di 
palmere nelle [pefe del Generale,e Miniftri Prowinciali,et afflfe vn'altravol i 
tail Generale dal giuramtto,che fatto haucua dofferuare,e far offervar ec. | 
au entgo il feguente mefe d'.Agofto il Generale ottenne dal Papa il priuile- 
") gio,che cominciaad factuti ordi nis&c.nelqual fi cocede.à Frati;che pofft Nora + 


novicencre,e poffedere per gli detti procuratorii beni mobili , e Rrabili offerti Eisti di poten ( 
all'Ordine, e lafciati per teltamentose ricercare, dimandare;riceuere,e pofje- Sha na pof 
- . da; + ora Maria i ‘ledere bent 
derei frutti, prouenti, erengite, non oftante alcuna cofain. contrario» è è mobili. 
iWedendoi Frati O(feruaiitutti gli ordini della riforma annulati,ne fentiro. 


I 

| 
| 
| Lu à o . o ’ ® - « ù A pe) {URDI 
| nograndifpiacere edoiare,principalmente il beato Fra Gio.daCapifirano,tato: i 
| piseffendo Slaro contrario al Decreto Confta ntienfeconceffo d Frati Offerman 


Msn 1 AULE 50) 
| Kedoli,che sbauria poruto far riforma intatto l'Ordine stza dinifion alcuna ... DI 
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conftitutioni, lequali confirmò con brese Aposto che manca il Hi UT, 


| tidi Francia, e di Spagna,nel quale 'appartò ’Offeruanza da Coucntuali,pa pi di 
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Afariano è 

Da Popa Mar 
tino Quito fu 
lewato il Mon 
te. Aluernia à 
Conuentuali. 
Francefco de 
Catanei del 
ferz’ordine . 


Fatto. indecen 


re à religiofi. 


D_ Hob Q 


Mavedendo y chei fiati Conuentuali non volenano accettare lavìforma È 
genosale e che gli Offeruanti (uddici à mimiftri delle prouincie Connentuali 
poteuano effere impediti nella quieta Offermanza della regola loro da Prelati 
Conuentuali, mutò propofito, € procurò s che rOffernanza foffe difobliza. 


ta dal comando de Prelati Conuentuali . 


Come fu dato il Monte d'Aluernia è gli Offeruanti. Cap. LI. 


N quefto tempo il Monte Santo dAluernia, per lettere, i 
autorità di da a Martino Quinto fuleuato a è Frati Con- 
° nentuali, à richiefta de Signori Fiorentini, per lamolta di- | 
ligenza, e diuotione di Fra Francefco de Catanei delTerzo F || 

Ordine , e dato à gli Offertanti : e dicefi, che questo ferso 
PS di Dio fu l'yltimo della linea vera del Signor Orlando Con- 
te di Chiufi , che diede questo Monte al P.S. Francefco . QueSto fant'huo- 
10 ; Slando come beremita ful detto Monte, È vedendo i Frati Conuentuali 
viuere licentiofamente gli riprendena; aniftofi chenon gionanano i fuoi fanti 
ricordi, & ammonitioni ; fi partì dal monte con fuo gran difpiacere s'e fe 
natidò vicino è Firenze învna Chiefiola,e d’indi giunfe à Roma,doue col me 
zo de Signori Fiorentini ottenne lettere Apostoliche ; perche il monte d'Al 
uernia fuffetolro è Connentuali ; e dato d gli Offernanti , e cofi anuenne . Ma 
morto Papa Martino ,iC onuentuali (cacciarono dal Monte gli Offerwantiz 
Maletto Papa Eugenio Quarto li fu fubito reStituito ; e fua Santità li rac- & | 


| comandò è Signori Fiorentini, particolarmente à Confoli dell’arte della lana, 


Platina 
Martano 
di onumentae 


Woté. 


i quali fabricarono suolti luoghi ful monte , prowecendo con gran dinotione al. 
bifogno de Frati 3 e Frate Francefco Catanei, fopra nominato, finì fantamente 
la fuavita fopra quefto monte , © vié fepolto . LI 


Del primo Capitolo generale,che fecero gli Offeruanti Cap. LIL 


and A Papa Martino Quinto fu gonernata la Chiefa quattordici 
DA ammi, e con gran prudenza, © bontà leuata la fcifma; € di- 
| uifione tanv'antii Fata in effa , la quale dopò l'haner fua 
Santità pacificata , caminò poi fempre molto virimfamen= 
PA de nella conferuation della pace , e fania riforma i 
> Neldar le prelature,e beneficij andaua canto, dandole 
à q per virtà , e bontà le meritanano » Cr erane asti è gouernare la 
Chiefase quando non conofceua le perfone idonee al gouerno delle Prouincie s 
che n'baneano bifogno,fe ne informana da perfone prudenti,e timorate di Dio, 
dimandando,chi faria în Cortesouero nella vninerfità degno per dottrina, buo 
na vira,e nafcimento, della prelatura, chauena è conferire:imtalmodo pro- 
uedeua le Chiefe de buoni Paflori;& d gli bucmini d'honore,che merirauano, 
con molta gloria di Noftro Signore ,ebuona fama del fuo nome,e gonerno. Ma 
CI Sn csi À ro 
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Ari d'apopleffia Danno della fua età feffentatre del 143 I.d cui fuccefe Papa , 1431. 
| Eugenio QuartoVinitiano.N ell’ifteffo anno d duedi Marzo, il beato F ra Gio. cane 
da Capiflrano, che li fu tanto famigliare quando era Cardinale, l’andò è MID co, è Fieletto 


tare, 7 informatolo di tutto quello,che paffana , ottenne da ua Santità (che Ai ie I . 
era diuotiffimo de gli Offeruanzi) che la famiglia loro tgrnaffe, € fi mantenef- DI 
fein quello flaio {no di prima,e fuffe feparara dall'ubidienza dei C onnentua- I I (D 
li,com'era prima : e che fi face[fe il genera!:ffimo Capitolo:C onfeguì ancora la Dt 
confirmatione de prinilegiy dell Offermanza con facoltà,che i Frati Offeruan- E 
ti d'Italia celebrafero il lor Capitolo generale nella feguente festa della (AI 
Pentecoste n effendo così neceffario per maggior bene di quella fumiglia . DI 
L’anno 143 1. fi celebrò in Bologna il Capitolo generale nel Monafiero di gr E | 
S.Paolo,dectol'Oferuanza da Frati Offeruanti d'Italia, e fu il primo Capito: nanti fcele Ii È 
|B logeasrale,che celehraffero gli Oferuanti con autorità del Papasper bene se Pò in bolo $ 


, = ’ ua o Ha gna. L’anne 
conferuazione dell’Offeruanza.Nei qual Capitelotornarono ad eleggere ica» È 


41. in Sag 1 AI 
| ry Prowincialise gouernarfi con e{fi nel modo, che vfanano prima: ordina» Paolo, II i 
| ronoquello, ch'era loro nece(fario per ben gouernarfi:mandò il Papa a queflo pid 
| Capitolo fue leccere piene digratie cr indulgenze per gli Frati: maudogli an- 5 
| coravubrcuesacciò. che gli lafsiaffero liberi ifei Frati de principali Predicato | 
| vid'Itaha, per poterli mandare, quanda gli pareffe,in diuerfePicnincie del mò e n° 
| «o,a predicarela parola di Dic, pretendendo fua Santità moweré i Principi ina 
i Chrifliani, cn ì lor popoli è far guerra contra gl'infedeli;in difefa delle terre. i} 
| de Chwiftiani, che cercauano Turchi di leuargli. I Frati,che (per vbidire al LE Frati te i 
Papa) furono riferuati da gli vfficij dell'ordine, furono Fra Giacomo Prima- poca ITA 


Cdizzo da Bologna, Fra Giacomo della Marca, Frat' Alberto da Sarcîano,Fra 
| Bartolomeod' Aiano , Fra Luigi da Bologna, eFra Gio. daC apiftrano . 

| _ Eragouernata lafamiglia da V'icarij Provinciali ; e fortopofti effi al Mini. 
| Fro Genersle, hauendo però alcune commiffioni dal Papa il beato Fra Giò.da 
i Capiîtrano fopratuitoil corpo della famiglia d' Italia, laguale gouernò egli co 

i me Commiffario ApoStolico fin che S.Bernardino fufatto Commiffario Gene: 


pitolo gene- 
rale a richie- 
a del Papa, 
cioe Fra Gia. 
{omo » € Fra 
Luigi da Bo- 
logna FraGia 
como della 
Marca Frate 


i Alberto da i } 1 
| ralemelquai tempo fininano tredeci anni,che questo Santo feruo di Dioerala Si one O Edi i 
|| Cerato, cperfeguitato.da fuoi contrary , & volendoio.liberare Papa Eugento TIGRE Fra i STIRIA 
| Quarto da quefta infeStatione,con fue lettere Apostoliche fubannulo pifcato ig: fs Spi VEE CE 
risydichiazò a tutta la C briftianità, cheilferuo di Dioera fedelifimo, caihoti- i RETE i ara 
|? co,e religiofo nella fua vita,dottrina,e ferictiapprouadolo vero difenfore della. 0 n 
| fanta Fede,&y impugnatore del'herefie,le quali lettere cominciano,Sedis A pai in 
| poltolica circùipecta benignitas.&e. Datum Rome apud Sanctum del Beato Ca li - 
LO 5 . - è . è \ b.: 4 | = 
| Petrum anno incarnationis Dominica millefimo quadragentefi- Piftrano . ii 
| mo trigelimo primo,feptimo. Idus Tanuarii: Pontificatusnoftri an Di s 
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: |. Vita di(Fra Roberto Malatelta del Terz'ordine. ©’ E | 
sani Cap "EDDR gie: O 
= ELL’ amnodel Signore 1432. à 10.d'Ottobre nella Città di 
Cia , Rimini Prowincia di Bologna,pafsò al Signore il beato Rober 
Specchio de SAS 
e: to Malatefta del Terz'ordine del Padre fan Francefco,d'età 
Fra Roberto DIÙI nu de vent'anni, la cui vita fu prima forutta da Fra Nicolò da | 
Man WU > Rimini,Thcologo de Frati Minori,fecondo c'hauena trouaro 
uN ferito, vdito in parole da perfohe degne di fede" | 
: 3 . Quefto feruo del Signore fu da Dio mandato al mondo così fauorito della | 
i diuina gratia,che la fanta vita di lut pareua più angelica , che bumana maffi 
* ‘me quelli,.che" conobbero,e conserfarono con lui. Era naturale della € ittà 


è 


di Rimini della famiglia nobilifima di Malaresti, Prencipi della detta Città; FE. 
ei | © © arrimato alletà de cinqueanni( fecondo,ch'affermana La nutrice,che l'bauena 1 
‘psi allenato ) dicena buona parte della notte il Pater nofter,& altre orationi,non' 
da altri infegnateli, che dallo Spiritofanto, fin ch'era vinto dal fonno ; € molte 
volte,mentre dormiua,gli vedeua muonere le labra, e gli vdiua dire il Pater 
nofter con lemani incrociate foprail petto. Nella medefima erà di cinque an è 
né ri domandatogli da Carlo fuo Zio,che cofa più defiderana,rifpofe.d'effere poue 
RifpoRta dvn YD;€ NON gli diede fol vna volta quefta.rifpofta , ma la replicò tre volte moftrà 
urto di cin- dojche non lo diceua d cafo,e ch'era ammaeftrato dallo Spiritofantò è marani 
Quesal. gliati dî tal rifpofta quei ch’erano prefentizattribuironla al poco faperè del put 
to, o d baffi penfieri defanciulli ma il Zio, ch'erafamo, e prudente: diffesan- 
zipare , chel clementi(fimo Signore faccia già quefto figliuolino immtatore de’ G. 
| defiderij fuoi,e della vera ponertà ; inifegnata ds lui: & hà daeffere certodi-’ 
sprezzatore delle cofedel mondo. Carlo dunque nuirì,e creò quefto fuo nipote” 
‘con molto amorese l'addottò per figliuolo, herede dello Stato fuo. Ma paffa- 
ti Roberto gli anni della pueritia,andana ogni giorno aumentando con'molt 1° 
difcretezza nella diuotione, e co minciò d trattar male il fuo corpo conl’afprez 
Za del viueresacciò dapoi non fuffe difobediente allo fpirito. V'enuio all’età di° 
dieci anni , e mangiando è tauola co'l Zio, il quale come dinoto digiunama la 
| Quarefimadi fan Martinosanantila Natiuità del Signore, facena a lui ch'era’ 
papi ì fanciullo, porre la carne inanzi, ilquale così deftramente la gettana in terra, 
tioned'vn put Che nel Ziosne chi vi era prefente,fe n’accorgeuase così quella Quartfima,co > | 
to0) dieci an 776 le vigilie fi mantenne folo con pane, acqua, cominciando in quella tene HB 
ra età è portar anco îl cilicio di corda fu la carne:Fuggiua.la conuerfatione de > 
gli aleri figliuoli,nè volle mai fantoci,ne alive fancinlefche cofe,che glivaltri fa. | 
liono tener in mano , né meno Stette mai prefente d giuochi ; ma cercaua fola-- © 
rarij luoghi per orare:venuto poi all'età giouenile, fu dottaro di tata gratia dal'| 
lo Spiritofanto,che non fentì le fiamme della fenfualità ; ma contraftò fempre* | 
valorofamente contra l’aftutie,e firatagème del Diauolo,alle lufinghe del mon 
do, all'impeto della carne:Gionto all’età di deciotto anniil Zio fenza faputa | 


fuatrattò di maritarlo con vna figlinola di Nicolò da ESte Marchefe di Ferra 
sui ; Mi ra; "3 
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A rajilche dopo intefoda lui,non gli contradiffe alerimenti, più per vbidienzaz e 
timore,che per volontà, che n° baueffesma poi che fi uedewa mettere in ftalo,nel 
quale perdena il celefte Teforo di quella limpidezza,dellaqual egli defi derana 
‘efferecoronato in Cieloseffendo di dicinoue anni accompagnato con Margheri- 
ta fua Spofa,venne a morte Carlo fuo Zio,&Y egli reftò berede dello Stato fuo,e 
fuda Papa Martino Quintofatto Vicario della Chiefain quel Ducato, com'e- 
‘va anco il Zio: E benche fuffe confirmato în quefta grandezza il gioninetto,non 
‘volfe maifottoporfi all’obligo, e carico della vanità del mondo, anzi andaua 
tuttayia più diSponendo,per poter meglio feruwe al Signore . Era egli diuotif- 
fimo del Padre fan Francefco,c& lo teneua per fua guisa,e maeftro, con defide 

| riod’imitarela fua vita, & c[fempi, per caminare per la Strada del Signor no 
B ftro Giefu Chrifto,laqualeil Serafico Padre con tanta diligéza hanea feguito. 
Leggewa di continuo la fua vita,e molte volteragionana co’! Santo,cost di-. 
‘cendo,Oh Serafico Padre per gli meriti voftri, fate,ch'io (a incaminato ne fer 
nici di Noftro Signore:Et effendo veduto dall’ Autore d'ogni bene il fuo fanto 
1 deftderio,l'ammacfraua col mezo de fuoi Angeli;occorrendo molte volte, che 
. ful’hora del matutino vdina vna voce, che alla porta della fua camera ilchia 
maua,dicedo; liewati figliuolo,che gia è hora:e defiderad’egli di fapere,ch' ilchia 
maffeslifu rimelato,ch’era ilP.S.Fra.di cui bauea da effer difcepolo,e figliolo. 


Come quelto feruo di Dio pigliò Phabito del Terz'ordine di 
fan Francelco. Cap. LILII. 


EpITAVvA Ruberto con mol: allegrezza dell’animafualari 
fpoSta datagli dal Padre fan Francefco,ne potendo effere Fra 
)) te Minore, bauendo moglie,pregaua con grand’ humiltà,e fa: 
ANN VAA D cea pregare Noftro Signor da altri ferui fuoi,che gli moftraf 
‘Sag I Je,com'effer doueffe difcepolo del Santo,e come doueffe inten 
RENZAIIGI dere talrifpofta;E ftando vnanotte folo in oratione,gli appar 
ue il gloriofo Padresegli diffe.10 fon Francefco date amato contanto feruore, 
da cui molte volte fufti chiamato,e whaueSti apparenti viftoni;bora fon vena 
to per accetarti per mio figliuolo,come farai 
Tutto cofortato Roberto dalle parole del Sato, gli domandò în gratia, che di 
«ciò gli [Afciaffe qualche manifelto fegnonel fuo corpo,accioche reftaffe più cerco 
| D della vifione,ilche detto, difparue il Saro, reftando nel corpo di Ruberto cinque 
gran piaghe, tre dinanzi , e due di dietro; dellequali vfciua fangue in abon- 
danza, condolore costintenfo, che parcua, che vole(f=(pirare ; e fette in 
quefta penatutra la notte della vifiones ma nel giorno feguente all'appa- 
rir del Sole, il feruo di Dioreftò fano, e fenza alcun dolore; reftandogli folo 
la camifcia infanguinata del fangue delle piaghe;con quefto fegno duque certi 
ficato del voler di Dio,il giorno di S. Franc fi vefti l’habito del Terz?ordine, 
con effemplar diuotione;c&in tal modo rejtò figliuol delSaiose pieno di vera cò 
tentezza, vedendo d'haner ottenuto tara bramata grazia dal Signore. Così di 
Lo i uenuto 
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Roberto fi ve 


ite Phabirto 


delTerz’ordì 
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LI BR 
« mennto figliuolo , e difcepolo di quellamato Padre , fî diportaua tant'humil- E 
mente in tutte le fue cofe , che benche fuffe Prencipe, non bauena però fan: | 
fo alcuno dello lata fuo,me fentiua piacer alcuno nel comandare , anzi ha- 
uerchbe lafciato volontieri lu Stato,e dominio fuo,fe non fuffe fiato da tre cofe 
impedito, dal obligo del matrimonio , dal hauer due fratelli puttini, e dall’a- 


RAR more,scheallafua republica poriaua, nella quale temewa,che abbandonando- 


Lx(cio il Rato la, fuffe pet feguire rimelution de popoli, egran dinifione s Contutto ciò i fuot 
pertre caule. amici,efamigliari dubitauano molto, che lafciato il mondo , egli fe n'andaffe 
fecretamente à vinere nel deferto. Moftrana quefto feruo di Dio nel fuo pu- 
blico gouerno gran Maeftà di Prencipe ; main privato fiaua baffo , tenen- 
dofi piu de gli altri vilese fi compiacena di feruire la famiglia,e feruitori fuot, 


d'amore . 


sera eletto per compagno vu cittadino molto virtuofo,chiamato Hilario,e fat? 
tolo fuo Prelato! vbidina intieramete per ben effercitarfi intal modo nell vffi 

cio dell'o bidienza, o bumiltà.Contemplando egli vna volta Giefu Chrifto nella 

fia paffione piagato,&y infanguinato,s' accefe in così gran feruore di compaffio» 
ne,che più volteabbrecciò, e baciò vn leprofotutto piagato ; lauandoli con bu- 
miltà levlcerofe,e puzzolenti piaghe,<y era tanto.il defiderio,e’ baneua di fe- 
guir Giefu Chrifto pouero, piagatosch'alle volte diceua al compagno, Parti 
fratello,ch'in tutto il tempo della vita miaio potrò meritare alcuna cofa dinan 

zi almio Dio? In queSto conofcerci che l’immenfa pietà divina mi faria pie- 
tofa, fe deffe è me vil peccatore tanta della gratia fua , ch'io meritaffi di fe- 
guirlafua.humiltà , € pouertà , o infieme i fuoî tormenti. Fù fempre que: 

fto feruo di Dio fin.dalla fua pueritia volontariamente defiderofo della pouertà» Gi 
e per l’e[fempio del Padrefan Francefco,defiderando d’ottennerla dal Signo- 
re, quantunque per l’obligo dello Stato fuo, & del gouerno della fua Republi- 

ca non poteffe lafciare tutte le-cofe temporali; nel fuo intrinfico però non 
baueuain maggior conto gli honori, e le ricchezze del mondo, che vn poco di 
fanzo, ne di quelle fi feruina > fe non quanto portaua laneceffità . Non po- 
teua fopportare;che nello Stato fuo fi faceffero rapine, ne vi foffero violenze 

da Tiranni se pernontenere alcune entratesche gli aggrauaffero la confcien: 

a fece chiamar a fe quattro de principali. Cittadini, e costlor diffe. Guar- 
dare fratelli diligentemente, fe dal mio patrimonio , ò d'altra cofalecita,pof-. 
foio vinere con pocha famoglia , Spendendo moderatamente , che farsuarò il H È 
popolo da carichi impoftigli pen gli Statuti, il chenonhebbe effetto, perche sE 
fiette pocotempo è morwe n. M oftrauaà pouerilevifcere piene di carita, 
edi pietà, prouedendo alleloro neceffità nel modo, che fuol fare la buona ma- 
dre d figli. Dana bordinario da mangiare ad alcuni poueri nel fuo palazzo,gli 
lauasa alcune voltei piedi, e gli fernina d tauola, vifitana con molta diuo- 
tione gli, Hofpitalinlafcrando î feruitori difuori, ecuraua gli infermi,proweden 
do èiloro bifognie fenza laucr fchinole loro borribili infirmità, gli bafciana, 

& abbraceiana,e gli feruivaconmaranigliefa carità, & humilta. 


D’al- 
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\AD'alcunialtri effercitij di carità, e dell’Oratione,e morte di 
quefto feruo di Dio. Cap. LV. —. » 


ELLA Cittàdi Rimini,vnadonna chiamata Margherita,tut 
ta coperta di piaghe, lequali vendeuano intollerabile fetore, 
eratalmente ftropiata della fuaperfona , chemon fi poteua 
muowere nel letto,con tutto ciò risplendeua in lei marani- 

Sg gliofamente la gratia diuina,principalmente per queSte due 
Sala NS virtW della patienza, fopportando con molta conflantia quei 
continui dolorî che la tormentauano,e d’vn grà lume,&rintelligenza del fpivito 
fuo . Maifu vifta,ne vditalamentarfi, anzi ne’ fuci grani tormenti, era fen= 
(B pie la fua bocca piena di laude al Signore, chiedendegli forza di feppor- 
| tarequeicontinoi rormenti,e melte volte parlana di Noftro Signore cè tanta 
© Soanità ,edolcezza,che da quei, che udinano era tenuta per vn «Angelo 
del Cielo . Di queSta tribulata donna «[fendo molto diuotoil feruo di Dio, la vi 
fitana,e la curana înfieme col compagno s e dopò che l'hanena medicata , feco 
difcorreua delle cofe diwinese celefli: poi fe ne tornava fecretamente al fts0 Da- 
| lazzo. bolvaltre cofe fimilifacena quefto deuotiffimo Preucipe, pieno di mi- 
| Sericordia,edi pietà,che faria lungo il raccontarle tutte: Bafta ; the cafligata 
| delcontinuo il fuo corpo con digiuni, diftipline,vigilie,e cilici tenendolo fem- 
| pre foggetto allo pirito. Dorminail più delle volte foprà vna nnda takola i 
& il fuo mangiare cra poco , e di vinande groffe } difbenfanala maggior par 
C re del tempo in orazioni in vna fua deuotifima Capella; c'hauena fatto fare à 
pofta nel fuo palazzo , & quiui fi ritiraua da gli buomini, per conuerfarcon 
Dio,ondefu dal Signore molte volte confolato nell’oratione con vifite dinine: 
€ flando vna volta in oration fecreta con maggior feruor di fpirito dell’ufato, 
gli apparue Giesù Chrifto in forma di Scrafino , come apparue al Padre fan 
Francefco fu! monted' Aluernia , nella qual vita fu talmente lenato in eftafi 
| perladiuina confolatione ; che reftò conle fue braccia in croce , come infenfa- 
| to,e Sette per buon Spatio di tempo in quelrapto, godendofi quei diuini abbrac 
ciamenti. Poitornatoin fe , cominciò ad alta voce d dire. O che cofe m'ha 
fatto fentire il mio Signore ; O che gran cofe ho vifto è Confeffauafi Speffos e 
con moltq diuotione,e lagrime riceueua il Santiffimo Sacramento:diceua l’ho- 
> re canoniche , fi celebranano nella fua capella idiuini vfficij da Religiofi e[fem 
plari : E quando egli diceua le divine lodi ; e le afcoltaua fi vedeuain tanto 
feruore , che parena, ch'ufciffe fuor di fe. Per le ibi orazioni fece nofiro Si. 
| gnor molti miracoli;e defiderando egli d'offerivfi al martirio per amor di Chri: 

Sto,ouero di fentire almeno qualche parte di quell’immenfo dolore di Giesò chti 

| PoCrocififo.il Signore che mai manca è defiderij degiufti, per dar perfettion a 

| Suoi meriti, il vifico con vna grauifîima infermità ; la qual eglivicene con mol 

| vallegrezzasela fopportò con efemplar patienza.E riurlatagli dapoi l’hora del 
| lamorte, quattro mefi prima denotiffimamente fi preparò , & apparecchiò al 


Suo 
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. fuofinecon l’oratione,confeffione,e communione ; Ma nell'ultima infirmità pa E 
ci geandiffime tentationi contra la rede,le quali fuperò , dicendo ad alta voce 
i Simbolo di fanto Atanafio 3 e dopò;ceffato quefto trauaglio,riposò alquan- | 
to,ereftato con gli occhi, e lo Spirito voltato verfo il Cielo,contemplando le co 
fe dinine, rimafe come fuori di fese de lì è poco ritornato în buon fentimento 
diffe,guardate,come flano i Cieli aperti,e poi fubitocon allegrezza.erifoecon | 
gliocchi fifti al Cielo, diede lo spirito al Creatore,e fu fepolto nel cimiterio , co- 3 
“me Frate con habito vile fi come baucwa egli crdinato:e come vero powero di 
Chrifto moftrò nofiro Signore la gloria del fuo Seruo difprezzator del mondo 
con molti miracoli, che per li meriti fuoî fece è diuoti dilui, iguali fono ferit: 
ti, y approwati per teftimoni autentici,per mano di publico Notaio . ") 


D'alcunecofe degne di memoria dello ftato dell’Offeruanza.. . 
Cap. LVI. i 


ELL'ANNO del Signore 1433. fi celebrò in Bolagna il 
fettuagefimo quarto Capitolo generale di ordine di Fra G4- 
glielmo Minifiro generale:e nell'anno feguente fu trafporta 
to il corpo di fan Bonauentura in Leon di Francia y alla nuo- 

Jie 1 Chiefa fatta ad honore del Padre fan F rancefco . Inque- 

Difpareri darti be GN flo Capitolo i Frati Conuentuali determinarono alcune cofe 

gli Otferuan- cOMtra gli Offeruanti della Prouincia di Francia , di Borgogna,e di Turonav; 

CS perche non volfero ricenere le conftitutioni Martiniane , fatte,e publicate perG 


toali fopra le 
confitucioni gusto l’Ordmese le caufech'<[fi allegamano , erano,che per quelle conftitution® | 


Martiniane. (7 derogaua.il decreto del C oncilio Conftantienfe a loro conceffo, e che per ciò 
non voleuano accettarle ; Allegando di pi è,che dette confticutioni non folo era. 
no contra il decreto ; mamancamano ancor molto delle conftitutioni approwa- 
1e,e della Regola, e delle conflitutioni ApoSoliche fatte fopra quella ; poSte 

i. nel te$to Canonico ; e che rilaffauano la regolar Offeruanza : per lo che idetti 
Frati fauoriti da Carlo RÈ di F rancia,ch'era molto diuoto degli Offeruanti di 
quella Promincia,da e[fi informato d: lle perf ecutioni , che haueuano daî Con- 
uentuali s ottennero lettere da fua Maefia per lo Concilio di Bafilea, nel quale 


furono beniffimo epediti. 
Fia Filippo. Inqueftotempo vn Frà Filippo 


Berbegall LR a SRD > ; 
Obiebto: ardi- ftitutioni Marimiane contradicendo , 


Mariano. 


1433 
Si celebrò il 
fettuagelimo 
quarto Capi- 
È tolo generale 
in Bologna. 


RL aa pini 


ù 
: 


| tas ddr sE IA 
A REI IT II TR aa 


Berbegallo bebbe ardire di glofare le con- H 
e ributtandole : e fi diede ad vnire alcuni 


re di glofare Frati, facendo vna nuona riforma à fuo modo,con habiro pur nuovo colcapue. | 

econitituiteo 5 F . ‘ . e, . | 

ni e ciò che 600 quadro, aguzzo scontrail quale il beato Fra GiowAni da Capiftrano fece 
iprendendo la fua temerità, e prohibendo quefta fua nouità,fot- 


È nefegu. —»utrattato,ri 
LN to pena di fcommunica Papale fulminata da Gionan Y igefimofecondo . 


Nel principio di quefta offeruanza occorfero alcuui cafi degni di memoria i 
‘perl’Offeruanza del voto della caflità.. < MARTI 
NellaProineia della Marca nella Città d’ Ancona vn Frate gionane mol= 
gie LI a do 


pi. 
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\VA:tobello così d'animo come dicorpo, per comandamento del fuo Guardiano , 
andò à chiedere elemofina alle porte , e così cercando , fu chiamato da altune 
| donne,ches'eranoinuaghite della bellezza del Religiofo, il qual entrando 
| dentroper riceuere l’elemofina, fudalle donne ferratala porta , e poi difco- 
| pertogliil lor peruerfo amore; Ma il giouinetto caltitimo gli fece refiften- 
‘a,banendo determinato di morire prima,che offendere Dio fpofo dell'anima 
fua; Finalmente il Demonio, chein quelle (uenturate donne dimorana , die-° 
«de lor ordine,eforza d’amazzarlo,come fecero, perche non v.lfe acconfentire 


alla porta del fuo Monaftero . Onde non è da dubitare,che l’anima fua non fuf- 
fe coronata della corona del martirioin Paradifo , 
Bn fiwile cafo auuenne nella Provincia di Firenze, efu queSto,ch’un be- 
diffimo gionineto chiamato SebaStiano.infpirato da Dio lafciò il mondo,e le fue 
nicchezze,e fi fece Frate Minore offeruante nel Monaflero di Ficfoli vicino à 
| Firenze,ilquale<(fendo di conuerfacione molto affabile per natura,e nel fem- 
| bianteallegro,daglialtri religiofi era tenuto come leggiero”, e diffolutose per- 
| ciò cosìnell’anno del Nouiciato, come dopò,che fi fece profeffo li faceua fare 
| affaipenitenze,e mortificationi, & il tutto cra fatto da lui allegramente. 
Eranin quefto tempo due cognate, amendue vedoue, ritirate, e diuote >, 
| dequali faceuano molt'elemefine al’Ordine . Quefte , dal Demonio infiam. 
mate , ardeuano d'amore profano di quel fanto giouinetto. E quantunque 
| mel principio l’unanon fapejje dell'altra, fcoprendofi , nondimeno fra effe que- 
|:C flo fecreto fuoco , accordarono infieme di (errare in cafa il Frate , quando 
| andauaddomandarel’elemofina , e fefu(f: bifogno, di sforzarlo è fatisfare 
‘@defiderij loro. Venuto dunque il Frasca chiedere lafolita elemofina— , 
| «dt chiamarono dentro, e con diuote parole lo conduffero în camera, poi ferrate 
| «leporteglifcoperferola lor mala intentione: il Fratefidifefe, dicendo, che» 
| «mai dovena commetteretal peccato , contra ilvoto della caftità promeffa è 
| «Dio noffro Signore ; Maquanto più vedeuano il Religiofo faldo nel fuo 
i buonpropofito , tanto più era inloro accefala fiamma dal Demonio , onde il 
| ‘cominciarono d minacciar di morte, fe nen acconfentiua alle lor sfrenate vo 
Î glie; «Alla fine potendo più in lui la virtà , che quelle minaccie, da cru- 
| i darabbia fpente l'affogarono,e l’afcofero invn luogo fegreto. Da 
D... poi fcoperto il cafo in confeffione, fu fegretamente portato 
0 il corpo del caStogioninetto al luogo de’ Frati, i quali 
—_ laudarono tutti la bontà diuina , ch'haueffe fat 
| to fuo martire quel Giomine cofi faggio , 
sé — cheexatenuto dagli altri buo- . 
ue x «mini per leggiero , e di 
o pochiffimo cer-= 
uello ° moi 


pepe 


\ alle sfrenate lor voglie:fu lafeguente notte portato fecretamenteil fuo corpo. 
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Comes. Bernardino fu inftituito primo Vicario de gli OffetnantiE | 
a »- 7 


inItalia, Cap, L VII 


ht Si ELLANNO di noflroSignore 1436. fi celebrò i fettua- 
bari ano. | gefrmno quinto Capitolo generale,pur da Fra Guglielmo Mi- 

1436 A niltro senerale in Tolofa ; il quale riformò molti Monaîteri 
Ei if di fanta Chiara , tornandoli all'’Offeruanza della prima Re: 
Minto (Cap gola,con l'aiuto della:beata faor Coletta sche in quel tempo 


Gencrae da vb) fiorima di fanta vita în Francia. 0A pati 
ra Gugliel-- È È - saletta ro FISSE, 
LE nio 1111. molto fauoremole alla famiglia de gli Offernanti , ef 


eagenio III. fendo în Firenze,l anno del Signore 143414 13.dì Secrembres ad inftantia 


della Sereniffima Regina donna Maria moglie del Rè Don Gion4ni TT: di Cafti- E | 


glia,confirmò le lettere di Papa Martino 7. nelle quali è richiefta del ditto 

‘Re ,fua Santità fottopofe tutti Inogbi dell'Offeruanza de’ Regni di Caftiglia; © 

di Leone al decreto Conftantienfe,conceffo a‘ F vati dell’Offersanza di Francia, 

le quailettore comminsiano. Ex Apoltolice nobis, &c.1n quefto tempove 

-dendo il beato Fra Giouanni da.Capiftrano? Frati Offeruantiin Italia fottopo» 

Riiintutte le cofe dì Miniftri Connentuali sonde ne feguinano grand'inconue- 

‘nienti,im detrimento dello fiato dell'Offeruanzaregolare;fe m'affligena molto s 

; ‘e con orationi domandana continuamente al Signore,che voleffe per fua pictà 
finire l’opera della gloria ua, chaueua néllOffernanza incominciata ve 
ch’infegnaffe è lui, ciò che far doucua in quefto,fecondo la fua volonta .. Oc- 

‘ corfe nel medefimo tempo, che furono mandati duî Frati della Prowincia 

di Penna è pregar il Mimftro generale,che quanto prima rimediaffe alle mol- 

‘ te veffationi fatte dal MiniStro di quella Prouincia a° Frati 0 ffernanti,i quali 

sl tromarono in Lombardia;ma di penfieri pienose ditranaglio per molti nego» 

TERRENO tij,ch' egli banena } è cui legendo le lettere, s'aumentò il difpiacere e loro 
Sr al'diffe. Non poffo portare il carico di quefte fatiche,e vado penfando di fare 
Le Capiira ii e) altri mio Vicario ; ilquale poffa ‘prouedere, con la mia autorità à 
mo Sopra la ri rutre le cofe , fecondo farà neceffarto + Lawdarono molto que’ Frati il propofi 
forma de ut o el Geerale s perche col faovipofo faria molto meglio proueduto alla fami 
di dice il glia dell'O fFernanza . Finito O hebbero di negotiar feco s andarono fubito è ri. 
Pipa i cioè | ridi di 
sheggozii E Generale: eglimoffo da qurtfte parolesricorfe dà Papa Eugenio,che Rana ig 
nia Religio Firenze, e trattando lungamente:con fua Santità foprala riforma gii fatta 
ne rado che MEÉ Ordine per Poffernanza ; li diede ancorco:o de gran tramagli, che patina 
non fi siceua da’ Prelati,e Frati Comuentuali : È domandandogliuli Papa , ciò che lì pareua 
proprietà, Ne neceffirio d farfi per riformare tutto Ordine; vispofes Tre cofe beatiffimo Pa 
dino che i dre sbanno da lenare nell’Orttine;le quali ceffatezfi potrà fare qualche buona 
Lieui lumbi- forma . La prima;che non firictuano putti nellOrdine:la feconda, che fi ri- 


uovne da Pre 


tari, & altri 2014 l’ufo di ricener danari,e le proprietà : laterza, che fi leui l’ambitione de 


Padri. — prelati) de gli altri Padri. Il Papa confermò , che così era la verità ; ma 


Notio : be 


0 troudre il beato Fra'Gionammi da Capisirano,referendoli ciò, chaneladetto il _ 
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Santo Padre ricusò molto d'accettar quelb'ufficio e regimento; ma dall'ubidien- 
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sche tencua' per difficile, &y ancora per impoffibile, lenare queRte cofe dalla Wal -, 

titudine di tutto l'Ordine, e che perciò ft potria far meglio laviformainpovhi, 
‘come già ft era incominciato . Allbora Fra Giouanni fi diedetutto @ per- 11 Capittrano 
fuadere con vine ragioni al fommo Pontefice,chefauoriffei Frati,che viuea i AI 
sonellariforma,& Offeruanza della lor regola,dando il gouerno ad'undi;loro rire la ritor- 
fieffi;il quale con la plenaria autorità del Miniftro generale ordinaffe, e proue ?* 
deffeè tutto quello,che bifognana in maniera,che | Generale non s'intromet- 
reffe nel gouerno loro, faluo ch'in alcuni cafi + Quefto vdito dal Papa, benche 
li pareffe molto bene;diffe però, che non lo farebbe fenzail confenfo del Gene- 
rale,perch'era in pregiudicio fuo: 4° che Fra Giouanni ripofe, Beatiffimo 
Padre,fappia voStra fantità,che quello,ch*io le bhò domandato è fiato penfato, 
e ritrouato dal medefîmo Generalese gli riferì le parole , chel detto Generale 
bawewa dette a Frati Offeruanti .ch’erano flat a negotiar con lui , nella“qual 
prattica fu fatto fan Bernardino V icario d’Italia. Ilche trattandofi poicol Mi : 

> fax Na SA, SE SOTA È S. Bernardi. 
niftro generale , eco i Padri Offernanti ,col confenfo di luifufan Bernardino è; Ei 


confer Jicari neraleze fu il. rii c'ha ( nza. Queflo cario genera- 

fermato Vicario generale,e fu il primo, "banefe l'Offeruanza. Queflo ei sia 
7 mo c'haueffe 
Za'aftretto,l’accettò con la-confirmatione,e benedittione del fommo Pontefice; VOMeruanza. 


| F&riceuutoi Santo în queft'ufficio con grandiffima allegrezza, e contento di 


tutta lafamiglia degli Offeruanti d’Italia; perche (perauano , che con la fua 
autorità;e fantità faceffe grand’ aumento l'Ordine loro,così nella famiglia, co- 


| me nel profitto temporalese $pirituale:ne fu vana la speranza loro , poiche in 


cinque anni,ch' ei fu Vicario geiierale,fi fecero molti noui MonaSteri,c crebbe. 


| rom grannumeroiFrati,viuendo pel fuo fanto gowerno in molta perfettione’, 
| © fantità. Riceuuto dunque dal Santo quefto vfficio, andò ad Affi nel tempo 
| dell'indulgenza di Portiuncula , &x infieme con altri Padri venerandi ordinò 
| molte cofesch’erano neceffarie perfoStentamento,c&r bonore della famiglia, le 
quali vninfiemecon via: fua lettera in fan Damiano;che mandò è tutc?F ra- 
| #1 Offeruanti d’italia fotto il di 15. d'Agofto, 1 438. cost ( 


D'alcune cofe dell'Ordine degne di memoria. 
art 4 È ‘b sten SEÙ i Cap. L VI 1.5! i COGLI Asp ? 


Mf N Firenze fi celebrò il fettuagefimofehto Capitolo generale Spedro. 
o nell'anno del Signore 1438. da Fra Guglielmo Venerale , N rmeniae 
Wi & in quefl'annoil beato Fra Giouanni da Capiftranofa mi. 1438" 
2 dato dal miniftro generale per Commiffariocon amplaan- sercuagetito 
v.sorità-a vifitare,e riformare i luoghi della Terra fanta, cr a leto Cap.ge 
 nicenerlì per gli Frati Offeruanti,il che fece molto compiuta renze. 


sente . Nell'anno feguente da Papa Eugenio fumandato Frat' Alberto da 
Sartiano gran Predicatore de gli Oferuatti con quarata Frati al Prete Gian: 
niImperatore dell'Etiopia,che Slà fotto l’Egitto,cr.arriuato prima al Cai 


Pi 


quin 


Fra Pietro RE AE PE ARR 
NE o® del Terz ordine per gli cur meriti, Cost invita, come 


Giousnni, & };, l'yrio fi chiamana Giouanni 
Giesù:e l'altro fi chiamaua Antonio, quelt 


ti, 


oldano contra la fua legge, dalquale gli fuconceffodi E 


quiui difeutò auanti ils 
andare liberamente per tito il fisso Impero dell’ Egitto,e di Soria, con condit- 


tione,che non poteffe paffare in Etiopia , ne meno nell'India. Iniquefto tempo. 
fia molto chiaro per fama di fantità nella Città d'V rbino Fra Pietro Romito 

in morte, operò Noftro 

Signore molti miracoli, & il fuo corpo è venerabilmente guardato in vna caffa 

nella Chiefa de Serui,dedicata alla Regina de Cieli,ch' allbora era degli Eremi 

tani del Terzcordine . Nella mede fima Città due fraselli dell'ie[fo Ordine fe- 

cero gran frutti di penitenza, € furono da Noftro Signore honorati con miraco 
ch'è fepolto nella Chicfa delle monache del 

o bamendo ( com'il fratello) abban- 


donato il mondo, viffe fantamente in vn°heremo folitario. F 
Nelle parti d'Ongaria,della Bofna » edi Dalmatia vî Sflauano Frati feparati | | 
da Conuentuali, î quali vinenano nell’Offermanza regolare, col Vicariv loro da 
effi eletto ne fuoî C apitoli, che furono confirmati poi dal Miniftro generale e 
quefti alcuni tempi quanti bebbero.il lor principio vimendo Luigi Red'Vnga= 
via,da certi Frati Italiani molto diuoti,che furono mandati al detto Re, iquali 
fecero vna vita fanta, vimendo ingran penitenza, & offeruanza della Regola, 
e patirono grani perfecutioni da gl'infedeli per la € atbolica Fede, alla quale 
molti ne conuertirono con la loro predicatione; & € empipe va di Diani 
Quel Chriftianiffimo Re baneua fingolar affertione,e diuotione à quefti Re= 
ligiofi,e però gli fu molto fauorenole in edificare Monafferi,imperrandogli dal - 
la sede ApoStolica molti priuilegii, particolarmente che poteffero celebrar 
da fe Steffi LC apitolo,&y eleggere :l Vicario,che fi chiamaffe di Bofna;il qua 
le non baueffe fuperiore alcuno, faluo che' È M iniftrogenerale:e ch'in neffun mo 
do il Minifiro Prouinciale fi poteffeintromertere nel gouerno loro . In quefto. 
modo fi gouernarono finche il beato Fra Giacomo della Marca andò in quei 
paefi,<r il beato Fra Giowanni da Capiftrano,'nel qual tempo s'vntirono alcor 
po dell'Offeruanza,&® aumentarono molto con la predicatione,& reggimento 


| 
ii 


di quei fanti Padri. 
D'vna fanta Monaca del Monafterio di (anta Chiarad'AfSIfi. 
i Cap. IA | 
: P 6 +: ai & * 
Specchio FREE N quefto tempo nel Monaftero di fanta Chiara d' AA morì” 
Marina: , vna Monacadi gran fama,e fantità , chiamata Suor Fratte 
sagre aviag cefca,laqual confiderando mentre viueua , chela vita com 


mune delle suorideclinana dalla perfetrione della regola;att 
maeStratadallo Spirito fanto , ch'banena pigliaro per 
lO Maeftro; fi mifenello firetto caminodellaperfercione feguen 
ur effempi dì fanta Chiaranell’opere dell’auficrità, edisotione, 


;tà nell'aftinenza;e dig iuni,mon mangiando fe non tocchi we 
' be 


è 


ca d'AfCIfi + 


"CR 
o le pedate, 


| primaseffere 


PO RA IAMI O 4r 
"A berbe,e frutti,che auinzauano all'altre Monache,e Solo di quefe cofe fi cibgua * 
con molto guSto,e contento dell'anima fua;fi diede tanto all’opere,<&5 effercitio 
dell'humiltà, che con gran piacere pigliaua il carico dî far tutti gli vffici vili 
della Cafa. Nell’vbidienza, ch'è figliwola dell'humiltà,eva così pronta , che 
nonfolovbidiua alle parole , ma ancora a cenni de Prelati. Era ancora cofî 
pouera interior, & eSleriormente, che mai fî veftì fe non vn'habito di panno 
vileserapezzato , o intejla portò fempre vn panno di tela greffa, e ftraccia- 
| to:con quelle, e molte altre cofe eStrinfeche concordaua l’intrinfeco, fi chi la 
fua vita parena vn continuo moto , c& opera d'Oraticne, perche tutto il gior- 
no, elanotte( fuori deltempo de feruity dell vbidienza ) continuaua in ora» 
zione asanti quel Crocif.(T>, nelquale Noftro Signore parlò al Padre fan Fran 
| Beefto; il luogo del fuo ripofo,e lettoera innanzi a quella imagine, dowe alcuna 
| voltaripofaua fopra vn fcabello,che flaua a piedel Crocififà, quantunque è 
| poter [uoilteneffe celato alle Monache , x in tal conuerfarione conuersò fino 
al fine della fua vita, 

Aucinandofi poialla morte. diffe alle Monache, come Noffro Signore la vo 
leua leuar di quefta vira,e che non l’haueriano potuta fepellire con l’altre Mo 
nache defonte:poi apparecchiatafi con mola diuotione,e riccuntii Sacramenti 
| dinini,riposò per fempre nel Signore. Inquel giorno,che morì queSta ferua di 

DiosreStarono molto impacciare le Monache , perche contra lor voglia la fepel. 
Lirono in vna fepoltura vicino alla C biefa di fan Giorgio , doue nacquevn ver- 
| dijfemmo Rofaro, dal quale in pochi giorni del mefe di Genaio,ch’ellafu fepol:a, 
2 nacquero rofe belli(fime în fegno della gloria, che poffedena quell’anima fancif. 
fima . Questo rofaro fi conferua fin al dì d' boggi con gran dimotione__. 


cerpeo 


fiato ca 


O is 


rasi 


De Concilij,che in quello tempo fi fecero. Cap. sf 


> N quefto tempo s’ vu il Concilio generale în Alemagna nel- 5, Avana 
la Città di Bafilea,fi come era fiato ordinato per decreto da Plasina. 
6 ar? Papa Martino Quinto nel Concilio Conjtantienfe,ouc concor Maricno. 
(e 


È o feroiPrelati,c&y «Ambafciatori di Spagna, di Francia, d’in- Pie i 


2 ghilterra,&® Alemagna,e d'Ongaria,liquali s'atiribuirono è - 

1 0 FETAS Jr fleffi l’auttorità delPapa. Ilcheintefo da fua Santità, 

Ve volendo prouedere à molti, che per ciò erano per feguire, col configlio de 

| Cardinali, rinocò il C oncilio à Bologna. Perloche l'Imperatore, &i Pre- 

| lati, ch’erano in Bafilea, non folo non vbidirono al Papa; macominciarono T:merità va 

| d procedere contra di lui , minacciandolo » come fe trattaffero con vn fuo in- contra il Pa 

| feriore : onde il Papa poSto in gran tranaglio , e circondato da potenti ona 

| nimici, temendo, che nella Chiefa feguiffe vna diu fione_;., efcijmagrane © 

de, come la paffata , confermòil detto Concilio con lettere «Apostoliche, e. 

gliede licenza ; che i Prelati s'vniffero in Bafilea, ii che causò mMIGgIE 

tranaglio . fi | ca 3 AR o 
TA Parte Terza F. L’amo 


sur” 


L'anno 143 7. venendo l'Imperatore di Conftantinopoli co'l Patriarca, È 
La chiero © Molti altri Drelati di Grecia per vnirfi conla Romana Chiefa, Papa Eu- 
a ca genio per l'opportunità de gli Greci, commandò che il Concilio ft riduceffe 
Elio vniso in d Ferraras Maquei di Bafilea, che fi moftranano intutto contrary , efi | 
Baliea. © renewano fuperiori al Papa, non volfero vbibdire , vfavono gran diligen- — 
ga per condurrei Greci in Bafilea; ma Dio non lo permeffe : perche andato il 
Papa à Ferrara , viceuè l'Imperatore, & il Patriarca con gran folennità , € 
quini fi cominciò il Concilio fopra l'onione della Chicfa Orientale, con la 
Occidentale. Pochi giorni dopò; che fu cominciato il Concilio , per caufa 
dellapefte, &v altri inconuenienti del luogo , il Papa il trafportò è Firenze, — 
e vi andò fubito con l’Imperatore, ecoiPrelati Greci. In quefto Concilio — 
renderono i Greci vbidienza alta Chicfa Romana, come Catbedrali di fan 
Pietro, e confeffarono infieme tutto quello , che s'aspetta alla Catholica Fe- 
de, lafciando è fuoi errori, e male opinioni; ben che reftarono con alcune loro. 
cerimonie,e coftumi differenti da Lativi . n 
| Fin quefta vnione, e Concilio con molta pace , e concordia l'anno del Si- 
1439: gnore 1439.a 22 di Nouembre . E gli Armeni , che fitrouarono è questo 
Concilio , lafciarono alcuni errori, riducendofi all’obidienza , e dottrina dele | 
la Chiefa Romana. Mentre chel Papa Slanain Firenze , Frate «Alberto da 
© Sartiano, ch'era flato mandato în Oriente da fua Santità con molti Frati Mi- | 
Frate andrea nori, ritornò , emenò feco Frat® Andrea dî natione Egittiaco, Abbate del | 


dell oe - } i 
aa ts an Monafiero di Santo Antonto , luogo, doue dicono che detto Santo viffe e mo- 


LI 


TONO SEARS ri. IlqualFrate Andrea venne în Italia , Mandato Commiftario , e Legato 
talia; del Prete Ianni, che volena vbidire al Papa, & alla Chiefa Romana, € 
- per bauere Inftruttione della Fede,e Dottrina Catholica per feruigio s e falute | 
del fuo Regno,e Dominio. Era quefto Abbate ‘dottiffimo nellalingua Greca s | 
Caldea, cy Lattina . E volendo entrare F rat’ Alberto in Firenze, infieme con | 
— BAbbate, furonovicenuti con folenne proceffione : e refa dall’'Abbaie An 
° dreal’vbidienza al fommo Pontefice , fu poi ammacftrato nella Fede:s e Dot- | 
— trinaCatholica, conforme alle terminationi del già fatto Concilio, ond'egli | 
| inftemecoi Greci fe ne ritornaronoin Egitto al Prete Ianni. Inquefio tene | 
Ritorna il2a po ritornando il Beato Fra Giouanni da Capiftrano di terra Santa , dow' era ate | 
piftrano di dato driformari luoghi de Frati , arriuò accompagnato con gliAmbaftia= 
con gli am- dorî Armeni, che veninano al Concilio per vnirfi con la Chiefa Romana, A 
bafciadoriAr g ;l Papa lomandò fubito fuo Legato » € Predicatore in Lombardia, & 
© © dn altre parti, acciò con la fua predicatione confirmaffe quei popoli nella | 
vbidienza della Chiefa: & ancora, perche vi tornaffero quelli, ch’erano. 


| fiati fedattinel Concilio di Bafilea, e che per ripetto di Felice Antipapa s'e» 
1Capiltrano , frati Si 
col {uo valo- rano feque tirati e}; RED p Lav n ; Peo 
eV ORE fu di tal virtà la «Ambafciaria di quefto Santo che ritornò alla vbt- 
torna | ia i x 


torna i DU” dienza, CP amicitia del Papa il Duca di Milano, cy aleri Prencipi di 
allbidienta Italia, TA AL (I° 
Apa 
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A QueftofommoPontefice mandò in Francia Legato Apoftolico Fra Gugliel 
mo Miniftro generale, acciò che faceffe pace tra Carlo Redi Franciaye&r il Dw 
ca di Borgogna,i quali non folo fi riconciliarono infieme col Papa,e con la Chie 
fasmail Redi Francia mandò il Delfino con E(fercito è diffipare il Concilio di 
Bafilea,dal quale era nata la fcifima nella Chiefa,per e[ferfi eletto in quello vn 
«Antipapa,1l quale refe poi vbidienza à Nicolo V. fucceffore d'Eugenio,reftan 
do Cardinale e Legato del Papain quelle parti. F queSto Felice Duca di Sa- 
uosa,chiamato Amadeo;se nella fua vecchiezza s'era ritirato con alcuni nobili 
in vn Romitorio , lafciato il gouerno dello Stato al figliolo , di doue fuda Pre 
lati del Concilio di Bajilea chiamato,e poi creato «Antipapa da loro, 


Della morte del Miniltro generale & d'un compagno di fan 
Bernardino Cap. LXI. ALS, 


VERDE LL’ANNO delSignore 1442. Fra Guglielmo Miniftro. 
te SI generale morìnel conuento di Santa Croce in Firenze agli 
 vndeci di Febraio, non fenza gran difpiacere del Papa, e de 
Conuentuali,& Offeruanti; la onde fua Santità li fece fare 
2g vuafepolturadi marmo auantilefcale della capella del Pa 

| hard » dre fan Francefco ; one fu fepolto con gran folennità . In 
° queft'anno e[fendo Flato fan Bernardino Commiffario,e Vicario generale î cin- 

| que anni paffati,& banendo procurato affai di feranarfi di tal pefo » andò dal 
| Papa,econ moltbumiltà inftantemente ilpregò , che voleffe accettare lari. . 
| nontia,che gli facema,poiche la fua vocatione era di feruire il Signore nell’uffi- 
| clodelpredicare, enon di gouernare ; finalmente vinto il Pontefice dalle fue 
\ preghiere, lo liberò,acciò ft deffein tutto alla predicatione, Ne volfe il Papa 
| per allbora fare elettione d'altro Vicario generale,dicendo, ch’ ei tenerebbe il 
‘ carico dell'Offeruanza,fin tanto sche prouedeffed'un Generale. In quefto 
| tempo gli Ojeruanti paffarono moltetribulationi se perfecutioni da Conuen- 
| tuali; ma tutti furono poi liberati da noftro Signore ad inflanza del Mini 
\flro generale, e de’ Prouinciali : Il Papa per fepararli, è rimouerlì dalle guer= 
|re, chefaceuano agli Offeruanti ,riuocò il Breue, nel quale daua licenzas 
\ al-Ficario generale dell'Offeruanza di poter pigliare luoghi e fubricare 
| Monafleri 5 e vedendo, che quefto non gionana , tornò è concedere a gli 
| Offeruantinoua facoltà di pigliare , ericeuerne, con vn Breseindrizzaroà 


Fra Alberto da Sartiano,il quale era Vicario dell'Ordine . 

| 4nquefb'anno del mefed' agoSto il Papa mandò il beato Fra Giouanni da 
Capiftraso è vifitarele Prouiucie di Francia , di Turonia,e Borgogna  & al= 
\tri luoghi Oltramontani, co è viformarli, e conferuarii nell'ubidienza, dre 
Offeruanza della Sede ApoStolica,acciò che non andafftirmnanzi la: ftifima con 
i Wai | o F 2°. Amadeo 
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Fatto egreg: 


gio del Redi . 


Francia chrè 
MianiGimo, 


Amadeo Du- 
ca di Sauoia 
fi ritira al - 
l’Heremo c& 
alcuni compa 
.gui,.& è crea 
to ANCtIpapao 


Ùonunsertà. 
Mariano 
Specchio è 


1443 
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Amadeo fat- 
to Antipapa 


fichiamòFeli 


ceQuistos: © 


| corpi, vm'anima : e per l'ofanza; c'hanenail Santo di feoprigli i fecreti del 


rità ventidue anni. Era fra loro molta confolatione , così nella prefenza , coe- 


o REI E 


camadeo sil quale fi chiamana dal Concilio Balifilienfe Felice Quinto s nel Ei 

qual tempo nel Monafierio di Capriola di Siena mancò Fra Vincenzo da | 
Siena primo compagno di fan Bernardino fecretario dell’intrinfico fuos' 
che fu buomo di perfetta, e fanta vita,e feruì fan Bernardino con molta ca- . 


î 


me nella conuerfatione, e conformità di fpirito, ne faceua cofa alcuna il Santo, - 
che prima feco nonla communicaffe : & egli folo fapenatutte le neceffità del > 
Santo, in effo lo fpirito di fan Bernardino ripofaua;perche erano infieme due 


fuo cuore,venendo egli a morte, gli parue,che con vna fpada fuffe diuifa l’ani- 


<'mafua , e che lametà fe ne portaffe l’amico, e l’altrareftaffeinlui.Se Frate È | 


Speccio 
Mariano. 


Mouumenta. 
Settuagefimo 
fettimo Cap» 


generale. 


Vincenzo foprauineua d lui, baueria raccontato per gloria di Dio,e del fuo fer d 
uo,e per edification de fedeli,le rinclationi Celefti; e le marauigliofe apparitio- 
ni, Cr opere,che Noftro Signore baueua operato nella profonda bumilta di fan 
Bernardino,perche erano occulte nel fuo cuore: È effendo ne trauagli, e fine 
della vita fua,moStrana per quefta caufa fola hauer pena della morte,dicendo, 
che fe fuffe viffuto vugiorno folo dopò lamorte del Santo,baueria notifica= 
to al mondotante,e così gran marauiglie, che fariano fate à tutti d'vngran 
fiupore_.s 
Quanto fuffe fentita , e pianta la morte del Santo da così caro amico, egli 
fleffo lo feriue nel trattato della beatitudine fopra quello,che dice; Beati quel- | 
lische piangono <c. Doue con parole amorofe fa vn pietofo lamento della mor G 
te del fuo amato compagno,e vero amico, pouero per l'bumiltà se Spirito del’ 
Signore c'haneua; ma grande perla gratia, e fantità di vita: le fue offa fono. | ' 
fepellite nel detto Conuento nell’altare di Sant'Antonio , cÉ 


.. Del fecondo Capitolo generalifsimo fatto per vnir l'Ordine. 
Cap. DEOGBIO 


3 ELL'anno del Signore 1443. in Padona fi celebrò ilfettua-: Î 
\ na fi ali 
MA gefimofettimo Capitolo generale,e fuil fecodo generaliffimo — 
d'ordine di Papa Eugenio Quarto, nelqual s vnirono i Con-H 
uentuali,&y Offeruanti infieme nel modo,che feguevi 0 
MRI Dopò la morte di Fra Guglielmo Miniftro generale reftò. — 
ASD Vicario dell'Ordine il Minifiro di fan Antonio,nella cuiPro e] 
sincia fi douena celebrare d'ordine del Papa il Capitolo generale ; ma venen=? | 
do anco quefto Miniflro è morte,fua Santità fece vnire vn Capitolo Prouincié ‘ 
le,perche fi faceffevn Miniftro di quella Prouincia,ilquale hauea da effere Vi 
cario di tutto l'Ordine fintanto,che fr face(fe il Capitolo generale: in quellà | 
congregatione Capitolare di commun concordia, fu eletto Frate Alberto 
da Sartiano con tusti i voti, la quale elessione approuò, € consen 
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A il Pontefice inFlittendolo Vicario di tutto POrdine, accioche chiamaffe al Ca 
pitolo generale i Conventuali,e gli Offeruantiinfieme». 


Per vn'anno quefto feruo di Dio gonernò l'Ordine con mo 
e vigilanza , e per effere huomo molto Zelofo dell’Oferuanza regolare , fe= 
sero, egiuîto , temendolo molto è Conuentiali, nacque gran difbarere.5 
nel Capitolo Generale fopra Delettione del Minifiro Generale» ; per che 
bauendo il Papa con le ue lectere dichiarato , che fi doueffe eleggere 
Miniftro Generale Frate Alberto; i Conuentuali, pelgran timore , che) I Conuentua 
di lui haueuano, non volfero accettare quefto configlio, ne vbbidire alle 901 voglio 


ltaprudenza , 


"4 


lettere del: fommo Pontefice) ; 
ti de gliOfferuanti, che inchina 
3 lontà del Papa, fecero loro vi. 


SI a mo vbidire af 
Ma feparandofi dalla moltitudine de vo le lettere del 


nano d Frate. Alberto; conforme alla vo. 08 


grande infulto, mentre che fianano man- > 
giando.d tanola ,. per impedire a detta elettione di Frate Alberto. 


Nondimeno quietatofi il rumore, Frate «Alberto. come Vicario Gene: 
rale dell’ Ordine, con la fua deltrezza fece wire tuttii Frati. è Capitolo ; 
\e.con molta humilrà placò gli animi loro, e gli vnì in pace; rinonciando 
| l'vfficio-del Generalato;.che egli potena hauere.,. asciò che eleggiffero chi 
0, promettendogli sche non mancheria di Placa- 
ontefice; fe bene ef non baueffero eletto 
Finalmente dopò efferfi flato diciotto 
volo, elefferoyFrate Antonio de Rufconi ‘della Provincia 
gelimo terzo Miniftro Generale, 
“Di chesreflando. maranigliati i 
baueua, fatto: dare il fuo.v 
vato diligentemente la prattica 
letto miniftro Generale, done 


Frate Alberto 
con la fuapra 
denza, e de- 
ftrezza fa v- 
‘nirei Frati a 
Capitolo, 


| partua loro d quel carie 
re l'animo del fommo:P 


| ch'eglivolenab, 


EratAntonio 
Rufconi elet 
to per il eri- 
gelimo terzo 
Mini&tro ge. 
+ nerale, 


era e- 


Pia 


3; 


/ nel’'Offeruanza; che 
riforma :. perche mefchiati gli Offeruanti «con li Conuentuali. nelle Pre- 
lature e conuerfationi, e 


efendo naturalmente inchinati alla larghezza, 
‘effi cihaueriano più toftoamezzià, fuoi differti, \chesgli Offermanti: alb'of. 
feruanza. loro... E.che colt ft perderia più affatrdi\quello ,; chel Offecnanza 


\g4adagnar. poteffe; la.quale, .come nedete perfe fleffa cr efcerogui gior 
noin.riform 


ni dn aumento de luoghi,.e de Frati. SÌ trouaronain ques 
fo. Capitolo si fanti ;:F 


ra\Giananni da Capifirano e 
as'adirò, che nonfulfe.eletto il 
) però Frate «Antonio, teme 


Fra Giacomo della, 
Miniftro Generale 
ndo fe faceuasaltri= 
fare maggior. male nella, 
ndo.ilmomo Generale Milaneftig ;- 
sil commandò al Miniftro ».che nc 
VdiUtalia il Beato Fra Giouanni ©?" 


ni de Mariberto,ilche fece fubitoy, ©» è anobsM 


Marcaze fe ben il Pa 
‘ome volenao, conf 

ne. i di nondare occaffone al Duca di Milano,di 

ì © N01 ni a ît_S 14 

«di quello, che tutta, uia faccua; [Tè 


‘Quanto d-Erati, dell'O[Teruanza. ordini). 
aceffe Vicario 


Generale de gli.O(ferwanti 
la Capiftrano,e de Oltramonsani FraGioan 
di confenfo de Frati C onuentuali gli conflituì ‘carl generali, foprai Fra» Mo 
È della Offernanza., concedendogli la, pleniffima auttorità. per il loro gos +01 n 
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Differenzii RISE 
tra Couentua If 


li,e gli Ofler 


“vanti fopra 9 


P’autorità de” 
lor Vicari). 


Del potere; e gouerno, \c'hanevano i Vicatij generali dell'Ofer- 


cars l’vno di quà, el'alirodi là da Monti . 


ye 


uanza + > Cap. LXII Tufo i 


an ACQVE gran differenzatrai prelati Conuentuali, egl'Of 
<>) fa feruanti,fopra la giuridittione,&® auttorità,chauewano Vi 
5 EA \\carij generali dell’Offertianza-Perloche dal fommo Pontefi- 
i cce fu commeffa la caufa ad alcuni Cardinali, che terminafte. 
role differenze lorosciot'al Cardinale Marinenfe, al Taren- ] 


ING tino, al Cumano, iquali dopò l'hanere maturamente con: 


 pbidienza la medefima auttorità;e potere; c'ha il MiniSiro Generale nelfuo 


> farebbes chel Miniftro Generale non poteffe inneffuna cofa impedire D'ofe | 


vfficio im tusto VOrdine ; dichiarando particolarmonte alcune cofe, come 


 ficiovde 7 icarij Generali dell'Offernanza,ne con fue littere,ne mero com prù* 


de 


uilegij «xche i Frati O fferuanti; che fi partiffero da foi luoghi; &o andalfe- 


rod Conuentuali contra il beneplacito de’ Vicari ,ipfo fatto incorreffero nella 


fiderato il fatto divolontà del Papa; edelle parti,coft dichiararono,che idet | 
gi Vicari generali baucffero foprai Frati fottopofti alla loro giuridittione 0 &* — 


il 


fcummunica;fecodo ;lrenore della Bolla d’ Eugenio Quarto, datta fopra ciù,e | 


delle lettere de' winiftri generali: Dopò quefto il Papa perpetua memoria eG| 
; fece ampliffime'Bolle con inferivui dentro alenne 5 
refferobuonesè | 


permaggion fermezza 
cofedel decreto del Concilio Constantienfe, È vltre,che:glipa 
neceffarie pe'lbuon gduerno dell'Offermanza>. pcb, ANTI i ne 

Era tanta la diniotione c'hanena quefto fommo Pontefice è Fiati Offernane. 


Pu dia ) 
IRA Ilsa 


ti,che non gli domandanano cofa;che non l'ottenneffi ero, e molte cofe gliconcè | 


devia di propriavolontà ;'fenza che glile ciedeffero + * 
‘HI Beato FràGion®anida Cupisbrano prefo <hebbe ilg0 
bencheconira faa v\gliazcomincid a Wifcorrere lè Promwinci 
facendo: falmonte val èimiaalcne constie 
caliaspartite i dodici Cap 
ario delle voferda/tudif per 
bebbe molti 


Miniftro ge- 
gerale del'a 


Madonna 


i Roegli de noi onuentuali col riceu 


eatoFraGio géli di Porciuncula; ‘il'me 


piftrano. 


wanni da Ca- Cropani da'Capiftrano, il quale dopo 


| 


0° 
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A; " vi pofe dentro ì foi Frati 9 
z mife in vfo allbora, che ‘il giorno 
sei Vi icarij Prosinciali s' vniffero in quel luogo infie» 
icario generale , e quiui s° ’ordinana quello, ch'era seco 
di profitto al buon gouerno, e. oftentamento de gli of. 

È eruanti in tutte le Proyincie d'italia, và «DE ‘quefto ANNO" franno 146 
porn ì faneBernardino: 3 e percià quefto luogo ricer- © 5 prgmort. Ber. 
i) i ST, È Aa fe fcriva Lidinci la Sua” 17 0A a Sdi, 

vita per gloria di Dio ,. di cui è_l’o- 
pera di fa iSanti, e per edifica= 
tione dell’anime__,, che defi- 
derano , e procura 
no la loro fa. .. 
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Fine del primo Libo della aa parte elle. 
| Croniche de Frati Minori. pia 
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Ù DELLA ‘TERZA PARTE* 
DELLE CRONICHE DELL'ORDINE 
DRE 1: FRI IP ERO REL 
INSTITVITO DAL'P, S. FRANCESCO, 
L'BROeSEGONID/O Spa 


| Vitadel'gloriofo S-Bernardino da Siena Frate Minore della Fimigtia dell'Offer 
uanza,cauata dal proceffo dellafua canonizatione;e dalla legenda della vita 
fua,feritta dal Bcato Fra Gio. da Caputo eda aliri Autori appro nati, 
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Come nacque, e come fu allenato il Beato fan Bernardino da 
Siena. Cap. Primo. 


A i ZE) OstRO. Signor Giesà Chrifto non ceffa mai,co- 
Legonda, E ES e [| mere magnificentiffi mos dispargerele fue lar- -. 
ene :SN ses SS (II ghifime gratie nell'îngratiffimo mondo , fecondo ci 
4 > ; = [NI che per fua clemenza ba ordinato,a gloria fua,do 4 
edificatione della (ua fanta C biefa,facendo i in ogni 14 
tempo fiorire i i gloriofi î fanti Serui (uoi,ci Quali nel- HE 
la lore fede, vità, e dottrina illuminano , & dan- 
noforza a gli eletti di caminare perla Strada — 
‘| dell'eterno Begno , del numero de’ quali vno fu il 
J} Beato fan Bernardino, Frate Minore, e vero fix 
" glinolo del Padre fan Francefco,per lo cui lume ye. 
din non molo tuttal'Italia, ma ancora gran parte della ChriStianità ri- 
ceuè chiarezza » & aiuto gagliardo nel ficuro camino della falute , come qui » 
breucmente diremo, 
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PREM p. 


A Fuquefto beatofanto natio della Città di Stena;della Prouîncia di Tofea ° 

nazlaqual Città fiRima,e crede effere: flata dedicata alla Regina de’ Cicli: 

Suo Padre , ch'bebbe nome Tulio , fu della nobile famiglia de gli Albigeci; 

buomo di molt'auttorità,e prudenza;e per ordine della fua Republica andò Go 

uernator di Maffa, Città fottopofta alla Signoria di Siena: il qual gouerno ref. 

fe contanta prudenza, e compiuta giufticia,che da Nobili, e Cittadini di Maf: 

faera flimato € mol:o amato : onde il perfuafero a pigliar moglie, e li die- 

dero vnar donzella, chiamata donna Nera figliuola di meffer Biondo de gii Erano ru- 
«Aueduti,cafa nobilifima di Malfa, nel fiore della loro età 6 mobile fiato; io e Nera. 
molto timorati di Dio,e diuoti della fua Madre fantiffima,la quale pregauano 

del continuo, che le piaceffe di concedergli vn figlisolo per il fuo fanto ferui. 


\B tio:quefto loro defiderio ve giuSle preghiere furono dal Signore effaudite alli 


otto delmefe di Settembre l'anno x 380. \chepartori Nera vn figlinoloma - Nacque $ Ber 
Schio; a cui nel Battefimo pofero nome Bernardino ne viffela madre dopò ; P*rdivo a gli 


i lo à gl 
fe nontre anni; morendo d'anni ventidue della fuacetà, reftò Bernardino in Luo; vo Ra 
gonerno d'unaforella della madre,chiamata Diana,denna vedoua;e molto vir 

tuofa,e diuotiffima della fantifima Vergine, la quale alleuò il putto congran di 

ligenza nel rimor di Dio fino all’età di fei anice venuto in queltempo da mor- 

te il Padre,refò il Fanciulo nelle mani di quella venerabil Donna jche l'’ama= 
ua,eferuina,come fuo vnico figlinolo; Mentre dunque crefceua il putto di cor 
po,crefteua ancò in virtàù,e digotione, frequentando contata diligenza,e buo- 

na volontà le fcuole,che în bree 1épo fuperò gli altri dell'età (ua in imparare, 


© efifecebuon Grammatico.Era di così bel ingegno, etanto buon intelletto, ds 


habiltà,che tutti Cittadini fene maraniglianano,&y baueuano di lui concetto 
che doueffe riufcire huomo di gran valore, bauendo vita . In questa fua tene- 
ra età,era molto liberale verfo i poueri,e moStraua maggior diletto in quefto, 
ch'inogn'altra cofascy occorrendo alcuna volta,che per e(fere poco pane inca 


| fasla Ziamandoffe i poueri in pace,ei le diceva , Zia date à quehti poueriil pa- 


nec bauerei da mangiar io. Quefti Segni di fantità in lui,confiderati, rende 
uano alla Zia molto contento,la qualeil facena digiunare alcune volte,come le 
parcua conuentrfi alla fua età puerile , e particolarmente î fabbati ad bonore 
della beata Vergine, nel qual digianò continuò tutto iltempo della vita fua. 


i, Dell'hdneftà della vitase fcienza nellafuagioventà. Cap. TL 


IE AVENDO S.Bernardino nell'età di vndici anni bene ap. Ve perda 
iL) prefa la Grammatica,fu condotto d Chri$toforo,&r Angelo sera 


° ° . ® x 4 di z Pi d D\ Mari ANO» 
odegli «Albigecifuci parenti è Siena, acciò che feguita;jc lo S)ecchio. 


0). fludio:e flado fotto la cuSlodia di Chriftoforose di fiamaglie 


x di 


gu ir cala loro,non bauendo effi figliwoli,il gonernarono con mol 

dere 8 t0amoresedifciplina briftiana,e(fercitadolo negli ftudij del bi 

le buone lettere,nelP'acquiSto delle qualî fuperawa tutti gli altri del VE TETTTA RI 

Haucuginferta nell'anima fua vna diuotione,& inclinazione allé cofe ibiritua 
peiirapnia Ca S BALL î di così 


{ 


" LARE 


li, così grande, che curngue fiana faci ua’ fubito vu altare con imagini de 


Santiî,quini facendo le fue diuoteorationi , & era cofamaranigliofa a vedere 


E 


in vnfigliuolo di così tenera età tanta diuotione ; emel fuo procedere.tantà i 


granità ; e bontà: Afcoltana i fermoni, € prediche con maggior attentio= 


‘he, cr incelligenza di quello ; che ricercamano i fuoi dì > E poi in cafa le re> 


citana con fi felice memoria ; e dinota maniera, che inducena gli audienti è 
profetizarlo vn gran Preditatoren. ©0000 i È Ù 
è Era im queStotempo Regente, e Lèftore în Siena,nelle Scuole di Filofofia % 


‘il dothifimo Giouanni da Spoleti», allaqual fcienza fi diede Bernardino, né 


mancana di conuerfare con queto grauiffimo Lettore, facendo così marani- 
gliafo profisto nella feienza, € vinta, che'lmachtro dicena,mon hauer mai vi- 
fio velte fue fcuole Studente di tanta babiltà,ne di così felice ingegno, & effemi 


plat bontà s come egli era. Di poi fece’ mirabil progreflo nell’Humanità e 


x 


| mérai Filofofia, è diuerime cost dotto in breuetempo,che daua cccafione di'me- 


vaglia d tetti. PSE ion A 

TA on fe mai della fua bocca ‘vna parola otiofa ; ne disbonefta:; fecondo, 
che ne facerano reflimonianza quelli, che feco conuerfanano; che mai ne da 
fcherzo;ne da douero fr vdì dire parole fe non: bonefte:: ne mai il viddero 
far fasti fe non grawi:aniti quando alcuno ‘alla prefenza fua facena, è dicena 
cofaleggiera , e disbonefta, me ftrava di fentirne offefa ; e di vergogna ne di 
uentaua roffo,dando ad'intendere ; ché più volonticri baurebbe riceunto vnas 
indiuria, che vdito dire parole profane: | a onde era così rimerito , € flimato da 
compagni,ch'effendo alcuna volta in ragionamenti infieme otiofi > ò poco ho- 
Dei dicendo vano di loro,viene Bernardino , fubito s'acchetauano . Era 
pnandimeno nella fua conuerfatione fempre allegro, affabile, gratiofo , efer- 


al 


viva a tutti di buonifama voglia , © con gran carità ; ma non conuerfaua pe- b 


Fò fe non con pochi, birtuofi e Spirituali. VEffendo dunque già molto dotto 
ella orale Filofofia, cominciò a Aludiare vr facri Canoni, e parimenti la forit. 


tura sacra,melle nai fcicnze occupò molti anni dilicentemente , & applicò 
e AD I E i 


Con tantà volontà l'animo alla serutura facrasche per quefta lafciò cutte l'ala 
Della dino pid 


te 


ZAVEVA quefto giouinetto v 
> T'obia,d'età circa trent’anni;g 


) ‘10; effendo ve 


Spi dre fan Francefto 


ni, vigilie ; difcipline, co afprezza di vita, 


po. Era liberali(fma coi poneri, e Sotcupana mo 


dv 


di 
li 
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Po RSI aMp O | 45. 
A vicordia . Pèrciò era affai volte dalgioninetto vifitata-con, ravita riucicnga, 
e diuotione pel frutto, che ne fentinalafua anima. diri 
. Quefta fuquella ‘venerabil Donna è che nell'anno del Iubileo 1400, nel 
tempo di:quella gran pefte prefe. la cura delle donne infermo, e pellegrine 
dell'hofpitale della fcala dentro à Siena, Quefla curò dopòla. pelle Bernardi. 
no nella fua longa,e graueinfermità, à cui eglirimelò in queltempola fuapu 
rità virginale; con queta parlanail fanto gioninetto, € non.con altra donna, 
l'anima della quale fu da lui veduta portare alla celeSte gloria, come diremo 
alfuoluogooninata ia ani ci i SITR 
Eglidiceua alcuna volta nel. partir(i che facena da quefta fanta donna ,à 
Dio cugina io me ne vado è vedere l'anima mia > lequali parole vdendole di 
B roscredena chele diceffeinburla,con tutto ciò il pregò.vn giorno,a dirli qual 
eraquell'amica fua: Rispofela mia amica e tanto.bella se tanto amo , che. 
mha rubato il cuore , Sla fuori di porta Camoglia , &Y ogni giorno fon sforza- 
ta'à vifitarla : perche non lo facendo, non ho quiete la notte. V dito quefto T9- 
biacominciò a fopettare del giouinetto s e fe bene il vedeua effercitarfi nell'a- 
Sinenze ; e diuotioni : e che per coft fanti efferciiy non doueffe hauere alcun 
fofpetto di lui; nondimeno dall'altra parte confiderandola fua giounezza, € 
bella difpofitione delcorpo,\& infieme l’aftutia del Demonioy: la maluagità 
de glibuomini svela debolezgadella carne s dubitana. hei caminaffe come 
| cieco, &ingannato: e fra fe fieffafe doleua ; temendo di-perdere il frutto 
| de fuoì fami configli, co i quali fempre l'indrizzana nel fernigio di Dio; 0n- 
| C de determinò diandare in perfona & chiarirfi doue egliandana senafeofafi in 
vn fecreto luogo vicino a porta Camoglia, liui l’afpettò. VW enuto il gioninet- 
10, fi fermò alla porta, e fcalzatofi con le ginocchia in terra fi meffein ora- 
tioneanantr imagine) d'vna belliffima Madonna , cheigieradipiata, &y-vi 
fettevngrampezzo spor finitalafa divorione, tornei è cafa. La virtuofa 
Tobiareftò tuttamaratigliata ditabatto& infieme edificata e permegito 
accertarfi viltoruò vi altra volta, e vide il fimile se di più le fiwderto da 
vna nobile, e-diisotalSignora,chel'hauea veduto fare alcune volte il medefi- 
mo per lo chespogliatafi d'ognivfospettione con-animo allegro diffe «&Bernar 
I dino, Figlikolo,voî mi dicefte,ch'erauate innamorato d'vnanobile Signora, vi 
|, prezo@coprirmichiella: fia, nè. mb fate ftar piu con l'animo fofpefo + perche 
ne:fento penasper falure»dell'anima.voftra + Rispofe. È Angelico figlivolo. 
Dunque poiche voi mel comandate» vi faoprirò il fecreto del mio cuore >, 
cofa'che'non farci rad'altrà creatura!) Lo porto grandiffimosamore,;e.rî= 
‘perenza lalla Regina: de Cieli $ & in quella hovpofto:sutte le. mie fperan- a 
RT METE AE TOO TRA ATI, St Rise, Riuerifce la 
ze Quella cerco, e defidero'di veitere; e feruire,, ne potendola vedere in per- Madonna. 
fonzinquesta vita, bo determinato di vifitare ognigiornola fua fanta.ima C'è <he'9t 
| lincaporta Camoglia: perche'mi rende più deuotione vchetutte’altre del. ta erano 
| la città "ogni giorno la vifito 3 e riuerifco con lè ginocchiain terra , cme POEne 
sgeraccomando;(perandoper-gli meriti foi otterner' gratia, e mifericordia dt || “**> 
> SE iL: Signore 


e) 


Sa SE 


{ 


Signore perla mia falute . Dunque la mia Signora \& vnica Speranza è la E 


gloriofa Madre di Giesù Saluator noftro . Lagiacsioniba 
Quefto vdito dalla fanta Donna,d'allegrezza non puote rifbondere al giona 
netto fenzalagrime e gli diffe, Figliuol mio j veramente io non poteua hane- 
re di voi finiftra opinione | pur tattauia confiderata la fragilità humana , e 
Paftutia del nimico,fiauaalquanto fofpefa smapoi; chew'hauete eletta cofî 
bitona Signora); e cofi certo foccorfo per la voftra falute ; efendo ella la ficu> 
ra guida de peccatori, che bramano faluarfi, vi priego dqueSta fola ferui» 
re, quefta (ola cercare, queSia fola amare, ineffa fola Sperare: per che da= 
pò la Macftà di Dio piu certo protettore , nè 4 voi più falutifero di lei ritro- 
uar potete, laquale è piena di pietà edi mifericordia . Quefta dinotione divi. 


ficare quella fanta imagine continuò nel feruo' di Dio, fin che fi fece religiofo; È 


Da chefi può molta ben congiettarare, ch'egli fu deuotifrmo della Regina de 

gh Angeli. Sr 

nota — Non fa predicatore alcuno ; che predicaffe con maggior allegrezza,e fera 

ti giorno na More le fefte , e le landi della Madonna di queflo Santo, il quale predicando 
ra vna volta in laude, & honore della beata Vergine, diffe, to nacqui il giorno 
sE SOR che nacque Maria Vergine; enel medefimo giorno nacqui nella Religione, pi- 
no in varij ce. Gliando l'habito 3 e nell'ifte[fo giorno feci profeffione ; diffi la mia prima Mef- 
pi. Sa”; feci il primo fermone; e per gli fuoi meriti spero, che nell'ilte(fo giorno 
Noftro Signore mi ricewera nel fuo regno . i 


“Che efféteitio facena San Bernardino prima,ch'egli.». \G 


entraffe nella Religione. Cap. IIII, 


Vv sro Santo giouanetto effendò fecolare bebbe fempre. 
gp grandefiderio d’entrare nella Religione per dedicarfi imtut- 
\\ E ro al feruigio di Dio e perche queSta gratia de buoni defî- 
". derij nonli mancaffe, anzi crefceffe, entrò nella:compagnia 
de difciplinati della Madonna; poSta nell’hofpital grande dela 

# a la Scala per poreremell’oratorio de confrati eRercitare le 
fue'diuotioni : e quantunqueinquella congregazione non's’accettaffero fe not 
buomini approwati s'e di buoni[fima fama; lui nondimeno ricenerono con vais, 


Leggenda + 
Martano. 
Specchio , 


‘uerfale confolatione de confiari benchemoltagionanetto falTe perche il con o-H 


fcenano di vitaffemplare ;.c pienò di virtù fante , le quali cffercitò talmen= 
te inquella compagnia con orationi,aftinenze , e difcipline s che auanzò tutti, 
gl aleri fratelli antichi, di quell'Oratorio "Questo è quell'antichifimo luo= 
ae esrolata goa al'quale la maggior parte delle diuotioni d'italia e gli seffercicy buoni. 
Caionbino . delle confraternità de fecolari bebbero principio ; Di queflofanto luogo vfeta 


imosnttizu disk stele scnloatio Nicanuivie) il feruentsli 3 a ARI (A Ra 
pomo inte! rono molti buomini fanti; ebeati Diquivfcì il feruentiffimo Gio. Colona», 


fuatidella.cal bind; che fi uil primodell’Ordinede Giefi Watiz0 di Giefi 4,C ob: JH rCOMP Agno. 


Fse chiamato Francefeo de Manera: 3 Di qui nacque il fuo ardine s\del quale ne 
Et e “ail " fono © 


gr 


pa 


Mi) 
Un 


È 


Cc Dell’opere fegnalate di carità che vsò col profsimo nel 


| 


: MEDEA N DIO. 47 


YA fono molti bonorati Conuenti per Italia . Di quì vfcirono i fondatori del 


Monte Oliueto. Di quì vfcì il beato Pietro de Petronibus da Siena , & anco. 
ra Andrea de Gallerani buomo fantifimo, e molti altriin fantirade iluftri. 
Perciò non è da farfi marauiglia , fe San Bernardino volfe vnirfi in quella 
fanta Cafa della Madre di Dio ; ma vedendo poi, che non baftaua questo luo- 
go per adempire il feruore della fua ardente volontà, macerana cr affi» 
geuail fuo corpo nella propria Cafa con digiuni , difcipline , e cilicij: e benche 
tutte queste cofe fecretamente faceffe anantigliocchi Diuini , era nondime- 
no alcuna volta vifto da fuoi famigliari di cafa , che cofi era ordinato da no- 
firo Signore per edificatione de gli altri giowanetti: Dormi molti anni vefti- 


B to, e più fpe(fointerra, che fw lletto : Erail fuo mangiare pochiffimo, e di 
| cofecommuni. Moftrò vna fingolar virtù nella conuerfatione,che mai fu vi 


Sto da alcuno adirato , ne fcontento s anzi pareua, che non haueffe luogo în 

 luil'alteratione : iportamenti fuoî furono fempre nelle Scuole boneSti : e fe. 
cetanto progreRto nello fiudio delle leggi Canoniche, che datutti fu giudicato 
meriteuole del Dottorato ; la virtù che maggiormente rifplendeua in lui, e 
diche piuera comendato da Sanefi , fù quella dell'honeStà , la quale haue- 
ua talmente habituata, < inferta in tutto quello che faccua, ediceua, 
che igor non fuffe compofto dicarne ; ma di pietra , è che fulfe creatura 
angelica + . 


tempo della pefte. Cap. SV. 


RR Cconse 12 quefto tempo, che per disina giuflitia, e ca- 
A Migodepeccati del mondo, venne vna pefte generale, e fu 
f del 1400. amnodel Giubileo ; perlo che copiofo numero de 
pellegrini , che andauano , etornanano da Roma, S inferma. 
Lr ronoinSiena: o effendo l'hospitale della Scala farmofijfi- 
da mo nella ChriSiianità di molta carità , e pietà, tutti i pelle. 
grini, e fgni , & infermi il vifitanano , onde in cofî mala fragione fe glivni» 
‘rono gran quantità de infettati di pefle, cofi de pellegrini, come de natura- 
li della Citra , de quali la maggior parte morivano , in modo che per tre me- 
fi emezzo , ogni giorno ne fepelliuano de foraftieri da dieci fino è trenta; 
e della propria famiglia della Cafa morirono venti due perfone , diciotto 
fratelli della compagnia , enone donne di quelle ; che feruiuano è gli în- 
fermi , cinque Sacerdoti , fette coadiutori ordinati, trentafei artifti, fef- 


| Santa putti alleati nell'hospitale , e piu di 150. altri, che per carità fer- 
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niuano è gli infermi . 11 numero de pellegrini morti fu innumerabile ; rotror della 
era în quel luogo per la gran quantità de morti, cofi male odore», Pel in sie 
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cuno , chevoleffe 
deferto da tutti abbandonato, onde la maggior parte morinano fenzzaiuto al- 
cuno dell'anima, e del corpo . E però il Guardiano dell'hofpitale,che fi chia- 
manna Giéuanni con tutto ch’ei fulfe affai vecchio, non mancaua però a tutto. 
fuo potere de diligenza per tronar perfone , € rimedio è tanto male. Ma ve- 
dendo e confiderando , che l fuoco di quella gran pefte confumaua tutti , i 
maniera c'haner non potena alcuno, che feruir voleffe sveftaua molto confia- 
fo : e perciò ricorfe al Padre delle mifericordie, x alla fua Madre fantiffi- 
ma, come conferuatrice disquella fanta Cafa, e con copiofe lagrime loro do- È 
mandò gratia che fi compiaceffero di prouedere da tanto fuobifogno, & ale | 
la neceffità di quel fuo luogo: Il pietofo Signore, che mai non abbandona quel, 
Be:nordino che con fede; e diuotione d lui , co alla fua dolciffima Madre ricorrono per 
e Aa LE fuezliò lo fpirito del giouinetto Bernardino , ch'era già di vent'anni s 
fpicale di sie el inffigò 4 prowedere al bifogno della Cafa fua,c& al feruigio di quei poue- 
Ri riinfermi. Infpirato dunque quefto feruo di Dio, etutto infiammato dell’a- 
peltati © © muore, e feruigio della Regina de cieli , la cui C afaerapertanti fuoi travagli 
abbandonata; e confiderata l’occafione , che fe gli era offerta di ben merita- 
re, fpendendo la fua vita in beneficio del proffimo , come dice il Signore, e ci 
diede effempio de imitarlo , bauendo data la fua vita fu l'albero della Croce, | 
per faluare il mondo, cominciò è penfare , non come doueffe fuggire dalla pe- G | 
Ses ma come per bonore di Dio , e della Madre ; e per fernitio del profimovi | 
mettef]e la vita . Mofî: o da vna ardentiffima carità , fenza temere né fatica , 
nè morte,S offerfe al Priore dell'hospitale per feruire à gli infermi, da coi fu 
riceuuto non fenza lagrime di dolore, e d'allegrezza infieme: di dolore, ve- 
dendo in che mortalpericolo fi poneua îl gioninetto : d'allegrezza » pel ferui- 
gio de gl'infermi, e cofi gli diffe, Figliniolo, io hò grandi[fima penadi queSì'in 
fermi oppreffi da cofi crudele infermità s manon bò men compaffione del- 
la tua bellezza, € giouenti», poi che quefto male è particolarmente à gio- — 
uanì contrario emortifero ; etemo, che volendo feruireà gli infermi non | 


Confidenza È: bibeo A l = 9 
in Dio è per g'infermi, emuoiatu ancora: 4 Chi rispofe il Santobramofo di morire per 


fogne Chrifto:Potente è Dio dì dar vita A me, e rimedio è gli infermi, e Je fara fuo H 
deo pe feruigio, ordinare altra cofa dime , allegramente fopportarò la morte per. 
morte. aiutareilproffimo , come N. Signor mi diede effempio , morendo per lafal4: | 
tebumana.. Conofciuto dal Priore per quefte parole, che lo fpirito di Dio era |‘ 

nel gioninetto , l'introduffe in quella tribulata Cafa 9 in poco tempo reftò 

fopra dilui tutto’ i carico di quel grandebospitale s feruendo con molta dili» 

REA SS PR genza, e carità à gl’infermi; ma vedendo il gran mancamento de feruitori 
SAM del luogo 3 Gil gran numero de gli amalati chiamò alcuni giouani virtuofî 
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A sù Chriflo da gli altri abbandonati, dicendo loro, Chrifto ferue chi aminiftra, 
e ferne à ferui fuoi: e s'egli per cafo auuicne, che alcuno di noî mirota în que- 
fto effercitio fanto s morirà per ChriSto; il chedeue fopra ogni alera cofa de 

‘ Siderar il ChriStiano , effendo ancora fua Dinina Macfti morto per nei: fac 
ciamo dunque fratelli, e compagni quefta carità, che Dio farà connoi, eci 
‘dara il (uo aiuto. Voi vedete che’ Lfuoco è gia figrande, ha abbruciato vna 
parte del mondo ; & è giunta l’acetta fino alla radice dellalbere:: laonde qual 
ficurezza poffiamo bauer noi,ardendo tutto il mondo , e vedendo ogni giorno 
‘autti gli altri morire ? Sappiate certo , che fe in figrande opera noi morremo, 

‘ cen'andaremovolando al Cielo > e fe fcamperemo, vineremo rutto! tempo 

| della vita noStra contenti, per bauer vfata tal carità verfoi poneridi Chri- 


B flo,emaffime ricordandofi , che non fi fa bene alcuno, che non fia dall’'v- 


ninerfal Rimuneratore largamente ricompenfato non folo nell'altra, ma anco 
“in quefta vita ; eche feruendo àd N. Signore in queSto , nell'altro mondo mor. 
ti, e vinifempre fiamo fuot, e (empre ne'riceniamo premio:io m'offerifco di 
fare tutto quello, ch’occorrerà, e voi ordinarete . 
Da quei gionani vdite quefte parole dolciffime,la mano del Signore fu f.pra 
3loro cuori fi prefta,e fi potente, chetutti approwarono il-parer di lui, e fubizo 
fi armarono dell’armi Spirituali della Chiefa fanta, confeffandofi,e communi- 
candofi : poi fubito fî pofero à feruir gl'infermi con San Bernardino,d cui tut- 
ti vbidiuano : & il Guardiano dell'hoSpizale li confegnò le chiaui di quafî tut- 
talaCafa , lafciando fopra di lui tutto il carico e pefo de gl'infermi così del. 


2 lacittà, come de pellegrini , c& anco la diftributione ditutte l'elemofine : è 


tal che tutto ciò, che haueua da fare, e difpenfare, era dal Santo ordina- 
to, Ò fatto, e difpenfato : € fu opera veramente del Signore,che per Pelfem- 
pio fuo se de fuoi compagni, che così allegramente S'effercitanano in quella 


| opera fanta, molti altri giowani prefero ardire con animo feruente di voler 
| fareil medefimo;&r andarono con allegrezza d feruir anch’ efiofferendofi vo 


Vontariamente alla morte per amor di Chvifto , moltide quali, venuti. mor- 
| teinquelluogo, confeguirono fubito il premio delle lor opere meritorie, e fan- 
| te. Il bearo Bernardinopofe vn buon ordine nello Spedale, compartendo gli 


| »fficj, glieffercitij , e le fatiche fecondo che al luogo s altempo, & alle per- 
) fone conuertina , e nonmancaua d'effere prefente giorno , e notte à tutte le 


cofe appartenenti à gli infermi, apparecchiando le medicine, & il mangiare 


| neceffario di ciaftuno , ne per domenticanza , ne per Hanchezza , neper mal 
| odore s oper qual fi voglia altro inconueniente tralafciana mai feruigio al- 


cano, anzi adoperandofi fempre con carità così indefe(fa, che pareua di cone 
tinno lo spirito fuo ricreato , come shauefJe feruito padre, madre, cx d fi- 
i o DI "SP > PIO A ene $ . . > d 

glinoli : Ne diciò è da maravigliarfi, perche quando per amordi Dio s’opera 


fi ferue pi p) volontieri, &r allegramente , che è proprij padri, madri ye figli- 

moli . Haucua grandiffima compaffione d gli infermi onde alle volte feco fi 

‘doleua ; alle volte piangena; & alcuna volta ridena , fecondo che gli pare- 
N E - vela Sa & Dal : HA 
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se fodisfatto alla carità,fe non fi foffe trouato prima prefente al feruitio di tut 
ti;il che,fe bene fecondo l’ordine è luinon toccana,il faceua però,e voleua ve- 
der tutti e viui,e morti, bora ammini/trando loroi Sagramenti.bora accompa - | 
gnandone alla fepoltura , bora riceuendo pellegrini, & bora apparecchiando 


lacena,oueriì 


vabile odore,che fe fentiua,e per la corruttione dell’aria abbruciare per tutta . | 
la cafa molti odori,e spargere ogli odoriferi per confortar gl'infermi, e confer= | 
mari fanì : & , 0h miracolofa bontà del Signore,che în mezo di tanv'infermi di 


mortali(fima 


fi preferuafle così fano , € gagliardo? Ma che miracolo® fe fufempreda DIO . È 
guardato, e conferuato in fanita;&" allegrezza,con continuo accrefcimento di E|) 
feruore perche feruiffe fempre con quella fusa folita viuacità di fpirito se com- 
fortaffe que’ pouerì infermi, T inanimifle gli alerì feruitori è fopportar alle- 
gramente , econ patie 
infomma, moftraua quefto diuoro feruv di Dio,c della Madre fua fantifima 
d'hauersipieno il fuo cuore di quella carità Diuina , della quale fon colmi gli 
angelici (piriti per feruir gli buomini interra fenza ftancarfi , ne degenerar 
punto dalla fua gloria . | i 


Come San Berna 


dalui contanta patienza fopportata, 
vifîtarono : e quando fu por rifanato, non mancò 


il medefimo 
zia forella d 


ua da feftefa fernirfi , che fi chiamaua donna Bartolo 


inciminciò e continuò di 
leo fpirituale,fu anco te È 


paftò al Sig 


nura per fanta 
ella lata del Terzo 
di Giesù fi fapeua ; ch 

fedi cua che l'anti 0 Ua È loria: Di quella | 
sì jane odore , che pareua che animafua feffenella beata gloria: D: quest , 


fanta vecch 


fermore di questo alciffimonome , p 


x 


o,perconfolar gli afflitti,ne credeua mai d'hauer compiutamen- «E 


letti,cue baueuano d ripofare . Faceua anco pel prato, & intolle 


pefte,feruendo con tanta fatica & affiduità giorno,e notte » echi. 


ki 
di 
î 


nza que tranagh per amore della Maeftà fua Diuina.' 


edino dopò quefto , & alcuni altri efferciti) fanti | 
Cap. VI. A di 


entrò nella Religione. 


Ginito ilfuoco di quellamortal peSte,dopò befferfi ado- | 
v peratoilferuo del Signore quatro mefi in quell’O[pedale , fe il 


netornò alla fua cafa,oue fi come egli baueua vifitato Giesù V 
Chrifto in quegl'infermi,così fu ei da lui vifiratoinfermo,per | 
che fubito che vfiì dall Ofpedale,fu oppre/fo da vna gran fell 
bre acuta,che'ltenne in letto ben quatiro mefi , la quale fu 
che fece marauigliare tutti quelli, che’l 
di tornar fubiro ad effercitare Î 
effercitio di carità fanta : Infermatafi in questo tempo vna fuas | 
el padre, vecchia dinowant'anni,e ciccaye cosà debole ,chenon pote Hi 
mea, il fuo buon nipose i 


Î 
| 


(eruirla come fe glifoffe ftata propria madre,fin chel 


î 
Ù 


nore . E perche queSta nobil donna era mo 
dalla maggior parte del popolo di Siena, tanto più che per effer 

rdine di fanto AgoRino,e diuotiffima del fantiffimno pome 
che ogni velra chel nominaua,Spirana dalla bocca fua 


DI 
pe! 
eu‘ 


ta il fuo amoreuole ni pore Bernaramo bereditò l'ifl<ffa dinorione,e i 
cichein tuitalafua vua JA, feruentiffimo 
">. * © ‘Predicatoreà 


t 


morta,come già tocco nel (uo cuore di feruir à Dio, e di lafciaril mondo , non 
banendo ancor determinato in qual Religione fi voleffe ritirare, (i rifolfe di 


za della Religione:e perciò s'elefe vn'horto vicino è porta Tufis, dow'era vna 
| cafetta,e quiui ordinato vn’ altare invna Capelletta fatta è pofta con'vn bel 
lifimo Crocifi(fo fopra,con gran diuotione attefe all'orationi, alle difcipline, di- 
\giuni.e vigilie,portando del continuo vn’aîpro cilicio, dormendo fu ta nuda ter 
\ra,mangiando berbe,beuendo acqua,e leggendo Sempre libri della facra Scrit= 
tura, nella quale baueua ripofto ogni fuo ftudio,e viuendo così in quella foliru- 
dine,intefe\che quello ftato non erd ficuro,ne di moliò frutto; anci più tofto peri 
colofo : laonde fece determinatione di entrare in vna Religione delle approwa 
| ee :sma non fapendo da fe ftefo qual’elegerfi,molte volte con gran diuotione , e 
| lagrime fi gettò innanzi al Crocifi(fo,che tenea nella Chiefetta, caldamente pre 
{ Scandolo; che voleffe illuminarlo,e riuclargli in qual Religione foffe di maggior 
Suo feruigio,ch'eiintraffe»e flando vna volta con gran feruore in quefta oratio 
negli vîne vna nuoma infpiratione nell’aninta,che così gli diffe.Figlinolotu mi 
vediqui nudo, inchiodato in quefta Croce, fe tumi ami,e cerchi, querti(fi di 
cercarmi come nudo,cy: inchiawato nella tua Croceyche mi tromerdì <il che da 
lui vdito,reftò fubito illuminata,che la Religione, nella quale nudo je crocififfo 
{i vinenasera quella del Padre S.Francefco : laonde Seguendo il configlio del 
fuo Crocififo s fece rifolutione di viuere,e militare fotto l’infegna di quel glo- 
riofo:Santo,il quale fra gli altri Santi haueua egregiamente Seguito Giesà Chri 
| fto nudò: Poi.cercò fubito vn Padre fpirituale fecondo il fuo gufto% per poter 
| (eco communicare,e configliarfi di quefto fuo fanto propofito, e volfe Dio; che 
| tronaffevn Byligiofo de.i Frati Minori,chiamato Fra Gio.di Coftoro da Siena, 


nella Pronincia della Bofna è combatter fempre contro gli Heretici per la Fede 
(Catolica,oue couertì a Giesòù Chtifto innumerabili anime mediare il barrefimo, 


È 


LESRÀ Parte Terza ; 


voionta, 


fiax alcunimefî folitario,e:diprowar volontariamente in Je medefimo l’afprez 


buomro Spirituali[fimo,e di fingolar prudenza;e buonamaturità di cofiglio,mol 
ro vecchio,e cofumatonella via della penitenza, effendo fiato fin'à trent'anni 


cbelor diede în quelle. parti:ma fentedofi poi molro:debole per la grauezzade 

gli anni, dopò bauer predicato tanto tempo.la,cnella Terra fanta, fonera ritor 

tato nella fa patria, ini per la bontà della. vita,e profitteuole fua \cònerfa- 

Hone era da tuttitenuto per fantorà ‘quelto venerando Padre durg, manifeftò 

S.Bernar dî, tutti fecreti dell'anima fua,e potfpogliazofi, e rinegata ba propria 
i i sd 


SECONDO. 49 
\ Predicatore della virtù & eccellenza fua: e fu parere di molte perfone di gra 
sità,che le diuote orationi di quella donna incaminaffero coft bene quefto giò. 
manetto nella flrada del Signore,e[fortandolo molto ad entrarenella Religione 
| difant’Agoftino per le quali eff ortationi andò poi il Santo al Monaftero di Fi 
“ceto‘;;0me ftauano i Frati Heremitani; di quell'Ordine,veligiofi invero molto 
spirituali,e quiui fato molti giorni,re/iò talmente edificato della vita secofta. 
| sui di que? Padri, che farebbe con effi per certo rimafo , fenonfoffe fato per 
rnionabbandonare lafua fanta Zia, che viueua allbora: Ma dopo ch'ella fu 
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«— molonta,tuttofi» taffeznò nelle manidi lui: Laonde deli conofettà lafanta di: d' 
fpofitione dell'antimodel giouanetto, dopò-bauerlo ammonito raffai.con fante pa 
nole;li dichiarò. laRegola dé Frati.Minori:e ritronatolo molto fermo;eStabile | 

nel fuofanto propofirosgli'diffe quelle paroledelt EuangelosAndatesevendete | 
quanto bauete;e datelo-d'pouerise poi venited:feguitarChrifta:Fw'incontinen | 
teaccettato.y& adempiuto dall'amorofo gionane ilfanto‘configlio ; perchesd |' 
1402 vendutofubitoquanto hauena;edato ogni cofadponeri , nel giorno della Nas | 
tività della Madonnadeli 1402: fe:neritornivalla Religione; nellaquale furia | 
ccunto dal: detto. Fra:GiouanninelimonaStero di-fam: Francefco in: Siena con | 
femmo contento, e diuotione principalm entedilui 3 eporancodi tuttiglialtrà | 

religiofì :.fubicoche fi fu-meftito l'habito;Fra:Giouanns di lui. profetizando co | 

sì diffe d.Fratti Sappiate ‘Padri damemolto amati, che: da. molto tenàbo in | 

. quànone fiatoriceuuto nell'Ordine vn'huomotaleme ‘chettbabbitantoinala | 
zato.coi (noi marauigliofi frutti, comtè perfare: quefto» feruo di' ChriStoBen. i 
nardino,chabbiamoboggiveftito», |» "NASA rita f 


a è 


I° i De principij di:fan Bernardino: nella Religione e della fia ir 
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PN 


ì bericeuutol'habito, fene vfcì di Siena , ecom melt*alle» ( 
‘grezza; eferuore diipirito fen'andòal'Monaffero folitario i 
rzazaa della Madonna, dt Colombario ; luago:afpro 5 ma diuotoz i 
em Apia cliefuviceuuto da fan Francefco, e-vî Sietre peralcumteme | 

E po incompagnia d'altriReligiofî., che vi ftauano zelofi molto, everi: Offera. | 
uatori della lor Regola, fimili dà. qualimolto pochi fe ne tronanano» allbora,,! 
perche. lameaggior parte vincua conpriuilegy : Quinicon marauegliofa bitte | 
miltà come Nouitio, f& fottopofe alla difciplina: del Maeftro;dicui nòonmeno ' 
che à tutti gli alevil’innocenza ; eferuore della fua vita, rendena grande‘ame. | 
miratione,ma particolarmente d più antichi; e perfestimella Religione; parete. i 
.do.loro lavita fua più tofto Angelica», chebumana: Finito lD’anza della pruoe È 
ua:, fece profelfione neligiorno pure della Natiuità di Maria Vergine, ed’indi ) 
‘adivmanno,pur anco nell'ifteffo giorno cantò la fua prima mella, © incomin= 
ciò a predicare à tutto ilpopolo ; che, vifitrouò prefente, e quefto: per: tener! 
quella dolcifima:Signora per fua particolariffima cauuocata:cbencle queftuf 
ficiodelpredicarefoffe è lui Stato: conceffo, ecommeffo dal fuo maggior Pre 
lato ch'era veramente difcreti(fimo,tuttania advalcuni Fi afipoco difcrettpaa. i 
ema grande inconutniente., & impedimento è que? pocbi:Frai LOfferwanti rta * 
formati, «b'crano femplici, e poueri», giudicando, che quell'ufficio fefedi 
‘“gontro la pouertà; per effere neceffario diproneder delibri: den | 
"ia od ; , di 03h) Puffo 


ì 
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Slo sma, paxticolargente in Italia. , fi conobbe molto bene mentre. egli viffea 


dita 


SEE GN:DI0. 50 


4A l'ufficio diuino per effer pochi: e contrario ancora alla duotione per Poc- 


cupatione dello ftudio'» «dr ancor. chel Santo Sludiaffe co i libri, che gli 
erano preflati, celebraffe.ogni giorno, fi ritroualfetn Choro è tuttii dini. 
ni vfficij, & a tutte l'altre cerimonie,, feruigij , w elemofine del Monafte- 
ro foffe piu foggetto de gli altri, nondimeno alcuni femplici non ceffauano 
di.moleftarto,,.dieendo ,.Che-l-officio del predicare eradicpoca quiete. ce.dì 
«molta diftrattione dalla diuotione : Haueua-vna infermità:catarrale nellago 
lazchel faceuamoltevolicrauco, e gl’'impedinala virtà \enatural fuo- 
:nodella‘voce.,,per.lo che. fe bene con gran Spirito ,.e;feruore predicaua., 
non era.;però molto. grato,;;nedimolto.profittoal popolo, flante queftoim- 
«Pedimento con.le-ragioni de femplici da vua parte, e dall’altra»l'honordi 


B. Dio, cy. zelodella falute dell'animereftò egli molto, perpleffò.: Pureinfti= 


# 
| 3 


gato dallo.Spirito.fuo., deliberò. di fupplicar noftraSignore,, che moleffe.chia- 
rirlodi queftodubio , emoSirargli quello, che doueffe. fare. acciò.che, non 
mancaffe d'effequirela fua, fanta volontà.; E pigliando, per ; fua. interceffo- 
‘va-la gloriofa Madre conle diuote orationi fue,, ed'altri religiofi ,, presò 
con grande.inftanza Giesù.Chxifto , che fe era.di voler :fuo che, predicalfe., 
voleffe. fargli. gratiadi rifanarlo di quella infermità, souero.che non lo:fanan- 
«do , crederia,.che won.feffe volonta fua:che,predicaffe : Et,,.0h,gran co- 
Sag Subito fatta queStaotatione , ottenne miracolofamente.la fanità della 
«gola, etornataglilavoce chiara ,e fonora , fu poida lut eda gli altri Fra- 
.tidluicontrary.beniffimo conofciuta la volontà. Diuina : laonde dall'horain-= 
‘nanzi.fu fempre intento è, predicare;per falute.dell'anime,, e cone Diuini 
tromba, ;.cominciò con.l'vbidienza;andar è predicare per. tutte.le Cictà, 
‘ville ,;e CaSlella, con tanto feruor ,.e.commotione despopoli , che faceua 


| frutti di gran flupore : e:continuò-fedici anni. predicando ogni. giorno via, 


se-piu-volte quando. haueua vdienza :-nemancò intatto quefto tempodi ce- 


| debrare , e>frequentaril. Choro,, facendo tustoil.reftoin.cafa, come gli al. 
| stri: «Inquefto modo dunque il. clementiffimo Signore.wolfe, che san Bernar- 


«dino. coltiuaffe la, fua vigna ,.civé rifanandogliia gola, e. la lingua, acciò 


| ladoperaffeinbeneficio delle anime > tornando è riaprire le, trade della fa- 
| dute, «che come foltemacchie perlaneglienzade gli operary., emalitia de 


gli-buomini;,) s'erano riferrate.: E .così fece il.buon. predicatore di Chri- 


“+ $to.con;parole > opere.infegnandola vera dottrina al.popolo, chiarendo 


lierrori.,.e le cecità, ne quali fi.vinena, mondificando le imbrattate cone 


| Scienze neStirpando i vity e, peccati, & inducendo nuoma vita di: peniten- 


«Zane, fideli, Chriftiani » Quanto) frutto,,.e gionamento apportaffeil. fexuo 
sdi Giesd con la, fia, buona vita,,.e fanta dottrina à,tuttala Chiefa di Chri- 
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rà vDelle molte vittù, delle qualiida noftto Signore faina 
Lr cigni ‘dotato ‘iliet6 Mo Mira: 033 «*taicavi dba 


che fufempre vbidientiffimo alla fanta Chiefa,c& a’ fuoi fuperiori: Ne fi'po- 
triano raccontare le commiffioni ; & vbidienze madateli da Prelati delle Chîe 
fe.le quali: furono da lui conogni bumiltà , e riverenza adempiute sfenzab. | 
far mai feufa, è replica ‘aleuna: e così anco ‘effegniva quelle, che glicrano |; 
ordinate da Prelati dell'Ordine. Amòla poucrtà più d'ogni perfona, ur È i 


mai egli ; ne il fuo compagno fece vna minima cofa che fuffe contra la power- 
tà Ewangelica dello tato de Frati Minori: Non fi può dir poî della virtù del- | 
ln caflità) è purità fua snella quale per [petialgratta, che glifece il Signore, 4 
fi conferuò fempre'ton l’anima, e colcorpo in queto mondo,e fecofe la por= 
td anconello Slato di ‘gloria: Era vigilantiffimo nella guardia di'così‘pre» |, 


della fa fantiffima Madre con fpargere copiofifime lagrime,e fentir grandiffim | 
mo dolore nell'anima fua:Era picno di pietà , © carità verfole creature l8 | 


sE | 


qual 


SECON DIO. si 


A qual virtù gli aumentauala gratia : il pietofo feruore , che nel petto gli arde» > 
ua ; fi conofcena chiaro nelle fue prediche,nelle quali le parole gli »fcinan di 
bocca come viuefiamme di diuino amore , e con effe accendena l'anime nell’a- 
mor di Dio,delle virtù , e delle cofeceleSti : non ofante, ch'elle foffero fred. 
de, & indurate ne’ vitij , e ne’ peccati: molte volte , quando, era nel maggior 

| feruore delle fue prediche , pareua , che gli »fciffero da gli occhi fcintille,ò lu- i 

mi, d guifa di raggi delle Stelle : e Le fue mani fembrauano viue bragie: e mol. 

ti, che letoccanano , reftauano di spiritual fuoco infiammati dentro , efuo- 

rl: La Patienza chiamata da fan Paolo prima compagna della Carità, fi iro-. o 
uò tantoperfettain lui, che in molte perfecutioni, ch'egli hebbe , predican- il ri 

| dola verità, nondiede mai vn minimo fegno dì rifentimento ; ne mai fu vdi- | Î È 

B colamentarfi : anci come manfueto , & bumile difcepolo di Chrifto fopporta- i i 

| saallegramentetutteletribulationi, & ingiurie » che li veniano fatte . Era | DU) 

| poidalla Maefta diuina arricchito di molta diuotione nell’oratione, nella qua» Cif 
| | deeracosì follecito, e frequente con foauità continua dell'anima fua ,che pa- (OB 

| renafempreRarein dolcezza spirituale, e che non fentiffe mai la grane a- ‘è 

| prezza,con la quale tranagliaua fempre il (uo corpo, e particolarmente ne'pri 

| | mi dodici anni della Religione , mentre viffe con feruore eccedente tutte le hu 


Ì 


mane forze,poiche non (olo digiunaua ne’giorni ordinati dalla Regola ; ma fa- 
ceuamolte Quarefime fra Danno con pane,cr acqua folamente: & oltre al» 
|. l'ujficio diuino,ch'ogni giorno diuotamente recitaua, diceua anco i fette falmi, 
_ l'ufficio de’ morti,il cantico graduale , la benediéta ; e l’bore Canoniche,con la 
|- corona:& ordinariamente s'inginocchiana ogni giorno fettanta volte diuo- 
| riffimamente se poche volte dormiua più diquattro bore la notte : coi Frati 
| infermi neffuno vsò mai la maggior bumiltà di lui; efinalmente fu così effem- 
| plare, e profittenole nella vita, e conuerfatione fua secofi dolce, puro, e 
| commendabile nel dire , Cr operaresconle creature bumane , che parcua va 
| «Angeloincarnatointerrao . I 


| Delgran frutto,che fece quefto Santo nell'anime, 
Cap. IX. 


Ni «A prima Prelatura , che fan Bernardino bebbe nell'Ordine Legonda» Bi 
quando incominciò è moftrar zelo della Religione , e della Specihio. AM 
Salute dell'anime , funel Conuento di Capriola, doue fu fat Mariano. 2-4 (00 
, to Guardiano :edipoifu fatto in Siena Vicario de gli Offer 
na wanti:nella Proyincia di Tofcana n6 pafsò molto,che fu elet i 4 
SANS 73 toGeneraledi tutto l'Ordine dell'Offeruanza oltramonta- SERI de Mo 
na:nel tempo del fuo gouerno 5 aumentò talmente quefta nuoma famiglia , vanza in cena RI 
she quaudo egli prefe l'habito » non Verano più di venti Monafteri in Leni sa pla dl 
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Italia, equando eì fe ne morì,quelli d’Italia e fuori erano più di ducento cin W: 
‘quanta: Neltempo,che fi veftil'habito ; vierano ducento Frati Offeruan- | 
ti, c quando pafsò è migliorvita, in Italia folamente ve ntrano più di quars | 

«tro mila. Riformò ancora'il fecondo ‘Ordine del'Padre fan Francefco, che è 

la Regola delle Monache difanta Chiara sfondando ; e riformando molti Mo- 

maîlcri della prima Regola ; perche non ven'erano in Italiaz e riformando: 

ne ancor de gli altri nell'Offeruanza della feconda Regola di fanta Chiarao 4 
efecoprincipalmente quefto dopòche fi partì di Tofcana , & andò à predi | 

care in Lombardia nelle Città principali dello fiato di Milano; Parma , Piae 

cenza , Mantoua, Verona; Pauta ; Ferrara Venetia e fuo Dominio, Bo= 
legna, Rauenna, Genona , e fue Città, nequailuochi furono fabricati:nuo= | 
ARE, ui onaflerie Chiefe de Frati, e Monache-di quefti Or dini: Riformò pari-MR 
ch'era come Mente; e rinouò il TerZordine del Padre fan Francefco che era tra: Chrifliari — | 
ceiinco. — _quafi finto: per la fua predicatione molte perfone nobili,e diuore; buomini pe A 
donne feruinano al Signore nelle proprie loro cafeyvinendo col timore di Dios | 


facendo penitenza nell’habito del Terz'ordine : per virtà delle (ue prediches |, 
e fanta vita molte perfone nobili, & iUluftri s lafciando il mondo;fi fecero Rea | 
ligiofisefurono di grand'honore alla Religione per l'effempio;che diedero dfe- | 
\colari, infegnando con fasti il modo di difprezzar i mondo , come buon Reli= | 
giofo:delle cui virià, fufficienza, e gelo fua Santità e tuttala Corte eramolto | 
hen informata : baucua auttorità da fua Beatitudine di predicare in qualun». | 
que luogo eivoleffe: Ne mai in tutto il tempo,che predicò s'udì dalla fua boc- | 

Modofratio (4 #2 parola,che fcandalizaffe,ò reccaffe dishonore ad alcano:anzi in tal ino! 

È dirama do riprendenai viti, ch'edificana tustigli auditori , fenza fcandalo di verut 
ia dl DIE peccatore,cofa molto difficile,e quaft impoffibile è fare, fenza Special dono del | 
fe lagratia del Signore, la‘qual fola può ferir i cuori de peccatori, generando | 
quelli-dolore, dx odio contro-iloro peccati , e non contro il Medico cheli vuol. | 
Sanare: Predicana congrandiffimo feruore la (ingolar virt, &y eccellenza del I 
Santifimonome di Giesu,ccme vafost® infiromento, mediante il quale Dio die ti 
chiaraua al moridola potenza,e Machtà di quel nome poco meno che fcordato 
fagli buomini : perloche egli patina gran tribwlationi,e perfecuzioni per V0- | 
ler Diuîno,acciò che fi nell'ufficio come nella pationzafeffe fimile all'Apofto= | 
lofan Pacloseffaltatorgrande di quel gloriofo nome :- E per la vissa diuotione, | 
ch'egli bauena nella Regina decieli,dalla quale riceuena molte gratie,predica i 
 paconfiefficace affetto ie fue fefte,che conmonena gli audicori ad efferle dino- Al 
tifimi:co inducena insti quelli, che vedenano la jua imagine à riuerirlà cori î 
| lesginocchia in terra, a dir Aue Maria in ginocchivni, il che non si vfana Ù 
© moltoin quelle Terredaque tempi: E poneva ittiolo di Mariae di Giesh in | 

guttiì Monafleri, che di nueuo fabricana accioche ambi foffero padroni de 
e queslo nome hanno ancora tutti quelli,che furono eretti al fuo tempo : E pe 

quefli nomi ancora in alcune parti,come nel Regno d'Aragona i Frati Minoît | 

>, OlPermanii fonò chiamati “Frati di Gicsù 9" in Italia fe ne chiamarono ale 
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MADE GONO: 
| cuni-inqueltempo, Frati di fan Bernardino ; tanta erala fantità; la fama; 
el'auttorità di quefto Santo nella Chiefa s e nella Religione per la riforma, cre 
aumento,che per opera fua fi facena , | dit aa 


NT 


Di quello ch’operaua il Santo nelle fue prediche in falute delle” 
ori Ohianimes *Cap.<X, 


3 


MEA a 

NA REDICANDO ÎlSantoîn Tofcana nella Città d'Arezzo 

: iS o leuò da quelpopolo molte fuperflitioni contro la Fede, tra SLA 
4 lequalivna era veramente diabolica dona fonte fuori del- ronea di quei 

Nola Città, nella quale fi facenano mol:efatture con le crea d'Areso, 

SA AR ture , cueil popolotenena per cofa certa, che fe l'inferimo,; 
Lomolatavto) che ft lanaua in quei fonte banena da morire, fubito moss 

Qrica se che shancnadareffarin vita » Subito lauato' ff rifinaua s perlo che 

ui Peffendena nofiro Signore , uon folo da gli buomini della Città, ma anco 

\la quellidi tuttoil Terrirorio:Fece vn giorno venire fn Bernardind quel pos 


polo conla Chierefia in proceffione conle Croci y e cifi efficacemente gli pré= 
\licò; che tutti vnitamente andarono a difiruggere lu fonte ; e guaffar quel 
Îe fuperStitioni, cominciando è fabricarvi vai C biefa con titolo della: a- 
‘onna delle gratie , nella quale per confermatione di così Santa opera riofira 
ignore fece poi. molti miracoli fra pocotempo , moffo' dalla molta diuotione;; 
grandi clemofine di quel popolo :' E:fu anco grandemente fauorità dal Papa 
on l'indulgenze,che conceffe d quelli,chela vifitauano i + 0: i 
« Chi potria mainarrare ii gran frutto .chefece Dio nell ‘anime 
oi mezo diquel fuo fanto feruo Bernardino 2 Chi finirà mai 
‘le difcordie , equerre da luipacificate tra pop 
"ci, e concordie feguite peroperafua fra molti Pr encip 
e? Chifaprà mai.ridire, gli ody,ipropofiti di far 
Vj; & inimicizie capitali imueterate, 


fue vedente: 


|? TeSlimonijdi queSla verità fono tutti popoli della Lombhar. 
D'Italia , nella quale da quetempiera molto diffoluta la vita 
perche non vi era rinerenza ; ne fi teneua cono de’commaud 


E i amenti diyi= 
De gli effetti maranigliofi feguiti per opera fua nelle anime de’Cittadini di 


ragia, de’ quali dui Solamente: ne raccontaremo , che baftaranno è dimo-- 
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difrutta, perche odni giorno fene ferinano , cramagganano molti eno. E | 


iL aIupo e 


biii , e plebei, che ordinariamente querreggiamano infieme: € piacque è 
noStro Signore , che per mezo delle fue prediche fi placaffero quei cuori 
cofì incrudeliti, eche fi pacificaffero infieme . Il fecondo fu , che dopò 
baucr fatto riconofcere , D' comendare tutto quel numerofo popolo , ef- 
foà fuoi prieghi gli fece portar innanzi tutte le carte, dadi , tauoliert, 
cir altri inflromenti da giuocare : € le donne anco gli portarono tutte le 
vanità loro , che fogliono adoperare per farfi belle , come capelli ; li- 
fei, acque è specchi , e tutte l'altre lor vane , <y inboneSte portatire : 
Una d'effe fi trattenne molti giorni certa conciatura di capelli rici, & | 
aprendo ella vna volta la caffetta, nella quale la tenena, quella miraco- | 1 
lofamente fi disfece, e le diede cofi gran percoffa nella faccia, che le fece ®ì 
rimaner vn fegno liuido , doue la colfe ; dal qual colpo venne ferita ancor | 
Danima fua, e queSto ne diede fegno ; che fubico la gettò nel fuoco con 
l'altre vanità fue : Furono ancor portate à quello Santo molte firega- 
rie ; e cofe fuperStiziofe , delle quali fi fecero due monti, come dued. 
caftelli , fu la piazza è & in cima di uno d'effi Fra Honofrio fuo cont- 
pagno pofe vna gran bandiera dipinta dell'imagine di Satanaffo , inuentore, | 
e capo di tutte le fuperStitioni, € poi gli attaccò fuoco : e mentre s'ab- | 
Urucianano alla prefenza del popolo ardendo con fiamme grandi; la ban- | 
diera fa porratatanto imalto , che à pena fivedesa: ma non potendo la | 
uperbia del gran Diauolo volar piu in alto , cafcò finalmente fopra vna | 
cafazin piazza, nella quale habirò alcuni anni dipoi vn Gentilbuomo , che@ 
‘per vm hbomicidio era in grande inimicitia cOn i fusi parenti : & affati. | 
candofi affai feco per pacificarlo con gli altri il beato Fra Giacomo della. 
Marca, che allora predicana in quella Città, ne volendo egli lafciar ridur |. 
fi, anzi perfenerando fempre più oftinatamente nella fua fuperbia » fu 
fra pocatempo amazzato danimici fuoi, fenzache porelfe bauer contri» 
zione, e confeffarfi . Tuiti questi marasigliofi effetti facenua dunque Sani 
Bernardino omunque predicana > di cui non fi trouana fcritto, che andafe! 
mai à predicar in Spagna ansorche in alcuniluoghi fitroui memoriae si 
‘che egliui fia Stato . Nel Monaftero di San Francefco dî Logrogno | 


nella vitima Capella della fua Chiefa > ch'è diuotione di San | 
Bernardino fono dipinti due miracoli con certe lettere che i 
dicono , chel Santo li fece in quella Terra : vno 
she rifufcitò vn putto caduto da vna torre » 
emorto , è preghiere di fao padre : elal- 
tro, che pafsò il fiume Ebro fopra 


| 
| 


î 


@ 


il fuo manto, non volendole se 
paffare il barcaruelo | sp 
fenza denari» n | 
Cada ) si di | 
Della 


SECONDO. 
Della gran patienza, & humiltà di San Bernardino, 
Cap. XI. | ) ì 

QUESTO fanto feruo di Dio fopportò patienteracite mol Leggenda è 
te perfecutioni, & affronti per fersigio ; e gloria di fua Specchio. 
Disina Macftà, per meritar d'acquiftare con questa gran atei 
, virtò , ragione , e poffe[fo nel Regno celefte : Poco dipoi 
IA che fu Frate, andando à Siena fu da vn fuo parente vil- 

A Gozo <d  laneggiato che gli diffe. Ob che bella cofazio haneua fpe- 
ranza, ch'effendo voi letterato , ricco, e de principali della € ittà, douefte ho- ciò che fop- 


j a s 99) * pottò da un 
norare la cafa voftra,e non che vi doueSte dedicare ad vna vita così baffa,e vi FA 


‘| B lescome vr animal brutto : Eb, che non fete buono fe non da mangiare le fati. 


che degli altri: A cui così rispofe il Santo , To lafciai gli bonori vani , e gl’in- Rifpolta + 
tere/fi mondani per meglio feruir almio Signore, e Spero di riporre con que- 
fia fernità il mio legnaggio nelle lucente Ftelle. Nell'ifteffa città , enel prin 
cipio che vi andò Frate, iputti il feguitauano, tirandoli faftetti ne' piedi feal. 
ci: egliil fopportaua allegramente , anzi lamentandofi feco di ciò il fo 
compagno, gli diffe : Lafciali fare fratello , perche dandoci occafione d’c[fer- 
‘citarla patienza , ci aiutano è meritar il regno di Dio. Sopportò anco molte 
perfecutioni da certi predicatori inuidiofi delle fue prediche, vedendo il gran 
feguito de popoli, ch'egli banena ; cla diuotione s che li portanano , piglian- 
do occafione ditaffarlo dalle prediche, che faceua fopra il nome di Giesù: e 


C perche! portana, e mofirauain pulpito dipinto in lettere d’oro fopra vna ta- 


| woletta, accioche foffedapopoli adorato: Mari conofciuto poi del lor errore; 
| epeccato, predicarono , e feriffero volumi in honor fuo s & in fatisfattio- 


ne del male, che diluibanenano detto : come appare nel terzo proceffo , 
inquifitione fatta foprala canonizatione di quefto Santo, per autentici te- 


| flimonij: Età quelli, cheliriferimano idishonori, che gli erano fattida 


quei predicatori d lui contrarij , con penfiero diprouocarlo è farne rifenti- 
« sento, rifpondeua,Che’ltutto lafciaua in mano di Dio , nelquale bauena fer 
| ma fede, che diffendenalaverità . Quando incominciò a predicare nella 
Chiefa maggiore di Siena, riprendendo egli molm feneramente ilnefando vi 


D tiocarnale contranatura , quattro buomini , c'haucwano spirito di Satanaf- p>atcuni fre 


fo, fi poferoi baffoni fotto le cappe, con animo , finitac'haneffela predica, di leratische cot 
trattarlo male; ma effendo d lui rivelata la lor malitia dal Signore, fubito Lv pet 
Mi riprefeim pulpito, non gli fcoprendo però è veruno: Nondimeno fubito Pichi in pulpi 
 finitala predica furono con diligenza cercati , e fcoperti: e prefi tre di loro , Nb paia: 
-confeffarono intieramente la verità . À PAS E 
®. Molv’altre volte foffrì ancora ingiurie afaida gl’innidiofi , che lodia- riuelacion di 


“mano 3° € volontieri per gloria di Dio , e beneficio delle anime» , non "> 
Nafciando però mai di predicare la parola di Dio cofi è buoni , come è 
“sattini , per giouar communensente è tutti: E perche anco predicana in Sie. 


= 


nala pace s la concordia, e quello, ch'era conuentente per l'ontone della E 
n. | Chiefacontra-la (cifma, e gran diuifione, che allbora regnaua , fu falfa. © 
DI peso, nente accufato d Sigifmondo I mperatore, che predicaua contro quella Cittàs 
bImpctatore, fi crede da alcuni cattiui Chriffiani, che defiderauano quelle diuifioni, e pro= 
curauano la guerra ; madalui, e da molt'aleri, fu benifimo manifeftata 
l'innocenza fua.. Dopò efferfi ancor partito dalla detta Città, hauendoni 
prima fatto molti fermoni , i fisoî contrarij cominciarono & fparger vocey 
| chela fua dottrina era beretica : ilche daluiintefo , ritornouui fubito , e vi 
predicò l’ifteffa dottrina , facendola conofcere à tutti per catholica , e fanta ; 
ma con fanta prudenza , e patienza fenza punto lamentarft,, ne accufar. . 
alcuno; che s accrebbe così nel popolo maggior diuotione, e riuerenza di pri- 
maverfo di lu, come l’inuidia in quei maligni e diabolici inflromenti, i qua 
LOR lion conventi di ciò, l'accufarono è Roma innanzi al Papa , imputandolo , 
dicana docrii CHE predicaya dottrina praua , € falfa:perloche «fendo chiamato à Roma, 
nofalà» —inmanzi che vi andaffe ricorfe prima d Giesù Chrifto , pel cui nome era non 
men perfeguitato , che odiato, inuocando ancor in fuo aîuto la fantiffima 
Vergine fua Madre con feruentifime orationi : e cofi armatcfi della gra- 
tia, e virtà Diuina, fi partì poi allegramente per Roma , owe giunto, mentre 
ch’entraua , ccaminana per la città, per l'infamia grande , che gli baueuar 
no data î fuoi contrarij molti li dicenano dietro te Spalle, quefto.0 l'heretico 
e molvaltre ingiuriofe parole, le quali benche egli vdiffe ,non le curardo pe- 
rò punto, eranoda luù allegramente fopportate : tanto chealfine fece cono= 
feere l'innocenza fua, perche dopò molte dispute fatte fra granletterati vni. G 
tida gli-accufatori fuoi, fopra. ladoratione del fantiffimo nome di Giesù da 
li ‘predicato  emoftrato al popolo dipinto imoro, come sè più volte detto 
finalmente per gratia di Dio le ragioni del Santo di forza gagliardifima in 
manicraprenalfero ; che non falo non fu Slimato degno di riprenfione di falfa 
dottrima,ma tuttiil giudicarono digniffimo che gli fuffe fatto fommo honores 
e moftrato grand’ amore dal fommo Pontefice, da Cardinali ze da tuttii Pree 
lati della Corte, i quali conofciuta la fua integrità efantità, &ilgran zelo, 
ch'egli baucua della-veneratione di quell’altifimo nome comandarono -€ 
xi Papa ordi- principalmente fua Santità;che faceffe dipingere nel mezo di quellatanoletta,, 
na 19. Dermer on'erailnome di Giesì. vn Crocifi[]o, ancora», acciò non: pare[fe ,.ches ado- è 
dipinzere nel raffero folo le lettere, e cofifece , portandola dall'horainnanzi fempre à quel 
meo eno” modo sAqueSta difputa fitrouò anco il beato Fra Giouanni da Capifirano,, 
na Crociflo comes è detto nel cap.46.del' Primo libro:Predicando in quel tempo il Santo 
ancora: | in Roma, fanòmiracolofamente vn putto di cinque anni del mal caduco;che ft 
chiamana Mariano, © era figliuolo dvn nobile Romano :.. Per queslitra= 
‘agli da lui partiti pel nome di Giesù fu egli dipinto poi con effo fopra 
una: palla; come quello, chel'hauena fempre nella mente, e. la porta- 
ua del continuo innanzi, e fopradi fe, predicando così al popolo ; comPet 
riuerentemente il venerana!, e l'adorana . Di questo fanto Zelo , e diuoto 
i fpirito 


# 
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“della Marca diuentarono gran Predicatori dell'ifteffi d fantifimzo nome Ia virtà 
delguale in Iralia, e fuori d’effa per m olte parti feceroancor loro molteropere 
‘miracolofe; Del medefimo feruor,e fpirito participarono ancoratusri gli altri 
predicatori Offeruanti di quel ‘tempo, anco altri, che dapoi fucce[fero, i 
quali compofero molti fermoni , & vffici Sopra queto fanti[fimzo nome, otte- 
nend» poî dalla Sede Apoftolica, che fene faceffe folennità particolare molla 
Chiefa,còfa che non fi faceua prima, e perciò.s'aumento grandemente la diuo» 
‘tione fua fra 1 Chrifliani,e.la fuo fefta fi celebra a'quattordici di Gennaio. 


Della perfenerinza del Santo nell'humiltà ; é nel zelo:-della:falute 
canile VE o ‘delle anime, i Cap. O, IL WI CITTA FR 


(x O PO baner predicato fan Bernardino per alcuntempo ino 
<= ma,conla benedittione, e buona licenza del Papa fe n'andò 
a predicarein altre Città circonnicine, ome fudi grandiffimo 
if A gionamento è molt'anime : Et effendo vacato in quel tempo 
DI UVefconato di Siena, fu di commun confenfo-del Clero, e del 
| MRO SE popolo maridato a pregare Papa Martino y che voleffe lor 
| confermare Velettione,hauenano fatta di San Bernardino per la cura di quel 
| laChiefa,e fuaSantitàil fece molto volontieri: ma ciò intefo dalui, ricorfe 
anch'egli molto in fretta è fuoì fanti piedi fupplicandola con bumiltà dicuore, 
che non l’aggranaffe di quel carico, allegando perciò molte ragioni;e fpecial- 
| menteladebolezza fua,contanta efficacia di spirito , che fe benil Papainfie- 
mevoni Cardiiali fi affaticò molto per disporlo ad accettare quella cura, egli 
mondimeno , ch'era dispefto di feguire Giefu Chrifto Crocifi(fo perla via del- 
| Phumiltà,e del difprezzo del mondo,tutro feonfolato, &r afflitto caldamente fî 
| vaccomandò al fuo Giesù,eriprefe tanta forza,e con frefficaci ragioni di nuo- 
. mo sefcusò,che vedendo fua Santità &r è Cardinali;chele loro e(fortationi; e 
. iufanzenon facenano frutto ‘alcuno, e che non bascuano punto di forza con 
 luilepreghiere,l'importunità,e le l agrime de gli Ambafciatori di Siena,ch'e: 
| rano prefenti,e conle ginocchia in terra gli addomandauano il fuo confenfo,p4 
| rendòle quelle ragioni molto fondate in Santità ; dinuouogli diede la fua bene. 
) dittione, & lo licentiò che fen' andaffe a piacer fuo : e così reftò motto edifica 
| tatuttala Romana Corte de l’'humiltà grande di quefto Santo, il quale ritornò 
|| fubio all'effercizio fuo dipredicare, occupandefî nelle folite fue buone operatio 


\Vefcouo. Fuancordipoi eletto efcomo di Ferrara, ed’Vrbino, e chiamato 
da Papa Eugenio Quarro per conferirgli la dignità, conmolta rinerenza, & 
bumiltà ricusò fempre d'acce ttarla, volendo piu tofo perfenerare nella fua 

prima vocatione,e baffo fiato,che falir all'altezza delle Prelature:e giudican- 

‘do e[fere maggior fermigio di Dio,e beneficio delle anime i predicare la parola 
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A fpirito infiammati ancora i beati Fra Giowanni dr Cavifirano, e Era Giagomo ” 


| nicon molta fua quiete, e maggior edificatione dell'anime s che fe folfe Stato du 
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Divina, e procurar la faluse del popolo ChriStiano in più Vefcouati , che in ve È 
folo . Nella Quarefima chel Santo predicò in Arezzo» € vi edificò la Chiefa 
della Madonadelle Gratie,come s'è detto:Predicando egli vn giorno fuori del 
la Città, fucceffe il feguente miracolo . Effendo tutto il popolo vnito in vn cam- - 


. 


po,incominciò è surbarfi,& ofcurarfi l'aria minacciando gran pioggia» € già 
cominciauano è cadere alcune gocciesonde il popolo dubit ando di peggio,s ame 
dò ritirando al coperto, & all'hora 31 Sanzo alzatigli occhi al Cielo con lema- 
‘ni gionte innanzi al pettofece vna breue oratione : ma cofi deuota,eferuente, 
che voltatofi verfo le nubi cariche d'acqua; e fatto verfo quelle il fegno della 
fanta Croce,commandandogli , che non fpargeffero più acqua fin al fine della 
Predica,cefsò di piouere : Ma finito,ch'egli bebbe di predicare , € ricormaco il B 
opolo dentro della Città,piomè.ranto impettuofamente,e così gran copia d’ac | 
qua,che empiutofi per le firade, pareuano canali,che correffero,e fiumi. AL 
tre volte anco fece Noftro Signore molti miracoli ad intercejjone del Santo 
feruo fuo silquale affai volte predicaua nelle piazze;e ne’campi, non potendo le 
Chiefe capiri popoli se predicando yna volta nella Città di Luca,da vn nobile 
e diuoto Cittadino grand’amico di Dio; glifuvedutavfoire dalla bocca yna fia- 
ma,ouero lingua di fuoco , lunga dawn braccio e mezo;in guifa d’vnraggio di 
fole,dalquale fi vedeuano vfcire molte lucide fcintille. Predicando ancor vn'al 
tra volta in Milano il primo giorno di Quarefimamnel mezo della predicareftò | 
fenza parlare,e fiette vu gran pezzo aftratto congli occhi fi al Cielo,chetut | 
ti il vedeano;e ritornato in fesdopò bauer gettato vn gran fospiro ,moftrando G | 
dispiacer,& allegrezza infieme , dite al popolo , ch'afpettaua con defiderio di» | 
fapere la caufa di quell’accidente, che in quel punto haucua vifto l'animad'v- | 
na fua C ugina,che l’hauena allenato, effere gloriofamente da gli Angelipor-e | 
tatain Paradifo. E ritrouandofî è quella predica il Duca di Milano tutto cu- | 
‘riofo dî faperela verità,mandò vn Coriero d pofta è Siena , ilquale portò nuo- | 
ua,che in quel medefimo giorno, & în quell'hora ifte(fa,Tobia ferna di Dio fua — 
cugina era paffata da quefta all'altra vita . Quefto buonferuo del Signore , fe 
| come egl’era chierior,® interiormete vu fchietto vafo di purità,e fantità;cofè |‘ 
anco procurana fempre dilewar tutte le occafioni a popoli, a qualipre- | 
dicaua , di pregiudicare , e macchiare L'boneStà : e per ciò faceua 
S. Bernardino” flar gli buomini feparati dalle dorme , bauendo fatto tisr. 
futroduile il}, yna tela per il mezo , in modo che non fi poteuano 
parare gli - 5 
huomiui dale i vedere: quefto fece non folo pel fudetto rifpetto, 
\rdanneten i ma anco perche con maggior attentio- 
predi pio 
cè ne afcoltaffero la parola di Dio, 
la quale vfanza sofferuao 
ancora tuttauia in mol- 
te Città de Ita- 
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‘A Alcintbmiracoli cò! quali Noftro Signore confermò-la Dottrina di; 
stab io vw o. fan Bernardino è 1 }% Cap. i x I LI. poni memax C) i 4 vi 
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IARCAGNY STAN DO il Santo nel 
OY DES luogode glrOfferuanti,glifu portato vn putto de dieci anni, Specchio. 

er figlinolo d' vita vedona nobile;c'haueuavna piaga incurabi Miano. 

PAE\T 9) le nella faccia, laqualin fei anni gli bancua mangiata vna 

T > / 4 o guancia,con l'occhio, fenza. baner maitrouato rimedio, che 

DIETE gli poteffe giouaresonde la madre,non fperando più in alcun 

ainto bumano; ma bauendo gran fede nel Santo , andò vna Dominica alla fua 

predica, emeno fecoil figlixolo, la qual finita,il fece portare da vn frate den- 

B tro il Conuento, e prefentarlo al Santo.,.e da lui vifto con molta pietà , e com- 


tabile, 


felriconduffe è cafa, & intelmine di tre giorni fi ritrouò fanata del tutto 


È 


| 


quell'horrenda piaga: Rifanò ancor poco dipvi , pur col fegno della fanta 
Crote vn'altro putto d’vna fimile infermità : Hauendo poi egli predicato 
‘molti giorniin Prato di Tofcana , e fatto gran frutto in quelle anime, fr 


| volfe partire vna mattina pertempo à l’improuifo , per fuggir li compa- 
i gnia, &il.feguito del popolo: maciò che egli hauceua determinato nel fuo 


ll 


i fecreto, fucosè manifeSto alle genti, che nell'yfcire del Conuento fi trouò cir- 
i condatodainnumerabil quantità di gente che voleuavederlo, & hauer da 
|< dila fua benedittione :manon potendo il demonio y padre. dell’inuidia, fop- 
‘C portare l'honor:che fi facena da quei diuoti al Santo, ordinòvvna molto fct- 


til’opera, per far conuertire la dinotione di quelle gentiin gran diflurbo, e 


© fcandalo, percheeffendo così circondato il Santo da quel popolo ni maniera, 


che pernon poter:monerfi;,\ reftana,melto fallidito, vfeì. fuori d’vna cafa 
molto furiofamente vn toro giouane yilqualimpaurito per veder tanta gen- 
te, infligato dal diauolo, fi mife a correre fraloro, e molti ferì con le cor- 
na, & altri calpeStò, feguitando così di far male fin fucri della terra : In 
queftotumulto reftò morto vn putto Fiorentino, il qual banendolo vifto il San. 


uotione 


vudin piedi je d’indvad'vn. poco reftò talmente fano, come fenon bau: femai 
|: bauuto mal alcuno = co qual miracolo volfe il Diuia Signore confermare la 
| dottrina, ch'ini baueua predicatail fuo feruo fedele, il frutto che fatto vi 
banewa, © infieme la diuotione nel popolo , a confufione dell'inuidiofo nimico 
| d'ognibene.Predicando poi il Santo nellacittà di Maffa,andò vn pouero è do- 
| mandargli‘vn paio di (carpe vecchie alla (wa porta ; perche era fcalzo ,&rî 
compagni: ficì gli ne diedero vn paio, ch'egli folesa portare quando facesa 
lu RI gran 


po Por 
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Conuento di fanta Maria dî Cortona Leggenda. 


paffione , gli fece fopra il figno della fanta Croce, poitornatolo alla madre, Miracolo no 


Sn Gra. v A E Inuentione 
to, benche foffe di fuori, moffo nondimeno dcompaffione, tornò dentro, <7 diabolica per 
| andato doue egliera, gli fece il fegno della fanta Croce în fu quella parte Cambare ladi 
© delcorpo sgw'era ferito,,. poi alzati gli occhi al Cielo con le mani diunteinfie- Popolo nei 
dmeffeceoratione dî corcià Dio, e poi difcai fuoi parenti chellegaffero di EU io di 
i ‘quel luogo ye nelvolermouerlo, aprì gliocchi, cominciò à parlare, e fi le- S-Rernardino 


Miraeola di gradi freddo , @r era niferimo : fe lea 


no,emiracolo ‘Correte,che' l Papa caualca.ma nel direglequefte pochep 
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î va mfe ife il leprofo.in piedi yeportandole.; non,E 
palfarono molti giorni sche fr ritrouò fano: ‘’partendofisanco vna volta dala | 
Città di) Luca, doue baueua predicato » è camallo d'vm'afinello , del quale per 

*rifpetro della ricchezza fua fe feruiuayon' peffimo Chriftiano andò invm.baogo 
“alto per meglio vederlo,non bauendolo potuto vedere»da baffo per la moltite- 
‘dine delle genti : ‘e cominciò a burlarko ve beffarlo 3 diceido con.alta vo ce: 

o Correre n ale pochoparble fi leuòîn- 

contimente yn vento cost impetuofo;che'l'getrò gub interca: onde per. la‘caduta 

*rettò così fiacco,” ‘mmaccato;e 00m rantotremore;chebbe amaorivere:ticono . 

‘friutoil turto da Dio per'cafligo diquel fuofallo , contrito, fane chiamdin.cole 

‘paspoi lewaroftda terra con l’ainto-d’'alouni, frgetida’ piedidel:Santoochie- _| 

‘Proglibumitmente perdono; loprezò ad'aiutarlo appre fforal Signore, «ch'offefo B| 
chanewardrebe frmofPedgranpierà ils anto, e fartogli foprail fegno dellafan- Ti 
ta'Croce;quelponerimo restò fanbiro fano . Predicando porallAquila iligiorno 
‘della Natiuitàdella Madonna;alla portai fanta Markudi Collemazio Mona- ni 

| *ffero nel qual'è fepolto fan'Dietro colifinosbanendoegiran vua:predicadella | 

Madonna difcorfofopra quelafigura:d ell'oApocaliffe,chedice., va1domaeo- | 

‘perradi Sole conla Lunafotto ipiedire la tèftacoromata-dì dodiciStelle;nalfine 

‘dr effafu uedura nell'ariavna licitifimaastella;che andana abbaffaridofsquafi | 
Tino è terrastaquale poranidò ra fermarfi infronteabsanto;tandoui)per, vapeZ | 

‘Ro,t fu fo mezo giormo;e[fenito wa ebiarifi motempo.\Laqualcofa viSladal i 
popolo, incominciò è fava rumore; allegrezza:grande;eraddoppiò:im effi 0 
la dinotione c'raucuano in lat, ildefiderio:d'-vbidirlo, vedendo.the:l Signo ‘G| 
re confermauala fua dottrina comiracolofi fegnalisaccioche'intieramente rice nl 
«yéffero le fue fante ammonitionize configli : Significama ancorquel fegnodella | 
‘fiellala gloria , & ornamentosche donena dar il Santo inquella Gittà.co bpie- | 
‘sofo teforo del fuo corpo Santo, c'hancua da efferui fepoltose:wenerato.» vw 


Cap; . XLILI. : î} 


|’ Déllamorte di quefto gloriofo Sanito. 


vg, Ort1 altri miracoli fece Dia peramezo delgloriofofua fenso 
vu San Bernardino mentrevinewa,iche farchbetungoilnaccon- | 
)) ‘rarli ‘ma volendoilfemmo Rimuneraroradiigirelebivone | 
Wife 1) opere dar cternopremio alfuo feruo fedeleditante farichei 

AQ dali fatte per'amotze'fernigio firo;comirciòa.dargli confo-. 
PIPA ‘latione nella prefe itevira inqueStomodo + sNellivltimao « 
chregli predicò alla € ircà di malfaslicentiandofidal popolo;difft» | 
I reftauano della vita | 


cha non v'diriano piu fue prediche; perchepochi giorui live eli 
 fuarefe'an40 A Siena  didone fi Spedifiubito Wandosd'rusti lasfrabeneditito= | 

ne è poliprbfe ld r-daverfoilRegno daN Apolone anno 10 ? i \ 
° fraèrio,e feritent Tprrito diferiira Diopredioaridol faa santa pardlasesd Li: 
| ‘fuoi compagni : ito Var comofco weethio;e debole per piv affista cani drismala ese 
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SECO N Do 56 
&'rità mi sforzad preditaraancorapergloria di Dios e falute delle inimegfr che 
potrò parlare,c în quefto fo viaggio fece Noftro:Sig per lui molti miracoli. 
NellaCittà di Spoletti glifu prefentato vn figliolo tifico,&y incurabilecon med RCA 
camenti bumatis ond'erasavuititeno per-mortose fastegli il fogno dillafan Miricoli di 
ta/Grocesre/tòfubito:fano.  Nellamedefima Città glofis prefentata via.donna 963 
chefei anni innanzi erafiropiata;ne:fi potewa monereda fe.tu parte alcuna dél 
lavitafua,commolteraltr es infermisdsche ilpiu. delle volte la acenano reftàre 
comemortasco banuta daluita benedittione, impochigiorni, mitacolofamente 
ribebbelafanità. Predicando vnawoltamella Cixtà di R ictiglifu portata wna 
figlinolaineucabileenteimpiagataimdni luoghirdellaguale moffofià. pietà; le 
| fecefubitofopraitfegnodella fantaCrocere poi diffeafuo Padre, &-afua Ma 
| Bo dresfapiate che:Noîiro Signore vifarà la gratia,che defiderate., eli chiedete; 
| acosòlamattinaabuon'boradeligiorno feguentetrowarono lafiglivola.fana, 
Pattitofi potil Sanzo dalla Citta.di Ricti,noncaminò, molro lontano,che gli vÈ srinfetina per 
nelafebrese però lafciando.lafiradadi Napoli,fe n} andò all’ 4 quilasco: arrima ta ftrada il si 
topercamino ad:vna:bella fontana-vicino. alla Cittasgli appare fan Pietro Ce Wiciho Rea 
| /eSlizo,patrones auuocato diquellasfacendogli grandi accoglieze,come-d nuo ear 
| ”0-Protettoredellafua Città, «compagno fimile.a luineldefenderlas. eSeCO tioGcletino; 
| trattò del finedellavita fua;, edimolte altre.cofe, be fanBernardinoriferuò _ 
, fempreinfuo perto:Giunto:nella.Città fesn'andò.al Monaftero difan Erancefco 
de, Conucntnali,duue fu ricenuto conmolta diuotio nese caritaàsaumentandofe. 
gliogni:dì più l'infermizasim breue (patio giunfe-altempo-di partinfida quefta 
C-valledi lagrime,per andaralia gloria; e, ragionando a’compagii,, dglialtri, 
che'gli erano prefenti,con foaniffime parole, gli «(Porta all'Offermanzadellate 
Gola;e»profelfione lorosraccordendogii comgran (perito la grandezza de premy 
| chefomoapparecchiati.in. Gieloà quei Religiofi » che, ‘compiutamente offeruaro 
| laregolaloro «“\Ricewnsidipoi.tuttii Sacramentidella Gbicfa con, e(f mplar di 
| Wotioness:occupò tutto conlo/pirito nell’orationese.come.vero, e-buon figliuolo 
del Padrefan Francefco fattofi porre.in terra; alzandogli occhi; e. le-maani 
al Cielo,moStrò,ridendo,grande allegrezza di vederfi vicino a quella beatitudi 
| netantoda.lvi defiderasase procurataze,can quel fuzuere dolcerifoimbocca.fe 
Sli parti dal corpo quella felicifima anima, andò.a vegnar fempiternamente 
| con Dio la vigilia dell'Afcenfionedel si guore ad hora.di Y cspero mentre.fi cd 
Viana quell'Antifona. Pater manifefiaui, nomen. tuum hominibus. 
ilqual no mancò egli maidi predicare, e di magnificare;non oftante qual. Sifuf 
Se perfecutione.ch'eglihaneffe. Pafsò aunque quftogloriofo santo dalla pre FE 
Sente tranfitoria vitain giorno di Mercore.d 2. di Maggio del 1444. dopò ef. Morte di fan | 
Jsn Pinuto lfecolo anni 2 2xe nella Religione dell'Ofernanza ARNL41I, Gotto l'anno, 1444. 
mefischefanno anni 63. G&yr-ottomefi della vita fua,de quali 40. ne predicò la 
paroladi Dio. Hora rrionfain Cielo aiutando fempre co. fugi meriti la Mili; 
tante Chiefane gli occorrenti tramagli, 00 sim 
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» Delle venerabili effequie ; & miracoli di San Bernate <. 


dino. Cap. VA 
onbisoroa.8 DI eg ARTI 10 il gloriofo Santo da qu 
ps A FA WE r01 fuoi compagni fecretamente p 
See SR E FI Citrà diSiena: Di che auedutifi gli Aq 
die in publico, & in fecreto yaccioch 
h datoglida noftro Signore,non glifi (fe 
a ee lo penerabilmente il giorno dell'Afce 
la Città con tutta la Chierefia è <p il'popolo leuarono € 
quelcorpo Santo della'camera , doue era morto; & lo port 
fa del medefimo Commento ; alla quale ‘con 
roccarlo e ch'il toccamnà lo facena con grandiffima rinerenza » é dinotione ; © 
beato fitenewa', chi potena vederlo : e così quel fupremo signore ; il cui ho- 
nore fu fempre da quefto Santo procurato interra , volfe moStrar almondo 
quanto fu accetta è fua Diuina Macftà lavita del fuo Santo feruo con mol- 
‘ timiracoli; che per gli meriti fuoi fece dopò la fua morte. Hi quell'hora ; che: 
lis ni Ù meo il fuo corpo in Chiefa, vn putto chiamato Pafquale Firoppiato,e co* 
dopò la fua 19€ fecco da ogni lato , e delle gambe } © de piedi; toccando i piedi del Santo 
morte. con gran fede; € dimotione ; Subito nel confpetto di rutto ilpopoloveftò fano s. 
del qual miracolofo fatto $ furono da tuttirefe gratie. al Signore, elodial 
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la 
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corfo molto numero di: popolo per». 


‘santo : quefto miracolo aumento talmente la diuotione in quel popolo verfo, 
San Bernardino;che concorreua infinito numero di genti a vifitar il fuo corpo: a | 


» 


è aumentò fopra il tutto m Antonio Banoni cittadino dell'Aquila , il qual — i 
e[fendo nato con vr lato tanto più corto dell'altro 3 che:non poteua andare. 


Je non quafi con la bocca per terra, con molta fede fi raccomandò à meriti del 


Santo,e fattofi accomodare foprail fuo corpo;fubito fe gli diftefe quellato più 


corro fino al par dell'altro, onde fi lenò da fe andando diritto conflupore gran= | 


diffimo delle genti; che ne lavidarono , e vingratiarono ad alta voce il Signore» 


ci il fuo Santo . ì 


“>; ‘Om'altro buomo , chiamato Giacomo talmente Firoppiato chermon: pote» | 


d 
b NI 


| 
| 


\ 


ù 


i 


ua da fe volgerfi nel ‘Tetto toccando quel Santo corpo ,° ferifanò “fubitose, 
è sil Da ni ded Aa î 


caminando co’ fuoî piedi, fe ne tornò d cafa. 


corpo del Santo reftò fubito fana . 


f 


“Dina Donna , ch'era flata nove anni in'pna grane infermità , toccando Ho 


‘Vna putta nata firoppiata de’ piedi , fu rifamata toccandolo anch'effa» 


* Pn'buomo aggranato d' infermità incurabile; vna Donna” firoppiata dv, 
‘ni: Vh'huomo malamente feroppiato, vr C anonico,ch' era Stato cinque anni 
letro Siroppiato }vw'altro ‘biuomo maltratto dallagorta © Yna donna lafcia 
tada i Medici per morta, effendo tutti porrati d toccare quelcorpo. Sarto, fite 
bito ,. che l'hebbero toccato con vinafede, ottennero la lor falute . Seguirone 


ue' braccio, via ch'era Slatatredecr'anini aputa; valere indemoniata di molt' ama. | 


n'a A 
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A quefti miracoliil'Venerdìdopò la morte del Santo : e furono feritti per ma: , 


no di publico Notaro, che gli bebbe da teffimonij autentici. Molti altrò mi- 
vacoli ancora fe videro in altri Siroppiati; e ciechi, c'hebbero falute, vifitan: 
do etoccandoquelcorpo fanto , i quali non furono feriti per la gran quan» 
tita loro , edel popolo. 


i Della ammirabile diuotione, c'haucua il popolo è San Ber» 
Dia nardino, elue compofitioni.. Cap. XVI. 


4 ER quelli marauigliofi , & innumerabili miracoli fu 
tanto ilconcorfo delle genti da tutte le ville, eterritorio 


0) Li dell'Aquila; etanto aumentòla diuotione , &y allegrez® 
de SU zain tutti , che pareua fi faceffe piu toSlo vna Solenne 


fefla, che l'effequie d°vn morto : benche con diuote la- 

paludi grime le perfone ancor diceuano . Oh gloriofo San Ber- 
nardino pregate perno, CY aiutateci coi meriti voftri innanzi è Dio : le 
Rirade crano piene d’infermi, che fi faceuano condurre per vifitar quel cor- 
po fanto; perche affai toccandolo, reftauano fani, e per ciò il tennero alcuni 
giorni in quella Chiefa alla viflade tutti: & în queltempo fr fentì vfcire 
di quel facrato corpo cosè foaue odore , che confortaua tutti quelli,che"l vift= 
tauano , e toccauano . Nella Città , e ne" contorni fi feftarono quei giorni, 
ne alcuno s'occupanainofficij , nein effercitti mecanici : ne meno saffaticaua- 


. Cnoinaltro : Sonanano di continuo le campane della Città; e con gran giubi- 


lo di quel popolo ardewuano giorno , e notte quantità de lumi nella C hiefa dî 
SanFrancefco,e fempre Stette accompagnato quel benedetto corpo da molti 
religiofi , e fecolari, che cantauano laudi al Signore,. rendendogli gloria , e 
gratie, che hauefTe lor conceffo cofi pretiofo teforo , e cotanto fingolar Pa- 
drone: Etiltutto fi faceuacontanto bell’ordine , e concerto ,. che ‘parena» 
n0 più toSlo Cutadini del Cielo , che dellaterra: E molti di loro » che prima 
Se ne burlauano, fi confermarono in così buona pace, e concordia, che lafcia- 
tele paffioniinterne , e gliodij , ch'eranoin effi inweterati, ad altro piu non 
attendenano , nè d'altro parlanano , che di laudar Dio , c'haueffe lor dato 
quel fanti[fimo buomo tanto famofo ne miracoli per lor padrone, difenfo- 
Dre , protettore, interce[fore della lor afflitta, e tribulata patria, In que- 
| /lomodo dunque noStro Signore glorificama in terrà il fio buon feruo S. Ber. 
nardino,il quale mentre che vifte,perfertamente il feruì, e predicò il fo fan. 
ti smo nome: E però,e viuo,e morto fî poff: ono dir di lui quelle parole: Padre 
MGRIA EPICA aiil'voStro nome a glibuomim: alquale  & è tutti gli 


«altri fimili a lui il Signor diffe . Chi glorificherà y Gy ‘bonorerà ‘me innanzi 
dà gli biiomini, glorificarà anchio lui dinanzi al Padre mio, Cr è gli Angeli, 


Suoi; e.ben manifesto , e fece gloviofo il nome del Suo fernoin tutta la Chica 


di» volando la fama de. fi noi mir acoli per i ogni. parte 2 mallimamentea: 


TI SCO L@ A © | dg ea 


sin 


I segrate. Hristororo daMontopoli in maniera Firoppiato, 
Cc ® -_j if. viper RAM] CISIERO. ‘e pri _ p° "20 
SRI che non potena volgerfi nel letto), perche intre anni fe gli 


« pertistta Italia , “onde da ogni luogo correnano le conta vifirarlo, cenì 
molta ragione, poiche: conla fua fanta vita, e dottrima gli hanena aperto gli 
occhi dell'intelletto > fiche potevano caminare perla Firada della falute, 
lafciando quella delle tenebre se dei neffindi peccati, che prima fegbivano = 
Per cuftodire questo fanto corpo fu ordinata vna Capella circondata d'al 
tifime ferrate, vicino alla principal porta della Chiefa; e quiui fu pofto, 
e fattali la vegghia fempre di giorno, e di notte da Frati Offerulanti ‘che 
vi Stettero finche futraflatato nella Chiefa loro. L'habitofuo , il manto , il 
libro, alcune altre cofette di fuo vo , furono portate da fuoì compagni a 
Siena nel Conuento di Capriola da lui edificato, <& ini fi conferiiano. Questo 
gluriofo Santo compofemelte opere confaconido,e diuoto [tile,e tolto pro ito. DL 
noli à quelli; che vogliono predicare con frutto dell'anime)e fonolefeguenti. F | 

De Euangelio eterno. dì 

De Chrifttana Religione . 

De virtutibus , &vitijs. 

De mundana profperitate 
“De fru&ibus eleemofine . 

De Paftorali gubeèrnatione . o, 
‘De triplici ftatu anima. 

De Iofeph fponfo Virginis. 

De tripliciamore Magorum. de 
‘De Circunftantijs oratibntim. _ 
‘De facrificio Abraham . ‘& 

De Divino Amore. 

î ‘ De veritate. " 

‘ Defenforiumveritatis. 

‘De triplici Chrifti Natiuitate, 

‘’De tribus tormentis! peccatorum. 
De Amore Dei, & Anima. 

‘ De Spiritu fan&o., 

- De Obedientia. 

De cafibus proprietatijs è 


; È 
‘Pralcuni altri miracoli dopò la fua morte. Cap. XVII. H | 


dpeniion st e ladvificareil fuofacrato corpo,fe potena rifanarfi di quella i 
infermità mortale, & obcofa di gran maraniglia? fubiso fatto il roto,comia Sì 
sir | 


Pa | 


vid 


SECONDO, 58 
A cid 4 migliorare, dr andò talmente vipigliando fovze, che 
che andò d compir il voto all'Aquila ; oue giunto che fa, & offerto 'hebbé 
il'fuo corpo è quello del Santo, veftò del tutto fano, e caminò per la Città 
daudando Dio, & il fuò Santo interceffore del' miracolofo ‘beneficio ii - 
CEUuto, © © | 
Vn'altro buomo chiamato Rinaldo da Colla d'Anerciinodo vicino d Fulì 
guo, che Stette per wna infermità fette anni muto, andato com molta fede, 
‘e diliotione all'Aquila; emeffd il fuo volto Soprail corpodel Santo , par- 
lò fubito,c&y ad alta voce laudò il Signoré nel Santo fuo. "eta 
‘ Nelle maremme di Siena vu’ buomo chiamato Guglielmo,ch'era Fiato ven- 
_. Panni Piroppiato del più Stanco, fattofî portare con molca fede all'Aquilasvifi» 
B cò diwotamente il corpo del Santo,c poi fene tornò col piede fano a cafa fuas; 
Vna donnadell' Ifola di Corfica, chiamata Nicolofa da Montemaggiore, 
c'hagena vna gambatanto più corta dell’altra,che non poteua andare , fe non 
con gran fatica,molfa da gran fede,e diuotione del Santo,andò a vifitar il IL) 


vari 


lle vedendolo la mefthina così mal trattato, cominciò d gridare, a piangere,on 
| decorfelevicine, e condolendofi Seco del (uo male,per com paffione ft mifero 


ft 


| va fiume, nelquale caduta , & annegatafi » fl poi trowato il corpo lontano, 
| lo,vna diiota donna 
| chia în terr® con grandiffima diuotione: e finito di fa ra 


id la' puttina , la quale’ vomitata che bebbe l'acqua reftò fana co- 
me prima». Occorfe queto miracolo alli 6. di Settembre 1446. 


E Ae ine rr inte l'io oe ra O A RI 
tal corpodel Santo & ottenne iminediate la defiderata Salute va.) 


aridàna sì , ma poco, e con grandiffima fatica, \Difitando con. 


_ 


| Yaltra donna nobile , ch'era fata fei anni paralitica nel letto > cor 
RE H 32 la 


puote canalcare, (è ” 


| vanno Phabito dell'Ordine, es Fnito il voto, che il figliuolo 1leuò is. 


| dino), efegli ractommandalfe di cuore, il chefu fubito effegquito da lei; ef 
i - frati ati PR ope + LO amy gio 3 ) CR OI ù Co St j AV or hay L 
\ infieme dal marito, & altri ch'erano prefenti tutti proftrati con le ginoce. 


4 ar OR i ta Bada ur an e lo! dat IVA dt ) pra 
i donna chiamata Mauritia d'anni 32. nata talmente Îtrop-” 
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+ Napoli, 


dla 


n: Lo IR ROO | 
la fuavita tutta piagata, fu portata alla fepoltura del Santo,cue dopò ha- Eà. |, 
verfegli raccomandata con grande affetto di cuore, per gli meriti di lui ot, 
tenne falute dal Signore, à cui, &y al fuo interceffore refo c'hebbe le douute. 
gratie, fene tornò d cafa liberacon gran flupor ditutti . ius 
Pietr Antonio Nafelli d'vn luogo di Romache nacque muto, e fordoy 
nando fu di ctà d'vndeci anni, fu-portate da -fuo Zio; buomo molto dino- 
to alla fepoltura del Santo: ouc fubito, che gli bebbe fatto toccar l'arca; 
nella qualera il fuo corpo, cominciò è parlare , laudando , e ringratiando ‘ 
Dio , cy il Santo della riceuuta gratia . ant nai 
Nella Città di Fuligno fi trouaua vna donna , ©hanena va cordone diSan . | 
Bernardino , x bauendolo toccato le infranominate perfone s furono miraco-. 


i; 


% 


lofamente liberate dall'infermità loro, cioè fei ciechi illuminati, otto. Zoppi Ei 
dirizzati due indemoniati liberati, & vna donna paralitica rifanata.. i 
D'altrifuoi miracoli. Cap. XVIII. 


L Redi Napoli bavena il mal della lupa, che gli mangiana 


Leggenda. 
Specchio, tutta vna gamba,ne fi tronana Medico, ne medicina s che. 
Mariano. i 


potelfe gionargli: ma raccomandandofi poi con dinotion fer 
nente è queto Santo,fu fubito miracolofamenterifanato.. | | 
Il Ducadi Sauoia, ch'era fato molt anni grauemente | 
dr» oppreffo dal malcaduco, facendo voto con viua fedeval. | 

sana ;1 puca Janto,reStò di mamera libero da cofî pericolofa, e difperata infermità,che mai Go 
di Savoia. piune fumoleftato in vita fua. Ceti al 
Vn putto ditredeci anni chiamato Giouanni da Cafebrecchio cafcò nelca».. è 
nale d'vn molino ; ne elfendo fiato vifto da alcuno vi ftette dentro annegato , i 
almen due bore : ma canato poi fuori tutto contrafatto ,, e gonfio coneStremo 
Aolore de fuoi parenti,e dell altre genti,che fi trouarono prefenti,tutti con cal. ‘ 
de orationi, € diuote lagrime il raccomandarono al Santo,pregandolo dritor=: | 
narlo invita: e piacque d noftro Signore d’effaudire quei diuoti del fuo fanto 
feruo,poiche ritornò vita nel corpo morto di quel putto , il quale Subito che . 
fa leuato in piedi fanoandò a vifitar il fepolcro del fuo interceffore , ringra= 

giando Dio,e lui della fua refurrettione . due È 
Una donna chiamata Caffia,moglie di Antomio da CaRiglione con molta fua H 
penase dolore partorì un figliuolin morto:Et hauend' ella, il marito con tute... |. 
te le perfone , ch'erano ini prefenti fatto oratione al Santo, con pregarlo diuo- ; | 
tamente,e promcttergli che fe gl'intercedena la vita dal Signore, gli bauereb- 
bono poSto il fuo nome, e gli farebbono portar l’habito vin anno,oh cofamara= 
migliofa,che nel finir il voto,cominciò il figliuolino a ricenere lo $pirito Vitale, 
eviffe a gloria di Dio,cy honor del Santo.L’ antecedente miracolo di Gionane 
ni fcguì tre anni dopò la morte di San Bernardino à 16, d'Aprile, € quefto 
all’vltimodell'ifteffo mefe è “cali 
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$ EiICONDO. 59 
A «o Predicandoin Colognavilla di Lombardia vn Frate Minore, occorfeyn i 
giorno, ch'effendo egliintorno ilmezo del fuo fermone , fu portata in Chie». - | 
fa vna:puttamorta , la quale s'era annegata nel fiume , che pafa per quel o 
| 


‘luogo ; accompagnata dal ‘padre, dalla madre, da i parenti » & altra gen> | li 
te; per lo che fi leuò tanto rumore fra’ popolo che l'odinaz che fu sfor- in 
Zato a reStar di predicare, ci intendere la caufa di quel tumulto : la qual Ù | 
faputa';xe fentitone. molta pietà , comandò a tutti, che sacqueraffero è | 


fastogli filentio, gli effortò tuiti a porftin ginocchione mm oratione, e con vi- 
ua, ediuota fede offerir a Dioi meriti di San Bernardino, pregandolo 4 dat 
vita è quella putta morta; fi come fecero + Ma che gran muraviglia fu (Lh 
| quella soche-mentre ftauano in oratione imuocando l'aiuto del Santo ; ri- | i 
3 fifcitò miracolofamente quella fi 


i I È Teca rg n 


i { 
+ ge . FRI : 
gliuola? il che veduto dal popolo ton fuò dC 
| grandiffimo fupore ne glorificò Dio , &r infieme il benedetto Santo 00 di 
unu + Della Canonizatione di San Bernardino. . la ni 
at Ss I SOaAPororl Xi UL * O | 
sea OLTI altri gloriofi miracoli; che non fi poffono tutti ora) ' | | 
AT. raccontare, fece noftra Signore per honorare la fua Mi Specchio i tuii 
re Chiefa col fanto feruo fuo San Bernardino Mon rtcriane. » i 
ho foloîn Italia, maintuttala ChriStianità .. Direnzo bene, IRON 
e; A AJ © chenelle tre Inquifitioni, che fi fecero per canonizarlo, — Abi 
‘ego ly CU FANO t 


Mia DSS vene fonoinfiniti tutti antentici , & approvati sdaiqua- |... it 
di fi fono cauati queSti per manifeRfiar in ‘parte la gloria fua. "Nel tempo . 

| della fuamorte Papa Eugenio Quarto hanena mandato in Sicilia Fra Gio: di 
uanni da Capiftrano allbora Vicario Generale de gli Offeruanti citramon. | di 
\ tanî , il quale hauendo intefa la morte di San Bernardino; i gran mi È ii 
‘rracoli che noftro Signore facena per gli meriti fuoi, fe ne.venne con di- i, È 
. ligenza all'Aquila per procurare »:che dalla Sede Apoftolica foffe cano- SI | 
| nizato: e predicando egli inquella Ciotà la fantità e gloria fua; gliappar- AR fa 
mevna Sell? foprail capo, la qual.veduta dal popolo, che l'odina, reffò © Bilo 
| tutto Riupefatto, e pieno di grawmarauiglia, econ grandiffima allegrezza “O 00 Hi fi 
|Sivolrò @ mirarla , giudicando che foffe vnicerto Jegno:della beatitudine. 00. + I 
| di San Bernardino, per lo che alzando arco Fra Giouanni il capo in alto, | “N Rsa 
|\evedendoil nuouo se maranigliofo. raggio, s'afficurò con quello, che fi fa. 0 “Di POS 
|\ rebbe la fua canonizatione > : Laonde nel giorno feguente fi partì in- ù 
|feme co i compagni per Roma, dalla medefima ftella , come da ficura guida A 
Sempre accompagnati: done giunto, domandò è fua Santità la canonizatione 

[di San Bernardino , la quale non folo adinflanza di Fra Giouanni 3ma di 
‘imolei Prencipi , e popoli Chriftiani eleffè Cardinali Legati d fare l’inquifirione ‘80 
| glloE Ho 300 dela i 


DL BORTO 
della fua vita; e fuoî miracoli percanonizarlo: edopò efferfi fatte tre gior. EÎ 
ni preceffioni folenni, fe fecero diligenti efamineda quei Prelati, e poi fu 
conmolte dinoteceremonie , (e commun.contento di tutti, canonizato: Come 
ampiamente fi potrà vedere nella Billa della fuascancnizatione,,pofta mel | 
feguente Capitolo. Eviò fapatofi dagli Aquilani sincomintiarono diva di | 
Scitembre del 14514 fabricorglivna bella e fontuofa Chiefa ve vn gran 
Monaflero chiamato di San Bernardino, d'ordine anco e dicomandamento | 
del Papa .€ fuoridella Crociera vi fecero vna ricchi(ftma capella , done fot | 
10 l’altare fu pofto il fuofanto cospoincorrotto in vn'arca di cheiftallo; dal | | 

LL 


la quale fevedena beniffimo; mafu poi accommodarainvna caffa d'argene | 
to molto riccase ben ornata;la qual supre due volte dà l'annoguandovoglio- _| 
no moftrare quél corpo fants;ci0ì nel giorno della fe Stimicà:di San Bernardino È 
vna volta 56 l'altra nelgioranifalenne della:decollatione di San Giouadn Bata | 
tifta, perche da Papa Celeflino Quinto, chiamato per altronome San Pietra | 
da Morone, fu conceffo vn Giubileo ogni anno in tal giorno d quella Città, | 
al qual Giubileo concorre grannumero di gente perl dinotione c'hanno à | 
quel Santo Pietrolor Padrone. In'queftidue giorni feSlini dunque dell’an- 
noè vifitato San Bernardino con molta deuotione da numerofo popolo, che - |' 
và per vederlo, eraccomandarfi è imeriti fuoi . Sivede quel corpo fan- Ì 
to di fuori della Capella dalle‘ grade di ferro 3 chevi fonoda due lati: E que- | 
flo cosà ricco teforo fi ferra con due chiavi, vnade quali Sa appreffo al Go- | 
uernatore della Città , el'altra del Girardiano del Conuento . In quella Ca- di 
pella fe vedono molte tawolette attaccate alle mura, con' diucifi bellimiraco El 
li & inquella Chiefa, Win mole altre d'Italia fi. tromano più ritrattidi | 
Paz; So San Bernardino, qualeradi fratura grandes. bianco, ecaltos cr haneva | 
Bernardino. le guantie piene, cowvna.ciera venerabile, & ‘allegra ». SopraParcò dellà: 
È Capella maggiore fono ferite le fegnenti parole in latino \ San Bernatdi= | 
no da Siena finì la vita fua nella Città dell'Aquila cà do. di Maggio | 
1444. il fao corpo, vinendo Eugenio Quarto ,fu fepellito nella Chiefa, e 
Monaftero di San Francefco, e fu poi ferittonel Catalogò de Santi da Papa 
Nicolò Quinto d 25.-di Maggio del 1450. nel.qualanno era mela È Ù 
la Città dè Romavn grandiffimo Giubileo. Fu poi traflatato il 
fuo corpo .d' indi alla Chiefa è lui dedivara a’ ordine di >» » 2 
aa | Siflo (Quarto @ 16. di Maggio del 1472. mel © © °° 
a traslatare 4 RR RI \ ds È e di aka 
il corpo di SL iu 10 qual giorno fi fece nell'ifteffo Conuemo il 
ail ntogo + 00R IN AMD SV ERBIAA E E 
gie 1472. \I, GU i mati 2 fermanti 
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Luuit avvii ut Bolla della: faa Canonizatione. 9 
int asd nad. push più Cap. i SEX 9 


TS 
ELI a pense La eericordia di DID} Uicbndoci = Cantare 
JN pelpetuament? lemifericordie del' Signore) Gràndi } & 
ko imimerdbili fenza dubio fonole opere della Dîgina mifes 
di pitonitià , colle quali Dio'delcontindo Anoi' ft da con'ona- 


te:lé 


#éffs con gli vangeli nellà città celeSte, fenon prezzanal’obidienza dellà 
Diwimalegge , che gli fu siniposta’: caduto lhuomo da quel altezza ; n08 
| foffràla diuîna Clemenza che del'tutto perifte; ma non mantando mai fe- 


| faltcatione, mandò alcune voliè Angeli, themamfeRagero la Dinimi vò® 


| do predicaffero , è ritordaffero è' gli buomini i bencfij di Didde tempi 
| doro; ma ancord gli profetizafftio? furivi » e printipalmente Guel bene® 
| gicioil più ectellentò chè fi piffuimazinare frale vperè della’ dutina. Mifex 
| ricordir, che la propria s e real perfona dell'omigenito fuo' figliolo venif: 

) Jeà questo mondo a veltofi delta vatura d'a mbrralità dofira $ &che per 
| Lo mifferio dala‘ fui paffidhe; embòrie feffimo liberi dal poter! Demonio» 
| baule prigioni ite peccati» Tote quilte cosè focè Dio in vivià di quell'inz- 
| nénfa profondità , & impenerrabile abiffo dell'infinita Mifericordia fra} 
| dell quali noi altri, € babb}3W0 vanto intereffe toh Chrifto èfianzo Confetti 
Fi el'fuò Santò batcefimo,dobbiamò ogni giorkd ractordarii, offerendobti in 
i acrificio ton vina fede "i i; & adente carità il nord cho: 
Fe, mchlte chè vò î'miler [icbdriali gli è ogni di offerto Îl Juorifivio di 
‘quell bbftia Yalbicdrè' 3 thè 1 era Îl' Mondo dal piteato : trapiffano Que 
ST cofe non Jolo toite le parle) ma amd dEVI Pesfier bilm.tò è E fe 
Alcaio tele d Denpire di bebefici] 3 che fele il signore è sli buo: 

i H 


4 ming 
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MP ITOTO Pefcovo feruò de î forni di DIò } è perperna Batte ae 
PA MEMoia della \o;fà . Siamo dal Profeta efforratia vani °° use. 
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na 


mini dopò la fua gloriofa Afcenfione à è Cieli , non finirebbe mai, per- E 
che non fi poffono non dico raccontare 5 ma ne anche confiderare vnas 
minima loro parte _, . Chi non fi maranigliaria della diuotione tanto 
grande inferta da Dio negli animi de gli buomini per mezo dell’ Apofto- 
liche Trombe d'alcuni pochi buomini da lui mandati 4 predicare laveri= 

| tà Euangelica. per tutto il mondo è Dalle prediche de quali fegnì ; che 

le creature rationali., fuor di Dio, non adoraffero veruna cofa terreftre, 
elementata , Ò fenfitiua; anzi che infinita moltitudine di gente paffaffe 
dalla vita mondana e. carnale, alla fpiritual,. e fanta »,che credefje il'ge- 

ner bumano , e gli foffe chiaro , trouarft molti Catolici diregola, &wa- | 
Rinenza tanto fretta, che fr contentino folo d''vn poco di pane, & acqua — | 
così diginnando molti giorni continui : e che quefti foffero di tanta gran È | 
continenza , che puntonon fi curaffero del fanto, & indiffolubil nodo ma- © 
trimoniale 5 ne meno. de i naturali defiderij della generatione , e difcene | 
denza loro ,. pretendendofi, folamente per cost:propria la virtà della Pa. | 
rienza , che non iftimaffero gli tormenti, e le fiamme dell’ardente fuo- 

co, e libertà donatagli da Dio, che difpenfaffero tutto il patrimonio lo. | 
ro, priu:ndone totalmente fe Reffi per darlo d poueri: & vlrimamente | 
il disprezzo di tutte le cofe di quefto fecolo, e della morte iftefan: | 
Tutie quejte cofe fi fono compiutamente vifte in molte perfone , che cre- 
derono all'Euangelio.,, «x ogni giorno anco molto compiute le vediamo | 
in iutte le part del mondo, doue fiorifce la Religion Chriflianay , €06 | 
Monafteri alcuni d’buomini, «7 altri di donne ; glivni, e gli altri Santis @), 
i quali banno faito facrificij di loro Reffi è Noftro Signore : 51 vedono quafe V| 
imumerabili fantifimi, e diuotiffimi Sacerdoti volontariamente cercare | 
con molti loro trauagli di lafciare la mondana per la fpiritual vita, per 4 
efter tutti del lor Signore, fenza punto di macchia a’ auidità de i commo- 

| dî, ò d'altra cofa del mondo. Si vede ancora, che dell’innumerabilea | 
moltitudine del popolo Chriftiano gran parte di effo fi trauaglia per ca» | 
minare per la via di Chrifto , con la perfetta offeruarnza de’ Commane 
damenti fuoi jin quanto può comportare la fragilità humana . Tutte. 
quefe: cofe fono flaie mediante la Divina Proudenza ; 'Humanità, € 
dottrina di Giefa Chrifto, per la paffione , e morte fua ;. per le pere- 
grinationi de ‘gli Apefloli 5 le ingiurie, tormenti, e morte de i Martiri , B 
la lodabile vita de i Santi, «& 1 miracoli di virth tanto grande » “che | 
fono Slati fatti fecondo la, diuerfità de i tempi » Et è talmente grande» 
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co immenfa la mifericordia di Dio, che fe bene per il lungo progreffo. i 
AI dei tempi sé poi raffredata la carità de moltis non confente però 3 ché (VI 
UR del tutto sefingua; ma fempre la rinoua nella moltiplicatione , che» 


fa della Santa Chiefa con gheletti fuot, mandandouia certitempi ale#= | 
ni di loro come forti Cauallieri, e generofi diffenfori della fua grege,& | 
tricome Apostoli » imitatori di Chrifto, iquali con l’e[fempio della | 
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firada dell Eyangelio :, quafi tntta disfatta, e fcordata da molti, odia- 
no fegnì.tals della loro. perfettioney che. infinita gente moffa, & aiu- 
tata dalla)gratia dello Spirito fanto . facilmente vada loro dietro feguitan- 
doli nelle\vîrt, & opere Chrifliane : tutto ciò ha fatto molte volte Dio 
ne cempi paffati, & ineutte le parti del mondo; ma particolarmente in 
queftivliimitempi noftri ba Sparfo in tanta abondanza la, ua, pietà. Diuè- 
na, foprai-feruisfuoi , vedendo effere già quafi spenta la carità nelcuor de 
molti, c'ha voluto col fuoco del Juo diuin’ Amore infiammar di nuono la Re- 
ligion:faera; laquale pareva hauer hormai affatto fmarita la firada della per- 
| fettionEuangelica; & hor vediamo molte Religionicosèrinouate y & accefe 
\B diquel fuo fanto Amor diuino, che femon vogliamo effere. più che ingrati 5 
fempiterne gratie dobbiamo rendere all'infinita liberalità , e bontà fua , che 
acciò.fra ben, coltiuarala fua vigna non manca fina queSt'oltima hora di 
«mandarui. buoni operarij +) molti de qualinci ben vediamo deftinativà queffo 
Sersigio;.ma il principale, c piu fegnalato fra glieletti de nofiri tempi fu il bea 
tofan Bernardino , per locui rifpetto fi fa quefta fanta vnione ,, bucmò vera- 
«mente fin dalla fanciulezza fua dedicato ;.e confacrato alla. perfettion Euan- 
gelica ,; il qualseffendo fiato fegnalatamente deStinato operario nella vigna» 
del Signore y offercitò, fempre virilmente l’opera a lui comsnelfa con efquifita 
vigilanza, econtinua perfeucranza, conferuandofi fempre. puro;.e fenza 
i mavchia delleimmonditie di queflo mondo,il qual anco pigliando prima fopra 
\C di fe il foaue giogo. di Giefu Chrifto,giouò poi tanto d.gli altri. con glieffempi 
della fua vita, e fanta Dottrina, che quafi pertuttal’ Italia rinouò l'Euangelio 
di Chrifto,fcorrendo per ogni parte fenza alcun fcandalo ; anzi con molta fo- 
disfattione di Dio,e de gli buomini : Nonfi può borain questo luoco perla bre- 
wird deltempo riferire ciafcuna delle fue virtù, che fono di numero quafi ine 
Enito ,.e malfime.,\e(fendo: egli talmente appropato dall’ Onnipotenza di 
Dio, che non ha;bifogno d'bumana lode : perche hanno rifplenduto tanti 
miracoli. nell’approuatione della Santità fua , che, quanto piu alcuni mi- 
niftri di Satanaffo. hanno defiderato , etentato di contulcarla, tanto più 
Sono eji rimafi confufi, e muti: Quelli dunque che conofciuti idiuini be- 
| neficy, di queSti tempi, vogliono dimoftrarfene grati al benigniffimo Pro- 
| nedisor , e Signor Noftro,, il ringratino con ogni affetto » € purità di cuo- 


tea che.con,quefto gloriofiffimo Santo babbi di nucso verificato quello, 
che. del'Knigenito fuo figliolo fu predetto, cioè ,cniranno d te quelli, 
che .tindishonoranano € ti.adoreranno , e feguiranno le vefligie tue_>, 
poi che tanti miracoli da lui fi fono vifti nel tempo dal Nostro Prede- 
| ceffore Eugenio Quarto di felice memoria, à cui più , e più volte sì da 
|. molti buemini Religiofi, e timoratidi Dio, e conlertereda molti Preuci- 

‘pie particolarmente dal noftrofigliolo in Chrifto, e da noi moltoamaro Alfon 
— SoRe IluStredAragonne con rabafciatori da popoli di TRei it 
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A ‘buona: vita» @ fanta Dottrina, fi. sforzino di riftaurare la vera , 
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fafapplicatosche con dilicenza mandaffe è pigliarimformiationi ditanthze rosi E | 
gran miracoli, che ficena > acciochetronata v'efapurdla verrà beta ni 
megaffe nella Milivanre Chiefalagloria sche per vlhDinimiteStimonij bauewa | 
dia otrenutain Cielo fra la Trionfante : “e fi fece in ciò quello; chela gravità, 
‘e'grandezza del nezotio ricercana, fecotido l'ofo della Sede Apoftolivaim ‘caft 
fimilizcommettetido il tutto è tre Cardinali della Conte sBaguilbdelegarono dad | 
Benerabili Zefconi, è climndaromoà Ficercareil versi AVEr-eR dopo baner | 
Blcunimiefi con ogni diligenza. Er affrdnità atefod così fame prdeticabenif= | 
fino fermati del nesotio fe me rirormiaPono d Romazi fecero fedelifima tela | 
sine dolente battericntò ritornata? laonde volendo i uerro Dredacefbre i I 
noftro fodisfaò alle presbierede fmob fapplicanti è mbutre è ciò fare vera | 
diposto; da' quefta valle di miferie fa da Dio chiamato alla vera , e'beata E I 


 Norliota benon periariinoftà è ma peò Li Dinina bontà (fano fue- 
‘colfî nél' pefo'; e niélia dignitàidell Apottolato fanto , c[fendo ancora molte 
Siolte pregati è v0168 da Fine alle fidettà cofè } chel offro Vbnteceffore 
dalli miòrte préocenpato nom puott spedire; confrderandola gravezza, & 
importanza di questo faito, Habbiamd determinato di maturamente pro- 
uedergli: E però commette[finio è tre'Cardinali della Santa Chiefa: noftra 
che delègifero ancor dui altri Vefconi ad'iiguiri il vero vacciò mfor mati 


‘noi con doppio efamtine,polfiamb fr quest'opera com miggior animo; e volon- 


tà: MandaronotCardmali quervenerandi Veftoni si quali porcarono in ferit- | 
fo auterticò quello,che trowarono, facendone fedel' relatione ancor 4 Botea, eG | 
‘tutta conforme è quella , che fecero è primi due mandati al tempodel'noftro +) 
Predecefforè, criferirono anche moltomiracoli di più, feguii dopò la prima 

InquifitioneD.' Ne effendo noi'ancor contenti di quefta feconda,derermimafi- —\ 
ao di fare anto laterza, € mandàmmo dui altri Vefcont igualieopdalentà 
‘vaefrtornarono riporcandò fedeliffime reftimbmianze, che'ogni giorno fegui» —% 
“nind de gli altri miracoli: e dicendo's che fevbanefPro da norar erttti, bifo= |. 
guaria fornittrne vw grandifino bro; ma però'porrarorto la Yelarione dale | + 
ni maggiori, e più notabili: DipòqueStoci parue antova di mandar è seni, 
& eleteoil noftro venerabile fatelo IV e/cono d'Afcoli o pedifimod è quiet 
la volta: & eglivancora tornato fra debiro tempdton fedeliffimoseStimonio, i 
ci riferì che la Dimina gratia tuttdniia' continuava in quela fanta opera, H 
dei miracoli: IL medefiino Wizridaffimo antoall'Aquila } perche ancor di | 
La dì portaffe certezza, fe in'toftimionio della Santità di così gra Padre | 
fi vedenano ancora niouî fuoî miràtoli : è'ritornato’, ci viferfe non folo — » 
tutto quello, c'hanewano detto i prim? ; ma anco altri grandi , e dard. | 
gliofi miracoli feguiti dipoi non im Iudchi fecreti s' ma in VAAdi tuttò il “i 
Popolò. © 4 dh TEST vai $i x e 171 ti da xi È È | 
"Tra quetà di ii fp iii paesino ev afidi 
Io Spiritofantoyche per bocca de Profeti commit, ae Dio fa ata ar Ge di 
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A faltato ne'Santi fuoî, determinammo di'condefcendere alle dinbte,e pietofe fup 
‘plivarionifteciziE per'ciò facelfimo con particolaridiligehza: viferine mett fe» | 
creto Conbiftoro noftrolecofe riportate dat: Nunoij deputati dai Cardinali da i 
noîelecti le-qualifaronò în ‘éffofottilmente effaminate smapeneffenilinegoe fn 
rivilimportanza figraride;ci parue bene didifferitlead vn'altroConciftoro» die 
e:cbsafaceffimo abcidichei Cardinali pit\commodamente; econmazgion dili» i GS. 
genza pote/fero:confiderar ilfa}to : Waito dunque il fecondo Conciftaro,fi-po» | ni 
fero vvotizetrowatili tutti concordi, e.d'vn'medefimo-parere.»che vffendo così i 
grande l'enidenza,dr ilnumero de imniratoli del Santo;e colà chiaro si manife- 
floye: gagliardo commun.teStimonio della fantità della: mita;&o integrità del 
la/fodeze buonadottrina fuùforcanonizaffe: Nobfeguendoilmedefimo parere, 0 
B dererminaffimosdivanonizarlo: tt accidchedetofeandafferò per migliornordì i 
| 


a 


| nescomimene(fimo;chefifaceffero rongregare: tutti Prelati;ch' erano in Roma (II 
nellà noftra Capella maggiore del'nofro Palazzo Apoftalicoin fan Pietro,do- 5 
ne vuitiruttdinfieme coi Cardinali proponelfimo queSto negotio, raccontando ; 
tutte le cofe,che per c{fettuarlo erano già trattate Pondomandatò ilfuovo I 

; pi NPA IE LASNON AE mot [E PRRCOVA z PRA ì ) I) 
to dtmebisciafento'confermblla fentenzà datada i. Cardinali nel fecondo Con- « 10 


| cifovorefalrorarto queftonifolnemmordi fare cid;che fidi noivideberminato 
| nelderto Contiftaro fecreroscivè;:che:pernoî foffercelebratarla camorizatione 
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di quelto fanto ferno di'DiomellaChiefa de’Prencipide gli apostoli mel »gion- Ti {IR 

| nodella PontocoSte  Hoggidungue Noi fiamo viutti perfarvindubitato tefti= ui | 
| monio,alla prefenza di questorumeroosì grande dì gente;della fantibà. di. que i LI 

1 fiorgloriofo ferno del Signore, fondando l'opera noSirain quellaparoladetta» © — ATO 
i dal Salwatorc gli imitatori fuoî: Dove flò io,vi Sla ancò chimifernet&reisan ©03 \ AS 
| MqueftofantoReligiofo,e fegnitò perfortamente Christo + ilfermiqmindò fui- it. 
| luppatofeuailaccidelmondo,eSpogliatofi dell'Imomorvecchiò; efue:mal'oprè, Tu 

| feveftbilnuovo, ilimale,fecondo DiosetreatomginSlitia.funtita;e verità, vo- Hi 
| lontariamente foftentandoil foaue giogo della Religionese facendo ogni dì Mag - bi i 

| gior progreffo ne imeriti delle virtà dimie 3mavprincipalmente nella vera ST 

imitazione dell'humiltà di Chriftofatto pouero diSpitito e ricco digrazia:Ser i; i i 
. mia Chrifto quando con leffempio della fua buona vita fu cagione a tanti del. Me) 
| laeternafalute: Seruòà Chriftoquido alle membradichriftb;tbe foro tutr'i Bi N 
| fedeli,monmancò d'amminiftrare il'cibo della celefte dottrina, acquiflando con O ii i 24: PECE 
ID effa molvanime al Signore , liberate dalle intrigate reti del mondo se del de- , | UE art Ar 
| onto: Seruì à Chrifto quando feminando per le Prowincie;e Città la parola. | Mi Sese 

| li Diojtiwocawa alla carità fraterna i cuori de'popoli ripieni di rancori, cy odij RE 

| “amichi»Seri d&xChrifto quando immoltiluoghi,purconlefue: fante prediche, © dii) 

| Baduffemolti huomini,e dominezlafciati cerci loro distionefti coli, de ai pi uo 0 
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mol’annija conferuare L'bbmeftà 3 e lodenolvfanzesneceffarie.ad’ognivvero 

| "Chriftiano + Seruè è Chrifto quando non'oftante chefeffe molt'bonoratò ; e la 

I fua fama ff: celebre per tutta Italia, egli nondimeno perfenerò fempre nella 
o 


1 Sua bumilta di prima Serv è Chriftoquando chiamato è la vita eterna ; non 
| pic_-——- LA ra natalia (gia ae - n_— e crimen stent ni 5 
36101 ; ; bebbe 
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bebbetimor della morte ne ricusò di viuere. |» Fear 2 
© ‘berche dunque la-verità non può mai fallireseffend'ella b'ifte(fo Dia;che hua 
mianato diffe di fua bocca.‘ C olui,che vuol feruirmi,mi feguiti; che doue io fto 
Flarà egli ancorarerconftando manifeftamente è noi ; quefto fant'huomo-ha- 
uer vectamente feruito; e feguitoChrifto fino al fine della vita fua,mon dubitia 
mo punto s anzitenemo per certo,che doweftà Giesà Chrifto,viflia ancorla= | 
nima di fan Bernardino ; Et effendo cofa certiffima che tuttitSanti Stanno con | 
Chrifto, Noi confidati nella mifericordia dell’Onnipotente Dio:, qual maiab- | 
bandona la fuadiletta fpofa Santa Chiefa ; e nelbauttorità di fan Pietro ye di 
fin Paolo, col'confenfo de i Reuerendiffimi Cardinali determmiamo;dichiaria 
nio rordiniamo;che’bdetto fan:Bermardino debba'effere connumerate nella — | 
(Chiefa vniuerfale frasbSanti di Dio,e per S4ro offeruato,e come:Santobhonora È | 
roje venerato; e cost Noi ilcanoniziamo per Santo,e vogliamo,'cheftafempre i 
renuto per canonizato » Commandando, chela fuafefta fia commemorata fral || 
numero de fanti Confeffori non Pontefici,e gli fia medefimamente recitato luf | 
ficiode’ ConfefforimonTonteficiz: > uni. ee irqoda Ney srt k 
cu neffana perfona dunque digual fisvogliafelfo, Pato,grado;ò condizione fi 
fia;farà lecito dì ftraniarequeStenoSire lectere di'conftitutione,dichîaratione, 
ordinatione;canonizatione; volontà; e-commandamento ; ouer ardita x e.te-= 
mérariamente contrafargli:E'fe alcuno prefumerà diventar queftosfappia.che 
incorrerà nell’indignatione dell’onniporeute Dioyedeibeati fanti Pietro;e. Pao 
lo:Apoftoli . Datain Romatiella Chiefa dei Prencipì degli ApoStolilanno — 
dell'Incarnarione dei noftro Signore:14 50. d24. diMaggio,l? anno quarto del G | 
‘noffro Pontificato stan: Elie i è od ia Troia ig) soir ib 
(Il fudetto Papa Nicolò -conceffemolte indulgenze a. chivifitanala Chie 
fasow'è fepolto il gloricfo Santo nel giorno della (ua felta:<S" altri Ponteficianz | 
cor dipoi n hanno conceffe delle maggiori,e tali, che ogni fedel Chriftiano do- 
‘ueritandar.à vificar dinotamente quella Chiefa non folo per confeguir folax | 
mente quelle;ma percottenner anco da Dio altre fegnalatifrme gratie,che fipo | 
‘triano riportare con l'inserceffione di così gran Santo, .\... trito 
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Vitadella Beata fuor Felice ; Monacha di fanta Chiara. eli 
d i i i Cap. DO N Adrtiinionia i Cava iiabi 


Specchio. *EPMOPRMG ELL’VLTIMO giorno di Settembre del 1444 - pafsòda | 
atariano. +) queta vitàalicielo la Beata fuor Felice da Milano di nobile | 
Memoriale GASGIA famiglia effendo 4abadeffa del monaftetodel.Corpo di Che 
(DIFZAYS floinPefaro ; la.qu le e(fendofiglinolinareftò orfana con’ 

2 vn'altra fua forella,ct vn fratelloretin quella fua tenera età 

AD fu eletta dallo Spirito fanioper ua-spofa,perche bebbe-tal- 

‘mente adornato il'fiwo cuore:di preclare vinte l'animo di così prudente fanti= 
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‘tà,ch'incominciò à Sprezzarele cofegerrene perle diwinese fi confegnà. 1a 4 
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allo fpofo celefte : Poi difpofe il fratello,e la forella è far il medefimo:Siche it | 
titre accefi del diuin amore, & in quello ben confermati , difpenfati tuev'i lur 

| beni,il fratello fi fece Frate Minore Offeruante,&Y ella,e la forella Monache di | 
fanta Chiara nel Monaîtero di fantOrfola în Milano,oue morta che fu fra po | 
cotempola forella,ella accrebbe tanto nel feruore di quell'amor diuino,atten- | 
dendo continuamente è gli effercitij Spirituali , & alle mortificationi del fuo | | 
corpo chefu atuîte l'altre non fol di marauiglia , ma di fiupore : perche > 

andò fempre co ì piedi fcalz:, del continuo diginnana , fi difciplinana [pefo > 

& aSpramente > fraud quafi fempre vigilante , i în continue € fermenti 


eo a = 
SR 
ha 


RO 


DESIEGEE 


orationi, efotto quel fio ponero ; € vile babito portanava rigido cilicio, à tal | I ul 
| chelavita fua era vn continuo martirio fpirituale: Era vbidientifima di | | il 
commandamenti de’ fuoi Prelati, e conprofonda bumilta gli effequina , fer- W si 
| mendone più baffi;e vili vfficij del monaStero con grand'accuratezza, emol- (NG 


to fuo guSlostrattando poifeSteffatanto miferamente , ch'è gli occhi bumani 
| pareua di poco valore , benche à i diuini foffe di molto; per la gran pruden- ui 
zarediferetezzafua: E perche ella bebbegratia di gran diuotione nelle» Do 
\Speffe orationi fue , fu grandemente, & in molti modi perfegnitata dall'in- NE 
uidiofo Satanaffo , alcune volte conspauentofe apparitioni , &Y alire con vo. Die 
| cetremenda diferoce , ecrudel animale , per farle paura ; acciò defifte(le> (A 
dall’oratione: enon potendo il nemico-turbarla punto con quelle fue Speffe 
‘\sentationi mon che diftraberladal fuo fantoeffercitio ft mife à batterla, e 
‘| così malamente la trattaua, chele Monache la trouauano molte volte lao \ 
| mattina tutta livida, & gonfia;le quali fentendola vna volta gridare , cor fe- O LE ENO 
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ro,dicendo il Deus in adiutorium meum intende, & altre orazioni: co infie- 
\me conl'acqua Santa fcacciarono il Demonio , di cuila ferua di Chrifto {cme i; 
pre trionfana: Rifplendendo dunque in leitanterare virtù , cffendo meta dui. I di 
\LAbbadeffasfu cla eletta a quel'ufficio il quale dalei accertato contra fua A dl fol 
‘voglia; ma sforzata dall’ubidienza, l’effercitò con tanta bumiltà , c buon 
effempio di vera religione,che cominciò ad baner gran fama per tutta italia, 
| laonde beato fiteneuacoluì ; che poteuadalei banere qualche configlio fbi- 
| rituale: E però fu da fan Bernardino,ch'era Vicario generale de gli Offeruan- 
ti Citramontani , mandata à Pefaro con altre fette Monache ad edificarui il 
| Mmonaftero diganta Chiara,non fenza gran cordoglio delle monache di fant'Or 
folale quali reStarono come orfane per la primatione di così fanta Madre : Fu por 
ellaviceuuta în Pefaro cò molta allegrezza dalla Signora Bartiftina Malatefta siznora Bar- 
moglie di Galeazzo Sforza fignor della Città , & anco della Sig. Ifabella fua a 
amati[fima figlinola,c'haueuano la cura difar fabricaril Monaflero:<® entra» di relero. 
do nella Città ful tardi,l’incontrarono duc nobiliftme donzelle, vna era Frace. 
fca da Fano,e l'altra Maddalena de Fizoni,ne volfero porpiù ritornare alle lor. 
| cafe,ma reftarono per fempre co la fpofa di Chrifto per fue difcepolese copagne: 
Nelbedificatione di quel Monaftero ella fopporiò molti tranagli amministrati, 
per aftutiaemalitia del demoniosche a nicnee più arcendena,che è raffredda» 

ICRRIA TI ni seo 


\ 


li 


rela volontà di Calcazzo nel fare quella fanta fabrica ma il pietefo Signore Wi: 
twouò ben modo difauorir,& aiutare la fuadiuota ferua:perche banendofat | 
toamalar è morte Ifabella fua figliuola, non oStante che foffe abbandonata 

da Medici,per l’oratione di Suor'Felice,ottenne però così intiera falute,checè 
lebrandofi nel feguente giorno la feSla del Padre fan Francefco,fe n° andò alle» 
gramente alla Chiefa,del qual miracolo maranigliarofi egli,e tutti Cittadini, 

fi rifoluè poi fubito,e pronide è quanto bifognana per l’edificio del. monaftero, 
cy anco per foflentamento delle Monache. Vn' altra marauigliofa opera fe» 
cenòftro Signore per la beata ferua fua . Soleua quella Città patirogni anno | 
di pefte innanzi che la Santa vi andaffe i madipoich'ella vifuye fette per lo | 
spatio di quattordici anni,monfu maimolchata daquella contagiofainfermità; | 
‘mercé meriti di leiil cui ainto imuocando c[fi , quando dopò lafua morteini Bi 
cormana la pefte, ne reftanano fubito liberi. Finito d’edificar vltimamente 
il monafero,e volendo il Signore ridurlanellafua gloria,gli piacque,che cadef 
feininfermità , ond'ella dopò efferftarmatadiuotiffimamente de tutt'i Sacra= | 
menti, fece vn pietofo fermone alle Monatbhe,raccomandando lor caldamente | 
POffernanza dellaregola, cy effortandole è dire glivfficij divini conquellandi 
uotione che conueniua:c lor diede alcuni anmertimenti contra le tentationi de 
gli inimici innifibili: Poi licentiatafi dalle fue dilette figliuole, per andare al 
fuo Spofo Giesh Chriflo,fene volò lietamente al Cielo, cy il fuò corpo fu fepelli. 
toin'vimarcamolto folennemiente , il quale d’indi à tre anni futrouato ancor | 
tutto intiero ; N incorroto , benche l'arca foffetuttaguafta: epoStoloinva’- | 
altra nuowa; lo pofero nel choro delle Monache, doue s'è fempre conferuato Gi 
così intiero , che par più toflo vino; che morto : Le Monache la canino fuò® è 
vi alcune volte se ben ornato il pongonoin piedi appoggiato al muro controla' | 
fervata,acciò che l popolo lo veda: Et effendo dipoi crefciuta in quel popolo la’ | 
dinotione verfo di lei,ricenerono per l'interceffione fua fanità molti infermi, e 
dui demoniatifurono liberati: Le fucceffe nell'ufficio vna fua compagna chia i 
mata Suor Eugeniareligiofa di grande humiltà e carità; che per le fuè virtà® 
fu nominata per quel'ufficio dalla beata Felice;<r in effo‘viffe fempre, goner:” . 
nando fecondo l'effempio della fua fanta compagna, onde'lè Monache videro* ’ 
vfcire dalla fua faccia vna chiarezza d guifa dé raggidifole! i 


Comeil Monaftero d'Aracelifu dato à gli Offeruanti, e d’alcuni I 

Religiofi fingolari ini lettére. Cap. XXII. 

13 SU 

ElPinno 1443. Papa EAgeNOTI TI. diete Il Condentodarace di | 

M numensa. Roma;ch'era dei Connentualià gli Offermantti; facendò nella Bolla ‘ 

73100119, \ ‘effecutori di quefta riforma‘dut'Cardimali:%l beato Fra Giona LA " | 

Mariano » da Capiftrano; ch'era Vicario generale de gli Ofrmanti ici puct comici, i 

1445. epilriformò con Religiofi di ‘molto fanta viva» “Fu alora ordinato; che ii‘ 
que 
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incl luoco vi Flefferofempre dui 'Commiffarij dellarcorte Romana s\deò prati ; 


Ufferuantivno' per l'ipedizioni delle cofe appartenentiàgli Oltramontani : è 


‘alerodes Citramonitani che l'uno;el'altro:s'affaticaffe, efoffe vigilante 
vel fernigio , diffefase protettione de*Fratize di MonaStertloro sil che s’offerua 
nfine al di a'hoggi.Il medefinzo Papa foriffc a vduer icarij generali dando lor 
acolta,e potere di far Capitolo generale nellelor ‘parti, & ordinando che fi- 
tito ittrierinio s'eleggeffero nuoui Vicarij generali;e che'lMiniftrogenerale» 
‘effe obligato d'tonfermarlifubito:&r in cafo;che nel termine ditre ‘giorninon 
li baueffe confermati , ches'intendeffero, ipfofalto confermati dalla Sede 
Apoftolica. . 


| FiorironoinqueSti tempinella Religione molti buomini iluftri nelle fcien- 
(e ». alcuni de’ quali faremo memoria in quefto luogo. 


"Frate Giowanni Verrocchio da Firenze fufîngolar Theologo,gran Predica 


lre,e dotnfimo Lettorein'Tralia,& in Francizze findiîn queftitempilandabil- gra-Giorver. 
Jrente il corfo dellavitafuan. > | i | rocchiodafi 
| FraFilippo da Montecaleriofu buomo molto confamato nelle ‘lettere: fa- 


renze. 


‘e, e commendabile Predicatore s'e foriffealcuni ‘libricmolto-gionéuoli ‘d-j Fiatritippo 


redicatori,ne i quali lafciò memoria della fua'dottriua;cr fono “Ai 
| Ser Va, aa pore. 
| Sermones feftorumtotius anni. 
Et altritrattati, o 
Frate Giouanni Verdens Alemannofu molto fiudiofo $ e dotto nella fcien- 
iScolaStica,e nella facra Theologia,e gran Filofofosdi felice ingegno, e facon cavigi. 
nel predicare,e compofe anch'egli. denfe Alemd. 
Sermones de temporelibri II. cap 


« Sermonesde Sanétis libri III © Li 
Frate Giouanni de Duren Alcimanno fu dottiffimo The ogo, e di non mi- 
"gratia, che fama'nel Seminare la paroladi'Dio;e fcriffe anch’ egli altunelo Fra Gio. èe 
pre per inftruatione de i Predicatori vede Sacerdoti femplici ;c’bartno' cu. Duren nic 
d'animeo . gite 
Sermohes de tempore 
- Sermones de fandis, È. ia 
- De vitàjs occultis, um " CaRgranti 
, De confefsione.. 
« De feptempeccatis mottalibus, Sr 
\ Et aleritrattati . 
teTilm 


Sinela doserina delle felenze, € compofe de Seramonari fecondo lo Stile di EstGi mus 


"4 


quel tempo De tempore CS déSanitis ye Quadragefimali ua A 
Fra Nicolò Lacman Mini$tro della Prouincia di Saffonia fu Filofofo ilu-£ 
Ito confumato nelle diuine lettere di Sacra Theologiase ferifeo. | 
In libros fententiarum libr. TINI. OD 
De varijs queftionibus lib. I. E 
--Sermones detempore,& de San&is. COMBI 
SA bi Pietro da Colle Alemanno fuReligiofo di gran fama nella Filofofia nal 
no, turale, e nella Theologia > € molto facondo nella cienza del predicare, el 
compofe_s* © Mu. |: 

‘ De Au@oritate Concili] Generalis . 
‘Super Magiftrum fententiarum lib. I. J 
| De (ermonibuslib. I. ; 
Praia Mattia Dorinzo Miniftro della Prowincia di Saffomia fu molto bu 
riago disafo Scolaftico,e gran Theologo , e ferifle la replica della Glofa ordinaria contr I 
feia. o : Vos a VO ANA ul 
Paolo Burgenfew diffefa della Poftila di Nicolò de Lirao . bee, 
reavHenrico Frate Henrico deV” erlis Minifiro della Prouincia di C olonia fu buomo fin 
de Verlis» © polare del fuotempo nelle lettere bumaneze diuinese Lafciò memoria della fua 
.. i fcienza nelle operesche compofeslequali fona e', 

Super Magiftrum fententiarum lib. III. 

De varijs queftionibuslib. IL n . 

Sermones de tempore; & de San&is;& altri trattati. 


Fra Nicole i 
Lacmane fr ese 0 


| 
la 


DS 


a) 


i 


1 D'vn calo tremendo occorfo advnFrate delitiolo:.."\ af 
Cap. XXIII. ia | 


Martand, Ya Stai: 

Specie.» MNEZIA quei, hanno manca 

34) d Dio, che'l premio, 

del Signore , ne contaremo 

trepidi,che fi ruore, e propofitoscol 

sr r penitenza, € vimere tl 

mori dificatione del proffimo» | 

faluatione delle a % "gg 
Fu nella Provincia della Marca vn Frate dell’ OfRferuanza confeffore dei 

colari,ilquale dalla giouentù fino alla vecchiezza fua fempre fi finfe inferm 

per poter mangiar,e beuere del miglior, che pote (fe banere,® ciò COM Og 


ligenza procura \ 


sine ua; e venuto il tempo dell'Auuento , nel quale i Frati pe 
Ciò ch’hauen _* IAT È ) vat tI 
ne dFrare Ip Regola loro fon'obligati d digiunare; Frate Ippolito, che cofi fi chiamandali 

olito per V ha Sniti ‘ Pi pi asuve fandiate + Ne 
polito per vo al Guardiano », € fecondo il fuo costume ghdife-. Padre fappiate » di 
regolatamen ‘707 poffo digiunare,a cui fu da lui ri[posto:poiche affermate di non poter'@i 
ce © nare,iononvivoglio sforzare altrimenti; ma ne lafciò il carico alla conjo 


ivi 
RZ Pere: a dà ; 
È DE UITAR: Belt e 
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A gavoStra,con quelto però,che vicontentiate di mangiar di quello,che mangia 3 i; 
no gli altri Frati in queftotempo:e replicando egli,ch'era necoffitato di magiar 
carne,il Guardiano gli diffe.che fenza il parer del Medico nongli lo concedere || 
be,perche eglinan lo potena fapere:e conofcendo,che quefto Frate haneua de- 
terminato di mangiaria fenza quella neceffita che diceuabanerne.commandò | 
| a°FratiConfeffori,chefe ne mangia/[efecretamente, non Dajfolue[fero: IL Fra | 
 tefenzaverun timeor di Dio,ne de gli buamini, vinto dal vitio della gola;fi pro Forza der vi- i 
wide di carnecottadafecolari,edaparentifucisovcorfes che venne all'hora d 19 della gola, bi 
quel Congiento il beato Fra Giouarni da Capi/tiano Vicario generale,e perche i 
arriuò tardi,fece colatione conì.compagni in refectoriose Frate Ippolito andò. ohi 
fecondo l’ofo ditutrià pigliar Lu bencdurianeda lui je pofiofi poi a ragionare Leg 
3 convnò di quei compagni del Santo gli domandò come fe l'era patata per il Li 
viaggio, Gy eirispofe ch'era firacco; e debole per il digiuno; allbora il Fra- 
tefoggiunfe  fratello,non fono cofi io; anzimi fento affi gagliardo hauendo I 
cenato queSta fera convn-buon quarto di pamaro molto bene acconcio: ilche fio 
bauendo intefo quel:compagno del Generale, gli rispofe anch'egli, fratello, tu If 
| mont bai ancordigerito,ma nella digeftione vedrai come farai : Venuta l’ho- > 
i rafe n'andarono tutti à dormire, e nellofucnturato fi compì quello,che fe troua 
| Seritro de Giudei. Gli Rama ancora il mangiar nella gola, quandol'ira di Dio / 

cafcò fopra di loro:perche nella prima vigilia della notte fu fentito vn gran rw ili 
| more di gente armataneldormitorio, chè parewnano combattere ferocemente 
infieme , a talche fr fuegliarono tuttii Frati, e fpauentati dal rumore, che v- il 
Cdiuano , ferrarono tutti beniffimo le porte delle Celle: mail beato FraGio: | | 
| sanni da Capiftrano con va'animo virile se con quella gran fortezza, della 
quale era molto ben dotato, v/tì della fua per vedere ciò, che quello foffe, e 


Re ARS 


benche vdiffe tuttaniagrà rumore, nd vedena però cofa alcuna ; ma gli pare- ME ARI 

i xa folochevi correffero caualli con huomini armati,e glifoffero rotte licio nel iI 
latefa:e battendoper ciò alle Celle dei Fr, neffano ardì d’aprirgli, fe non il uf i 

Guardiano,che l conobbe, & andò roi il Santo prefolo per la mano i VET 

| loconduffein Chiefa,oue prefala Croce, el acqua benedetta , fe ne tornarono li | 
| fubito al dormaitorio : o all’apparir della Croce,e del lume fuggirono quei te- VR 
n 


Il nebrofi fpariti, s & i Frati vdirono vna voce, che altamente diffe tre volte. i : 
«Abifuenturatome: Perilche s'vnirono tutti infieme,eccetto che Frate ippo» (: f 
lito, ilche veduto mancare,andarono a chiamarlo alla fua Cellasma non rijpen (Ri 

dendo commandò il Guardiano » ch'apriffero per forza la fua porta , la quale nota che'ca: s ì 

aperta,iltrouarono Slefo interra morto snudoze negro come lapece con bas Rigo hurren i 

bito a pie della listiera , > il mararazzo , e lenzuola, i cufcini ela coperta O sins Ni 

tuti fotto fopra fu'lletto,e ben fornita la cella di cofe da ‘mangiare , Laonde YES IS 
confiderato, e conofciuto da tutti il tremendo cafo, commandò 3) Guardiano, © - TR° 


che foffe fepellico fuori del fagrato frale beflico “N 8 
x Patto Terza, o Paini Di 


Mariana 


Forza della 


{nperbsa; 
d'Angelo 
diuentar 

demonio: 


che 


fa 
va 


L'AIMBO DD 
D'yn'altro effemplar calo d'vn Religiolo di fpiritualità 
Cap. XXIII 


fuperba é È { 


ifimo Signore chiamato Gite . | 


Ran 0a I 

mole éÉ 

fi fermana, } i 

ne; e poter o | 

dell'eRaft; 

fe poi è Roma, 

dinota lettione cominciò i 

[pirito fuo rapito in efRtafisla onde reftò comei 

prati si quali mentre il mirarono per vn pezzo e | 

olenar tant'altoin aria;ch'arriuò ad vna imagine 

era dipinta nei maro,0ne così in aria flaua fermo con. 

fe foffcinterra: E eromandofi prefente è quefto così miracolofocafo il beato | 

Fra Giouanni da Capiftrano,fatti fubito vnire tuttii Frati,gli mandò in Chiefa | 
reffando iui egli,<y' il fuo compagno per vederti fine 

hauutonotitia Papa Eugento Quarto; man G 
olga fma confolatio= 


(ll 


si demonio: Maburlandofi egli. 
diquelta rifp co altura, che non potendo più > 


fopportar di E però partendofi îl mefchi 
nodi Romapert nella prima giornata Aroma , 
perfi o copagm,pert ni fermatifi per magiare,s al 
ò co e] di maniera; rè vaio nel braccio col fuo col, , 
inprigione:&r effendo , 


ì” 


N 
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À dodinuouo carcerato non molto tempo dopò,che tornò d Roma, finì malamer- 


te inquella prigione la vita fua.Lafciò queto cafo effempio dè contemplatiai, 
quanto eralor neceffario di conferuarfi , e perfeuerar fempre nell'iumittà, fen 
zala quale non fi può arrivare à porto ficuro : perche mentre l'anima noftra 
nauiga per l'ampio mare della prefente vita,quanto piu la nauigattone par pro 
spera,e ficura,tanizo più facilmente alle vole fi puo cadere nel naufragio del- 
laperdizioned. 000. 

D'un altro.calo differente, occorfo advn Frate contemplatiuo, 

& humile. : Cap. XXV. 


A a. 


i stre manina e gratifimo d Dio, è quini viffe per 
grand'edification di sutti;finchebanendofan Bernardino vice 


i e Y 1 i illu@zinato ei da Dio 5 
I sol capo adorno di gloriofe cororie:it che conferito da lui col 
beato Francefco da Pubia,relgiofo molto contemplatino e Zelofo della poner 
IA; O afprezza di vita,che da verona farmandato è Milano per curargl'infer 
mi dipefte,la cnisvita fà Scrinerd più oltre al favo Iuogoseglicon quella occafio 
ne diffe à Fra Lancilao,che fi maranigliana.t'hanend'effo femprecercato d’an- 
are nelle provincie pia bifognofe3 poteffè bora l'anima fua trowar quiete în 

| uel'monafiero, poiche wifi fccua fabrica maggior, e di piu curiofa, che tion 
vigne gli atri piaipoveri della lor Offernanza ) & fe viriceucanoelemo- 

i Lal: ; di I 3 fine 


Mariane, 
Specchiò, 
Memoriale, 


Nereo 


care 


LELE 


seg E 


rea, I E sazio 


linetemporali tn grande abbondanza in pregiudicio della real pouertà : Acu È 
fih da lui rifpoSto | Sapiate fratel mio,ch'io fin boranon ho mirato è quefto,con 
fiderando,che la perfettione del Frate Minore s è la perfetta obedienza; e chè 
compiutamentela fa,tutta laregola offerna- Ne confifte la noftra vera pere 
fertione folo nella povertà eRerivre 3 della qual ricpoSta, non fi fatisfece ‘molto 
Fra Francefcos ma per rinerenza della fantità, & vfficio fuo, tacque fenza 
far altra replica : e con tutto ciò finito,ch'egli bebbe l'vfficio del fuo Guardia 
naco,fene ritornò fubito al dinoto,folitario,e poneriffimo Monaftero di Scarli- 
no,oue girinto all’eStremo de giorni fuoi,fece vna fanta morte, laqual'intefa da 


Fra Francefco dalla rifpofta fopra la ponertà,ch' egli a lui diede, glinacque fu- 1 
bito vuigran defideriodi faperein qual fato fr ricrouaffe nell'altra permanen 


— sevita: efacendo periciò molti giorni oratione al Signore , vide finalmente în B 


cn dinanzi à lui fi facena poneva ilfuo fanto ferno Lancilao fragli altri fanti ila | 
firi della Religione ; e ne reStò molto allegro, rendendone molte gratie à Dio. | 


no,me dicono male;e li perfeguitanoscame in fegna il Signored.. 


1446. 


Furono fepa © 
rati i Frati "SG 
Oferuanti da _ 
Connentuali, 


‘ da Papa Eu- 
genio Quarto 
dari 


vna gioconda vifione sche Noftro Signoreinvna folenniffima proce(fione , che 


Da quella ripofarimafe n grande auuertimento a'zelofi della povertà cfie- 
riore,che non nefoffero tanto zelofi,ne la procurafferoin maniera , che fenza 


Vinteriore reftaffero poi ticchise proprietarij delle volontà,e giudicijloro;ecofi | 
perdeffero Prbudienza,e pouertà dello Spirito,ch° èà Dio piu grata, & accettas | 
E di qui fi può comprenderela caufa,perche quelli,che pongono tutti loro pé= | 
fieri, cforze nella perfettione dell'auStera pouertà efteriore ; fitrouano per lo | 


più non fol inquieti, fterili, indibotisma anco molte volte. durinelle opinioni. 

loro,emormoratori,e difprezzatori de baltri:conciofiàche fono priui di den- Gi 
I PERMET ESSA bbapene, 

‘tro del pouero;humile,e fanto fpirito del.Signore, ch'è laradicedella vera per 


festione.E però il fantiffimo Padre fan Francefco ammoniffe nella regola i fuoi. ì 


Frati fi guardino dalla fuperbia, vanagloria sanaritia,datutti i penfieri;e foleck 


tudini di quefto fecolo, e da ogni forte dimormoratione , e curiofità di fcienzea | 
echefopratutte le cofe defiderino d'ottennere lo $piritodel Signore)ciò procua 


rando:con l’orar continuamente a Dio conpuro core,e fopportando.conpatiene 
za, humilta le perfecutioni, & infermità, & amando quelli,che liriprendon 


MI 


Come fi da Papa Eugenio Quarto feparato gl Offernanti dalla” il 


| vbidienza de Conuentuali. Cap. XXV so 


OF N È Eri 410 del Sig:1446 fu celebrato il 73.Cap.generaleti Di 
SOL ) j) Couetodi Mopolieri Prouincie di S,Luigi;daF.Antonio RW . 


| /coni Miniftro generale:enel giorno della Petecofle dell'anmt 
(5. medefimo adinftanza del beato F, Gio. daC apiftrano Vici 
WAI NARO) generale,gl'Offeruanti Italiani fecero con Apostolica 
Ren DTA torirà. il fecondo loro Capitolo Generale in Roma- 
coil Papa fece tutta la (pefa > È volfe efferni prefente:f 
sedere come palfanano le.cofe della Religione» alla quale perebe fina 19 


PARE 


: 


ORE TINRI Sirst iti 


4 
Bi 
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d tità portawa grandiuotione, > amore, volle perfonalmente riccuere gli voè 
ti dituttis Rinontiando quiui Fra Giou.l vfficio, &v il fizilloin mano del Papa, 
€ attendendofi all'elettione d'vn nuono Vicario generale,fu eletto F_a Giaco- 
m0 della nobilefamiglia de Primadiz zi di Bologna, religiofo molt o eff: G mpla 
redi vita, efingolaredì fcienza e di dottrina : E queSto fu il primo Vicario 
generale,de gli Offeruanti chefoffe eletto da i Frati per voti,perche gli dui pre 
ceden'i. cioè S.Bernardino,e fan Giowanni da Capiffrano d'ordine del Papa fu 


cipalmente,che i Ficarij gencrali e Prouinciali non fteffero più di'tre anni in 
B vficio :S'accettarono , e confermarono ancora le corftitutioni del beato Fra: 
* Giowanni da Capiftrano,fatte Sopra la regola,da valerfene nelle parti oltramon 
| tanesche già le vfauano: Ordinarono ancora , che nel Conzento d'Araceli di- 
Moraffera fempre de è piu principali Frati della famiglia,canati , CS eletti da 
tutte le Prouincie,e che vene Aleffero ancora fti oltra montani, dui di Alema- 
gra,dui di Erancia,&r dui di Spagna,chefoffero buoni Religiofi : Fecero anche 
Guardiano d’ Araceli Fra Bartolomeo da Colle di Toftana, hbuomo per la fua 
\ grandoctrina molto famofo per tutta Italia; e di più fecero dui Commiffarij 
della Corte Romana per amendue le famiglie oltra s € citramontane. Tornan- 
| dopoiil Miniftro generale di Francia dalfuo C apitolo , bebbe molto è male, 
|| che fenza l’interuento fuo fi foffe celebrato quei Capitolo generale:e però non 
| O wolfe confermare il Vicariò generale, che in effohauewano futto * Mail Papa 
| fdegnato per guefto , gli commandò con fue lettere, chel confermalTe Subito, 
| Seoprendoglianco in effe l'intentione, c'haneua di far alcune prouifioni per 
la concordia de i Conuentuali con gli Offeruanti : & in quell'infiante il Santo 
|| Fra Giomanni da Capiftrano molto accerto al Papa, & a tutta la Corte per gli 
| molti meriti fuoi domandata , CP ottenuta audienza da fua Santità,le fece» 
varagionamento fopra quefta concordia, coft dicendo . Beatiflimo Padre 


| tobene,che con quanto fi tranagliaffe Pupa Martino Quinto vofiro Predece[P 


di Padoa;c&alere voltesd'accordargli connoi, neffna cofaha mai Valfo con 

effi loro:e pertanto la fupplichiamo a prowederci a’opportuno,e perpetuo rime. 
| diosche da noi ci poffiamoregere,e souernare per aumentar la noftra famiglia, 
effendo notsdeftderofi[jimi di compiutamente fermare la regola noftra, fenza. 
| efferimpediti,ne diBurbati da loro. Lequal cofe intefe dal Papa,e vededo la pe. 
| ticione degl'O(ferugricffere moiro giufta,con molta clemenza li piacque di cò» 
| piacerli,e Jodisfarlise perche il Santo vecchio Fra Giowani (udetto era fingolar. 


|| foredisitamemoria,é fifia ancò adoperataV.Beatitudine nel tèpo delC. apitolo xi. 


Fra Giacomo 
Primadizzi 
da Bolocna 
primo Vica, 
rio generale 
de gli Ofltr- 


ronoinftituiti dal miniftro generale. In queSto Capitolo furono fatte molte con Banti da loro 


eletto, e cone 


Ritutioniper bencficio,e buon gomerno della famiglia de gli Oferuanti, e prin fermato per 


VOtle 


ta | dimo Padre > il>ragionamen 
|| difcorfo de tramagli paffati dimoftra chiaramente quanto fia impoffibile Rione 
| mettere d'accordoi Padri Conuentuali con noi altri : e voîtra Santità fa mol-frano al Pa. 


afopra lacé 
ordia de Fra 


|\Canonifta,e molto prattico nelflile della Corte di Roma,e veramete Zelofo della Si rdina Papa 


\Offeruanza della'regola,a luicomeffe fua Santità che ordinaf}e di coporrevna » 


Bis ! 13° Conn 
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Bolla tatitolata E ugeniana,c0 laquale fr rimedio alle alterationi,e trawagli de BE hI Va bicae, 
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I) dif (ROGO | 
conventuali con gh Offeruanti , e fu viftretta la podeftà a' Minifiri generali, E 
e Prowinciali fopra gli Offernanti, veftando folamente i Prelati Conuentuali. 
| contanta autorità, quanta baftasa per far, che Porcine non feffe deltutto. 
‘diuifo; ma che in neffuna maniera feffe vno folo1 6 dall'hora innanzisquando 
l’Offeruanza ne fuoi Capitoli Generali, o Provinciali che facena, eleggena 
Vicary generali,e Prouinciali,erano fempre confirmaii daminiftri € duentualis» 
Nell'anno feguente 1447.-il giorno della Natiuità della Madonna,fu fatto. 
il primo Capitolo Generalede gliOffernanti fuori d’Italia per virtù, auttori. - 
tà di quella Bolla E ugeniana,mel Conuento.d' Adomaro della Pronincia di Fr4- 
Za,da Fra Giowanni Mauberto,che fuil primo Commiffario generale, che mf | 
ruiffe il Miniftro generalese reftò eletto V icario generale in quefto Capitolo. Il 
Nel fudetto Capitolo d Araceli il fomino Pow fice infticuì fuoi Commiffarij: È | 
nella Cruciata , che fu per foccorrere l’Imperator di Conftantinopoli, quattro: | 
‘Predicatori dell'offernanza,ch'andaffero à predicarla per tutta Italia; cioè: 
Fra Giacomo Vicario generale, Fra Giouanni da Capiflrano,Fra Giacomo della: 
Marca,e Frat' Alberto di Sarciano,buominifamofi[imi in fantità,e dottrinas: 
eperò digrangionamento al popolo chriftiano . i 


Come s'aumentò POffervanza in Spagna. 
Cap. XXVII | 
POSSERVANZA hebbe principio in Spagna innanzi al Cont >| 

i 
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Memoriale. BM RoANSNS lio Conftantienfe per opera di Fra Pietro de Vigliacrecess diG 
Fra Piero de ARR Fra Pietro Santoio, e d'altri veneranidi Religioft:E trovarne di) 


YigliacreCes. ia dr, 1 ANI 
Bi dofi Fra Pietro Santoo nel monaftero de Conuentuabi in 


Vagliadolid mel maggior filentio d'vna notte,glifucon diwi- | | 
narinelatione ordinato,che riformaffe la vita fua nella pur 

Offeruanza delle regole s ech' aiutaffe anco d riformar l'Ordine . Confortato s 

dunque questo buon Padre con quella fanta riaelatione, È ordinatione del St= — 

gnore,s'accompagnò con Fra Pietro de Vigliacreces, per fare questa opera fat. 

‘fa: & ambidue di compagnia cominciarono è fabricar pouere cafe n luoghi» 

vi poreffero raccogliere i Frati ; che voleffero viuere nell'Ofa 

A che furono fanoriti con l' Apostolica alittorità , & | 

o Manrichedi Leone Prefidente ; € dalla de: H. 

oglie squali diffefero femprei buoni R | 

iati se dopò v'heb fica i di 


liadolid; Fra Pi 

Paltro diCalaborra, e dopò queto. + 

quello di fanta Maria di P c vitimamente quello di M& > 
dina di Riofecco : Poi col conteffagli dal par s he 

PISO. y tandolo 


VA 


A tandolo medefimamente il fudetto Prefidente, riformò il Conuento di Yan 
Francefco in Vagliadolid nell’O(feruanza, leuandone i Conuentuali: e morti 
queidue Reuerendi Padri, ch'edificarono la detta cuRodia del’Offeruanzas 
chiamiata dei Santoij , owero di dietro de i monti » ch'é hora la Prouincia, 
della Concettione , quei Religiofi, che vi refarono defiderofi d'ampliare la 
Regolar Offeruanza entrarono nella Prouincia di fan Giacomo; oue rifor- 
marono prima il Convento di Beneuento, quello della Curagna , edopò effo 
quello dî Salamanca, e quello di Zamorra ; e molti aleri > ne quali era bene 
adempinta la Regola: e fopra gli Conuenti riformati nella Pronincia di fan 
Giacomo, e fopra lecafe de i Santotj non era fenonvn Prelato cuftode, oue- 
roCommiffario , chefi chiamava Fra Luigi de Sala, buomo di gran virid, € 
(13 zelo della Religione : in queSto modo dunque fî ridulfero nella Spagnai Fra- 
| cidel'Offeruanza fotto Cuflodi ne Commi(furj , fin che fu fatto il decreto 
| diPapa Eugenionel medefimo anno del 1447. < allbora diflinfero le Pro- 
| #incie, fecero Prouinciali . Ilprimo Vicario Generale eletto nella Prowin- 
| ciadi CaRiglia fu Frate sAlonfo Borros , il quale era fiato fra i Conuen= 
i tuali Macftro di Theologia, e Miniftro della Prowincia di 
| divita effemplare, e di fanta Dottrina, 
| tieramente la fuaregola; da gli Conuen 
ville fra loro con grand c[fempio di virt 
(LOffernanzao. Haueua la Pronincia 
| mainflituzione molte Cuftodie, 
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‘erano la Cuftodia di Toledo, 
la Cuffodia de gli Angeli: 
continua fatica di quelto v 
per le Cuftodie di Cafliglia 
ti, esedificarono novi Co 
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aufteto alla fua vita ye zelofifimo dell’Offeruanza della religiofa‘pouertà; & E | 
inflicuì la Cuftodia chiamata fanta Maria de i minori,bora dellà Provincia di 
Burgos,la quale fi trona ferinto.che incominciò àfondare con tanta firettez= | 
Za cpouertà,d'edificij ; vtenfigli,e di cofe cibarie, che pare quafi cofa increè 
dibile: Gouernaua, 7 ammaefiraua i Frati con e[fempio di fanta vita nella | 
penitenza,e mortificatione de i corpi ; e delle proprie volontà,elor diede mol= | 
se regole, auuifi da confernarfi nella fretta lor Oferuanza per lo che fw | 
molto per feguitato , & ingiuriato da glialeri Frati; ma con mirabile patiene | 
za ,e prudenza fopportana ogni cofa; rifpondendo folo per fe, e per l'honor. 
di Dio quello che baftaua , e conuenina. Lafciò molti fuoi fcritti fopra i fane 
si coflumi , e cerimonie dell'Ordine , facendone al fine della fua vita vn diuo- | 
‘to Trattato,chiamato il fuo Teftamento , nel quale beniffimo fi fcuopreil fan- FI 
to zelo, c'hauena delia fua Religione. Morì poi in gran fama di fantità, ef |: 
fepolto nel Conuento delle Monache di Medina Pumar da i fignori Conti dì | 
Narro , ch erano fuot diuotiffimi: &1 primi ch’ereffero Cafa è gli Offer-= 
uanti nella detta Cufiodia fsrono il Conte, e la Conteffa di Narro nel | 


l'anno 1417» | 
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Vita del beato Fra Toinafo da Firenze. 
Cap.. (XX VIT 


Marano. upon arral@ L BEATO Era Tomafo da Firenze Offeruante Laico, ma i 


seegt molto femplice è fepolto nel Conuento de’ Frati ConuentualiSi 
della Citta di Rietî s Ma mentre che viffe, come buos figlino ìi 

lo del Padrefan Francefco offeruò fempre lapura regola in | 

-<- RSY zelo, c' hauena feruentiffrmo dell'aue è 

i dA dificò molti Monafteri nel Regno | 
di Napoli, pa in luoghi molto | 
diuoti, e folitarij , 0 nella firettapo= 


bei viffe nella Religio 
la; cioè vn-habito con 

ttorappezzaro, 

uere penitenze : And 
e vifitò mottil 
ra:e conofceua, perfettamente il telor 
fia,che da neffun tempo fu mai ì 
fincerità d’Angelica vita: Delle 
ch'egli faceua non fi può quaji iI 
‘pratraua il fuo corposcon flretri digiuni,gran lunghe vigulie uma 
cilicij,e continue orationi,che induccna più co i | 
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SEC ON DIO. 69 


A derio d'imitarlo:volewa viuer fempre per vbidicnza in luoghi più defirii,efo 
‘litarij ; facendo vita fi può dire non bumana : ma fe ben era feco ft {fò così'au 
| ‘Flero, col fuo proffimo nondimeno era molto pietofo, & amorcuole,ne manca- 
| “wa di proueder, e cercare ogni prouifione neceffaria per gli Frati fenza alcuna 
\moleffia,me aggrauio diconfcienza : e raccontaua vn Religiofo , ch'era Stato 
| “fiwo compagno in vn lungo viaggio,che fempre cercana per gli compagni,i qua 
‘ dim&giauano quello,ch'era a lui datosct egli fi cibaua folo con pane, &x acqua. 


LI 
Della patienza,chebbe quelto feruo di Dio fra gl’infedeli. 
Cap. DONE BR: 


at EsiperRANDO PapaEugenio TITTI. d'unire all’ubi- 
NÈ dienza della fanta Romana Chiefa il Prete Tanni imperato- 
o, redell'Etiopia,glimandò il beato Fra Tomafo,e tre compa- 
i gni fecocon ampliffima autorità ditrattare con quella Mae 
fia come a lui pareffe, fecondo importanza del negotio: Et 
Swe inqueSta peregrinatione ben moftrò il feruo di Dio quanta 
| foffe lapatienza fua.& il defiderio,c'haneuadel martirio , poiche dopò efferfi 
‘ licentiato da Frat Alberto da Sarciano Commiffario Apoftolico nelle parti 
| ‘orîentali,e caminando a compire l'ubidienza fna,capitò nelle mani de Mori ni 
|" mici della noftra Fede, dai quali ritenuto captino , cinon puote feguir il fuo 
D viaggio;mada effî perfuafo lui &i compagni, con parole lufingheuoli , & 
‘ oblationidi ricchezze,e delitiofi piaceri della carne,à rinegare lafede di Chri 
‘iso, effi Mori,, cffi come boniffimi Chriffiani  efedelifimi ferui di Dio , ri. 
| Spoferoconintrepidi[fimo animo , e generofilfimo core , ch’crano apparecchia- 
‘oti,e bramofi di morire per la fede di Chrifto; e ripronarono , e fprezzarono la 
| ‘maledetta legge di Maometto , & il befliale vinerloro: il che vdito da quei 
®Mori, con gran furore , crabbia gli ferrarono in vna fcura tomba fotto terra s 
| cueRfetterotremefi : Siche la pena,& il trauaglio, che in quefto tempo fop- 
| portarono inquell'angufto , e tenebrofo luogo, è facile da confiderarlo , man- 
| candogli ogni cofaneceffaria da conferuarla vita : perche non vi bauenano 
né pane,ne&ccuaynefuoco , ne tanto luoco ; che poteffero ripofare né que= 
Del'impij gli dauano pel viuer loro fe non vu poco di farina bagnata con acquao 
| fredda, ch'era comecolla infipida fenza fale: Contuttociò , febeni ferui di 
1Dio flauano în così continua pena , nondimeno erano ogni:giorno non folo più 
-feruenti nelia patienza ; ma prontiffimi ancora per riceuere ogni qualità 
‘* ditormento per la fede di Giesù Chrifto : In capo dei tre mefi vno d’elfi che 
\ > eta Sacerdote , Sinfermò , & in quelmartirio furapiro al Regno celefle cos 
* fomma beatitudine dell'anima fua;il canarono i Marifuori della tomba,e vi la 
è fciarono dentro gli altri,i quali d'indì è pochi giorni furono camati fuorize con. 
‘ qosti in vna Stretta prigione , ome flauano alquanto meglio , che nella * 
dh Cli prima» 
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ba da-effere tagliava da tefia: e da loro hauuto.così caro auifo s tutti con 


Lit: "Rao 
prima, dando licenza è Fra Tomafo di poter vfcire per andarà procacciare E | 
il'viuere per fese pergli altri, e la notte il facenano Stare coi compagni fer= | 
rato nella carceresma quando andana fuori di giorno per far la cerca,era gra-. | 
‘memente ingiuriato da quegl’infedeli, così huomini,come donne,infino con bat © |. 
titure,e ferite,come fe foffe lato il più matuagio buomo del mondo: & via» | 
volta fra l'altre fpogliatolo nudo,crudelmente il fruftarono, le quali battiture 
fopportò con tanta patienza , che mai diffe porola , nefece fegno veruno di la 
meniatione 5 anzi ne fentina grandiffima confolatione nello fpirito fuo ,epot | 
fenctornò allegramente alla prigione, e diffe àicompagni, Fratelli ,ioho | 
guadagnato hoggipiù di voi, e lor moftrò le ferite, ele ammaccature , e li | 
sidezze,  hanena per tutta la vita e fino nella tefta: Andando poi ancho | 
viralira volta è cercar elemofina , fu di nuono circondato da que’ cani, e chi E | 
l'ingiuriaza diparole,e chili dana de li fcbiaffi,e dei calci,chi gli tirana lato» | 
nica,chi gli buttaua del fango nel vifo , e chi dei faffi nella tefta, & în fomma 
ilvuinarono tutto : ne per ciò egli fi dimoftrò mai fe non come vn manfueto 
agnello , rendendo folo nel fuo core molte gratie à Dio , e chiamando fempre 
‘il nome di Giesù : Siche adornato il buon Canalliero di Chrifto di quelle batti 
ture,c piaghe, da lui tenute in pregio , come pretiofe gioie , fe ne tornò alla pri- 
sone con quella ricchiffima elemofina : e benche tutto infanguinato fi rale 
grò ianto caramente coni compagni , e più che haueffe guadagnato vn gran 
‘reforo poi fubito fi mife in oratioue , rendendo nuoue gratie al Signore , ched 
«per fuadiuina clemenza l’haueffe fatto degno di fopportare quei tormentiper | 


‘lo ‘no Santiffimonome: Et,oh cofa di grandi/fima marauiglia ? fenza medi 


‘carfi refaua fubito rifanato delle fratture se delle piaghe : Portato poi dal Ùb 
feruore se defiderio del martirio andasa alle volte vicino alla Mofchea, & dè 
quelli, che vi entrauano predicana la Fede di Giesù Chrifto,contra la falfa» | 
legge di Maometto , non curandofi di morire per queSta verità ; ma i Morite= © 
nendolo per pazzo,non lì dauano vdienza: Stettero quefti ferui di Dio vane di 
no în quelle angufie,e gloriofi tramagli,<&* erano ogni giorno più coraggiofi, € i 
bramofi di morir per ChriSto . 3 


il 


Come ilbeato Fra Tomafo ritornò in Italia,e della<ua fanta 
morte. Cap. XXX. 


/ Oro ildetto tempo varinegato che frana neldetto luogo‘ 

> difevngiornoà Fra Tomafo, cheiMori haneuano deter 

minato di decapitarli; IL che bebbe egli per vna buona». 

| muomaserornato coneffa alla prigione, diffe à i Compa 

5 © (3 gui. Buone nuoue fratelli : Stiamo pur allegri, cheo 
row DN domattina per la Fede di nofiro Signore Giesò Chriflo ci | 


i . degl 
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3 STE C'OINTDI. 50 

le ginocchia înterra, e con lemani, e gli occhi alzati al Cielo yrefero coni * 
grande Spirito gratie al Signore : e poi confeffati con molta contritione , co bu 
| miltà,s’apparecchiarono per riceuere il martirio: Ma noftro Signore, dal qual 


NI 
procede ogni bene, e fenza il quale nen fî può far alcuna cofa buona , ordi- e? | i i 
nò sche foffero liberati dalle mani, e tormenti di quei perfidi infedeli , facen- i 
dolivifcattareda certi Chrifliani . Cauati dunque dalla feruità de Mori, € | 
con grantrifiezza loro , vedendofi prinare della gloriofa palma del marti: 
vio , ch'effi fiteneuano per certo d'hauer à confeguire , tornarono adincami. 
narfi alla volta d'Italia, ome giunti, il buon Padre TomaforeStana ogni dì 
più accefo, etalmente infiammato di quel fuo focofo defiderio di ritornare 
frai Mori, di ciò fempre parlando congli altri Frati, che fe n andò alla vol- 
ta di Roma per ottenerne licenza: Mainfermatofiin Rieti pur con quel fuo 
fanto defiderio dimorir per la Fede, finita la peregrinatione della fua fanta 
vita, in vece di tornar fra Mori , fen’andò è godere nella celefte Patria la 
prefenzadell'altifimo Diotanto da lui defiderata , e cercata . Dopò la morte 
fua volfe noftro Signore moStrar la gloria di quelt'huomo fanto con molti mi- 
vacoli, che per gli meriti di lui fece à que’ (noi diuoti , che con buona fede, e . © 
diuotione vifitanano il fuo fepolcro , il qual'è nel MonaStero di San France: 
fco de Conuentuali , nen hauendo iui in quel tempo gli Oferuanti alcun Con- IAU 
mento , poftoin vna Capella della Chiefa, ben lanorato ; e ferrato intorno con (GILÌ 
grate di ferro . Si moflrail fuo corpointiero anc’hoggidi, & à torno alle dit i | 
| mura di quella Capclia fono attaccate molte tauolette dipinte coni miracoli il 
cbegli fece in ogni parte, e continoaua tuttania di fare : Laonde alcuni emo- 0 
li,e contrary alla Religione,&y alla canonizatione di S.Bernardino,andarono 4 ubi 
raccontar queSti miracoli al fommo Pontefice , & è Cardinali per ofeurar 
quelli di San Bernardino;e differo,che fetuttii Frati Laici dell'Ordine di San NERI 
Frantefco che fanno miracoli, s' bano da ferinere nel Catalogo de Santi , la pi. i 
Torte Romana non potrà attendere ad altra cofa + Il che bauendo intefoil bea 8 
\\0 Fra Gionanni da Capiftrano, e temendo, chedi queSta maniera fi poteffe ) Ni 
mpedire la Canonizatione di San Bernardinoyandò fubito è Rieti, & inginoc- dI 
shiatoft dinanzi alla fepolrura del beato Fra Tomafo, a lui orando,con mol- 
\\e lagrime de dinotione, coft diffe. O benedetto feruo di Giesù Chrifto îo ti 
'upplico bumilmente che fi come tu fofti fempre vbidiente è nofri Prelati in 
sita, coft vogli compiacer in morte d loro, & è medi ceffare di far miracoli, 
inche fia finira la canonizatione di San Bernardino . Et,0h marauigliofa co= 
adavdire? bencheil Santo fo[f- in Cielo,non mancò per queSto di fodisfar è 
Suoi Prelati interra, elafciò d'intercedere più miracoli da Dio finche fu 
latta la canoniZatione di San Bernardino, dopò la quale fi tornò fubito è ve- 
oui miracoli , per glimeriti fuoi. Morì questo Santo Frate l’vltimo 
forno d'Quiobre l'anno 1447, pandaragiiat | 
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‘D'alcuni altri Frati femplici di vita fanta». 
A Cape In OO: 
Er Conuento dell’Annonciata di Norfia Prowincia di San }| 
Francefco pafsò al Signore Fra Giomannuccio natiuo d'Al-, | 
uaterreno luogo ne confini di Spoletti , il qual'era Frate, || 
femplice 3 e di gran perfestione | el: fiffimo della pouertàs, | 
e dell’Offeruanza della fiaa Regola , e talmente patiente; | 


a A nelle infermità della gotta, di mal d'occhi, È altre, ha-;_ | 
vicua sche mai fu vna volta vdito lamentarfi ; ma ben fempre dire in ci | 
fuoi dolori , infinite gratie vì rendo Signore di queftoteforo, che mi date, po | 
checofî è grato à vot, e dicewa, che quelle fue malatite glierano piu di con E | 
folatione , che di dolore : E fino nella fua vecchiezza , era cofiferuente nel | 
le opere di penitenza ; € maffime nell’oratione , come fe foffe ftato vn gioni= | 
netto ben gagliardo ; dicendo molte volte il giorno , ela notte la Corona | 


della Madonna con gran diuotione , € rinerenza: onde gli furono riuelate. || 


molte cofe per falute dell'anime , € fral’altre c[fendo reftato vna notte à. || 
far oratione in Chiefa, finito che fu il Mattutino, dopò bauer orato vn pezzo, W i 


femandò nell'horto per veder fe fi faceua giorno , € guardando verfo la | 
Città vide ch'era fopra ciafcun merlo delle mura vn demonio , che lanciata, | 
dardi di fuoco dentro di quella, onde fattofi giorno contò la vifione al Guar=, | 
diano , il qual bauendo intefo dipoi , chei Cittadini di Norfia per le grand 


snimicitie , ch'era fra di loro veniuano ogni giorno alle armi , e s'amazzana: 
no con grauiftmo pericolo, € danno dell'anime loro , Cy inteudendo molto. 
bene ciò che fignifica:sa la viftone di Fra Giomannuccio ; egli ch'era n gram, 
Predicatore , emolto accetto al popolo, predicandogli vna mattina gli com 
tò la vifione di queSto Frate , il qual fapena ch'era da tutti tenuto in gran ves 
neratione, e contanta efficacia di Spirito gli effortò è pacificarfi, & amala 
frinfieme come buoni, È veri amici , lafciando d’effere foldati di fatana[f0z i) 
che credendo effi alla vifione del Santo se temendo l'ira di Dio, fi riconciliaro« | 
no infieme , e viffero alcuni giorni in fanta pace : Ma tornati poi franon mol= | 
‘totempo nelle nimiftà di prima , fe n'amazzarono in buon numero da ambet. 
Le parti,onde allbora fa poi meglio creduta la vifione di Fra Gionannuccio v 
rificara conla morte di tante perfone . RCS Voga 
1l Guardiano vna volta alla prefenza de gli altri Frati, pregò queSto fan= 
‘to bisomo, che gli diceffe quando douewa partirfi da loro per andar in Par& \ 
difo; <y eglicon gran femplicità rifpofe . Io credo di partirmi il giorno * 
della Conuerfione di San Paolo ; € coft fu : perche venuto quel giorno s'appas À 
recchiò beniffimo , e con effemplar contritione pafsò al Signore, il qualecohà, 1 
la morte fua volfe iluftrarlo con molti miracoli , & il primo fu que Bo,c'ha= 
sendo è Frasi la mattina d buon’ hora fecondo il folico loro portato quel bené= 
detio corpo in Chicfa,il Procuratore della cafa,che gli poriaua gran divo ) 
x i î / î nek gia I | 
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| fcimento deimiracolofi benefici] riceuuti dal Signore per mezo fuo . 


‘configliauano fecondo opportunità deinegotij: «x bauena molto è caro de 


| «deofferuatore dellafnapurola,e molto temperato nel viuere,non beuendo vi- 


'-bhomini dotti, e virtuofi;co i quali couerfaua fempreset era molto follecitoin * 


SECONMDIO. » 
A neltagliargli che fece vn' vnghia d'vn piedé , gli tagliò aiico vn poco di carne * 
per tenerfela con debita veneratione, onde gli v/cì da quel luogo grandi(fma 
‘copia di fangue,il quale fu per diuotione da molte perfone raccolto. Effendo di 
poi Stato portato vn figliuolo,c'hauena perfo vn'vcchio doue era il fuo corpo,e VIT 
raccomandatoglilo deuotamente , furitrowato fano nella feguente notte» . (I 


‘Fit ancotagliato vn piede ad va giouanetto di Norfia , del quale fu fatto ) Mi 
Qiudicio da î Medici, che del certo farebbe'morto di fpafimo : ilche intefo dal LÌ i 
Guardiano , perche quel gionanetto era molto amico dell'Ordine ; prefo feco Lc 

‘lhabito del feruo di Dio, andò fubito a vifitarlo, &r alla prefenzadei Me- gi 
‘dici gli pofe vn poco di quell’habito fopra la fua ferita mortale, di che effi (ite: 
‘fi rifero , tenendo per impoffibile, che il gionane poteffe fcampare : Nondi= IL 

B meno fatto il voto al Santo, alquale l'effortò il Guardiano di perdonare & Hi 
‘chi l’haueua offefo , ò che firifanaffe , ò che moriffe sfu cofa di gran Alupore , (9 
‘che în breue spatio l'infermo, che naturalmente non poteua fcampare , fs Ù) | 
‘miracolofamente rifanato per gli meriti di quefto fanto Interceffore: ilquale E) | 
‘perche erateneramente amato dai Frati Nouitij , fuda effi traflatato, e po- ? LE 
So invnacaffa , vicina al beato Frate Honofrio , Frate femplice,e laico del=. -} i 
‘la Comarca di Siena, che fureligiofo molto famofo perla fantità della vi- LE 
ta,e fuoi miracoli; dopò lacuimorte permolro tempo fi fentò vn foanifi- | 


mo odore vicino alla fua fepoltura: x i Frati, & i fecolari continuarono 
| pervn gran tempo d'offerire:magini di cera alla fua fepoltura per ricono- 


 Dell’elettione di Papa Nicolò Quinto, il qual vide il corpo 
| del Padre San Francefco . Cap. XXXII. 


vin a eugenio Quarto gonernò la Chicfa fedeci anti in pina. 
3 rempirmolto tranagliefi per canfa del Concilio di Bafilea, Mariano» 
IU (2 che gli fudifubidiente, e contrario: per lo:che lèyerre del- Memoriale . 
@ PESA La Chiefa furono tribulate affaiconle zherret; nelle quali rai » 
Ù> ‘ii (( BS) sì fna Santità fi gouernò con fomma prudenza  congfbanza 
TR patienzayaiutato da molti dotti, etimonati di Dio, che’ l 
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pa 


intendere ciòche dilui fvdiceua ; del gouerno. (nos e delia faafamigliasacciò 
fapendo gli errori, poteffe emendarli, come facena quando li fapeua;E fu gran 


‘no Piblarghiffimonelfar delle gratie se fpecialmente' liberatiffimo verfo gli 


prouedere alle Chiefe di Paftori approuati,e di vederle ben fornite d'edificij,e 


soprrementi da Chiefa: Ma particolarmente era dinotiffimo dell'Ordine del ‘OE 
i Padre San Francefco è Ma fingolarmente poi de gh Offernanti , eli fas dicon 
d'aumentargii molte gratie 3 ‘e. priuilegy... Morto poi questo fantifimo Pape Nicolà 
Padre nell'anno 1447. gli fucceffe Papa Nicolò Quinto, il De per la ro 
i nobiltà; 


Ist I Br ‘REL 


nobiltà , gratta ; liberalità, emolvaltre virtù fue » fu fatto degno di quella EY 
fuprema dignità :& era molto zelofo dell'honor di Dio, e del fuo cultodi- | 
sino 5 facendo affai proceffioni generali per le neceffità del Chriftianefmo | 
con diuotiffmo interuento della perfona fua . Impofe fine alla fcifma di Fe. | 
lice chiamato Papain Alemagna , È eletto nel Concilio Bafilienfe: S'affa- | 
ticò ancor molto di metter pace fra Prencipi Chrifttani, ch erano incontinua | 
Papa Nicolò guerra fraloro : E! e(fendo diuotiffimo del Padre San Francefco,e dell'Ordi- | 
cube ne fio, con grandiffimo defiderio di veder il fisofantiffimo corpo fen andò ad 
Sage Affi, entrò nella € biefa fotterranca jo è fepolto, è vifitarlo folamente 
Ro con Euftergio Cardinale Inglefe del titolo di fanto Eufebio, lArciuefcono di 
Beneuento,un altro Vefcono Francefe, & vn fuo Secretario chiamato Pie- 
tro di Nocefo da Lucca , © :1 Guardiano di San Francefco con effi loro. Tro- 
nelbanno mandofi poi il fudetro Cardinale Euftergio infermo à morte în Roma l’anno 
ei del 1475- raccontò cutto ciò , € haueua veduto in quella Capella del P. San 
sro Francefco all’Abbate Giacomo fuo Cameriero fecreto,che fu poi fatto refco= 
nella Copella MO d' Ariano, ilquale ridiffe poi quanto baneuaintefo dal Cardinale d Signo= 
SIETE ri principali, edimolto credito ; cioè al Vefcono, cy al Duca d'Adria, & 
SI all'IMuftriffima Donna Leonora d'AYAGONa > figliuola del Re Ferdinando di 
mar Sicilia : la qual relatione per autorità del detto Duca fupublicata per tutta 
Italia,e poi fucceffinamente per tutta la Chiiflianirà: Ne fe ne fa quì mentio- | 
ne banendola fatta nella prima parte di queSte Croniche nel Secondo libro, | 
Cap.vltimo d car.33 5.11 beato Fra Giacomo della Marca facenagranteSti È 
monio della bontà del detto C ardinale,& ancor del Duca d'Adria,il qual'era. | 
così timorofo,e diuoto di noftro Signore,che diceua ogni giorno l’officio diuino, 
come funno i Sacerdoti ; € dopò la morte di fua moglie, viffe cafto, € fece | 
molt'Alere buone opere da vero Prencipe C briftiano . >» mo 
La feguente memoria è feritta in lettera antica nel Clauftro di San Fran- | 
cefco di Zamonra ‘© il miracolo è dipinto in vu quadro antico ,ch'è nel Ca- | 
pitolo dentrodelC lauftro » edice vid PESI | 
Fece fare queSto:ClauStro Donna Leonora, perl’anima di fua figliuola . 
Donna Maggiore Mugnis . Il primo di dell’anno 1440: la qual Donna Leono . 
va Mugnis quando era puttina di quattro anni bebbe vna- infermità , 6 morì È 
di quella: & alla prima bora della notte quando morìzla portarono d queto © 
-  Monaflero, ela pofero innanzi all'altare di San Francefco,ch'era allbora den 
tro della Claufura, & id la lafciarono tutta quellanotte : L’altro giorno poi, i 
rifufcitò da morte à vita per la virtà di Dio;e per la confidenza » che fua ma-: 
dre bebbeim San Francefco è € Panima fua fia fempre nella gloria del Pa 
radifo, Amen. ) 9A | tt | 
G \ 
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INSTITVITO DAL P, S. FRANCESCO, 
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Vita dellabeata Suor Colletta riformatrice dell'Ordine di Santa Chia. 
ra în Francia, Gin Alemagna, fecondo che fi troua ferito nella 
fua leggenda, ch'è ne M onafteri dellaprimaRegola in Fran- 
| i cia, & inifpagna: & ella fu natina della Villadi 

i Coruia del Ducato di Borgogna, . 


AcwA opera Domini, &c. Dobbiamo con Pfal.u1o, 
molta ragione efclamare , è Chrifliano Lettore ; | 
vedendo, e confiderando l’opere di Dio: Oh quan 
toelle fon grandi, quanto magnifiche, quant’ al. 

| te,e perfette: equanto bene rapprefentano è 

noi quelle invifibili eccellenze, e quei diuiniti- 

toli, & infinite Profetie di Dio. Oh quanto fon Pil, © 

eccellenti, & eccelfe, Signore; le opere voftre, 

delle quali è coft pienoil mondo, che altro non 

; poffono vedere gli occhi noftri: e fono da voi fa 

te fatte è finche contemplandole noi come uo- 

re, po[fiamo per effe arriuar, & acquiftare la cognitione ; l’vbidienza, & 

amor vofiro è Mail mondo vano non intende quefto, ne meno quello , che 
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per effo perde l'intelletto: È fein quefte cofe temporali trouiamo moda, e dot- È | 
trina da conofcer Dio , e da fiupir della diuina (ua fapienza, € bontà ; che fara. | 
poi fe contemplaremo l'altre cofe più alte,che fa Dio,creando, redimendo, fan | 
sificando,e beatificando per fempre lanime noftre? Di queSte opere parlana. | 
Dauid, quando dicena, Magna opera Domini;exquifita in omnes vo- | 
funtates eius ; [tando ammiratino dell'eccellenze loro . Chi non fi marani= | 
gliarà dell'opere chefà il Signore per gli elettifuoi ? Der effi feceil mondos | 
fece loro è frmiglianza fua,per effi fi fece buomo,per effi pari, mor, erifafci | 
tò:Der effi fifece mangiare , 0 per cffimandò lo Spirivofanto : Oh come ma-, |, 
gnificentiffime :è neceffario che confe[fiamo ; che fianoftate, e fempre fiano 
L'opere,che fece il erbo Diuinocontanta fapienza clemenza , e fuoi trana- gi 
gli: Quefte opere fonò fenza dubio î fuoi Santi,e la lor vita,e le gratie,e virt 
de fuoi eletti;e fono veramente opere fopratutte le opere,poiche in.effe fi mo- 
fira Dio più gloriofo Creatorese più mifericordiofo, € msggio? remuneratore3 
che nelle altre: Di quelte ileStriffime opere è l'anima fanta,e Angelica vi 
ta dellabcata SnorC oltettasriformatrice della Regola di fanta Chiara,compo-}| 
fan E rancefcosdella quale maranigliandonai non poffo ricenermà | 
Magna opera domini, &c. Ob grandezza delle opere di- || 
e quante trapaffano gl'intellettimoftri l’alre perfertio | 
Pamata fusa feruaze Spofa® Chi finiria mai di nat | 
a?le vigilie,le aftinenze,e fue mortificationi? Chi | 
non Stupirà della fua nza? A chinon farà d'am-( 
miratione l'hbumiltà fua, 
Dio,per lo quale le fu communicata fi gran parte 
na è Non fi potrelbe mai dire d pieno la riserenza;e diuotione,e he | 
ona fua è noîlro Signore nel fantiffimo S lla fentì la Pf 
fione di Chrifto ; l'altezza dell’amor Dinino , € r del 
proffimo: E chi potria conuenientemente esplicare ifrutti de ii 
della fua patienza adornata di tante corone de martiri 9 e per 
IMERINAT CR x vchenon fa può finir di dire,l'efficacia delle fue orationi, l'unione 
Bit Lo con Dio,l'ubidienzazla mortificatione de fu oi fenfi,la perfettione de fuoi coste 
mi,il zelo della fanta poucrtàsdella Religione,e della falute delle anime? Ne né 
dubio:s che non fi pofjono compiutamente meditare turitefori, eviriù, che 
colloco il Signore in quefta fera fua:e però con gran ragione ci fanno cfelama: 
re, Magna opera domini, e ci obligano tutti a domandarà Dio la fua fan 
ta gratia, per capire,È intendere in quefta fua ferua, & Opera di (na mano la 
letzione che ci dà , e vuole infegnarei con la vitadi lei,per chel conofciamo; 
flimiamo,e l’amiamo fopra tutte le cofe,& in ogni tempo, e con ogni amori 
volontà il cerchiamo , Co il ferniamo; acciò rapprefentando poî noi rea mente 
la fuaimaginese fembianza delle fue diuîne perfettioni,poffiamo meritar ai fi: 
ne d'effere ammelfi nel numero di queste opere fue marasigliofe + si, 
» Due cole varticolarmente ci danno ammirazione nelle vite de ia 
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A biamo con ogni noftro fiudio cercar di fur acquifto:La prima è la flretta fratel. 


laza,& infeparabile copagnia cosmua,che bano feco le virit loro, e come cre 
fcendone vna,crefeano rustese fanno così maranigliofa copofitionese confoniza 
infieme nella vita loro che tutte paiono vna folase la caufa è,perche tutte deri 
suano,e fono lore comunicate da vna fola fonte di dinina luce: E perciò le vite 
di tutti gli altri,ancorche fiano dei maggior fanij e prudenti del modo, effendo 
fuori di quefta gratia,fono così difuguali,e Sproportionate La feconda é la con 
tinuatione de’ fanti ne iloro effercitij fpirituali,vedèdo noi chiaramente che fe- 
cero, ottermero affai più elfi în poco tépo che noi altri in molto; ela caufaè, 
| perche total & îndiuifibilmente S'apprefentarono , e s'vnirono a Dio: Manci 
| fiamo diuifiintàre parti;che di cent'bore no ne diamo mai vna micra è Dione 


13 waici difponiamo d'offerirglivn penfier puro,cy vn perfetto defiderio : e però 


noi facciamo così poco frutto nella vita, & opere Spiritiwali:Tutti noi religiofi 
| dungs cdiuoti Chriftiani babbiamo affai che mirare in queft'opera di Dio,come 
| in vnlucidiffimo fpecchio;e molto che imitare,come vn rariffimo effempio;ma 
| principalmente le due fudette cofe, cioè l'altiffima perfeneranza,e coftaza nel 

le virtà fuese la continua frequenza delle fue orationi,le quali eccellentiftma- 
| mente rifplederonoin leise quiui coprenderemo poi quanto dobbiamo effere a- 
| Rinenti, quanto bumili,e diwoti;quato raccolti in not iftefi,quanto feruenti ne è 
diuini vfficij,c nei fanti Sacramtti; quatro pietofi,e caritativi,guanto poueri,& 
| vbidittise quanto lontani dal mondo, & vniti d Dio, ch’à queft'efferto ci creò, 
Quiui conofceremo,che quefte fono l'opere,che folamese fi pe [fino chiamar 


I° opere,le quali fi fanno folo per vbidienza,&r amor di Dio:E nò quelle,che fan 


no ifigliuoli del mondo,cofumando in effe le facoltà,ela vita, dalla facra fcrit- 
| tura vanità, chiamate, T affomigliate alla poluere,cheV veto lena per l’aria. 
NO fono dunqstali l’opere dei ferui di Dio,il fondato dello quali è Pifleffo 
| Dio,fopra il qual edificate,elle crefcono fino all'eternità : Si fono notate queSie 
cofe nel principio della vita della beata Suor Colletta,accioche con maggior di 


1 sotione,efrutto fi leggasceme quella ch'è di maggior edificatione, che non fono 
1 ,rolraltre;fi come ancò,acciò fia meglio conofcinta la fantità fua, fi deferiuono 


| quòi feguenti teftimoni; di molta gravità . 


Teftimonij della fantità della beata Suor Colletta. Cap. IIT. 


| pase da fua Sarità otréne per queftariferma molti fauori,e priuilegy;e partico 


larmbse dipoter eleggere vu COfeffor idoneo, il qual potefje ricenerewelia Re 
- Jigione de fisoì frati quei fecolari,che voleffero vinere nell'O(feruazare vbidié 
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za della Regola del D.S.Frà;Pervirtà de’ quai privilegi, e del zelo;e fantità di E ' 
lei crebbero.in grà numero i Monafteri delleMonacheOfferudtidellaprimaRe. | 
golise parimtre dei Fr. riformatiim Borgogna; c&ovaltro Provincie. E pebe per 
Vbidienza di suor Colleta i Monafteridelle dette Monache fi dauancincnrad 
Frati O(feruanti riformati; però frchiamanano effr:CollettaneP erfeuerò que: 
fia ferma. di'Giesto Chrifto in fantità divvita,virtù;e miracoli,chefece noffro Sì, . | 
ghore peri gli meriti fuoifin alla fna mortesdopò la quale fu anco più volte fap. 
licaro ‘alla Sede vApoftolicase $ ecialmentene’ tempi di Papa cAleffandro VW IL, 
e-di Giulio. 1. che mandaffe alcuni Prelatià: far'inquifitrones®” effaminidel-. | 
la fua vita;e miracoli acciò chefoffefcritta nel Catalogo de’Saniè: Maperò | 
gran trauagli delle gaerre:dì que’tempi.ciò non fi puote'effertuare. 081 
Per l'effempiodella riforma.fattain Francia, &in: Alemagna da quefla; R { 
fanta Monaca nell'Ordine fuo,eper'operadi fan: Bernardino,e d'altri Prelatis, | 
e ferui del Signore firiformaron’ancoe s° edificarono molti Monafteri imItalia 
nell'O(f:ruanza della prima Regola di fanta Chiara. (AB 
Fra Guglielmo da:Cafale Miniftro Generale nell'anno del 1434-èrichiefas | 
di suor Colletta fece le Coftitutioni della prima Regola. riformatadaleipenle: | 
fire Suore,che fono diuifein fedici Capitoli,che furono porcofermate da Papa, | 
Eugenio INI T.e da aleri fommi Pontefici;nelle quali frfa.mentione:dilci;come | 
di vera;e perfetta ferua dì Dio : E molti anni dopò la. morte dici furono fatte, | 
ancor dell’altre Conftitutioni nel Capitolo generale, e confermateda PapaW® Il 
bano,e da Frate Nicolo Gratiani Miniftro generale fottofcritte, efigillate:col sl 
folito figillo nell'anno 1505.per le ifteffe Monache detteVWrbane,perche fio: 
“no privilegiate dal ditto Papa Wrbano:€t în effe ancora fi famenroria della rin | 
formia di Suor Colletta dandole titolo di Beata. seria 


Della cognitioné,che diede Dio à Suor Colleta nella (ug pueritia, I 
e delle gratie,che cOcefle al Padre & alia Madre di lei, Cap.HI, Ù 
i 


ISLA N . delle più principali gratie,che fece Dio alle creature fuoratio= I 
78 nali,fu il darli la cognitione di lui,e della fua fanta Fedese pero quan 
do fanto Agoftino parla humilmente confua divina Maestà, le dice | 
folo,Datemi gratia Signore ch'io:vi conofca. er | 
Queîta così fingolar gratia dungs volfe far NS. alla ferua fisafin quando 1, 
era în pueritia , poiche di quattro anni cominciò ad bawer cognitione del fuo ©. 
Creatoreetà difprezgare,et abborriretutte le cofe puerili,i ginochi,e le vani 
tà del mondo,vinèdo ritirata,e folitaria in cafa di fiwo padreowe inwn luogo fe= 
creto bauena vn'oratorio,nel quale Spendena la maggior parte del fuo tipo, 
pure orationise cOtinui penfierise defiderij dell'amor Diwino,non ne vfcendo fe, 
not per mera neceffità:Fra le perfone fecolari ftana fempre co molto riffea 
e modefta vergogna,la qual virtù non fol bebbe în quella tenera età;mai \ 
zo il tempo della vita fua\di maniera , che quando per vrgente bifogno cer 4 


Religione vfciua della claufura,ouero c'baueffe da parlare con qualche perfoe | 
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na,che non conofceffesella Slama rantorrirata,e cofi velata di verginal verga, 
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fimojdichemel fuo.interiore facena fompre:gnadein Flanzia:d' Dio «Quando era 
putta;ech'andauano Daltre fueparipertrattenerfi feco,c codurla a qualche 
| lortraftullosellanonvivolena andaresanzi quando. levdina venire,ouero cre- 
deua,che veniffero a lei, potendo s' afcondewa, finche fe foffeno partite» E fe ben" 
crapicciola di corpo per la poca età c'hanewa,era però grande didefiderio d'au 
mar perfettamente Dio,e di fersivlo,co bonorarloye chefoffeda tuttele creati 
resconofciuso,temuto;tTamato:e cosìputta; comcera;banema conditioni;e co 
flumida vecchiamolto vintuofa,accampagnati davna mortificatifimabone-= 
Sd lequalivirtw nella fua conuerfatiane la facertano parer più Angelica,che 
| humana: Nélb'andare, nebveftirsenebpatlarenanfi patena fcorgerindei vna 
è minima vanità delmondosanzi facevatutte l'opere fuecefi Rerne,comeinter 
| mocomguandiffime puritàsorealradiconfrrenza folo per fenuir d: Dios edi- 
| ficarleanime «Bareawalleperfone tismorate di Dioquefta fina fanta feruava 
| maduotefonodigraticoda gue tempimandatada Dioab mondo per fuamiferi- 
|scordia,Gvaltiffima prosidenza laqualefe ben eta dicofi poca età,viucuape- 
vò, conmoltasfinestezga;semarerana grandemente quel fuodelicato corpicio- 
| do, dormendo fopra certi fanmeniideviti, copi endofi con vna Sora ve cine 
gendofi fu lacarnevna corda ben'aSprasepiena di groppi:Verloche era premia 
tadal Signore dimoltegratie; cheinleirisplendevano finonella bellezza 3-0 
\gratiacorporale daleinion folo non:flimara; mane anchemiratay ne raccorda 
itasanzi fotencua\perlspu) vile oreatura debmondo : Ervna volta effendole 
\dettoschierabella; bianca;e colorita,stattriftò grandemente,e conmolta bumil 
tà,e ferwore di pirito fupplivò il Signore, chelileuaffe quelnaturaleornamen 
tosefu e[fandita, poiche fubito quelfuo.cofi belcolore vermiglio, fe le conertì in 
i pallio, terréfirese voft vîffe fin lla morte.Haucua ancorgratia da Div d’edi 
Fear vgualmente i buoni,co i rei;e tusci indifferentemente defideranano di ve 
iderlasco vdirla,reflando anche marauigliate molte perfone principali di tanta 
igratia,e fantitàinperfonadi.cofî poca età; e particolarmente il padre,e la ma- 
dre» ch'erano perfone virtnofe,e.timorofe di Dio, febene non hauenano fe non 
quella figlinola,eranomandimeno.confolati(fimi di vederla perfeuerare în quel- 
ia fanta sw eccollentevita;e.non falonon erano ingratimriconofcere da Dio 
cofifingolandonospoiche gli ne rendenano molte gratie; ma fperanano d'otte- 
‘mere. per anez0 fuo dal Signore la fua dinina gratia:e per i oranfeoni di fantità 
‘che inlei.vedenano,cper.le continue ammonitioni, che lor facena, fidifpofera è 


no puntoingannati de loro ottimipenficri, poiche furono da Dio famorizi in tal 
modo chel padre,c'haucuamolte nimicitie,e di grande mportanza,e fi dimo« 
firaua in quelle molto fierose csudele,e diudne tuiio manfueto,e pacifico,e fece 
tanto gra profitto in quefto, che. folo fr riconciliò con tutti fuor niasici;mado 
ue fapenasche foffe qualche nimicitia,ò difparere fiale pesfono,fenza senzer 
bicazne tranagli,lajciauaogn'altra cofa,per attendere à metter pare 00 NRE 
i o pemgrnnennral e Meg po UTO I 
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\gna;chemaridicena parola femomsforzata dall'occafione;d giorarmeto del prof» 


farmiglior vita, guardandofi con molta diligenza d'offeader Dioye conferusndo 
\purgate l'anime loro,crefcenano ogni di più in tutte le buone opere Ne rafiaro 
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oltre di ciò bebbe afco la virtà della Mifericordia, portando molta c6paffioneE || 
a'ipoueri;s affaticaua affai anchora è cercar di conuertir le meritricidal peo- {| 
catoye per quelle;che fi conertiuano per le orationi delle figliuola,e conl'aiuto | 
dell’opera fua,tencua vna cafa p ricenerlein «fa pronedEso alle neceffità loro, i Il 
Alla madre poi conceffe N.S.per effere cla vecchiazla gratia delia dinotio» 4 
ne,poiche fe ben'era vecchia,s'effercitaua però nelle opere di penitenza, c6fefe | 
fandefi.e comumicandofi ogni Dominica:Et ambidui erano contentifimi,chela | | 
figliola faceffe tutto quello che le era infegnato dal Sig.e ch'era di fuo fanto vo 
lere:E perche alcune perfone ò per ignoraza,ò per inftigatione del diauolo mor 
morasano di loro, perche alleuauano la figliwola in arbitrio fuo , lafciadola far 
cofedelle quali no era capace quella fua tenera crà,le quali no fe le doueuano 
coportare; Rifpofe ii padre,che ni era certi]imo,che la figlimola nò faria fe non®| 
la-volontà di Dio,la quale quanto più crefcena di vita,tanto maggior forzaan | 
cor baueua d'effercitare il talento datole da Dio:di modo che molte donzelle, |, 
&r henorate Signore cominciarono a vifitarla frequentemente:et ella nò dice 1 | 
do lor mai vna minima parola vana,trattana fi olo di cofe fpirituali,e fante,am. Il 


Gi [let- p > - A à % i 
hog coi ri sronendole ad amar Dio, c0 ragionarli (peffo della profunda bumilrà del Redè | 


Ì 
a | 
di 


ordi alle c3 pore,e della fua dolorofa pafficn, e morte:e quato fiamo obligatiper quefta,&@ | 


teo la altre innumerabili grazie ricenutesdì feruirlo con ogni diligente affetto, guar= — 
dandofi @ offenderlose lafciando per amor fuo tutte ie vanirà del mondo; e re- 
primendo tutti gli app etiti difordinati de noftri fenfi.Con quefte,&y altre effoa 
razioni facena tanto buon frutto. che alcune non maritate,lafciando il mondo | 
entranano nella Religione , & alere maritate virtuofamente vinenano nello@) 
fiato loro, occupandofi fempre in buonese fante opere. i 
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Della grande bumiltà di quefta ferua del Sig. Cap. IIII., ; 


Ferondo — STEER HVMILTA , COME dice S Agofino,è laradice et ilfondamero di tut 
ro IR re le virtà, allegquali dà e] ere,ele fofiîraze fenzeffa non fi poffon 
virtù. 1Neggx chiamar vivtùsne fono innazi a Dio alcuna bellezza, ò valore:onde 

i e chiaro,che P'eccellenza,e perfe uerAza de i doni dinimi nelle anime,procedom 

dall'bunziltà come lor radice,ch è yna gratia, ct va piaio diuino;colqualeil Sig, 

iliuBra <r azgrandifcei ferui fncize fenza il quale neffmogli può effer amico: . 

E fu bt talmereradicata dalla diuina mano nel cuore di queftapicciola fuafer | 

- cua,che dalla puerizia fin al fine della fua vita, ella fempre perfettamtie rifple- Bi, 
Seidel. dé inlei.Il principal grado Liuzzilià,fecondo S.Bernardino,è il nò curarfi de 


miltà fi è il (ere bonorato,ne d'ejjere tenuto meritenole d'bonore;anzi di voler effere ripw 

a dere honora fato vile:perche folo è Dio fi dzue ogni bonore, ficomè anche fuo tutto il ba ) 

na noche fi ircuainnoi: e quefta ferna gel Signore marauigliofamente ba veHa 
questo grado, poiche fe bene datlo Sato dell'innocenza fua fin al fine del 
fuavita, fu prefersata da Dio n forama purità dell’ animaa fua, ella oi 
dimeno fi tenne fempre per la più vile, indegna , e deteSiabile peccatri 
cede tutvipeccatoridel mendo: E quando vdinaragionare di qualche pe 


catore di quello,ò di aliro tempo , rifpondena fofpirando, che ipeccati ‘di 


bi” 


TOE MIR... 55 
A talterano affai minori de’ fuoi,e che l'inferno con tutte le fue pene non faria ba 
Stante è degnamente caSligarla : E per quefta così ba]fa bumiltà fua fi teneua 
ancoindegna d'effere Religiofa:defiderando però ardentiftimamente d’effere 
feruadi tutti ferui di Dio , adeffempio dell’ecceffiuabumilra del Redentor del 
mondo,che venne per fertir i ferui fuoi:E per adempire queSto fuo fanto defi= 
derio andò ad offerirfi di feruire va Monaftero di Religiofe,le quali molto jtret 
tamète vinenano: Ma perche era da noftro Signor conferuata per feruirjene in 
maggior cofa,queStanon hebbe l’effetto,ch'ella cercama:mondimeno perfenera 
sa continuamentè in quella fua volontà di feruir à quatche Religiofe , & ogni 
| dipià feleanmeraualospirito:E fe benella feppedipoi, ch'era domandata aal 
1 P.sS.Francefco a noffro Signore, perche riformaffe il fecondo Ordme fuo, cy ac 
B cioche fuffe madre di quella riforma,come fi dira innanzicella nonduneno fi te 
néuafempre nel fuo coreindegna Gi tal pefo , e facenavefefienza per nò voler 
ricenere quell’honosejcontentandofi pirò d’accettare tutta lafatica , e la cu- 
rà d’operate,che Papa mandaffe a far quella riforma, e d’effer poi lei ferua 
delle Monacherriformate,con speranza,che fua Santità le daria licenza, che po 
| teffe tener vna picciola cellavnita al Monaftero mella quale poteffe con dilig@- 
| zaferuir alle Monache,e così facto adempire la volontà dinina: Ne reflò pun 
i todefrandatadell'bumiledefiderio fuo:poi che feben'ella fa poi colituita per 
|. Madre, Abbade[fadella riforma,non fiterne però giamaiintutto il tempo 
i dellavitafuafenò perfiglia,ferua,efuddita del detto Ordine:Et intutte le let 
tere,che fcrineua,fi nominama per fera indegna, x inutile oratrice: e nelle CG 
Chitutioni,che fec&per le Monache fi chiamana suor Colletta picciola , > inde- 
i gnaferuadelSignore,e Monacainutile di fanta Chiara:ne volfe confentir mai, 
che le diceffero cofa,che foffe d'honore , ò di laude:e perche 1 Frati la chiama- 
sano madre Colletta,ordinò,e volfe,che le diceffero folamente Suor Colletta. 

È Frate Henrico di Balma era fuo confeffor ordinario,e copagno nelle fatiche 
ch'occorreuano d fare,per le cui Spirituali virtù e continue orationi fece il Si- 
guore molti miracoli, hebbe gratia di conofcere ifanori,e doni, ché fece Dio 
alla fua diletta ferua,acciò che lirefta(fero nella memoria per edificatione del» 

i leanime:& egli fcriffein vnlibrotutte quelle diuine gratie,e faorizil che fa- 
| putodalei,fenedolfe affaifeco , e lo riprefe,c'haneffe hauto ardire di feriue= | 
lì _ retaicofe4g*unacosì gran peccatrice,più degna d’eterna confuftone,che di ve- JE 
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Drunalode:e faitofi portar il libro,volfe,che alla prefenza fua lo getraffe nel fuo dI i put, 
cosacciò cheinejfononreftaffe memoria alcuna di lei; onde apprefentando , e . AL SARE A 
communicando noftro Signore gran lumi all'anima fua,e ricufandoli ella con f RE 


grande bumiltd,voltatafi è Dio cofi dicena . Signor mio effend'io lapiù inde» i: 
gnaferua che babbiate,non voglio fe non conofcerui femplicementese folo que 
cda gratia v’addimando,che mi perdoniate i miei peccati, e mi facciate quefta 
| fol mercedeincambiodi quefb'altre. i | 
Le Conftitutioni generalifatte da Fra Guglielmo da Cafale Miniflro genera ì 
desnelle quali la chiamana Madre, o Abbadeffa delle Religiofe, quando fileg- °° i 
dI0d : K 3°. genano, 
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‘genano;le’ difpiacenano fuor dimodo , e ne reftana molto afflitta,e fconfolata : 


E fi come fi legge del Saluator norfto Giesù Chrifto;che per la fua gran dolcez, 


Ha fua piuciola feruayancor che abborriffe grdementei peccati,etutte le offe- 
fe di Dio,non per ciò difcacciaua 1 peccatori,fofero di quale Slato Sr voleffero; 
anzi facewa lor animose li confortaua,dicendoli,che N.S.difcefe dal Cielo ia ter 


‘ra per gli peccatori,e ch' ella era la maggiore dî tutti, prouocandoli con quefta 


ha bumiltà.<& infocata carità ad\bawer confidenza nella mifericordia dì Dio: 
E per quefta caufa cocorrenano a lei molti poueri peccatori per fcoprirleigra 
ui peccati loro,cofa,che con altri non ardiuano di fave:<r ella contanta beni- 
gnità li ricenena, e così efficaci, e diuote effortationi lor facena , che venivano 
facilmente in cognitione di Dio,e con buona volontà emendauano glierrori lo- 
rose mai ceffaua ella d’affaticarfi coneifi, finche non foffero col Sacramento 


della penitenza affatto liberati dalla prigione del demonio, & ajficurati nelle 


mani del Creator loro.Quando vdiua parlare delle fatiche,e tranagli,ne qua- 
li di continuo s'effercitana , e de gran frutti ch'ella facena nella riforma, & 
aumento della Religione, fempre fi doleua,c& accufana fe Fleffa,parendoli non 
d'bauer fatto alcun bene,ma d'haner abufato tutto il buono della Religione : 
cr intu:ti luoghi done hauewa da precedere,come in Capitolo, in rifettorio , 
ouer in altra parte, Sata fempre con timorse rifpeito, parendole d'effere vifi- 
bilmente dinanzi al fupremo Giudice Chrifto Giesb:riputandofi fempre inde- 
gna di Stare alla prefenza,&® abfenza fua,& in ogni altro luogo di fua diuina 
Maestà . E perciò in qualonche Luogo fi flelfe,ò fulfe in publico, ouer in priva. 
ro,con molti,ò con pochi,fempre volena fiare nel più baffo & bumil luogo 
degli altrize quando flana fola ordinariamente fi mettcua d federe in terra, e 
pochiffime volte incofa elta:e quando le portanano da reficiare done fianari 
tirata, quafi fempre piglianail cibointerra,e contate lagrime,che'l bagnana 
turto: e quando per infermità,ò per fiacchezza chiamana qualche Religiofa » 
“chevaiutaffe è dire L'ufficio dinino, co altre fue orationi,voleua per bumiltà s 
chef (fe più tofto Nouicia, che Profe[fa,nè voleua mai dir le orationi sma fo-- 


E 


za,e foauità era melto familiare coni peccatori,e li confortana affai: così que- 
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lo le lestioni,&y i verfi comeinferiore:I nnanzi ch’ella foffe Religiofa,con grane. 


- de buniiltàze carità feruina y'e confolaua è poueri leprofi, & impiagati, . 
dandoli da mangiare con le fuemanî , e quando ftana: con fuopa- 
dre àtanola, e fentina i poueri alla porta , fi enana, e lor 
| portaua damangiare del migliore,che poteua baueres. 
e quando potena fecrevamente mangiana conloro, 
‘e li feruiua ybaciandole con gran feruore 
< le vlcerofe piaghe ; lauandolile , € 
nettandolile con molta di 
MODIONCA 


; “« 


le 


A Come quefta ferna di Chrifto fece la profeGione de tre voti, e 
®« dellaterza Regola in Clanfura, e dell'ubidienza —? 
& afprezza della vita (ua. Cap. V. 
RIV EIDIENZA, comedicevn'antico Padre, è il pretio- 
2 foteforo,col quale tutti dobbiamo ricuperare l'albero della 
fe vita;perduto per la difubidienza de’ noftri primi Padri : del 
cf: 2) qual dininoteforo fu fempre ripiena queSta ferua di Dio, e 
principalmente quando Panima fua fu tre volte chiamata 
SSTSAZZWN. allo fato Ewangelico;la prima quando noftro Signor le diede 
Eratiasche potefJe conofcerlo, mentre erafiglinolina': La feconda quando fî ri- 
|> firinfeimelaufura,facendoi voti,come diremo:E laterza quando con enidenti 
B fegnile fece intendere di voler ch'ella bane[fe to fato perfetto della Religione: 
| Perche duecofe contiene l'Euangelo facro,i commandamenti che ciobligano : 
&riconfiglische ci effortano,i qualifono dodici ; ma fi riducono però d tre, che 
fono l'ubidienza,caftità,e pouerrà , ne’ quali fr cotengono ifondamenti di tutta 
la Religione QueStitre voti dunque promife la ferua di Dio d'offeruar in per- 
petua claufura,pigliando volontariamente l’habito del Terz'ordine del Padre 
| S.Franc.invn luogo ritirato-vicino ad vna Chiefa,di douc potena vdir Meffa, 
e comunicarfi;nel qual luogo per dinina providenza fi ritrouò il fudetto Frate 
| Henricodi Balma e co molta foltnità larifferò in quella pouera cafetta,e Pain 
| tò,econfortò fempre conifuoiprudenti,e fanti cofigliin tutt'itranagli,che ha 
neua:e piacque è noftro Signore di rinelar à queSto buon religiofo le tribulatio 
C nigrandi della fua ferua in'vna Special vifione,come fegue . 
| Videvnamoltogratiofa,e delicata Donzella affaticarfi con gran pena, e do 
| loreper rinomar vna vigna; fpiantarido, e fradicandoni tutte quelle cofeche le 
| macenano: e poftoui nuowe viti, andana riparando le buone pergole , che vi era. 
| no:la qual vignali fu dopoi dichiarata,chefignificana lo flato della Religione, e 
lariparatione;nella quale Suor Colletta intuttoil tempo della vita fua soccu- 
| pò,come ci manifeflano le opere fue. Ella tette poi circa quattro anni in quella 
| poncracafetta,nel qualtempocrebbe molto in fantità, e fece gran beneficio è 
molte anime , che volewano , e defidetauano d’amar perfettamente Dio , e di 
| fernirlo conopere di falute» . 
°° Irigorecbufana co feSleffaera,che portana fotto vna tonica benrapezza 
ta vnafproserunido cilicio,e fi cingeua il corpo, cò tre catene difero, che dadole 
contisuo dolore,e rormèto,alfine le piagarono l’innocente carni; Dormina fu la 
 nudaterra,ferutdofi d'un pezzo di legno per capezzale:E per queft'afpra fua 
pemtenza,le parcna chetutte le concupifcenze,e male inclinarioni naturali, fi 
fuffero in lei mortificare , poiche il fuo corpo cò tutte le merebra era vbidiente 
candfpw ito fenza contradittio'alcuna,e lo fpirito è Dio,nd folo nelle cofe dell’o= 
bligo,ma anco intutte le infpirationi,che interiormise fi fentina; Da certe bore 
| dopò c'hanena finite lefne orationi, con molta carità attendena alle anime de 
| peccatori,ch'andauano 4 trouarla, © heucuano Lifognio dell’aiuto fuo fpiritua 
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« le,affaticandofi con gran feruore per ridurle alla cognitione, feruigio, & amo- E 
re di Dio: econle fue infocate parole , &° ardente fpirito gli facena chiara- 
mente vedere, e confeffare, che al mondo non era cofacofi degna, ne cofi 
pretiofa , come l'amor di Dio: cy il confiderare quanto fiamo obligati ad a- 
marlo fopratutte le altre cofe ; € che l mondo è fallace, e tutte queSle cofe 
terrene fono vane, e tranfitorie , e d'afflittione allo Spirito = fi che gli face» 
navautar vita, e che s'occupaffero nel fernigio di Dio : Nelle fue effi ortatio- 
ni, cr ammonitioni raccordama lor Sempre , che con ogni bumiltà offerma[fe- 
vo} comandamenti del Signore , e della Chiefa, e de Prelati , li quali anch’ effa 
fin dapueritia bauena contanto feruor di (pirito adempiuti fempre talmen- 
te, chele parole, & opere fueintutto il corfo della fua vita furono vnvi. 
uo effempio ; echiaro fpecchio dell’offeruanza della legge.Prima, e dopò che è 
fi fece religiofa fece Jempre grande ftima de’ precetti de Prelati,e ghi effegui 
uainnanzi, che fi mette[fe è. far altro . E nelle ConStitutioni , che fece per. 
Lofferuanza della Regola, fopra quelle parole, che dicono . Sî raccordino le 
Monache , che per amor di Dio hanno negato la propria lor volontà : glidie. 
ceua. Sorelle, aunertite, che ogni volta che dalla voftra Maggiore vi farà 
comandata, ò proibita alcuna cofa , non haucte à valerui della vostra 
volontà, ne del voftro configlio ;.ma prontamente vbidire per amor del 
Signore , che fece la volonta del Padre : al cuieffempio vi douete gonerna= 
re fecondò il veler delle vostre Prefidenti 3 perche val piuà» rinegare per 
amor di Dio il fapere, e la volontà propria , che lafciartutte le ricchezze G | 
Nesa. delmondo : E crediate certo, chenon ciè firadatanto larga, e battuta per 
l'inferno , come quella della propria volontà s netrauerfo Vouer fentiero co- V| 
fi corto, e ficuro pel Cielo, come ilrinegarla : e però bumilmente vi prego i 
che per amor di GiesàChrifio, che per noftro amore volfein questa valle: Il 
di miferie e[fer vbidiente al fuo Padre Diuino fino alla fua tanto dolorofa. — 
mortes vbidite ancor voi pronta , & allegramente in tutte le cofe, che vi. 
fono comandate , fenza punto contradire > ò mofirar fegno dinvia, e difpia-. 
cere : perche non È facrificio al mondo tanto grato al Signore, comela ve. 
ravbidienza . % ; n 


Diquello, che invnavifione fu rinelato à Suor Colletta dal. 
signore fopralariforma della Religione. Cap. VI, 
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> IveLò moffroSignore alla fua feruain quella cafetta vna 

dd Ga RIG marauigliofa vifione , facendole vederse conofcere general- 
Vifione di St PVC? 14 mentetuiti gli StatiecclefiaStici, e fecolari: e la ritirata , © 
meri Si IG VS qouerno di ciafcuno : & infieme i diffetti, e colpe, chia 2° 
gi, e fecolari. #) WAN) contro lui commeffe nel gonerno loro, cofi da maggiori, 
ww © come daminori : e di più ancoi graui seterribiltormen-, 
cuano da e[fere caftigati i diffe di tutti, peri nei Had 
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nandofi fempre d'bauerui è cader dentro: e finita la vifione, vide vna fan 
ghbetta di ferro, ch'era nel mezzo della fua feneftrella , alla quale s'attacò 
Jlrettanzente peldubio , chaucua di cader in quelle borrende pene: Laonde 
mentre che viffe,hcbbe fempre particolar memoria di queSta vifione : e per 
caufa di quelle offefe, e peccati, ch’'ellaconobbe, che fi facenano contra la 
machtà Divina: fentì per vn grantemponel fuo core moltatrifiezza , e do- 
lore ; e cofi dinotte , come di giorno pregana per l’emenda di quei peccato- 
ri : le quali orationi volendo effaudiril Signore per fua infinita bontà le 
fece viuelare , che quell’ emendatione fi faria fatta ne gli ordini di San 
Francefco, che:sbauewano da riformare» : E fi come neltempo del prin- 
B cipio ; e fondationede gli Ordini, la gloriofa Vergine ; per placare il (uo 
fantifimo figlinolo adirato contro i peccatori, per diftruggerli, gli prefen- 
tÒ San Deminico , e San Francefco , 1 quali valorofamente s'affaticarono 
‘perla conuerfione de peccatori ; Così ancor allbora il Padre San Francefco 
alla prefenza di noStro Signore offerina huomini fanti, e fante religiofe)» 
‘della fua religione ; ma particolarmente lei, chaueuada riformar gli Ordi- 
nì, e far correggere , &y emendare tutti gli ffati : Laonde conoftiuta da 
leî, chetal prefcutatione era molto grata a Dio, e che à San Francefco fu 
| concefo quanto domandò , ne reftò molto allegra; e confolata : E cono- 
| fcendo parimente , che noflro Signore, e San Francefco volenano ch'ella 
foffe la prima riformatrice dell'Ordine di Santa Chiara, wbebbe per l'hu- 
C miltà fua gran difpiacere , tenendofi per infufficientiima a tal imprefa, 
ne fi poteua accomodare ad acconfentirui, fe benmolte volte nelle fue ora- 
zioni le fu detto efferecofi la volontà di Dic, & ifcufandofi alcuna volta per 
l'ignoranza fua, & alcun’altra per lo voto; che fatto haucua di non vfei- 
reda quella cafetta: e molte volte ancora dubitaua , che foffe vn'inganno 
del demonio . 
| Tromandofi ella dunque in quefle difficoltà , diuotamente fi raccomanda- 
ua atutte le perfone fpirituali, che conoftcua, e preganatutti; ma partico» 
larmentei letterati, e timorati di Dio a darle configlio , & aiuto : da quali le 
fa per voler diuino detto , che'l douena fare inogni modo: Si che reftan- 
| dointalmodocerta; e ficura effere lavolonta di Dio, ch'ella faceffe quel- 
DD la riforma : e poftaftin oratione per raccomandarfele con viuo core, vol- 
fe nofiro Signore confermarglielo con molti fegni manifeSli, e vifibili : Et 
il primo fu, che è guifa di Zaccharia padre di San Giouanni Battifta. , 
che Stette noue meft muto fenza parlare , c[fa ancora fette muta, ne 
poté parlare per tre giorni continui : Poi fiette cieca per tre altri gior- 
«rizistaEt vitimamente fece Dio crefcere all'improuifo nella fua firetta ca- 
| fetta vn bellifimo albero conle fue foglie verdi se ben compoîle., i cui 
| fiori pareuano d’oro , e rendeua vn’odore foaniffimo , e di molto confor- 
£0, vfcendo da quello altri rami, & arbofcelli molto belli, ma nontane 
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to come il princip. leo : Il che:veduto da Suor Colletta , e dubitando che El: 
foffe qualche diabolica illufione ; fecondo che altre volte il demonio ha- | 
ucua procurato di farlene , Spiantato l'albero grande , e tutti glialeri, li | 
gettò fuori della cafetta 5 ma fubito dopò tornò à nederli ripiantati, e belli | 
come prima ; vedendo di più , che fimutauano fpeffe volteda valuogoad | 
\vmaltro » Coi quali fegni fu afficurata, & accertata , quella e[fere ope- 
radi Dio: effendole di più (tato detto , ch'ella era l'albero principale, e - , 
che gli altri fignificananotuttele perfone che fr riformariano : e la muta. | 
tione dvn luogo all'altro volena dire, ch'ella bauena d' andar edificando, e 
facendo progreffo nell'anime in diuerfe parzi. Intefe, e confiderate da lei co- è 7 
fi:grancofe,fi della vifione, come d'effere [tata muta, e cicca, e de gli alberi i 
dalei (piantati, e tornati d rinafcere , cominciò è temere; che fofe grande of (F| 
fefa di Dio è nondisporfi di fare la volontà fia : e però raccomandatafi hu. | 
milmente d fua diuina Machtà e raffegnatafele tutta , determinò d’effequire 
l’ordinatione del Signore, riferuandofi folo nel fuo core di nonvoler mai effer | 
ella la principale : Acconfentito e bebbe dunque alla volonta di Dio, fubito | 
conobbe beni(imotutte le cofe, ch’erano neceffarie per effettuar quell’opere: e | 
ne compofe vn breue memoriale, confermandolo poifia al fuotempo.E fratan | 
to le prouide noStro Signore delle perfone, ch’erano neceffarie per aiutarla , 
fra quali fuanco il fopranoninato F rav Henrico de Balma gran feruo di Dio. 


Come quefta ferua del Signore andò al Papa, e fu da fua San 
tità fatta profeffla, & Abbadefla riformatrice del- Gi 
l'Ordine di fanta Chiara. Cap. VII. wai 


CR E 11° dimo del Signore 1406. effendo la beata Suor Col. | 
|A lettad’età di» 6. anni,meltempo, che Papa Benedetto De. | 


LEA cimoterzo fi ritrouanain Francia ella determinò di andar | 
> | 


INA» 
ENI deromarlo per baner autorità di dar ordine alla riforma, 
! ALA 2 e farlacome fi douewa : &* è queft'effetto le diede il Signo= | 
PSIOR GNSÙ re vna compagnia molto honeSta, & bonorata : perchefa= 
cendo bauer cognitione di lei, e della fua fanta vita se zelo ad vna molto * 
principal Signora vedoma , e Baroneffa ; che fu moglie del Signowde Forifci ; 
e figlinola del Signor di Roccaquart, la quale puramente per amor dì Dio, 3 
e perla fua bontà secarità fi parti dalle fueterre, cr andò d trouare que= | 
fia ferua del Signore è Coruia > dowella ftana , & hebbe feco firettapratti- * 
ca, trattando continuamente di cofe (piritmali , e del perfetto amor di Dioz | 
con Zelo anche della falute delle anime : di che reftò talmente confolata, &% | 
edificata, che fatto vnbuon'animo , fi rifolfe di adoperare ogni fuo faperes.! 
e potere per aiutarla finche îl fuo fanto defiderio baueffe total effetto: e 
con fingolar amore le offerfe la perfona fua , e di quelli della fuacafainfieme. 
con i {uoi beni , per condurla alla prefenza del Papa: la qual offerta, effet 
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i do ron men'huraîl, che allegramente accettata dalla Santa, neveftò quella 


Signorantolto contentanel. fuo core, tenendo per fermo di riceyer. in ciò 
special gratia dal Signore, co'Lcui fauore , e con molta felicità d'animo fe- 
guitano il lor viaggio, per lo quale vfandole molta carità s era dal Signo. 
reinanimita, e confolata contutta lacompagnia, per rifpetto della fua fe- 
del ferua ; checonl’effempio, fuo dana forza Spirituale a tutti quelli, che 
l'accompagnauano , d’infiammare l'anime loro nell'amor diuino edi fuggir 
il peccato s € offermare è precetti di Dio : perche era di tanta gratia, e pu- 
rica la fua conuerfatione fra effi, che d tutti parena un Angelodel Cielo. 
«Alcune volte quella Signora moffa è compaffione della fua fanchezza, la 
facena montare fopra vana beStia ; ma perche l’anima fua Slaua fempre con 


| Dio, fubito chevi falina fopra, fe leelenanalo Spirito talmentein eStafi, 
1 che parewna fenza» fentimenta, non fentendo, ne vedendo quello, che fe le 
| diceua, ò faceua d torno.: Etintal modo fe n° andana coft ben ficura, che 
\ pareuacertoch'ella foffe foftentata da gli Angeli. Vn'alira volta cami- 
\raua dpiede fealza per vna»firada molto aîpra, e faffofacontanta facilità, 

come fe foffe andata per via p 
parena', che volaffe per. l'aria, facendo in poco tempo tanto viaggio, che 
neffuno la poteua:giungeres:ne feguire:cr alcuni giorni prima, ch'ella ar- 
rinaffe doue era il Papa,mandò innanzi vna Signora nobile della fua compa 
quia à far intendere è fua Santità la caufa dell'andata (ua; la qual Signora fu 
‘almente perfeguitata dai demoni nimici di quefta opera fanta,che acciò nont 
voveffe fare l’ambafciata al Pontefice, le fecero perdere il ceruello in maniera, 


tana ,.e molto buona: Et vn'altra volta poi 


‘he a guifa di pazza indemoniata faceua cofe brutte, &y inbonefte , andando 


ilcuma volta gridando;e dicendo cofe tali,che neffuna perfona bonorata la vo: 
enariccuere in cafascredendofi i ribelli di Chiflo,che non efTendole perciò.da 
oalcuncredito , lef(feimpedita quella giornata di tanto feruigio: Ma con- 
tario al penficro feguì 1 effetto, perche ella giunfe finalmente, bencBe con mol 


afua afflittione,e pena alla città di Nizzasdoue allbora Riaua il fommo Pon- 


eficeperrispetto della fcifma , ch’ era in queltempo nella Chiefa: Et bauen- 
0 fua Santità intefo ch era venuta vna donna pazza per parlarle , la quale 


lero non dicena;fe non che la conduceffero alla prefenza fua,c'haueua da far 
vu’ambafciata d'importanza 3 infpirato da Dio il fanto Padre s ordinò che 
bilmente fojfe veftitase poi è lui condorcasalla cui prefenza arriuata,clla re» 
ò fubito fana della fua mente;e.con la folita fua gramita,e prudenza dipri- 
a cominciò è dargli conto dell'andata fua: dicendogli.che venina è lui la bea 


} Suor Colletta,e quello di più che da lei hebbe ordinedi riferirglize dopò ha- 


'rla il Papa molto benignamente afcoliara, e benconfideratoi o, fenti 
riv o-iagima fua vna così nuona;e grande confolatione , che fubito venne « 
‘edere,questa effere viopera di Dio, di.chè prefe anco certezza dalla fubita 


utation,e Sanita di quella Signora, ch'ineffa marayigliofamete vide incomin 
Audo d parlargli del negotio,per loqualera fiata mandata : Stche intalmo= 
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dq;reftò il diauolo confufosfoRentando, ©" approwando il Signore l’opera, E 


ch'egli à tutto fuo potere cercawa di turbare, impedire: percheinformato,e . | 
certificarofi il fanto Padre con le fane parole di quella Signora,e con gli eniden. | 
ti miracoli della buona,e fanta intentione di Suor Colletta, afpettandola con | 
molto defiderio di vederla, fra pochi giorni giunfe anch'ella, & intefo dafua | 
Santità l'animo fuolaff: egnò fubito il tempo el luogosdone volena afcoltarla; | 
& eRaraccommandato prima ;1 fuo negorio è Dio în vna feruente orationes | 
| che gli fece, molto confidente, bumilmente con el’occhi fi in terra;e tenene | 
do il cor in Cielo, con tuttal’honorata fia compagnia fe n'andana per bumiliare | 
fi al Papa,il quale vedendola venir è fe, e rigzatofi per andaradincontrarla, | I 
ellugià proftratain terra gli bafciò 1 piedi,e poi riuerentemente gli apprefentà | 
in vna picciola borfa quel brene memoriale, che fopra le cofe neceffarie perla © |) 
riforma da Dio ordinarale col fuo lume Divino bancua feritto nella fua poue- | 
racafetta + la quale prefa da fua Santità;e letto il memoriale , bebbe .fubito. | 
chiarezza d'intendere tutto quello ch'era ‘conueniente per compire queftaope: | 
va fanta del Signore ; oltre che la Santamolto prudentemente gli manifeftò la. | 
califa dellandatafua : efra molte cofeche glidomandò , due furono le più. | 
principali; La prima,che fua Beatitudine fi contentaffe ch’ella pigliaffelo fiato. | 


et 


Enargelico della prima regola del Padre San Francefco, data alle ponere So. | 
relle di fanta Chiara,e conforme à quella de Frati Minori,laqual commanda 3° | 
che non fi renghi cofa propria , ne in commune,ne în privato : e la fecondafw, | 
la riforma,e viparatione de gli ordini del Padre fan Francefco. E benchetal | 
fue ricchiefte foffero ragionenoli, giuite,e fante, mondimeno il Papa per giudi-S' 
cio.e parer de diuerfi,non volfe rifoluerla così fubito: perche vedendo alcuni è 
la-vergine effere giosanetta, delicata, € debole , non parue loro, che così facile! 
mente le doueffe concedere,ch'ella profeffaffe în quello flato dinon minor firetà | 
tezza, I aftrezza,che di perfettione di fantità = E però differi fua Beatitudi 

ne quefta determinatione ad altro tempo , hanendo però nel fuo intrinfico 
rifoluto di fauorir inognimodo l’opera , la quale intendeua effere veramente 

di Dio , per la riuelatione , c'hebbe del fecreto dell'animo di Suor Colletta. Et. 
anco accioche fuffe meglio conofciuto da tuîti il grande fpirito della 5.D onzeli 
la,la interrogò bene di mole" altre cofe, & ellarifpondeua con tanta bumilta,e» 
faniezza,chel Papa,& tutti glialtri, ch'erano prefenti, reftasano ammirati, 
co edificatiinfieme . Poicon la fuafanta benedittione fen'andò ; E mentre det 
spettava la i[pedittione da fa Santità,s ammalò vn grannumero di gente 
quella Città, e morendone alcuni , ch’erano contrarij alla Santa > fu da mo 
giudicato,che fuffe fiato per giusta fentenza di Dio.Confiderato poi molto bene. 
dal ci ilmaranigliofo fatto,che per mano della jua Serua, Dior 
volena operare , con gran benignirà : le conceffe le due cofe s che gliseista 
ammettendola egli fleffo nello RacoEuagelico in prefenza dellafua compa 
e di molte perfone principali così ecclefiaftichescome fecolari:nellaqual e 
nia dopò bamere fua Santità fatto vu fermone in laude di quel perfettiffim 
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| alla fuaTerra:0ue giunta, furiceuuta con molta diuotione, e riucrenza da 
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‘A to,lafece dell'Ordine di Santa Chiara,cingendole La corda,c mettendole iL ve- 
lo : e fatta da.leî nélle fue mani folenne profefione nella prima rggo- 
da,ch’iuifu lettayil Papa con la fua benedittione glie la diede in mano, e poi la 
fece Abbadeffa riformatrice,e Madre delle Religiofe, ch’eranose fariano della 
Sua profeffione:leguali cofe tutte furono fatte da fua Beatitudine con tanto fer 
worediSpirito,che i cardinali, & altri Prelatiye Signori infieme co Generale 
dell’ordine,ch' erano prefenti,non finivano d'affermare , che giamai baueano 
vedurofar cofa con tanta diuotione,<Y attenzione : Finito iltutto,il Papa fe- 
cevnbrene ragionamento alla nuoua profeffa ; effortandola ad offeruar per= 
fettamentetutto quello, 'haucuapromeffo à Dio , cy attender a giouar feme 


| preall'anime della Religione; offerendofele benignamente di fempre fanorirla, 


B econcederle quanto farianecej}ario per la fua riformase di più, che volendo el 
| lareStarnellefueterrel'hauerebbe vita, ty accarezzatafempre volontieri. 
(Di che ellailriagratiò fenzafine , dicendogli, che fe ne volena tornar alla fua 
Terrase fua Santità la raccomandò molo caldamente è Frate Henrico fuo 
Confeffore; comandandogli, che di continuo l'accompagnaffe » e fi ferma[fe 
fempre douc ella fiana; Poi pregò quella Signora,che la conduceua,à ricone 
durla con carità, x à farne buon conto : e voltatofi vltimamente à torno con 
la faccia,diffe conalta voce a i circonftanti .. Piace[fe è Dio,ch' io fulfi degno 
di cercar il pane per foftentamento di quefta figlinola. La quale domandatay 
ericeunta la benedittione da fua Beatitudine,feine tornò con la fua compagnia 


Cruttoil popolo, molti de quali, fe benle furono prima contrary , le fecero 
| però allbora molt honore; e tutti la chiamavano per Madre : di che marani» 
| gliarafi ella, perche per diuina volontà quando dal Papa fu nominata AL- 

| | badeffa , nonl'intefe, e(fendole poî detto,che allbora la fece Madre, 4bba 
deffa, fe n’attriftò molto, affarfconfolata ne vincua,non potendo tronar mo 

: dod’accommodare d lafciarfi chiamar per Madre: perche tuttania intendena 

‘ di voler effere femplice Religiofa,fenza vfficio di Prelarura:perciò fupplicò è 
fuaSantità à concentarfî, che non foffe Abbadeffa: rispofe il Papa , che ciò, 
ches'erafatto,era benfattose che voleva, che così foffese così il confermò. 


Come queta ferua di Dio fu perfeguitata nel principio della 


E) 


Din :fya riforma. Cap. VIISII. 


che ne doucua feguire per faiuze dell’aninze,le fu da lui ecci 

DO VOR tata contra vnagrandijima perfecutione da tut 
J SITO dr perfonesinStigando infin’a certi di quelli, conofcenano, 
| i ad eo eb aMIAMANO 3 e riucrinano , a dirle quando Sirega , quando 
Incantatrec , € quando indemoniara. : onde perfegnitata così da tutti, 
pat 3, È nom 


u7 


_—___u:: TES= 


ra 


COSE LT 


ra 


de # 


— 


- lie grate aree 


La TT — 


= A 


O VIDA 


È IMBARES0 
| monpoteuatronar perfona,che le voleffe dar aiuto, e fauore per gra sE | 
queft’operadi Dio, anzifu da molti talmente tra uagliata; © cui È se 
fretta d’abbandonar Coruia Patria fra,e d’andarfone m terrea vid fra: "e: 
li fu conmolta carità riceuuta da vna principale igor vu: 
Donna Biica ma Bianca Contefla di Befanzone,la quale fenti grandiffima confo: ai Ras; 
Concetta Si forto nell'anima fua della venuta ‘di questa ferna di Dio; pergli cuimeriila 
san chiamò il Signore alla perfertione con inoltatranignilità della fua confcienza: 
perche tanto tencramtte amana r'Abbadefa Santazche non volfe Sa lafciar 
la da fe partirese però le confignò vita cafa nella viladi Balma; avciò:vifacef 


‘ fervn Conuento,oue ritirataft con le fine compazne, incomincio 4 api | 
‘do laprimaregola di Santa € hiara,e vifiette fin che il Papa comvna a i Mi 
“La le conceffe il Conuento di Santa Chiara nella Citàdi Befimzone razze 
Conteff con'vna fua nipote,che dopò fu Duchéffadi Baniera pinna 
evispetio la conduffero': Et entrando effe con ‘gran folennirà Hi}. ipa pi o 
Comsonto , fu veduto da va nobile Signore della cafa della Conteffa antico i 
D jo,vn gran Plendore,che calana dal Cielo fopra | ADbadef]: E sara,t Ret «Ai 
nol daluicon moltaverità più volte affermato à Kala c onveffa:ftet installa ser | 
Sonita [piche bebbe datò ordine al fuo Conuento;e por fene vornd allo Statofno 
conferu. indofi nel corela diuotione, c'hasenad quefta parare I 
il tempo, ch'ella viffe, cr allafua morte drdino poi Vobe dae seizra ma II 
Tiro i vuo dei Conuenti della fernadi Chrifto;eèosè ii pi 1 "HI 
rononel Conuento riformato di nina Polifciszim vnavitca Capena || 
Cstale fare dalla Ducheffa di Banierafua mipoteo e L | 
è In di modo dunque Lea lamadre “Sadr Colletta afarelafia Gest 
opera, Cr a viuere nellariforma: E perche LR ten ne 
— Prouidenza molte donne nobili fi mofferocon ‘granide bumiltà se notibnod | 
> dovsandarle l'habito della Religione , le qualida lei diligenitoment effet 
| te,rîceuò quelle che trouò più atte a fimibvita ssi che Milena iL Î 
concorfero tante, etanti , che le fu necòfario dimoltiplicare CRI 
° donne,come di buomini: perche per'antorità del Papa,edel Miniftrogenera 1 | 
i facena ancora dei Conuenti per gli Frati riformati e crebbero intunto nume= 
+ Qnde derma vo che conuenne farne vna congregatione,che fi chiamò de Copettanei Lor man 
| Collertanei. ti fotto Pvbidienza del Miniftre geniale det Conai DE ea pag ui, 
fione,clrella bebbe da noftro Signorele fu manifeftatosel i Christi ; | 
fefointutiiiftati,cofi di tutti andauano buomini,e donne ai i È ra ;; DE », 
'mezo di quefta Santa donna faceua il Signore ne gli ori, te a sd Ri 
| cefcoin Francia, in Alemagna ; come ben fi vide ", vustii Co fg | 
i da èffa,edificati per Frati, e per Monache d a prima rego # ì far Pd 
e detti Comenti foffero pochi in comparatione deg si La TL | 
 clefiaflici.e Secolarimondimeno queSta congregatione:co "i PIGRI rela ol 
quelli, ampliò grandemerite entrandomene molti d pigliar i di perfarf Re- (I 
" gione:T altri,che per caufe vagionenoli non Diporenane n are pe e “fi, 
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M ligiofi,fe-vi facemano feriuere per: dimorione», dr edificatione, che n'haucuazo, 


chiseDucheffese moltialtvinobili,e porenti.S ienori,e Signore, Cittadini,e vien 
canti,emolt'altreperfone, che vì entrarono fondando, e facendofendaregran 
Conuentî, alcuni:da fe,&x altri in commune, fecondo.che porenano:c7 altri con 
| tribwiuano larghe elemofine per mantenimento de’ detti luoghi: Siche molti 
| Signori,e Signore entrando in quefta Religione'lafciauano le ricchezze loro, 
ognidiletto per far penitenzade i peccati lorose viueuano molto religiofamen 
| te. Edella Religione di fan Benedetto, ancora,e.da quelle di fan Bernardo,e di 
Santi AgoStino,de Celeftini,e de Canonici Regolari,molti.con licenza de Prelati 
| loro frritirananoinqueftariforma,la, quale come opera.veramente di Dio era 
| digran gionamento a chiw'entrana,fi.cone fu da Noîtro Signore riuelato al- 
| lafua ferua. con manifefti fegni,perche di tutti quelli,che vi erano entrati,foffe 
rodi qual fiato.fi voli fero,quando erano chiamati è l'altra vita haucua fuor 
Golletta rinelazione,e della mortese fato loro, onde conle Sue fante orationi ne 
aiutaua molti dfodisfar i loro peccati. 


Dell’amorse zelo della pouertà, c'hau cua la ferua dî Dio, 
Cap. VII. 


"a 


Y° dall’alsifimofecreto della Diuinità fua in quefta mifera val 
le del mondo, l'amore! della) molto. alta ponertà fuda lui 


uoî Frati Minori,e quella delle fue poucre Monache di fanta Chiara,iquali fas 
ono da lui inStituiti come ordim Euangclicise per quefta fanta pouertà confer 
taracon la vita di Giefu Chrifto,e defuoi «Apostoli fono differenti da tutti gli 
ILeri:perche neffun'altra Religione promette cofî ftretta pouertà,come quefta. 


2 pouertà,offeruandolain vita fua tanto caramente,che per amor {uo abban- 
onò il padre,e la madre, e diede a poueri ogni fuafacoltà, &r 


cSRPoR RA azaper coprirfi il corpo,e ripararfi dal freddo;ma fe ne ana 


ilo con vn'h 


‘ano vecchie, e di pezze vili, e molte volte ne portana;vn vecchio difmeffo 
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fauorendo,cio aiutando. affai quela. Santariforma:E, furono Re, Regine, Du- 
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"u dunque fommamente dalla beata Suor Colletta bramata,& amata la fan ® 
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daton'alira; le Monache vna volta per lo gran freddo,che faseua,moffe d com. E, 
affione di lei;le tolfero fecretamente la ronicasperche molte volte andaua fo | 
lo con l'habito, e le foderarono le maniche, e veStendofela ; fentendo le mani-. 
che foderate,fe la cauò, ne fe la volfe metter più , finche non la sfoderarono 
Non portò mai da tempo alcuno, benche foffe d'inuerno , ne per infermità , 
er altraneceffità è dentro, ò fuori del Conuento, quando andaua per riforma. 
re, fcarpe ne fearpini, ne calzettein piedi: Né mai sanuicinana al fuoco, 
er gran freddo che faceffe » ancorche le Prouincie doue andauafoffero mol. 
to fredde perle gran neuì sche fe vitrouanano : I fuoi peli erano groffi, edi 
vil prezzo, & i più poueri, € rappezgati erano i migliori per lei, € quefti cer- 
cala, e portana volontieri ; e ft copriva con va poueriffim» manto . vo 
Il fuo delicato letto era vn poco dipaglia ,ne per qual fivoglia 
fermità volfe mai comportaresche le metteffero fotro i capo coffini . L’Ora-. 
torio,nel quale continuamente Staua,e ricezcua il fantiffimo Sacramento , € vi 
dina Meffasera molto piccolo, e pouero ;e fe fofe fato altramente, vi faria 
ftasa molto fconfolata , © in alcuni Conuenti erano coji Siretti, e baffi che. i 
non fevi potena Slare in piedi , ne moneruifi è pena:onde parenano più cofto | 
buche , che ftanze; © in quelli effa fi rallegrava molto, difpiacendole gli edi , 
fici grandi; € fontuofi : Nemai edificò Conucnto cofi piccolo ,chenonle pa- 
reffe grande, e troppo curiofo: e dicewa, che per amore della molt'alta poeti | 
sà di Giesù ChriSto ; il qual non bebbe mai cafain terra, le religiofe Shaueuas , 


forte d'in- F 


ni 
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no da contentare di cafe bumili,e pouere : E quando occorrena, che foffe alloge . 


rata in qualche camera grande, e larga, vi ftauacome fpauentata , Ne ba: 
vena ardire di alzar gliocchi in alto : E Je ne Conuenti edificati di nUOWO LYO= | 
nana fatta alcuna cofa contraria alla fanta ponertà,non la potema comporta» | 
re ; Haueua ricewuto dal Signore fi gran virtò di pietà ; c liberalità, che fino 
dalla fua fanciullezza non baueua, ne poteua hanere cofa alcuna, che non la 
deffe à bifognofi : E dopò c'hebbe dispenfato la fua robba d poueri,che non er: | 
poca; giamai volfe per fe cofa veruna del mondo fe non quanto leera neceffa, 
rio per coprirfi le carni , e dire l’vfficio dinino :€ fevedena, che vn'altra re. 
ligiofa baueffe bifogno delle cofe, ch ella baneua per vfo fuo, le ne faceua parte 
con molta carità » foffe è Pbabito, ò la tonica , omer il manto , o'ibreniario: € 
moltevolte fi difeufina le maniche dall'habito per darle a chi le parena che 
wbaneffe maggior bifogno , reftandone fenza» finche fene facena vm’ alter.) 
aro + s | 
Quando fi taglianano de gli babiti, ouer altra cofa 5 ella voleua effera 
. fempre prefente > fi perche folfe prouiîto d tutte di quello, che loro bifognama. 
come ciclo c'haueua 3 che s'offendeffe la pouertà, facendofi gli babiti pi 
lunghi, ò larghi di quello che conuenina : € raccoglieua tutt'i perg » € 
uanzanano per rapperza” a bifogni il fuo. Non baucua defidel10, ne gus 
verum altra cofa questo mondo,fe non de breuiarij per dir l'vfficto ; onden 
faccua molte volte cercare per l'Alenagna,T altre partizacciò noftro ; igno), 
Ce ot È i Late ce 
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RARA OT AEEREZIO. b:F 
A fulfe meglio fernito, enon fi faceffero errori nell vfficio diuino per manza- 
“ménto di Breuiarjj . Molte volte glierano dati da perfone nobili , e dino» 
te alcuni libri spirituali da leggere per lei, co cla li dana fubito alle mo. 
mache , leggendo fol quelli, che le erano preStati . € quando morì non ha- 
ueua né anche il Breniarto, ch'ellavfana, perche poco prima, fe n'era 
privata; vu Sa | } 


Molte perfone ricche , e dinote d'ogni Fiato vedendo le gran fatiche, che 


faceua' queta ferva di Dio nell’adificar Conuenti à gloria fua, dx beneficio 
| delle anime, le douano aiuto con danari, altri con pezzi di tela, altre co- 
| Yes delleguali mainetentuaverunaper fe» : Ne potena fopportare , che 
le cofe , che poreua feruire pel culto diuino, $ adopereffero in altro vfo ; come 


“certe pezze buone , efine ; ancorche foffero date per bifogno del Conuento, è 
| ‘fuo; male faceua benedire, e con quelle, e con quanto poteua bauere pro- 
| “wedeua effattamente alle Chiefe> : E più tofto baucria valuto morire, cha- . 
‘memcofi propria , fegnitando la pouertà con tanto amore , chenon fu gia. - 
‘mai perfona cofi anida di ricchezze; com'ella defiderofa della ponerta; & a 
‘altune volte dana tanto alle perfone bifognofe, ch'effa reftaua fenza nien- 130 
te? Mala pietà Diuinale pronedena alibora più d’elemofine , dandoli in 
quertempi il Signore in fino cinquecento ducati d’oro alla volta; quali tro» 

uaua quando tornaua dall'oratione_> . E coft con molta realtà facena di- 
fpenfare quefte celeStiali elemofine ; & altre fecondo le necelEcà de Conuen- 
1) #2; ecome cofe, foprale quali ella non bauena porere , ne; dominio alcuno s 
| effendole dal Signore mandate per le fue ferue fideli. 

+ È ny n La è 

Miracoli della Santa Povertà, |’ F 
9 Capi uXy 


A bitò mai la ferua di Chrifto , chela bontà dinina leggende. 
0) faffe per mancar è lei, nè alle Monache della neceffaria i 
{i promifione; e però fenz’aliro penfiero Saffaticanano dof- Vedi 
3 feruar compiutamente, quanto baneuano promeffbà Dio , 
2 onde fi videro piu miracoli in. molte volte ? È, 
| ES © Hauendo quefta Santa donna edificato vn nuouo Cone e 
tento alle fue Monzche nella villa chiamata Lifmia vicina alla Città di Nar- 
} bona, e paffando per quella Tera molti feldari sbanditi , che facenano tan- 
tidanni , e rubbarie , che tutti fianano ritirati dentro i luoghi forti: & i 
Frati che andanano d cercare elemofina per le Monache non "% vfcir 
fuori della®willa, onde le‘mancana il Solito aiuto di quefti : Con tutto ciò 
vanewano gran fiducia, , fecondo la dottrina della Santa, chenon le man= 
‘aria > fe continuaffero nello eruanza della regola loro : e furono dal Sia 
sore confirmate în queSta buona fede, mandando è loro vwbueme veftito - 
Pitsci i Parte Terza. DI di 


n 


E; I: SEXI iB-AR TO 


di bianco yil quale non fu conofciuto s ne fi feppe di done veniffe ne d'onde 
folle » che lor portò vn gran ceffone di belliffamo, e bianchiffimo: pane, ye | 
melto faporito s che durò fin che per fua diuina prouìdenza fu al Con- 
ento proueduto in altro modo . toi tai 
csn'altravolta flando la beata Suor Collettainvno de fuci Conuenti nel- | 
laterra di Niuorneij era gren careftia di frumento, onde con effa frauanole è 
‘Dronache di due Monaferk , € trouandefi per ciò le perfone di dentro °° 
fuori del Conuento inomolto numero , vennero in tanta necefficà di panes \ 
che gli conuenne farne di orzo, € femmola ; e mangiandolo il trowaro- | 
no cofi faporito , e tanto foflanziofo , come fe folle fiato di frumento I 
febietio. | |> grani 7 SIG | 
Ladifpenfierad'vn Conuento s chiamata Suor Gionanna Radella, andando > 
à cauar vt poco di vino per alcune “Monache se chiamandola la, fernadì | 
Dio in fretta, fonando la campanella 3 cla che fi credeua che fuffe per | 


qualche gran bifegno ,vi andò correndocontanta preftezza » che portò fe- | 


e 


faerslanireee sini. n) . uri tra 
= a ceste pete e - CERI - Ag Sa ni 
men re ti fee aie— a e Lene I 3 3 “A 
—_——_—o o 33 = ro 
= = = e" === i 
+; x 


co in mano la fpina della botte, fenza raccordarfi d'hauerla lafciata aperta: ‘ 
pia auucdutafene dopò c'hebbe finito diragionare con la madre Colletta; e‘ 
— correndo per firopparla, lacrouò vuota ; eche tutto il vino femera vfei=! 
to, onde per non € wuene altro, reltò fconfolatiffima » € fubito tornò d dir 
fua colpa all'Abbadeffa del commeffo fallo s la quale vedendola tanto addo- © 
lorata ; moffa.à pietà dilei , la confolò, dicendole» + Sperate în Dio s. forele ' 
la, etornate è camar del vino: A chi ella rifpofe, che non ue mera reftato 
pur vna goccia: Replicandole la madre , che con buona fedevi cornoffe mi 
nome del Signore è andò s etrouò la botte piena di pretiofo vino , onde co 
grandiffima allegrezza di cuore ringratiò il Signore di vm tanto s e co 
gran miracolo. n gel 
Occorfe vi’ altra volta, che volendo tagliar vn' babito ad'vna Monaci 
chewbauena bifogno , chiamò vnFrate diquelli ,che feruiuanoa | Conuenti 
e glidiedeilpanno, accio che iltagliaffe: CY egli miferato il panno ; tr0! 
che per farvn’habito ve ne mancana vna canna e voltazofi alla madrezdi 
Jeschel'habiio non fi potena fare con fi poco panno: & ella con mol- 

ra fede diffe, fratello vaù far oratione, e postorna , € tira que. 

fio panto da tutte le parti fin ches'altonghi tanto, che come 4 

pica il bifogno : andò egli, c ritornato per tagliar 

L'habito , trouò monjolo che il panno eraà bar 
Slanzas ma ve n'aanzana vu gran pez- 
g03 etagliarolo,reltò tanto lungo, € 
largo , che bijognò disfarlo 
per non far contro la 
|. fantaponertà. |. 
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Delia caftità virginale della beata Suor Colletta, ’ 
_ed’altre fue gratie fpeciali. 
Cap. XI 


ì 
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ni 


Acallità è tanto granvirtà, tanto alta,etanto pura,che vni. t'88erde 
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fcel'anima d Dio,elafa fimile a gli Angeli,forella de i San 
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fegnò ilfuo core al perfetto amore dellapurità,e cafticà, & alla ficura guarda 
delteforo verginale, che mai fa vide în lei wn ininimo fegno di penfier malo, ne 
meno vna fol paroladi leggerezza; e così per la fuapurità fu confacrata in 
vnnobile,e degno Tempio di Dio, c5 imvwna dilettetolifi ma Stanza dello Spi 
rito fanto . Que/la fua purità dunque” innocenza interiore fi manifeStaua 
ancor di fuori 3 chiari fegni, conofcendofi molto bene, ch'era vna delle piuca 
Flecreature.c'hauefie pofio Dio al mondo,al fuo tempo ; onde la fua conuerfa 
> tione,benche ella fe(f: già donna fatta y parena però fempre d' vna femplice fi- 
i gholina: &rancorche fuffe molto prudente; e difcreta nelle cofe concernenti 
I all'honor di Dio,e falute delle anime,nondimeno in alcune altre cofe era poi del 
î Jaconditione de fanciulli , e delle lor gratienaturali , cioe d'effere puri fenza 
| peccato, amici l'vnodell'aliro, rallegrandofi di vederfi,e conuerfare infie- 
1] me contimore non folo delle creature grandi; ma anco piccole : E così ellaco= 
3 _smvemolto conforme è quella pueril innocenza , vedeva volentieri i putti, con ; 
effi conuerfana,e gli facewa gran fella,e n'era timidisperche fempre bauena di 
| nanzi a gl’occhi il timor di Diosin maniera, che mai ardina di far opera cor- 
poralesonero [pirituale , che none(faminafTe prima ben feft-fr innanzi è Dio, 
J epoificonfigliaa congl’aleri, fe fi baucua da far quell'opera,fomandando- 
I ne anco molte volte configlioa minori, febenera ammacfira:a, d&r afficurata 
1 dalla Dinina gratia nella quale non puòefferemaialcunincinno . << | {| - 
| Comeputtaadunque nonfolamentetemena gli animali ovandi, cfpauen- 
teuoli; maanco ipittioli, che fono immondi; come mojche, formiche, vera 
3 mi, Graltrifimili perl'immonditia, è Sporchezzaloros vedendo falo volone. 
I erica Nip Sononettis cioè agneli, colombijtortore è «& altri.talic Et. 
|‘efendole pòrtato vna volta vavcardelino , fene prefe gran fa, fi per 
la fuabellezza;e netezza,come perche foasembre catama,e laudana Dio, ilgua 
| Jequado ellamagiana,andana à leise maziana, beuca ficuramere difiaa ng mo 
i Sia L 2 e move 
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- emolte volte andanano all'Oratorio fiso i paffari , e mangiando , e cantando E) 
fe lCanvicinanano tanto, che li potena pigliare: Siche in tal modo perla 
purità fuale danail Signore quefte , &T altre fimiliconfolazioni d@vecelli, e | 
d’altrvanimali: e queSta virth e l fingolar amore, ch'clla poriana alla ca= 
$lird virginale,la rendeuano bramofi(ima di quei tempi, e di quegli Stati, ne 
quali tal virtù eracontanta lande offeruata ; € queSitella amana , e ninerie 
naze le perfone, che facemano & adempinano il voto della caftità : e per tal 
caufa fentiva gran contento del tempo del nuouo Tefamento, nel quale que- 
Ravind,e ftaro ,fudall ifteffo Autor , e Signore della purità infegnato, € 
dalla fua gloriofa Madre offeruato , € commendato , e damoltialtri fegua- 
ciloro : Netanto ficompiacque del Teftamento vecchio ; perche da que'tem- | 
pitalalrifima virtù nonera cofreffercitata, e predicata : Della quale per» Fi 
che fu fingolarmente dotato San Giomanni Euangelifta , ellail prefe per fua | 
special interceffore; e fuo conferuatore di cofi pretiofo teforo ; pofto nel vile. { 
e fragil vafo del corpo bumano . ug Tal 
“Con quefto ecceffiwo amore dunque di purità fanta defiderana di efferri= | 
ceuuta per fpofa di Chriîto, e conuerfare folo con quelle, che non baueffero | 
basutoin terra verumaliro fpofo : e con queSto feruore impetrò vna Bolla > 
dal Papa ; che non fi pote 
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{Tero riceuere ne* Conuenti riformati fe non donzele | 
le vergini, ilche fe bene per alcun tempo fu offeruato ; nondimeno noftro Sk d 
gnore le infegnò ye l'iluminò d ricenere ancora delle Signore virtuofe , e dis | 
ferete, che defiderauano di congiungerfi per fempre al purifimo fpofo Giesà 
Chrifto , potentiffimo per eleuar ogni anima sche fi dia al fuo feruizio, 
amore, d quello nobiliffimo (tato della purirà : nel qual banendo la beata Suor è 
Colletta dedicato lo spirito fuò,tutt'i fuo? fenfi, e cutte le fue potenze al Signos 
re, piacque alla bontà fua, che fpecialmente fi diletta & ama queta Angelta 
cavirtà; di moftrar in molti modi al mondo , mediante queSta ferua fuas 
quanso gli fono care l'anime vergini, epure + aa mist 


Delle orationi di queta fpofa di Chrifto. Cap. xa i î 


state L facrificio dell'oratione , dice Sant agostino , èilerefri 

i o E {, DAI ‘rio, il refugio dell'anima fanta, confolatiaze de. gli 4 
Quanto ègri fila gi Iv geli bui, etormento de mali ; culto molto accetta a 
delv'orarione EMIZI ESA. bontà divina, gloria della perfettareligione , laude di Dio I 


RAR 3 intera, e Speranza certa, È incorruttibile de i CielisE que- | 
SETTI Sta fu la principal opera della fanta madre Suor Colletta in ù 
tutto d tempo della fua vita,non facendo wai altroche laudarsbonorar,e 
vificar Dio,in tutti luoghi;done fiauaze tener fempre il fuo cor in luis» 
continuo è vocal,ò mentalmente:C® na delle gratie,che più fele/eranora 
se nel core,fu vn feruentiffimo defiderio,che corinuamente haneua;che 
- vefaffe diligentemente, e con dinotione feruitoze che fi diceffero gl officijd 
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A con humiltà, riuerenza , timore, e com pura conftienza : Ne compor- 


taua; che alcuna veligiofa fuffe effente d'andare all’officio, fe non per cau- 
fe sforzate: anzi accioche con maggior diuotione , &r attentione fi recitaffe s 
ordinò , che innanzi all'hora s’vniffero le religiofe in Choro per ben prepa- 
rare, & apparecchiare l'anime loro ad offerir è Diocon la rimerenza de« 
Ditaile dinine fue lodi: E fealcuna ven'era, c'haueffe qualche paffione con 
la forella 3 innanzi che fi :metteffe in oratione , le domandana bumilmen- 
ce perdono: E benche la madre Suor Colletta per la fua gran debolezza 
caufatale da molteinfermita chel'affliggenano, fi poteua benifimo feufare 
diuon andar in Choro , nondimeno per la grandiffima confolatione , che 


— ella haueuadi Starui, non curandofi,, ne fentendo ad vn certo modo quelle 


fue grauezze , era fempre la prima che v'entraffe , e l'vltima che n°v- 
fciffe, fe daliSignorenonera manifeftamente altro ‘à lei ordinato è © quan= 
dole ceffauanoi dolori andanain Choro. così pronta, cx allegra ; che pare» 
ua non haueffe patito mal alcuno : e quando s'apparecchiana per andar- 
ui, particolarmente innanzi al Mattutino , fu molte volte veduto dal- 
leMonache Siare vn bell’agnelletto foprala fua fedia , andatani poi met- 
teuatalmente ogni fna forza, Gr affetto di core in proferire le laudi Di- 
wine, &inrecitar il fanto vfficio con riuerenza , che la fua dolciffima vo- 
ceera fopratutte le altre effaudita; & accettatain Paradifo : &y occorfe 
alcuna: volta nel. principio della fua riforma , che dicendo ella l’vfficio in 
è Choro, parue per virtù diuina è molte perfone, che erano lontane vna 
buona lega , che:vdiffero cofi fchiettamente la Sua voce , come fele foffe- 
ro, State ben vicine: E perchein quel principio fasain gran dubio non fa- 


| pendo, come:fe doneffe dire l'vfficio dinino; ordinando la regola , che non 


Si canti wvella per faper meglio la-volontà di Dio, infieme con Frat Henrico 


| fuo padre Spirituale fe pofero in oratione; e mentre orauano , vdirono vna 


voce Angelica», dalla cui, forma 5 emodo di proferir la voce, ele parole 
‘Impararono, come fi douena dire l’officio ; e conofciuto effere tale la volon= 
tà diuina , fu ordinato ; che ne’ fuoî Conuenti fi diceffe Sempre in quel 
tuono . si 

— Wenne vna volta vna gran peSle in vna terra » doue la ferua di Chriffo 


| 


, bauena vn Cgnuento ,evi Stauadentro , oue morirono molte religiofe, & 
altre fene ammalarono, Grella ancorîî Rette molto male ; e con tutto ciò 


| non volfe mai lafciare d'andarin Choro, feben anco. poche le Mona» 
‘che,sche vi. ooerigprendatos netrapaffare veruna.cofa, che fi doucua 


direnelle folennità, e cofi cla con due, ò tre Monache molto deboli diceua» 
no l'ufficio con tanta chiarezza , come fe tutte le Monache Sane vi foffero 
Slate Any VAN fiche pareua, che glie le aiutaffero ; contanta gratia , 
€ foauità ùNiceuano, di che reftanano effe molto confolate je confortate nel 


lSignore>. E fe alcuna volta. quefta. fanta. donna. era per qualche giu- 


|a canfa fconfolata , entrando ella in. Choro » dnmanzi. che diceffe l'offi» 
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«14° Bo Rae) a | 
‘cio reflana l'anima fia con molta confolatione, e pace: e con fanta diuo- ] 
siohe diceua i Salmi, che pareua , che fulfe alla real prefenza del Rece= |; 
lee : & alle volte vfcina dalla fua faccia va splendore cofi grande ; che | 
neffuno la poteua fifamente guardare , E quando era poi totalmente opprelfa | 
dai dolori, e non potema andar in Choro, fospirando diceua : 1h mefchina | 
me , che fon priuata della beatitudine che godono quelle, che nel Cho= | 
rorendono landi à Dio : emaggior dolore fentina di quefto , che de fuoigra= | 
ui dolori, e molefle infermità . i EST guatert 9 |! 
Vifi anda poi no de fioi Conuenti, vi trouò vnareligiofa, chepel male | 
eri fata sero ann fenza potere andar in Choro , di che la ponera Moe | 
naca veltana fonrentiffima 5 € dimandarole dalla madre Suor Colletta | 
per qual caufa cla non anda imChoro e ripofe , per la gran malattia, 
Ma venta l’hora di Matntino ; l'inferma perla volontà , che fe letin= | 
forzò d'andarti > nell'incominciar che fece a lewarfi del letto s fè ritrouò 
sivacolofamente fana, e con la voce piùchiua, e migliore, € baueffemai.: 
fi che dall'hora innanzi non mancò nai d’andar in Choro infieme con balire à ; 
laudar DIO mio \ mali S| 
“ Olire al Diuimvfficio di tutte l'hore Canoniche ; chela ferua diChrifto di» . 
ceusogni giorno ; il diceua ancora. per lo Pater nofter, come fanno quelle | 
Monache, che non vanno în choro; e dicena poi anco l'vfficio della Crocey& | 
ancora quello de è Defonti, fe non tutta intiero, almeno vu notturno: HAUCHa | 
gran diuotione alla corona,con la quale diceua il Pater nosier, € feco la portar ( 
ua giorno , enotte,dicendo l'oracion Dominicale, &Auemarie fenza nume=-) 
ro; e quando era afflitta dalle gran pene , che patina, ft che pareua le veniffe ; 
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ameno la vità naiurale , ricorrendo al Pater nofter di'gneta corona, tor | 
naua fubitoin fe: E fra tutre le orazioni vocali diceua molro volontienzil cal 
terio, e tuttii Salnzi penitentiali con le Litanic , non lafciando maidalla fan. | 
ciullezga fino alla vecchiezza fna di durli per qual fi Moregioe sno | 
ella banefje: E quando finiua di dire il'Salterio , fi merteua conte ginocchià | 
interrase con diuoto affestol'offerina al Signore.Et il demonio all'incontro qua | 
fi (capre civ ella facena orattone , 5 ingegnana di flurbarla , & impedirlaz 
ma più particolarsnente quando dicewa il Salterio,ilguale dicendolo cella neelte ‘ 
vol:edinotre;it'vimico andana'adammorgarleil lume; e faceuacader inter 

la lucerna s & vna volta fra le altre banendoglielo fpento,e tornaza effa dra 
cenderlo pér finirlo s non volfe la maluagità fud comportar chel fin:(f: von: 
de prefo quella lucerna; ch'era piena doglio, glielo versà tutto’ fu'l libro chei 
leggcua se cofi reftò la Santa tutta fconfolata, fi per non bauer poruto finire» 
la fua orarione ; come per lo danno del libro sche reftò tutto macchiato, Tomè 
105 Di cheella vefe contocon fuo' gran difriscere al Confeffore paleziorno i 
Jeguente , e gli diede in mano ib libro; ch'ella tenena per rumao ; 

aperto da quel page; etrouatolo bello, metro come prima sglictose 
&r effa ne femti grandiffrmo concento è BI TA 4 AE 
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Ran 20, 84 
i A Prraltra volta ancora che dinotamente diceua i Salmi s due demoni per 
| impedirla, le apparuero vno dalla deflra, e l “altro dalla finiftra informa bar= 

ribile se fpanentofa . Ma ella armatafi fubito del fegno della fanta Croce, 
i O perfeuerò conftantemente nelle fue orazioni , onde conuenne è quei maligni 
fpiriti di fuggirfene , mal grado loro tutti confufi , e fcberniti. 


| Miracoli fuccefsi perle orationi della fanta madre Suor 
3 Colletta... Cap.. XIII. 


‘ 


Ss guiricorrena fempre s come al miglior fuorimedio, e vi- 
SI fugio , alla fanta ovatione,e cofî anco quando prencseua,che 
dt) I doueffe venire qualche gran tribulatione , diceua ò fa: 
WAS. cena dir le Litanie alle (ne religiofe ; confidando affai nella 
109 vini), & efficacia loro. E nel tempo che per tutta la Fran» 
ciaeranotante , e tali querre che neffun ofaua d'vfcire de fici ripari, fe ben 
| ellabebbe fempre il timorerifpettoconueniente alla fua religione, non la- 
fciòperò maidi far dinerfi viaggi vicini, e lontani, fecondo il bif: ogno,per bo= 
nor di Dio , e falute del proffimo : c fempre fu per fua Diuima mifericor-= 
 diadaluimiracolofamente guidata, e preferuara. Adinterceffione ancora de 

| tuttiiSanti, chela ogni giorno pregana nel principio del fuo viaggio, fa 
\' cendoft dire la mattina innanzi che fi partiffe la Meffade' tre Magi: ene 
° » raccontaremo qui alcuni caft , 

{\° Paffandola ferwa‘di Dio con molte Monache per vnaterra,; il lenguag- 
‘| gio della quale non'intendenano:, &rarrinate ad vi bofco 3 done era va peri» 
19 colofo paffo , sincontrarono in molti Soldati armati di balefire y & altre 
hi armi; squali bauewano intentione di rubarle : cr auicinatift ad effe , come 
4 ‘malandrini , incominciarono orgogliofamente è parlargli: Ma la fanta ma- 
dre per gratia dello Spirito fanto bawendo desto le Litanie, tntefo il lor par= 

lare, conmolta manfuetudine glirifpofe; e quando effi vdirono cofi dolce il 
| fuono della fuavoce, mutarono talmente il lor furore, che diuenuti tutti 
| manfueti, non folo leafficurarono di non farle dispiacere alcuno $ ma fele 
il offerfero di farle compagnia fin doue foffe lor piaciuto : onde la Santa gli 
 tefe gratiedelle fue cortefe offerte, cdaefi parti accompagnata dalla gra- 
| tia Diuina. — nera va 
.° vn'altravolta mentre purconducena alcune religiofe ad'vn Conuento di 
| nuono edificato, € paRaua per certe terre Straniere babitare da gente bar- 
| bara; e beftiale ; conofcendo di douer bauere qualche tranaglio, fece dir 
Î le Litdisia Netardò molto,ché alcuni feruitori di certi buomimi di quelle tere 

re nobilidiSangue s ma vili, &r inhumani di coftumi , da loro, per infiga- 
| ‘tione del diauolo , che fu fempre contrario, & auuerfo alle opere della Santa, 
‘mandati dietro è queStereligiofe , le fecero affermare finche giungefjero è 
* 4 cc L 4. _ padroni, 
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padroni,iquali arriuati dowera la Santa, conla fua diletta compagnia s inco-Bi 
minciareno d parlar loro molto fcortefe , e disboneStamente . Ma rifpone |' 
dendogli La madre Suor Colletta con gran fiducia, e ficurezza:fu cofa di gra | 
marauiglia,che mentre ella parlava, i canalli di quella peruerfa gente reftaro=. | 
no comeimmobili, ne fî potenano mouere ne anche vn paffo per giungere ali | 
luogoyoue erano efferaccolte , fi che fpauentati & i cauulli , e gli buomini” |. 
voltarona tutti, a briglia fciolta fe ne tornarono peifattiloro..-. \\ È) 

S'incontrò valtra voltain vn buonnumero di peruerfi foldati,che per ra. 
barla sandanano accoftando alle carrettesma fubito,chvella s'accorfe dellalon i 
mala inténtione;incominciò è dir le Litanie , nel qual’inflante fopramenne lo=> 
ro vn timor così grande , che parendogli di haner gl'inimici alle Spalle, fey: | 
ne fcapparono fuggendo ai fuoî compagni, ne più hebbero ardimentodi E. 
tornarglì . NEVI CSI alan EN, 

Diedevi'altravolta nelle manî degenti crudeli,che minacciamano di voler. 


tagliar la teSta ad alcuni,c&* ad alcuni altri l’orecchie , e già incomincianano. 


fato Se i pro sd 


atuorglii canalli;ma ela,a cui fe ben difpiacque fuor di modo l'affronto,confi, | 
dana però quanto douena nella mifericordia di Dio,mandando innanzi i Fratt, 

che fecoin compagnia andauano per latema c'bancwasche gli facefjzro quale, , 
che male,fene rejtò ini conle fue mMonachesapparecchiate per mortis per LUbtle | 
Male diede Noftro signoretantaforzaze valore,che animofi(fimamente pare, 
lò% quelle genti,e gli diffe cofi generofe, &r. efficaci parole,che ramuedutifi del, 

peccato loro,reftituirono i cauallie quanto baneuano tolto:ne però tardò mob, 
to è cader fopra di loro la vendetta di Dio;perche furono appiccati, & innan 
ziche moriffero,confeffarono,che per l'infulto , c'haneuano fatto alla ferua di 
Dio; alla {ua compagnia s banena voluto il Signore cafligarli con quella in: Ù: 
fame morte. : GA cio 
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Deferuori mentali , e delle diuotioni dell’oratione di quefta fan a. 
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A tetal voltafin'a‘venti hores E quando andina fuori del Conuento, dif enfaua 
larmaggior parte del tempo în orationi mentali», con lo Spirito tutto raccolto 
in fe Sicffa,mentre andaua foprail carro s @ altre volte poi nella vocale : e 
quando arrinauano all’alloggiamentostutti: per la Stanchezza fi ripofanano , 
& ella fola frauarbuttala notte vigilante in'oratione , fofpirando, e piangene 
do- per li peccati del mondo è Laondevolfe Noftro Sig. alcune valie conma- 
nifefti fegni dimioftrar alle Monache compagne dà lei quanto eraho infocate 
le fue orationi, ecome penetranano beneil Cielo : per 
ad occhi aperti videro vfeire. dalla fua bocca va chiariffimo lume, e falir 
tanto alto,,: che arviuana alla prefenza: dell'alta Macfà Divina e paren- 
dole altre volte mentre ella» fhaua in oratione ,: che l'Oratorio fuo ardeffe, 


uazla vide così rifplendenteè bella,che ojfufcata dal fonerchio Splendore, cafcò 
tramortita in terra; ma fu fubitofoccorfa dalla Santa slaquale pigliatala per 
la mano,dopòche l'hebbe riprefa,che foffe andata è difflurbarla in quell’bora, 
la confolò poianca «W'eltra Monaca chiamata Suor Colletta d’Apellacorto 
vide vfeire dalla fua bocca vinragio come di fole ; che empiua tuticquell'ora 


Spirito fuo eleuato,etransforma- 
tanto in alto,che a pena?) pote» 
uano piu vedere ; € fecondo ch'ella fu conffrettadi riwelare, fuwtalbora tirata 
nell'oratione d tant’alrezza , che le pareua. d'effere conlo {pirito in Cielo, 


o La tutte le fue orationi poi.la fua principal dimanda era per gli peccatori, 


G; oftinati, per la recognitione de quali congradiffimoferuore di fpirito fuppli 
Cana fempre Noflro Signore,a cui parue bene diriuelare quefta fuapetitione SERENI 
al beato Fra Vincenzo Ferreri, facendoglicla vedere in-vna viftone che fla- LE 
to inginocchiata interra dinanzi alla maeftà Di- 2l beato Fra 
suina, domandandole mijericordia,e perdonanza per. gli peccatori del fuo popo a 
losallagnale rifpondena il Signore, Figlinolamia, che voi tu ch'iofaccia, fe ta fuos Cek 
eoneinzamente foningiuriato,e vituperato da loro, e non ceffando di befterm. #"% 
narmi,mni fanno in piwminuti pezzi, chel cibo che mangianose poi in vltimo Pa 
Si tidono di me,diprezzando i commandaraenti miei? E volfe Dio con quefta 
vifione dar cognizione d Fra V incenzo della beata Suor Colletta fa fedeli(fi= 
maferua» acciò firifoluelTe di vifitarla , ficome fece, partendofi dal Regno 
| »CI ini fi videro con cè 
Vattando mfieme dimolie cofe birituali.. “. /....°- 
; Cn tutvyle commensorationi più principali,e frequenti. dicena quelle della 
“Palfione di Chrifla,e della fua Santa incarnazione, e poi quelle ditutti i Sanris 
sEt ogni giorno,dopò c'hauca detto l'officio Diuino, faccua dire intuttii Coutti 
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4 
della (ua riforma quella,ch'incomincia . Chriftus fa&us'eft pro nobis o- E | 
bediens, &cs conla fua oratione; Refpice quefumus Domine fuper . | 
hanc, e dopò quella dell’incarnatione ; che dice , Gabriel Angelus, &c. è | 
l’orationeGratiam tuam,&rc.0 pertutti Santi Angelge Arcangeli,&e» | 
con la fua-oratione: Diffe anco per ‘moltotempo ogni giorno la commemoratio 

ne dituttisSantive quando Rana nel Convento di Befanzone ; la faceha dire a 
faobEFratinella Capella di fante Amna:perche dipoiche le apparuevna volta la” 
detta Scnvaconla fua progeniese le fu rinclato imvn fuo” fuenimento fpiritua” 
leche Sant dnnahanena moltoà memoria,efacena gran contodi leisedelle. | 
opere fuc,lequali ella ifteffa vide,che molto allegrase riccambte adornatad'wa 
liscenziffimo Splendore, ponena in on bellifimovafo d'oro fino tuttele fue com. 


5I,) 


memorasioni, ci infieme contutti i Santi della Corte Celeftiale le andana ad of FE è 
ferinà Dio, acciòd che fuffe pietofo verfo: lei fua bumil ferma; el’opera fantasy © 
chele baneua comandata haneffe effetto conformeal fuo Dipin volerev. % ‘ 


Dell’efficacia dell’oratione, che quefta ferna del Signore faceua' 
LA nÀ, ‘pel profsimo “Cap. Ma HIV aprono ti 


ori n 
{i 123% 


FRA EL Conniento della Santa Abbadeffa fuor Colletta vna'don 
È AIN namolto famigliare di cafa; che fernina‘alle monache,cafed 
ta È) 


- i in vna graue infermità, e giunfe à termine , che datutti era | 


i fenuta permorta: e quello; che difpracena pw achilafer- 
> nivacrailvederesche non feffe ben dispofta s per fare quel” 
mp DR lvliimo paffaggio, come conuenina; Ma riuelato:da N0- 
firo Signore alla Santa,il male,che caufana la perdita diquell’anim@procede- 
veda non banerlafatta curare col facramento della Ppnitenza,dòpò bamerle- | 
ne bauuta gran comipaffione nell'inimo fro, fi voltò è Dio con calde orationiz | 
pregando così efficacemente per lei; ch' e[fendo c{f: audita,l'inferma per glimeri 
ti della Santa ottenne in poco tempo la falute corporale;e Spirituale: percheft 
| confefsò con'intiera contritione, € fece la debita peniteriza, onde per miferico 
| dia dinîna,viffe,e morì poì molto chriffianamente n. vos e 
Nella villa d’Ayshefpars furono prefi vi? biionio; Gv na donna, e perigli 
graui delitti loroydaliagiuftitia condannati à' morte, "lag pale bebe conofcef] Hi I 
ro di meritare, non voleuano però pentire; Mesi etnie: le gli 
enormilor peccati; anzi atrocemente beftemimiavario dicendo parole di grani. | i 
— diffi:ma disperationeme punto valeuano le molte ammonitioni, che per lor falia d 
ve glicrano faîte : E trouandoft fra le molte diuote perfone , ch'eranò tai pre. 
fenti,e che con grande lor difpiacere vedenano la perdita di quelle anime, no 
Ercmita ancora, ch'era venuto a vifitarla Santa madre Colletta ,. Red 
‘gran pietà di quei mefchini:onde proftrato intera con tanto affet nftan 
gZafupplicò è Miniftri della giuftitta, che fi tratteneffero vn poco di far morire 4 
‘quegl'infelici , che ottenne , che fi foprafede[fe alquanto ; e-poi fubito corfe è | 
Lats pregare 
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ua,fenza difficoltà; ne inz= 


Suoi dinoti ad effa,c& alle fue Re 
rare ad vna Monaca è lei molto ca 
fatto per effa oratione, che poi la. 

marauigliofe,che faccna il. Signore 
:E nel Conuento della villa de Polini, le 
rincipio grande neceffità d'acqua , onde 
vo,mn hanendoni porutotrouar dentro 
«alcuni Maestri, chepidvolie il pro- pa 
a warong 


or tut 
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siarono:do va venerdì di Quarefima, nel qual fî legge PFuarnigelo quandomo E | 
firol signore dimandò da bere alla Samaritaîta vicino al Pozzo di Giacob: la* | 


ferua di Chrifto il pregò con fante orationi,che voleffe dar dell'acqua alle fue) | 


feruese poi fatto camare in vn luogo,ne forfe fubiro tm grandifima abondanza, | 
cr era la migliore, che foffe in quelle parti” © ** tone ni ad 07468 DI 

È Iavna villa d' Albigeis vna gionane maritata bonesta)e virtuofa fu'affali: | 
tà dacosì grane infermità,che perduro l'intelletto, dicerta, e facena tofe diaboi | 
licheze dishoneftesonde il Rettore della' fua Patrochia, Sacerdote virtuofo,e di | 
buona vita,ché portana gran diuorione allaSanta,moffo è pietà di qrellapo= > 
wera gionane,andò è trouarla; fe ben era lontana,e lapregò à far oratione per + 
quella miferabile inferma è il che effeguito da lei con'molta carità,fene ritor- 


« Fan LESSE 


nò il Rettore,e posto in capo della pazza’ vii pamno,che portana în tefta la fan- 
ta vergine, miracolofamente parlò fubito intanto buon fentimento 3 come fe: 
non foffe maî frata fuori di fe .. VISA ARS IMBRIANI AAA SEI; 
Pn ricco Mercadante dimoto di queSta Santa) determinato © hebbe' di fare. | 
n viaggio,che li conuenina per lo fuo trafico in'vntempò digran pioggie» e | 
neuifare,accioche il Signore lo liberaffe dat pericoli,e* bawea da paffare, vol ! 
fe innanzi che fi partiffe andare d vifitarla,e falitandola con molrarinere CH 
firaccomandò di cuore alle fue dimore orationi poi fipartà con quel'tempo tam: 
to peruerfo,che le flrade erano tutte piene diéue 3 atquaz 
 paffo così pericolofose profondo,che Je uicadena, vilafciana e 

ta,raccordatofr della Santa, feleraccomandò tontanta calderza in'tal punto» 
che lavideinninzifare è lui fegno,che non andaffe più oltresma che fenetor-) 
nalle à cafa,e così fece fubito,'ringratiando Dio della gratia, che miracolofa- 

mente gli fece per limeriti della fua fanta ferua. VA» STR 
© n'aler'bucmo molto bonorato;e dinoro di lei, haneua vna fizliuola da lu 
molto amata,la qual'ei fi rifolfe di far Monaca per l'inclinatione ; ch'ella mo 
Sirò fempre di bauere alla Religione,e trattato di ciò con la Madre Suor Collei 
ta: fa da lei molto volontteri accettata nelfuo Monaffero:Ma poco tempo pafe è 
sò,che non potendo il padre fopportare l'abfenza della figlinola,e pentitofi pe Ùi 
‘ciò d'banerla meffa là dentrosla dimandò alla Santa,la quale dopo banerglila. 
reftituita con non poco fuo dispiacere ricorfe fubito all’oratione conle lagri= 
me fugli occhi per lo pericolo,che vedena efJere foprauenuto alia giouanetta:‘ 
ondene feguì,che penfando ogni di più oftinatamente fuo padre di lewarle tito» 
tele occafioni,acciò nonle vemiffe nuowo defiderio di tornare nella Religione 3 
fi mife con effain viaggio, per condurla in vm'alera terrase per la ftrada il ca; 
‘uallo ;che laportana le caftò Sotto tre volte, & allaterza reftò talment 
firoppiato;&® efficato che non potè più andare : Allbora conofciuto dal padi 
queSla c[fere opera di Dio:fatta per lo merito dell’orationi delta Sqvea5 

fubito indietro,e con grande pentimento 3 & humiltà lariconfeghò: 
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... perfempre alla fanta madre,la qualela ricenè moltocortefemente: 
Marauiglioe © SEA MERE BE Cer B-* . AB 
fo Misacolo,  NEla Città di Befanzone ‘va bonorata Signora maritata,che fi chi 
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VA Margarita fitrouaua in graniffima infermità già erano tre anni; co il padre, * 
| «riparentifuoiperlafama della fantità di suor Colletta infieme con va FM 
te Minore maeftroin Theologia la conduffero alla prefenza fua,cing REI 
dopò ch'éllafu artinata in quella Terrayrimerentemente pregandola avoler fa 
ha ordtione per lei,laqual’haneua tutti feguenti mali. Primo, Subito chancua 
finitodicibarfi,vomitauail cibo. Secondo,cadena fra’l giorno,e la notte quat. 
1ro;ò cinque volte interra,done Sana per fpacto di mez: bora, facendo bruttise 
spauentofi mowimenti. Terzodì quattro giorn due bore innanzi al mezo di 
laffaliua vn dolore così grande per tutto il corpo;ma particolarmente ne Ner- 
uidelle bracciasche non baftanano quattro perfine a tenerla ; che now [tsbra. 
o naffe la vitase le durana questo firano accidie tre, e quattro bore : lequal’in- 
È fermita intefe dalla ferua di Chrifto,reSiò del cafo tutta piena di marauiglia 0 
© dicompafficne,ordinando che lafaceffero alloggiare ini in compagnia della ma 
dre,e delle forelle,che l’hanewano condotta:E venendole vno di que’ fuoi acci- 
denti nell’entrar che fece nell’allogiamento,fu effa con l’altre,ch'erano feco,c3- 
folata dalla Santa,con dirle,c'baueffero ferma fede in Dio,perche confidana nel 
| lafua Mifericordia,che le daria falute:Poi lafciatele,entrò fabito nelfuo Ora= 
torio:d fare oratione per l'inferma,la qual fintta,anddia tro uarla con volto tur 
| batosemefto;e giungendo à puntosch'era quafi in vn'altro accidente, le diffe:fo 
vellaxvoi non hauete ferma fede in Diose fe l’'hauefte, farefte fenza dubio rifa- 
‘ nata;Poi tornò di nuouo d far oratione per lei , & vfcitameSta come prima , 
trouandola col fo folito parafifmo , le diffe vn'altra volta. Amica mia, per dif 
\'fetto di Fedevi durano tato le voftre infermità:e però io vi prego ad baner fe- 
\ de nel Signore,fe volete guariresà cuirifpofesche l’hauena,c& bumilmente pre 
£0 Dio, che per lafede della fua fanta Seruavoleffe liberarla: quale entrata 
‘adorarelaterza volta,dopò poco ipacio di tempo con faccia allegra, e giocon- 
dafenetornò all'inferma, dicendole , Amica, per la Fede voftra piace dà N..S. 
di concederui fanita:e l'inferma rifpofe, Anzi Signora non per Fede, ouer altro 
di buono,che in me ftasma fi bene per la fua fanta Mifericordia,e per la voftra 
orationsefede,che per me hauere bauuta:<% ella Soggiunfe: Io v'auuertifco, e 
configlio,che non dichiate mai più tal cofa, perche il Signore vi ha dato falute 
1 | per la buona Fede,che in lui baueSte ; E fe bene l’inferma erarifanata, nondi- 
| jrsenosacciochecosigran miracolo nò foffe attribuito dal popolo alle fue oratio 
riordinò,ch'ella fuffe condotta ad vna cafa de’'Peregrini vn poco lontana da 
| \quella Città,dicendo a lei;che per ftrada le farebbe tornato ancora vn'acciden 
tes ma che entrando in Chiefa , refiaria libera à facto di tutte le fue inferti=. 
td,e così fu:poiche in dieci anni,ch’ella viffe dopoinon hebbe mai male ; ne le 
tornò più veruna di quelli accidenti. À i RR, 
|  Spdlfata fama di così maranigliofo miracolo pertutta quella. Terra, furo- 
po condotti isolti infermi invazi sla Santa Madre, fra i quali ven'erano al 
\cuni fpiritatì , & altri pazzize per | Î 
rifanati ». ri 
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na nobile Signora ConteffadiV” alentinoij banena defiderto grande d'en- E) 

frare nella Religione,lacnde facenana buona vita di penittzaincafafuaper | 

udrfi fepotiia refiftere al rigore della Religione:e pregata la Madre Suor:Cols | 

letta,che la riceneffe, determinò la Santa vr giorno mel quabeffa ri doueffeen © 

srare,co in quello ifteffo per opera del demonio frtrowarono tutt'icanalliz che i 

erano apparetchiati per conduruela con la compagnia , Zoppi, e Rroppiatiz fi © 

che non fi potenano mouere': Il che intefo dalla Conteffa,le causò grande feow | 
tento; ma raccomandatafi con fingolar diuotione di cuore alle orationi della» 
fubito fani tutti quei caualli;e così adem 

nella Religione coninfini. 
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A fiammata dell'acerbiffima (na Paffione;che molte volte dopoi quando fi raccor 
l dana di.quella vifione,e delle crudeliffime pene;che vide in effa Sopra il dedica- 
tiffimo corpo del Saluatore,refRandole il corpo come morto,tutt’i fuoi fenfi era- 
nò abforti nel Crocifi(fo . ; 
Chì potria mai narrare i continui,e pietofi pianti,î fiumi di lagrime, e gl’in- 
I finiti; infocatifofpiri che la ferua di Chrifto faccua intutta la fettimana. 
| Santaynella rapprefentatione della fantiffima fua Paffioneè Non è lingua mor- 
sale che poteffe compitanzente raccontarle,ne menò l'amarezza , Gr ecceffiui 
sormenti,chein que’ giorni ella foffrima:Ma molto bene la volfe rimunerare il 
Signorein quella fettimana fanta con vna particolar gratia,che le fece, degna 
veramente di memoria,la: qual fu,che quando fi leggeua,e cantanala Paffio- 
B ne nella Mc[fa,gran parte di quelle pene,che patì noSiro Signore nel fuo facra 
| tiffimo corposera fenfibilmente conferita nel fuo,e viuamente nel fuò core ins 
preffa,di modo che per l'infopportabile dolore non potena contenerfi di ndgri- 
dare,e dogliofamente lamentarfi:vnde non era core così duro,che non fi mo. 
ueffe d granpietà del fuo dolore , e non fenti(fe diuotione dentro di fe : e durò 
gran tempo,che Stando cosìinfiammata.della Paffione , &y anguftie di Giesi 
Chrijto,fempre che fe le ne rauninana la memoria, per (bacio di fei bore alme- 
| n0 fcordatafid'ognialeracofa , inefie di maniera Saffiffana con la mente, che 
non poteua intendere,ne penfare in altro: Et vna volta ffande nel Conuento di 
Befanzone in contemplatione della Paffione di Chrifto nella fertimana fanta, 
Sette pertre giorni continuitutta in quella abforta,fenza mai mangiare ne be. 
Cre:Etvm altra volta in giorno di venerdì contemplando pure la Paffione , pai 
‘vna pena, & vn tormento così eftremo , che parendo alle Monache di veder. 
| delafaccia malamente percoffa,e che nonvbauefTe fe non la pelle, ebeffasze 
| che’ fuo nafofoffe ammaccato,e finguinofo , ne fentinano grandi[fimo dicpia- 
cere,c compaffione:Ma mentre inficme ragionauano della deformira (ua, ritor- 
Bando ella in fe,à pocoa poco,le tornò anche il nafo,etu:tala faccia nell’offere 
| Suo di prima,e leuataji poi fe.n'anaò fubito nel fuo Oratorio , doue fu di nuouo 
rapita in eftafi,e vi fette fin'àVespero. 0 dai 
|. Haueuaquefla fanta.ferua di Dio continuamente nel penfiero quei veneran. 
di luoghi della Terra fantasconfacrati con la prefenza del noflro Saluatore ; 
mafperialme:ste Gierufalemme,perche vi patì per euttii peccatori, defiderido 
‘gridemète di andar à vifitarli,p offerire,e cofacrare în e[fi la vita fua p amor 
‘di Giesù Chri.E fra tutte le reliquie fante, della paffione, che fono venerate, 
| «dorate dalla fanta Chiefa, portando cla più fingolar riuerEza alla Crocesonde 
| bramofiffima viuenad’'hanerne vna minima particclla,volfe N.S.copiacerle, 
| der per mano de gli Angeli via poca particella della vera inelufain 
vnab figa Croce d'oro,la quaie fu dalei accettata cò la maggiorbumilrà,e 
diuotione, ve dir fi poffa;e fe la coferuò con riucrente cura,ci anta dilictza, e 
chiung;la vedena,rifolutamete dicena,che quell’opera ro pozeua cffere tiara 
fatta piano d'buomini, E fi come ella portana gradiffima rinerenza da auelia 
ta Der * -césnolen 
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re, nella quale era Pato inchiodato il fuo Giesù , così banetsa gran dinotione E 
nei fegni della fanta Croce, che tapprefentano la fua fanta Daffione; € 
quefta fua vinafede fece con effi molti miracoli ; alcumi de quali qui fotto 
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Mirfacoli;che fece Noftro Signo. Dio, co’l fegno della fanta Croce |, 
per mano di quefta ua fedelifsitma ferua. Cap. XVII. gl 
ESS iyrono molte volte portati alla ferna di Chrifto de’ puttiin 
(IVI fermi; ma noninmodo , che moftraffero divoler ch'ellafa- | 
\93 RO ceffe miracoli: amando effa grandemtte quella innocente —, 
SI età, benignifrmamente,gli faccna fopra il fegno di fanta Cro F. 
e? ce onde molti di loro fi vifanauano : Etinvn fuo Convento, 


| 
ND vnareligiofa ammalata con dolore di teSta coft rerribile,ché ) 
parena fe le voleffe aprire, con molta fede fe n'andò è leise raccontatolé come | 
‘nd potea più fofferire quel tormento, la pregò a fare ancor fopra di lei ilfegno 
della Croce, ilquale da lei pietofamente fatto, Pinferma fi fentì fubito fana. ©. 
Un Frate anco, che feruiua a Conuenti delle Monache ; chiamato |, 
FraTebalde, erano quindici anni,che patina vn dolor colico coft grande, che. 
quando gli veniuamon fi poteua diflendere,ne monere:di cui hanendola San? 
ta gran compaffione, 7 effendole neceffario di mandarlo in vna Protnincia lon. | 
tana per feruigio della Religione, gli diffe alla fua partita. Padre; andate pur... 
di buona voglia d fare quefti negory, o babbiatevera confidenza nel Signore, G. 
che per virtù del fegno della fua Santa Croce voinon fentirete più il dolore | 
che tanto v'afffiggena, e cosìfu: perche mai più gli diede noia. Tornando v}. 
na volta quefta verncranda Madre con la fua compagnia da riformar vn Con? . 
uento;arrinarono ad vn fiumemolto profondo, c'hauenano dapaffare; enon. ; 
e[fendoui barca,ne vedendoui alcuna perfona,che gl’infegnaffe come poreffero 
paffare,ella confidentiffima nella virtà Dinina;f atto con gran fede îl fegno del 
da fanta Croce,e fimilmente il ( uo Confeffore,tutti da piede, e da canallo co 
molta ficurezza il paffarono:E dopò c/fî giunfero de gli altri,iquali fe ben vid 
dero di quanto pericolo era il paffar quel fiume , bauendo visto nondimeno 
ch'effi erano paffati,di[fero con molto difprezzo. Se quest ippooritifono pata . 
tì così facilmente, perche non paffaremo noi ancora e o entrati con questa fi. Li 
erbia nel fiume , tutti vaffogarono. Vn'altra volta andando la ferua di 
Chrifte fopravn carro ; il qual cadendo in vna laguna d’acqua, cadè ancora | 
ad vna Monaca va pezzo d'Vnicorno della Santa, ch'ella portana, di che » 
Sattrifiò affai : Ma poi raccomandatofi con fede a'meriti di lei , e ai | 
il fegno della fania Croce, fibuttò all'acqua, e l’andò a pigliareff of 
pra P'acqua,e tornòfuori (enza bagnarfi altrosche le fcarpep. © © 
Erano cinque anni, che invn Monaftero di Religiofe , vna dieffe di buo 


conuerfatione, baneuavna terribile tentatione,e di quindecì în quindici gior. si 
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d al più tardo le veniva‘vm'accidente di mal caduco, che facendola caderin 


terra da certe bore, buttaua con gran furia tanta fchiumaccia per la bocca’, 
come fe fuffevnfuriofo cingiale perfeguitato dai maffini, e tuttafuori di fe 
faceua cofe da Spiritata : intorno allaquale fe ben molte Monache fi tramaglia 
uano affat pertenerlamondimeno,bauendo ella fola affai maggior forzaditut 
te loro,s arrizzand,fi (quarciana è pannize facena molti mali, buttando per la 
boccavnfiato tantocalido,come fe fofte fata vna fornace ardente,e con tanta 
forza, come fe foffe‘vna bacca d'vn furiofo vento ; i quali accidenti le duraza 
nown gran pezzo : perloche quelle pouere Religiofe fitrouauano molto afflit= 
| te,tantopiù non potendo trowar configlio,ne rimedio buon contra quefto male. 
| Maraccordatefi della fanta Suor Colletta, per lagran fede, ch’in lei haucano, 
3 s’accordarono;e nzandaroho a pregarla,che l’aiutaffe con le fue orationi:Et el 
| ladolendofi pietofamentedella tribulata forella;mandò il fuo Confeffore è vifi 
| varla;ilquale confidato nelle orationi che per lei faceua la Santà cò molrafede; 
le fece fopra il fegno della fanta Croce:Et, ob miracolo grande del Signore,che 
| dopò quell'horareftò l’infermatanto fana;che mai più patì punto di quel hor- 
rendo male». VEGA 
Una Monacadella Santa chiamata Suor Giouana Ferrera,c' banca lofpafi 
moinvnamano,le diffe,che fe le faceffefopra il fegno della fanta Croce,the fu 
Litode faria paffato.ma Vedendo ella,che le prefentana quella mano come à SÉ 
ta,perche faceffe miracolo;fe ne fcorrucciò affai,e prefale la mano,fe la lenò di 
manzize fu cofa di gran marauiglia,che toccata la mano dell'inferma da quel- 
\ | la della fcorrucciata bumilifima.rimafe fana fenza dolor alcuno. 
|| o«Efendovraltra delle fue Religiofe in Infermeria tanto aggranata da 
\Q male, ch'eranotregiorni, che non bauena mangiato cofa alcuna, e fa» 
| pendo laSanta quanto grande feffela debolezza fua' 3 pigliò va perfico, 
| efattole fopra il f«gnodella fanta Croce, glielo: mandò , perche lo man. 
giaffe;: e mangiato che l’hebbe, migliorò fubito: in modo, e fi feniè fra 


» 


poco tanto bene, che lenagafi di letto il giorno feguente fana ; e fenza verun 
male fi leuò dall’infermaria. 

I. Frouzndofi poimvno de fuoî Conuentiin'vioarnos che era gran ca- 
I O vestta di pane edi vino-ne bauendo quel Conuento per dar. alle infer= 
LI 20Ye now vispoco divina sche gli eta dinentato tanto forte, che face- 

ua. male. dì chi lo leuena sella ne fece cauarcin va vafo , € fartogli 
Sopra il Segno ‘della SantaCroce ,' dinentò fubito marauigliofamente > 
buono, ne fuccéffe quelto folo quella volta, ma fempre , che canarono 

%: fiucdto alla Seruadi Dio va bellifima anadro d'Auorio'di gran valuta, 
nel qualecilobanena gran diuotione per efferni fcolpitit mifteri della Paffio- 
ne del Saluavore,crveffendoftatarotroper opera del dianolo sella fuor di modo 
fe n'attrifto:ondett diede alfuoConfeffore,che vedeffe di farlo acconciare de 
andando egli a cercai vn MaeStro;che l’accommodaffesapièdolo per la firada 
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per vedere il danno , e fattogli fopra il fegno della fanta Croce, bauendo gran | 
fede nei meriti della santa ; il vide ce fi fano, CY intiero, come fe mai non foffe | 
Sato guaflo . Dan | 
Della grandifsima diuotione, chela Santa hauewa nel fantisimo | 
Sacramento dell’Eucariftia. Cap. XVHL el 
i \ suc na | 
OrtAvA la Santa Madreincredibilrinerenza ; e diuotione | 
al fantifirmo Sacramento dell’ Eucariftia : perche come dice | 
Sant’ Agoftino, in effe è tutta la contemplation celeStesogni | 
| fpiritual confolatione; & in quello fù anvidata ognifelicità | 
> infieme co'l fuo Autore Vdiuala Mella con grande atten- | 
do <S. tione di fpirito,e non fenza buona effufione di lagrime : anzà | 
molte volte per più degnamente vdirla, fi preparana prima confeffandofi e 
facendo oratione : e quando hanena d’andar è riformare qualche luogo, ly.’ 
diuain publico con gl’altri.; ma quando Rana ferma qualche Conuento ' 
Pvdiua fola, per nonifcoprire le rare gratie , che nell’afcoltarlaricentua 3 
ancor che à tutte interueniffe con vgual diuotione +. Ma nondimeno con mag- 
gior feruore ; e con più particolar affettol’vdiuaritirata fola nel fuo Orato» . 
rio: € quando il Sacerdote alzaua il fantifimo Corpo di Chrifto; con profon- ] 
difimabumiltà , erinerenza l'adoraua  confondendo; dr anibilando fe fteffa 
con pianti fi pietofi,&y amari,che pareua fi diffolueffe tuita in lagrime:facena 
firida,e mandana fuori gemiti di compuntione tanto altamente,che Pvdiuano | 
quei di dentro,e quei di fuori ; e tutti erano perciò commeffi ad hauer diuotio. 
ne,e timore di Dio,della cuigloriofa prefenza,e diuina Maeftà ella bauenatal | 
incelligenzase conofcimento,che pareua molte volte è circonftanti,che fe lema. 
nifefta(fe chiaramente ò gloriofo,ò dolorofo,fecondo che gli parena bene, E re», 
flando ella dopò quefta adoratione con Îo Spirito fuo tanto elenato nel Signo PO, 
che pareuatutta trasformata inlui,tutti i fuoi fentimenti,ancora ceffauanad 
inaturali vficij loro. pin dA 
. Ricenè ancora particolar dono di gratia nelbadoratione,e vifta del Signore, 
all'altare,che conlume,e chiarezza indicibile fermamente credena,e conofee Î 
ua,quello effere ii pretiofi;fimoye vcaliffimo corpo di noftro Sigriore Giefu Chri.. 
Slo : Et occorfe vna volta,cl’ella era à Meffa, che’l Sacerdote pofe dell’acqua 
nel Calice,e poi per errore nonlo confacrò : fi chenell’elenat l’'Hofita la Santa, 
fece la fua folita adoratione con l'humilta,rinerenzase lagrime di fempre:Ma, 
alzando poiil calice,conobbe in pivito,che quello nò era il pretiofi(frmo fang 
dei Signore onde nonl’adorò : & diceuano alcume perfone, ch’ alle volt 
trouanano prefenti,lequali riferiuano,che invedendo , © adorando elia il 
guore,fi bagnana tutra di lagrime di rinerenza : perche molte diuote perf 
Religiofe, e fecolari , bramandolo , cercanano Speffo di entrare nell'Or 
rio, ouero nella Capella fua quando fi dicena Meffa ,per poter veder 
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con quanta bumiltà,e rinerenza adorana noftro Signore per vdire le dolorofe. 
) grida,e pictofi fofpiri,che l’ofciwano dall'intimo del core , acciò che cofî veni) 
| fero anch’effe adbauere maggior disotione,e rinerenza al fantifirno Sacramè 
| tosMainneffunamanierail volcua ella confentire fenona quelli,ch erano mol 
| to fpirituali,o fuoi familiari: E però alcuni de gli efcluft s° afcondenano più vi 
1 cino alla Capella,che potevano per vdirla ; Ma non poteuano per quefto effere 
| nafcoflià lei,perche riuclandole ogni cofa il Signorescosì fapeua degli abfenti, 
| come deiprefenti,jonde modeffamente fi lamentaua co i Frati, che non potena 
1 adorareil Signore come haueria voluto,e come appetiua lo (Pirito fuo, fapen. 
do che alcuni per curiofità mi [i nafcondenano + Es effendole dimandato vna 
| volta,per qual cagione quando adoraua il fantiffimo Sacramento, ella piange-. 
na,e gemena così forte?riîpofe,che non potena far di meno,ancorche vi foffe fia 
to prefente tutto il mondo infieme feniendo la grandezza,e potenza del Re ce 
lefte, invispetto del quale tutto il mondo è nulla: Ma per diaina ordinatione 
quando ella vdiua Meffa in publico dentro,e fuori del Contento non moSlraua 
que’fegni efleriori,fe ben tanta cognitione hancua dell ‘onnipotenza di Dio allbe 
| \ra,come quandol'vdiuain fecreto. —. 
| Quandoricenenapoiil Sacratiffimo corpo di noftro Signore Giesù Chrijto, 
era cofaditàto grande ammiratione, e dinotione,che ne anche quei che feruina 
no,bauerianofaputo,ò potuto esplicarlo:perche fe ben’ eUa fino dalla fua pueri. 
6) fufempre pura,e piena di gratia,e di virrà;nondimeno ogni volta,ch’ anda» 
ua alla prefenza del Signore per riceuerlo, perche fi riputanala più vile, & 
abomineuole peccatrice ; e la più indegna di tutt; peccatori del mondo ; dava 
trida fi grandi con gemiti , e fiagulti tanto dirotti, come shaueffe veramente 
rommeffo ogni forte di peccati contro la Maeîtà di Diosmoflrandone tanta con 
‘ritione,e dolore; che parewa fe le ipezzaffe il core, & i fuoi occhi erano come 
lui vimifonti, che spargenano non goccie, mariui dì lagrime : IL che vedendo. 
puci,ch'erano prefenti,reflanano non fol maranigliati; ma puntise vinti dalti- È 
Qnorese rinerenza del Signore : E dipoi la Comimunione era la Santa talmente 
\apitain Dio, che per Spacio di fei bore Siama il fuo corpo immobile, come fe” 
| {efuffe vfcita lanima:<o alcune volte anco Ranain quell'estafi dieci, e dodici 
 jore:E quando erà poi ritornata in fesalle volze fe le vedeua vna faccia «Ange-.' 
} |ca,cy adornatadi tanta gratia,che quei che {a iniranano ne fentinauo gran- i 
Ric allegrezza,e confolatione:e fi come l'anima fua , e la fua conuerfatione era 
stta celefte,e lontana dalle cofe terrene; così anco le fue parole erano tutte al: 
| \se dizine;e continuamente lodaua se benedicena Dio , che fenzaverun me- 
\conoftro,cibabbid' amore così peifetto amari:co incitana ogn'viao a defide- 
be, conofcere,e procurare i beni ipirituali,c& eterni; di[brezzando,e lafcian 
bla vita tranfitoriaye mortale,etutce lc cofe mividane, cl altronon fono,che 
lsa vanità da niente. SRRE 
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Nefuoi trauagli,ch erano molte volte grandi, enviofi ricorrena fempre per ‘parinoicmi 
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\ Sicuro rimedio al Santifiino «Sacramento dell'Encariftia , ricesensolo val Tiani a fardl 
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volta ogni giorno per vno annò Inziero efempre con lifeffo fernoreo, e. 
diuotione __. i PISA AI OR RITIRI 31939 LR 

Hauendo la Spofa del Signore grandifims defiderio di ricenere l'amato 
fuo fpofoin via grande folennità , anisò il Confejfore > acciò che preparaffe | 
da communicarla : Manon banendola intefa mon prefe, ne confacrò veiu: | 
na perticola d'Hoftia perlei , la quale piangendo , € gemmendo nel fnedel 
la meffa, ficome faceua ogni volta, che fi conemunicana, e fu dal Core | 
feffore ‘vdita , e da lui, dopò che fu tornata in fuo Sentimento corporale, 
domandatole, che cofa foffe fata: quella bumilmente rifpofe , che Noffro « 
> Signore per fua infinita mifericordîa le bauena communicato il fuo Sacra: , 


% 


| 


tiffimo Corpo, fecondo il defiderio che n bancua, e che ne fentiua incredibile, 
erinefplicabile contento, A, 


| Delzelo,c'haucnala Santa Madre di guardar le Felte. 
Cap. XIX, 
A prima cofa che vicercaua da quelli, che andanano al- è 
la Religione, era di voler fapere, come foffero ben am- 
macrati ne comandamenti di Dio, perche fono d’obl 
eneceffariamente gli ha da offeruare > chi ‘vuol falu 
Panima fua: e fra tutti gli altri defideraua molto ; 
coffernaffe ilterzo, ordinando, che le feftefuffero fo 
nemente gQuardate> , non folo da î Religiofi ; ma da tutti gli Chrift 
ANCOVAS © . MM FT PA PI 
‘Ne volfe acconfentir mai, che d'alcun tempo fi cercaffero în giorm è 
feste cofe da mangiare per gli fuoì Conuenti,così de Frati, come di Monache 
eraben contenta , che fi chiedeffe l’elemofina per amor di Dio; manon” 
leua che fi portaffe cofa veruna fulearro , ne fule beftie in giorno di fe 
ancorche prinata , € non oSlante le conceffioni Apofteliche, c'hanewano 
portar pietre , ò legnami per feruigio delle Chiefe de Mendicanti: Et effi 
do vna volta per inauertenza d'alcuni, c'haueuano cura delle opere dom 
Conuento, fate portate per amor di Dio certe cofe neceffarie ie giorno di fr | 
ella bebbe tanto è male,che vedendolatauto adoloraza , temenano di qual! 
che flagello in quel Conuento . STA 
Era dunque tanto ardente il defiderio c'haucna quefta Santa , che fu 
vo diuota,e riuerentemente celebrate le feste, che volca sapparecchiaff 
meceffario per foftentar la vita il Sabbato,e l'altre vigilie » accioche nel fa 
* giorno feguente s’occupa;)ero fempre con Dio > che è il vero iani 
mento dell'animas. € con non men efficace , che bumil inftan 
pregana i Predicatori Regolari, & Secolari , che ne 1 giorni di j 
i predicaffero 4 è Popoli la parola di Dio è dichiarandogli so 


i 
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tiCommandamenti. << \ 0. ka rale “SAD ite: 
D'ynvfo, ch'erainmolteCittà, € ville de diwerfe Pronincie di far mera 
cati, efiere in giorni di Dominica s&&" altrè feste, ne fentina difpiacere i- 
finito, vedendo come erano tranfgrediti î precetti di Dio, del curbonore _, 
| effendozelofi(fima , S'affaticaua conogni diligenza peffibile, e con effortatto= 
ni, & blimil preghiere di perfuadera i Prelati ) e Signori delle C ittà, € 
| “Ville, afar quelle fiere, e mercati în giorni non feftini: & ottenne da alcuni 
‘Mercatamti ricchi, che mandanano iloro agenti alte fiere in diuerfe parti; 
| cheglicomandarono,i dove fi tromaffero le Dominiche, &r altrefeftexche inà 
È fi fermafferone caualcaffero in quei giorat. sà 
B' Equandol'occorrenadi condure alcune delle fue Monache & qualche Mo- 
° maftero riformato , foffe da qualtemipo , oner în qual luogo fi volcffe , ne di 
"$bate,ne di verno, ne per pace,ne per guerramon volena mai andarui în giore 
no di fifa; main qual luogo firitrouaffe > fî fermana dà fantificar la fefta 
| conla fuacompagnia: e molte volte nelle feste principali vdiua tre, e quat- 
| tro Meffe, elefacena cantare folennemente,communicandofi con tutte le, 
fueMonached. > i 
| © Wnavottatornando di lontano da ‘vifitare , e riformare alcuni Conuenti, 
giunfe in giorno di Sabbato ad vn luoco molto piccolo,di folo dodicicafe, & 
erano piene de foldati, cue anco à lei conuenina fermarfi alien due giorni 
| peréffere feRaancoril Lunedì: E fu miracolofa cofa , che nel luogo doueò 


a gnandogli,come si fuggire l” offefe di Dio , elatranfgreffione de fuoî fan- 
LA DOPPI RON SIMONA RE NC), A a wo { 3 5 st 


Il 


IC ellacra ritirata con le fue compagne, fe bene fu circondato da quei foldati, 


© elevedenano, non puotè però mai entrarucne veruno, ancorche molre volte 
| feviprowaffero, | | 
| Chefe benela ferua di Chrifto era crudele, & auftera verfo 
| ilcorpo fuo, era nondimeno con gli altri molto 
pietofa,e benigna. Cap. XX. 


VestA gloriofa feruadel Signore, mentre viffe, fu 
a moltoauStera nelle mortificationi , che facena alla fua vita; 
e conferuò fempreil fuo corein perfetta purità, e caftizà. 
| Cafigana afframente fenza vifpetto alcuno il fuò corpo , 
L acciò foffe foggetto allo (pirito, & vbidiente à Dio. Di. 
SS A A giundua ogni giorno; ne mai mangiò carne per grandi in- 
fermità > Chaucfe>: E quando cofi Speffo per volontà di Div patina quel- 
Le gra pene,ne pane,ne vino,ne altro cibo, ancorche buono l'era mai ci fapor,ò 
gultò alcuno,come fe foffe terrasma folamère migicdo per fofttiar la natura, fi 
| contentama di tito poca cofa,c'barebbe potuto magiarla ya vecellino: E quan 
do poi piaceua al Signore , cl'ella fleffe fenza quei penofi trauagli , il fuorefi- 
Giamento era vm pezzo di pane duro, & lo mangisna con tanta gratia, cheo 
ei ESRI RR Og rendewa” 
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rendena guflo a chila vedena : parendo , che gli Ifraeliti non trouaffero & 
tanto fapore nella Manna mandata è loro dal Cielo , quanto ne troua- 
uaella in quelpezzodi pane; che mangiana folo per fofftentamento della vi 
ta fua: E diceuache l mangiar di carne, e di pefce non era mondo per lo 
corpo se però nonne voleua, fe non alcuna volta di quei pefceti di fiume ve 
perche rapprefentauano bumiltà e fimplicità , e figodeua di vederli : onde. | 
alle volte le ne moftrauano per darle confolatione , elene facenano'man-. è 
giare quafi per forza , benchetanto poco, come niente; Etvna volta». 
flette dalla Dominica dell’Oliuo' fino al Giouedì Santo , fenza guftar mai co» » 
faveruna, & il medefimo fece dal Venerdì Santo, fino alla Dominica | 
di Refurrettione , nellaqual folennità lemoftrò doue era Noîtro Signore; } 
vivono affai piccolo, il qual’ella prefe, emangiatolo, reftò con fi poco E 
cibo tanto fatia, che per tre giorni à venire , non potè mangiar aliraco= | 
Sa: cinmodoche ben fi può dire, che fuffe rigida verfo fe Reffa; contut- ©» 
to ciò era molto bumana, e pietofa verfo glialtri; perche ordinana , che . * 
fue fufficientemente prouifto a i Religiofi, e Religiofe, fecondo l'ordine» ' 
della pouertà loro ; ma però fenza fuperfluità , confidando fempre nella 
liberalità Diuina , che non lafciaria mai mancar il neceffario, mentre of= | 
Seruaffero compiutamente la regola della profeffione,e lato loro . f 
Nelle Citta, eVille, douecrano de ifuoi Conuenti, molte disotepere © | 
fone, quando ella vi flana, le noandanano elemofina di pane , e di vino, | 
€ altre cofe per amor di Dio , dellequali ella non fi curana goderne» Ò, 
punto; ma le faceua compartir alle inferme, & ad altre, che ne hauena- h 
no bifogno ; el’auanzo facena dar alle altre Monache, con tanta carità, . 
e fno contento, che non fi potrebbe dir mai, e parena, che quellecofeo |’ 
crefceffero în fua mano, e dell’altre Religiofe > . Quando quei che ferui». 
sano al Conuento tornanano dalla cerca, ouero altre perfone andanano 
à vifitarla, ech'ella fapeua che eranobifognofi, gli apparecchiana da far | 
Colatione, eda bere, empiendogli di fua mano le tazze di vino sil quale 
Se occorrena; che haueffetoccatole fue dita , refaua contantavirib,che  ' 
daua affai maggior conforto, che non hauerebbe fatto prima: E quando * 
Sapena, che alcuna perfona baueffe bifogno, e non baueffe che darle, le * 
ne rencrefcena affai, hauendo fempre gran defiderio di foctorrerla 10 
Haucua però rifguardo Noftro Signore alia buona volontà della fua fer- Mi 
ua, & infpirana alcuni è mandarle tutto quello , che bifognana per a= — 
dempire la fua pietofa intentione : E perche effendo gran careftia digra= | 
no, & alire vettouaglie, mentre ella fi trouana nel (uo Connento della ! 
Terra di Finco , onde i poueri patiuano eftremamente, bebbe la pietofao 4 
Madre di lor compaffione , le fu per Diuina bontà , e prouidenza, nonfa=» | 
pendo di doue , portato vn facco dib:llifimo formento, col quale durò - i 
gran tempo , ch'clla andò prouedendo è quei poucri : laqual cofa fuce 
ecdendole raolte volte, conofccua ben'effa chi le mandama,vedendo cheibe» 
| ni, 


dig T È. R Z O. D l 9% 
A ni, & elemofine, checonferuaua per dare ai bifognofi, non le veniuano è 
‘seno, eche fe bennedeStribuina affai , e per molto tempo, trouaua però 

Sempre qualche cofa da dare 4 chi nbauena bifogno : Le furono portati 

vna volta certi pochi voui, & ella gli accettò volontieri » perche non fene 
trouauanoîn quella terra : e fattili conferuare, atutti quelli che ne domane 
dauano per fani , è per infermi, ne facena fempre dare; e nedendo, che non 
mancasano,intefe beneffa da chi era prosifto sma non volfe parlar punto del 
miracolo : Il medefimo le occorrena del vino » che daua a i poueri; il quale 

i fenzamaicalare, fi confernana fempre nell'ifteffa bontà, fapor, e colore, 
feben ne faceua dispenfar ogni giorno per moltotempo : E mandando vna 

| veltalaSanta ferua di Dio due Frati inn viaggio lungo ,C pertempimolto 

dg rigidi, per negotij della Religione , gli diede vn poco di vino da portar con la- 

| ro, del quale beuerono fempre fin che furonotornati , che non gline mancò 
mai,e fempre ftettein (ua perfettione: Et ancorche alcuna volta ella be- 
seffe vn poco di vino temperato con molt'acqua quando era in infermità ; 
nondimeno maggior fuo gufto , e confolationi era di beuere acqua > la cui bon= 
taera dleicofinota e grata, comeai gran benitori quella del vino ; benche 
| ancor dell’acqua fenon poca, equando fi fentiua d'hauerne grande neceffi- 
tà: E perchele acquein molteterrecrano groffe,e grani, e però lenocena 

il benerne , acciò le face/fe manco male , la faceua cuocere nel vafo diterra, 

nelqual beuena: Ma non potendo il demonio comportar in lei cofi auflera e 

Santavita, fece che cadendo va baffone fopra quelvafo,il ruppe,e fi (para 

Sfetutta l'acqua perterra; & ella raccolfetutti con patienzat pezzi, e teo 

| mendo quelliîn mano , e lo fpirito eleato in Dio cofî per vn poco, invn'in- 

flantetornò il vafo intiero come prima , ilqual effendo vu'altra volta torna» 
toil demonio a romperlo , di nuono anco per miracolo del Signore fureinte 
grato nella fua buona forma. 

| «Andando vna Monaca per acqua, le cafcò per trafcuragine in effa vnlibro 

della Santa,ch' ella baueua in mano aperto e ft bagnò talmente; che noncre- 

‘dena, che fe n'haueffe potuto più feruire; onderimafe la mefcbina tutta 

Seonfolata s temendo che la Santa madre fuffe per fentirne difzufo grande, 

pure cofi bagnato , e gualto,come era, glie lo portò; ma conmolto fuo 
Seontento, e gran paffione d'animo , la quale conofciuta dalla Sane = 
i ta Adbade[Ja, dopò hauerlene bauuta compaffione le diffe. 
Figlinola nonv'affliggete, chel libro non è guafto al» 
—_ tvimenti,e prefolo nelle fue mani,tornò bello vene 
buono come prima, eccetto che gli re- 
iò vna poca macchietta per me- 
moria del miracolo . 
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Leggenda, 


iu Delle penese tormenti,che patiua quelta Santa Aa 
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le veni 


che non leve: 


donne,non che debole, 


flar fempre male è 


morte 


dana ancora virtà,e forza di fopportarle: E qu E 
mia di modo,che tai più fentina quel medefimone fe ne raccordana 
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\ frele duranano;fe ben'ella Flaua molte volte cò la vitatuttaraccolta,e baff1» 
&v baneua la lingua groffa,<& aggroppata per la forza del dolore, e la fua see 

‘ fia pareua vn' urna infocata,mondimeno fubiso,che le ceffanayreftana dritta,e 
> ben diffefa con lalingua,e latefta, e con eutte l'altre fue membra fana, come 
prima : Ma non era cofa di maggior maramiglia dell’ardentiffime fue febri? 
erche quanta neue , Ò ghiaccio era al mondo,non potesa raffreddare le calde, 
|’‘nerifcaldarle freddi qual fi voglia cofa calda : Laonde fe mai perfona da Dio 
‘eletta meritòtitolo di veraimitatrice di Giesà Chriflo faluatore , fi può ben fi- 
|» curamente dire,che l'habbi meritato quefla g'oriofa ferua fua, la quale volfe 
la diuina Maeftà far compagna de i fuoi Martiri fanti, dandole a prouare mar- 
tirij , e tormenti fimili à quelli , che per la fua fanta Fede, e diuin’'amore effi 
3 parirono;se fentendoli così nell’interiore , come nell’eSteriore,diceua al Confef- 
| fore, chelifapeua:Certoche gra piacere , e buon mercato ha fatto Dio della 
| fua gloria a beati Martiri , hanendoli dato per dolore di fi poco tempo , 
| c'hanno patito quando fono ftatidecapitati, ouer arfi , ò tagliati à pezzi, vi 
bene così fommo , & eterno: Ma fuben poi da marauigliare in lei, che 
fl ron poffaua fettimana, nella quale non Soffrife vn martirio, e $peffo dui, 
| vnaveliaparendole d’effere arroftita come fan Lorenzo per tutta vna not= 
te intiera: vw'alira d'effere tormentata come fan Vicenzo, abbruciatas 
‘vivaltra , 5 vm altra aleffata y fcannata vn’altra, & vn’altra poftain ero» 
‘ce: Vwaltra volta poi le parena , che le foffe tagliato il cor per mezo, e 
che empito di fale,tornamano ad vairglielo,e legarglielo infieme : Vm'altra 
CO d'hauerevntizzone di fuoco nel ventre, che labbrucciaffe : Un'altra d’ha 
| mer delle bragie viuenegliccchi, che glieli confumanano; Altre volte sche 
| le paffafero il cor per mezocon vaferro aguzzo înfocato , e molv'alere vol= 
‘re d’effere fenfibulmente tormentata con altri diuerfi tormenti, come gia 
| furonoîfanti Martiri: Inquefte fi grani, e lunghe pene fiaua fenza quel- 
la foanità delle Diuine confolationi, che fentiua poi finite che erano , dmeza 
‘ notte quando per «fferfi ritirate tutte le alire Monache, ella reftana fola , 
\'\ e allbora andauano gli Angeli fanti del Paradifo d nifitarla, e ferunrla 
intutto quello, che le fuceua bifogno , come à gloriofa amica se cara fpo- 
|’ fadel foprano Signore : Etin concluftonenonbaueua membro,ne parte nella 
fua vita,che non foffe al fuo giorno,c® bora cruciato nei fudeti martirij, e pe 
' nesE patend® più continuamente ne gli occhi, ecredendo ella, che foffe per 


‘penetrami 3 & acuti, che le dauano dolore infinito e nondimeno d'effi fi 
| feruina , ft per effercitare la vista della patienza, come per che faceua 


Sacramento, e per leggere le lettioni della facra Scrittura je con alire ora- 
tioni vocali laudar Dio,e benedirlo:e fra que’ fuoî dolori de gli occhi , vno che 
‘le durò fin'alla morte,fu che ogni volta che leggeua lefue orationi , mouendo 
| gliocchi hor'ad vnay hor'ad vm'alira parte,vì fentiua dentro così dolorofo 


5 di 


‘infermità naturale , v'adoperaua anco de'rimedf naturali ; Ma tanto _ 


‘gran conto de gli occhi, per poter vedere il fuo Signore nel Santifimo. 
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fpafimo,comefe li foffero Pati cacciati dentro dui ben acutise grandiffecchi,ma| 
mon però lafciaua mai di dirle nel fuo libro . Et vna volta fra l'altre quefta fer | 
sia di Chrifto patì vna grandiffima pena cadendole (per mal'accidente feguito ( 
le dagli eccellini tormenti c'hebbe dentro,e fuori, ) la lingua nella gola, onde |' 
non poteua parlare,ne leggere,ne reîpirare fe non con grandifimo faStidio: | 
E mentre Siaua in quell'anguftia,le apparue vna donzella di eftrema bellezza | 
fopranaturale,la quale dopò bauerla falutata molto allegra,e famigliarmente | 
P'abbraciò,e la baciò, poi fparita,la lingua tornò fubito è fuo luogo:onde piamen ( 
te credette,e fempre il diffe al fuo fanto Confeffore Frat'Henrico , che quella | 
belliffima gionane fu la gloriofa Vergine Madre di Dio,noftra Signora, 


Della gratia di profetia,che diede Dio à quefta fanta ferua | 
fual' Cap. AXEL 


Da} VantTO fiavero quello,che fi legge nella forittura, chei 
CNY Sacrati mifterij,che Dio nafconde è fauij del mondo, li riuela ' 
fs } poialle perfone baffe,cy bumili dicore, fi può molto ben co- | 


nofcerein queSta bumililfima fua ferua, la quale fe bem'era * 


para lemplici[ima nelle cofe del mondo, fu però tanto infiruttaò 
SERA vot! nella (cienza,e virtò dello Spirito fanto , che per fua gratia 
conofcena beniffimo non folo le cofe paffate, come le prefenti; ma anco Le futu= È 
re,che neffun'altro potena bumanamente fapere , come fi potrà veder diquì, A 
Ch effendo andati è vifirarla dui gran Signori a lei divoti , dopò hauergli ella“ 
dato molti fantiraccordi,volfe,che ancorail fuo Confeffore leggelfe alla lors 
vefenzavna diuota Leggenda : Ma non attendendoni vno di effi, anzi banene 
doil cor ovcupato în cattiui penfieri , il conobbe la Santain fpirito , onde è lui i 
voltatafi gridò vna volta tanto ad alta voce, fenza dir poi altra parola, che 
penetrato il fuo core da quella gran voce , e vifto,che con lume Diuino era Sta. 
co conofciuto,fcacciò da fetutti quei triftipenfieri, e Stette attento alla fanta 
Lettione, Vn'altra volta vn gran Prelato della Città di Caftresin 4 lbigcis 
og ella fiaua,andò è vifitarla,à cui dopò molti difcorfi Spirituali diffe con gras | 
defpirito la Santa,Che di due cofe l'haueua d'anuertire per falute dell'anima 
fua . La prima,che non e(fendo egli contento del (uo beneficio, e cercando però | 
di falire è maggior prelatura , guardaffe bene di non perdere per le tranfitorie 
diznità del mondo , la celeSle & eterna: E la feconda,ch'effendo li fuoi giorni | 
| pochi,attendeffe è preparar l’anima fua,<y è purgar bene la confcienza , ac= j 
ciò quandofuffe da Dio chiamato, fi poteffe partire ingratia : Nondimeno ; fe. 
bene con fua neolta marauiglia ci fi vide (coperto il fuo fecreto penfiero ne | 
però anco andare è Roma a procurar di dinentar Cardinale ; ma non vita 
molto,che vifinì la vita. — 008 | 
Vn Siguor nobile Conte di Marce commandò ad vn fuo Capellano,chandaf 
Jeà vifitarlase» egli andò,<y effequì copiutamtte la fina cOmiffione:Et inmazi I 
; Ar che - || 
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A che fi partîffe da lei,vide în fpirito La ferua di Chriflo,che perla firada eì hautua 
da cadere in vn mortal pericolo ; e perd il fece confeffare, dicendogli, ch'era 
il douere, felcorpo era in pericolo di perderfi, che l’anima fi disponeffe per 
faluarfi: E pochi giorni dopò che fu partito , diede vicino alla Città de Di. 
|. foyrenelle manide ladroni , che mortalmente il ferirono in tefta : Mae[fen- 
| dofiegliraccomandato a Dio , pregandolo , che per gli meriti della Santa fua 

gli concedefJe vita , în pochiffimi giorni ottenne falute . 

— Nella Città di Befanzone vn Cittadino chiamato Gionanni di Colonia, prin. 
cipal mercatante, buomo dibuon nome, e grand'elemofiniere , trosandofi alla 


) prefenza della Santa vdî ch'ella glidifle, fe ben'era fano, che faceffe Tefta- 


mento ,e fî preparaffe di morire , c&* eglicome timorafo di Dio,il fece:poi ama 
| datofî fubito, fe ne morì da buon Chriftiano . 
| «fdvna Signora,ch'andò à vifitarla diffe puril medefimo , laqualeritor= 

nata d cafa fi confeò , e ben apparecchiata di breue infermità anche effi fe 
memori. i 

Era in Borgogna vngentilbuomo letteratiffimo,e molto diuoto della Santa, 

che le faccua grand'elemofine per lei , eper gli foi Conuenti, il quale men 
tre fitronaua molto lontano da lei, li furinelato, chaueua da morir di cor= 


fo, eChaueualaconfcienza talmente aggranata , che non poteua effere gra- 


to d Dio: onde ella gli mandò alcuni religioft, che gli diceffero fecretamente 


\da fua parte, ches'apparecchiaffe di dar l'anima fha purgata al Signore, è 
che dando eglifede , e riceuuto l’anuifo è molto grado , fatisfece all’obligo del. 


la fua confcienza , e ben preparato finì la vita Sua. Cofi dunqued'appreffo , 


I 


hi 


O 


; (rome dilontano conofceua quelle cofe ,. che defiderana di fapere per benefi= 


“io del proffimo. ’ ; i 

Mandò vno de fuoì Frati è Roma per fernigio della Religione, il qualfecre- 
\amente ini fece vna mala cofa, benche con buona intentione 3 onde tornato 
he fs s ilriprefe dicendoli minutamente tutto quello, C'hauena fatto : diche 
(edendo non poterfi (cufare , fî dolfe affai , non fenza fua gran marauiglia . 
| Leera anco riuelatoin fpiritolo Stato di fuoi Conuenti. echecofii vicini, 


3 
une ilontani ftauano confolatamente in pace: & alcunavolta predicaua 


\{{: vifstatori cofe, alle quali fenza fiato nece arto ; che prouedeffero : Ne mai 
" q ke 


enne aunerfità alla Religione , ch'ella non la fapeffe prima, benche non le 


(Te riuelato done, e come douena effere : onde da molte parti concorreuano 

lei perfoned’ogni fato piccoli, e grandi, alcuni per diuotione, altri per con 

| ilo, e quelli ch'andanano per fare qualche frutto fpirituale, prima che le 
\rlaffero, erano dalci conofciuti, 


e f apendo le lor domande , rispondena în- 


i 
1% 


\nzi, chele fuftero fatte. Ibfuo Confefore, i Frati, che feruinano al 


nuento în qualunque luogo fi fleffero vicino, è lontano, banewano tanto ti- 


‘de dilei, come fe l'haneffero bauuta Sempre innanzi : equefto perche fa- 
isano, c'bancua lo fpirito della Proferta se fî faceuano cofa degna di ripren- 


ne quando andanano alla prefenza fua, glicla faccna molto manfuetamenz 
IE te 


LIBRO 


se. Molte volte anco quandole fue monache baueuano qualche fcontento in E) 


eh | 


« geriore, lechiamaua, e feco trattando dolcemente della materia , chele tribu 
lana, leconfolama grandemente; onde fi dauano pace, comofcendo certo sche | 
iloro penfieri ,é spirituali tribulationi erano d lei fcoperti. «>. > |. 

Hauendo vna Nouitia gran tentatione dofcire della Religione , ne ofando | 

di (coprirfi à veruna , la Santa madre , che ben la fapena, hauutole = il 
palfione » la chiamò , econtanta gratia,e pietà la confolò , e confortò nel 
la perfeneranza della religione , che conofciuta dalla Novitia la fua col- } 
pa» reftò molto diuota » e confermata în fanto propofito» di voler fempre 
perfeuerare> + Pa ii fi | 
Effendo vn'altra religiofa tanto combattuta da certi feropoli diconfcien 
che giunfe pocomen che d i termini della difperatione , € fatta chiamare dal 
fanta Suor Colletta,cofi efficacemente le parlò del pericolo delle fue tentatio» < 
ni, ch’ellareStò confolata: € tutte le volte ,che fi raccordana con quanta by + 
manità e piacemolezza le baucua ragionato la Santa, reftana l'anima fuA : 
 confolatiffima .. NA darà Le 
puereligiofe fecretamente codiauano , le quali fatte chiamare dalla Sane. 

ta, trattò con effeim maniera, che fubito reStarono vere amiche , e di cor 940) 

| puarono: e conofciuto chebbero > ch'erano fcopertì 1 fecreti de corì loro, di. 
uentirono affai piutimorate di Dio, e portarono anche maggior riuerenza 

alla fua ferua . sti) Me | 


DN 


Daltri cafi marauigliofi di profetia di queta fpofa di 
Chi tasti Capi e 6 


ssenpo l'amorofa ferua di Dio vna volta in Choro, 
ua incontra d lei vna Monaca aftratta in vani penfie 
che dalei conofciuto în Spirito mandò vna religiofa 
amuifarla , che fcacciati quei vani penfieri , Steffe conta 
menteintenta , come conuenina all'ufficio Diuino » @0 
AO Pa di sì fece. rt to Sa 
Vn'alera volta dicendofi pur l’'officio, vna Monaca, che Staua ap 
d lei, e letencua il libro, fi lafciò trafcorrere la mente în difordinati penjt 
quali conofciuti dalla Santa, le fece fegno, che Se ne lenaffe 5 ma non inte 
dendola quella, effa gli leuò il libro dimano, ela fcacciò , onde conofeù 
dalci, chela Santa baueua faputoi fuoi penfieti , tornò d rimettere fi 
tutto il fuo cor in Dio » diuptamente laudandolo : c° allbora la Santa 
cortefemente tornò à darle illibroinmano . "e 
V'altra volta purementre fi dicenta l’officio Diuino, penfandovi 
nacaà lei vicina d certe cofe, chauewa vifte al mondo,ella le accennò tal 
te, chelafciaffe di penfar àcofe talî , che’! feces e dopò officio la 
affai, dicendole , Io vDo ben vista fi «E credetemi, che cofi fuori, com 
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tro del Choro, e del Contento vi vedrò fempre» . » 
Dinérfi maeStri di theologia , & altri buomini dotti fecero alla feruardi 
Chriflo molte interrogationi , proponendole queltioni, e materie affai diffici.. 
li, allequali ell: non mancaua di ripondere per humiltà s benche con molta 
pena: Ma quandolo Spirito fuo conofeena, che noîi l'interrogauano per cu- 
riofità ,rifpondena, e dichiarana tanto alco , e profondamente quelle lor do- 
mande , che reStauano con non men edificatione, cheftupore , confeRando , che 
lo Spirito fanto leviuelamai fecreti, & alti miSteri fuoi. 
Invncerto tempo, chein Francia fi faceuano gran guerre, Stando dui 
| Generali contrari in punto coni lor efferciti per combattere, e fapendolo 
la Santa, fi mife è far oratione per quel popolo, nella qual vide , che gran 
: numero di quelle genti fariano di morte eterna perite , facendo giornata : 
ondetrafittada gran dolore, e cordoglio , e piangendo amaramente fi rinfor- 
ZÒ nell’oratione pregando Dio con ogni affetto , che libera(fe quel popolo 
datantimali temporali, cr eterni; poi mandò meli con molta diligenza , 
e con fuc lettere ad ambi iCapî, effortandoli, & ammonendoli da parte di 
| Dio, che non veniffero & giornata, perche fi come gli baueua fatto inten- 
dere per certi Religioft , ne fuccederebbe irremediabil danno , con la per- 
dita’ delle‘ anime loro : onde per bontà Diuina fi mitigarono î corî di quei 
Principali , e per le orationi della Santa fcamparono quelle gentida tanti 
| malipericoli, che lor fopraftanano , 
Quando s'incominciò ad habitare nel Conuento di Polyni, effendoui vna 3 
° Nouitia amalata d morte s la Santa commandò alla Monaca, che la feruina , 
che Reffe vigilante , acciò che l’inferma non mancaffe fenza lei; e chela a 
| chiamaffe quandole pareua tempo : Ma addormentata la Monaca , morì 
| l'inferma , di che la Santa ne fentà gran dispiacere; e riprendendo quel- 
| la Monacadella fuatrafcuragine, le diffe, che per caîtigo del fuo fallo an- 
| ch'ella movirebbe fota , ne bauerebbe in quel paffo compagnia» : Si co- 
\me feguì poi , perche amalatafi anch'ella, fubito perdè la fanella ; ma 
per ie orationi della Santa , che la vifitaua, le fu reltituita , onde riceunti 
tuttii Sacramenti mori, che nonv'era alcuna Monaca. 
«Ad vna nobile donzella di Polyni molto fua diuota mantò è dire la 
Santa , mentge che era fana , che s'apparecchiaffe , come conucniva ad 
‘vua buona Chriftiana, percheinbreuemoreria , & ella vbidendola pafsò di ; 


‘questa vita preparata. 


rit, 
ua 
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— Molte volte ancora effendole per virtù Dinina fcoperte le neceffità 
delle perfone , acciò le auifafje > aintaffe, riprendeffe , c confortaffe , fe- 
condo che le dettaua la confcienza, il faceua molto efquifitamente . 

E fra le altre vna nobile Signora, c'hascua pofto vgni fuo penfiero în 
voler nobilmente maritare vna fua nipote, parena , ché per questo fi 
fulfe fcordata è fasto dell'anima fuas e però le diffe la feruadi Dio, Voi fa- 
refte meglio d'baner cura all'anima vostra ye non penfar tanto in maritar al- 

$i È tamente 


f 
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| tamente quellavoftranipote, la qual nmvederete mai maritataîn vita v0- È 
fra, ecofî fu: perche lamorte della gionane impedì l'effetto del penfiero del- 
Bizia. Sara n RES 
Conofcena ancor molte volte lo frato di quelli , che morinano , onde ritrò- 
nandofi vnavolta alla morte d'vna Monaca , ch'era in grande anguftia pet 
lotimore, detto ch'ella gli bebbe: Figliuola, Andateuene à noftro Signore 
allegramente e fenza timore , fubito le vfcì l'anima dal corpo , e la Santa fog- 
giunfe . Hai da patir affaì ; main fine ottenirai la vita eterna. | |< {n 
VnaNovitia, chevdendo Meffa, le fiana appreffo » penfana cofi da fe» 
chela madre Santa la tenewa per buona, e diuota Monaca ;e finita la Meffa 
chiamò la Santala Machira di lei, e li diffe> Io micredeua che queftaNo= ’ 
nitia faffe buona , e divota veramente; MAtrono , che non è in l:i diuotione 
alcuna,ia qual riprenfione da lei intefa , confefsò convergogna il fuo vano pen‘ 
fiero, co vedendo chela Madre l'hanena conofciuto non mancò d’affaticarfi. * 
per effer humile , e diuota. 1 ho 
Una Monaca chiamata Suor Aldonza hanena gran defiderio di chiedere 1 
alla Santa vnaimagine ; ma quando fi trouaua alla prefenza Suale manca=. | 
ual'ardire, e non glie la domandaua per vergogna: E conofciuta dalla Ma- ’ 
drela volontà della Monaca, nel mirarla , forridendo le diffe, Andate , an- È 
dare figliuola : e dopò che fu partita, le mandò quella bellifimaimagine e 
ie mandò anco à dire, che la mandaffe à fua madre, perla quale la defi. | 
derana . “ 
vialtra volta l'iftefa religiofa effendo tranagliatiffima nell'anima, per 
che per vnatentatione chaneua, le pareua di non effere in Stato di gratia | 
eche però doueua effere condannata: fi rifolfe di ricorrere alla pietofa, e 
Santa Madre, & vi andò con animo, prefuppoSto , che vedendo in lei alcun 
fegno d'amore, Phauerebbetenuto per indicio certo di non effere fuori dell 
grazia di Dio, e che fi potria faluare «mon bebbe cofi toSto finito di penfare, 
rifoluerfi im questo , che la Santa la fece domandare ; e con amoreuoliffime pa- 
role le diffe, che non era Monaca , ch'ella piu di lei amaffe , e raccomanda» 
tala in fua prefenza all Abbadeffa di quel Monaftero, dicendole, che quella 
era la fua amara figlinola : la pouera tribulata reftò confolatiffima, cono- 
fcendo, che Diogli bauena riuelato l'afflittione dell'anima fua , acciò con op- H 
portuno rimedio reftaffe , comefece, confolata. hd 
Valtra Religiofa vdendo raccontare quefte , & altre fimil cofe di quefta | 
Santa diffenon poter credere in verun modo , che conofceffe ipenfieri altrui: 
maoccorrendole poidue volte di parlar feco , © hauendole ella faputo di 
cofe, che ffauano folo nel fecreto dell'anima fua, con fua grandifftmo Stupo 
re credé,che molti fecretide i cori d leifuffero da Dio riuelati. ia 
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\ Dellegrandifsime tentationi, e 
fta Santa da’ demonij. Cap. XXIIII. 


perfecutioni c'hebbe que-,. 


SANTO piu conofce il capital & inuifibil nimico nofiro 
* l'anime amiche di Dio accoftarfi è maggior perfettione, tan- 
ji to più le perfeguita, eletravaglia; e più quefte , che le 
//\ peccatrici, eribelle al fuo fattore , tenendo egli di quelle 
Ss pacifico poffe(fo , e dominio : E[fendo dunque, com'è cofî, 


5) 


== mon ci dobbiamo maravigliare , fe effendo la caftifima fer- 


na di Chrifto Suor Colletta con ardenti(imo amore infevarabilmente vnita/al 
| fuoGiesd , e, facendo ella vita di perfettionceleSte; il demonio incominciaffe 
\infino dalla fanciullezza fua, e feguitafTe infen alla fua morte ditentarla, 
infidiarla, e maluagiffimamente perfeguìtarla 5 poi che anch'effa finda pue- 
ritiacominciò a dedicarfi tutta al fanto amore , e feruizio di Dio: Durò per 
molti anni , che quando voleua entrare d dire le fue orationi, fe le anicinana 
vuo fpirito maligno facendo vn dolorofo pianto per ienarla dal fuo fanto pro- 
bofito: Ma la vergine fanta fe ben picciola in età, grande però nella fede, 
evperanza dî Dio, non temena punto, né li ponena mente : laonde mal fuo 
grado, e peggio fodisfarto, gli conuenina partirfî . i 

_ Maeffendo poiella di maggior età, quando è ciò fare fi ponena , è Demo- 
ij la circondanano, e tanto dispietatamente la battenauo, chetutte lefue mem 
orale macinauano , ondereftanatutta coperta di fegnilinidi, e negri , che 
moltotempo le durasano : Et'vna volta per lemolte, e crudeli percoffe,che 
e diedero le vennerole gambe groffe comeil corpo: Valera volta flando 
Ua adorar di notte nel fuo oratorio , v'andò gran numero di demontj, c dopò 


lowe mom potena ne mouerfi,ne parlare , ne quafî respirare, e vi Sette fin'al- 


0 fare fenon rompenano la ferrata , e con grandi[fema fatica : Vn' altra vol 
! volendo dire vna diuota oratione,melti demontj per farle paura, & Impe- 
vla, le apparuero in forma di volpi, e le andarono adoffo per trartarla ma- 
» n0n lafciando di farle il peggio, che poterono : ma noftre Signore le diede 
nta forza , chema c(fi fî difefe, e li vinfe: onde fuergognati fe ne fuggirono, 
e Monache la ritronarono per quel combattimento molto afflizta: Doman. 
vna volta la Santa ad vna religiofa | ©haueua gran panrade’ demony, fe 
‘baueria potuto vedere : & ella rifpofe,fe livedeffesche moreria di Fhauento: 
w, difelaSanta, fe vedeffi turi demony dell'inferno , non banerci con 
tuto dinino timor alcuno , perche non banno porer fopra le crearare fe mon 
onto è da Dio permeffo: ecofi ò fola , cuer accompagnata, che Steffe in qua 
bque luogo fi f (fe, fenza emer mai punto, baneua fempre quell’animo 
b virile di gencrofita grande armato contro tutti diabi lici Spiriti non offan 
ch'effi non artendeffero mai adaltro, che è (paucntariacon ombre, e fi- 
tia gure 
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‘auerla malamente baftonata, lacacciaronoîn vna feneStrella della crata, Real ia 
mal tratraca 
vmattina,che vi andarono le Monache, per camarla fuori;ma non lo poreua. dat aimco. 
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gure terribili, & tremende : perche alcune volte le appariuano come huomini |. 
negri,e bruttifimizaltre come giganti dì Ratura fî grande,che parenano poter | 
soccare il cielo; altre fe le dimofirana il gran diauolo în formad’vno fmifu= | 
vato Dragone : Mail più delle volte, perche fapenano quanto ella baueffeà | 
fehiuo gli animali smmondi,e fporchi, fe le dawano d vedere.come rofpi, ranoc= | 
chi, ferpenti, > aleri fimili:Et effendo nel fuo Conuento di Benfanzone, molte | 
volte volédo fare oratione,trouana l'Oratorio pieno di brutti & abbominenoli | 
vofpi : Ma perche fapewa ella; ch’erano tutte imuentioni del diauolo, rico agi ; 
do con ogni purità di core à Dio;fabito li faceua Sparire : Invna cofa fola le da 
uano faftidio,e difturbo grande , quando portauano de gli altri demoni nell'ora | 
torio in formade corpi morti,e d'appiccati,a quali commandanda ella da parte | 
di Dio,che li portaffero via, fubito îl faceuano ; ma molto mal volontieri: Net 
medefimo Conuento la perfeguitarono continuamente molti anni, apparenaole 
informa diformiche,ch' affai le dipiacenano,come anco fi leggesche difpiace= 
‘nano al Padre fan Francefco per la molta cura;c'banno quei animaletti di pro | 
uede; fi (empre,contraria alla pouertà Apoftolica,per la qualcanfa le abborrè: 
na anch’effasetidemontj per fuo maggior di[petto fempre la faftidiuano in quel. 
la forma,andando fopra le cofe,cl) cranoda lei più Slimate,come fu ilibrisoue=. 


. O 


ro lando fempre ne’inoghi,ch'erano dalei più frequentati sparaieglat gi 
nell'orziorio,chen'era ipejfe volte pieno;e quando le vedeua,e fe ne lamenta- 
na molto col Signore per lo difturbo grande che le danano ; con tal rimedioji: 
partizano fubito. VE si aio riaiansa di 
Nella Pronincia di lingua d'Ocha la perfegnitauano in forma di mofe 
entrindole nell'Oratorio intanta quantità,ch' era cofa non men degna di come: 
| paffione,che di marauighia,le quali pungendole foprala faccia,e mani,ft fieri 
mentela Fimolanano,che ciafcuna le parena vna puntura don spontone 
fene potena difendere,co tutto chele bruciaffe alle volte, però n0 lafciamanodi 
tornarui fempre:Vna uolra ve n'entrò vna maggiore dell'altre , La quale ite 
quietandola molto nell'oratione,le commandò in virtu di fanta vbidienzari 
Padrefan Francefco che fi partiffe fubitose così vdita quell'humil vocedye 
dienza,fi partì, & andata à pungerese dar faftidio al fuo Confefforesegli tu 
to impaurito andò d raccontare il tutto alla ferua di Dio,la quale ben fapei 
ch'eraftato il demonio . La perfegnitarono poi nella Piccardi informade wer 
mi andando per l'Oratorio, e deue dormiua,e tornandoui fempre dipoi, ch'ek 
La gli fcacciana,e mettendofi anco di continuo doue hanemwa da inginocchiarfi' 
‘ andandolefuperlavita fino alla bocca per impedirla dall’oratione: Mano 
Signore la guardana; € le dana fempre aiuto. Fwanco da effi trauaglia 
combattuta inmolte altre forme di fieri ferpenti ; ma fempre reftò co: 
fa vittoria fortembre munita dellagratia del fuo celefie fpofo,il quale cost; 
feper maggior gloria dilei.z acciò che fi palefaffe per lo mondo l'eccelleni 
della fantità fua,la fedeltà della fua vitae l’altezza;delia fuaperfetti evi 
fiasco appronata nella continua patienzaseh' ella bebbc:E che molto chiara; || 
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certa è la Regola diuina,nella qua le permette Dio, chei fuot amici fiano perfen 
| guitati,etrauagliati da gl'inimici lorose che quato maggior amici à lui fono, e MU 
| | più perfetti,tA:o maggior tramagli vuol che patifehino,acciò che meritino anco ii DI 
—lracorone più illuftri,e di maggior gloria,te quali non fi danno fenona 1 gagliar î 
\di,& animofe guerrieri. Frale più terribili perfecuzioni, chebbe la fedel fpo- n 
fa di Chrifto,vna che le durò fel anni, fin alla morte le fu di gran pena,e fcoren di | 
\to,laqualera,che quando voleua orare vocal mentalmente fe le esteta di © Lo | 
nanzi vna grà moltitudine di demonij vniti infiome d quifa di mofehini, c’ha- KIEL A 
\nenano diuerfe fpauetofe figure di Lupi, Leoni, Tigri;Serpenti, Bowt, & altre ef i | i «i 
\figie brutte de Fire grandi,e piccole; ancora d’Huomini,e di Donne; alcune fi. 


\dellequalife le dimoStrauano fpautienoli, &r altre belle, & colorite,accoflado- 10 
{\fele tato vicino allafaccia,ch’ella nò poteua alzar gli occhi fenza vederle , di ni 
\cheil fuo core s'attrifana. anguSliaya più che dir fi poffa, non potendofene iù 
dar pace,fe nonper molte hore dipoisEt era cofa maranigliofa queSta,che qua- | 
do per volonta di Dio altre perfone vedetano quelle brutte fi gure,a neffunoda 
manotimore,ne diflurbo, fe non a lei fola;ma fe alcuni di quei le vedewano poi 4 
nora di quel luogo,impazziuano di paura. Alcune religiofe ancora le vede- 
“anos fpecialmere vna delle fue più famigliari, che meglio dell’altre fapewa le 
Jue gratie,e martirij,la quale conofecua medefimamtre l’eccejfino dolore, ch’el 
da baneua di vedere quelle bruite formize però le ne baueya gran copaffione, 
10 grandi(fimo defiderio di (entirlo effa per lei: Laonde quado le vedena,fi met. 
enainmezo fra la fua S.Madre,e quelle, dicendole:Venite è mesVeniteame, 


Lafciate fhare la noftra cara Madre;cy alle volte pigliaua vn baftone,e le cac- 
lana fuori dell'oratorio;Ilche nohaneria ella bauutone ardire,ne potere di | 
pre fe nò in virtà,e confidéza della prefenza della fua fanta Madre. Il fuo Co ì 

‘ffore,e quello delle monache alle volte quadoerano alla prefenza dilei, ve- 

cnano quelle moftruofe figure,cnofi Èto beni[fimosche in altro luogo nd le ba 

’riano potute vedere,fenza pericolo di.pdere il giudicio,ouer la vita:In quefte 

brute fembiaze dung; i demonij d poco d poco s'andaua tiro accoftando alla 
nrg.San.che fe le ponewano fu l'habito,c i 

ne gli occhi,facèdoli tà:0 gra male,che fi pèsò di perderli: 
cofa faria diraceotare tutte l'altre pfecutioni fatte da qu 
Crua diletta di Ghriffo, diremo ancora I ge Rado ella inora 
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ne ne gli Oratori fuoi al principio della riforma, ( 
Mp0 venire difuori fe grà tépefte cò tuoni così tremedi,che parena, che tremaf 


caffe quell’oratorio p l'aria. 
lancora,cb maggior tuoni,e 
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midi dall'orationesma con eftrema patienza foffriua tutte quelle perturbationi, 
perfettamente rimettendo il fuo core è Dio,& ad effo lafciando la cura,chedi\ 
lei faceffe quello;che più li piaceffe. pigri rotte) 


Come furono communicate molte gratie fpeciali de’gran ferui di! 
Dio allafua amata Suor Colletta. Cap. XXV. Ùù 
Leggenla. = =/MoWENELLO N ceffala bontà dì Dio,me ceffarà mai fino al fin del do. 
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dimandare de fuoî ferui,e ferue Sante à vijitare il fuo popo ; 
lo,acciò che per mezo de raggi delle virtà,efante opere loro, : 
babbino luce della verità Dinina,'e dalla cecità de' fuoî pec- , 
Quito chab. WACKS Ag cati,tornino alla vera cognitione della volontà , e de’coman : 
bino da Ri SN damcenti di Dio: Sono dunque gli amici del Signo. comevnti 
mani Ci do,cherapprofenta è gli occhi bumani il lor Creatore,e Redento-: 
di Dio & il > $ 3 der” 
frarro che fan rese la fua fanta vita:fono e[fempij d'humiltà, e di perfettione:fono guide, che 
no nelmòdo. i reerano le firade della pace patienzase carità:E però gli amici di Dio, per: 
honor fno, venendo glorificato nelle opere loro,e per beneficio delle anime pro-: 

prie,e de’ proffimi,furono eletti,e dotati di molte, e marauigliofe gratie diuinez; 

| alcuni della conuerfation diwina per mezo dell'orationese di folitaria vita;tali 

tri di dono fopranaturale di profetiazaliri di perfetto zelo della falutre delle ani: 
mesaltri di conflanza,e patienza ne itormentisalivi d’opere fernenti di cari 

e mifericordia; &* altri di purità fingolare: le quali gratie & altre molt 

da Dio a’ fuoi boni ferui cOmunicate,acciò che vedendo in effi gli buomini n 

dani bontà così fuprema , lafciato ognitemporal'evano intereffe , conuer 

gli animi loro al vero amorese feruigio fuo;ch'è vino fonte di ficuro,infinit 

eterno bene:Volendo dunq; il Sig.riformarein quetempi lo fiato delle Re 

ni, come partì più principali nella Chiefa,c principalmente è queSto effetto? 

mar quello delle Religiofe di fanta Chiara,e con foguentemente di molte an 

per mezo della fua fanta ferna Suor Colletta;volfe anco dotarla di tute le, 

tiesacciò cla infegnalfe la perfettione d'ogni virià a tutte le genti:La fua 

tudine,e flretezzafa in ta:0 eftremo,che più nò fipotria dire,perche ftaua 

folase itirata,e flretta nò fola nelle claufurese luoghi [patiofi,&® allegri;m 

co in‘vna picola celletta, la quale fi poteua chiamar più tolto prigione , dt 

effendo tito angufae brene,chenò vi fî patena volger dentro, come fi vea 


quella,che fece nel Couento de Vibres, che nò è lunga fenò fer piedi,.e larga | 
ca quattro,dalla quale, ancorche vi patife dtiro grani dolori, afflitrionismi 


yfciua però mai p pigliar ricreatione alcuna, ancorchefofje attaccata ai 


to,come pur facesano tal'hora i Romiti nedeferti,fenò quando andana 
ro:E quitdo andana è vifitar,è riformare alcuno de’fuoi Conti, fempre. 
ua in effi l'iRe[fa folitudine,e ritirato,e fircito neodo di viuere,facedo, 

vm poco di luogo tato,che vi poteffe far dentro,di doue nonvfcinam 
quado fi partina per andar aliroue Delle oratîoni poî,dell'aStinenze, 
Sierirà fue che fi può dire  e.mon che l'oumana, iarura non banerta pi 


a 


| ana fenza guftar cofa veruna,come fecero quegli antichi Padri Mosè,&y Helia 5 
ina ne anche in molti altri tempi con quel fuo fi poco mangiar che facena, fe nò 
conl'ifieffa Dininavir:à, chela mantenena? Simile fa anco la vigilanza fua 
d’vn’'anno fenza dormir giamai,cofa ch'eccedena ogni natural potenza:E tuta 
to ciò volfe far Dio in quefta fanta ferna fua,per moftrarci con effa quanto fia 
Sempre liberale la fua Divina bontà, e pronta ad aistarcinelle operedì fuo 
feruigio, e di falute delle anime nofire. 

1 Perlacairarabumiltà fece anco vn maravigliofo miracolo fimile è quelli 
delTeStamento vecchio, quando altemps di Gicfuè {longò il giorno, abbrenian 
‘do vnanotte ditre bore per le orationi di lei, ta queSto modo. Era la fanta Ma 
dreinvn fino Conuento d'vna villa piena di foldari,che con buone fentinelle fi 
guardanano continuamente da' mimici loro, a° quali,perche bancua il demonio 
perfuafo,ch'ella,e rutto quel Conuento fanorina la parte contraria, fonando la 
Sacriffana vna volta per errore il Maitutino più di due hore imnanzi la meza 
‘notte, nella qual hora andana fonato , crederono le guardie, che veramente le 
Q2fonachebhaneffero intendimento con gl’inimici ; e che con quella campana fa- 
ceffero lorfegno s ch’entraffero: E però andò fubito vn gran drapello di gente 
Qurmata per diftruggerlo, e ruinarlo: Ma prouide prefto noftro Signore di buon 
rimedio per fua mifericordia,e per le orationi della fua ferua,che frana vigilaa 
re pel fuogrege, poiche în arriaando effi alla porta del Conuento , batte l'horo- 
N'ogio, efonò tre bore più di quello,chazena da fonare, e cofi abbreniò tre bore 
è quella notso, fi come fentirono e videro molti, perche fa fece giorno tre bore 
unanzi l'alba: Laonde fentendoifoldati fonar l’hore piùforte , e chiaramente 
haweffero mai fattosreStarono confufi } e pentiti del mal propofitoloro, fene 
| ‘ornarono indietro, rimprouérando fe medeftmi, lodando le ferue di Dio , che 
deffero giorno,e notte occupate nelle lodi del Signore,cx in lui confidando, che 
\\er leorationid:effe gli liberaria dagl'inimici loro . 

| Molte voltel’effere riselato alla Santale cofe fecrete paffate, ò future, le 


ifrna e diuiftorse della Chiefa, canfata per lo Concilio di Bafilea, e dall 


ntato vna voltavn bAbino in fafcie Fglinolodi perforne nobili, del qual effene 
aleriuelato,dopò che per l'innocenza fina l'bebbe moleo allegramente miraro, 
ve aerea queltaferuente oratione, vi fupplico Signore 
+ la voftrainfinita mifericordia,che fe queto fi glinolino ba da eRerprinato p 
mpre dell'eterna beatitudine. più tofto il facciate morire fra poco répos erimi 
ito alla cafa del padré fano,s amalò fubitos etin breue morì.Eveffendo reftati 
rfolatiffimi della fra morte i genitori fuoisandarono al Conuòro delle Monache 
"ritrouar qualche confolatione,oue effendo lor riferire Leparole,c'hauewa det 
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\foRentarfi,non folamente in quella Quarefima,ch'ella digîunò per virtù Dini’ 


iufana granfaftidio, e trauaglio; ma particolar diîbiacer bebbe delli morte eatit,; 
tPapa Martino Quinto, la qual premide,e manifeStò mentre era nella Prouin pa Martine 
la di Lingua d'echa Vide anco, e conobbe con gran doloredell'anima fuala into. 


4 ULA pi oncitio ai Baftie l'elettio provide ta 
dn quello di Felice Antipapa,tre ami innanzi che ncominciaffe | Le fu pre. Scifma. 
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‘© telaS&tadiquelbabino,fi quietarono,e coformarono volbtieri alvoler di Dio, 1} 
‘© Che quefta ferua di Dio baueffe fempre vi'infocato zelo Aporfolico, che fuf | 
fe Dio conofciuto, o bonorato datutti,& intuttele parti del mondo,fi puòdi | 
qui coprendere,che per ifpacio di quarant'anni n6 cetò mai fecondo lo fiato, e |; 
| po[fibilità fua d’andare per diuerfe Prouincie,e terre,edific4do, e riformando | 
Conuenti à laude del Sig.e falute delle anime:Ne miraua d’andar più di Rate, | 
che di vernosne perterra,che per acqua;ne per pace che per guerra;mada ogni | 
tepos'offeriua volontieriad ogni pericolo,e patimento per cauar l'anime delle. | 
mani del demonio,e renderle al Creator,Padre,c Redentor loro; Quanto copia | 
tamente anco imitaffe la vita Apoftolica,me fa indubitata fede,l'haner ellari» | 
nonciato quato hanena fenza ritenerfi vn minimo che di proprio,ne menvole. | 
do;come legitima figliuola del P.S.Fran.e della beata S.Chiara, che i Lor Con Li 
uenti n haueffero:Ma parlado vna volta con feruttiffimo fpirito alle fue Mona + 
che della fantiffima , e pfettifima vita di N.5.della fua profondiffima hbumiltà è 
cr eftremapouertà,della fua gloriofa Madre,e di sati Apoftoli,le ammoninay | 
& ammacfrana, ch'attèdeffero ad imitare,<&r offeruare quella fanta bumiltà, | 
e pouertà:Et in quell’infate coparnero ini dodici Apoltoli informa d'huomi- | 
ni molto grauitutti veftiti di bianco im vn ifte(jo modo, ne°quali chiarifimamt 
te rifpledena l'altifimo tato della femplicità,bumiltà, pouertà,epurità fanta, È 
e s'affentarono in terra vicino alla lor Sara difcepola,effendo vifti da lei, e d'al I 
cune altre Religiofe,ch' erano pfenti,coformado così la vîta;e dottrina della lor | 
s&taimitatrice,la quale finito hebbe di ragionare, effi falirono fubito in Cielo, ) 
ecò lorofuanco elenara e portatatanto in altola San.Madre,che nò potena-X 
no quafi più vederla . Le comunicò poi ancor il Sig.la virtà di far miracoli, 
nAdo infermi,e fcacciando demonij da’corpi bumani,come nel difcorfo della fa 
vitafi vedee nel feguente miracolo . In vno de’ fuoi Connenti vna Monaca di 
(piritata, et aggrauata da maligni accidenti dvn peffimo malcaduco,cost 
fietervibili,che danano gràdi[fimo trauaglio è tutte l'altre forelle, pmag 
afflittione delle quali,e di lei ficffa operò i diauolo,che le veniffero querma 
tépo di Mattutino,e dell'alire bore da dir l'vfficio diuino,acciò volèdole da 
to le Monache,nò poteffero andar in choro:< alle volte le veninano tato fmi» 
furati,che flranamere dimentidofi,e gridado,faceua cofe di così graforza , che' 
befi conofcema tutte ejfere' opere del nimicosonde quelle pomere Monache "i 
te attonite,e sbigotite giorno,e notte saffliggenamo:M a finalmete raccordate) \ 
della ferua di Dio fuor Collitta,ancorche fuffero da lei molto lorane,bebbero pe 
rò gra cofidenza,che cole orationi fue douejje liberarle da cosìgrà trauagi 
e però le fcriffero vna lettera caldiffima in racomadatione dell’inferma,e d 
te loro,dadole coto di tutto quello,che paffaua:E fu cofa di maraniglia,che, 
‘ biro partire Ul meffo co la lerera, la ponera cormetata cominciò à miglior. 
modo,che quado ia fis data alla Santa aumetdincredibilmente il miglio 
to;maa vlrimamente fis di grandifJimo ftupore,che fatto dalla Santa oratioa pei 
Jei,refiò in brene libera dell’oppreffione de demonij, e di tutti mil | 
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\'. Standoanche quela veneranda Madre in Sauvia:invno de'fuoî Cduenti fia 
à lei condotta vna gionanetta da’ fuoi parenti, la qual oltre che banewa perfo il 
ceruello,era anco indemoniata,e però con hbumil,cy affettuofo core gli la racco 
mandarono,e la lafciarono poi fecretamente nel fuo oratorio,di che quando el. 
la Saia n'adirò, nondimeno lene venne gran compafftone, e farta per lei 
| oratione al Sig.miracolofamente addormentò la tormentata,e fpauemere dor 
| mì tutta quella notte, infieme buona parte del giorno feguente:e tornando 
i il padre,cla madre,pei ricondarla a cafa,fi come anco bauena lor fatto inten» 
«dere laSata,la trouarono Sana affato della mente,e totalmente libera dalle vef 
| fationi diaboliche; Onde Aupefarti,e rallegratifi tutti,refero molte gratie al Sig. 
| & alla ferua fua di tanto beneficio la quale diffe apertamente che ne effa ; ne 
i le fue orationi baucuano parte in quell’opera ; ma che immediatavnente veni 
uadalla Pietà diuina. Nondimeno la gionanetta rifanata contana d’hauer vi. 
o fiola notte la Santa combattere gagliardamente coi demonij , finche ne vide 
| cir cinque,i quali prima l'hauenano crudelmente tormentata. 


i Daltre gratie,c'hauenala ferua di Chrifto, Cap. XXVI. 


ya Arrava benifimo quefta fanta Dommatutti lenguaggi 
9 dellaFrancia,e d’Alemagna , & baucua ancora buona lin. 


Le fu dato a beuere il veleno due volte:ma per diuina vir 
ti tanole fece mainocumento veruno : & hauendo faputo chi 
i "A l'haneuaoffefasli perdonò Subito conmolta clemenza.Et an- 

corche non haueffe mai martirio publico con effuftone di fangue, come gli altri 


. 


i Martiri,nondimeno per fo maggior bene volfeN.S che prouaffe, & baneffe 
per lungo tepolepene,&vi dolori non Solo d'vno;ma di molti Martari,e che for 
e tormentata coî diuerfi mortali tormenti, come s' È gia detto. i 
| Fupoianco Martire di volontà, bamendo fempre hauuto vn ardentifimo, e 
continuo defiderio di facrificare il fuo corpo 4 Dio în martirio fanto per l’amo- 
re-honoree fede di quel fuo Spofo,c Signore,che pofe la vita per noise ne gl'inf 
miitranagli,c'hebbe p effalrare l'honorese nome Santiffi. del Sig.fu anche ferì 
ta,e le fu rottogrn bracciojonde le vfcì del fangue in abodiza da tutta la vita. 
Della perfettacarità,cvero Amordinino + che folo ba forzadi feparare il 
corebumano dalle cofe terrene, vnirlo al fuo Creatore, banena pofjeffò così 
rerto,e ficuro questabcata Donna,che fentendo dir di lui,ò di quel fuo Amore 
| qualche dolce parola,perdeua fubito la virtb,el'ufo de fenfi,la qual vnitamen 
recon tutte le potenze dell'anima (ua, raccoglicna talmente in Dio, che fubito. 
indana in chtafisonde quelli, che defideranano di ragionarle per qualche can® 
a neceffaria,ouer diuora > fi guardasano da tai difcorfi feco : perche quando 
‘afiracua di quella maniera, veStana porimmebile per molte hore. Da que 
ofuofamigliare , e perfetto amor di Dio, di cui ella era infiammatiffimao , 
i.MloCl ; TAR come 
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come da fua propria radice nafcend, e deriuaua poi anco l'amor del proffito in| 


taato colmo che non potena fentir vipofo nello fpirito fiwo.fè non quando feccor| 
renad qualche neceffità corpsrale,ò spirituale delfuo preffiimo,ft come fece in-| 
finite volte,fecondo il poter fuo.obligandofi finin giudicio qualche voltav è | 
_Vfaua medefimamente grandi(fima carità verfo le anime de' defonti,procu| 
rando con orationi,& altri effercitij fanti di fouenirle,e d'allegerire le pene,| 
per le quali lor compatiua tanto che fe fuffe fiato poffibile n haweria volato pa\ 
tir parte per effe:E perfar compiutamente questa carità,ordinò,che pertutti| 
fuoi Conuenti fi diceffe ogni giorno l’vfficio de Morti per le'anime de l'Purgato? 
rio,cy anch' cffa il diceua fimilmente ogni dì : E perche nell’'hora della morte, 
le anìme fono in maggiorneceffità che in qual’altro fi voglia tempo , fempre | 
la fanta Madre volena effere prefente all’vltimo trafito delle fue dilette figlie, | 
per confortarle,c& aiutarle con parole fplrituali,e fante orationi: E facena | 
portare ancora i Frati quando giungeuano 4 quell'eftremo , în Chiefa dinanzi | 
alle ferrate per fare ancor con e(fi l'iftefo vfficio, & lofaceua conogni mag- 
gior forza della fua anima,offerendo al Signore ogni fua gratia, e tutti meriti, | 
che le hauewa conceffo in aiuto di quelle anime, che paffamano da quefta vita: | 
Et alcuna volta per foccorfo di qualche anima,commandaua ai demonij ; che ; 
fi partiffero,e lifacena fuggire: &y altre volte li facenarconStringere anco da, 
altre perfone ad andarfene ; onde con le fue pie orationi,e parole feruenti giona Y 
ua pereccelleuza alle anime in que paffi efiremi dellamortez. << Vi 
Tenendo la gloriofa Madre di Dio fra tutte le creature fante il Principato , 
della cafa purità,queSta fua diuotifima ferna cleffe lei fopra tutti Santrne le; 
Sante per fuo e(fempio è conferuare la purità verginale, la qual'virtà hebbe 
per gli meriti fuoi perfettifi!manel corpo , e nell'anima : E quantegratie ella. 
confeguiffe dal Signore per mezo diquefta pretiofifima virtù , benche fi fia. 
dimoftrato affai di fopra , nondimeno non farà nejanche fuperfluo aggiungeri 
di più,che infinite perfone perile fue fante orationi furono aiutate alla vittoria : 
del vitio è quella contrario:Et în Francia vn potente Sig.molto vano e fenfua » 
lese deditiffimo alle delitiofe lafcnie ch’andò a vifitare la ferua di Chrifta ; per: 
le orazioni,e meriti di lei,di mondano diuestò Spirituale,di vanagloriofo humi= ; 
lee penirente,il quale dopò efferfi confeffato , e communicato ad effortationi, : 
e pricghi della Santayaffermana alla prefenza de molti nobilie che mai più fa 


ss 


tentato di quelle fue fenfunalità immonde > + 13ià ti 
Vn'altra volta hanendo mandato vna corda ch'ella folena portare ad'vna; 
Signora non men virtuofa,che principale , la qual’haueua vafiglinolo; che»: 
ingannato dal dianolo era fehiauodelpeccato fenfuale, fu cofa maraniz 
fillima , che in guardando folamenteil peccatore quella corda ; quandola 
dre la riceuè,reftò talmente libero dalla dita tentatione,e peccato,che neffai 
cofa aborrina più diquello. 2 BIG adr 
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I. Dellapatienza,c'hebbela ferua di Dio nelle fue perfecutioni. > 


i 


è vile oGap. XXVII, 


hat Th 
2% 7 A PATIENZA élaradice,il foffentamento, ela guar. Leggenda. i Ù 
gw 0) ) dia di tutte lealtre virtà.:E fi come la radice fotiene l'albe- RU fx sg 
qa LI ro,i ramb;lefoglie, & ifrutti, così la patienza ainta d fop= parienza. fd 
| 24 SE I. portarele tribulationi,etuttele cofe contrarie è i defiderij, Idi! i 


& opere fante,che rendono l’anima grata è Dio: Alcuricf= 
i fercitij di quefta eccellentiffima virtà vécono dalla nano di 
| Digsaltri dalle creature,cy altri dal demonio: perche, come dice fan Gregorio, Nota. 
le tribulationi,ches'banno per caftigo vero per più meritare pronengono dal si Ù 
tl guore,le perfecutioni de’ nimici dalle creature , e le tentationi,che ci incitano al SU 
| male dal demonio. Le afflittioni, che nofiro Signor dana alla fua fanta ferna 
| Suor Colletta,erano da leì medefima molto defiderate,e cercate per potere ot» 
tener merito con ejje deffere fimile,& vniforme al fuo celeffe fpofo , il quale 
. \monbebbein quefta vita fe non pene se dolori, effendo debito <& honore del 
| \feruo conformarfi al fuo padrone, e della îpofa allo fpofo: Quante infermi» > IF, 
ltd, quanti affanni, & anguftie fprrituali, e corporali fopportò queSta patien- Mii 
1 | diga donna convgni allegrezza per amore delfuo Signore,fenza moftrar 
main minimo fegno d'impatienza? Alcune volte per gli ccceffiui dolori, che 
| vedenanole perfone, ch'ella bancuafuori, e dentro dife, piangendo per come 
| \pafionedicewano. Abichegraui dolori s e tormenti voi fopportate ? & ella > 
\|a2anfuetamente rifpondena; Non è tanto come vi penfate, perche bauete da 
\fapere, che per pocoio mi doglio e mi lamento. A tuttele perfone di qua- 
lung; fato fi fuffero,che l’haueffero perfegnitata , defiderana:difare ogni be- 
neficio: & d molti fece bonore , vfandoli gran carità ne'loro bifogni: Ma pa- 
tè grandiffime perfecutioni per opera del diauolo così da quelli; chej la cono: 
| |'Ceuano, come da firanieri, da Eccleftaftici, e fecolari , da nobili, &y ignobilil, 
i |? daquelli,che più doueuano fauorirla, o aiutarla | Nondimeno l’'humilifima (1890 
ferua del Signore per cawarli tutti dalla cecità loro ; li chiamaua s efacendoli ». | NRE 
| 
| 
d 
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ermare inalcuno de fuoi Conuenti;<Y aintandoli con le fue orationi s li faceua 

| |iderare da molti pericoli dell’anima,e del corpo: E maggior dolore fencima del-. 
Ud'offefa,che fifaacna d Dio,e del detrimeto-delle loro cofcienze,che de’trantagli,:. 
he dle dauano : Onde conofciuta da quelli così rara patienza in leiyveniuano ii 6 
| nolte volte ancora in:cognitione de li errori lorose fi dolenano,e pentinano de VIE 
lifpiaceri,che le baueuano fatti. x bi 
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Un'buomo ricco sedi buona fama forafticro, che per bauerla' perfegni= IR RI 
ata affai;in publico &r in fecveto,. le baneua: dato, grandi[fimo tranagliosa: LI 
i 


\icitato dal demonio via volta le diffe che credeffé certoz;che volenabi. 
Vuainarla infieme contutte le opere; che faccha: A» cui clla bumilmente rifpo 
P.Lo ho fede nella bontà di N.S. chie confersarà quanto ha fatto:La perfeguita 
omo ancora, molti EcclefiaStici,e particolarmbre dui letterati, gin vna Città, 
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dowella bebbe gran contraditioni per laviforma fua , i quali vennero finoà E. 
tanto, che diedero alcuni articoli falft contra la ferua di Chrifto, &wàd tut. | 
tele operationi fue, notandoinefft, c'hbanea opinioni beretiche, & impu- | 
tandole publicamente molte altre falfîrà per impedire l’opera fua fantifima, | 
Maella non contradiffemai parola è quanto differo, e fecero contra dilei; | 


Il 


nemeno ne moftrò puntodi difpiacere , anzi foffrendo il tutto con notabile |. 
patienza scome fogliono fare li veri amici di Dio , non tardò molto a venire. | 
Sopra diloro rigorofo giudicio del Signore,perche in breue tempo finirono mi. | 
feramente? giorni loro fenzajbanerle potuto impedire ne anche vna dellemi- > 
nime fante opere fue. 
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Dimolti Miracoli, che fece noftro Signore per gli meriti d 
fta fanta Donna. Cap. XXVIII: 
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VoLrek moltevolte Dio confermarela vita, e dottrina de è 
gr fuoî fedeli con marauigliofe opere dell'onnipotenza fua 3 | 
9 per maggior effaltatione della fua gloria, cy edificatione di | | 
SE quelle anime , che per mezo de Santi ferui fuoi deuono effe \ 
IA revifufcitati dalla morte del peccato, alla vita della gratia 3; 
i 2 ed Erancorche fi fia raccontato in parte, che conmiracolofe 
opere manifeftò il Signore al mondo la fantivà della ferua fua Suor Colletta y° | 
nondimeno à maggior beneficio dell'anime, faremo qui memoria ancora dal 
cuni miracoli fuccefftinvita fua. an 
Nacque vna putta morta nella Città di Befanzone ; la quale c{Tendo Stata 
copertacon vn velo, chela Santa portana in teSta, perche le fu diuota? 
mente raccomandata, e però tornata vina, bebbe il nome di Colletta nel 
Battefimo e prefentata poî alla Santa madre, ‘quandofane gli anni della» » 
diferetione ; la ricenè nel Conuento, oue viffe,c morì fantamente in Religione? 
Fu anco perle fueorationi rifufcitato vin buomo nella med:fima Citt 
com'egli proprio affermana, &r era benconofciuto da taiti. 260 
Miffad gran pietà d'bauer intefo ch'era morto © fepolto vn putto fen- è 
za Battefimo, il fece difotterrare se portarfelo dinanzi, e rifufciato con le fu 
fante orationi, e fattolo battezzare, viffe anco fei mefi dopoi + sh 
Amalatofi granemente Fra Francefco Claret , c'haucua feruico trent'an- 
ni la ferua di Dio ne’ foi Conuenti, & abbandonato da Medici per morto 
riuenne, e vinendo dipoi raccontò, ch'era Sato condotto innanzi al giudici 
di Dio, d domandar gratia, emifericordia : emenato por anco alla prefen: 
za della Regina de' Cieli, de gli ApoStoli , de Martiri, de Confeffori , € 
delle Vergini; e che fu da tutti giudicato, che foffe reftituito albumi 
fernadi Dio Suor Colletta, che'l domandanain gratta ; onde ritornata lani 
ma in quel corpo » îl Frate in vi fubito fi rifanò beniffimo di quella m 
fermità. dat va aid nine 3 non? 409 
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UA © Frat'Henrico di Balma Confe(fore e compagno della Spofa di Chriftointutei 
ì fuor trauagli, infermò à mortein Caftres, e fapputolo ella; ch'era nel Cone 
uento di Lifinia , ne fentì grandi(finao dipiacere ; onde pregando noftro Signo» 
reschele dv(fe falute, per le fue feruenti orationi ottenne in pochi giorni, 
«ad vn'altroreligiofo ancora, c'haucua feruito moltotempo ne î fuoi Con= 
enti, mentre ch'ei hauenala pefte, & era tenuto per morto da quelli , 
chel curauano , ottenne con le fue dinote orationi falute, evita, con ine 
finita marauiglia de Medici , e di tutti glialtri , che l'haneuano veduto . 
Wna Monaca”, pochi giorni dopò , ch’entrò nelle fue riformate, fi graue- 

— mente sammalò , chetrattandoì fuoi, che la tennero per morta, di farla 

| fepellire, la Santa pregò Dio, chele voleffe dar vita , acciò più perfetta» 
13 mentel'amaffe, e feruiffe, come defiderana ; & bebbela gratia, perche fi 
| rifanò,e feruì fedelmente a Dio più di venti anni. 

| (Quella nobile Conteffa della Città di Genona , che con tanta carità riceuè 
queSta Santa Madre nel principio, quandoeratanto perfeguitata, pafando 
| vn fiume d cauallo ,vfcì del guado, & infieme co'lcauallo cafeò in luogo fi 
profondo, che ne ella, nel cauallo fi vedena , ne con rimedio bumano fe le po- 
teuadar aiuto: Mala Santa, che nein quella, néinaltre fueneceffità le po- 
| teua mai mancare, eleuando lo Spiritoîn Dio , fece perlei efficacifine ora- 
| rioni , onde per Diuinabontà vennein va fubito il Cauallo conta Conteffa fo-. 
| prad terra fenza male, ò danno veruno . 
| Vwaltravolra, ch'ella andaua à riformari fusi Conuenti, nel paffar va 
V fiume, che và per Befanzone entrando vna fua Monaca, ch'era à cauallo, 
vi’ buomo , che la foftenena nell'acqua , ne conofcendo il guado,caderonui nel 
| fondo, &v erano portati dal corrente al baffo; il che veduto dalla Santa, efcla=. 
| mò cofî feruentemente al Signore, che fu effaudita, e furono ambidue mira- 
| colofamente portati dall'acqua all'altra rina , fenza bauer banuto alcun 
| male». * | / 
 Sileggono ancor altri quattro miracoli fimili è quefti , che furono fatti 
per le fue orazioni. i 
© Molte Signore per merito , & interce(fione di queSta Santa furono libe- 
rate-da mortali pericoli , & e(fendo ferittii miracoli nella Sua leggenda, 
per fuggire lanproli(ficà, non fipongono quibora. |. >» | . 
| Nella Villa di Polyni ‘vna donna nobile maritata per va eftremo do- 
(lor di tefta, che patiua , diuentò pazza, e faccna cofe molto firane» : 
\ onde ‘il marito la fece condurre alla ferua di Dio , la quale fubito che la 
\ vide ,. feneramente la riprefe, dicendole, che per non efferfi confeffata , 
fi trouana in quel termine , e chiamato Frat'Henrico , gli ordinò che la 
confeffaffe , e facendo ella oratione per lei, mentre facena. la confelfione, 
non fu cofè toîto al fine , che reftò fana , come fe non baueffe bauuto. 
malimale ie dino iagavicii bigicnn uan 
+ Caduta vna dinotareligiofain grancinfermità,véne à tale,che perdè l'intel» 
+ Rab i ; CE PERS TRRI letto ) 


. 


di i 


sare © n 


letta; e dinienuta vabbiofa, facena ; e diceua così gran pazzie; che fu necef E | 
farîo di riferrarla , e renerlacon guardia : per loche le Monache tutte fcomia. | 
folate feriRero alla fanta madre Suor Colletta , che per amor di Dio voleffe 
con lefue ovationi aiutar effe, e l'inferma: Mala notte innanzZi,che le fuffe da= 
salalertera,cla apparne à quella pouerina,e le diede vna piccolasma bella me 
Lain mano; dicendole,che la mangiaffe,fî come fece,eltronandola di boniffimo fa. 
pore,rejtò perfettamente rifanata: laonde tronandola le Monache în buon pro. 
pofitola matta, e vifio,che parlauacon giudicio fano, ledomandarono, fe | 
laimadre Suor Colletta eralin quel Connento , <& ella rifpofe dinò e ch’erain 
Befanzone ; ma che era bene ftara d vificarla quellanotte ; £ che l'hauenari- 
fanata; raccontando minutamente tutto il feguito . 4 (A 1 
(E di tali fimili miracoli di rifanar pazzi, & indemoniati ne fece moltino- F 
firo Signore per gli meriti, e fante orationi diei . conta ini Sat 1 
Sapendo alcuneveligiofe d vn'altro ordine , che la ferua diChrifto andaua 
con alcune Monache è pigliar il poffe[fo d'vnnuouo Conuento, perla gran diò 
uosione, che le portauano , vfcirono fuori à riceuerla , & ella con molfa bu 
manità le abbracciò e bacid : & cRendovna di effemolto bruttase lagrimo», 
fade gli occhi , nonardina d'auticinarfele: Ma la fanta. madre-levandò ina 
contra,e più cara, e dolcemente l'abbracciò , e baciò; che Daltre;per laquali 
carità, o atto finto, reftò quella Monaca fubito fana vs» 1a #08 sine, CI 
Una Monaca, che fava feco inno de fuoî Comuentivcafed im vna|pertt | 
colofa, emolto fetente infermità , & era infiata dai piedi al capoimmaniera, — - 
che non potena vedere cofa alcuna,»fcendole della vita vna materia tantolpuz. 
golente, che ne ella ifteffa ne l'altre la poteuano fentire fenon:con granpena: 
co i Medici diccuano , ch'era leprofa : la fanta Madre molte volte la vifitana;) 
co ella non la potena vedere ; ma è quefto conoftena quando era'inida lei, che 
invece di quella puzza fentimavn pretiofo ve foane odore; perla cuiforzaz 
evirtù frapoco tempo ricuperò perfetta falute. © AS 
| Vialira pur delle fue Monachejanguftiata giorno,e notte dal dolore pervn 
male cofi grande , haucua, che mai potenaripofare,ne dir l'officio:ndò vana” | 
volta alla {pofa di Chri$to, e raccontandole , e moftrandole la caufa de fuoitor‘ 
menti, fi lamentò feco ; perche non le dana aiuto , poi chela potcua fanare da 
Il che daleivdito, fiturbò affai, e nondimeno: detto che l'hebbe in modo di) 
granriprenfione : andate, andate, chenonio; ma Dio vi puòtifanare,efu fu- FL 
bito totalmente liberata da ognimalei |< 00 lì aFisi th “tolggli 
Fuancoîrifanata d' vn altro male fimile vna religiofa, chefi pofeintefta vm | 
fazzoletto della Santa scolqualella'banena rafcingate le fue lagrime a » 
' Duealerereligiofe chiamate vna Aldema,e l’altra Faumetta , aggranate 
ditalimali; che non fe gli trowana rimedio gionenolè > <& erano per non poter 
mangiare alcuna cofa talmente'indebolite, LL 
volta dalla Santa, prefevn boccon di pane & d 
frioi figlinoliil'maSlicò; Ve poîdiede vm povo im. 
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‘Alequalrprefero tanta forza dalla virtù di quel pane, che fi levarono fubito di 
letto confalute > è 

Vn'altra,c'haueua gransale in vnaguancia prefelatazza mella quale 
obenena la Santa,e poftal3fi fopra il male,reftò fubito fanan. 

Etintalmodo,s'aleunoconfedese diuotione toccaua qualche.cofa, chela, 
«Santa donna vfaffesetoccaffe,Nofiro Signbre elifacena miraco! ofamente gra 
‘tia di quello,che defederauao. PIRATA 
°°. Zifirandoclavna volta il Conuento d'Aufona,vi trowò fette Monachein 
| ferme,lequaliconlafiua benedittione, x oratione fi vifanarono tutte, 

Molti altri miracoli fece Nofiro Signore peri meriti di questa fanta Y ergi 
‘nesche farialungoilraccontarli,per gli quali volfe, che foffe conofciuta al m3 
B dolla fantità jua ; acciò con maggior feruore fofe danotimitata la fua fanta 

vitaye ricorreffimo [peffo alle fue diuote orazioni ; 


Il 


Della morte della beata ferua di Chrifto Suor Colletta. 
fio Cap. MIX | 


difeffanta feianni ; ancorche per la grauezza fi degli anni, 
Sai edellecontinue fue infermità,come delle pene grani, che per 
3974 volontà del Signore ella Semprepatina, fuffe affai debole, 
i cramondimeno cofi gagliarda, e feruente nel fernigio fuo, 
di 29 chedefideraua di tornar di nuovo al principio delle opere di 
penitenza. Maifuvifta ricufare di for alcun bene,ne tanto afflitta, ò Stanca 
‘\perquei fuoî tormenti , ecrucij cofî grandi , che non s° addartaffe Sempre à 
| fartuttele cofe;ch'erano d'honor di Dio, & a beneficio del profftmo : E ben- 
| ‘chemolte volte ancora, quando bauena da partirfi da vn Convento per an- 
| daradedificarne, è riformarne alcum'altro , fuffe così debale je laffa, chea 
‘pena fi reggeffein piedi ; anziparena, che non bauefe potuto andar vn quar- 
to dilegha fenza pericolo di douer morire + entrana però con tant’animo è la 
fatica per amor di Dio,che con molto Rupore delle genti compina ogni fuo deft- 
deriose cicena, ch'era pronta, cy apparecchiata fempre , che foffe la volon- 
ta di Dio,tantcaandando per viaggio, come Rando ferma nelle terre, oneroin 
qual fivoglia luogo : E quando quelli,ch’andanano feco in compagnia , erano 
flanchi , ella baneua vn così vino core d’affaticarfi,vigilare, <&> orare,chemo 
Rirana di non bauer laffezza alcuna. 
| Etin tal modo s' affaticò feal finedella vita fuanellav igna del Signore , 
&° d torno l'albero del fruttuofo giardino della Religione con continua perfe- 
neranZa , predicendo poi la fha morte dui anni primasche fegniffe : € tre fet- 
lîmiane innanzi al fuo felice tranfito diffe,che presto fe nandarebbe è miglior 
| Epobordinato,che Sad unaffero tutte.le Monache innanzi d lei, lorfece 
ni i vna 
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“na (antifa effortattone ammonendole con'infiammato core adefferé perfe E\ 
te Religiofe,& amar fempre il Signore contutte le forze dell’anima loro ;of- | 
feruando la regola,” adempiendotutto quello,c’haneuano promeffo d Dio: e | 
dopò molti altri fanti configli,che loro diede, diffe, ©hauena da morir preftore. | 
che non aSpettaffero d'vdir altro da lei, perche non le veffana verun altra co» 
‘fa da dirgliim quel punto : Poi diffe al {uo Confelfore . Padre mio, ancor ch'io 
fiavna viliffima peccatrice,nondimeno quello,che òfattonelle Religioni , l’hò 
| fatto da parte di Dio,e fe baueffi dafarlovm altra volta; non lofarei in aliro | 
“modo di quello,che hò fatto: perche così è ftata determinata co immutabile | 
| volontà del Signore >. & 
poi fi confefsò in giorno di Dominica;a è 2.6 di Febrara,ericenè dinotiffima 
enteil fantiffimo Sacramento è € nella feguente notte fi Specialmente vifita- F. 
ta dal Signore, dopè la qual vifita reftò come era allbora, quando fi trouana | 
nello fato della pueril innocenza fenza penfier alcun di quefta vita; ma folo Î 
con vi focofifimodefiderio di trattar con Dio conla bocca,econla mente : Et 
in quelratto cindebolì in manera, che l Confeffor temena , che moriffe (enza 
l’efirema vntione, e però glila diede fubito , e poi gli leffe fopra la Paffioneo 
del Signore». (ibi Tad St 
E tornatoui il giorno feguente,che fu il Lunedì, per dirle Meffa nell'Orato. 
rio, comera il folito fuo ; la trouò non fenzafua molta maraniglia così appa» 
recchiata per vdirla » come la irowana quando era fana ; & hebbe grande di | 
legrezza » che în fipocotempo baueffericuperato tanto vigore,e forza , cono- 
fcendo effere ciò anuenuto per opera Divina 3 onde con maggior dimotione dei 
‘ folito diffe la Meffa,&r elia bvdi con maggior attentione di fpirito che mai, fa 
cendoil fimile per tusta quella fettimana fino al Salbato dopò Meffa ; che fi 
di Quarefima a’ 4. di Marzo,vdendola con fomma riuerenza s € piu copia di 
lagrime dell'ofaro,per effere quella l'vltima, Chauena da vdire Et in que 
vltimi giorni dopò quella particolar vifita,che le fece il Signore, quattro coji 
fole fi videro,e notarono in lei. La prima;c bebbe,e fopportò via infolita 
grauiffima pena datale da Dio,fi comeraccontò al Confefforesche le baneua 
durare final vliimo della vita fua: Lafeconda, che in iuito queltempofec 
continua oratione,non volendo attendere mai ad altro. Laterza, che nono= + 
ftanti quelle fue eftreme grauezze > vdì Meffaogni giorno coninenarrabile di * 
uotione, Cr bumiltà . La quarca,fe bene non »fcè mai del fuo Oratorio,che fat. 
pesa però quanto fi faceua nel Conuento , come fefofefiata piefente ad ogni | 
cofa : E perche il Confeffore non baueria volutosche foffe Spirata,che non cifof 
festaro anch'egli, vi andò più a buon'hora de gli altri giorni ; ma non en 
cosìprefto a lei:1lche bauendo ella conofciuto în {pirito, diffe. E venuto il Co 
fe[fore, co?! quale,e colcompagno bauena trattato molto famigliarmente 
nerdì , all'hora divespero. Ma il Sabbato dopò Meffa fi licentiò da loro3E 
hauendo quella mattina detto le fue orazioni, fr leuò del letto, cr porgl 
fopra il fegno della fanta Croce tanto da ici amato , dicendo, Quefta è la Il 
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A volta che mi coricarò,e veflitafî come foleua, vi fi diflefe fopra fenza aiuto di 
alcuno, ponendofi incapo quel velo negro,che le diede il Papa, quando fatta la 
| profeffione da leîin fua mano, fua Santità la fece Abbadeffa : Poi ferrò la boc 
‘ca,egli occhi,ne mai più gli aprì;ma vedeua però con lo Spirito ciò che fi face- 
ua: € volendolefue Monache accommodarle almenlatefta, lepoferò fotto 
vn cufcino pieno di penne, ella il gettò fubito in terra : Stette quaranta otto 
ore fu Lletto con quell’oltima pena atrociffima, che le banena data il Signo- 
| refenzaparlare,me guardare,ne far fegno;cuer moto alcuno , ne men mutan- 
| doil volto,ne alcunmembro ; ma fene fiaua congran quiete, e ripofo : Si che 
aîfeidi Marzo in Lunedì del 1447.la mattina di giorno nella Città di Gante, 
|  allaprefenzadituttele Monache, e del fuo Padrefpirituale la Santa ferua, e 
1B benedetta fpofa del Signore finìi giorni del fuo effiliointerra; oue lafciato il 
1 fuocorpofenevolòl’anima feliciffima al Cielo innanzi al fuo Creatore,il qual 


| /rdeue credere, che lariceneffe trionfantenella fua eterna gloria. 
* Sy 3 


Delli fegni& apparitioni di quefta ferua di Chrifto,dopò la 
Miortelua Mik Cap. XXX, 


I conferuòlafanta Madre nelcolore , c'haueua quando refe 
9 l’anima a Dio perlo (patio di dodici bore : e poi venne ilfuo 
mg > Corpo tanto bianco,e di bellezza così maravigliofa, che com 

(9) petena di bianchezza come la neue, e fe le vedeuanole ve- 
ef/aA ne perlocorpotutte di color azuro cò maratigliofa vaghez 
hi za; ele fue membra erano tanto morbide, e delicate, 
e rendenano così foane odore, che benifimo rapprefentauano al vino in quel 
| virgineo corpo lo fato perfetto dell’innocente purità : onde fu vifitato jeve- 
| nerato da piu ditrenta mila perfone , che là concorfero,chi per dinotione, e chi 

per ammiratione : Et it terzo giorno dopò la fa gloriofa morte, durando 
femprein quella maranigliofa bellezza,il fuo corpo fu fepolto > come ella 
hanena ordinato; bauendo più volte detto, che ad effempio di Nofro si- 
guore,che volfe viuere , morire, & effere fepellito poucro per amor nostro, 
anch'ella volaua effere fotterrata ponera,folo con l'habiro, la corda, il velo 

‘negro,e cofi fu fotterrata nel Contento di Gante>. ti, 
| Im alcuni Connenti,ch'erano particolarmente dalla Santa amati per rispet 

to della lor buona offernanza della pouertà , nell'hora del fo feliciffimo paf- 

faggio; molte Monache vdirono dolcemente cantare vna moititurine d'An- 
1 geii con melodia veramente celefte ; fra î quali fu particolarmente vdita vna 
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di quelle Angeliche voci, che lietamente diceua, La beata Suor Colletta, ef- 


È Sere tutta ricca epompofla ne’Cieli afcefa;lagnale nella notte fegnente il giorno 

| dellafua morte apparue ad vnadiuota Monaca, benche affzi iontana di doue 

| eda morì, chein vita era fempre flata fua diuotamemre dicena in ginocchioni 
i San È î tre- 
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trecento PaternoFer,vifibilmente gloriofa, e circondata di (plendor fi grande, E | 
o 'acuco,che non la potena veder in faccia; e nel medefima fplendoreintutto | 
queltempo , ch'ella orana al Signore fe le dimoftrò tre volte per vna feneftra 
del dormitorio,che apriuaze ferrana d voglia fua: Et effendo in vn'alero Cone 
ento pur Zontano da Gante vna Religiofa,che bramaua di veder la Santa,per 
non bauerla mai vifla ; la notte innanzi che moriffe le apparue in fogno nel 
dormitorio dopò il Mattutino adombrata di grandiffimo (plendore,con vn bel - 
li(firao puttino appreffo,della medefima luce adornato,che diffe. Quefta è Suor 
Colletta: c{fendo poi l'ifteffa Monaca entrata in Chiefa il giorno feguente, al 
tardi.che fu à punto quando Spivò la Santa, per far oratione , inginocchiatafi, | 
vdì vn gran numero di voci così dolci,e foaui,e tanto alte, e chiare, ch’eccede» |: 
uano ogni humana armonia; S" alzata lafaccia,e gli occhi al Cielo,vide la ri. Li 
— fplendentefua beata Madre,ch'era quell’ifleffa chaucna veduta la notte do« | 
pò Matcurino,parendole, che coronata d'infinita gloria foffe nel mezo de’cele» 
Si Canzori : E benche nonl'haueffe mai conofciuta, indubitatamente credette è 
però,che foffe la venturata anima di Suor Collettafua cara Madre, portataim | 


quell'hora dagli Angeliin Paradifo. 
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De miracoli,che fece Noftro Signore dopò la morte del 
flabeata Suor Colletta fua amata ferua. e 
CA pari E 


passa = >==\\]_ Frate Minore chiamato Fra Pietro Doyfe V ifitatore dei? 

- Segendio - FaTtd I Conuentidella pofadi Chrifto era talmente afflitto dal do. © 
o Pr; lor di denti, che era vanno emezo , che non potena man: 

giare, nevipofare, ne meno far quello, che, gli conuenina 

| perl'officio fuo,fenza grandiffima pena : € però in tutti quei > 

BE foi dolori chiamana Dio,e la fua gloriofi/fima Madre pr 
oli,che per gli meriti della beata Suor Colletta,gli deffero falate : E Si. 

gli venne vna notte vna vifione, nellaqu 

clla ferua di Dio , nel Conuento di Gante, 

re detto Meffa, e divederla nell'iSleffo ha | 

matutta în effa rifplendente, co allegra, 1 

mente ragionana , come faceuainnan 

onfortò tanto, che quando fi fuegliò | 
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'efferle caduta la goccia, eratanto tormentata da'ca 
ne andare, ne federe, ne mouerfi fenza 
dopò efferfi communica 
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A forelle reftò fubito fama,ne mai più pati di quella infermità. È 
Dopò la morte di quefta fanta Vergine il Conte di Marcesch'era Rato dîu:: 
tifimo fuo,mandò vn fuo Capellano, chiamato Monfisnor Gionanni Melinis 
"Gante d pofta per fapere la vera certezza della fua morto; ilguale giunto alla 
villa di Moneto, trouò il fume, ch'inì pafatamtoingroffato,clh'vjciua alfai 
fuori del fuo letto,e neffuno ardinadipaffarlo ; maegli,che non conofcerwa il 
pericolo, fi mife a guazzarlo per andar dritto alpore,e quando fu quafi al me 
“Ro,venne così grande, & impetuofa piena d’acqua,che trafportandolo a gran 
forza,ronersò lui, &y il camallo nell’acqua:onde toccato il fondo con la diuctio- 
ne grandiffima c'hauenanella Santa,diffe nel fuo core . Ohbcata Madre mia, 
| iovivifitaipur molte volte invita, & hora che vengo a vifitarni dopò mor 
\B temilafciarete morire in queSto modo? &,0h cofa digradifimamaraniglia, 
I chefinita queRtainterna oratione,fi trouò fottoi piedi vn montone di terra tan 
t0 alto,che baftana à tenerlo tanto fopr'acqua, che nou potena annegarfi; cue 
Stette finche v'andò vna barca,che lconduffe à rina, & il barcarolo affermò 
più volte , che mai piùs'era vedutain quel luogo , fenon allbora, quella 
terra, 

Nella Cirtà di Troia della campagna di Francia, vnbuomo nobile,c'hauca 
cortefemente albergatoincafa la feruadi Dio, quando andana è riformar i 
Suoi Conueuti,baueswa vn figlinolo talmente moleStato dal mal caduco,che pa- 
reuaindemoniato,e cadendo vn giorno firuppe vn braccio, di che reftarono il 
padre ela madre molto addolorati, maraccordatifi della beata Suor Colletta, 
con gran fede fe leraccomandarono,e pregarono îl Signore,che per gli fuoi meri 
tivoleffe rifanarlose finita l’oratione i figlinolo reftò così fano delmal caduco 
come della rottura del braccio. Ì 
| Vwaltra volta cfendofi appicciato foco in cafa dvn vicino dî queft'huomo 
| dabene, s'andaua ancoaccoftando è cafa fua : ond’egli gridando con alta , e 
dinota voce, cominciò d chiamare la Santa, dicendo. Oh beata Suor Col- 
Litta bofpite mia, che intercedeSlefanità al mio figliuolo , foccorretime» 
| ancoinquefto pericolo fi grandese finite queSte parole il foco sammorzò fen- 
i za fargli alcun danno . Lia i 

Vna Religiofa,che parena s'abbruccia[fe per l'ardente febre c'haneua, rac- 
comandatafi digotamente alla Santa, e ponendofi Sopra la vita alcune cofe già 
)fuesfubito, fe le partè lafebre,e ne reftò libera è fatto. 

Vn'alira Monaca,che oltre ad vna grandi(fima paffione di core c'hauena, 
patiua anco deftremi dolori di corpo , ne volena difcoprirfi è veruno : dopò 
che s hebbe communicata in vna feSta folenne del Signore, con granfede__,, e. 
diuotione (i raccommandò alla Santa, pregandola, che le intercedeffe pietà da 
Dio , d cui piacque per fua Diuina bontà rifanarla in quel medefimo luogo , 
non folo di quelle infirmità,ma anco d’vna poftema,c'hanena in vu fianco,che 
| le danagran tormento. — 2% 

Viu'alira Monaca , che per efere fata per quattro anni fempre fuegliata 
gi E LUTERO di 
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P a "n $ SR. i n ; sd F DOT Seni du -- Met. | 
dinotte innanzi Mattutino ,. fubito che fi cominciana, saddormentana, enon 


HR DERE "E 
fapena , che cofa fi fuffe: ma perche temeua , che fuffe il diauolo, fenten: | 
defi mettere alcuna volta vna mano adoffo, che volena affogarla , Stette fem- | 
pre trauagliatifima co'l core , ricorrendo fempre continuamente in quefto | 
fao gran tranaglio all’ oratione, € pregando în cffa il Signore | che per 
la fua facratiffima paffione , e per interceffione della fua\beata ferua, le | 
voleffe per fua pietà fcoprire , checofa era quella Aehbe tanto laffliggena, | 
er inquietana;la notte feguente gli apparue il demonio innanzi al letto in fore. | 
ima di cane arrabbiato , che con la bocca aperta gettaua gran fuoco ; della 
qual vifta fi fpauentò affai;s ma fattofi poù fubito il fegno della fanta Croce. 
con grandiffimo sforzo gridò . Va inmal'hora beftia maladetta , cheti fron. 
giuro per li meriti della mia Santa Madre Suor Colletta ferua di Dio, chetu F 
nontorni più è molefarmi : alle quali parole fuggì iltraditore, ne mai più I 
sorò adimpedirla , e faflidirla in tempo di ripofo neceffario ver feruir è Dio: DI) 
Vna Monaca Sagri fana, volendo fonar à Mattutino, vdi vna molrivudi= | 
ne di demoni gridare, & vllulare ci fiforte, e fpauentenolmente che fi pen- 
sò impazzire ; ma facendofi fubito il fegno della fanta Croce , e dicendo N el 
nome di Giesù, e de meriti della madre Suor C olletta,ceffarono quelle borren- 
devoci, efuggironfi i demontj . ssa 
vibuomo nsbile del Contado di Cagliar , tanto aggranato dal male, chei , 
Medici lbanenano per ispedito,e molte volte Phaueuano fegnato con vnacan: | 
dela bencdetta,penfando che moriffe , perche bauewa il corpo piu gonfiato, che _; 
fe fuffe bidropico , e le gambe fecche fenza verun vigore,infteme con alri maS, 
li, fu da fua moglie , clera balia d'alcunifigliuoli del Conte di Marce diua- > 
tiffimo della Madre Suor Colletta, àleivotato, e pregato con gran dinotione , 
per la falute del marito ; onde per gli meriti della Sanza l’infermo, come mor, 
to,tornò invita, e conmiracolo maranigliofo è tutti,bebbe la fanita del cor- 
pose dell'anima ; i i 
| Quefti, emolti altri miracoli volfe far il Signore per gli meriti della fanta 
ferna fua ; pereffere in tal modo glorificato ne fuo: Santi , e per edificatione, 
beneficio dell’ anime noftre> . de / bon ® 
Dodici Monache difcepole di quelta beata Sant a andarono è fondar il Mo-., 
naStero di Santa Chiara di Candianelregno di Valenza con molpa religione , 2 
fantità; e da quefto Monafiero, come da buona pianta, n’ vfcirono poigli al- E 


tri, monaStcri della prima regola in Ifpagna;le M onache de quali fiorirono ma- | 

rauigliofamente nelie virtù della pouertà, della mortificatione, e dell’oratione; 

- aumentandoft in grannumero religiofe di perfetta se fanta vita: E dalle Mo-. > 
nache di quel Santo Conuento faron anco edificati due altri Connenti în Por: % 
togallo, vno chiamato il Conuento di Giesù in Sertual; e l’altro della glor. 
fa Vergine in Lisbona : ne quali il primo feruore delle difcepole di San 
Chiara, e della beata Suor Colletta fuvifto al nino nella fanta vita di mo 

religiofe, che Slananoin grande auflerità, e continue otationi, econtempia= | 
- gi vt vio, 
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| \ rioni g cohimolte vifîté; cheimefe gli furono fabte dal lor mato» fhofo Gie- * 


Li 


|. D'alcuni Capitoli generali dell’Offeruanza. Cap. XXXII 
| RO RNVG EL L’anno del Signore 1449. nella feRa della Pentecofte Monumenta, 
i MSA i Firenze fi celebrò il terzo Capitolo generale de Frati Mariano, 

î d 8 Offeruanti Italiani,mel Conuento di San Francefcodel Monte 1449» 
> di Mugello, nel qualefu eletto la feconda volta Vicario | © 

generale il beato Fra Giouanni da Capiftrano con grande al- 
| È legrezza dell’Ordine,e ditutti î foi diuoti: S'vnirono in que- 
3 Sto C apitolomolti famoft Predicatori di tutta Italia de padri Offerwanti + Et 
© inqueftotempoil Miniftro generale de'C onuentuali ; <& i Miniftri delle Pro. 
| uincie loro procurarono.con certe apparenti ragioni di fare, che Papa Nico- 
| d0-Quintovinocaffe la Bolla Eugeniana ; e riduceffe ‘di nuouo gli Offeruanti 
| fottol'vbidienza loro : Perlo che Fra Giouanni commandd è fuoi Frati; 
| che faceffero oratione al Signore; ‘evraccomandaffero il cafo al beato Frate 
| Francefco da Pania ;il quale-vide allbora nella fua oratione la vifione di quel» 
la‘ruota che firaccontardnella fuavita; € manifeStatela'à Frati, refarono 
vutticonfolati > &letio che fu Fra Giomanni per Vicario generale , fe n'an- 
dò fubito d Firenze, done fu riceuuto dalla Città , come vn' Apostolo : E fi 
celebrana allbora &r'‘quella Città.il fettuagefizzo nono Capitolo Generale da 

È Frate vantonio Rufconi; il quale confermò Vicario generale il beato Capi/tra-" 
m0 5 che fen' andò poiàRoma è difendere la caufa della fna famiglia , &à 
procurare , chela Canonizatione di San Bernardino baueffe effetto + e ragio- 

| mando co’l fommo Ponteficeiltronò tanto benigno ; e fauoreuole à fuoi Frati, 

| che preualfero gli Offernanti alli altri. Nel mefe d’ Agofto feguente venne 
a morte il Ministro generale, e lafciò alcuneopere in ifcritto, che danno te- Papa Nicolò 

O flimonio della fua dottrina «E nel medefimo anno Papa Nicolò conceffe auto PR 

Uritd albeato da Capifirano di pigliaril poffeRodi venti luoghi per Monafteri Capi&rano di 

Udel'Offeruanza: ‘e mandò il beato Fra Giacomo della Marca per Inguifitor FiSter rendi 

Igeneralenella Marca d’Ancona contro gli heretici detti i fraticelli,la maggiori Olga 
parte de quali furono caftigati,e gli furono ancor lemati i luoghi loro + pra 

«MEN mesi IR Itori, Ge di RL fatta dal Pa-, 
D'alcune religiofe degne di memoria; Gap: MI pp a Inquifitor 


sta sete 


|, 
! 


s ‘ generale con - 
ha » 


& : © tro li fraticel 

EtrL'annò medefimo fu riformato il Monafiero di Montelucio deli perstici i 
> l'Ordine di S. Chiara vicino è Perugiain tal modo. E[fendo perne» 449 7 
nuta la fuma della fantirà:del MonaStero di Santa Lucia di‘Fuli. : 
Uh 189 ‘gno a notitia ‘de Cittadini di quella Città, ottennero lettere dal'Papa 

| dal Vicario generale Fra Giouanni; chel Monaftero di Montelacia! frri» 
omeffco i Cd quefto effetto canarono dal MonaStero di Fuligno ven- 

buoi — ParteTerza, SRP O tiquattro 
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| tiquattro. Monache, per Abbadeffa delle quali fix eletta Suor Margarita ] 
de$ulmoni, che fn vnadelle prime che incominciarono quel Monastero di | 
Santa Lucia ; onde în poco tempo furiformaro il monaftero di Mmontelucio | 
in vera Offeruanza, e perfetta Religione : Et hauendo imntefoi Cittadini Ro- | 
— manidi quefta riforma, procurarono & ottennero dal Papa, che fr faceffe | 
Ò .. fimilmente.in Roma , & andatra lenare quell'Abbadeffa con dodici Monte 
Quande Fari Po War I, , RI ‘ie È. * ; "i 
Pane CS], cheyle:conduffero al Monaftero di: San Cofimo in Traficuere, one ereffero la | 
È Pri ie. Religione, e nuowa riforma delle Monache di Santa Chiara, con buon mame» | 
imRoma. 0 divergini nobili ; virtuofe, e di vita effemplare:, le quali viuenano' vi 
gran mortificattone;in digiuni, e vigilie ; portando ruuidi cilicij; ia q Je» | 
stà effercitij occupandofi quelle feruenti religiofe con molta bumiltà, edi | 
uotione in frequente orazione , trowanano ogni loro con vlarione , e gandioi È 
Suor Margarita Abbadeffa fu dotata di molte gratie del fuo «hefo Giesà | 
Chrifto «onde arriuò'à tant'alto gufto delle cofe Diwine , che molre volte nels È 
le fue altiffime contemplationi fiaua per buono: fpaciodi tempo afira:ta it Ì 
fuoride fentimenti fuor e non folo quando, feparatamente dulle altre fiana , 
in oraticne; ma ancorà tanola , mentre (i leggeua.la lettione » perche gufta. | 
uatanto delle cofe del Signore , che fr fcordana di mangiare, bauendo fem » 


DI 


pre lo Spirito fno eleuato in Cielo , oue picchiando alla porta del Talamo | 


cas stola 
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dello Spefo fuo dolciffimo, trouana quello che l'anima-fua-cercaua : E | 


quando. pervolontà. del Signore ella fetrouana intale Sato, le sonachela | 
portanano dî pefo in altre luogo > che mai fentiua . F inalmente banendo que: 


fia buona ferua del Signore effercitato fempre la perfona fua în tutte 
virtà fante s e le opere Chrifliane in perfetta perfeneranza > fe man 
poi con granfamadi fantità al Cielo one già cra l’anima. fua per gratia: 
fu fepellita nel detto Conuento di San Cofimo. 0/0 sesti 
| Suor Angelina de Termis d' Abruzzo compagna della detta Abbadeffa. 
Santa, fu tanto amata per la fua fantità da noftro Signore, che apparui 
nel giorno di San Tomafo Apoftolo, le rinelò il dì Chauena da riucd 
‘inCielo: e ciò da lei detto alle monache, e venutala vigilia della Watimità ; 
del Signore fu hora del vefpero l'anima fua vfcita dal fuo corpo, fen'an= 
dò volando alla celefle patria, @ goder eternamente il fuo ipofo Giesù 
Chrifo si rire A | 
. Molte altre Monache di quello MonaSlero furono degne di memoria, el 
- fraloro Suor Felice da Perugia . Vinadi quelle prime dodici, che andaro- 
no dà Roma » la guale fu por fata Abbadeffa : & e[fendofi vna volta gra- 
“semente infermata , sritò dì vedere Giesw Chrifto , che come vero Medi 
andò è vifitarla, e confolarla, Ù cri 
— Suor Teodora nobiliffima Romana fu ancor effa dotata di molte: 
onde fu anco molte volte spiritualmente vifitara dal Signore per la p 
dello Spirito fuo +. — di inadio” patio 
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rito p celebrò 
\B pitolo generale otiuagefimo , nel quale i Padri Conuentusli nella feftao nerate so. 
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Della Canonizatione di San Bernardino, fatta nell’anno del 
sith Ginibileo. Capi \XXXIIIL 


NIGEL L'ANNO del Sigrore 1450. concorfe tanta gente 1,1, 
N12) @ Roma peril Gixbileo generale , che visera, quantao Mariano, 
>|\@ vene foffe mai andara fino atibora, per fimile occafio- 1450. 
ne, & il Papa in tutto quell'annonon Sorcupò in altro, 
che in andare alle Rationi coi Cardinali, în far proceffic= 

as mi, oratori, e molti favrificii fanti, con'diuotiffino (pi- 
er le neceffivà della Chiefa. Ini fe celebrò in quell’ifteifo tempo il Ca- 


OA 


Capitolo ge- 


della Pentecolte eleffero Frate Angelo da Perugia, trigeftmo quarto Mi. RR 
niftro generale __. E perche fi Speraua, che in quello ifteffo giorno fi do- Miniftro , ge- 
ueffe canonizare fan Bernardino . IL beato Fra Gionanni da Capiftrano "9% 
hauena anch'egli conuocato Frati d'ambe le fue fameglie di qua, e di 

la da i monti ia Araceli y oue fe ne riduffero tre mila, & ottocento , 

per effere prefenti alla Canonizatione del Santo aumentarore della loro S'valtono 18 
regolar Offeruanzao + Et in quel giorno è punto dopò efferfi fatto-vn Acaceli per 1a 


iso È ? ca a i î a s3E Canonizati 
diligente effamine, & approuazione della Santa vita, emiracoli di Mme di (an pare 


| Bernardino, nel terzo publico Concistoro fu determinato ; come s'è det- nardino;800 


Frati Oer. 


Î- 104 fuo luogo; che foffe deferitto nel Catalogo de gli altri Santi. Il che vanti. 
Ù fe‘ fece con la maggior folennità , che fi legga effere mai Rara fattainCa- 


nonizatione d'altro Santo. Prima perche fu furto in quel folenniffimo 


giorno della Pentecofie co in Roma capo della»Chiefa , e del Mondo, 
e in fan:Pietro prima Sedia ApoRolica 3 poi perche Papa Nicolò fece 
O vm'eloquentifimo fermone vr honor del santo, e cantò la Mella con în- 

teruento di quaranta quattro Cardinali, e di ‘molti Vefconi se Prelati, e 
detanti Frari dell'Ordine (uo, che tutto il popolo concorfe:, e con giubi- 
lo grande landarono infiaicamente Dio : & vliimamente .per che fu-nel 
tempo del Giubileo generale, nelquale erano in Roma ‘genti di tutte le» 
mabioni e però anco ‘per coni parte fino neiluochi del Prete fami vedi 
;, Ediopia, devagtali erano îmi aliboraambafciadori, fi fparfe la fama del 
Santo, E fi portò in: capo della procejfione il nome» fantilfimo di Giesk 
triorifante ,, dipinto im va gran confalone,. che andana innanzi d rutti, ) 
come vfana‘di portar ile Santo per moftrarlo al Popolo è gloria di Gie- 

«ndo buena fino di predicare, & è confufione deiss 
glivemuli; Vescontranijvdel'Predicatore del' fuo Santo ‘néime; ‘che retiò 
barn dinvÙta, Pa “cin s° come più diffufamente s'è detto nella: 
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Vita del beato Alberto da Sarciano. Cap. XXXV., 


sof” 
SRI 


AE IP E 1 L'anno medefimo del Giubileo, enella fefla dell’'affun- | 
% S 2 tione della Madonna pafsò al Signore il beato Frate Alber: . | 
III 10 da Sarciano nel Conuento della Madonna de gli Angelità 
AI Milano , che fu da Sarciano, luogo fotto il Vefcouaro di 
Je a doue fu anco Papa Pio Terzo , il qual effendo putto,fa | 
STO GN » 1a fu padre offerto al Padre San Francefto nel fuo Mond- | | 
fiero, oue crefcendo inetà fece buon progreffo nelle lettere , perche eradibele | 
lifimo ingegno : Laonde mandatolo alla fcola dimaeftro Guarino , diventò 
molto dotto, e fra tutti i fiuoi compagni fu eletto per mandarlo allo Studio _ | 
dellelettere greche‘; fotto la difciplina del Lafcari venuto allbora. di Grecia a F, 
co andatoni, attefe con tanta diligenza, che non men dotto ft fece în quella 
lingua, che nella latina : & in fatti nranifeStò quanto feffe eccellente imque- 
Sie due lingue nel Concilio generale fatto in Firenze da Papa Eugenio Quar= 
to, doueinternennero ancori Greci, già alla Chiefa Roimana vniti : nel qua, 
le effendo il feruo di Dio vnode gliinterpreti fai Latini, i Greci, con 
tanta facilità , & eleganza diccua le parole s ele fentenze de Latini di Gre- 
‘ci sche fi Slupiuano dell'ingegno fuo tanto fubblime s. dicendo non poter 
effere è che egli:non fuffe-naco in Grecia: Fu parimente tanto confumato. 
nella ferittura, e facraTheologia , che gli buomini dotti d'Italia, i Prelatiz 
<il fommo Pontefice il tencuano per vio de piu principali di quel iempo; . 
e ne fece fua Santità fede nelle fue lettere, con le quali il mandò per fuo G| 
Legato al Prete:tanni, e nelle parti Orientali : conii aaa 
E perche quefto buon religiofo fu fempre molto timorato di Dio»; perà 
vedendo egli che i Conuentuaii dell'Ordine fuo viueudno largamente fuos © 
ri della debita Offeruanza della regola: e che i mali coftumi loro non glè | 
bauerebbono feufati imanzi à Dio dell’obligo della lor profeffione , quanz. | 
do fu giunto all’età di trent’annni , lafciò loro, & entrò ne gli Offeruama  * 
ti l'anno. 1415. oue viffe fempre in purità grande, cr offeruando lare * 
gola allalettera, aumentò ; e difefe quefto Ordine tanto valorofamente com 
‘tra gli emulifuoî.con la fua dottrina în iferitti  &* in reali effettisy che‘ 
non ardiuano di comparir alla prefenza fua : L'anmentò ancor affaicon 
le fue prediche, conuertendo molti giowani d'ogni. qualità dal fecolod ri. 
cenere l’habito della religione , e facendo edificar di nuouo molti. Mona= È 
fleri in Italia ; e fuori fino in Candia, 1n Gierufalemme ; în Conflantie 
nopoli, in Cafa , & in Pera ; ma questi vltimi ire_Juoghi furono lafcia» 
ti di ordine del Papa » dopò che il Turco prefe ConStantinopoli è perche 
i Frati non li poteuano mantenere è ne gouernare> : Quefta tromba | 
dello Spirito fanto fcorfe come wn° altro San Paolo per tutta Italia; pe | 
la Grecia, per l'Egitto , e per la Siria, e portando la trionfante infegna y 
della Croce innanzi al Soldano , & è fuoi Prencipi CI agenzie Ì 
i 5 I } 
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A eGrecì, cod tutti gli berctici, e fcifmatici Orientali > predicana conma- 
rauigliofo feruore , e conftanza il gloriofo nome di Giesù Chriflo Signor-no- 
firo, cla fua fanta Fede : Laonde la parola di Dio nella fua boccacra co» 
me vna pungente fpada ,che gagliardamente trafiggena i cori de nimici, 6 
| diquellichenon viueuano da veri Chriftiani, e li conuertina è viuere nella 
3 fantaCatolica fede __,, 


Dido predicare» c'haueua quefto feruo di Dio. 
pi Lap XX VA. 


V queStobuon feruo del Signore fra gli altri famofi Predi= Mariano . 
catori del fuotembo,grande riprenfore de vittj nelle fue pre Specchio. 
diche, toccando molto fu'l'viuoi peccatori , onde pati gran 
i trawagli, e pafsò molti pericoli : Et effendo alcune volte 

anuifato , & ammonito fopra l'afpro modo del fuo ripren- 
© dere, diceua dî non poter fare altrimenti; e coft affermauano 
| ancoicompagni per l’isperienza , che n'hanenano : Predicando eglivna volta 
alla prefenza di Francefco Sforza Duca di Milano, il riprefe tanto vinamente, 
chei (uoi feruitori diffegnarono d’amazzarlo fe’l padrone il confentiua: fi che. 
il buon Padre ft rifolfe d'andare vn poco più riferuato nelle riprenfioni della fe. 
guente predica , e particolarmente verfoil Duca ; ma gli anuenne tutto il con- 
\-trario; perche non accorgendofi , feguitò con le parole lo piritofuo,predicando 
7 fecondo il folito ,diche marawigliarifi grandemente gli auditori, e dolendofene: d 
ruttauia co l Duca, così egli lor diffe. Lafciatelo pur dire ciò che vuole , ch’è iR Fara pr 
me non difpiace punto, ch'ei faccia cofi bene l'vfficio fuo : Quelli poi ch’erano vero Privcipe 
| accurati in cercare la lor falure,effequendola parola di Dio, che andauano ad "Miano. 
| vdire erano dalui con fomma carità ammoniti, && inanimati alla perfeneran- 
za dell'amore , in fernigio del Signore : e le fue prediche erano grate vgual- 
mente a dotti, dd gl’indotti, perche non folo con la Sottigliezza della dot- 
trinapafceua gli animi; ma conla chiarezza, e dolce modo del Suo predica: 
refi facena da tuttiintendere, con molta confolatiane di ciafeuno ; € oltre è 
ciò Dio fauorina poi le fue prediche con molti miracolefi fegnali,onde alle vol- 
| teneltempo che predicò în Milano,bauewa molte volte alla fina andienza più di 
Jeffanta mila perfone: Lt vna mattina mentre predicama,correndo all’improni 
fo con molta furia vn gran ceruo fra’! popolo,che l’vdiua, ciafcuno incominciò 
amouerfi ,eturbarfi: Maegli, che conobbe in spirito chi era quello , gridò ad 
alta voce, dicendo . Nonvimouete, non temete, ch'è il demonio ch'è venuto in 
quella forma per impedir in voiil frutto della parola di Dio:e dette quefle paro 
lesil nemico fa fcoprì,e sparue,ne fu mai più vifto:onde tutti crederono,che quel 
ceruo foffe il demonio, com'eglibaucua detto: Era orator el oquentiffimo , e 
fommamente dotto, & baucua vna voce naturale difpoStiffima , con la pro- 
\monciamoltochiara, e deflinta: Ma bauendo poi maggior fama di fantità 
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Armeni . 


Giacobiti. 
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EA BRIO 
di vita, eraîn gran credito , e molto accetto à tutti: E fe come San Bernar- 
dinò nelle fue prediche ad altro non attendeva , che all'effaltatione del nome 
di Giesù, disponendo le perfone à portargli diuotione , e riuerenza; cofî egli 
tronando le perfone difposte în tuttele parti doue predicana, procuraua d'in- 
citarle all’operare  inducendole è far de gli fpedali per alleuari figliwoli di 
mal’acquisto, ty altri per altri poueri bifognofi: Predicaua anco contro gli 
beretici, e fcifmaticicontanta intrepidezza , e feruore di (pirito , che mol-. 


tid’elfi, lafciatii lor errori, tornarono a-vidurfi fotto l'vbidienza di Marti | 


no Quinto, ed’Eugenio Quarto, al tempo dei qual'e riduRe anco fottola 


Chiefa, «&y alla fede Catolica gli Armeni nell’Oriente , gente molto nume= | 


Greci, perfenerarono poco nell’vbidienza della Romana Chiefa : Laondeil 
Papa , che era vigilantiffimo Paftore, c molto zelofo della falute delie anime, 
il mandò con altri quaranta Frati à predicar in Etiopiala fede Catolica, come 
fno Legato ; ma impedito dal Soldano dell'Egitto; non potè pervenir al fine di 
cofi fanta giornata: fe andò ben predicando per la Soriacon amplalicenza. 
del Soldano, il quale godeuaaffai della fua conuerfatione ; e l'odina tanto. 
volontieri difputare della fede Catolica , che faceua tutti marauigliare 3 e 
nonvolendo dargli licenza, che paffaffe ne’ paefi del Prete anni, ne meno. 
nelle Indie ad effequire la fualegatione , vifitò leterre , etutt'iluoghi fanti; 


ròfa,edipoîi Giacobiti, popoli dell'Egitto, ancorche queiti ingannati poida ì 


Portornandofene ,:grauemente s'amalò în certi luoghi della Grecia , done. * 
haucua edificato certe habitationi per gli fuoi Frati Offeruanti : PartitoftG 
poi di Cafaco fuoicompagni, € paffando pervna terra de Turchi , vide. 


che quei cani arroStinano due Chriftiani legati ad vn palo con le fpallevoli 


tatil'vno all’altro, lecarnide quali svdimano fehioppare pel fuoco , e 
vedena gocciarela loro graffa: Mavedendo quei poueri Martiri è detti Fra 


ti, frcrederono, che fufferoini venuti per aiutarliin quel penofo tormento; 


e quando effi fe gli anuicinarono , convoce fonora , & altegra faccia diffe- 


I 


ro loro. Oh fravellinontemete, non dubitare, Siare faldi,enonvi sbigote | 


tite per queftitormenti, che noî patiamo per la fede di Chrifto ; perche no’ 


non fentiamo dolor alcuno , fenon vn pocone nerui, che perlo gran fu org 


feritirano. Marauigliofa conftanza di fede, con la quale i Martiri confore. 


rauano , e faceuano animo d gli altri, che loro confolar voleuano; &'i fem- | 
pa: 


plici predicanano è letterati, e religiofi :_ Si commoffero incredibilmente 


i Turchi fecero alcun male ad effî , per bauerle patenti di poter andare , € 
flare fraloro, purche non paffaffero nell’indie . O | + 


Ù 


levifcercà quei Frati, © fpargendo molte lagrime di compaffione, e d'al- fi 
legrezza -infieme , li confortauano con fante parole alla perfencranza di 
coft gloricfa battaglia , finche furono morti , che lì fepellirono poi : Ne 


Ù 
"| 


hi! 
| 


| 


i cede GreciconlaChi:fa, foprala qual vnione glidiede certe fue lettere A- 


TE RZ 0. 


Della martedì Pare Alberto vero ferno di Dio. > 
Cap. XXXVII, 


pOrRnANDO quefto feruodi Diodalla fualegatione d'0- 
riente per ritrouarfi prefente al Concilio generale di Firen- 
ze,fu con mole honore , egrande folennità riceuuto per tutti 
i luoghi d'Italia con quei Armeni, e Giacobiti, che conduce 
ua feco : Etinarrinando alla Città,e caSlella erancincontra 
ti proceffronalmente da popoli co l clero fecolare , e regolare, 


| contuttele Confraternità , cantando binni, e falmi , e fonando tutte ie campa= 
13 neda festa, & accompagnati ch’erano alla Chiefa maggiore, ouero d Conuene= 


ti de Frati Minori, Frat Albertofaccua rn fermoned tutti, fecondo l’occa- 
Sione 5 e poi datagli la benedittione, fene tornamano tutti alle loro cafe. Ef 
Sendo Stato dipoi fatto queSto buon ferno del signore nuonamente interprete 
de Greci, con molta granità , e prudenza trattò con effi le cofedellafede,che. 


1 Si pofero infine fotto l'vbidienza della Romana Chiefa: E finitoil Concilio, Pa 


pa Eugenio il fece fuo Commiffurio, che publicaffe l’vnione , che in er» fi fe- 
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Frati, di(fe, Emorto Frate Alberto da Sartiano, tromba veramente Diuina, | 

Quefto feruo di Dio fece alcuni libri,e trattati, ne’ quali lafciò memoria del | 

la fua celefte dottrina, e farono 5 S|; 

_\Wn Trattato de Corpore Chriîti direttiuo a Frati dell'Ordine». 
— Vnlibro depenitentiao. 1 

«Apologia contro Poggio Fiorentino . 

VnTrattato contro gl'infamatori di Martino, a Dapa Eugenia. oi 

Molte Epistole à Sommi Pontefici,a Principi, altri huomini grandi ele» | 

quentiffime,e piene d’ammirabile dottrina. . / 


D'altri huomini famofiin (cienze, e virtù, 
- Cap. XXXVIIT. 

a CRIARI EL medefimo tempo forirono frai dotti[firmi , e fanti Fratà | 
I SUI Mi), del’Offeruanza Fra Griffone Fiamengo Dottore, e Lettore | 
(SA di Thcologianell'oninerficà di Parigi, ilcuale tenendo per | 
N impoffibile di poter offermare la regola ne’ Conuentuali,pafe © 
a 73 sò negli Offerianti,e fra loro viffe contanta bumilià, che 
AA parcua vn Frate femplice, e fenza letcere: uguale moffo da | 
grandiffima diuotione,andò à vifitare i luoghi della Terra fanta, e Stando nel 
Conuento de Frati del Monte Sion,e vedendo concorrere colà tante nationi fot | 
to nome de Chrifliani inuolte in grandi errori, bebbe grande compaffione della è 
perdita dell'anime loro ; onde con zelofi[fimo defiderio di conuertir gli he- G 
retici d' Oriente alla fede Catolica , Rudiò fette anni la lingua greca , 6° 
PArabica, e fattofi in ambedue dotto , cominciò d predicare a gli Here. 
tici, e (cifimatici di quelle parti con tanta efficaccia , e fernore di Spiri! 
to, chedell'anno del 1450. convertì i Maromti alla fede, e gli rie ' 
duffe fotto l’vbidienza della Chiefa Romana : Habitano quelle genti ' 
con il Patriarca loro fwl Monte Libano, nella Prowincia della Feniciava| 
& hanno prefo il nome de Maronitî, da va principal Heretico loro Mae-" 
firo negli errori, che fi chiamana Marone>: Et in quei luoghi fuanco. 
feco Frate Francefco da Barcellona , c'banena le medefime lingue ; cdr’ 
| ‘era molto prattico în quelle parti , luonde predicando giorno , e notte 
con molto trauaglio conuertirono quei Maroniti, © altri Idolatri, e poù' 
li battezarono : Et effendo andato alle fue prediche nel principio il Go-' 
uernatore di quei popoli, come oStinato , fi burlaua di tuito ciò, chea' 
diceua il Santo, il quale infiammato del zelo della falute delle anime’ 
dopò bauer fatto vna breue_ s ma feruente oratione , diffe con malto y 
Spirito è quell'Heretico . Perche non voi tu credere alle parole della veri. 
tà , ch'io ti predico ? feio ti faccio vedere vna cofa fopranarurale_ , 
e miracolofa, cioè, chel Sole, bora Cin Occidente, tornarà in ori 
crederai tu inGiefu Chrifto , fecondo lafede della Chiefa i / A che! 
‘heree | 
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UA bhereticoinfieme conmolti popolibawendo rifpofto di fi: il SantoFrate po= > 
Sofi con le ginocchia in terra , fece oratione caldiffima à Dio , fcongiu- 
randolo per gli meriti della Regina de gli Angeli, effendo quello il gior- 
“no della fua «Affontione, ad bauer mifericordia di quei Popoli, e mo- 
Strargli la gloriofi(irma onnipotenza fua, con iluminargli è capîr, e cre- 
dere la fua Catolica Fede: Gy, ob cofa d’infinito fiupore ? che Stando già 
per tramontaril Sole , fu però viSlo da quelli beretici paffare miracolo 
famenie all’Oriente , € poi tornarfene in Occidente : laonde conuinto il Go= 
uernatore per cofi fiupendo miracolo, s'arrefe , e fottopoftofi al Batteft- 
‘mo facro infieme con tutto quel Popolo, fi rendé anco foggetto all'vbi. 
dienza della Chiefa Romana» . Quelle nationi Chrifliane del Monte» 
"E Libano fanno ogni anno folenniffima memoria di queflo miracolo, con le» 
quali Sette Fra Griffone venticinque anni, per ammaesStrarli bene nella 
fede Chriftiana, etraflarò alcuni libri della facra Scrittura nella lingua 
loro. Poi fautetuite quefte cofe,fe mandò è Roma, oue da Califlo Ter- 
‘zo fu fatto Vefcono , e Patriarca di quei luoghi; e però tornatoni, gli 
geuernò fempre fantamente, effendoPrelato diSanta vita, e molto zelo- 
fo della pouerta : efe ben egli teneua vna vita molto Stretta, e parca>, 
banena però molta carità contutti, onde non oStante, che foffe già;vec- 
chio , determinò per l'infatiabile defiderio c’hauena di far faluare le a- 
‘nime di paffar în altri paefi per conuertir gli infedeli à Chrifto; ma infer- 
| matofi nel viaggio , diede con la fua morte fine alle fue opere fante», e 
IC l'anima fua volò felice al Cielo, per riceuere il meritato premio del- 
le fue fattiche Panno 147 5. hauendo prima ferito in elegante» 
file vn libro chiamato Itinerario della Terra Santa , & ancor altre 
‘opere. 
| Fiorì in queSto tempo Fra Nicolò de Orbelis è della Prouincia di Tu- 
ronia, buomo dottiffimo nella Theologia ScolaSlica je nella Filofofia , ilqual 
| |compofe quattro libri fopra le fentenze , è fu gran diffenfore della Dot 
‘trina di Scoto, mentre vn gran tempo leffe in vna principal Catedra. & 
‘di Pama. ki A 
Frate Henrico Herp, della Prowincia di Turonia , fu Religiofo molto con- 
fumato nelle Diuine lettereye grandemente illuminato nella miftica Theolo- 
Dgia,e non fu men illuftre del fudetto nella Santità di vita , ne fermoni foi , 
e nellOfferuanza della Regola; anzi hebbe gran fama di virtà , e Re- 
ligionein tutti v luoghi. Scriffecre libri della Mifhica Theologia , il primo in 
: Canticum canticorum il fecondo Direttorio de è Contemplatiui,che fi chiama 
‘na ancora,Specchio di perfettione, & il terzo Paradifo de coneemplatini. Fe 
‘ceanco fermoni de Tempore,de Sanétisse de Decempraceptis Dei:E perchee-  — 
‘ra effercitatijfimo nell’oratione,e nella contemplazione , ferijfe in regole molto 
‘chiaresediftinte gl’effercitij della contemplation? , e levie, & imadi, per gli 
quali mediante l'oratione; ft arrina a gradi della perfe:zione , difcoprendo 
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panteimperfettioni,& impedimenti dellamor proprio în tali effercitij firitua| 


i,che fi come dà con quefto lume,e cognitione,animo ad alcuni di caminar ga. | 
gliardamente innanzi;cost altri fpanenta per la debolezza di Spirito che fcuo. | 
pre in loro. ui 


D’alcuni altri Religiofi degni di memoria. 
Canti SS 


dtonumenta. N{MLEZIA L fecondo Capitolo generale de’ Frati Minori Offeruanti ol- 

stariano. BADA |P tramontani fe celebrò l’anno 1451.efuinelfo elettoperVi- | 

SIA DNS cario generale Fra Theodoro Auriga, ilquale dopò quefto | 

OI Capitolo inftituì nel Conuento di Fontiniaco fuo Commiffario B.| 

intutta Spagna Frate Alonfo Borròs Religiofoprincipale» 

nell’Offeruanza di quei paefise gli commandò,che riduceffe 

egli Offernanti all'obidienza dei Vicari} Principali pur del | 

Doferuanza,conforme alla facolrà della Bolla coceffa da Papa Eugenio Quar , 

to, eglicon molta patienza ye virtu s affaticò d'aumentare quellafamiglia. 

di Spagna,mentre che viffe>. TU 

Nell'anno medefimo vicino d Caflel nono di Garfagnana finì beatamente la 

fua vita Frate Hercolano da Piagale religiofo molto zelofo della pouertà E- 

uangelica,famofo per miracoli, e diuotifimo Predicatore della parola di Dio; | 

ma più della Paffione di Noftro Signore Giefu Chrifto fuo vnigenito figliuolo; 

Lucca affesia Derohe erapredicata da lui con maggior feruore ditutti gli altri Predicatori G, 

ta da Fioren- deltempo fuo » Quando Luccacra affediata da Fiorentini, vi predicò dentro. 
qu quefto feruo di Dio poco meno di tre anni; e con le fue:prediche,effempij,e mi- 

racoli inferuorî talmente l'animo d quelli della Città , che î Fiorentini furono | 

sforzati d’accettar la pacese partirfegli datorno: Ilche tutti affermavano ef.» 

fere fucceffo per le orationi di Frate Herculano. Difpofe l'animo di molti feco- 

lari à lafciarle vanità,c& entrare nella fua Religione dell’Offeruanza: Fucom. 

pagnodelbeato Frate Alberto da Sarciano, quando fu mandato per Legato | 

«Apeftolico in Oriente,di doue ritornato,viffe nella Prouincia di Tofcana con 

tanta aufterità di vita, afinenza,che a tuttiparena incredibile l'odirrac- | 
contarlo,perche mangiaua pochiimo ; foftentandofi più con ba virtà del fan= 

tifimo Sacramento della meffasche celebrama ogni mattina, ché con altro or-H, 

dinario mantenimento de’corpi bumani e per non$tar fenzamangiare cofa» » 

alcuna,fi cibaua ogni Dominica convn poco di pane,cy acqua,econ berbe cre | 

— desouero legunsi.Veftiwa vno folo e femplice babito tutto rappezzato,efotto > 

effo portaua fempre fu la carne vn pungente ciliciose con quello,e con diftiplia 

ne,vigilie,C& orationi affliggeua grandemente il fuo corpo , dormendo pochiffi- 1 i 

 molanotte , anzipaffandolainoratione conlo spargimento di molte lagrime  » 


per gli peccati del mondo : E perfeuerando in queftay &xinmoltvaltre opere | 


i 
li 
| 


\l 


fante,condiuota,c&y effemplare preparatione pafsò al Signore, perefferepre= | 
miato 


i miato delle fue fante fatiche: 1l fuo corpo è conferuato nell’altar maggiore del 


‘© Io 7.con dodici compagni, fette Sacerdoti letterati, e valenti Predicatori,e cin 


| nome di Giesù Chrifto è molt'infermi , e toccandoli con alcune reliquie di fan 
| Bernardino,che feco portaua,fece molti miracoli,e quiui edificò molti Monafte 
| rijfotto il titolo di fan Bernardino,come fi dirà nella fua vita». 


| 


\ramente fene Stana efente a i Prelati dell'Offernanza sinvirtà. d'vn Brene, 
(begli ottenuto hauena dalla Religione. IL che faputo da que Padri,non lo 
Inominarono ne (î curarono di lui in quel Capitolose fentendofi egli,cy vm altro 


li guadagnare bonore,dinentarono gran perfecutori de gli Offeruanti con l’aiu 93. 


den 


ESRI: tuo 
detto luogo con molta veneratione_» . I Prini 
° Nell'anno medefimo dopò chel beato Fra Gior‘inni da Capiflrano hebbe 
predicato la Quarefimain Vinegia , e celebrato il Capitolo prouinciale nellas 
Provincia di fant’ Antonio,fî partì per Lamagna di commiffione di Papa Nico 


que laici Spiritualise diuotis& arriato in que’ paefi, dando la benedittione nel 


& 


| D’vn travaglio grande c'hebbe l’Offeruanza in quei 
MO npn Capo” VIE 


= e 


CRE E 


2 - a = = = 
Ap PC oi 


AR ELLANNO del Signore145=.ficelebrò în fan Giuliano Mariano. 
USI dell Aquila il quarto Capitolo generale de gli Offeruati Ita- 1452 
SG lianida Fra Marco da Bologna Commiffario di Fra Gionan 
nì da Capiftrano , ch'era già partito d' Alemagna , & in effo 
gm fuele:toil medefimo Commiffario Vicario generale, la pri- 
= mavolta: In queSto Capitolo s' vnirono 1500, Frati, fra 1 Capitolo da 
neo Fra Roberto de Lucio della Promincia di Puglia,che fecre 1509-Frati. 


= 


famofo Predicatore della Pronincia di Tofcana di ciò aggrauati,fe n'andaro: Fra Reberto 


no frai Conuentaali,e con effi infieme più di ottant’ altri Frati,Sacerdoti,Cho- Saint 
‘oSti,e Laici, fra î quali verano quattordici Vredicatori principali,e penfando: perfecutoredì 


VR 


BESTIE 


GEA 


o anche del MiniStro generale,e de i Provinciali Conuentuali; mail perderono 
14 toSto:perche non fi faceua fe non mormorar di loro per tutta Italia, e della 
or caduta: E parlando di queSto cafo Cofimo Medici bifano di Papa Leone Notabile fen. 


Pecimo con vn Fiorentino,che con dolor grande ilraccontana, diffe‘ "Forrenggirnza di Coli 


i ; È mo Medici, 
‘nefta per vna huona nuoua,e per certa ficurezza,che fra que’pouerelli Fra- 


iftaveragiuftitia,e virtà;e che fra effi non prenaglino fe noni buoni , poi che 
n vogliono fauorire,ne fopportare gli ambitiofi,e queSti tali non poffono du 
are fra loro:e però non ve n’attriftate,anzi compiaceteni,e rallegrateni di ve 
ere i cattiui feparati da i buoni,poiche così refta la Religione più pura, come 
uando s'appartano le frutta guafte dalle buone:E quanto à me per dirui la 


Jerita,vi confeffo,che da molt'anniin qua , îo afpettana quella purificatione 
Jerche molto ben conofcendo alcuni di quefli fegregati, vedena chiaramente 


he nelle prediche loro cercanano più l'honore,e fuma propria,che la falute del 
vanime : Il qual parere fu veramente «degno di quel grane ; e fapientijjiimo 
Lips Pren- 


11 Bay Ri 


Prencipe:E[fendo' ftato quefto FraRoberto fatto dipot Vefcono d'.Aquino,e 1 
. preilicando egli in Siena," in Firenze, bauena pochiffima audienza in compa=. i 

ratione de’tempi paffati,quando era femplice Frate : Di cui ferinendo Rafacle È 
volterranno nelle fue croniche, dice, cl e(fendo gionanetto cominciò d predica, hl 

ve contanta gratia, eloquenza » che fuperana tutti gli altri Predicatori e | | 

ciafcuno s affaticaua d’imitarlo ; nel qual tempo le perfone in grandi[fimo nu 

11 pragiudi - mero concorreuano advdirlo, come il più raro, & eccellente Predicatore che | 
cio grinde, foffe fato mat s € fecondo ch'egli diccua , commofe più di trecento perfone ad |’ 
che nce © entrare nella Religione Ma poiper la volta frequenza delle Signore, ch an=. | 
noreai Pre dauano d vifitarlo,cominciò è mancarli ilferuore,<&y infieme anco la E ii 
dicatori. —mo,g il concorfo dellegenti: € poco dopò che fu fatto Vefcowo mori nella fua | 
patria con diminutione della fa primafama,il che gli fu predetto alcuni annî* ‘| 
innanzi dal beato Fra Giouanni da CapiStrano,che conobbe in fpirito quello', 


che per la fua vanità gli auerrebbe:Scriffe vn Trattato in lode de i Santi, G | 
vwaltrolibro di penitenza in fermoni feriali dall’ Auuento a Pafqua. ) 


L 


Come fireffaminatala Bolla Engeniana dello ftato de 
rOfferuanza. Cap. XXXIX. 


ELL’ANNO1453.fi celebrò l’ottuagefimo primo Capi i 

Ade Bend (ad Magic 
1453 in USE tolo generale in Perugia per Frate Angelo Perugino Mint | 
Capitolo ge PINNNEAR Siro generale,c4° in quello nacquero gran contefe,e romori | 
nerale. 1° GIONA UN contralo Fato dell’O(feruanza infticuito per vigore dellas( 


Mariane. 


dA ID Bolla di Papa Eugenio 1LII. dicendo i Padri Conuentuali, 

ON SN Cr infieme quelli,ch' erano vfoiti dall'offeruanza, che quel. | 

la Bolla,e conceffione non afficuraua la confcienza de Frati : Per lo che fudal' 
Capitolo mandato à Roma il fudetto Fra Roberto,doue era Pato molto grato | 

per le fue prediche,e non meno fu aliboraanzi di tanta aucorità ; e forzafuil I 
fuo predicare,che commoffe tutto il popolo,i Cardinali , & il Dapa contra gli | 
Offeruanti,affermando fempre nelle fue prediche , la detta Bolla Eugenianas . 
effere inualida,perche era furrettitta; e moStrando, che buon numero diva= . 
lent'buomini dell'Offeruanza erano del fuo parere : € fece vulibro contra gli. 
Offeruanti,al quale fu ripofto da Fra Nicolò d’Aufinio con vna fua Apolo- i 
gia: Per la qual cofail Papa mandò è chiamare Fra Marco dd Bologna Vica- \ 
riogenerale,e domandatole 9’era vero, cheiFrati dell’Offeruanza voleffero ri i 
tornare fotto l'vbidienza de i Miniftri per maggior ficurezza delle confcienze 
loro:egli rispofe è fua Santità,che son era ben'informata di que Frati nemici | 
dell'Offeruanza,& commandando il Papa , che gli Offeruanti diceffero in ciò 
tutto quello che fentimano, furono chiamati tutti Padri delle Prowincie d'Itd= 
liain Romain Araceli,oue trattando,e difcusendo molto bene questo negotio, 
fu da tutti conclufo e[fere falfiffima l'informatione,ch'era Rata data à fua San 
sità,e fi difpofero tutti à diffendere gagliardamiie lo fiato dell Offeruaza loro: 
, Pata I SVITARE L07000 
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Ì att. i 
| Laonde finito il Capitolo generale de i Conuentualifi riduffero tuttiin Roma 
|) rifoluti d’indure il'Papa àderogare è quella Eugeniana , e quello che in sid 
I | più animofamente s'adoperana era Fra Roberto creato,allenato , bonorato 
| nell’Offeruanza;il quale publicamente affermanache queè Frati vineuano in 
| peccato mortale:Ma molto preSto fu dai Romani conofciuta la fuperbia,e fde- 
gno s ch'egli banenanel core conceputa contra la Madre fua,ngrati[fimo della 
| gratia,che per quella;ricenuta'baueua non per detrimento,ma per edificatione 
delle anime:Per quefta caufa dunque fece il fommo Pontefice andare alla pre- 
\lfenzafua trentacinque de i più famofi Dottori dituttigli fiudij d'Italia, de i 


i dinali per Commiffarij,& alenni Prelati, per efaminar bene la detta Bolla, 
dopò banuerla minutamente confiderata;e ponderata,diedero ferma, e valida. 
\\fentenza,chele obiettioni dei Conuentuali,mon hauenano forza,neragione al- 

| canase fenzapunto di difcrepanza tutti concorfero în vn medefimo parere, 

affermando con feritture fottoferitte di lor mano,e folennemente figillate; che 
quella Bolla era lecita,buoma,ragionenolese conforme alle leggi: Laonde vo- 

‘dendo il Papa difinire per fempre questa contefa è i cinque di Luglio del mede 
{firmo anno all'hora diterza fece chiamare innanzi à fe, & Cardinali , e molti 
altri Prelati,il Miniftro;eVicarij generali,co i Prowinciali , e padri d'ambe le 

parti,per publicare la detta fentenza allaprefenza di tutti, (i come la: publicò 

|commandando,che gli Offeruantiriconofce(fero il Miniftro Generale per vni- 

i co, vninerfal capo di tutto l'Ordine,rendendogli vbidienza come banenano 

(fin allbora fatto: Ache opponendo i Miniftrà Conuentuali y chei frati fon'obli- 


za viuano ritirati, GY appartatidavoi; Ne farà pocofe da voi altri Miniftri 
farà tenuto,erefobuon conto dei voftri : Siche intal modo fi diede fine è quel 
fofiStico contraftoze rimafe l’Eugeniana nella fua virtà;e vigore diprima:On- 
de tornati i frati Offeruanti tutti confolatialle Pronincie loro ringratiarono di 
Njsoramente il Signore,che glibaueffe liberati da:così molefta prattica = Ma cf. 
Rjfendo poi trapaffati în questo tempo molti Offeruanti ne i Ccuentuali, elamè. 
tandofi il Vicario generale col Papa; c'haueffe annullata la fcommuni 

| cascheera già Stata fulminata contra è Frativdell'Offernanza, 

\\chepaffa(fero ai Conuentuali fenza licenza dei loro Mini- 

dirà Prouinciali,fua Santità li rifpofe $ che non voleffe 
(© a. 0 aZenerei Frati per forza ; ma che laftiaffe pure 
sentii uu © andar quelli s cheuon haneuano (pirito 
Quit: d'acquetarfi > e perfeuerareo 
Lim nea tini nell'Offeruanza 


sì i ò 
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quali ventìfci erano dottorati nell'vna,e l'altra legge:c dato loro quattro Car- . 


gari perla Regola d'vbidire dè Miniftri Prowinciali;il Papa rifpofe, Abraam, eo 
2 i s ui ; 3 DU iede 
e Loth dopò bauer acquiflato molta facoltà,per conferuarla pace, fi diuifero pa 


î ” ‘ fede . . 1 . 
|Pvno dall’altro:e così è benee neceffario, che'î Frati della regolare Offernan- vercuali. 


pa à i Con 


“SIZE 


a 


reo 


=. Li@&I B.: sR SOG 


Di Fra Polidoro buonferno di Dio ; e d'altri Frati di fanta. 
Li vita. Cap. XXXX. o bi 


ay ELL’ANNO medefimo totnandoda Roma il Miniftroge 
TN Ni, nerale paftò a miglior vita dio. d Agoho, ondeil Papafe, . 
NSA x ce Vicario generale dell'Ordine Fra Giacomoda Mozzaniga 
Vi È Miniftrodella Prowincia di Milano: E facentofi il Capitolo 
Prw generale ottuagefimo fecondo nell’anno feguente fu eletto) 
ci ae <> per trigefimo quinto Minifiro gencrale il detto Fra Gia-| 
como:Nell anno medefimo fi celebrò anco il terzo Capitolo generale de gli ol-. 
tramontani Offeruantiin Baftlea;oue fu fatto Vicario generale loro Fra Gio-| 
uanni Quiefdeber religiofo di moltafantità. > | agg 
| 


293 


| 


Nel Monafiero di Scarlino della Prosincia di Tofcana fantamente morì, 
Fra Polidoro nobile Romano, buomo di gran perfettione, tr Dottore di leg=: 


- prù = “li et 


gi,Signor di molte Terre,Senatore di Roma, Correttore delle principal Citta dii! 
Italia,e perfona di più bella Ratura , e dipofitione di corpo d'ogni altro del fuor. 

‘tempo,il qual entrato nella Religione, non volfe effere fenon Frate laico,il più: 
baffo,vile,e disprezzato di tutti: e fueffemplarifimo nell'vbidienza  aufieto 

con lavita fua,continuo nelle orationi 3 e'molto elewato nelle contemplationi, | 

nelle quali andando alle‘volte in eftafi fi viftoil fuo corpo per l’aria affatinale 

to:-Menire queflo ferno di Dio era Gouernatore în Siena,fentendo egli la fama: 

della Santità del beato Fra Tomafo da Firenze , che fauna in Scarlino co î fuoî: 
difcepoli, e compagni, mandò a chiamarlo , egli fcoprì come defiderana dila- 

feiar il mondo,e diuentare fuo difcepolo nella Religione , dal qual'effendo fato Ù 

d 


beniffimo confermato,e confortato in quel fuo fanto propofiro,fece fubito cd 

mento, € difpenfata la fua roba;entrò,effendo vedono, nell'Ordine, oue per 
Fra Tomafo da Dio illuminato conobbe,che Fra Polidoro faria meglio riufti- | 
ro nella via dell'bumiltà, fattolo Frate laico l’introduffe fubiro alla cucina, 
nel qual’vfficio per non bauer egli babilicà,ne meno in aleri fimili,<{f endolifat 
te alle volte qualche riprenfione;le ricencua infteme conlepenitenze;e morti» 
ficationi,che gli erano datedal fuo Maeftro,con tanta allegrezza,e confolatio- 
ne,che noncurandofi egli di baffezza alcuna,li diedero cura infim de'afimo, 
ediportar via il letamesfervendo dà l'horcolano nell'horto, negli ogni cofafatt 
ua conmolta diligenza;e contentezza : Et occorfe molte volte che andando 
certe perfone nobili è vifitarlo , etrouandolo fcalzo,con l'abito groffo,e tut-' 
to rappezzato in vfficio così difprezzatose vilese fottopefto ad'va minimo Fra' 
| telaico,marauigliofi,e Aupidi fe ne partinano percotendofi ibperto, e confef- 
fando,le cofe di quefto mondo effire tutte vanizà;e che La fomuna della verità 
era quelfanto difprezzodelle cofe.terrene ; al quale ocra eternamente confa-' 
crato quefto fanto feruo del Signore;chenon fi verzognana punto d'effere vio 
in quell’babito tacconato,& in effercitio così baffo > anzi giulilofo così difuo- 
ri,comc di dentro compiutamente faccua tutto quello,che gli era comneandato 
; | ala | 


> to Odi 
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vu 
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I alla prefenza di quelli, e Pognialtra perfona come s baneffe fatto la più hono > 
| reuol cofa del mondo:Perla qual fua profondiffima bumilta,egli meritò poian 


cod'effere mo!te volte Dininamente vifirato,e confolato con dincrfe vifioni,et 
apparitioni , poi che nella fua cafetta, c'hauena nell’horto più volte gli appar- 
ue il'Padre fan Franecfcose la Maddalena;di curera egli molto diuoto:e final- 
mise nell’horazche Dio i chiamama nel fuo celefle Choro hebbevna vifione,nel 
la qualeli parena chel Padre fan Francefeo;fant Antonio,cr il beaio Fra To 


| mafofuo Macro fuffero andati per l'anima fuazil che da lui raccontato a i fra 
| ti;com'voce allegra dando l'anima fua à quegloriofi Santi,fe n' andò con effi al- 
\Pererna beatitudine». 


Frate Antonio da Siena bortolano,ch'è fepellito nel medefimo Monaffero di 


NScarlino,fu buomo femplice,e diuoto,e dotato di tante virtt,ch'eradatutti ho 


norato,egome Santo riuerito, il quale come buon difcepolo del beato Fra To- 


\wuafo inzitandolo intutte le virtà;ma più fingolarmente nell'humile peuerta, 
mon volfehamermarinvita fua fenonl’habiro con la corda, ele mutande: & 


eratanto perfetto nella virtù dell'vbidienza,che fecondo ch egli più volte dif 
fesnò baneria temuto punto > quando lì fuffe fato comandato d’andar nel fuo- 
co:Fu ancora diaftinenza così grande ; che ogni anno digiunana inpane,& ac 


\qua & abfintio le fette Quarefime del Padre S.Francefco,ne mai portò fcarpe 
\nealtroinpiedi: Laonde per la perfetta purità dell'anima fua , e per lo conti. 


‘no effercitio dell’oratione,che facewa nell'Oratorio fatto di fua mano, meritò 


Ili ricenere molte Spirituali vifite dal Signore 3 e dalia fua Madre fantiffima, e 


° 
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Wa altri Santi,come alle volteraccontò al fuo Confeffore. 


| Nelmedeftmo tempo paftò anco al Signore il beato Fra Honofrio da Fa- 


(ano Laico della Prowincia di Tofcana , che nella Religione fu Macftro del 
"A 


reato Fra Giouannida Capiftrano. 
LI ‘Vita del beato Fra Francefco da Pania. Cap. ‘X LI: 


3 ediuino Vip gloria di Div ad e(fempio,& edificatione 
3 atutti quelli,che verameie defiderano di fernire è Dio nel 
n la via della falute, efuil beato Fra Francefco da Pauia, 
della cafa de’ Beccaria;buomo potente,e valorofo nelle armi 
Pani che l'effercitana valorofamente în guerra;come Capitano 
‘bisomini d'arme molto Rimato ne gli  Ferciti,il quale benche per la profeffio 
? fua dell'armibaweffe occaftone di far molti mali con peccati digran graez, 
1, fece nordimene iuttele fue operationi fe mpre con gran timore di Dio, dili- 
‘ntiffimamente guardandofi d'offenderlo ; e raffrenando in modo il vitio della 
perbia,e le fenfiatità; che nulla, òpoco contrafto le faceuano nell'anime: in 
ani nenab’egli andaffi alla guerra non per auaritia,ne per 
1 fuanobilra,<y cbligo di Cauailiero, come 
Vee ANS col 


O SQUENIT N queStotemporifplèdè al mondo înReligione vu pretiofo, e 
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‘col mezo delle virtù fue beniffimo dana ad intendere tutti:È prima guarda-| | 

dofr di torre alevui alcuna cofa ingiuftamere. Poi effendo pietofo verfo i poueri| 

| x. erispettado,e diffendedo l’honor delle donne:& vltimamtre facendo ogni gior| 
Bella virtù di - a È : oe È | 
vi Soldato » 720 dimote orationi d N. S.alla Madre fua gloriofaset è fan Giouant Battifta fuo| 
particolar auuccato,occorfe vna volta mere ch'era fecolare,che incontrò va 

‘gionane' pellegrino molto bello,e gentile; ma veStito maliffimo, fcalzo, e cont 

‘piedi nndi,e tanto infanguinati,che ben parewa chesfaffe faro ferito e rubbato! 

‘da i ladroni= & bauendoli domandato elemefina perramor di Dio;ma partico? 

larmente vn parodi calze per bauerne maggior bif: gno moftrandogliappreffo 

la fua neceffità,& infortunio ; e dicendogli all ’pltimo , c'hameria potuto venti } 
tempo,chegli ne hauérebbe refoil debito merito , moffo egli dcompaffioneo 

del pouero,perche gli parne perfona nobile,e degna non fol d'ainto,ma d' bonoy 

ancora : onde prendena gran confolatione d'vdirlo ragionare, in fine gli diede 


( 


vm paro delle fue calze;mon'imirando a quello,che gli bauewa detto;cheda qual i 
che tempo baneria potuto rimeritargli quell’opera buona: il poucro riceus | 
Ro ta l’elemofina,da lui fi part,inquello apunto , che defiderando Francefcodi | 

‘ fargli altra elemofina il fece cercare;ma non fi vide,ne fi trouò più: Gli fu ben 
viuelato dipoî che fi fece Frate , che quelponero pellegrino era Giefu Chriftc 
Saluatornoftro , eper maggior confolatione,e contento dell'anima fua; gli fu 
rono moftrate quelle ifteffe calze. astanti | 


si 
Al 


‘ Come quefto feruo di Dio fi fece Frate Minore . i 
i Cap. XXXII LU 


Ì 
4 


Mariano. 
ky ‘pecchio.» 


>, ENTRE dunque quefto nobile Caualliero di Chrifto s'era tut i 
À rodatoal feruigio di Dio, paffeggiando egli vn giorno fuoti | 
della Città folostutto occupato con l'animo, e co' I penfieroîn | 
confiderare à quello , che gli fucceffe col pellegrino,s’incon.. 
era G trò improvifamente in tre bellifimi giouani tutti fimili bv- | 
GUNZIID no da gli altri, ed vnaiffeffa fembianza, e ftatura dicorpo, 
1 quali paffando vicino a lui,il falutarono sc& egli refo lor il faluto,gli doman- 
dò chierano;e doueandasano, è cui rifpofero . Noi andiamo per quellaftrada 
Là verfo quella parte,doue gli accennarono con le mani, & effo accompagnato» 
ficon loro;andò feco wn poco; magli paruero da gli occhi tanto repentinamen 
tesche maipiù potè vederli :‘ Nondimeno entrato che fu nella Religione , gli 
fumanifefiaro, c'erano Angelische rapprefentanano la fantiffama Trinita ili 
che nonfirefe difficile a credere , raccordandofi dell’ineffabile confolatione)' 
chebbeinquelpoco tempo, che li vide  & vdi parlare : E Stando alcune vol-; 
te per queste cofe eleuatifimo con lo Spirito, e quafi come fuori di fe 3 non fa». 
pendo quale foffe la volontà di Dio, benche defiderofifimo dimutare ftato,. 
efav vita di penitenza ; vdì, fenza vedere chi gliparlaffe , dinfè che eglien». 
traffe nella Religione dei Ciechi: Manonfapendocegli, qual ella fi fofJe:ftana, 
i con 


I 
| 


| 
Po d quela più p 


i SE ERUIZ.IO, 


‘conl’animo molto foSpefo, eturbato ; epregana Dio di CONTIAMO , che gl’infe- 
| gnafJe qual fuffe quella religione de ciechi; € Stando una uolta înoratione per 
quefto, vdì di nuowo un’altra noce, che gli diffe Francefco entra nella reli- 

| gionedique frati, che veniranno domatrina a chiederti elemofina ; Cr vfcen- 


Cap. XLIIL 


rificarfi , 


ori , ma anco à minori iftene seffercitau. 


articolarmente aitendena, 
Parte Terza, 


Della virtù dell’ubidienza di quefto ferno di Dio. 


fuo Nouitiato. 
coin effa fiudiandolo e& ef. 


SY eso diuoto feruo di Chrifto, come moltozelofo della 
virtù dell'ubidienza, fin dal principio del 
: fece va Siabilifimo fondatzen 
A > Sercitandofi giorno , e notte in quella la onde non fu vifto | 
Me calfuo temporeliziofo di più perfeita vbi 
SAP gaffe larvolontà propriadi iui, 
fimo nelle mani di chi baueua cura di 
ntinuamente , come doueua fard mor 


10 


dodi cafala mattina è buon'hora per andare , cont era il folio fuo alla 
| Chiefa, trouò due Frati Minori alla fua porta , che chiedesano elemofina per 
amor di Dio, I° alibora egli dal Signore illuminato , raccordatofi della voce 
1 che glibaueua parlatolanotte, conobbe la religione loro effere quella deo 
| ciechi, nella quale glifudetto ch’entraffe: e confiderando, che per bauer ha- 
| suuto queflachiarezza, non era bene di mettere tempo d compire la fua voca- 
{ sione, incominciò fubito con tanto affetto è predicar alla moglie la falute» 
dell'anima fua , la quale per Divina virtà ; e volere, moffa dalle parole del 
marito, e conformatafi in tutto al fuointento di lafciar'il mondo, fi fece Mo- 
naca, e viffefantamentein MonaStero , coft perfenerando fin'ala morte : e 
1? buon Francefco allbora per effequir il configlio euangelico,vendé tutta la 
\fuaroba,e poi difpenfatala à poueri per amor di Dio , entrando nella religio- 
lnechiamatadeciechi, prefel’habito del Padre San Francefco , la qual reli- 
\gione volfe noStro Signore , che fi chiamaffe coft, perche volontariamente Ji 
\fannoin effuciechi i religiofi d tutte lecofe terrene , 


e tranfitorie,per acqui» 
\ffar laviîta delle cofe celesti , 


‘© fempiterne : come diff: Chriftonel Vangelo. 
JSe l'occhio tuo ri fcandalizerà , cauatelo : perche è meglio entrare nel regno 
Ndel Cielo con un'occhio folo , che andar’ all'Inferno con dui: E canarfi l'occhio, 
{vuol dire Spiritualmente, lafciare , e fuggire le cofe temporali , le quali te- 
Querdo noî , & amandole più chel feruigio di Dio , fono caufa della nofira 
Wiannatione:Coft dunque ii beato Francefco da Pawa dinerine perfettamente 

sieco nella religione,non reffandoli piu che vedere,pern 
cofa del mondo et illuminato dalla grazia dell 
î forza da poter'effercitarfi intutie le vità, 


0 aggradir più veruna 
o Spiritofanto, bebbe cognitione 
nelle quali rifplede cò fanta vita. 


Sbecchio, 
Slariano. 


dienza, e che più ne 
reStando come morto dfe me- 


reggerlo, egonernarlo: Penfana folo 


e fostaporfi non folo d mag. 
1 intuttele virtà , nondi- 
erò femore in 


e feviatoo 
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EST BB RO 
fuagionen'ò e Alcuni anni dopò che fu entrato nella Religione per meglio po I 
zer mortificarfî, fifcoftò dalla fua Terra, & andato , come vero pellegrini) 
d ftarein Provincie Riraniere , tenena:più occulte , che porena le virtà fueol: 
efieffercitana di continuo nella fua folita vbidienza, &y bumiltà : E dopò hat 
ucre fcorfo per molte Pronincie , fi fermò per maggior confolatione dell'anima, È 
fuain quella di S.Francefco,done fece cofi effemaplare, e fantavita , ch'erd' 
fcorta ; e guida d tuttinel camino fpirituale della. falute> » E dicena i) 
volie,oh vbidienza fanta. quantotu:fergrata al Signore, tanto è beata quell’an | 
ma che ti po[fiede,& adoperase chiha te,batuttele uirtà,ne può civili 
chi è veramente vbidiente:E quandb gli era detto da Frate'Giomanni . Padre, 
che potrei far îo per feruir è Dio,che li foffè piu accettò . queRta era fempre la' 
fuarifpota bumiliati,bumiliati perche qui:confifte la noftra perfettione, CY io) 
tengo più in conto,& bò per più perfetto colui,che compiutamente effi ercita la’ 
vera vbiditza, di quello che refufcita mortise fenza dubio affermo,che d colui ) 
che foffe veramente morto nelle mani del fuo Prelato per l’vbidienza fanta of | 


ferirei più rofto vna groffa:candela:, che bonorar con-una piccola colui che fa= | 


ceffé miracoliinvita : onde da ogni bora dicena ai Nouitt per lor raccordo, | 
chinate lateSta, cy obedite : E per talefuavera:e propria vbedienza meritò 
dal sig. quefta fingolar gratia,che non folo le creature rationali;ma anco le be' 
ftiali rendeuano a lui vbidienza,come lupi,conigli, & uccelli de dinerfe fpecie, 
fecondo che molte volte videro i Frati.nel bofco dell’Eremo, di Monteluco,del' 
le Carceri, e d'altri luoghi dow'egli babitanas perche quando uolena., con grane | 
de familiarità. fiauano coniuì, e molte volte dopò bauerlì dato da mangiare! 
con le fuemani., è gui fa di creaturarazionale , fi partinana conlafna cena i 

e 


toned.. ui 


Dimoltealtre virtù, che rifplendenano in'quefto feruo: delì | . 
Signore .. Capi. XILILCL d 


es Vasto buon Frate quando: difprezzd il mondo,lafciò gli’. 
sNal, bonori e le ricchezze fue in. maniera, che nonriferbò per fe 


non volie mai h 
pre d'un'habito folo conrla cordase nelle infermità; c’bebbemnella fua vecchi 
za;fe pigliana qualche cofapiù delfolito, il faceua perfuov bifogni , e per vbi- | 


Quanto egli feffe diligente, e fehietto in conferuare la cafta purità,grandiffi 
muiteftimoni; no diede la fantità della fua vita:ela fuafruttuofa couerfationes,' 
perche. | 
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ai fu vifto porfi inalcunluogo di effi, 
cri, per la rinerenza grande, 
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fi vitirau a în cella, facendo oratione fin a terza, poi fe mandanain Choro, ey È 
fina fin che fuffefinita la Meffa maggiore : e dopò mangiare vefe che fi era, 
no legratie à Dio , fe nandanaîn cucina dà lavar i piati, cuero à ferre qualch| 
altro (eruitio neceffario , e dopò vespero tornana è far oratione nel bofto|, 
però finita compieta andava a reficiarfivn peco in Refeitorio , etornana bd, 
fubito in Choro done fauna finochefi foffe fatta ladifciplina: eporriceunti, 
la benedittione dal Prelato, andana d ripofarfi : E queflo era lordinaril 
delli vita fa ) eccetto: quando gli era commandata altra cofa , che per 
vbidienzala ficeua » La fua ordinaria affinenza era di mangiare pane_| 
er acqua fin che fumolzo vecchio, & alibora con gran fatica gli facena 
no mangiar va OUO , 0Uero DA boccone di carne _, : Mafe ben era co) 
auftero con fe feffo, però con gli altri era molto benigno, e pregama tut 
tià mangiare, dicendo che’l Regno di Dio non Stà folo nel mangiare 5 mi 
nell'operare virtuofamente, negando principalmente La fua volontà , fuegeni 
do le conuerfationi , non giudicando , ne mormorando d’altruì , e fottoponeni 


n 


. doftà tutte le creature per amor del Creatore > A che incitaua continuament 


teiFraîi, e lichiamaua fowente dicendo,vdite Frati,vdite». i 


I 
Î 
D'una marauigliofa vifione c'hebbequefto feruo di Dio. Ul 

Cap. XLV. Me 


@ ssenpo queSto fanto Frate ritornato vna volta dal Con.i 
uento di Verona, Provincia di fanto Antonio è quella di fa 
Francefco , dopò bauer diuottiffimamente vifitato tuttigl 
" Oratori) diuoti, pomert, e folitarij di quei luoghi, & effer 
x} citatotinefficon vita molto fanta, fuper vbidienza man 


WROTE TC 0210 Guardiano del Conuento della Madonna de gli Ang 
li, che albora fi fabricanain Milano, oue per la gran pefte ch'erain quella Ci 


tà morirono venti Frati di quel Conuento, l'anime de quali egli vide portar 
Cielo beate, egloriofe: e fopra il corpo dell'vltima , ch’eradiva Frate. 
laico tenuto da tutti in minor conto de gli altri morti, ‘vide calare di 
Cielo vn raggio di coft raro plendore, che lo fece fiupîre,. il quale fa. 
ua con vna punta fopra la tefta del detto Frate, 6 con l'altra in: Ci 
lo, flando fempre coft fin che vfcita quell’anima dal fuo corpo:fi. 
portata in Paradifo con gloria 3 che egli diffe , non poterfi con parole. 
bumane raccontare? & cra di vn fanto Frate Offeruante; chiamati 
Frate Lanciflzo , naturale di Ongaria> > e del più nobile fangue. 
di quel Regno , & quale ancora che come dotato di, tutte le virt. 
flana fempre occupato in quei fanti effercity frirituali , bauewa nondi 
zueno giù particolar zelo , & amore alla gran poucrtà , c volendo egi; 


pet, 


7 
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[Pena ye 4 n ; 5 

(LA per diventar perfetto în quelle andò per diuerfe Pronincie dell'Ordine, fer- 
| mandofi done loSpirito (o tronana qualche ripofo; macon defiderio ditro- 
uar anco maggior ponerta altrone, fi partiua verfo qualche altra parte, ne 

| Poteuatrouar requie fenon done più poweramente fi viuena . Perloche me » 
vitò d’ottenner da Dio corona di così trionfante gloria,come s'è detto. 


Cap. XXXXVI. 


| | Dello fato d'altre anime,che fu rivelato è quefto feruo di Dio. 
| 


NOZO N molto tempo dipoi occorfe , che crando con feruoreil Spe chie, 
Spr) ferno di Dio nella € biefa,vide portar in Cielo l’anima di Fra V4viano. 
3 LuiciTodefco tutta rifplendente; e chiara, che fu Religiofo 

Mar feruente , e zelofo della Regola E uangelica 

NY, pre per la vera ftrada delle vivtà C briftia 


,e caminò fem- 
ne, vinendo Îon- 
Ti di rano dalla fua natione, e fconofciuto, in vbidienza, ponertà; 
I purità , e continui oraticne » e contemplatione : onde fu molte volte nel bofca 
veduto da i Frati Star affai altoin aria; & altre più alto fi'à mezo gliar. 
bori, &r altre ancor più alto: E perche eratanto dinoto » cra anfiofifimo, 
che l'officio Dizino fi diceffe con ogni riuerenza poffibile, non potendo foffri. 
| ze, chef diceffe ne troppo alto,ne troppo baffo . Il fuo corpo è fepolto nel Con. 
\ Mento difan Francefio di Perugia. 


fi. Come fariuelato 2 quelto fanto Frate effere volontà di Dio, 
Mm e gli Offeruanti habitaffero nella Madonna 
de gli Angeli di Portiuncala. sus 
Cap. XXXMXAVITA 


46 A. 


Wj TANDO dopò quefto fanto Frate nel diuoto MonaSlero delle Specchio, © 


nio da Montefalco Maziano, 


a tata 
CY peg Carceri , gli fù impoflo da Frate vinto 
EN Vicario di quella Prouincia , che per vbidienza pregalfie> 
i il Signore è contentarfi dì manifeRareli, s'era di volontà > 
»/#a, che ‘gli Frati Offermanti il Serniffero babitando nel 
nai Comisento della Madonna de gli Angeli : perche vi Sauano 
on grande ferupolo di confcienza, connenendogli far cantina, e granaro per. È 
an concorfo fi de Religicft , come di fecolari , ch'andanano è vifitare quella. 
intifima diuotione ; ond'egli per vbidire poflofi in lunga oratione, epregani 
omflantiffimamente i Signore, che per falure dell'anime gli voleffe fcoprire 
voler fuo:vna notte, che orana nell' Heremeo del beato Fra Bernardo , cffen= 
oli detto ; che andaffe Iubito in: Chiefa, vi andò; e postofi bumilifima.. - 
Qeste in orazione nella Capella della Sagrestia , gli apparne Giefu Chri- 
2, conla fua gloriofifirza Madre”, accompognati da San Giovanni - S 
utifia , e da fan Francefco :-@dopò molze parole di dolciffima foanità, 
$ 3 dol | i Di gli Ì 
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gli diffe il Signore, fappi certo, Fra ncefco, che fingolarmente io amo quel loco diE 
fanta Maria de gli Angeli , alquale bo conceffo molte gratie , perche voglio, . 


che vi fia fempre onorato il nome mio, e dimia Madres e tutte le cofe> 
chevi fono dentro mie fono, ne hanno che faruì gli Frati : Voglio , che vi. 
fiiano fempre de ì buoni Frati, accioche vi fia fantamente venerata la mia. 


dilettifima Madres d cui chi ferne , € fa bonore s me anco ferue, & hono- | 


ra. Nemaipermetterò , che dal loro ben feruire fiano impediti gli buoni, 
chevi babitaranno: Anzi confortagli , e digli da mia parte, che liano im 
pace con la mia benedittione, che farò loro prouedere ditutte le cofe, che 
baueranno bifogno ; mowendo la volontà delle genti è diuoto defiderio di fon: 
uenircon elemofine quel luogo, acciò gli Frati po[fino attendere meglio al 
mio feruigio : E dette quehte parole,fparue quella Dinina Compagnia, reftan: 
do il feruo di Dio infinitamente confolato , e giubilofo ; il quale con fommeo. 
fuo centento raccontò in fecreto al Guardiano quello » che per vbidienza gli 
comandò il Vicario, e tutto ciò che feguì per ordine . A cui come buomo 


prudente , rifpofe il Guardiano , fratello, poichevi fu queftoper vbidien-. i 


za ordinato dal Prouinciale , non occorre è communicarmi cof fecretamen- 
te la rifpofia di Noftro Signore, perche io la voglio riferir d lui, & ai Fra- 
ti, acciò poffiamo hauer tutti quiete nelle confcienze noftre: E cofi facente 


do, fi publicò la volontà di Dio: onde per l'innanzii Frati fono fempre fiati 


volontieri, e con pace della confcienza im quel Monafterio della Madonna, 


de gli Angeli. Ma il fanto Frate Francefco da Pauia, non folo non vok_ 


fe babitarui mai, innanzi à quefta riuelatione, ma fi guardana ancor 
di entrarui, però vi Slette poi con grandiffima quiete, € confolatione dell 
nima fuao è 


Della guerra,c'hauena quefto fanto Frate da’ Demonij. 
Cap. XXXXVIII. 


NU TANDO questo fanto Padre nel Monaflerio di Buonripo: ‘ 
NÉ fo s vicino d Citta di C aftello in oratione la notte di Natale, ' 
imnanzia Mattutino , € medidando quell’ecceffino amore, 
are, T ardentijfima carità , per laquale il Padre eterno mandò | 
VE Vo l’Ynigenito fuo figlinolo pigliar carne bumana, per faluar 


re 


serfe cofeche gli pofe nel penfiero , non lafciando cofi toSto paffare vna > che ‘ 


fottventrana con l'altra: ondegli accrebbe in maniera le imaginaticni , che ' 

quanto più egli cercana di vfcirne , tanto più vi ft irouaua immerfo: St 

che acciò che gl’inimici non fi gloriaffero di bauerlo vinto con fi potenteA. 

malitia, è lor confufione, &> eRerminio fece vna acerba, & aSpra difei-' 

plina , la quale non potendo fofferir di vedere itentatori , fe ne partirono. 

confufi, efuperati dal vittoriofo feruo di Dio, che dopò questo masi 
- code 


:l mondo,cominciò l'inimico tentatore ad inquietarlo con dk è 


LO 


Van 


RE RZ 


) Da PA 
LA bebbe ancoin quell'iSteffa notte vnafpiritual confolationen. | 
©. «Acui auuenne poi vnafpauentofa cofa nel ‘diuoto MonaSterio della” Spi. 
netta, perche orando pur egli vna notte in Chiefa innanzi Mattutino, îl demo- 
nio, che mai abbandonaua l'imprefa di moleStarlo, o im pedirlo nell’oratione 
con grande ftrepito, crumore sfregaua co’ piediil pauimento , di che poco egli 
ficuraua; ma feguitando poidi far fempre maggior fracaffo, fe gli volrò il 
Santoye gli diffe.Setu non ceffi di darmi moleSlia,e non ti parti fubito di quì, 
io titratterò in maniera, c'hauerefti poi voluto efferti partito. Madi ciò ri- 
dendofi e burlandofi il demonio,più che mai lo difturbaua: Si che vedendo 
egli la difubidienza grande del demonio contra il folitofuo, ch'era ditemerlo, 
& vbidirlo da quel tempo, per gratia conceffagli da Dio, tutto maranigliato 
con nuouo,e maggior rinforzo di deuotione tornò adorare: e pregando il Signo 
resche vole(fe fcoprirgli per qual caufa glifaceua cofî gran refiîtenza il demo- 
nio,vdi vnavoce ,chegli diffe. Combattipur virilmentesò Francefco , per- 
che non fi può baner vitioria (enza guerra,e vittoriofo vedra al fine vendet - 
ta detuoinemici, colui che valorefamente perfeuerarà da buon Caualliero: e 

detto questo restò libero da quella teniatione_>. à 


pa - 


Miracolo,che occorfe al feruo di Dio con va Lupo feroce. È 
Cap. 00:00 D.@ 


Ref E L L' oratorio dell’ Heremo di Porcaria occorfe à queffo fan 
3 toFratevn marauigliofo cafo con vn Lupo molto terribile, 
VASI che facena granmale d quella Terra,mangiando non folo 
N degli animali manfueti,e di feruigio delle perfone s ma an- 
ig coledonne,egli buomini: onde quella ponera Terra era mol. 
| ASTON ro fpauentata, e tribulata : e però procurarono molte volte 
d’ammazzarlo , ma non lo poterono mai fare . Perloche fi rifolfero di ricorre» 
re al fanto Frate Francefco, per haner da lui qualche rimedio è (igran male. 
| Il quale rifpofe,c’haueffero pur fede nel signore, o în lui fperaffero,che glili 
‘beraria:e pci fece oratione tanto efficacemente,che ben poterono dire, Mira- 
bilis Deus in fan&is fuis: perche andando vn giorno il Santo orando per 
Dil bofco , S'incontrò nel Lupo , e conofciuto in virtù Diuina, che quello era 
il danneggiatore della Terra, il rimprouerò, e riprefe feueriffimamente, 
dicendogli, che era degno di gran cafligo , & anco di morte per hauere 
amazzate tanta gente,e fparfo tanto fanguehumano : > il Lupo come fe fuf- 
| fe tato capace di ragione fopportò manfuetamente quelle ripreafioni,come me 
riceuole ancor di peggio , per bauere così offefo il Creatore nelle fue creature. 
Si che vedendo il Santo la piaceuolezza fua , & i fegni di pentimento, 
| che moStrawa divoler emendarfi di tanto male, che bauena fatto, cofi gli 
\| diffe.Lupofratello,io ti commando da parte di Dio,che tu debba allontanarii 
® 2 PISA da 


5; pecchie, 
MbLriano. 


Pepe BI READ 
‘ da quella Terra,fenza offender mai perfona alcuna : E perchesò;, chelafame El 
e cafione del male,che fai, afpettami qui ch'iovado a portarti da mangiare x 
& andatoe tornato dal MonaSiero portò del pane al lupo , che comervbidiem 
tel'afpettana,doue l'hauena lafciato : Ma nelb'andare, encltornarefi Sans 
cò affaril'&uon padre perla fua vecchiezza 3 & cffendo Slato vifto dal Guar 
diano, pensò fubito,ch’egli baueffe qualche nuona imprefa perde mani » Dara” 
dunqueinfieme conil pane la fua benedistione al lupo, illicentiò in tanta» | 
buon hora , chemaipiafuviffoinquelle parti» Poifenetornò al Monaftera | 
one giunto,il Guardiano lo chiamò da parte , e commandatogliin virt è di fante 
tavbidienza,che glidiceffe ciò che banena fato nel bofeo,poi che wi era anda 
to contanta diligenza; egli come figliuolo veramente vbidiente li, diede min: 
tamente conto di quanto baueua paffato conquella fiera beflia. |. sE 


Come quefto beato Frate fece oratione per Offer 
uanza, e quello,che gli fu riuclato 
Gapinestbi 
i fa OvenDOSI fareilCapitolo generale dei Frati Offer- + 
Specchio. I RIGNKE vantiinvn'anno verfo la fella della Pentecofte , e credendo. 
Marian ATA T efiper alcuni fegnali c hanenano vifti;che doucuano effere. 
A 09 N) impeditinonfolonellaregolar riforma ; mamoleflati anco» 
PL 4 ranellavita,faceuano pertuttele Prouincie orationi molto 
rare E LO continue , e feruenti, pregando diuotamente il Signore perla@ + 
conferuatione della loro Offeruanza ; E fraglialiripij,e diuotè Religiofi, che 
ciò faceuano,vno più fingolar nefu il fanto Fra Francefco da Pauia,al quale È, 
Fra Giacomo Primadizzi da Bologna buomo molto famofo per fantità,e mina tè 
coli,e Vicario Generale dell'Ordine banena per vbidienza commandato; che |. 
pregaffela dinina Mifericordia è volerli moftrare , come haneua da portarfi. | 
coinimici fuoi,che non volewano mai ceffare di perfeguitare , e lacerare lafa: | | 
miglia fua, defiderofi(fima di perfeucrarenel fuo fanio feruigio, c[feruandos 
“voti,che gli banenano promeffo : eperò obligato egli dall'vbidienza fanta,te 
nendofi fempre per molto indegno, fi mife più frequentemente dell'vfatodfa 
re oratione giorno,e notte:E Sandovna notte fra le altrein Chicfadopo il Mat —' 
rutinò,tutto infiammato in oratione,domandando quefla gratia al Signore,vdì H | 
dirfi quelle ifteffe parole, che furono dette al Padre fan Francefco quando con | | 
grande a/flittione di Spirito fupplicaua Dio per la Sua Religione gia perfegui. 4 
tata du Religiofi vilafciari,cioè : Perche piangi,e ti affligitu, pouero Franeee 
fco 2 Faceftitu'quefl'ordine Io ilfeci, &te pofi come vn termine in mezo 
d'un campo,nel quale ogn'vu rifguarda: Non v’attriftare per quelli, che no 
vogliono viuer bene, perche di loro io non faccio alcun cafo:E fappi,che no me 
caranno mai in quef'Ordine di quelli che viuerano bene:e quado ve ne macafe ) 
fero,itne farci dinuomoze ve li madarci, le qualiparole vdite da Fra Fracefeo 
CYE= 
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Vle vefadonétuttò fofpefo,vdì dir così ad'onFrate:Tiglia queffa ruota,e “dela 
l comagnellisehe cercano di lurbare Lai riforma dell'Offeruanza: la qualora 
“era cost veloce nel fuo corfo,che pareua in va mometo voltaffe fottofepra tut 
t0:ilmondo;e quelli,contrarvquali elluera madata fubito erano mutati di pifie il 
«sî,evolontàverfo quelli, che la madanano:Dopò la qual vifione fa al fanto Pa 
dreviuelato,che quella vuota era La Diuina gratia, ch'andaua in GIULO di UtLe 1.3 giuinagea 
quelleperfimese’banenano pofto ogni lor affetto,et amore în Dio: € flido ancor tia. ii 
| piùvelemato con lospirito liparewa d'intendere,che fe quella ruota haueua da >» Mi 
‘fare il fuocorfo,eraneceffario che quelli, chela mandanano , fuffero prima iL 
‘vben'armati dell’armi di noftro Stgnor Giesà Chrifto;ma principalmente dell’hu I 
\‘miltà fanta,che fe cfiendewa verfo fue parti,cioè verfo Dio,e verfo il proffimo: 
(la qual'allbora fi.conofee ch’vna vaverfo Dio , quando continuamente con 
orationi,e contritioni inuochiamo la diuina bonta fia,che per fua infinita pie- ki 
‘tà voglia bauòr mifericordia ai difesti noftri;e del proffimo; e che ci conceda la l 1 
f 
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fuafantagratia , acciò che poffiamo offeruare intieramente la noftra profeffio- 

‘nes verfo il proffimo, e noi fle{fi 3 quando conofcendo d'hauere Giesà Chri- | 

4 fio per nofiro Gouernatore, Protettore ,e Difenfore, non c'infuperbiamo, Di 

effendo detto sche chi fe bumiliara, farà effaltato 3 e chi s' effaltarà, farà bu- È 
| 


mio 


miliato ; ma cohumiliamo d tutte le creature per amore dì quell’Altifimo, 
che per notinfimifimi s'abbafb tanto: e ficciamo d tutti rinerenza, e princi- 
palmente a iReligiofi, rallegrandoci d'ogni lor bene,come fe fuffe noltro, e do- 
lendocì del contrario : mapiù particolarmente poi dobbiamo bauere molta ri. 
imerenza aiPrelati dell'Ordine noftrosrallegrandoci d’ogni bene di quelli, ce 
attriftandoci ditutti i difetti, ch’in effi alla giornata fi fcuoprono : E. così fa- 
\cendolaruota bauerà fempre forzaye virtà per rimediare à tutte le notre 
mecelfità : Mentre dunque il feruo di Dio era iminerfo in quelti fanti penficri, 
vdivna voce, che diffe; In vofiramano , In vofiramano : Intendendo che 
mi mano del'Offernanza era quella ruota,la qual'hawercbbe potuto indirizza 
reinfuo aiuto. Ob fanta bumiltà sobfanta bumiltà,ch'in così alto flato glo- 
riofa Rai? i | 


ESTE: 
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Della gran contemplatione, e fpirito di profetia,c'hauena quefto 
cp aio feruo di Dio. Cap. LI Ri s 


MY potATO quefto fanto Frate della gratia della contem 

| platione , e quafifempre quanilo andaua al bofco per orare, 
fi andauacon fommo giubilo, e contentezza di core,cantando 
Salmiconecceffivo feruore: E molte volte quado dopò quel: 
| le fue eftafi,ritornauain fe,ilironanano i Frati come morio, 


Romena onde ilportauano al fuoco,acciò che riueniffe. i 
(I 5.3 v . CI . . . 
\Hauena anco lagratia della compuntione, e commotione delie lagrime fpargen' 
| <a ei eo done È 
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done fouente , e dinoti(fimamente in molta copia:e molte'volte ì frati fi nafcon E | 
| deuano per vedere quello,che faceua , e diceua nell'oratione : E fra glialtri,vo. | 
lendo vna volta vedere vng ciò che faceua,aprì pian piano la porta della Chie | 
fainnanzi Mattutino,la quale in entrandoni vide tutta rifblendere,di che shi- 
“gortito fe ne tornò ad vfcire giudicando, chel feruo di Dio riccueffe qualche 
: ‘rinelationesouero che fuffe dininamente vifitato:e chiamati molt'altii Frati ; 
| dn compagnia dimorarono ini,mirandolo : Ma firizzò alfine Fra Francéfco, 
e ritornato vn poco în fe , benche con qualche fanta imbriachezza di fpirito, 
ancora andana lietamente cantando , e così feppero i Frati,ch'egli era Ratovi 
fitato dal Signore, e dalla beata Vergine fua Madre,dalla qual'era fpeffo con 
folato:e per fegnale s che l'hanena più volte viftain contemplatione,dicena è ù 
Frati,quado vedenaqualche bella imagine della Madonna, queltas'affomiglia E 
molto alla fantiffima Vergine Auocata noftra. pavo 
Dul Frati andarono vna volta dou'egli Slaua,e gli differo,ch'era morto vn 
loro Religiofo chiamato Fra Giowanni da Perugia,e che nell'eflremo puntogli 
cra apparfala Regina de gli Angeli, & lo confolò benignamente, volendo mo 
Strarli che per effere egliftato molto fuo diuoto,non haueua voluto fcordarfi 
d'aiutarlo nel fuo maggior bifogao: Ilche vdito da Fra Francefco racconta» 
resrestò con defidreto grande di fapere che gratia haueffe fatta noflra Signo- 
va d quell'anima fua diuota: nde fi mifein oratione la notte; bawendo pre 
gato caldamente la Madonna d fargli quefta riuclatione ; la mattina Seguente 
| molto a buon'horatrouò que'Frati,che gli banewano dato la nuouaze lor diffe. 98) 
Sapiate Fratelli, che l’anima di Fra Giouanni ha ottenuto lagloria de’ Beati do Gi! 
pò efferle Stato neceffario di paffare per lo Purgatorio. | Ni 
Nell’Oratorio del buon ripofo vn Frate fifcorucciò convn'altro se Stando — 
‘effi in queft'alteratione , vide il-beato Francefco vn demonio molto Spanen- 
tofo fopra le Spalle di quel Frate: onde ricorfo con molto Spirito all'Oratione, 
pregò con fi diuora inflanza il Signore,che lo liberò dal potere del demonio ; 
Ma vedendo poi il fanto Padre chel Frate volena pfeucrare in quell’odio:di(fe 
a'Frati,fappiate, fratelli , che quefto Frate, che perfeuera in-mala volontà col 
fuofratello , non farà buon fines x hanendo profetizato il medefimo dvn 
Frategionane difubidiente , & indinoto, cofî auuenne è punto 5 laonde chia. | 
ra,emanifeftamente ft vedenainmolti cafi, chel feruo didio hauena gran= 
de [pirito di profetia . i Ti 
Stando il fanto Padre nel diuoto Monaftero di Monte luco dieci anni ine Ò 
nanzi , chel Monaftero di San Paolo di Spoleti fuffe de Frati 0 (feruantis °° 
mentre era ancor delle Monache, diffe, che l’haueuano da dare è Frati; & 
ad vno di quelli, che erano prefenti, diffe, che faria il primo Guardiano dî 
quel Conuento, il quale fi chiamaua fra Giufeppe religiofo di vita efemplare, 
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emorto fantamente fu fepolto in quel Monaftero. Diffe anco che noftro Si- 


guore volena, che'l Monaftero di Monteluco reStaffe come Flana, e non fî 
moneffe punto : e però non volfemai alcun Prelato fa 
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AS: sedi più di quello : c'haucua, ecofituttauta fitrona pouero sbaffo, e 


piccolo com'è Fato fempre: Diffe ancora, che indi è pochi giorni doreuano 
morire in quel luogo , moftrando doue infieme con effi doucua effere fepolto 


anco il fuo corpo , fi come fu . î 
D'altre vifioni di queto Santo, Cap. LII. 


DD E 1 tempo chel fanto Fra Giouannì da Capiftrano infieme 
IN con tueti i religiofi dell’Offeruanza follecitamente procu- 


NP giorno pigliando piu informatione , ne ft rifoluena mai di 

CNS NZIELIZE perche alcuni Cardinali per certi loro rispetti nom 
| Pen 2 DEA voleuano acconfentire . Quefto Santo buomo che allhora di- 
maraua in-vndiuoto ; e folitario luogo , hauendo quefto intefo, ne fentì gran- 
| deanguftia fin nell'anima per gli continui. & ardenti defiderij , c'haneua 
| divedere per gloria di Dio, & edificatione della fua Chiefa , pofto quelgran 
luminario nel Catalogo de Santi. E però fi pofein oratione, fupplicando hu- 
milmente il Signore che voleffe far effettuare quefta Canonizatione per ho- 
nor fuo , per confolatione de i religiofi , e per gionamento dituttii Chriftiani : 
e perfenerando egli d'’orare con feruor grande , fu per Diuina ordinatione 
| portatolo ipirito fuo alla corte di Roma, oue dopò effergli lata data in ma- 
| Cno vna granruota, gli fu detto, Francefco, fpingila gagliardamente contro, 


lontà di Dio, e fi mutaranno di parere + il che da lui e[fequito, quei che prima 
erano contrarij , tofto diuentarono confentienti, e fauoreuoli alla detta Cano- 
nizatione; e flatuirono vn giorno determinato per farla con ogni debita folen- 
nità , fì come fecero poi . Ritornato în fe quefto buon Padre, fenti grandif - 
fimo contento di quella vifione ; ma molto più poi quando vide canonizato. 
San Bernardino, vdi cantar in Chiefa il fuo vfficio ye predicar in pulpito la 
fuafanta vita, perche fe gli colmò l’animo di giubilo, e gloria infinita : Stan- 
do vna notte inoratione quefto benedetto Padre nel Monaftero di Monteluco. 
innanzi Mattutjno vdì vn grandifimo rumore nel bofco, e come coraggiofo 
D feruo del Signore vfcito di Chiefa per vedere che cofa fuffe quella , vide in 
yn campo spatiofo » € fenztarbori dietro al MonaStero, vno fquadrone de. 
caualli armati con molti demonij tutti guarnitid’armi, ordinati , cr in punto, 
come s haueffero da combattere : E conofcendo il Santo la malitia di quei dia- 
uoli, checofi armati flauano apparecchiati di fare qualche dannofiffima im- 
prefa » bramufi(fimo di faper la caufa di ciò , bebbe per riuelatione, che figni- 
ficaua vna difcordia grande, c'baueua da feguir in vna congregatione de re- 
ligiofi : e ch'era Sata cofi à lui moftrata, accioch'egli dinotamente pregaffe 
— Giesù ChriSlo, che per fua infinica bontà fi degnaffe di voler raffrenare Pim 
a RORY ì dad » pero, 


il Papa, Gi C ardinali , che fubito darà loro d conofcere che quefta è lavo-. 


Mariano » 
Specchio. 


A rauala canonizatione di San Bernardino, e s'andaua ogni 


x Pea 


oro 
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Li ., IO RARI O è 

«__petodiqueî feroci combattenti, ch'erano guidati da diabolici Spiriti jledi fante. 
cefpare quella perfecutione, e controuerfa , che per opera de demoni doueua: 
venire fra quei religiofî : E cofî per le orationi fue, ed’altri buoni veligiofi fre 
muitigata la furia , e la forza di cofi crudeli nimici » enon fucceffe quella gran. 
tribulatione che i demoni baueriano potuto caufare | 


— di piaga 
== rta 


* 


Come quelto ferno di Dio caminando unanotte perda ftra-. < SN 
da gli fu miracolofamente proveduto d'un lume 
chiaro. Cap. (LIIT,: © 


ANDATO chiamare quefto beato Frate da Madonna An 
dreamadredì Papa Nicolò Quinto,clera allboranella Roc- FÉ | 
ca di Spoleti, & egli frana nel Micnafero dell'hetemo ; andò = 
d vifitarla , e da lei licentiarofi dopo bauer a bafianza ragio- 


Specchio, 
Aberiano, 


li 


= all’beremo alle veritidue bore * E parendo al compagno) 

iù bora da poter giungere è cafa fenon molto di notte; peref- | 

da fare, gli diffe ; ch'è lui pareua meglio di | 
reftar iui per quella fera , perchescRendotanto tardi, © cattiua la firala,@ 
douendofi paffare per ofcuri, è tenebrofi bofchi, con la feurità della fera, an- 
danano a rifchio di paffare vna mala notte:dì che rifentendoftil Padre, il'ripre: 

x fe con molto furore, e vchemenza di [pirito, dicendogli poi piu volte , Fratello, 
non ti carar di quefto , andiamo, andianzo pure : E tornando egli a dire, perche G 
ancor temena della mala notte , che faria flato meglio dî rimaner iui , gli re- 
plicò il Frate. Habbi fede , ti dico, & andiamo nel nome di Giesù + laonde 
vedendolo il compagno rifoluto d’andare, (rrifolfe anchveffo, dicendo ‘però fra 

> fefieffo . Se Rarò male io, ne anche voi Rarete bene: se n'andarono dunque sì | 
caminando il Padre innanzi al compagno non da vecchio , mada giouane ben 
gagliardo; ne banendo ancor fatto fenon vaterzo della Strada ; perla fopra- 
uenata notte , s'ofeurò talmente l'aria, chenon fi vedetano l'on altro, ne ? 
ancor erano ber giunti dà meza Rirada , chel compagno fra fe mormorando. 
diceua: Hora voglio vedere che cofa vorrà faril vecchio queffa notte ‘eca» i 
minando con quel dispiacere vide al fine venir dal Cielo vn luesd'ffimo raggio: 0 
Sopra la teffa del venerabil vecchio, che facena fi chiaro lume,come fe fulfe fia 
to damezo giorno in tempo di primauera , ade quel Frare fi confufe tanto 
della maraniglia, che andana penfando, fe quella era la luce dell'aurora, è 
nò:E fentendo con quelto molta confolatione nell'animo, non li parue più fatica 
il caminare,anzi vedendo tanto chiaramente la firada andana tuto allegro 3° 
&T infieme confufo,accortofi della pocafede fua , riprendendo affui fe medefi= 
mo, quando confiderana la miracolofa gratia,c'hanena lor fatto il Sienore: In 
quefto modo dunque camsinarono con filentio Senza maî parlare fe non vnas 
volta , che bauendoli domandato il Santo quanti giorni banena la luna , acciò 


fi chia» 


Ml ei 


AT inni là. 


tte 


af chiarite bene del dubio chauena , fe quella era la luce dell'alba, ouero mi- 
‘racolofo fplendores allbora il compagno vfcito di quel dubio , diffe di conefce- 
‘reilmiracolo > il quale conobbe poi ancor meglio quando arriuati vicino al- 
-P'Heremovntiro dimano , vdito vn poco di firepito d'vntuono , fi trouò con 

tale Spauento , Chebbe à perdere il giudicio non tanto per lotimore di quel 
firepito , quanto per ricromarfi in vna renebrofa ofcurita , effendo in vn fubi- 
to iparfa quella luce ; onde non fapendo la ftrada , ne doue fifuffe, gli pare- 
ua d'cffere caduto dal Paradifo nell'inferno : Etallborail Santo chiamande- 
lo gli diffe. Fratello doue (ei? perche non vieni è Manon fapendo egli fe 
fufcne vino ne morto, gliparena d'effereinvn profondo fonno: Siche ve- 
‘dendolo it buon Padre cofi fuori di fe, andò.à trouarlo, e prefolo per mano 

B Hconfortà, && il conduffe al Monafero, il quale nell’arrinare alla porta , {8 

chiamò in colpa , della fwa poca fede, e d'hauer mormorato per viaggio : poi 

conmaggior fede , e diuotione di prima ringratiò il Signore glorificandolo, per» 
che non manca mai à buoni feruì fuoi nelle mecefficà loro .. 


Come per le orationi di quefto Santo Frate fu liberato vn 
Nouitio da vna fua tentatione molto gran- 
de.. Cap. LIIII. 


ssa) RovanDOSI yn Nogitio diuoto Atauola con gli altri 
1 WS? rratinel detto Monaflero dell'Heremo mentre fi leggena la 
37/64 vita di Sant Antonio Abbate, e fentendo l’aufiera vita, 
0) 33 ele gloriofe opere, che folitario ei fece neldeferto , futen- 
Pest ratodi defiderio cof grande dì farvita folitaria , che non 
SSNIRI vl pareva di poterfi quietare finche non fodisfaceffe com- 
‘piutamente è quelto fuo defiderio, credendofi fubito ch'egli vineffe in folira» 
‘dine di dinenir fanto, e ritrouato Giesù Chrifto , e confolatiffimo viuere nelle 
fue braccia: E fi come defiderò, € pensò, cofi fenz' altralicenza , ne confi- 
glio del fuo maestro , finito c'bebbe di mangiare se dilauare le feudelle, pi 
gliò quel libro , nel qual'era foritta fa ita di Sant'Antonio , & alquanti pa- 
ni da viuere,e fer'andò nel bofco affai lonzano dall'Heremo in vn luogo melto 
D folicario, dou'era vna grotta fotto vn gran faffo, e quivi come giouanetto 
ineperto , che non conofecwa l'inganno del demonio sche gli hauena fatto ab- 
‘bandonare il ficurogiogo dell'obidienza fanta fotto pretefto che faria maggior 
‘penitenza,fe ne fiana feguendo la volonta fua, € datoft all’oratione , CY alta 
‘contemplazione ; in quella tutto soccupanas e mangiando molto poco pa- 
‘ine y acciò tanto più gli disraffe quello ,, c’hancua feco portato , e benendo 
‘acqua y faccua vna visa affaî Spirituale : Ma vedendo i Frati , che egli 
‘mon andaua în Chero , ne trouandoio per cafa inlnogo alcuno , andaro= 
o cercandolo in diuerfe parti ;. domandando di lu è mole perfone >, 
Var ii Wii si ue 


Martano è 


LI p.Rk'o i 
“ne potendo hanerne da veruno indicio alcuno, ne fentirono molto dolore, ® 
premendogli affai queftotimore d'hauer perfo cofi buon Nouitio,e di tanto 
buon Spirito che moftrauad'hanere: onde tutti fi mifero è far oratione per 
lui; ma più , e più feruente de glialtri il Santo Frate Francefco, il qual 
vna notte dopò Mattutino mentre per lui rana, vedendo in ifpiito, che dor- 
nina fotto vn faffofo monte în. pericolo d'effere diuorato da vn ferocifimo 
Lupo, eche gridandogliegli fortemente , fuggiua lupo, e fene tornauail 
Nogwitio al Monaftero libero e fano per le orationi fue"; raccontò fubito la vi- 
fione al Guardiano, & a'Frati, i quali ne fentirono grandiffima-confolatio- 
ne: e poSlifi dinuouoà far oratione, offerendo quella mattina fin adbrora di 
Terzatuttii facrificij della Meffa per lui , accioche il Signore il liberaffe dal- 
lavoraci[frma boccadel diabolico lupo , mentre Stauano tutti alla Meffa com- 
mune s entrò il'Novitio fecretamente in cafa ye cauatofi l’habito, fi pofe vna 
corda al collo con vna gran pietra attaccata à quella, e poi mentrei Frati 
mangiauano , coft nudo andò nel:Refettorio;e con grand'fima contritione, & 
bumiltà domandò a tuttimifericordia je perdono della difubidienza, e pian- 
gendo amaramente diffe, fua colpa d'hanerfi lafciatoingannare dal demonio, 
pregando il Guardiano, che gli voleffe perdonar. il mal effempio; e fenza 
Scacciarlo,come'meritaua ; il riceuefTe di nuouo all’vbidienza > fotto la qua- 
le volena viuere , e morire da buon religiofo;: Mail Guardiano, ch'era Pre- 
lato di molta carità,lenatofi da tauola il fece fubitoveftire, & andaro ad ab- 
‘bracciarlo , fu datuitii Frati che di compaffione, e d’allegrezza dirottamente | 
piangeuano, feguitato &imitato.in quell’atto di pietà fanta, e referomolie G 
gratie al Signore,che illuminatolo ’haueffe ritornato alla ficura fua gregge: 
e vedendolo comemorto di debolezza per bauer patito nel deferto!, îl fecero 
reficiare: E raccontando egli mentre mangiaua tutto quello c'bauena defide- 
rato, epenfato:e ciòiche gli era auuenuto inquella folitudine se che non fo- 
lo per la fame ; ma per timored'vn lupo c'haueua vifto dietrola grotta, 
doue flaua, fen'era ritornato al Monaflero s conobbero n Fratila verità della 
vifione del beato Frate Francefco,e che perle fue orationiera Stato liberato il 
Nouitio dallemani del diauolo . i 


sr n iano iti 


Della granvirtù, e forza di queftoferuo di Dio in aiutare, 
i & inflammar l'anime. Cap. LV.° 


specchio. ‘a vog orti fegni di fantità furono vedutinel beato Frate Fran 
Mariano “i MU) (A cefco degnid'effer fcritti, e notati per auuifo , esconfolatio- 
AA NE )I ne dei veriferui di Dio;e fra ah grande, c'ha 
®) weua di mouere  econfolarlanime, la qual virtù vfcina 
dall’ardenti(fimo forno dell’infocata' fua carità s alcuni ef- 
SUINI fetti della quale fcrineremo qui bora'. Volfe noftro Signore 
con vna graniffima entatione pronare , Gy affinare vn fuo feruo Frate Mi- 
i More 


= med 


PTHENRI ZI O. 120 
& more chiamato Fra Domenico da'Genona,buomo di molta gratia, e perfefrio- 
ne, permettendo, fecondo che fi potena comprendere ,.che'l demonio talmente 
il molcRaff:, &® affliggeffe , che da gli altri Frati era tenuto quafi per indemo 
‘niato , perche fircena certi mowimenti coi fzuardi cofi Spauenteuoli, ch°d tut 
ti rendeuano grandiffimo timore: Se erain choro a dir l’ vfficio diuino , per vn 
fiupendotretmore che gli venina, cofi alte grida faceua , che pareuano far 
tremar.il Choro:e quando , dicendo Meffa gli venia quefto accidente , andò 
piu volte d pericolo di rinerfar il calice : Laonde per effergli d'infinita pena, 
etormento queSta tribulatione , andò per configlio de Fratta. trowar il beato 
Frate Francefco da Pauia}, ch'allbora Sana nel Conuento dell'Heremo; 
1 due ffando questo feruo di Dio nella fua cella ,, vide illuminato dallo Spirito 
B fanto, tribulato Fra Dominico , € fenza faper chi.egli fuffe, nonhauendo. 
lo mai conofeisto , andò ad incontrarlo , e gli diffe. O Fra Dominico voi non 
vi contentate dunque del grandiffimo guadagno chi vi vuole dar Dio, portan- 
doiltranaglio di questa tentatione per amor fuo? ma fenon lo volete , non 
l'hauerete» Poi toccandolo, < abbracciandolo , fecondo ch'è l’ofanza de 
Frati di riceuere ireligiofi foraSlieri, reftò.allbiora. libero per fempre da quel- 
la grandiffima tentatione .. 
| Parlandoil Santo comvn gionane da: Perugia, gli diffe, c'hauena da farfi 
Frate, per de cui parole reftò il giouane coft rifcaldato, &y accefo , chenon 
trouarido mai requie per vn'anno',.dopò fi fece Frate Minore , e ricene Pha- 
| bito permanodichiglilo profetizò , nonoStante-che i fuoi parenti il perfe- 
‘C guitaffero non lafciando ditentar ogni modo, cy ogn via per diffurbarlo, & 
impedirls da questo fuo penfiero: e perfeucrò fantamente nell'acquiîto di 
tutte le virtà conuenienti ad vnbuonreligiofo fin che finì la vita: fua, che 
fuinbreue; ma con fama di grande innocenza. e fantità; poiche nell' vlit- 
ma: fua bora per confolatione de Frati , che l’accompagnarono,moftrò noîtro: 
Signore cofe marauigliofe , facendo rimanere quel fuo corpo morto cofî deli- 
cato, e bello, com'era inuita fua ; ma di maggior marauiglia poî fu , che 
mentre moriua , il popolo della Città di Pozzolo , dow'egli mancò ,. fu da: 
Dio moffo d'tanta diuozione verfo: queSto: felicifimo Frate ,, che. tutti. corre- 
nano è riuerire,, etoccare il'corpo di.Fra Bernardino., che tal'era: il fuono-. 
me, & è fepolto nel MonaStero della. Trinità de gli. Offeruanti in Napoli s, 
ID done fu domandato .. 
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Miracoli del beato: Fra Francefco-da Pauia... Capire 


vee N mobile dottore della Città di Spoleti rendeua teflimonianza: di 50... 
de molte maravigliofe cofe del:-bearo. Fra Francefco.,, spetialmente mariano ». 
rare vaccontando ». che la. madre d'effo-dottore chiamata Girolama:diuo». 
tifima dell'Ordine s ma più: di. quefo: Santosera grauemenie addolorata da 
vana pofiema ,. la quale dopò: che le fuaperta,. le daua cofi ecceffino fido » 
dii gt o: | | «be. 


TA TNBARTO 9 

«ché non potena fofferirlo , & innanzi che miglioraffe di quella, lene nacque; È Ùl 
vm’ altra iui vicina,onde perche era neceffario curar queSta,come la prima,fe | i 
le duplicò talmente lapena,chetormentata fin nella mente.fi credena certodi — | 
done» morirne : Ma piacque è noflro Signore che'l giorno imnanzi , che le a+ 
priffero quella poftema fuffe vifitata dal Santo,à cui dopò haner raccontato 

tutti moi difpiaceri , e penoft martiri, il pregò con gran fede,che la raccoman 

daffe à Dio d farle gratia,che non s'haueffe davenire è nuovo taglio , il quale 
rencua per certo,che le bauerebbe tolto la vita,c& il fanto Padre rifpafe,ch'el 

la confida]fe nel Signore,che la confolarebbe:ecosì apparendole nellanotte fe- 
guente vn Frate Minore,le diffe ; Non dubitate Signora Girolama ; ma State 

di buon animo,chenon vi farà aperta la poîtema : Venuti lamattina feguente 

i Medici per curarla,etromato che la poltema s'era aperta fenza adoperarui 

ne taglio,ne impiaStro,veStarono pieni di marauiglia : & ella con allegrez». 

za loro diffe,c haueua trouàto miglior Medico di loro,tenendo per fermo d’ef- 

fere lata liberata per gli meritì del feruo di Chrifto Fra Francefco. 

Nel feguente miracolo fuvifto poi la podeftà grande , ch'egli bauena fopra 

li spiriti maligni, perche nella Città d’Iteranna vn’buomo chiamato Nicolò 
fpeciale nipote d'yn Frate Minore, ch'era molto tormentato dal demonio,non 
trouando rimedio chefoffe migliore per tiberarlo,che dirvaccomandarfi à Gie- 

sù Chriflo,tr d i fermi fuoi,fi fece condurre ad vn’'huomo, che fantamente vi= 
uesa,acciò che gli (cacciaffe il demonio da doff: ; efatto l’vfficio da quell’huo- 
molo (pirito maligno cefsò per alcuni giorni ditranagliarlosonde & egli, wi | 
parenti,e molti altri fi credenano certo,che per glimeriti di quello il demonio G + 
fe ne friffe andato:Ma effendo andati alcuni Frati all'Heremo, doue (tana Fra. 
Francefco è luiraccontarono quefio,che per miracolo credeuano chefuffefe= | 
guito in Iteranna,non fenza molta allegrezzaperl’edificatione,che doueriaba | 
ucrne hanuta quel popolo: il fanto Frate rifbofe loro ; Sappiate fratelli , che. I 
quello,che voidite,à è creduto, mon è vero:perche il demonio Sta nafcoflo an 
corain quell'huomo:E volendo pur foftentare i Frati, ch’erala verità, che fu. 
liberato da quell'uomo Santo,lor replicòil buon Padre : Io vi moftrarò chia 
ramente,che il fatto non flà come voi ditesEt andando dui Frati dall'Herema 

ad Iteranna per alcuni bifogni,i Santo gliordinò,ch’andaffero è vifirare Nico 
lò;eftrettamente l’abbracciaffero daparte fua,e chenotafjero benetuito quel | 
lo,che faceua,e diceuase così fecero, perche giunti alla Terra,c& incontrato NE HM | 
colò per la firada,vno di e[fi l’abbracciò da parte del Santo, il quale nobauen | | 
‘do potuto il demonio fofferire d’vdir nominare, fubito li diede il maggior iormt | 
tosche gli bauefJe mai dato fin'allhora,di che tutti reftarono fconfoiati , perche 
‘credenano în effetto che egli fuffe liberato:&> aliborai Frati dell'Heremorac= 
contarono ai parenti dell’indemoniato ciò ch'era paffato nel Monaîtero fopra 

di lui,onde conceperono tanta diuotione ne’ cuori loro verfo Fra Francefco, che 
volfero condurglilo;ma ilfecero con molia fatica : e mentre fiana Nicolò ad 

vidire Meffa,volendo il Sacerdote alzare i funtiffimo Sacrambto,diffe i: Sato 


Nicolò 


MURI SEZ OI 
icolò va,e piglia quel candelie re con la candela accefa:perche adeffo fi vuob 
moftrare il fantino corpo di G iesù Chrifto Signor noftro : e benche li pefaffe 
ineftremo,pur li conuenne farlo,e contanto Rinpore di ciafcuno ilfece, che tut- 
‘tidiffero.. il demoniotiene pur per forza il candeliere in mano col lume ac- 
cefo auanti d noftro Signore : Finalmente poi fatto dal feruo di Dio il Segno 


| della fanta Croce fopra il capo dell'indemoniato,per diuina virtù reftò fubito 
ibero,e fano . 


Come il buon feruo di Dio Fra Francefco pafsò da quefta vita 
L aliclo. +\Cip. LVII: 


uo Fra Francefco da Pauia,mori vu fuo compagno chiama- 
to Fra Gregorio gionane d’eta;ma nella Religione molto ha 
A mile diuoto,il qualtanto ben preparato,e tanto allegramen 
> dr), te fiparti dal mondo per lo defiderio,c'haueua di regnar con 
SAP Chrifto, che lafciò tai Prati confolati, e defiderofi di fe= 
quirlo:E benched Santo baueffe fentitotrilezza della partita fua, effendoli 
| peròStatariuelata la fia gloria,ne fentì poi anco grande allegrezza,&y anda- 
ua cantando per cafa con granfernore di Spirito; Mio figliuolo è in Paradifo , 
mio figliuolo è în Paradifo . i 
Volendo poi noftro Signore premiare ancor lui delle fue fatiche;li diede vna 
C infermità facendolo coprir tuto di lepra,la qual cofa veduta dai Frati,il fece- 
vo fubito fapere à Frate Andrea Prouinciale,reliziofo molto dedito all’oratio 
nese gran Predicatore,il quale in compagnia d’ alcuni venerandi Padri fen'an 
dò fubito d vifitarlo  Monteluco : € inipiwat da Dio con molto zelo li co- 
mandò,che per fanta vbidienza li diceffe alcune cofe della fua vita fucceffe in- 
nanzi,e dopò che fi fece Religiofw, che fuffero degne di memoria per gloria di 
Dio,e beneficio del projfimo:la qual domada fe ben li fidi gran moleftia,aftret 
to nondimeno dall’vbidicaza,virtà da lui fopra tutte l'altre amata,li diffe mol 
te di quelle cofe,che fono fcritte inquefta fua vita:Et effendo pii venuta l'hora 
del fuo fine,armato dituttii Sacramenti , econ defiderio d’andare è godere il 
Suo amato Signors,alzandogli occhi e l’anima fua al Cielo fe nevelò gloriofa= 


‘ mente à Giesù Chriflo,!Mciando così foane vaore di deuoiione non felo dì Reli 
giofisma ancò a î fecolari,che fu cofa di gran maraniglia. 
i 
polo di Spoleti determinato difar portare quel corpo fanio alla Citrà ; ancor- 
| cheiFratimal voloniieri il confentiffero, nondimeno per non dare fcandalo al 
popolo, d i Nobili, dai quali riceucuano il viuere, il lafciarono por: 
tare vna mattina con folenne pompa, accompagnato da tutto il Cicero, e 
dat pe polo;e portatolo nel Cimiterio de i Frati C onuentuali,douefu cantata la 
Muffa delle fue c/fequie , & il Prowinciaie con grandiffinzo affeito di cuore9 
ci Parte Terza S predicò — 
% i 


% 
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E: hauendola fignora Andrea madre di Papa Nicolò V. con tutto il poe 
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predicò a tutto quel popolo,dando conto in quel fuo Sermone delle cofe maraui E) 
gliofe,che N.S.banewa fatte per li meriti della fanta vita del fuo fanto feruo è | 
mire vineua » alle quali diede grande auttorità non foloconlafuaperfonas | 
ch'era di gran credito per tutta Italia;ma ancor con giuramento affermando,® | 
che l'hasena fapute da teltimonij degni difede,&x ancora dalproprio Sato nel» | 
fine delia vitafua > Quei Cittadini di. Spoleti. afpettanano di vedere miracoli» 
grandinella morte,e dopò ancora,ma no vedendone poî;fî contentarono.di ren: 8 
derlo è i Frati di Montelucozi quali il fepellirono è pie d@’un’albero dow' egli ha: | 
ucua dettosdoue: fecero po vna Capelladi fanta Caterina,e dis. Bernardino ,. 
vnendo la fua fepoltura: al muro, al’quale fono attacate imagini di cera in. 
quantità grande,poSteni da fuoi dinoti, che dlui firaccomandanano.Morì l'an: | 


o. 1014544 16.4 Agoîto:. 


Della mutatione, che fi fecenell’Ordine è tempo di Papa 
Califto Terzo. Cap. LVIII® 


Monumenti. ERCCPXMA ELL’ANNO del Signore 145 5-che morì Papa Nicolo V.. 
UA delmefed'Aprile,fufatto Papa: Alfonfo Borgia d Arago- | 

\SBi& na, Arcinefeono di Valèza:E nel medefimo anno fu celebra: 

> toilquinto Capitolo generale de gli Offeruanti Italiani in Bo» 
fo GA logna da FraMarcoVicaria generale,che finiva: il fuo triem: | 
vez EB ni0,e fuclettoinfuo luogo Fra Battifta di Leuante,dellaPro | 


Mariano. 
Platina. 


1455 


Nota. 


ninciadi Genoua:e per comandamento: del Papa furono fatti efentiin quefto Gi | 
Capitolo fei principali Italiani Predicatori da: ogni vfficio, che doueffero fare: | 
nell'Ordine;iqualibaneuano da predicare la:Cruciata contro a i Turchi, guado: 
gli era comandato da fua Santità,.c fichiamanano. vno Fra Giacomo della». | 
Marca;l’altro FraMarco da Bologna,il Terzo Frate Antonio da Bitonto; l'al: | 
tro Fra Giouanni da Prato,il quinto Fra Luigi da Vicenza,e Pyltimo Fra Gio» 
uanni da Capiftrano;il quale fu deputato d’ andare a predicarla n Alemagna:: 


Voto di Cali: Perche innanzi chel desto Arciuefcouo fuffe fiato fatto Papa, egli fece voto, 


fte prima che: 


fufle Papa; 


, 


LS 


fefuife fiato eletto per Pontefice di far guerra al Turco s fecondo che fi trouò: 
fritto di fua mano in'valibro quete parole:Io Califto faccio voro è Dio Où-. 
nipotente,c alla fanta, indinidua Trinità di perfeguitaro con guerra, ma» 
ledittiomi interditti;, fcommuniche., e con ogni mio poterci Turchi crudeliffimi H. 
nimici dei Chrifliani:E tutti fi Rupirono, ch’egli baucffe pigliato quel nome». | 
innanzichefuffé creato Pontefice,e che vn°buomotantov ecchio, e decrepito: | 
baneffe così grand’ animo :. Fatto dunque Papa,cominciò fubito à fodisfare al: 
‘voto,mandando Predicatori per tutta Europa, acciò che inuitaffero i Chriftia- 
ni;à così degna imprefa; e gl'inanimiffero contra Turchi; operando, che con- 
tribui(fero danari per pagarel’effercito , che hanena da fare: Et armo Subito: 
diciferte galere,che ft mantennero tre anni în guerra, & in quefio tempo fipi- 
gliò:con effe molti luoghi mariti mi de Turchi. 


In; 


£ 


i Miani ME GR sz TO 12% 
A: InqueStotempo forfewn tranaglio grande procurato da Fra Giacomo dì 
Mozzanigri Miniftro generale contro ’Offeruanza » perche prefentò al Papa 
‘molti articoli contro la Bolla Eugeniana , e contrary al gouerno dell Offeruan- 
za, cfu afcoltato è modo fuo : Lacnde non dando fua Santità credito alcuno 
«è gli Offeruantis ma folo è i Conuentuali, contra effi fi moffe con quefto pre- 
‘tefto che voleua che {i faceffe vna fol corte, & vu folo Paftore; non in 
‘tendendo però di voler fare cofa alcuna fenzaîl configlio di Fra Giacomo del- 
| la Marca: fratantonon fuben afcoltato da fua Santita il Vicario generale 
| de gli Offeruanti sil qualdiffe : che toccando quefta mutatione, € negozio À 
tutta la vnione de’ fuoi Frati,era neceffario che s'adunalfero tuttii Padri Ita» 
| cliani, > Oliramontari, e clvegli folo non potena far nullain cofa che tan- 
B toimportaua alla Religione: Anzi gli fu comandato non oflanti quefte fue 
‘ragioni, che deffe do Sa articoli, allegando perche gli pareua inconuenien= 
| te, che fî faceffe queSta vnione: o eglinon mancò di darli al Cardinate lor 
‘Prottetore; proteStando però, che li daua come perfona particolare ;'e nor 
‘come Vicario generale dell’ Offeruanza ; e confiretto da è comandamenti 
del fommo Pontefice : Et effendo veduti queSti , e gli altri dei Conuentua. 
ili dal Papa ye da Fra Giacomo della Marca, ch'era în fauore dell’Offernan 
‘za » fu fiatuito ch'è i dicifette-di Luglio fi trouaffero dinanzi al Papa il 
Miniftro Generale, & il Vicario generale de ‘gli Offeruanti infieme con 
egli altri delle lor parti: nel qual giorno dupò elfere Siate dette molte co- 
fe dall'ona , ‘e l’altra parte ; în fine fi conclufe sche nella feguente fe- 
'C fadi tutti i Santi , fi congregaffero in Affi tutti Miniftris e Vicatij 
“Provinciali co î Generali loro, e trattaRero del modo di fare vna buona 
compofitione & vnione: E fe gli Offermanti non voleffero accettarla , che'l 
Papa gli prouede[fe poi : Il Vicario generale fcriffe tutte quefte cofe al 
‘beato Fra Gionannida Capiftrano ; e dicendogli, ch'eraneceffario , che ve- 
niffeegli in perfona à diffendere l'Offermanza, da lui contanta Fatica alle» 
mata , ‘emantenuta 3 poiche inclinando fua Santità alla parte contraria 4 
non voleua dar orecchie à gli OReruanti, fenon à Fra Giacomo della Marca, 
alquale benche foffe fantiffimo, era però femplice, etroppo piaccuole : Ri 
cenutele lettere del Santo vecchio, ch’erain Alemagna, e vedendole piene 
d'afffittioni , ne fentì difpiacere infinito ; ma mon potendo per la grauez» 
D za de gli anni per la brenità del tempo , e per l'importanza del ncgotto 
della Crociata, c'hauena per lemani, andare doueera defiderato , mandò fis 
bito Fra Gabrieleda Verona fuo compagno al Papacon letiere, nelle qua- 
li gagliardifimamente difendena la Bolla di Papa Eugenio , & eccellente. 
mente confutaua le falfe obiettioni de i fuor contrari: fupplicando il fommo 
Pontefice che foftentaffedi fua mano la famiglia deil'Offeruanza , conve- 
bementi(fime parole, come buomo, ch'era d'animo ardentifftmo , e d’inge- 
gno molto preclaro. dtd he 
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Della general Congregarione,nella qualfi fece Punione È E 
| alfa Capi Dix: ent 


ERRE LLA folennità ditutti Santi dell'anno 145 5.5 vnirono 
DIr4 tutti Padri dell'vna,e l'altra parie nel luogo ordinato , one 
7A) madò il Papa per fuo Legato l’Abbate di fant” Ambrogio 
dl) di Milano buonso vecchio;ma buon Dottore in Canonico, ho 
2g norato,di molta prudenzase fingolar virtà.il quale, dopò ha 
& es uerfatto leggere le lettere della fua legatione, fopral’vnione 
\ comandata dal Papa, chefi faceffe, diffe i Frati, che fi apparecchiaffero per 
il giorno feguente, perche volena moStrarli la forma, &y ordine, col quale  ha- 
ueua da procedere : Laonde vnititutti il giorno feguente , il Legato lor diffe, 
Fratelli quefto negotio è Stato dameraccomandato al Padre fan ‘Francejco, 
pregandolo,che mi mofiri il modo più conueniente,col quale io;debba procede 
St quefto per alcune parole,che mi furono dette per laflrada da vna perfo- 
fo praticato, 0a di molta anttorità,che furono tali. Và, co affaticati d'accendere così gran 
fuoco tra i Fratî,che mai più sammorzi: Maio [pero sche nofiro Signore ne 
habbi infegnato vn buon rimedio,che volendo trattare con voi altri fopra que 
Sta vnione,io non vi afcolti tutti infieme, perche c[fendo molte vole gli animo 
fi fdegnati,e fcorucciati,non poffono parlare fe non con gran paffione; e di que- 
fa maniera, accende più, che non amorzaii fuoco: S'vnifca dunque ciafeuna 
parte da fefeparatamente,dall’alira; e poi mi dia le fue ragioni, & articolè; di 
che io come Meditatore le darò rifpofta,e done fr ironerd qualche diferepanza, £ 
firicorrerà al Papa,come a fupremo Giudice,non effendo d me conceffo dipo- | 
ter diffinire queSta vofira caufa : ilche da loro intefo, ciafcuna parte infieme |. 
vnitaze dall'altra diuifa, diede pacificamenterin iferizto le fue ragioni,con le ri» 
fpolle della contraria affai ben difputateze pratticate fecondo il lor diuerfo pa: | 
vere,& il Legato affui edificato degli Offeruanti, perche ejfendo andato vna 
volta alla Madonna de gli Angeli,e mangiando con efi,videeffer grande la lo 
ro Religione,e fantità onde fc gli affertionò molto,&r inclinava affai alla parte 
loro:le portò è Roma,e fece tanto buon’vfficio per gli Offeruati col fommo Pox 
tefice,che dall’horainnanzifa fempre lor molto benigno ; e fauorenale:final- 
mente fua Santità rimelfe ratto il negotio,ela riffolutione di quello nelle mani, 
& al cofiglio del beato |. Giacomo della Marca,pche era da ambe le parti mol 
so ben voluto, amato,e molto accetto d fua Santità per le fue virit:Il qua. 
de non oflante,che con'molte lagrime ricufaffe così grande au:torita , fu nondi- 
meno sforzato per vbidienza d’incominciare d fludiare gli articoli delle pati: 
e fecodo la jua confcienza,e giuflicia le cofiderò fenza il cofiglio dei Frati. Dopo 
melti giorni poi cò gra cribuiatione de gli Offeruarifi finì la copofarione tra effi, 
eri Couentuali,la qualenò fu accetta ne da glivni,ne d gli aleri.: Necffendoni- 
fi tronato prefente i C ardinal Protettore, no Si feppe snai pehe Papali levaf 
. Se la podeftà ditraxtarla,[ ecodo che divagicne a lui toccana : Fatta 00 
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SA polla Panno 1436.d 1 dui di Febraro,e fatti traftatidi ef 3fifinì il negotior è 


Etil Vicario generale feriffe fubito al fanto Fra Gionanni da C apiftrano, man- 
 dandoli le lettere della copofitione Califtina, le quali lette ch'egli bebbe, [parfe 
«molte pietofe lagrime per logran tra uaglio della fconfolata Offer uanza,ti an 
datocongran copia d'effe all'orativae fu certificato, che molto preltofaria dal 
fucceffore di:Califto riconfermata lO[feruanza, e ritornata nel fuo primo vi- 
> gore,onde con'doppia allegrezza comunicò fubito queSta ‘confolatione a fuoî 
vcompagni; così dicendoli:Non fi disfarà già la famiglia dell'Offeruanza ; anzi 
dal fucceffore di Califto faràconfermata l'Eugeniana, e vo? preStoil vederete, 
re così fu . Con tutto ciò il Papa fu molto benigno all’Offermanza,e le conceffe 

moltegratie,e priuilegii,e conformò la fua ApoSlolica antorità,c'hauewa da- 


| ‘Boa allfanto Fra Giouanni da Capifiranoin quelle paris dell’ Alemagna, mandan 


dolo ancordipoinel Regno dî Boemia doue erano. molti heretieiyacciò che il 


Santoli conuertiffe alla Fede;fi comefececonopere marauigliofe,edificandoni 
anco molti Conuenti dell'Ordine» anti ” 


Vitadel beato Fra Filippo dall'Aquila, 
unitaria Capote LX 


cia'diSan Bernardino morì il beato Fra Filippo dall’'A- 

quila ;il qual nacque vicino alla detta Città: & effendo 
| figliuolino di fei anni, reftero orfano di padre; e madre, 

ERIN. s'allenòin cafa d'un fuo zio: Ma noftro Signore, ch'è Padre 
‘do gli orfani,cominciò fubito ad inftruiclonelle fue fante opere,e l’aiutò inma 
‘uiera;che non fu mai vifto nudo,ne firatiato s.ma ft benesche lafciando i: letto 
idormina in terra;e la maggior parte deltempo s'occupana nelle orationi., non 
portando camifcia;e rendendo foggettala carne allo [pirito,acciò Lo fpivito me- 


dose 2, 3 noflr (e) 


)N OvES ro annodel1456. 4 4. di Maggionel Conuen Mariano. 
i ro difan Nicolò appreffo la Città di Sulmona della Prouin- Memoriale, 


1456 : 


1 NI 
( Ri Li il B R ' O Ni i A usi | 
moftro Signore . lo per me neffiina cofa tengo per così eccellente come di dire, E | 
one: afcoltare le Meffè con quella diuotione,e riuerenza ; che contiene all’ani- | 
ma, al corpo:Ma fattofî poi buomo,e dinentato molto effercitato nell’altifi= | 
‘me contemplationi,cominciò anco ad effere fieramente moleStato dal'demonio, | 
emaffimamentevna notte,che rando eelî im queto effercitio dinanzi al fantif- 
fimo. Sacramento,vicino alla lampada chegli Sana dirimpetto, l’inimico in fr- 
gura molto brutta due volte l’ammorzò, x ilferuo di Dio la tornò adi accene 
dere: € la terza volta poî ancorche egli appariffe informa più horribile,veden: 
dofî mondimeno da lui (pregiato, come-vinto per non hauer più potuto finor:- 
Zar la lampada,ditparendo fe ne fuggì : Hauewa fempre quefta confideratione 
imnanzi gli occhî della fua mete,ch'effendo N.S.bellifimo,epuriffimo fpofo del. 
anima,ama, erò,efi copiace molto,ch'ella fia cafa, x boneAa:in maniera,che F | 
“continuamente:vigilanase s’affaticana affat deffere fchietto dicorpo e d'ani- 
‘maso ogni fuopenfierose moto eflerioreera fondato nell'boneltà fantasFwper 
molto t©po grauifimamete tentato dal demonio con vnprofondo,e grane fonno,, 
rapprefentadoli molte viftoni,&y ilufioni nel dormire, contro le quali tentatio. 
nirefiftena molto virilmente con afpere difcipline, & afffittioni, portanda fula: 
carne nuda fra l’habitoe la carne della Semente di Spinacci per effere tàto acu 
ta,c pungète: e dormendo Sopra vna tauola, anzi alcune volte fenzadiltenderfa: 
inluoco alcuno;fi paffaua'il fonno Stando folamenteà Sedere,enonmolto tem- 
po:E fopratuttele cofefugina lotio, facendo certe:cellette pouere nei bofchi: 
per incitare î Frati all’oratione;e Solitudine. Fatto poi Prelato, benche contra 
la volonta,e quafi come perforza, moftrò nelfuo geuerno maranigliofo zelo , Gi | ) 
prudenza,e carità. Finalmente era va e[fempio,e fbecchio di virtà,e religione 
non folo a i fuoî fudditi;ma:anco di Prelati,e cost perfenerando in ogni perfee: 
rione fini fantamente i-giorni fuoi nel Signore, laftiando ancora al popolo che: 
concorfe-conmolta venerazione alla fuamorte grandie(fempij d'edificatione; e- 
«dinotione.Et è fepolto nella Cappella del detto Monaftero:Pochigiorni innanzi 
che muriffe il beato Fra. Gionanni da Capiftranofuegli aunifato della morte dì 
quefto fanto Frate,ne potèdo.ritener le lagrime per allegrezza,diceua:Abime: 
dura pur tanto quefto mio «jfrlio:cr altre cofe fimilidigran commosionesefen=- 
timento:rallegrandofi però molto, che noftro Signore baueffe darò tantagloria: 
alla fua Città di Sulmona, & adornata la Sua Prouincia ditantibuomini così 
famofi per vita,&r opere fante. |». ir alati laid lee gra 
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Della mortesdel beato Fra Pietro da Regalada della Prouincia. 
= della Concettione. Cap. LXI. |»: 


pag A DI 4880 da qua vita al Signore fra: Pietro desRegalada in: vs: 
Meriozi.te, DI È) (A Martedì,cheful'vltimo giorno dell'anno 145 6.nel Conuento d'A- 
rà = ghilera,lacnivita quanto foffe accetta d'noftro Signore, il manife- 
Sano i feguenti miracoli fatti cinque mefi dopò la morte fuas quali per lamag. 

Mu } gior 


x 


"di 


| 


NI 
di 
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“nif autentici: la forittura fi conferua neldetto Conuento. Sanò quaranta fei 
firoppiati;fei ch'erano vicinià Spirar l'anima,duefordi e muti cinque ciechi , 
stre paralitici, due di mal caduco, quattro fordi,tre contrafatti,due leprofi,vno 


«dip odagre,vno di febre etica stre muimati per cadute,tre di tremore di tefta;e 


‘ade mani,tre di parto squattro di quartanaz cinque dimaldicambe , e braccia 
idue donne dimal di petto,vna donna monca d'vna mino,emuta, vn’altra inde 


A gior parte fono ferittiy&r approvati perimano di publico Notaro , con teStimo- 


‘moniata , vn' altra pazza, dui huomini di maldi fchiena due bambini natiins 


| fermi,e quattordici di diuerfe altre infermità: molti altri miracoli fece ancora, 
sche non fono fritti: Ma quattordici giorutdepò la morte fua accadè vna cofa 
‘moltomaranigliofa,come ft trowa infcrittura autentica nel detto Conuento.IL 


B vicariodel detto Monafero d' Agbilera per.compincere ai deuoti di quefto 


feruo di Dio; comandò a due frati, ch’apriffero la fuafepoltura, e ne cauaffe= è 


vò alcune reliquie così dell'habito,come del corpofuo,& incominciando à ca- 
«mare, fentirono vn foaniffimo odore,il quale tanto più crefceua,guanto più s'ac 
coftauano è quelcorpo fanto, onde ifrati chiamarono il Vicario , ucciò che an- 
.ch’effo fentiffe quel preciofo odore;ma egli diffesche fin dalla fua Cella l'hawe 
ima fentito . E que’dieci fratiil fentirono ancora molti giorni dopò , cr il Vica- 
& rio bauendo portato le reliquie nella fica cella non potena dormire per la gran 
forza di quell’odore;Et effendo poi Ratotraflatato quefto fanto' corpò d'ordi- 
‘ne della Catolica Regina donna Ifabcllainvna fepoltura wolto ben lauorata , 
doue ancor bora ftà,fu trouato tuttointierose fano :, Et effendogli allbora per 
:C comandamento della detta Regina fpiccato quatro dita, n’ufcò fanguetan- 
so frefcose coloritoscome fefoffe vino delle quali dita ,vno n'hebbe la Regi. 
na,l'altro reftò doue era prima ilfuo corpo , egli altri due reftarono nella fa= 
| ccreftiad' Aghileraswno de quali fs poi portato è fan Francefco di Madrid; e 
Simoftra nella facreftiao. METE 
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Vita del Beato Fra Giowanni da Capiflrano Frate Minore dell'Ofer- 
uanza ».cauata del libro chiamato Specchio de Frati Minori, e *: 
d'altre leggende lafciate ferite di lui da fuoi compagni. 


CAL N 
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«Come Fra Giouanni da Capiftrano vinea nel mondo; e co- 
me'Ilalciò facendofi Frate Minore. Cap. I. 


specchio. [RE "==" 10 VE il Beato Fra Giouanni in € apiftrano ter 
Maione: E 99 a i radella Prowincia dell'Abruzzo delregno di Na 
n_S 2 fS/j poli, il padre fu Francefe, e venne in Italia col } 
Duca d’Auigne, e pigliando moglie in quella 
terra, fra gli altri fielinoli hebbe cueflo, che fen. 
do nato il giorno di Sin Gio. Battifawebbe tal no- H 
me, e fu dipoiin fua vita , imitatore dell’opere 
dicofi gloriofe Santo: Eranoi parenti di famiglia 
nobile, e Pallenarono chriflianamente,ccme con- 
da 554, veniva aleffer loro, e moSlrando Gicuanni nella 
i Sen. fua pueritia vnbellifimo ingegno , l’incaminaro- 
no allo fludio delle lettere , e dopò c' bebbe imparato grammatica,e retorica, il 
mandarono d Perugia, doue în queltempo era il principale fiudio d'Italia : e 
per effere egli di feliciffimo ingegno, diucnne dottiffimoin Canonico, e Cinile; e 
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‘ceffe penitenza , e viueffe nell'ordine de Frati Minori : e cofi pagati vna 


Mb rv A RO TG. 1250 


A fucormolto bonore da quella Vniuerfità dottorato, € Subito li furono dati” 


"yfficij di giuftitia dentro e fuori della città, ne quali fi diportò con molta in- 
tegrità e prudenza,anteponendo fempre all’incereffe la ragione:donde bauen 
do dinanzi à lui vn gentilbuomo Perugino ricco ; € poffente s vna lite contra 
»n Cittadino,innocente tenuto prigione , & hauendo tentato con groffa fomma 
di danari corromperlo , & ancora minacciatolo, accioche giudicaffe è fauor 
fuo suon potè fare ch'ei conforme alla giuftitia non lo condannaffe fententian- 
doè fauore dell’innocente. Vn nobiliffimo Cittadino di Perugia fa:to Pode- 
fià il prefe per compagno nell'vfficio, nel quale fi diportà tanto prudente= 
mente, el’aminifrò contanta giuStitia , che quadagnolaude, & honore, € 
fa molto grato à Ladislao Re di Sicilia , ch'era in quei tempi Signore di Peru- 
gia,e ne Sperana per quefto fuo valore > &y fufficienza qualche gran mercede. 
‘Hebbe in moglie vnafigliuola dvn gentiluomo di Perugia. Effendo vn gior- 
no fuori della Città per alcuni negotij , fupigliato da banditi, chel conduf- 
fero al caftello di Bruffa lontano dalla città da cinque miglia , equini il meffe- 
roin prigione co i ferri a i piedi (( nel qual luogo perlamemoria , e diuo- 
zione di queRto feruo'di Dio vi fanno ogni anno nel giorno della fua feta 
gran folennità ) frando egli dunque in queflotrauaglio, cominciò à confide- 
rare difcorrendoin femedefimo l'inconfanza » &r inftabilità della prosperità 
mondana, e raccomandandofi è Dio che’ libera[fe di quella prigionia con reci= 
tarel'hore della Madonna con molta diuotione , fu dal Signore vdito, il quale 
come Padre clemente il volfe foccorrere in quella fua tribulatione. Gli appar- 


C ue dunque vn Frate Minore, ch'egli credé che fuffe i Padre San Francefco, îl 


quale gli diffe,Che fai,ò che Speri fuperbo? E Gionanni tutto tremante d quella 
vocerifpofe,ò Signore, che micomandate ch'io facci? V'eAi,rijpofe il Santo, 
queft'habito ch'io porto? veftiriancor ta d'vn fimile . Cofi farò,difs egli. Dei- 
te queSte parole andò per voler bacciari piedi al Santo ; il qual fubito Star- 
ue, onde reftò Gionanni molto marasigliato della vifione, perche banenlo 
alcune Fperanze, cpenfierivani de fauori del mondo, nen purcua capire da 
fe d'intrare invn fato ditanta pouertà, & bumilcà , com'è quello de Fratt 
Minori : fiche pafsò quel giorno congacho difpiacere ; ma fuegliatofi l altra suegliatofi 


mattina pertempo fi trouò hauere Mracolofamente La chi rica da Frate, fer av 
za che perfona veruna glie lhancffe fatia : per loche fi rifolfe di vincere rona da Frate 
Se felfo, e di ercdere, chequella fuife la volontà di Dio , acciò che fa- ME niro 
quan:ità di danarì per la fua liberarione , ritornò d Perugia, & andò 
fubito al Monafflero di San Francefco del monte de Frati Minori Offeruan- 
ti, lafciando la fuaSpofa,ecol vefto delle cofe del mondo, c fu riceuu- 
to molto volontieri nell'Ordine da quei padri di molta fantità ; ma prima che 
egli (i veftiffe l'abito fece vna effemplare mortificatione del difprezzo del 


mondo , perche confiderata da quei fanti religiofi la vita fecolare del 


gionaneito , volfcro perimentar fe conbuon zelocnirana nella Religione, € 
str "SS cOn 


al 
\ 
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Mariano» 


con ftabilità , e fermezza ; iprendendolo molto della paffatavita , e dicendo. 
gli: Torna fratello alla città, e fi come defi cattiuo c[fempio al mondo con 
de tuevanità; cofi ‘bora daglielobuono conla tua conuerfrone se data che ci 
banerai quefta fatisfattione , ti veffiremo l'habito 
mertito giomanetto con quell’habito di pannib 

ze di Perugia per farfi vedere, cr effere disp 
era con granfiupore e marauiglia guardato da 
popolo , tenendo cheei fuffe dinentato 

“dana , portando la.corona della c 


tare con effa quella della 
‘glovia eterna; 


ifto entrò in campo armato 
d fuoi veri foldati, dicen- 


k 


 , epiglila fua Croce, cd F 


Del principio de gli effercitii di Fra Giouanni nell'ordine, 
e del zelo che hauena della pouertà . 


Cap, AT 


zi VANDO quefto feruoldi Dio entrò nellareligione bauena 

i; erenanni, e fu fubito confignato ad vn'auifiero, e rigorofo 

macftro , il quale în diuerfemaniere di mortificationi l’effer 

i citò affinandoloin quelle vcomel’oro nel fuoco, acciò che le- 

6-1 natadaluila fcorzadelle Jenfualità , reftaffe vn purova- 
Sauze (0) Dicno di gratia divina : la prima voltach'ei riceuò il fans 
tiimo Sacramento, tre giorni amanti non volfe mangiare per ben apparec- 
chiarfi con quefta aSlinenza, orationi, e vigilie d riceuere il Signore:e venne in 


poco tempo per l'afprezza del viuere, e molta penitenza che facena, intanta H 


debolezza sche fi infermò grauemente : Ma e[fendogli comandato dal Guar- 
«diano, chevna volta il giorno fi cibaffe, tornò è ribauerfi ; perfenerando 
Sempre un'iutti igli effercitij virtuofi . E(fendo Sacriftano s'e vigilando tutte. 
lemotti in difcipline, & orationi, gli apparue ona volta il demonio, che con 
gran firida voleafpanentarlo se mettergli terrore; «5° egli conftantemente gli 
rispofe. Fanel'iio corpo quanto ti permette il Stgnore,ne lafciar cofa alcuna 
chenon facci. E coft confufo il nemico,perfenerando lui nelle fue orazioni, fe 
ne fuggi . Saria lungoilraccontaregli effercitij di mortificatione, & Lv 
i e e i 


T 


_ 


A Za; co î qualî Fra Giouanni confacrò i fuoî principij à Dio nella Religione, fa- 
cendo un’ altiffimo fondamento,acciò l’edificio fondato nell’'hbumiltà di Giefu 
Chrifto poteffe crefcere per gloria di Dio , © edificatione della Religione, & 
ancora del popolo Chrifliano .. Se, 

. Pnavoltali fw comandato dal fuo Maeftro, che cauaffe vn panno, ch'e- 
ranelbacqua bollente, & egli conle proprie mani il cauò fubito fenza fentire 
lefionealeunain virtù della fanta vbidienza» . Dopò c’hebbe fatto profeffio- 
ne epigliati glrordini facri, glifu dato l'ufficio di Predicatore, per la gran 
fufficienza c'hanena nelle facre lettere , nelle qualiera molto approwaro dalla 
‘Religione>. E (tette fett’anni [enza portare alcuna cofa în piedi ,, nè caual- 
còmai bestia, fe non quando fumolto vecchio, non potendo in altro modo 
| B fatisfare all'ubidienza> . Eratanto innamorato della pouertà, che non folo. 
diquello , cheli fopramanzana; ma ancora di quello che gliera bifogno, ysol- 
tevolte fi prinaua,0 feruando nell’abondanza laregola della temperanza, 


eratanto fobrio e fcarfo nelmangiare , ebere, che molte volte icompagni fi 
maraniglianano,come fi poreffe foftentare;tanto piu non mancando di fare le > 
fue felite aflinenze . Quando egliffaua fuoride iMonafterij,e gli amanzaua- 
no lelemofine,che gli erano portate, e dei fuoi compagni » le mandaua fubito 
a darc è poueriper amor di Dio,ne comportana, che compagni fi prowedeffe- 
ro per il giorno feguente,come quello , che, con vina fede bauena talmente po= 
| Ala lafuafperanzainDio,ch'era ficurifinso, che nonglit oteua mancare , per” 
Clocheera molte volte provifto miracolofamenteo. è | « 
Una velia andando da Roma è Napoli per la ftrada reale,giunfe di notte co. 
Suoi compagnitutti bagnati dalla pioggia,e ftanchi, affammati ad vn' alber 
| “gomefeco banendo«fh cofa alcuna per lo bifogno Loro, ne vieffendo perfona 
| = «achene poteffero domandare, diffe Era Gionanni all Hofte,che gli deffe ciò 
| ‘che gli era neceffario da mangiare,e ripofarfi ancorazafficurandolo, che fubi- 


dòmolto, che fi verificarono le fue parole, perche ini giunfe vn Corriero di 


Il volta,chepaffandoil monte Apexnino per andar à Bologna,in tempo,che face 

__wagran ffeddo,g erano piene le flrade dînene, fentendofi Stanco, e laffo, & î 

Lì compagni molto anguftiati , ne trouando luogo daflare àceperto , ne perfone, 

cheloro facéffero elemofina,fe n andaua però tutto allegro, e contento, confor. 

tando i compagni,che non diffidaffero;perche l farebbe prouedutodal Signore, 

i il quale per (ua elemenza marmanca a è fusoiponeri :. e cofî caminarono pochi 
| 


- paffische incontrarono vn giouanetio garbato,e ben dispoSto,chauewa alcuni 
pani bianchi comencue, e datili con molta carità a-Frati; da loro ffeparò, e 
poi fparue coff fubito,che non.lo poterono più vedere: laonde reSlarono confe-. 

desche quella prouifione glifuffe Stata da vm Angelo portata, per! i meriti, e: 
fede dellor beato Padre . IOARVI og VE st Li 


suna 


. DeL 


“ 
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| .enelpoco, dimancamento delle cofe neceffarie , quella dell'allegra patienza. 


to arriuarebbe in quel iuogo vn buomo da Miano,ch elo fatisfarebbe. Nesdr= © 


| Milano,che pagò l’Hoste di quello,che glibanena datto. Glroccorfe vn'altra 


she 
bet 


» 


of ernia dp a 


PI PABE RCA 
Dell’aftinenza, epurità di Frate Giovanni. 
Cap... ETTS : 
da ON animo intrepido 9'affaticaua quefto feruo di Dio, per te- 
«&- nere fottopofo il'inimico domeftico,cioè il fenfo alla ragione, 
& il corpo allo fpirito con'vna vita aprifima. INfuo veti. 
re fufemprepouero, cy afpero, e mentrechefu fano non 
A dormì noai in letto di piuma ; ma quando gli occorrena ‘vi. 
IaFERA  pofarfi in cafa difecolari, guaftana illetto,e Raua folamen- 
te fulapaglia; Maimangiò carne fenon per gran neceftà,& vbidienza: E 
benche infna vecchiezza per comandamento di Papa: Eugenio ‘mangiaffe 
alcuni mefi carne,era però cofi poca; chel fommo Pontefice lafcidim Suo ‘arbi. F 
trio di mangiarne , onòj di modo che flette trentafei anni comcaffermanano i 
compagni,che non mangiò carne Il vino che banenaera talmente adacquato 
‘che più tofto fi potewa chiamar acqua,che vinose cofi poco ne pigliaua più per 
neceffità di conferuarfi la forza nel feruigio dì Dio, che per dilettatione), con- 
‘tentandefi folo del neceffario , come vero diprezzatore de i mondani dilettà: 
Che con medi (C2PPe fece in vita fua quelle tre Quarefime de Santi, deitre Magi, e di Paf- 
cinefpirituali QUA rOfata fenza romper pur vna volta il digiuno j ne andando per viaggio, 
s con patien- ne c[fendo infermo,ne mai pigliò nellefue infirmicà medicina corporale, curan 


ra curaua le SS LEE 3 ; x . 
fue infirmità. dofi folo con le fpirituali l'anima fua,e pecialmente conla patienza : l'ordina 


rio del fuo ripofo nel fonno era di tre fino è quattr'hore,e molte volte due fole, e° 


Haucna quefta particolar gratia ,che dormina , e fi [uegliana è fuo piacere,e 
volendo fol vu'hora dormire, o due,pa(fato queltempo,fi fuegliana da fe Ref 
fo . Mangiana vnitamente coi Frati la mattina,e poinon cenaua mai ;;0 dira» 
do;& in camino facendo vn poco dî colatione . Haueua particolar cura & 
attention di conferuare il Theforo della cafticà,e per queSto tenena caftigato il - 
fuo corpo,accioche non lo prinaffe della fincerità , e gaudio fpiritualesche nel 
Suo core fentina,& intuetri fenfi per la bella virtù dell'boneftà. Fu molte vol 
te dal Demoniotentato,e tormentato dal vitio contraria,e valorofamente refi 
flendo,con digiuni, afprezze,orationi, ottenne con la virtù dinuina, dal nemico 
gloriofa vittoria . si | aashaa lor 


© Dell'oratione di quefto beato Frate; «Cap. LIGA sa H 


o”: ee ==) On grandiffima attentione queRto feruo di Diodicenal'of: 
6 N ficio divino, e cofi contantoferuore; che faceua diuentar di. 
> O, wotiquelli, che l'odinano; e continuamente cofî nel.Monas 
MIT flero,comeper viaggio, diceua fempreà mezza nvtte'il mat. 
, | rutino ye dipoifindiana, ouero conremplanafin'alla mattina 
ria OCCUPando rutto il tempo in orare,leggereze predicare: ogni. 
giorno diceual’ vfficio de morti,i fette Salmi Penitentiali, è la Benedetta della 
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Lai 
Pi, 


O 
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| A Madonna La 5A fe per qualche grane occupatione lafciana da dire alcune __, 


di queste diuotioni , ne tenena memoriao, e le diceua poi per la jtra- 


da, caminando. Mai fu veduto d fare ociofo ne în Conuento , neo 


in viaggio; ma fempre occupato in efferciti diuoti : & hanendo otte- 
nuto da Dio (pecial»gratia di continmamente meditare » € contempla- 
reo , baueua talmente occupato , dU cienato il Juo cuore in Dio, € 
cofi' foauemente guStana della Divina conuerfatione , che non bautwas 
affertione è creatura alcuna; ma ogni giorno celebrana: e per queftao 


communication dinina , venne d riceuere tanto lume mentale, che mol- 


‘te volte baneua lo Spirito di Profetia, vedendo le cofe palfare è ele 
— future, & esplicandole con tanta chiarezza, come fe gli fuffero fate 
B quanti gli occhi . 


Nel principio della fua conuerfione perfuafe la fuao 
spofa è lafciare il mondo, © à feruire al Signore , con proteîto, che 
non lo facendo , gliwenirebbe vr grandiffimo flagello da Dio. Non vol- 
fe ella attendere al-fuo configlio ; ma fatto che egli hebbe la profef- 
fione , prefe marito è & allbora Subito fi adempì la proferia del Santo; 
perche fi coprì tutta de vna borribil lepra . Conobbe , e profetizò poi 
‘molto tempo amanti la morte di Papa Martino Quinto. profetizò me- 
defimamente buon tempo amanti la clettione di Papa Eugenio Quarto, 
‘quando’ era Vefcouo , in questo modo : Partendofi vna volta da lui gli 
difle_>» Reftate în buon'bora con'la pacedì Chrifto > <& inginocchiatofî 
in'terra ; gli bafciò il piede 3 & bamendolo il V efcono di quefto atto ripre- 


le fo; rifpofes che non lo vederebbe più fe non Papa : profenzò la morte 


del medefimò Papa pochi giorniprima del fuo tranfito, e mandato da fua 
Santità ad Alfonfo Re de Napoli, che era con l'armata in Gaeta, per 
mouer guerra contrai Genouefi , profetizò,che andando vifaria fatto prigio- 


nesecufi aunenne,poi che furotio,eprefo da Genoueft. ( 
| Standocon gli Frati a Meffa nel Monaftero di BorgoSanfepolero il gior- 
‘vio della Affontione della Madonna s vide portar in Cielo l’anima di quel 
“gran Predicatore Frate Alberto da Sarciano : € dicendolo a 1 Frait , 
‘notarono effi il giorno , € bhora, e tromarono di poi, che in quell'hora, 
‘“medefima era veramente mancato è Effendo nella Corre dell Imperaio- 


‘cvein Alemagna , e conofciuto da lui per Spirito di Profetia , che Pa- 


è LI . 9 ” x n FARA È 
pa Nicolo Quinto era morto > l'affermò al Vefcono di Pania > chew 
“era in quel cempo Legato inAlemagna, ne tardò moltoril Corriero d 
portare la nuoua— . ‘Predicando questo ferto di Dia vna Quarefima tn 


| Vinegia , con poco frutto di quel popolo, gli compagad a è quali di Lia 


premena, vn giorno gli difjero, Padre ci peja molto che babbiaie lajeia - 
‘10il popolo di Genoma coft deuoto , ne! quale facenate tanto fruno , 
per questo cofi mal diuoto ,. che flima cojs poco le vofîre ammoniti) - 


cai + alli quali rispofev. Non vi imbate figiiuoli mieiz lafciate pur 


poni, pra Baba and Atei snecretioo 
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) 


Spirito di 
profetia. 


RIT ori 


Saia 


iii Rita E 


E pecchio. 
Mariano. 


e maraniglie del Signove, e cofi anuenne «perche il Giouedì, che è mezo della E 
Quarefima Noîtro Signore fece parlarevnmuto, per gli meriti di queftofuo © | 
ferno,c&y il Lunedì feguente fanò vnoftroppiatoinnanzi al popolo,per loche fu | 
tanto grandcil concorfo delle genti a fuoî fermoni, che non potemano nella chié | 
Sacapire : onde fu bifi ogno,ch’egli predica[]e fu la piazza di fan Paolo,oue con 
tanta diuotione concorreuano le perfone per toccarlo,cl» è fatica poteua monta 
ren pulpito. Eratale, cr tantainluila bontà, il feruore, la fincerità ela 
carità,che ponendefi inoratione gli cadeuano da glocchi riui di lagrime. Ogni 
volta,ch’ervolena fare vna grand'opera,ouere fapere qualche cofa fecreta, fe 
glia Dpriuano fubito le perte dell’intelligenza,o per riuelationi, omero.a pparitio- 
ni,o per infpiratione dello Spaisojantose cofi fapeza la volontà Diuina:in tal mo 
do dunque hebbe daNcftro Signore molteammirabili riuelazioni, Sopra itra-iF 
uagli della Chicfa,c&y aumentodella Fede Catolica,. 5 


Delle fcienze, e predicatione di quefto beato Frate. 
Cap. Va 


sveva riceuuto queSto feruo di Dio dalla natura doni fine 
3 golari, perche era di grande ingegno, &5 fottil'intelletto, dite 
«i 19 nacememoria,e d'infaticabile diligenza;con queSle fue gra- 

@ tiedunque s'occupana:giorno , e notte, nella legge di Dio, e 
nello Studio delle facre lettere... Ne fi ba da fare maraui- 
glia, ch egli ottennefTe da Diotanta cognitione delle cofe Di G 

mine,poiche l'Autore di quelle era fuo Special Maeftro, Gli apparue vna not- 
te in fogno laVergine fantiffima,fua fingolarijfima Aunocata, e gli diede bere 
in vna coppa d’argento difua propria mano : Nella qual apparizione fueglia- 
tofi,ft trouò per gratia tanta capacità d’intelletto,e perspicacirà d’ingegno,che 
la fcrittura Diuina era fi ben intefa, e dichiarata da lui che mon era perfona 
intelligente,che nondice[fe , che la fua dottrina eccedeua ogni intelligenza bu- 
mana. Noneramen fapiente nella fcienzabumanadelle leggi, anzi erain 
quella ditanta autorità fra gli EcclefiaStici,e fecolari;che quando alcuno hane 
ua il fuo configlioreftanacon la confeienza ficura,e ben purgata,e chiara.Per 
lo cui gran valore non fi (degnanano i principali Dottori,di chiederil fuo pare- H | 
rese configlio; feguendolo nelle più difficil, &rarduequefiioni. Erano ri- | 
ceuuti gli fuoi configli fenza-contradistione alcuna , come quelli, che» 
erano figillati col lume della uerità - va 
Dallafua alta fcienza auuennevn cafo maranigliofo. Cento Dottori, ad È 
inftanzadi Nicolo Marchefe di Ferrarabauenano di commune concordia det- | 
to illoro parere, che'l maritaggio contratto tra Francefco Sforza ye donna | 


Bianca figlinola del Duca di Milano fatto conautentiche feritture, e pro. | 
meffe , fe porena disfare ; Ma confultatoi! cafo da queSto illuminato Giurifta, : di 
fece vnerattato 5001 quale featentiò conira icenzo Dottoriscy ilconfirmdzin | 


uc 


maniera si 


DI 
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defiderana îl contrario , nondimeno Jen > 


quierò > erestò contento alparer del Santo. Haucwa coft felice memarimo, 


che baucreb 


bié potuto dire tutto ilteSta 


rimentituttii Tefti Canonici , € C inili. 


to effendo eg 


fiioni co? fuovargumenti, ec 


liin Roma fece vn fernone nel qual propofe quattrocento que- 


oniclufioni veriffi 


mento nuono a mente, evecitare pa 

alga: | ce 
| Neltempo di Papa Martino Qi n; 4a capitra 
no propbfe 


elite . 3 x 400 conclu- 
mesVnitifii Fratt Offermanti de foniinva fee 


n 


‘ordine di fua Santità per effereStati accufati dai-Conuentuali, furono eletti mone. 
tre Cardinali, per giudici del cafo : e quefto feruo di Dio, fu eletto da gli 


Ogfernanti per lorod 
Vefcono de Conueni nali, 


iffenfore il quale dopò chefurono propoîte da vu Frate î 
€ allegate, per ifpacio di tre hore molte cofe contra 


gl Offernanti, dinanzi a Cardinali , rispofe con tanta fapienza:, atutti gli 


uanti dell’ ac 
Compofe 


cufe falfamente dategli. 
questo prudente Religiofo 


che confondendogli, reftarono con moltaallegrezza liberi gli Offer 


diuerfe opere falde, buone e profit- 


teuoli per la chiarezza della (na dottrina , le quali ben parewano e[fere ufci- 


re da quella fonte di fapienza » € 


nicato.. 


Compofevn libro della dignit 
Quinto. Compofevm'opera per ill 


dell'ofure, 


virtrattato delle cenfure molto gioueno 
&vn del giudicio. Nefecev 


compofe molte a 


Del zelo;e carità; che fi conofce 


tiont,. operfecutioni, 
, e della falute delle anime , 
ad ogni fatica, e trawaglio :. 
— fedele, &inuitto foldato , raccolfe gran finito di queSta fua infiammata 
— carità, nella Meffa delle anime ricomperate col fuo preciofifimo fangueo, 

e permiffe alcuni cafi. maranigliofi ;. 


uno amore 


re, che fi confe 


be Noflro Signore, baneuain lui commu- 


d Ecclefiafica, & il dedicò è Papa Nicolò: 
minare, & iMluftrare la confcienza: feriffe 


e contratti : fecevn trattato intitolato fpeschio de € berici. Fece 


di Dio. 


mr RA queftofantoHuo 


di Dio, e del pro(fimo 


La onde 


È 


ni 


le: compofe‘vntrattato dell'inferno , 
walcro della confeffione , e beftemmia. Fece: 
G molti fermoni, per le Domeniche, e fefte, e fopra dinerfe altre materie: © 
lere opere contraè Giudci,&y Heretici. 


ua ne i fermoni di quelto feruo: 


Capo VI. 


mo coft ripieno ,, dr accefo dall'amor Specchio. 
, chenonlo poteua tenerecelato în: Mariano e. 


neffun luogo . Predicò quarant'anni continui a Chrifha- 
ni, &à Morà, dà Giudei, Turchi ,.d Heretici, dad al- 
sx} tre diuerfe nationi,€ fette:difcorrena per il mondo contan- 
tacarità , flenti, efatiche ,. 
ruaffe, non lafciando mai di fare officio fuo. ne per: 
freddo jmeper caldo, epioggia, eneue , ò fame , 0 fete : ne per tribula- 
che fe gli apprefentafftro anzi come vbriaco del DE 


ch’eracofaincredibile il vede- 


fi offerina fina. alla morte, 
‘il Signore; che dana forza al fuo» 


acciò che fi. Uluminaffero le genti, 


Frate Gionam 
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tata do 
‘««& imitaffero la fua fanta vitaze dottrina. Predicando eglivna ‘volta al popolo gi 
Tiburtiano nell'horto de Frati,moleftamente cantauano le cicale,e con quel fa 
Sidiofo loro Stridoreimpediuano è lui la predica,e l'odienza è gli altri, perlo.» 
che da luicomandatogli che taceffero , l'vbidirono fabito, e pòi finito il fer=.. 
mone e dataglida e[f licenza, che cantaffero, tornarono ancor fubito al 
l'ufficio loro di prima . Laonde per quefto miracolo, tutto quel popolo fi 
moffe, & induffe ad vbidire il feruo di Dio; facendo quello che gli coman- 
daua . Vn fimile miracolo gli aunenne in Lanciano . doue predicando în- 
nanzi la Chiefa à tuttoil popolo, ne potendo per lo garrire, che faceuano 
gran quantità di rondoni effere intefo da gli auditori , gli comandò che ta-' 
ceffero fin che finito hayeffe il fuo fermone, e cofî fecero fubito : Si che 
anmentò in quei popoli talmente la dinotione con quefto miracolo, che face. RP 
mano buona penitenza deloro peccati, obedendo alla parola di Dio. Nel re-. 
gno d’Ongaria mandò noftro Signore in vna terra , © fuo contado per caStigo 
di quelle vna granquantità detopi; i quali non folo mangianano le' fementi 5 
maruinauano le radici de gli arbori e predicando il Santo in quefto tempo 
a quel popolo glidiffe, che quelcaîtizo gli dan: Dio per gli fuoî peccati; 
ma fetutti fi confeffaffero, ecommunicaffero , e facendo pacefra loro , re- 
Rituendo l'altrui, & emendando da douero la vita loro, facendo orationi, e 
generali proceffione per placare l'ira di Dio, che fariano ficurame»te libe- 
ratida cofi gran pena ; vbidì quel popolo con molto timore di Dio alla dottri= 
na del Santo , facendo quanto lui diffe, e cofî anco perle fue orationi ,eme-. 
riti fu liberato da quella tribulatione, e tromandone poi gran quantità de G@ 


dentro le quali gli fepellirono , accioche non cor- 


morti, fecero alcune foffe, 


rompeffero l'aria. Nel medelimo regno aunenne che correndo vn toro doue 


Siawa la gente vnita per vdire la predica, fi lenò sù le corne vna donna gra- 
uida, gertandola moltoin alto, onde fu da tutti tenuta per morta; Ma infta« 
to il feruo di Dio che pregate perlei, dopò bauer egli brenemente orato , le 
comandò nel nome del Signore che fi lenaffe, & ella fi lenò fubito daterra 
Sana se falita : dr arrinato il tempo da partorire , fece wna bella creatura + 
Effendo in Lombardia in vna villa chiamata Morageno , e predicando à tut- 
1o;quel popolo, sofcurò inva fubito il Sole, e vennero certe nuuole molto 
denjes dando fegnod'vna gran pioggia: Allbora il feruo di Dio comandò al 
popolo, chenon fi monefe, e poftofi in oratione, fu cofa di gran maraui- 
glia, fe ben piout affai , non cafcò però vna goccia d'acqua*’doue Staua il 
popolo attento alla predica,la qual finita, pione poi in quel luogo largamsente, 
per lo qual miracolo reftò in maniera deuoti al Santo , che procurò quando 
volfe pariire, che gli lafciaffe vn fino manto, col quale ottenne di poimolti .. 
miracoli, Nella Città di Giarandana in Ongaria fece noftro Signore vn ft- 
mite miracolo, flando il Vefcouo col fuo popolo vnito è va fuo fermone in 
vn campo fcoperco . gli arrinò all’impronifo vna gran pioggia adeffo ; ma po- 
fiofi fubito il Santoin oraitone, l’acqua , che già cominciana è gini ’ fi 
voito 


Tec 


P ia Pair a 


A voltò ad wn'altra parte, finche fin il fermone, con grand'edification del 
i popolo il qual fece penitenza frastuofa de fui peccati è i 


D'altre idee maranigliole feguite ne fuoi fermoni , e della 
‘gran carità fua . Cap. VII. 


A REDICANDO quefto (anto Padrenella Città dell'Aqui 
d afula piazza, c volendo moftrare à quel popolo,com'era 
in feruità , e foggettione de demoni per ridurlo nel timor di 
Dio, e leuarlo dal peccato,ad alta voce chiamò tutti i dema- 
nij,ch'erano in quella Citra; i quali fubito ‘vnirono , e com- 
ERP parucroin diuerfe forme, come de Leoni, Orfi, Montoni, Lu 
| pr.& altri animali monfiruofi, facendo cofi granrumore , che non folo quelli 
che erano prefenti glivdirono ; ma quei, che fiauano lontani ancora,e ne heb- 
bero grandiffimo Spauento , per lo che quel popolo fecede fuoi peccati gran 
penitenza . : 
ellamedefima Città gli fu menata vna donna indemoniata di molt’anni, 


po, e spurando ella burò fuori vn lumacone fenza gufcia molto grande,nero, 

evenenofo , che fi conmerttin vna cofa negra , equadra, comevndado. La 

quale, fapendo il feruo di Dio. che era;l demonio , la fece legare în vn pane 

| = no,<&attaccare fuoridella fineftra della fuacella, e poi finiti è fuoì fer- 

i Cmoni, fecefare vamente di fatuochierie, e lifci, Gy altre conciature di dunne, 
ditauolieri,di carte da giocare, &Y altre vanità, &r accefoui il fuoco, e faitoft 
portare il panno dou'era legatoil demonio, il fece getrare nel fuoco con le fue 
armi, volendo egli faliare fuori, foffiama, e ruggiua cor tanto firepito , e fu 
rore, che mife in gran ipauento tutti popolo ch'iui era prefente . Ma final. 
mente fu neceffirio che per comandamento del feruo di Dio, quel demonio 
ardeffein quel fuoco , cue lafciò cofi borrendo fettore , che furono tutti sfor- 
gati d partirfene> . N 

Predicando in Vinegia nella Chiefa de Frati Minori.gli fu condotta vm'alira 
donna indemoniata,la qual eftendo per forza meff4 în Chiefa , cominciò è gri= 
dare ad alta voce, dicendo . Abime per tuo rispetto , per te dico Capiftrano Pi 

DE reftandoliberala donna dal demonio per opera del Sanzo, cadé interr. com 
me morta ; ma da lì à poco per comandamento del feruo di Chrifto fi Leuò fa= 
na , elibera da quella oppreffirne . 

Datutti era conofciutala juifcerata carità, e pietà di quello Santo ver- 
foi poueri di Chrifto , procurandoli nén folo it beneficio fpiricuale ; ma îl cor- 
porale nece[fsrio ancora , perche faceua edificare hotpita'i. 

In Verona per far fabricare l'hospitale di Santa Maria della Scala fece 

| raccogliere in vn configlio della Citta dodeci mila ducati, jenzal’alere ma- 
terie, che furono offcive da queid'noti Cutadini. ;À 
» Parte jerza Ro» icecordo i 
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— alla quale comandò il Santo che iputaffe, al demonio che vfcifie di quel cor 


Specchia 
Mariano 


P* ps PI 4 o FA \ 
VIT STRO dg» 
Atcordò molte differenze,mettendo pace in diuerfe ville,e coRella;congran E | 
carità conuertì molti odij inueterati in amicitie care, e firette:riconciliò anco 
la Città dell'Aquila col Re Don Alfonfo, onde con la Città di Solmona: Îlet- 
tefemprein concordia,mentr’egli viffe. Gli Orenefi,i Lancianefi, cerano ni- 
mici mortali, per opera fua tornarono infieme amici grandi: e perche fi con- 
RA feruaffeinpace, predicando vn giorno ov'era gran popolo diffe quefte parole . 
feudi fa Quefia mattina, figliuoli da me molto amati; vi voglio moSlrare vu cane 
Dia aa) Li rabbiofo, I quale vuolimpedirelavofira pace, e concordia : e fu cofavera- 
popolo. — mente di fiupor grande,che finito 'hebbe di parlare, comparue ini vn can ne- 
i ro, CV horribile, che pafsò per mezo al popolo correndo , emettendotanto ti. 
more d quel popolo,che cominciò d ‘gridare ad alta voce, mifericordia ,mife- 
nicordia; ma paffato che fuil cane, Spare poî fubito. a 
Nella Citta di Rieti dopò che per le nimicitie delle parti, verano amazzati 
quattrocent'huomini, fu contraitala pace per mezo del feruo di Dio; com 
moftrare nofiro Signore vn grande miracolo in quefto moto . Mentre fi trat- 
tavala pace, molto malamente fu ipezzatala tefta ad vn'buomo del Ducato 
da vn partiale, în maniera, che gli faltarono fuori le ceruella inuolte ne i ca- 
pelli. ilche intefo dal feruo di Dio, ch'era mezano della pace, tutto di carità 
infocato andò doue frana il ferito, e feparate te ceruclla dai capelli con le fue 
mani letornò à fuo luogo, e poiffretta la piaga,e farta oratione diffe al ferito, 
nelnome di Giesù Chrifto Signor noStro lenati d tuo piacere, e fubito fi leuò fa- 
no quello , ch'era datutti giudicato per morto. Visto cofi gran miracolo, vbi _ 


dirono fenz'altro al Santo , facendo fra loro pace per fempre.Nel riconcilia F | 
tei peccatori, che fi nutrinane nel'odic,bebbetanta gratia, o erano ditan= | 
taefficaciale fue parole , che con facilità grande intencriua gl’indurati cori: 

e che fiavero,di qui fi può conofecre , che fece diucntare amico vn padre ad 

vn buomo, Chauendogli amazzato va figlinolo giouane, & innocente , gli 
hauena dato è mangiare il fegato . 


Della gran fede, e miracoli di quelto Beato 
Padre." CapitSv' PREIS 
i | 
specchio. SB on Enre quefto feruo di Dio coft viua fede, che fi potena yy |. 
Mariano, | &j PS: affomisliare a gli antichi Padri della Chriftiana religione , 
4 (S poiche oitenena tutto quello che chiedewa al Signore, come 
/ fivede da gli innumerabili miracoli,che operò fua Macfta Di 
> nina perlagran fede di Im. Cobelia Conte (fa di Cellano da 
Pea SY Medici abbandonata come morta , per l’oratione di quefto 
beato Padre fu rifanata. NERE da 
N:l Monte Tufcolo con la fua fede , & orationi rifufcirò vn putto morto . 
Liberò dalla morte vn Citiadino dell'aquila, ilquale per difperatione s'era. 
dalla fineftra geitato nella Sirada. ssi ; 
SARAEI @ o ne È 


|, direftò fubito fano,e con forza di poter fare le fuefacende,di che refe ie douu- 


' 
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x Inarrinandovngiorno fularina del PÒ di Lombardia în luogo dou'eralar » 
© go,eprofondo,il barcaimolo no lo volfe paffare fenza danari, e pregandolo egli 
“che per amore di Dio il paffaffe co’ fuoi compagni,che non baueuan danari, per 
che i Frati Offeruanti non ne potetano tencre , il Barcainolo non lo volfe fa- 
re: Et il Sanzo con vifo allegro voltatofi a i compagni diffe. Voi altri baue- 
‘refede? vispojero, Padre fi. Horafequitemi gli diffe con gran fedese feruo- 
- né, e diftefo il fuo manto fopra l'acqua pe factofr il fegno della fanta Croce; 
vi nioniò fopra , e poi vifece andare anco vna beffia,che conduceuano feco , e 
dopò anco vi montarono tutti gli compagni figuati prima co l fegno della fanta 
Croce,attacandofi,chi al cordone,e chi all'habito del Santo, ilquale conftantifft 
mo nella fede. gli faceua animo accioche non dubitaffero,e confidaffero in Dio, 
B raccontandogli per effimpio de miracoli che Noîtro Signore bane na faiti nelle 
acqhe,per la fede di td'i ferui fuoi,e così paffarono per lo diritto all'altra riua 
fenzaremi, ne altra nduria bumana; ma folo inuocando i nome fantifimo 
di Giesù. Il Barcaimolo di cofi gran miracolo restò pieno di (lupore.e veden- 
doli paffure tanto miracolofamente , tutto ripieno del rimor di Dio, gli chiama- 
ua, che tornaffero alla barca, che gli haueria paffati per l'amor di Dio. ’ 
Ma effendo dul Signore portati per mano de gl’ Angeli fuoî , andarono di là 
turi infieme viiti,e falui.e quelio ch’ è di maggior maraniglia, il manto fopra 
il quale paffareno non refiò punto bagnato,e doue fmontarono vi era vn putto 
del Barcaiuolo, che vide il mato afciuto,<& il raccontò per tutto doue andana. 
lande il padre, cy egli dallbora innanzi paffarono fempre è Frati Offeruanti » 
Cper amor di Dio,e per la dinotione,che porranano al beato F. Gio. da Capiftra- 
no It quale andando predicando per la Puglia, tronò vn'huomo per vna lunga 
infirmicà im maniera Stroppiato dellavita fua,che non potena alcuna cola fare, 
eracomandandofi con gran fede à lui,da carità,e compaffione comrfto il buon 
Padre gli diffe:Sc fuffe volonta di Diosche tu reRaji cofî infermo te ne conten | 
rareft? rispofe,il farei (enza dubio, Padre. Dunque che fanità bora defideri ? ) 
Ch'io pote[ft almeno vifitare laChiefa,&y andare anco alla mia Bottega,per po 
ter alinio vifogno,&Y alle neceffizà della mia cafa prouedere:c” altbora gli dif 
fe il Santo. Habbi fede nel Signore:e prefolo per la mano;e fattolo alzar in pie 


te gratie al Signore, reftando poi fempre dinoti[fimo del Santo. : 

D' Predicando vna volta in Pralbuino, doue fhauano i Frati Ofermanti, ef 
fendofi vniti di quel contorno vna notte piu di mile perfone per vare la mate 
tina feguente la parola di Dio,fi commojje talmente quel popolo al pianto men 
tre egli predicaua , che non poté per ciò finire il fuoragionamento , fenon con 
granfatica : perche volendo in quel tempo mostrare i Signore le fue marani- 
gliofe operazioni , furono rifanati più diventi infermi, da dinerfi mali. 
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Del zelo & honore, c'hebbe il feruo di Dio nella 
Aeligione e Capire, 


EBBE i queitempila religione de Minori Offeruanti graa 

numero d'huomintilluftri , in dottrina, fantità, e miracoli, 

i quali în breue tempo la piantarono , x aumentarono 

nella catolica Chiefa. Mafratutti, non vene fu alcuno pis 

acceto , ne pin grato à Frati nella conuerfatione, e gouerno, 
FREE ne dimaggior profitto, e gionamento alla religione , che il 
beato Fra Giouanni da CapiStrano ; neffuno era più grato alla corte Romana 3 
neffuno più dotto nelle leggi canoniche, e ciuili; nefuno di maggior memoria, E 
ne più infaticabile del fuo corpo ; neffuno più ardente , e coraggiofo contragli 
beretici, e (cifmatici, ne più diligente in effaltare, & aggradire la religione; 
neffuno di maggior fede , e virtà nell’operare miracoli, ne piu fofficiente 
pel goucrno dell'ordine , ne piu defiderofo del martirio , ne piu copiofo di 
fcienza , e dottrina, ne pin zetofo della falute dell'anime, che lui: E final- 
mente vno de i piu illuStri, e famofi per fantità Chaueffe la Religione >. 
Di quefta verità ne fa teStimonianza tutta la famiglia de gli Offeruanti, 
la quale non folo fu da lui difefa , e mantenuta con molti fauori, e 
priuilegy ottenuti da fommi Pontefici; maanco dilatata per tutta Italia 4 
Francia , Alemagna , Polonia , & Ongaria : e molte volie poi liberata — 
dalle manide fuoî perfecutori: Quando quelto feruo di Dio entrò nella Re-G 
ligione, erano în Italia poco meno di trenta Monaflerij de gli Offeruanti,e 
quando poi venne à morte paffauano ducento . Fece in Alemagna alcune 
Pronincie ; & n Italia quella di San Bernardino, il quale mentre viffes 
bencke fuffe di vita innocente , e fenza macchia; fu però molte volieca= 
lumniato, e perfeguitato come berctico, e quefto per muidia alcuni , che 
mon potcuano foportarela gloria de fuoi fermani : ne° quali travagli fu diffefo, 
@&r aiutato fempre dalla facondia del beato Fra Giouanni da Capifirano, che 
disputò molte volte in Ronza » & in aliri luoghi difendendo cofi gloriofo San- 
to, & a gloria del nome di Giesù, e per quefta caufa fu anclregli accufato*, e 
sofferfe molze volte d pericoli della vita, e del fuoco: contatto ciò prouò fem= | 
pre valorofamente l'innocenza aiS.Bernardino. Furono questi buomini due 
fortifime colonne e due gran lumi nella Chiefa dì Dio, i quali farfero gran 
dottrina per tutto il mondo; rilcnando la cafa del Padre San Francefco, 
ch'era poco meno che caduta . Quefti furono lo iplendore , i Prencipi, e 
Capitani della nuowa famiglia de ghOfferuanti; il nome, e dottrina de qua- 
li fi Sparfe per tutta la terra . Er& San Bernardino nell'Ordine pia vece. 
chio s e di già haucua predicato fette anni, quando Fra Giouanni en- 
trò nella Religione , e furono molto vniti în amore : San Rernardino fu 
Prelato di Fra Gionanni , dipoic[fo fu Prelato di S. Bernardino; ma prima 


- fa. 
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fu fio difcepolo se-compagno per imparare il vero modo di predicare da San 
Bernardino, come fece è tanta gloria di Dio € frutto dell'anime , andando fere 
vn anno intiero . "VARE 
‘Quandocegli fepe lamorte di San Bernardino,e[fendo in quel tempo V icario 
enerale de gli O[feruanti, venne fubito di.Cicilta per trattare col fommo Pon- 
tefice la fua canonizazione » ilche pafsò con grandifimi trauagli; ma più in 
cercare je fare autenzicare i miracoli, e teftimonii, per canonizarlo ; nel qual 
tempo gli apparue molte volte il Santo, e'bconfortaua ,, inanimandolo d dar 
fine è quell'opera. E penfando eglivna volta fopra quehta informatione , en 
trònella (ua cella vn Frate I egli tutto fconfolato gli diffe 0 fratello Dio 
tiperdoni, io fano bor parlando con San Bernardino.Sitrouò con animo infati= 
B cabile tre volte prefente all'inquifitione, e proceffi, che fi fecero in compagnia 
deV'efcouì, che piglianano l’informationi, cy effaraini de’miracoli,e della vita 
del Santo. Finalmente ottenne che fi canonizaffe l'anno fefto dopò la fua 
gloriofa:morte , come s'è detto . 


«'Deigrantravagli, € carichi; chebbe quefto feruo di Dio 
bi obi, snella Chiefa . Cap. VE 


| ‘monio la Francia, done fu mandato per. cfirdare alcune berefié e gli 


frate 


Vitt 


£ ‘pecdhiioe 


Marianmos 


| peratore, d cui fu mandaro da Nicolò Quinto, e fu da effo.ricenuto con 


pertuttala Chriflianità doue fe ritrowana:.»» 


questo fermo di Dio. 


LIB AR voÈ 
melle qual partì fu mandato fra gran moltitudine d’heretici ; doue con la. E | 
dinina gratia diflraffe molte berefie , «e partigolarmente quelle de Fra È 
ticeli , de quali abbrucciò trenta fei luoghi abbominabili , e nefandi.. Pera 


toche fuda detti Fraticelli molte volte infidiaro d'’amazzarlo, & alcuni def= | 
fi anco fi conuertirono,tornando all’'vbidienza della Chiefa.. a sbiazic i E 

Ne può far fede il popolo Vinitiano , douc cominciaua ad entrare lai || 
peSte dell’hercfta nell'anime femplici , che furono da quefto feruo di Dio, 
fradicate d'ordine d' Eugenio Quarto. Ne può: far fede Federico Terzo Im 


molta riuerenza», & afcoltato: più volte attentamente i futi fermoni,..che; 
gli concede quanto: gli chiedè'.- Sono ancorateflimonio Boemia, e Morauiaz 
alle quali effrado mandato , ini predicò con granzelo, e feruore contra lhe. E 
refia de gli Hanfiti, de è quali dodici mila ne conuertà all’vbidienza: della 
Chicfa fanta. Ne fa fede Romaydoue disputando il Santo: con Gagelo Mae: 
Stro della Sinagoga de Giudei al fine il connertùalla» fanta ze catholica Fede: | 
con altri quaranta Giudei. \ Me | 
Ne fonoteflimonio Valachia, e Ruffia; dome mandato dal Papa, fece bat: 
tezare piu didiece mila fcifmatici, i quali non erano battezzati fecondo la: |! 
forma della Chiefa, e gli fece vbidienti alla ChiefaRomana. Ne fanno fede 
l’Vngaria, e tutti è Principi diquelregno s alquale fumandato dal Papasdo- 
ue operò in e[fo la dinîna potenza-cofe maranigliofe contra gli beretici,, && 
ancora conîra i Turchi nel fantifimonome di. Giesù , come fi icontarà più 
quanti. MASALA ton Ai | 
Dell'vbidienza , zelo se fantità di quefto feruo di Chriflo, ne fanno fe Ù 
de quattro: fommi Ponrefici, cioè Martino Quinto, Eugenio Quarto; Nicolò | 
Quinto,e CaliffoTerzo ,iquali gliraccomandarono: il popolo a.loro da Dio | | 
commeffo, con molti privilegi ampliffimi,crintalconto iltenenano;chenef@ | 
Suno, è molti pochi altri bauenano appreffo loro:piweccellenti in:fapienzas se: © | 
Santità di lui. Martino Quintò il fece Inquifitor generale:della inquifitione — 


= 
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Eugenio Quarto non: folo 1) confermò; magli conceffe tante‘, e.cofi. gran 
cofe contrai Giudei,,c&y heretici, & ancora per glicarbolici, che‘ fece:co. di 
e fuo Legato. Fuelesto Vefcouadell’ Aquila, e di Theacina s ma seleffes; to) 
& bebbe per lo meglio lafciareta dignità Epifcopale:, che lasciare di ferumere HE È I 
atuttalaChriflianità, epredicarela. parota di Dio: io isa 

Califlo Papanon folol'honord; & ingrandi in vita; maancora dopò.mora 
te, come fi.vede nell'vfficiodella Trasfiguratione, che questo: fommo;Ponten 
fice compofe , done gli attribuìla vittoria contra i Turchi à: Belgrado... Papa 
Pio Secondo ancora: nella (ua bifloria: di Evemia: ferie. molte:gran cofe,di: 
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Come fu mandato à predicare in Alemagna. » 
XI. 


PR Ssenpo arrivata la fassa del gloriofo nome di quelto 
# feruodi Dio d Federico Terzo Imperatore, € tornando 4 Ro 


SS Pio Secondo, «Alberto Duca d’ Auftria fratello dell'Im- 
dp} peratore, ottennero da Nicolò fommo Pontefice în nome 
dell'Imperatore, che mandaffe questo fanto religiofo.Iquale 


PTT 


| effendoapredicarin Lamagna apparecchiato d’andare d'ordine di fua Santità 


B in/ngaria, fi contentò d'andare prima în Lamagna . Finito dunque hebbedi 
predicare la Quarefimain vinegta , predicò ritornando nella terra di Forlì 
‘congran concorfose diuotione del popolo, fi per la fa dottrina , come per gli 
‘molti miracoli, h'operaua il Signore per gli fuoi meriti, Entrato por in vna po 
‘pulofa villa di Lamagna chiamata Bilaco., vi predicò quattr’anni , facendo di 
continuo miracoli, e maraniglie, conuertendo gli beretici, &y i popoli pertuiti 
“quei paefi.dilatandoft fino în Boemia, Morania,Bantera, Mifnia,T uringia,Saf- 
fonia,Sublecia, Tollonia,Frantonia,e Socuia. E correuano quei popoli a rice- 
uerlo contant'honore,el'accompagnanano quando da loro partiua, che non ba 
ueriano potuso dimoffrare maggior veneratione ad vn Santo A poftolo, perche 


| a9rencipi,iPrelatisetutti inobili,e popolari,buommi,e d onne,chierici, e reli- 


C giofi, conle.crociornate, econ reliquie, cantando falmi, & binni, e fonando le 
campane,e gli organi, il riceueano con tanta diuotione,che non fi può contare;il 
conducenano alla Chiefa-Catbedrale, e quinicantayano il Te Deumlauda- 
| nous; dipoi l'accompagnanano all'alloggiamento . Concorreuanoi popoli con 
‘’grandinotione per vdir dalla fia boca la parola di Dio ouunque predicana n) 
‘nelle Chiefe,d in piazza;ò vero necampi , fe ben fuffe [tata caperta la terra di 
‘neue, l'afpettanano volentieri;predicana în latino, € dipoi a quelli, che nonta= 
tendenano gli era dichiarato dallo interprese inlingua loro.Finalmente era nò 
foloriceuuto , &7 vditotome Legato, e general Inquifitoredel Papa; ma co- 
‘mebuomomandatogli da Dio ,.confermando egli la (ua.dottrina con miraco- 
hh. Gliportanamo molisafermi, doue fapenano che doucua andare , cofî nelle 
| D Chiefe, comenelle piazze, & il feruo di Dio dopò IL Vespero ; e le fue ora- 
gioni , li vifitana , cy° alle volte la mattina , dopò l’hauer predicato, dandogli 

la benedizione col fegno della fanta Croce, € toccandogli con vna reliquia 
di Santo Bernardino nel nome di Giesù , fanaua dieci , e venti infermi di 
graui infirmità . Moltewolte facena quefte marauiglie ; com tanto ardore , 

e feruore del fuocore, e diquei popoli , che gridanano mifericordia, mife- 
ricordia , tuiti accefi nella fede di Dioonnipotcate , € nella diuotione di San 

| Bernardino, e di queSto gran ferno del Signore, ilqual con gran zelo predicana 
 uglibonori, e meriti di San Bernardino, cy era danoStro Signore AMMBENTALA , 
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MA n: Enea Siluio Legato cVefcowo di Siena,che fà poi Papa 
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e confermata queRta (ua diuotione nei popoli con molti miracoli, de' qualineferi E 
eremo alcuni a gloria di Dio,e del fuo Santo, che operò il Signore in Lama- | 


gna per edificatione delle anime Catholiche , e conuerfione de gli infideli | | 
CR | 
ie 


Heretiti, i } 


Dell'opere marauigliofe , che fece noftro Signore in 
Alemagna col mezo di quefto fedele. 
Cap. SITL Sep 
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Specchio BERE WR ELLA Città di Vienna del Ducato d' AuStria predicò que- 
Maziane, > Sd ar fio feruo di Dic molti fermoni, con grande applaufo,e conuer 
Gia E Sonde popotise fra molti miracoli noftro Signore operò int 
il feguente. In vnavilla affai vicino à Vienna, chiamata 
}x = Loth,vna putta ditre annicafidin vnpozzo, e vi fté morta 
RZ OA due giorninel fondo, innanzi , che perfona alcuna la tro 
maffe, ancorche la madre la cercaffe con molto dolore,mon bauendo fe non 
 quellafiglinola. Tromatafipoî, e portata alla madre, ella inSpirata-da Dio , 
con gran fede diffe ad vn fuo fratello; fratello mio,o vdito dire,ch'è venuto è 
Viennavn fanto huomo Italiano,che fà molti miracoli,vi prego,chefin ld mac 
compagnate,che voglio portare quefta figlinola morta,perche pero in Dio che 
lavitornarà. E montati fubito fopra vna carretta , andarono a Vienna, |. 
entrando nella Chiefa doue il feruo di Dio dicena Meffa,ini dentro & fuoritro & |, 
marono gran moltitudine digenti, ch'afpettanano il fermone . La Donna con | | 
la fua figliuola morta inuoltainvn panno, s'aunicinò più che pote alferuo di | 
Dio,e finitala Meffagli prefentò innanzi la figliuola morta,fenza dir parola, | 
effendoui gran quantità d'infermi,cheiuiti gridauano mifericordia,raccomane © | 
dandofi d Dio, al fuo feruo:ilqual paffando per mezo il luogo done ftauano, 
li toccana, benedicendoli nel nome di Giesù, etoccò , e benediffe ancora quel 
la putta paffando con grandi[fima fatica al luogo deue doueua predicare >. 
Quella fconfolata madre.fi pofe dfedere fopra vn'altare difan Bernardino, e 
feopertala figlia,la ritrouò viua : onde cominciò d gridare ad alta voce,reftan 
do Supefatta del miracolo. Ma per caufa del romore del popolo, nelpigliarì 
luoghi per vdir lapredica, non fuvdita. Siche fe ne tornò d cafa fua molto 
° confolata, publicando con grand'affetto così gran miracolo. Nella medefima 
Città i) giorno dello Spirito fanto svi vi numerofo popolo, per vdire e per 
vedere il Santo,e molti infermi per cffere rifanati ; ma NoSiro Signore, ch'è 
quello fclo , chefa î miracoli, e glopera quando, egrato alla fua volontà, 
nonvolfe in quel giorno farne alcunoîn quelli infermi, perloche ne refiàfcon. 
folato quel popolo: onde non mancò il feruo di Dio pieno di fede, di confortarlo, 
riprendendolo con dirle. Huomini di poca fede ; perche dubitate, domattina 
‘vedrete la glo ria di Dio ; e cofi ilgiorno feguente finito il fermone, ce No- 
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A firo Signore moltimiracoli, illiminardo ciecbì, vendendo l'ydito ad vn for 
do ,.e finando tre Siroppiati , per le quali marauiglie del Signore , fu cofi $ran 
deil copco»fo delie genti, che all’bora del vifpero iL Santo non baneua luogo do 
je fare , perche era ogni cola piena di perfone?nferme, € da cffi importuna- 
to andò verfo loro, e benedicendoli,e toccandoli, furono fanatì jecondo che ha- 
| Predicando in Ratisbona , ‘e riprendendo gramemente i vitij; mapartico. 


e donne vane fi burlanano , e mormorauano ancera de fuoì fermoni, dicendoÈ 


| «Dio, lelor mormorationi contra la parola di Dio;li riprefe‘molto, annoncian- 


d 


Ì, dogli da parte di Dio ‘priandi caStighi, fe nom fi emendanano . Fu cofa degna di 
| © granmarauiglia, che la feguente notte’ tutti quei c'hauenano più colpa nelle 
| mormorazioni,furono da morte fubitanea affaliti, emorti, come nimici della 
dottrina ch apporta falute. La onde vedendo il popoto il gran cafligo darto 
per quei peccati, restò pieno del timore di Dio ; e fubito nettarono le cafe lore 
de’giuochî, & inftromenti da giocare, € le donne tutce le fue fuperflue attilla-' 
ture, e vanità, € fattone fala piazza vn monte, furono publicamente_, 


abbruciateo è 


Delle cofe matauigliofe , che fece in Boemia quefto feruo di 
pi» di pagi adi Dio papi X DIL, | 


x 
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V per diuina tiwelatione commandato al Santo; che andaffe 
nel Regno vi Boemia, doue farebbe gran'cofe per effal: 
tatione della Catholica Fede». Et andato egli in quel Re- 

a g10, difcorrendo per le fue prouincie , fece grande cpere 

S agloria di Dio, e frutto delle anime» 
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AND Erano in quei paefi molte herefie, lequali queSto fer - 
di Chwifto y co'l fuo zelo cominciò adeftivparé; conuertendo con mirabil 
fede infra gli Heretici, non fenza manifefio pericolo della vita fuas è pers 
| cidin Boemia, do în Marabia andona . fempre. accompagnato da Caihe» 
(RA dicì, accio che da gli Heretici , che l'odianano , #0n foffe ammazzato. 
1° piquali ianenano alcune volte tanta pafficues e rabbia contrai Catboli. 
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otica Fede. Era 


«Voiwano alle fue prediche cinquanta, € feffanta mile pofone, & alle? 
sig sf ae" « volte 
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cbretaneceffario ch'egli di molti luoghi fi parteffe » acciò non fuccedefje 
 fcandolosvergran tranaglio a 1 (Catholici; «ffendo molto pena quegliHe, 
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larmente ? ‘giuochi, è le vanità delle Donne,e fuoù belletti alcune galanti, cattigo daro 


a Dio 3’ Mar 


o A È Mii nenti 2% 45) ; ; Ì i ‘moratori del 
che quel'peecato non era cofi vranecomelo facena; ‘MA Sapendo il feruo di'ra fua parola 
& alle Donne 


vane. 
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Sa volte più. Perla qual diuotione edificò tante Chiefe,e Monaffieri de Religiofi, E |\ 
di Dio.  ch’eracofa:marauigliofa da vedere, che fra gente barbare, cotanto date di °° 
viti la parola di Dio face[fe così grandi effetti. Scacciò conle fue prediche 

da quei Regnitanti vitij , cattiui coftumi,e brutezze;che pareua che di paga 

. nifi fuffero faititutti Chriftiani, e leuò ancogrannumero de inffromenti dà 

giocare, e molte vanità,con tanta quantità d’oruamenti illiciti,che.in vna fola 

Città chiamata Baribarga, caricarono fei cara di tauolicri se furono portati în 

| piazza:dipoi vi conduffero fettanta carra d’ornamenti vani di donne, e tutti li 

fecero abbruciare nellaprefenza delpopolo . Diceyanoi fuoi compagni, che 

dn tutta Italia nongli pareua ,.che fi ronaffe tanto numero degiochi , <&y or DI 


+ 


| »omamenti,quantoinquella fola Città firitronarono. —< /}|//{ (i 
| Predicando della marte » e del giudici di Dio , fu cofi grande la conuer= È 
fione de .î gionani 5 che diforezzarono il endo, & in pechi giorni cir- © 
ca cento e venti fiudenti fi veStirono quell'habiso in dincefe religioni, &r egli 
nevricent fin'à feffantaz. |. \°. ECCIER Vba apc 

Nella Città di Grabrienfeconueriì conto e trenta Siudenii y che lafciarona. 
il mondo ,dequali cento nericeuerono l’habito di fan Francefco , & alcuni 
deffi ne meffe in. wu, Monaftero;nouo da lui fatto» chiangato fan Bernar= 
dino . Mei i ao 

Quando il santo entrò in queRia Città di Îludio fu ricenuto dal Re di Polo» — 

nia,e dalla Regina fua maare , e dal Cardinal Grabrienfe, e da tuttò il popo= 

lo, e Clero con molta tiuerenza , e dipotione, come. fe fofje Stato vw.Angelo 
mandato da Dio : E quivi il trattenneromuoue mefi. per che leggeffe 4 quei “ 

Polachi , nella qual’opera moftrò Noflro Signore tanti fegni,e miracoli , che >’ 

era cofamaramigliofa d. dire; & d vedere . E d'effi furono notati; effansi» 
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nati più di cento molto chiarisedegni di grande ammiratione o. 5, 


- Quello che fece quefto feruo di Dio nella Città. 
Cap. XILIT i 
poro effereftato quefto feruodi Dio,quéinuouemefim Gra 
9 brienfes fupregato:chetornaffe nella diuota , e nobiliffima 
Città;done Noftro Signore,operò:colmezo fuo cofemaraui» 
gliofe: e per la gran diuotione chegli baucuanio quei popoli, H 
non fi poteuano fatiare diguardarlo, ed'vdire la dottrina 
"9 fua. Occorfe in quel tempo, chevnlauorantedi viluo» 
Cafo molte L0 vicino alla Città per ingordigia di danarì, rubò al Sacerdotecurato diquel 
horrendo 0- ]}jogo m0#e hoftieconfacrate,ch'eranonellacuStodia in Chiefa,e le vendè ai he» 
Rerconeble bréi della Città;i quali pigliate quelle facrateti oftie; Cr inuoltele in va panno 
hoftie conla- dj fino,le pofero fopra vna tauolacon'ona bachetta:battendole) € fehernendole 
cità dicendo. QueRo è il Dio de ChriSliani , e ciò facendo con quefte ingiurie s.& 
horrende beftemmie, quelpanno , nelqual crano'inuolte le dette > fre 
59 ; __ fitin- 


nn 


| perdininaviuelazione, determinò paffarenel Regno d'Ungaria. 
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Rf tinfe talmente div fanguo come fe dentro vi foffe ftato tagliatà carne bu- 

‘mana vina. Manon bastando quefto miracolo ai conuertirli ; non permeffe il 
Signore che molto tempo paffaffe tal fncceffo. fenza cafligo, perche fcoper- 
to queSto borrendo fatto con fermoni, & altre diligenze da queflo Santo 
Padre; ch'era general'Inquifitore;, fece.che furono prefi tutti gli bebrei 
della*Città li quali\melfi\a i tormenti; confeffarono quell'horibile , e dete- 
fiabile<facrilegio ‘E neltempo che» fi facend l'efamine) &o che fu fcoper- 

— talaveritàdel fatto;andò al fanto vna Donna Chriflianaych'era fara bebrea, Praliigide 
e gli diffe, Padre quando io ero hebrea,vidiferannicontinubi Rabì, con molti. Se; fig 
altri bebrei vniti ad'ongran fuoco, banere vn' hoStiaiconfacrata , datali da Holtia confa 

| peffmichriftianize congram vituperio,e (corno gettarla»ful fuoco; la qual mi Lù È 

B racolofamente faltana fuori, fenza: danno alcuno: e quei cani crudelila tor- 

| natianonel fnotor mafempre intatta feme vfcina fuori. E vedendo queto ma. 

| ranioliofomiracolo vnevecebiarella bebrea di quellacafa, ft pofe con le gi» 

| mbechit'ian terra;ercom molta riverenza l'adorò, dicendoyI0credo che vot fiate 

Wmiocdrentore,e faluatore,&r il'vero Meffia da noi afpettato,v’adoro\con tut- 

tal'anima mia,e vi confeffoper'lo mio Signore Giesu Chrifto. Iche veduto; 

& vdito da'que”cani n'hebbero così gran di$piacere,ché com’ arabbiati furio- 

famentel'amazzaronà,e la fepellironofecretamente in vn cantone: di quella 

cafa; Raccontaua ancora la medefima donna. , che vide vn figliolo chriftiano pr 

da glibebreirsbbato dopò che fa: daloro»vegzofamente alleuato ,.effere' ins gli Hebiei. 

chiodato fopravna:Croce.con dimerfa chiodi confitisin pi partidel fuo:corpo, 

| Creosdiblafciarono finebe refto monto). € del: fuo fanguene. fecero: facrificio,e' 

ne'mandarono alle fimagoghesch’erano: più vicine: adefft\. Scpelendo con fe- 

| cretezza il'corpo del pattino vEt é(fendo certificaro queStofanto Religiofo di. 
cos'tremendi maleficiyfece primavercare quei corpò mortis e litrouorone do» 
vie &libanenn detto quellordonna‘* Potconfighò il Re d farevon banito:vnizer:catizo daro. 
falenelfuo Regno; ficome:fece ordinando chetatti 1 figlioli: de gli Hobreja gli Hebrei. 
da'fetttanni mei fuffero prefe; è batezzatisedattà Chriftiani,che glè allemafs» 
fero ve di Guei Giudci più'colpenoli del male trentanouene fece abbruciare;> 
ciutt i gli altri furono ‘banditi perfempre fuori del fuo Regno:Un altro granifa: 
fimocastigo diede l'Imperatore nella. provincia &@ xuftrià à gli Hebrei ; per. 
enormi delitti che facenano contra N. Sofacendore abbruciare due ‘mila in" 

| Divna volta: Dopò chegnefio ferano:di Dio hebbe'ordinaro nel culto dininov Mo 

nafteriavinobti reliciofise limerfeChikfese reformate te vite degli ati fecola» 

af Ecdefiaficinella Provincia dell'Alemagna alta, AhStria; Polonia; 
Bo]mia,Moraniasemblt’altre confuefatichesetramagli, dnonfenza continuo: 

| pericolodella‘vita'varichieSta, ecolfanore de iRe,e Prencipi,& ausifaro poi 
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« Delle cofemaranigliofe ch'operò noftro Signore col: ©. (B 
mezo di quefto fuo Seruo nel Regno d'Onga- sii iu 
chie. n pri pi no di Dio” 


o, 09 i 


i» condiuotione,&il primo giorno,che'cominciò &:predicare s » 
° finitala predica,operòd:noSiro Signore molti miracoli;fanan, + 
PRI do piu de vent'infermi de dinerfe infermità: Era în quellas., 
Città vn male quafi generale,il'qual firoppiaua talmente gli buomini;che non. 
poteuano andare,ne feruirfi della lor. perfonass Er.effendo vn giorno- portati. pi 
buonnumere de quefl'inferimi al: Santoyne roriarono quattordicifania le lori: — 
cafe, lafciando‘in quel-luogole carrette; fopratequaliserano andati: E tifand. 
anco vn Canonico ch'era. feroppiato dalla gotta» \Ondeaumentò talmente. la» | 
fama, ela diuotione dirutti verfo il Santointutto quelRegno sche li popoli; 
delle Citrà, Ville, e Caftella, dow' egli andauail'riceneuano con proceffiani ge- 
nerali. E riceuuto dal-Re Ladiflao,e:da tutta lafua Corte,con molta diuotio=> 
nese rincrenzazli predicò molti Sermoni per interpreti, ficome co$tumauano 
an quelle genti; e ffando quini affuitempo firdiede‘alla contemplasione, pregant., 


do Dio che l’incaminaffe fecondo la fuafanta volontà. boni ii lai qu 
« Erapoco tempo che'leran Turco haueuadifirutto cn occupato. l'Imperio » 


di Conftantinopoli,bauendo amazzato l'Imperatore, e'deftrutto il fuo effercina» di! 
to: Sicheinfuperbitofi percosi gran vittoria confeguitapià pergli peccatide., 
. Grecische per le forze fue,fece disfare tuste le campane di Conftantinopoli, fa., 
endo fare diquel’mettallo dell’artiglieria,& altri inflromenti.da guerra per, 
certi ocombatterele forze de' Greci, e d'Ongaria» Fecefare ancora multe-Naui,FW, 
«tei Ag fiere Barche per navigare il Danubio contragli Ongari, mettendo interra nto, 
— merofo.effercito di gence,e la maggior parte à Canallo.: Di ciò effendo gli Ona,. 
gari informati fi prouidero delle cofe neceffarie per difenderfi; wa il promo ri» 
medio fufatto da quefto beato Santo, che confortò ,& inanimì que popoli 
far la Cruciata, pigliando perlorinfegna,eguida la Croce di Chrifto:saluato» ———\ 
re contral’effereico crudelifimo Turchefco ne penfarlacofa con migliorordì., | * 
ne e con maggior quiete andò. dal Cardinale fane vangelo Légaro Apostoli=-pg: | 
coin quelle parti;e con la fuaauttorita;e fanta benedizzione } cominciò nelno=. + 
me di Giex; d predicare la:Cruciata gid'ordinata:da Califlosondeiin pochi me, | | 
fiper la diuinagratia co 1 fuoifermoni vat grannumeno de'Chriftiani contrate, 
TwrchisEthanendo gia ghi Vngari auuifo,chel:Twico andauad Beigrado form. 
tezza principale del Regno,fwoico le pronidero diitutte-le»prowifioni , € ripari. 
pocenti per difenderla ; Ma il fermo di Dio atsendena ; e procuranache $vnif- 
fero le genti della Cruciata,e doue non potena conta prefenza, mandana lerte ; 
re, e Nontij € vniti molti foldati,egliin perfuna con alcuni altri fe pres 4 
1063. HEgra- . 


fero il terzo dì di Luglio, & ilcircondarono , bauendoînterra vn campo di 
cento venti milla foldati,parte è pie,parte è canallo,molto ben forniti per com- 
battere vna tal fortezza; E nel Danubio , che corre vicino a Belgrado erano 
feffanta Galere beniffimo armate,con molti altri Nawilij benforniti di moni- 
tioni,e di gente da guerra » 


Della vittoria chebbero i Chriftiani perla fede,& orationi di 
quefto feruo di Dio. Cap. XVI. 


gnore,che deffe vittoria a î ChriStiani,anzi con tal fede inna- 
nimima i foldati,ch'erano in Belgrado,che fperaffero nel diwi- 
no ainto,che li renderebbe vittoriofi:Et bauendo ben dispo- 
fto legenti di quel luogo yandò ad vna Villa chiamata Salan- 
ciamen,done erano vniii gran quantità di gente della Cruciata,a î quali pre- 
dicò alcune volte,incitandoli à combattere valorofamente per amor di Gie- 
si Chrifto contra il fuo nimico,mettendogli auant'à gl’occhi il gran premio,che 
gli cra apparecchiato in Cielo:aquali Sermoni Rana prefente Gionanni Y aio 


© da Capitano generale del Re d’Ongaria , e molti altri nobili Cauallieri , e con 


quei foldati c'lhaucuano tolto per infegna laCroce contra gl’infedeli : E poftola 
in molte Naur ben armate nanigando nel nome di Giesò, cominciarono à com- 
battere contro le gallere Turchefce:E quelli di Belgrado fubito vfcirono fisori 
con buon'ordine:E mentre che il Santo fiaua fu la rita del finme a fare oratio- 
ne affaltarono la Flotta del Turco contanto core , € valore ; chiamando ad al- 
ta voce il nome di Giesù , che durando per cinque bore la battaglia, al fine» 
refarono vittoriofi i Chriftiani : e morti gran numero de Turchi, tre Gallere 
affondate,e quatiro prefe , e Valtre ruinate , e difperfe : Et hanendo ottenu: 
toiChriftiani così fegnalata vittoria nel nome di Ciesù con flrage fi gran 
de de’nemici fuci , tornò il Santo è Belgrado , laudando , eringratiando Giesù 
Chrifto di tanta gtatias Ma vedendofi i Turco affrontato per così gran 
perdita, cominciò d batterele mura d: Belgrado da ogni banda con innu - 
merabili tiri, e dital forza, chebavena geicaro d terra quafi la prima 
cortina sele torre, non ceffando mai giorno , ne notte di tirare. Per done? 
vna notte i Turchi affaltarono le mura conimpeto fi grande s etanta forza; 
che tronandofi è Chrifliani laffi,e fianchi per le longbe vigilie , e pieni di timore 
iTurchicomiciauano ad entrar dentro «di che anneduto,e sbigottitojene_> 
“ilVainoda andò al Santo, e gli diffe: Padre noi fiano ratti morit, queta not- 
‘pespoiche non poffiamo refiSicre d tanta forza. Quefio valorofo Capitano, 


n ch'era 


OUR CA aRolT 00. 135 


A Belgrado : Que ancorai Turchi con granforze,e perterra,e per acqua giun- 


Ncor chequefto ferno di Dio vede] il gran numero de Specchio. 
Turchi,e la lor forza,mai perdè la fedesc'haneua în noftro Sì Mariano. 


tesi 


POET, BE RO 0 
e ch’evaffato finquivittoriofo de'Turchi, teneua per perfo Belgrado, fi peri E 
grannumero de’ nimici,come per laprefenza del Turco,cheviera inperfona: | 
e per lapoca gente,che cf fi trouava,ch’era Rancase l (715 & per ciò non vol 
fe introdurre im Belgrado la fua gente,ch'erana 12 mila foldariveteranizacciò 
perdendofi la Cicta,poteffe con quelli,effendone bifogne3fare refiNtza a Turchi. 
Il ferno di Chrifto bauendo tutta la fua fperanza in Dio enonme gli hbuomi= 
ni,che fempre mancano, cost gli rifpofe:0 !luflrifimo Generale non viperdete | 
d'animosma babbiate Fede nel Signore, che non ci abbandonara : Paffarono 
quellanotte con grandi[fimo pericolo è Chriftiani, dinonpoter vietare l'entra- 
ta diTurchismaperò fattcfi giorno chiaro:fî ritirarono: Turchi franchi dalla | \ 
continua farica della notte:Et allbora i Chriftiani ricuperando l’animo,ele for - | 
Zesfeguirono li nimici,e fecero gran mortalità di loro feguitando di combatte- BI 
re fino à notte,nella quale penfauano di potere entrare; ma rinforzato poranco | 
la parte de'Turchi di nuoui foldati, aftrinfero talmente i Chriftiani,che non po 
tendo refiîtere,abbandonarono il primo Caftello ch'era gia meza notte paffa-. 
ta, 1 Turchitanto determinata, &r impetuofamente andarono innanzi, che 
‘ giunfero alle mura del fecondo CaStello di tresche fono nelle tre muraglie di Bel . 
| | grado, & hanendo guadagnatala più forteTerra,fperauano dipigharfra po |, 
cola Città;&y di mandare tuttii Chriftiani a filo di pada. Manon fu permefjo 
dalla diuina clemenza,che lafede,e fperanza 'hanena data U fuo feruo a Chri 
flianiin virto del nomedi Giesù,(c perdeffe ,maffimamente flando il Santocot 
] fuvi Religiofi in continua, cy anguftiata oratione:Laonde occorfe per diuin vo= 7 
ileresche quado entrarono i Turchi dètro le prime mura,andauano con tant'im S| 
peto innanzi fenza guardare indietro che fi lafciarono molti Chriffiani dopole |’ 
fpalle,i quali vedindo i Turchi occupati nel cobatterele fecondemura,doue co 
| me formiche coreani vnitamente ,&r effendo gia tutta la fi (faspiena di folda 
ti,intpirati da Dio,prefero faffine & accefe le lanciarono fopra i Turchi, che 
; Éauano nella foffa,i quali vedendofi dai nimici circondati, e dal fuoco abbrie- 
ciar(i,ft fpauentarono in maniera (non fapendo come ciò effer poteffe ) che co» 
minciarono à voler fuggire:ma non potendo così facilmente vfcire del foffo, 
nedifenderfi dal fuoco,ne meno dall'armide è Chriftiani che li fopraftanano $ 
hebbero în quella notte infino al dì chiaro vna gran rotta,doue mori grannu» 
mero de Turchi, e de Chriftianinon je ne trowarono morti fe non da felfanta.. H | 
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Dell’vItima vittoria, c'hebbero i Chriftiani contra i 
Turchi. Cap. XVII. 


EzBE quefloferuo di Dio più riuclationi della vittoria» |» 
che voleua darenoftroSignore a i Chriftiani contra Turchi, | 
maparticolarmente vna volta. che celebrando Meffas pre= + 
gando per quell'afflitto,e tribularo luogo, che cafcò dal Cie= | 
lo fu l’altare doue celebrana vna faetta,nella qual'era fcrit 
to,Sta coftante Giouanni;perlo che reftò egli allhora confere 
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| x mato nella speranza,che preto i fuoi baueriano fopra ogw'induftria, e forza bu 

l mnanacompiuta vittoria confeguita : Et apparfo mol:o chiaro il giorno dela) 3 
fefta della Maddalena dell’anno del Signore 1456. quefto beato Padre meffe 145 
infieme tutto il fuo efercito forto vnageneral Croce roffain campo bianco , la 

| qual fece piantare fu la rina della Sans, che sbocca nel Danubio ; qual circon- 

| dano queSti fiumi Belgrado; ma la Saua fola partiva gli eferciti. Veduto 

| dunquequeftoferuodi Dio, quante volte per l'onnipotenza della divina m4- 

I | noi pochi foldati Chriftiani bauenano vinto gran numero de Turchi, fi moffe 

| 

| 

| 


inferuorato del zelo dell’bonor di Dio , e dell’ardente volontà de diffendere la 
| fanta Fede Catholica, con la confidenza e hauena in Giesù Chriflo accertan. 
| dolavittoriacomegliera flato riuclaro dal Signore ; Diffe di Chriftiani,0 fe 
ip gliuoli, quefto è il giorno da noitanto fperato , afpettato, e bramato ; paffia- 
mo adungque nel nome del Signore . Perchehaneua il Generale Vainoda fatto 
publicare vn bando fotto grani pene, che neffuno de fuoi foldati haueffe ardi- 
redipaffarela Sana’, acciò che la vittoria della paffata notte non fi conuer. 
tiffein pianto , effendo i ChriStiani pochi,e mal'armati, & anco poco efper- 
ti in fimil suerra; rifpetto al groffo effercito de Turchi: Ma quel fupremo 
Signore che’ leutto guida ; hanendo accefo di feruore Panimo del fuò feruo e 
confermatolo nella Fede fua, non volfeche foffe fortopoSto à comandamento 
bumano, non effendeli più difficile di dare vittoria d pochi , che d molti: Ma 
| moffeilcore de'Chriftiani, armati della fua fanta Croce,à paffare il fiume, & 
andar contro inemici: E volfe noflro Signore ordinare quefto contra la pru- 
‘C denza bumana debole, dr incerta , per moftrare meglio la fua Diuina virtù, 
| la qual fuoldare vittoria in e[faltation maggiore della fua fanta Fede . Alla 
voce del Santo dunque paftò il fiume tuîto l'effercito ChriStiano , reflando il 
Vainoda nel Danubio co î fuoi foldati , fenza potere mai trattenere in neffun 

medo quelli, che portauano la Croce,che nonpaffafferos & non offante,che> 

vi fi ajfaticaffe molto.E paffarono contanta virid, evalore, feguendo il fanto 
cAlfiere di Chrifto,che portauain mano l’infegna della fanta Croce , fempre in. 
O 
o 
| 


“uocando il nome di Giesù,ch’arrimarono in va fubito, & alla prouifta è doffo 
aiTurchi, dowera pofta l'artiglieria che batteua Belgrado, i quali vedendò 
i che non haucuano tempo di prouedere per la diffefa, fenza far refiftenza 
| | all’impeto , e forza de Chriftiani ; tuiti pieni di timore, come quercheo 
RI pgia banenano prowato d lor coîto la Divina potenza, voltarono le [palle , 
| O e firitirarono all’effercito loro . Laondei Chriftiani s'impatronirono dell’arti- 
glieria». Alibora il fanto di così grand’acawiftofatto da i Chriftiani , ren-- 
(N de infinitegrazieal Signore, valendofi dalla occafione , feguitò la vittoria». È ta 
{ chcnoftroSignorelidana; 6perdir meglio,moffa da Dio, il qual'era il princi- 
pale inftromento in queta gloriofa imprefa» Cominciò ad inanimir di nuo- 
| noi fuoi foldati, dicendoli, figliuoli miTnel Signore quefto È il giorno glo- 
| riofoper noi, e pero Slate tutti forti, e coftanti nella fede, &y andiamo a- 
\ O uanti, bancendo fempre nelcoré , e nellabocca il feliciffimo nome di Giesù, (2/00 
I A Pa glielte ti er ATA 1 pai i 
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32 quale nominarono molte volte tutticon fomma diuotione,e con fi alta voce, E | 
che pareuatremar l’aria, e laterra . E confortandoli, egli tutta viapid gli. | 
diceua,quefto è, figliuoli miei, il tempo accertabile della mifericordia dininas. 
Quefto è i giorno dellanoffra falute, palfiamo intrepidamente innanzi contra | 
noftrinimici, che Giefu Chrifto combatte per noismon temete quei,che nonpof.. | 
fono ammazzare fe non il corpo, enon l'anima. n) 
E cofi vdendo quefte viue ragioni i Chriftiani, o andando lor’ innanzi il fer 
no di Dio.il feguimano con tanta ficurtà, &r allegrezza, come fe fuffero andati 
advna folenne fefta , rifpondendo fouente. Noifiamo apparecchiati , Padre | 
Santo,di [pargere il fangue per amore di Giefu Chrifto,ad vbidire è voi purche 
non ci abbandoniate, pregate Dio per noi,e caminiamo pur auanti: armati dun. 
que con quefto fernore difede , e chiamando ad alta voce il nome di Giesà , È 
diedero nell'iffercito de Turchi, che di già veniva ad incontrargli , vedendo 
loro innanzi il Santo conlo Stendardo della Croce in mano; E s' attaccò vna. 
fanguinofa battaglia , che durò fei bore continue , picuendo intanto numero 
Pi n le faette , & altre forie d'armi, che virauano, che ofcuraual'aria ; » benche il. 
Do Santo ( come vn'altro Moisè) fruffe fempre alla iefta de < briftiani, non fu pe- 
rò maì per virtà diuinaferito,anzi fî diffendcua egli , e fermainimici con le 
armi de ifuoì feruenti, e diuotiimi gridori, che faceua verfo l Altiffimo per 
falute del fuo popolo . Finalmente non potendo più i Turchi refiftere alla poten 
za del nome gloriofo di Giesù,che per gli fuoi combattena, come corfufi con lo 
rograue danno incominciarono è fuggire . Ilche vedendo è ChriStiani la fuga, _. > 
ercita de inemici,riforzarono le voci inuocando il nome di Giesù vittoriofo, ed 
coneffo bebberola vittoria. i pa ) 
Dopò la qual'effendofi impadroniti di, tutte lefpoglie de Turchi , e della. | 
TendaReale,trouarono che'tnumero de Turchi morti nel campo era 2400. 
E fu cofa formidabile da vedere con quanta tema fe ne fuginano,parendogli di 
bauer fempre alle palle vin grande effercito,che gli eguitaffe,e gli amazzajle, 
benche non fuffero feguitati da perfona veruna:pe: che non fu alcuno de i Chit 
fliani,che pafjaffe per la campagna di Belgrado, l’effercito de quali non era più 
che cinque mila foldati, e di quefli tre mila fclamente combatterono co i Tur- 
chien bebbero vittoria. Perloche fi vide chiaro,che queSli buomini non vin- 
Jero cofì copiofo numero per le proprie loro forze ; ma per la virtù del poten: 
tiffimo nome di Giesà,inuocaro con fede,cy orationi del beafo Fra GUN 4 i | 


Mi. 
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Capisirano,e da lor ancora,poiche non fuginano i Turchi la poca quantità dei | 
Soldati,ma lavirtà Diuina che contra loro combattena. Onde benpotenano | 
dir quello,che în altro tépo dicewano i nimici di Dio , Fuggiamo gl’Ifracliti,per | * 
che Dio combatte per loro. Morì la maggior parte dei nobili del Turco in 
quefla giornata, & il gran Turchorelto ferito d' vn'archibugiata in va fianco, | 
E lefpoglie cheveftarono à Chriftianifurono molte,e ricche, perche l’Artiglie 
riafupezzi 160, DOS , 
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bene di patire martirio per mano de Turchiper la Fede di Chrifto:& hanendo 
faputo per riuelation diuina il giorno della Natinità della Madonna,che vi e- 
DI rapocodella vitafus, fifece portare nel Cenuento de Frati Minori Offeruan- 
% tidentrola Città diVilach;da effo riformatose quiuivenina tanto vifitato'dal 
Re Ladiflao, dalla Regina, e da molti altri Prencipi, e gran Signori del Regno; 
> chela fua Cella eradicontinno pienddi nobiltà; Maeffendogliin quefti vl- 
timi dì della fuavitariuelati rgrantramagli, ‘infelici aunenimenti che 
baneuano a fuccedere a è popoli Chriftiani in quelle parti, doue s'era tanto TARA > 
affaticato, <> haneuafattotante orationi, fenemoffe àgran compalfione , € 
con molto fentimento , e lagrime , orando.al Signore diceua,con fan Martino, 
Signore s'io fon neceffario d quefto voftro popolo , eccomicheio non ricufo il 
trauaglio ; ma defidero che fia fatta la volonta voftra, e conintiera purità 
fece ancor quella oratione @ Dio del Realprofetta. Parce Domine;parce s 
fl populotuo,.&nedes hereditatem tuamin opprobrium, vt domi- 
| C nentureis nationes.Miferere Domine,miferere populi Chriftiani, 
‘redempti pretiofo fanguine tuo. Domine Deus benignus, & mi- 
fericors,;non fecundum peccata noftra, neg; fecundum iniquitates. | 
»noftras retribuas nobis .£ turtol’animo, e intento fuo era nelle diuine 
lodi d'vdir la Melfase di frequentare la confeione e Communione». 
«Arriuato poi all’eftremo della vita fua,con infinita allegrezza d'animo rice . 
uè diuotamtre tuttii Sacramenti non inagiato letto;ma come legitimo figliolo 
del Padre fan Erancefco fopra la nuda terra , aintandoi Frati à dirle oratio- 
ni, che fi dicono nell'eftrema Vntione: dr afpertando con gli occhi ; e con l'ani- 
ama volti al Cielo, quel gloriofo fine da lui tanto bramato , giunfel’hora del've. 
sa [pero ingiorno diSabbato , nella quale glifuvinelazo che bauena da morire . i 
QD DE dopò haser alquanto confortato è Frati, e datogli la fua benedittione 5 ie È 
fpirò, e fe ne volò l’anima fua fanta pompofamente al Cielo. Morì de) pittr-momori 
fettanta anni , se quattro meft. dell'età fua a 23. d'Ottobre 14/516, 10 145» 

i hauendo fedeli(fimamente fernito nella Religione quaranta anni, e fer mefi tobie, e della 
vdita la fua morte correwano le perfone, e popolo di Vilach è mivliaia, E, USI 
per veder quel Santo corpo; -Onde con gran faticail portarono dalla Cella & anni 40. 2 
alla Chiefa, dou era vnita la maggior parte del popolo, e quivi gli fece n 13 
| ro molto folenni effeguie, lafciandolo per alcuni giorni in mzo del Cho. diesan Fran 
| 10, con buone guardie, econtinui lumi: E poi visto che l’icbbe tutto il Reigioe | 

do ai —_— Parte Terza $ popolo 


Sd K i S \ 


Specchio: 
biatiane, 


| vdirono,videro,e conobbero la fua fantità; Ma per gligrantranagli ,.che ha- 
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popolo ilriferarono in vna caRa di ferro, come Theforo d'immenfo valore»: È 


Ma poi nell'ottauo giorno dopò la fna morte, trouarono il (no corpo più bel 
lo, &delicato;che fefu(fe fato viuose parewa veramente,che dormiffe,e non 
che fuffe morto:rendendo così foaue odore;che quelli, ch erano prefenti fi com» 
folananotutti.Piacque poi à Noffro Signore dimanifeRare quanto gl’era Sta 
toaccettoil fuozelo , e ferniti) facendo con la dinina virtù fua molti miraco» 
li,per merito del Santo,in quelli che vifttanano il fuo corpo, e fi raccomanda- 
mano.alla: fua interceffione . iquali miracoli furono dopòla mortefna fartize 
notati, < autenticati per rogiti de Notari da è Cittadini, ‘e nobili di Vilach 
diciò eletti dall'IMuftriffimo Nicolò Vainoda, e mandati dopò è Roma, per 
otténer la canonizatione del Santo,richicha da dinerfi popoli, e Prencipi yche 


uenala Sede Apoftolicain quei tempi non fi poté osténere: fu folamente cocef| 
foschecofi i Prelati,come i Frati dice[fero l'vfficio dinino,e Meffa del Sato nel 
FefconatodiSolmona, dow è la patria fua .. Enel Conuento dell’Offerimanza 
di Capiftranovna nobile Capella detta di fan Giowanni da Capiftrano,dow è di 
pinto,come aiutò in Roma fan Bernardino , entrando con lo ftendardo del nome 
di Giesù,c& anco la vittoria ch’ottenne contra i Turchi : Nel giorno della fua 
feîta fe dice l vfficio,e Meffa de Dottori, e ft moSirano nel detto Connento alca 
‘ne fue Reliquie,ciò è vn imanto,vn habito, e certi paramenti,co è quali egli di- 
cena Meffa . Era di [tatura mediocre, c ben formato, di mirabil'ingegnose giu- 


dicio,di voce chiara,e di faconda linzuasbancuala tetta calua la faccia ferena' ci 


e colorita: Era huomo di grand’ auttorità, di corpo robufto, edi grandiffimo a» 


| nino: Manon folo bebbe in vita alcuni contrarti, che fe gli moffero contra per. 


l'inuidia,che gli baneuano della fua auttorità,e dottrina ; ma ancora in more 
te,perche conla gratia dinina ottenne cofi gran vittoria contra î Turchi, bef- 
fandofi di quel modo più diuino,che humano, & attribuendo altri d fe medefi» 


‘mi, alla lor diligenza, e non al fuo Auttore,che fu Giefu Chrifto . Dopò al- 


cuntempoiTurchi preferola Città di Vilach, con conditioni, e prefa da Relt» 
giofa il corpo del Santo , con moli altre Reliquie il portarono in vw'altra Città 
d'Ongariasma per li concimui tramagli di quel Regnonon s'hà nottiia, done fof 


feripofto è 


Miracoli fatti da quefto feruo di Dio dopò la fuamorte.Cap.XIX. H 


& Ortato chefu ilcorpo del Santo fu la barra in Chiefa,il po 
(3. polo conmaratigliofa diuotione il rinerina,toccaua,e bacia- 


©) 7 ua,come feruo di Dio gloriofo.con fede che fi come Noftro St 
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rg [SCS4 gnore baucuaoperato per lui molti miracolin vita,colt wo. 

AJ ISS) perarebbe ancor in morte > e quiui concorrenano molti op- 
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Tarta preffi da diuerfe infirmità, fra i quali vna donna della mede 
fima Città,chiammata Iabella ) che era flata dicifette anni paralitica,e tre anno 


n | li 
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Il 
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‘deltutto fana. ©». | 
Pietro habitatore nellamedefima Citta, bauena vn figliuolo talmente Rrop 
piato,che non (î posena imboccare,ne farfi alcun feruigio,e facendo voto di vi- 
fitare il corpo del Santo,fu fubito fanato. 
Vna Donna chiamata Helena , ftroppiata d'vna mano,e dvn piede,fece vo 
todi vifitare quel fanto Corpo,e reftò fana. 
| Nelgiorno,cheripofero il fuo corpo nella caffa,fece il Santo affi miracoli, 
fanando molti infermi . Vnfigliuolo di Michele, che ftaua nella medefimas 
Citta,era flato oppreffo cinque anni da'inifermità e daquella confumatoin mo 
do;che non potena far cofa alcuna dafeper debolezza I il padre,ela madre 


B fecero voto al Santo per la falute del figlioonde per gli meriti di queto inter 


cefforericuperò la fanità.Vna fislimbladi Antonio pier di Vilach effendo mor 
talmente‘ ammalata dapefte fenza Sperar d'aleunvimedio hbumano, fu fecre- 
tamenteportata alla fepeltura del Santo ,® ini reftò fubitamente (anase ritor 
nòdò iuoi piedi d cafa. Lorenzo dell'ifteffa Cirtà,cieco d'yn occhio;e ftroppîa 
to facendo voto al Santo fu liberato di tutroil male,che patiua,e nevefe mol- 
te gratie al Signore, al fuo fanto interceffore> . 

Una Donna chiamata Margarita fece’voto per vn fuo figliuolo, che patina 
del mal caduco,che ottenendo falsitelò condurebbe al fuo fanto Sepolero;e piac 
que al Signore ch'egli non fentiffe più quelli accidenti: e però confeffando così 
gran miracolo,la madre fatisfece poi al voro. 


© Rarbaramoglie di Pizinliaro era Stroppiata, e paralitica,ne potena alzare 


latcftain alto,fece voto al Santo, & reftò fubito fina. 

Vn gionanetto nobile figliolo di Theore era talniente aggravato dal male, 
chenon ci era peranza di vita, e la madre dopò banere con molta fede furto 
‘voto,andò 4 compirlo alla Città;percheftana invilla, & è vifirareil ‘fepolcro 
del Santo,e quando tornò d cafa,trouò fanoîl figlinolo . Dui, clrerano opprefft 
dal mal caduco,vno de quali fin da fanciullo cominciò aparirne:e l'altro era- 
no dieci anni;cke' lL'tribulanaze furono per gli‘meritidel Santo ‘rifanati. Valén 
tino di Vifalbe,effendo cieco,fi raccomandò ‘confede,ediubtione al Santo,e ri 
cuperòdin vn fubitola vifla. Giorgio iV eleserano dicifert'annische non vede 


D ua,ne vdinameparlauase fatto voto di core di andare'à vifitare la fepolturas 


del Santo,e poftofi in'camino per fodisfare al voto nohigiunfe alla Chiefa, che 
fitrouò perfettamente fund. Vha Donna'chiamataDoratea;e[fendo cieca,fe- 
ce voto con fede al feruo di Dio,cy ottenne la defiderata vifta.'‘Vnfiglinolino 
di Valentino, dal quarto giornò del fuo nafcimento. fino di quattordici, Stette» 
fenzatettare,ne poréuaretpirare fenza gran fatica,onde il portarono al Se- 


| polcro delferuodi Diò, e quiùii ottenne fubito falute con maraniglia di vutti 


icirconfianit. © 
Con quefli miracoli,ne fa foritti n 4. di perfone ‘oppreffe da diuerfe iafermi 


dd, le quali facendovoti di ferus di Dio,'ottenmero la falure perdafusa inter. 
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A cieca cfu portata,e toccate le manial Santocon diuotione , efede vin, réftò * 


OLI 8 AR wvo A j i 
+ ceffone semeritit nomi d'effi., & delle loro. infermità, &» è miracoli fono E | 
appronati, C& autenticati congli fopradetti nel regifiro della Città dev © 
Filach... $ ) I i trtt4t | i} Me K 


Delli morti, che furono rifufcitati, e d'altri miracoli dé — 
quefto feruo di Dio. Cap. XX. 
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#OLtI mortiharifufcitato NoStro Signore per li meriti dì 
> queSto beato feruo fuo, e per confolatione de’ fedeli, alcuni 
6. de quali ne contaremo a gloria di Dio, che fagloriofiifuoi |» 
Santi. Vn figliuolo di Clemente per grauezza di mal mor. 
taleera flato tre giornifenza mangiare, ne bere, &in: F° 
tefe del padre le marauiglie ch’operaua Noflro Signore per 
li meriti del santo, lo fece pigliare in braccio allamadre , c portare al fuo fe- 
polcro;cr inarriuando alla prima piazzadellaCiztà,aunedutafi la madre,che: 
ilputto era morto,con lagrime, e fingulti ft lamentava, e perjuadeua il mari- 
(1 to,che fenetornaffero è cafa. Il quale fe ben vide, ch'era veramente morto, 
nondimeno can gran fede, e diuotione volfe in ogni modo che fr portaffe: 
al fepolero del Santo y 0ue facendo ambi due oraiione al Signore,e raccoman: 
dandofi ai meriti del Santo , dopò effere andati tre volte intorno al Sepolcro». 
| laterzavoltail putto cominciò. à refpirare , e finalmente tornato vino, fano, 
. e bello, il ritornarono a cafaringrasiando,e Landando il Signore, & il fuo San: 
to del miracolo. ri sug Go 
Andrea figliuolo di Lorenzo Becchi ,baucua patito fei anniilmalcaduco. | 
conterribili(fimi accidenti; & vna volta l’afferrò dimodo, che egli durò. 
davn gionedì, fino alla Dominica , nel qual giorno spirò, e vedendo las 
madreil figlinolo morto,fece ciiamare il marito, e fra tanto con copiofe la= | 
grime , diuota , e fedelmente il raccomandanaal Santo: € fa cofa veramen-. 
te di grande ammiratione, che finita l’oratione della diuota donna cominciò il | 
figliuolo ad aprir gliocchi,& far alcuni altri fegni di vita, & arriuando ilpa | 
dre trouò il figlinolo veramente fano . 
Vna figlinola di Nicolo, per vua grane infern 
temorta dall’bora di vefpero fino all'altra mattina, diche la madre tutta angu. | 
fliata con lamenti,e lagrime fi raccomandana, & inuocanail Santo, e facendo } 
| glivoto con fede buonafu effaudita,e ritornata la figlinola invita, per gli me- f 
riti.di.cof-fanto intercefforca. rimunià ot ignorata 
Vn putto figliuolo a’ vnfamigliare della Conteff& di. Ceroch,fu cauato fuori: 


nfermità pafsò di quefta vitase Pete È ù 


dellafoffa del Caftello morto, il Padre addolorato ilraccomantòfubito , € 

fece voto al Santo: onde furifufcitato. La Conteffa facena reftimonianza di: 

queftogran miracolo, ‘perche baneua ella veduto il putto mortose che fu poi. 

rifufcitato, per l'interceffione delbeato Gionanni da Capiftrano Ao. 

Vna figliuola di Bernabò Ociabac , lontano diece miglia da Vilach s ficite. 
o UL. È morta. 
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A mortatutto va giorno , e l'altro fin altbora di Meffa,che la madre la portò 
alla Chiefa ; matnionla potendo portare ‘alla Capella , doue era il fepolero del 
santo per la moltitudine delle genti , Stette di fuori, fino allbora di Vv efpero, 
| che fu fatto dalle perfone Slrada per andaruì , ove giunta, pofe da figlia 
morta da vn lato del fepolcro , € facendo con abondanziffime lagrime: ora» 
tione , fi come anco faccuano per compaffione le genti, finito che fail Ve- 
| pero trowaronola figlinola vina; e fans , il che fi publicò con alte voci, 
i Jaudandoinfiemeil Signorenel Santo fuo. ti aa , 
Fu rifufcirato ancora vn figliuolo di vi buomo nobile,chiamato Paolo da 
milich per gli meriri di queto amato dal Signore, . 5 
| 0 Carberina: moglie di Giorgio tenuta per morta da tutti quelli” che vi 
| Bl erano: prefenti , fatto dalla madre voro al feruo di Dio , ritornò via , 
e fana . A 4 Ra po Al. ) 
| e Veg buomochiamato Biagio per vna caduta da alto perdè il fentimento, 
| tela parola inmodo , chedatatti era giudicato morto cr effendo fiato fare I 
per lui voto al Santo:con affettuofa mente fu fubito rifanato ». pù fi * , 
O c4lere fri perfone, ch erano nell'eStremo della vita loro, e giudicate per 
‘morte; facendo voto al Santo, ottennero con la vita la faiute per gli meriti 
‘di cofi fanto intercefforeo. sant ati ii 
+ Dui indemoniati furono menati al fuo fepolero , e per li nicriti fuoi tor- 
areno alle lor cafe liberi da quei mali Spiriti. A 
i = vnanobile Signora chiamata Donna Sufanna moglie d'vn Canalierode 
C Vilach hauendo partorito due creature co î piedi auanti morte con gran pe- 
ricolo della fua perfona $ & effendo per partorirne vn'altra per l’anguftia 
grande che fi fentiua , con vina fede fi raccomandò à Dio disotamente , pre- 
gando mfieme quefto pietofo interceffore sche la foccorreffein tanto fuo bifo- 
gno , e fastoglivoto;cominciò è fentirfi mouere la creatura incorpo, la qual 
rinolratafi conla teSla innanzi,venuta l'hora nacque felicemente, e fu vn 
 figliuol fano conintiera confola tione del padre , e della madre . 

Piu ditrenta altri miracoli appreffo d i già detti fono ferittrnel libro chia- 
mato Specchio de Minori ; che furono mandati autentici daVilach,fattà da no= 
firo Sizaore per gli meriti del Santo feruo fuo si qualiqui non-fi feriuono 

per fchinareda»proli tà, e perche baftarcnoiraccontati con la fantità del- 
D la vita fua per edificare le anime diuote , e difpofte à glorificar Dio, x. iti. 
| tati Santi fuoi, permeritar poi anco con effi la:gloria , che noftro Signore tà- SE A 
ferba di fuor feruileali nel fuo celeSte Regno . PAIEO  i 
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Commemoratio Beati Ioannis de Capiftrano. vo 
Mila O zelator fidei, prefecutor hereticorum, lumen virtutum.exter . 
i iminator Turcari, Predicatoregregius, dottor populorti, Ioannes 
gite Ie siepi i R0 ; 503 delilsimus. 
pi DE i 1 r x ® 
SE he FA 


@rarie, 


«E 1 BRODO 


‘ fidelifsimusiotdinis.Minorum, Verf. Orapronobis beateIoannes E. || 


Exaudipracesnoftrasomnipotens,, &mifericors Deus, & qui 
smeritis beati feruitui Ioannis multitudinem:gentium: illuminafti 


‘da quefumus vt ipforintercedenteabiomni periculo liberari merea: 


mur: Per Dominum.. 
Come fu da Papa Califto mandato\Fra Giacomo: della Marca. 
in. ba magna > 394 Cap. SOENTL sari sani 


; tocontoin Italia amoltiFrati, li quali la diuolgarono nel» 
99 CEOAI la Romana Corte , &rin'altrepariv. Ma-cidintefo dagl'in- 
“abi AE SI nidioft,enimici dell’Ordine, fcriffero al'Cardinale Legatoin: 
Ongaria, come Frati Minori predicauano pertutta Italia laricennta vitto» 
‘ria attribuendo l’honore: d Fra GiouannidaCapiftrano , fenza fan alcuna’ 
méezione di fua Signoria Rewerendiffima,ch'era Legato in quelle.parti;cofa,che 
denigraua molto all’honor:fuo: alquale auifofi:fdegnò.moltoil Legato Apofto 
“lico conrrail'Capiftrano 'ediffe publicamente parole contrail feruo di Dio ; e 
feriuendo à Roma, impedì che nonlo canonizaffero , ancorache fuffe datutta: 
‘Lamagnafupplicato dfarlo».. | SH 


Papa:Califlo Terzo, ilquale intefochebbela morte del Santo; nemofirè Gi - 


‘grande fcontento, &y îl pianfe affai, confiderandol’ aiuto grande, che queSti 
buomini fingelari in virtù, e fantità recano: alla Chiefa di Chvifta . Di.cut 
haueua: questo: Sommo Pontefice va continuozelo nel fuo petto, & animo 
molto contrario Turchi: perlsche hauena comandato», che intutta Italia: 

: fi faceffe ogni giorno particolar oratione, e fi fonaffe è mezo giornagona came 
pana, è fin chetuttii Chriftiani: aintaffero in quel'tempo con continue ona» 
vioniquelli,. che combattenano contra 1T'urchiz: acciò:che Noftro Signore ,. 

fi degnaffe didarela vittoria. Ondecreder fi deue', che queSte calde pree 

‘ghiere vniuerfali fuffero în gran partela cagione di-quella vittoria; e che'l 
TurchoreSiaffecofi pieno ditimore y che la vita non fi tenne: ficura: sinea 


cara,fin che nonfiwentratain Coftantimopoli, e faria: fato difcacciato cofi cru. Hi 


dele’, € potentenimico d'Europa , fegli Principe ChriStiani baneffero depo» 
fto le guerre, e gliodij', che erano fradi:loro , feguendo per mare, eper ter= 
ralavittoria, fi come gliera da Papa Califto predicato, & perfuafo . Il 
qual penjando , che doueffe mandare in lungo di Frate Giouanni in quelle» 
parti,determinò di mandare il beato Fra Giacomo della Marca; e però fasto=. 
lo afechiamare, e datoli turta Pauttorità con'priuilegif 3 che altre volee> 
haueua riccuuit da Papa Eugenio, contra gli Heretici, e fcifmatici, Din- 
stituì general Inquifiore > contra l'Heretica pramità, © Predicatore s € 


( È: Nec 


# Imor ches'hebbequella gran vittoria:contra il gran Tur - 
MN choper virtà d'l nome di Giesù, e per la fede:del fuo feruo 
4 € Fra Gionanni da Capiftrano ; nefuda'i fusi compagni da- è 


i 
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molto ai Prelati, e Prencipi di Lamagna se così fi:partì Fra Giacomo di Ro- 
mal'anno 145 7. 417. di Maggio ,econ diligenza caminandosgiunfe in 
Ongaria , doucfu datuttiriceunto con moltohonore sy allegrezza;e vi fe- 
| cecoldiuin'aiuto moltofratto inferuizio di Dio:con.le fue predicationi 'inct- 
tando, & inanimando quelle genti alla diffefadella Catholica Fede Et an- 
dato poi nella Città di Vilach, fece d'alcuni miracoli , con che Neftro 
o Signore bauesa honorato, « bonorana îl fuo feruo Fra Giouanni da Capi- 
firano , colteftimonio di quel popolo autentica fcrittura., quin fpecie:d' vna 


. 


giouwane di quattordici anni nata cicca , la quale cfendo menata alla fia fe- 


| = polturacon fede, e diuatione.grandesoitenne labramata vita. E mandò 


B il miracolocoiteftimoni autentici per rogiti di notari a fua Santità, pregan 
— dola;cheifi contentaffe didar ordine,che fuffe fatto l’effamine di tuttri miraco 
di di quefto feruo fuo, a perfone idonee, per gloria della Fede Santa ‘in quelle 
sparti: Mapergligraui;e continui travagli , haueua il Papa, ciò nonheb- 

— beeffetto, fin che il beato Fra Giacomo , che non poteua Sopportare «quel: 
baria effendo molto contraria alle fue infirmità, tornò.à Roma , (e :concla- 
fecol Papa, chomandaffe due Fratiin Lamagna , che s'informaffeso giuri 

| idicamente- de detti miracoli: ti quali andarono., e con molta diligenza per 


sogni parte necamarono nota, Con teSlimonij., e. perman di publico Notaio 

cauatone autentica feritturala portarono al Papa; Ma quafi fubito da poi 

| Yueceffelafua morte se reftò La Chiefa in cofi gran eratagli «che non, fi, puote 
I trattare la canonizatione di questo gloriofo Santo . 


Vita;emitacoli.delbeato Fra Gabrielle d’'Ancona. 
«Cap. OE 


L beato Fra Gabrielle d' Ancona, Pronincia della Mar- 
9 (ca, morì l’anno del Signorè 14.56. «ai noue del Mefe di 

)) Decembre __,. va pigra » 
Ma fu prima buomodi fingolar bumiltà 5 e[femplar 


tl 
a 
i| 


\patienza,il quale era Vicario Provinciale della fua Prouin 
i cia,e Predicatorefamofo,che quafi tutto il fuotempo con- 
D fiumaua ‘in'continua oratione , e contemplatione fu parimente dotato da 
> “offro Signore di tanta boneftà, e purità virginale nell’huomo interiore , & 

cefteriore che meritò d’effere molte volte famigl tarmente vifitato da. Giefn 


Î 


Chrifto ye dalla Vergine fantifima fua gloriofa-Madre , della qual era di- 


A ammobitore della Cruciata fantiimacontra Turchi, raccomandandolo ‘poi 


Specchios 
Mariana. | 


‘notiffimo. e però con diuotione tencua fempre gli occhi dell'anima fuao 


celleuati nella contemplatione della Madonna. . Ne trouana in queStao 
«vita prefente e[fercigio più foaue, e dolce , che meditare , «contemplare , 
parlare , e predicare con grandiffimo feruore della facratiffima Madre 
vdi Dio , per gli cuò saltifini «meriti, egli meritò d’effere- ellactiso 
spie | CS 40 mnoyiro 


" # E IH b R 6 2% 
siofiro pus: nellefue orationi , & Muminaro anco) di Spirito diproferianzieo. E 
- mein mol xt] 
Cafaridra figlinola del Conte de Feretti maritata in vn principal gentilbuo. 


è no al piede ch'era groffa com’ trauerfo della faz perfona , e confeffandefi à 
3 quifto feruo di Dio,gli (copri ia (ua infermità , ond'egli meffo à compaffione; 


folatase fattole fopra il fegno della fanta Croce.fra dui giorni dopò,reitò libera 
mente fana . Un gentilbuome c'haucua fopportato feste mefi continui vnas 
gran febre , vifitato da quefto virtuofo Padre, convn licore, che /eco por- 
tana nella manica, che da lui riceuuto prefe per bocca , fu fubito rifanato dal- 
la febre_,. ; s eni; 
‘ Vn buomo chiamato Pietro, c'hauena vn figlivolo travagliato daterribi» 
li[fimi accidenti di mal caduco,il portò auanti quefio feruo di Dio, il quale 
fazto che gli bebbe foprail fegno della fanta Croce,ceffarono gli accidenti;e re 
Slo libero da cofi noiofa infermità quel figliolo. cl va 
Vna Donna fua molto dinota , oppreffa da grave infermità fuvna voltate 
nuta tre bore per morta; ma poi ritornata infe, mandò a dimandare il feruodi 
Dio, e baciatoli l’habito con caldezza difede ;-e dinotione , eglile pofe ancola 
mano fopra latefta,e ceffarono fubito 1 dolori,<& fr ruppe vna poftema, che vi 
ca banca dentro,c& il giorno feguente reftò totalmente libera,e fana. nana 


Ra 


il tormento,reStò fubito fano. i 
: Fra Nicolo di Auxemo,Frate Minore offeruante, era molto tranagliato da 
febre,neltempo ch’ci predicana,l'andò il fanto Frate à vifitare , c comandato 
alla febre,che fipartiffe dal feruo di Dio,fene partì fubito , e così attefe poi di 
: fuoi Sermonti . i i Wta 
: 0 © antonio Fiorentino era molto anguftiato;perche tutti figliuoli,che li nafce 
sano gli moriuano ancor preîlo; Ma lo confolò it buon Padre, c& effendo vna 
volta la moglie fua vicina al parto,le diffe,che Slefft di buon animo, perche il 
figlinolo ch'era per partorire la moglie,bauercbbe vira ,& al battefimo ha- 
acria nome Francefco,e così auuenne. {i Cles 
Effendo il Priore di fant'Egidio d’ Ancona infernso di pefte , & alcuni aliri 3 
della cafa fua , andò il buon Padre d viftcarli,e confolandoli lor diffe, che nan 
remeffero di quel male, perche neffuno di loro perirebbe, e COSÌ AUUCNNE > NR 
oStante,che în quel giorno di peftene moriffero feffinta in quella Terra. > 
Clemente Cittadino Anconitano,fapendo che fuv figlinolo era in Vinegia in-. 
fermo di pefte,Staua molto addolorato,& il fanto Padreil confortò, dicendoli, 
‘che fiefje di buona voglia;che fuo figliuolo era vimo,e che rifanarebbe. di quel 
‘male,e così fu. e 3 Srl 


* 


Croce 


timiracoli manifeSlamente fivede nella vitaze nella morte fua. n 


mo della Città d° Ancona baveua vna gambatalmente infrata dalla cofcia fis "% 


> Èdiffenontemete Signora, ma babbiate fede nel Signore che prefo farere cone _ 


Quefto fanto Religiofo vifitò vw'infermo, c'haueua così ecceffino dolore nel __ bi 
cello,che ftana per movireà cui fatto il fegno della fanta Croce, doue fentima G Ù | 
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Dye altre perfone aggrauate di febre , facendoli fapra il fegno della fanta Qi 
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‘A Croco,e comandando alla febre,che da loro fi partiffe,reftarono fane. 
| Maftro Pietro de Santi Cittadino d'Ancona,cffendo aggrauato da vna hotri 
bile poRema,co abbandonato da ‘Medici;dalla moglie,fa domadato il fantoPa 
dresil quale entrando nella cafa fua, I arriuato allavifta dell’infermo, fentè 
dentro dî fe tanto contento, che flando poco men che morto, fenza poter parla» 


| reyreSpirò poi talmtte chericuperò la virtà (marita,e le diffe il sato,figliuolo 
babbi fede, e fperanel Signore; poi fattoli fopra il fegno della fanta Croce. "00 s 
leud del letto come fi leuaffe da dormire, fe bene poco prima era come morto,e 


fu notato quello miracolo;da Notaro cò teflimonij,e con giuramiro autticato, 


i LR "* Della morte;e miracoli di quelto fedel feruo del. 
85: i Signore. Cap. XXIII. 


\ 


Leggenda, 
Martani» 


sche non facena primav. » piatti vii 
». «Fmalmente fatte le fue folenni(fime effequie,il fepelirono nella € biefa di fan 
«Francefco dell'Offermanza, e quit cominciò pord risplendere con tanti miraco WI 
‘ |A di, che non potesa dubitare alcuno , che l'amma fua non regnaffe coi Santi | il i 
sc Paragifo a done potena co i fuoi meriti , & interceffione dar aiuta.dì INI) 
Meg dt Chrijiiani 


Ù) 


dp A ROL IBRA il 
— Chriflianifhoì diuotrîn terra:E perciò la Comunità d' Antona fupplicò il Pa È 


pri chel faceffe ferinere nel catalogo de’ Santi,ouer almeno concederli,chepo= | 
teffero folennizare la (na feRanellamedefima Città il giorno del fuotranfito. | 
Imiracoli di queSto feruo di Dio fono feritti la maggior parte per mano di pur 
blico Notaro y& autenticati conteftimonij «appromati 4 altri per manodel |, 
beato Fra Giacomo:della Marcasiquali bebbe:dabnomini degnidifedejcheò |; 
riceuerono miracoli. Alcuni dequali ‘breuwemente qui adurremo, effendo . 
mezo firaciato illibro done fono feritti;e.micandoui malte-carte mel, principio, 

enclfine Perlocheanco habbiamo ferito poco della vita fuaynon fi-trouane 

do altro,che il fuo fine pieno però di molte gratie,che furono communicate dal 

Signore alfuo amato feruo sedi già s'erafatto copia del:progreffo della vita | 
fuaperprefentarla al. Papisacciò veduta,corapprouata,ilcanonizaffe. {— Fl 


sym . Dei miracoli di quefto feruo diChrilto. 
SA si A Cap. XXILEIT. 


IM fTicoro dallaRoeca, c'bauenavna figlinola aggrandta 
i difebreyedimalcaduco portatala alla. fepoltura di'quefto 
SOI beato Padre, efatisfarto alvoto;cheperlei fatto hauena, 
\ ‘tornò l'iftefforziorao è cafa fanad'ogni male. ETERO. 
‘UnGiouanettooppreffodafcarantia;intal modochenon | 
SR poteua parlare,cffendoportato allafepoltura del Santo,con _ | 
‘vyna candela accefainimano sreftò fubito fano. Là ceva G 
Vna Dona maritata chiamata Coftanza;c'haueuaipatito fei'anni vafluffo | 
di fangue,fenza tronare rimedio, «cheli pore[fe:gionare,con fedese dinotionean |. 
‘dò al fepolcro del Santosefattoli voto così diffe:0 Beato. Fra Gabriello fe. not 
tenete falute,ch'io babbi-vn figlinolo mafchia,vi premetto di:porsi il voftrono 
‘mese voglio che per dui'anni porti l'habito del. Padre S.Francefco. — 
“Un buomo aggranato di fi ebre toccando, e feco portando wua reliquia, del- 
‘Pbabito del Santo;fu fubito rifanato. È 33 peroni 
Vnfiglinolo morto fu portato alla fepoltura del Santo,convn voto di cera s 
‘e chiedendoli la vitaper quel figliuolo per gli meriti fuoi cominciò è respi- 
rare, hebbe fubito lavita, e queSto putto fu poi moftrarnal beato Giaco= 
; ‘modella Marcao ,° SULTAN 00 a re tia ET 
‘Effendo-vn altro puttoin articolodi mortezla madreme fece voto al Santo, 
A gli ottenne vita,e fanità . là I Pisi ISTE 
‘pn Giouanetto chiamato Francefco figlinolo di Dominicodi Monte Santo . ) 
i | dellaCittàd’ Anconayandando per-caminofcontrò alcunibuomini fuoî nimicì > s 
M | chelferirono talmente sche glivfeinano l'interiora fuori del. corposc& banena ì| 
4 i poco meno che (piccato il colo se portato dalle pfone, ch'ini fi trouarono a cafa, |’ 
Papprefentarono dl'padre pil-quale comesmorioil piangena ye filamenta-= 
ima dolovofamente delcafo .. Ma.il Giouane:con':tutco che uon parlal[: Cda 
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A°con, lalingiwa, però col'core fi raocomandana al Santoye gli' promeffe fe per 
“da fuainterceffione ottennea la vita, di-veStirfi l'habito:del Padre San: Fîans 
cefto,e fatto con. gran fede, e diuotione il vote, congran ftupore di tutti gli 


| amichye parenti, fumiracolofamente fubico rifanato. Ondefi fece poi Fra 

te Minore, e viffè; e morì veligiofamentenell'ordine». Egli medefimo, il pa. 

l dre, e lamadrecontanano dipoi imogni luogo queSto miracolo ,, e ne fu fatto: 
rogito per publico Notaro com teftimony: giurati. 

“Nella Città d' Ancona Carberina moglie di Tomafo Albanefe partorì uni 
 figlinolo; che fiettetre borefenza moltrar alcun fegno divita, edeterminane 
‘ do giàdi fotterarlo, lamadre il race omandana affertuofamente al Santo.On-. 
| devfimrono dial forzele preghiere e voti fi uoîs che fubito fw.efandita dal. 
| B Signonese quefto fwancorasautenticato . 8» 

| Enbuomo, chvera (tato leprofo ventiquattro anni, andò.à vifitare il fepol 
cro del'Santo, CY imuocanda il fuo nome con vina fede, fa da cofi longa, ema- 

lainfermità: fusbito curato ,.e guarito ». ua + 

Raccontà di più il Beato Fra Giacomo della Marca, e ne ampia fede: 
chenelle infonmationi, che fece per far. canonizareib Sanzo , trouò pertes. 
fiimonij degni di fede feffantatre miracoli, Cbaucna fatto: edi più ftrroua=. 

nooltna diqueSti forittà per publico Notaro, e teftimoni crenta miracoli ma + 

nifestaechiari, ego nofiro Signore nella fepolturadel Santo à fuoi diuoti.. 

| Appreffo divdecontine mancano molti per le carte, che mancano nel li. 

_brodone fono deferisti,, fenza molti altri che non fiefamnarono per caufa: 
C'della gran quantità , che ne facenao.. uh 
— Pnavforella di queto ferno di Dio ottenne vna bolladal Papa, e lafciò.. 
perteftamento, chele fuffe fasto vnnobile (epalcro,doue fuffe rranflicato it» 
fa0 corpo;il'quale fefece di marmo nel muro della Chicfa, convinarco., &rvaa. 

porta grande, con l'arnae dell (1 Cafara, come vfano i grandi del mondo . 

|. fidicey che dopò che fiwtranflasato il corpo di queto Sanzo dall'a fepoltw 
rabumite , ebaff1; all'altra ill tre,nobile, e fontufa, non fece piu mira= 
coli. Tuttauia quel popolo il tiene ingran venerazione, e per gli meriti, fot 

ottiene da noftro Signore molti rimedij perle fneneceffità, e:trauagli . 


Del quarto: Capitolo generalifsimo. fecondo la Bolla. 


\/A0D Oltramontani la fettimana fanta dell'anno 1457. da Fra 
3 Giouanni Quiefdeber Vicario generale dell'Ordine, nei qual: 


i wo ‘Vicario generale, per lo feguente Capitolo generaliffimo, 
* che fare fi doueua' alle fefte della Pentecofte in Milano, . 


| O | fecondo le confticutioni dî Papa: Califto contenute nella Bolla della cumpo- 
l v Suione, & vaione,. E ì D d4 ha A i e: a Ttiol CARLI Ù RR 
a GIR È Mer Ti: 


ERRE RA O UR LOFT E 
| Wal2ZERy I celebrò il quarto Capitolo gencraliffimo de sli Offersanti M: numenta. 


‘Martano. 


(9) Capuolo Fra Gionanni rinunciò l'officio»e fr elefe vanuo- aputo 
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GOLITABRRA E 0 oe 
Il quarto Capitolo generali[îmo dunque fi celebrò in Milanonell'arinò, é Ei | 
sempo fopradetto, e(fendo Mminiftro generale Fra Giacomo di Mozzanica: ili | 
qual Capitolo fu molto illufrato,&r bonorato conta prefenza di Francefco Sfori | 
Za Duca di Milano,ch: fece quafi tuttalaSpefa,&r allaprefenza del Generale. | 
| edimoltialeri Padri dell'ordine raccontò, c fecerfede , che neltempodella. | 
Querradella marca, ‘egliandò alla Città d'Affifi è vifitare il corpo del Padre > 
San Francefco, e che vifitandoil luogo doue fiaua quel fanti[fimo corpoiltro- 
 nò flare nel modo ; che nelle fue lettere fcrine it Ducad' adria; comefileg- | 
ge nella prima parte diqueSte Croniche nel fine del Secondolibro. In queto. | 
Capitoloi Padri Conuentnali nonvolfero accettare nelle loro congregationica-. . | 
pitolari vocali dell'Offernanza, fecondo la compofitione, &r accordo, ch'era. - | 
fra diloro di far tutti vnitamente vn corpo capitolare,e per queSta caufagli È. Ì 
Offeruanti andarono alla Madonnade gli AngeliinMilano ; done:tutte due 
E le famiglie di quà, e dila dei Monti fasano ye quiui fecero le lorelettioni:» 
& il Capitologenerale , nel qualele(fero me Padri diciafcuna famiglia cone 
forme alla Bolla di Papa Califto, acciocheil Miniftrogeneraleneceffariamen- 
te confermaffe vno di queitre per Vicario generale . E cofi confermò Frate: 
«Antonio da Montefalco della Provincia di San Francefco per Vicario genera) 
._ lede’ Citramontani» e Fra Teodorico Auriga degli Oltramontani . Cofi dum». 
que furono vnitamente cclèbrati il quinto Capitolo generale de gli Oltramon:=: 
tani, & il feSto de’ Citramontani . Etin quefto Capitoloi Frati d’Ongaria fi 
i Ufero feparare dal’vbidienza de gli Offeruanti , di quali già molto tempo hd ! 
|. FI | Anvanzi s'erano fottopofti per ritornare a quella de Connentuali : “Ma persi 
1). O allbora nonbebbeciò efferto per la probibizione della Bolla CaleSlinazs'or- | | 
dinò parimenti nel detto Capitolo chela Provincia chiamata fin allbora Pe» 
nenjes fi chiamaffe dì San Bernardino . Ai fei di Luglio nord in Milano. 
Minifiro generale d'anni quaranta della fua età; Enel medefimoanno Frate: 
la «antonio da Montefalco Vicario generale , è famofiimo predicatore in Ita- 
—— liamorì nel Conuento d' Araceli, il qual Padre era molto fingolare, e di. 
| grande auvorità coiPrelati, coi Prencipi; e|co?l popolo per il fuo valore 
- nel predicare, anzi ft diunlgò, che dopo lamorte di Papa Nicolò Quinto, °° 
eniratii Cardinali in Conclane nelprimo ferutinio fu egli eletto per Papa, | 
e publicato fraloro: Ma prefo nuouo partito di confiderare alquanto intor- 3 
no quefta elettione prima, chel publicaffero al popolo, i giorno feguente ì! 
0 U amutatifidi parere , eleffero Papa Califto Terzo. Nell'ifteffo aniomorè Era —* 
| Teodorico AurigaVicario ginerale de gli Offeruanti Oltramontani. «< .  — | 
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So Rep EL L’anno dinoftro Signore 1458. nella feStadella Dentecofte fa 
Diasiva —ERRGB celebrato in Roma nel Conuentova' Araceli il quinto. generaliffimo 
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DEVIATO. 143. 
ele il fettimo de gli Italiani, done:fu eletto per trige fimo fefto Miniftro ge - 
nerale FraGio.da Sarzuela di Catalogna nella qual elettione fi preferoi voti: 
ancora dei vocali del'Offeruanza : E per Vicario generale Italiano fu eletto 
Fia Battifla di Lenante, Tagliacarne , e per Vicario de gli O(feruanti Oltra- 
montani Fra Giouanni Mugini, e per allhora non fe n'eleffero tre; ma vno 
folo per ciafcuna famiglia , fecondo l'ordine di Califto Papa , per quella volta 
fola; vefiandonel' fuo vigore e forza la Bolla Caleftina : E benche i Miniftro 
generale nuowamente eletto , & i Miniftri Proninciali fi trauagliaffero molto 


‘per riwocare le dette conÈlitutioni CaleStine, cr ordinarne dell’altrein altro 


modo, il Papa non lo volle però concedere, fenza il volontario confenfo de Fra 
trofferuanti, i quali per confglio del Cardinzle Firmiano prottetore dell or- 
dine nonvolfero per allbora innouar cofa alcuna , ne meno alterarla in vita 
«di Califto Il qual Pomefice gouernò la Chiefa congran zelo, e prudenza'ina- 


mimandoì Prencipi Chriftiani contra i Turchi, che serano fatti potenti nel- 


PEUropamerce delle difcordie , ch’erano frai medeftmi Prencipi: & ancor- 
‘chenon poreffe far quello, ch'era di fuo volere;e defiderio , fe ben faceua dal 
‘canto fuo ogni diligenza è lui poffibile , per mancarli l'aiuto de Prencipi; ò 
perche gli mancò poi ancora la vita, nondimeno mandò Fra Luigi da Bologna 
dVuncalfano Re diVerfia, & al Re de Tartari ad incitargli, e mouerglicon: | 
molti prefenti, e doni contrail gran Turcho siquali ficome gli furono gra- 
tifimi, cofril moftrarono in fatti nella grandiffima firage , che fecero de Tur- 
chi. Dipor mandarono Ambafciadori al Papa , € cofti Re de Perft reftarono 
amici de Chriftiani , & în perpetuo nimici de Tuschi, ne mancarono di mole- 
fiarli del continno conasprifime guerre». 

Quefto formmo Pontefice Calisto ordinò il nuomo vfficio della transfigura- 
tione di N. S. Giesù Chrifto per la vittoria ottertata di Belgrado,doue fu vinto 
il granTurcose ferito: ordinò, che ficelebraffe lafefla ai ferd Agoîto con- 
cedendo tutte Le gratie,co Indulgentie che hanno la fefta del corpo diC bristo.. 

, Quefto Pasafud'integerrima vita,e principalnacare | andato, perche non vol 
fe maieRendo fiato fatto V'efcono,e € ardinale,tenere più d’ vna dignità, come 
la legge comanda. Faccia grandi, e fecrete elemofinesoltra le publiche ordi- 
narice, era molto affegnato verfo la perfona fuae della fua famiglia circa il 
viueres ma erapor liberali(fimo quando occorrena bonorare la Chiefa.<7 baue 


D ua grandiffimo Zelo diproucdere alle Chicfe,d buomini buoni, dotti,e fufficun- 


ti, per maggior beneficio dell'anime, &* è quetti conferina volomieri i benefici, 
facendo poca flima delle domande de Prencipi:S'entraua facilmente doue (tana 
fua Santità, econ molta carità afcoltana le perfone , che le volenano parlare e 
s'occupana affai nelle lettioni,godendofi ancor molto vdir leggere buoni awtori: 
e benche fuffe dotifimo, nondimeno quandogli amanzaua tempo da negotij, il 

| difpenfaua nello ftudio della feritiura Divina . Lafciò dopò la fua morre cento 
cinquanta mila feudi, c'hauena vuiti per far guerra al Turco, € fu dertojn: 
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Ò ? . Comèfuronorinocatele conftitutioni Caleftine. — EL 
Cap. XXVII. | 2a 


2 LerTO PioSecondo, buomodi grandi(fima prudenzas 
3 fcienza, eSperienza s ezelonelle cofe della Chiefa fanta, 
AR ? dicdepernuouoprotettore‘all’erdine del beato Padre San 
& Via. i Francefco Befarione Niceno, Cardinal'greco . E fubito an- 
(GIS Sy} darono i Frati Offeruanti al fommo Pontefice, come è cle- 
PO EIESC@ mente padre, ch'era informato delle cofe patate, ecofi gli 
d ffero,Beatifimo Padre, bensà la Santità vofiraitrauagli, ‘che noi habbia- 
mo paffati nellaveligione per rispetto della Bolla d’Eugenio Quarto di fanta. 
menzoria, e come Papa Califto voftro predeceffore fece nuoue.Bolle fopra il F 
reggimento , e modo del viuer noftro, fospendendo la Bolla Eugeniana . Pere 
ciò (upplichemo la Santità voftra, che ci ordini vn bon modo di viuere, proue- 
dendo al noftro bifogno di conueniente rimedio. Vdiil Papacon molta beni. 
gnità quefla dimanda, ecomiffeilnegotio.d quattro Cardinàli, i quali infore 
i — matifi diligentemente dellaverità a juotempo referirono al Papa;ilquale poi 
per configlio dituttii Cardinali'ordinò chele lettere Eugeniane come buone, 
e ben ordinate rcRaffero nel (no vigore se forza se fecondo quelle viuefferoi 
) Frati del’Offeruanza, fintanto che la Chiefa ordinaffealtroin contrario:e co 
: fi data la Bolla della rinocatione della CaleStina.\ela confrmatione dell’ Euge- 
niana viffe la famiglia dell’Offeruanza con'molta pace e quiete, e fi compè — 
la proferia delbeato Fra Giouanni da Capiftrano, dtalche per la divina mife- & 
ricordia molte volte ci viene gratiofamente concefo quello ; che già maipof- |’ 
fiamoconle forze, e faper nofiro ottennere>. > fas pa 
In queftanno mandò fua Santità ilbeato Fra Giacomo della Marca fuo 
Legato nella Marca d’Ancona, accioche conle fue prediche incitaffe i Chri» 
fiiani fedeli alla Cruciata contro i Turchi, concedendo Indulgentia plenaria, 
| & altre gratie d quelli , che vi andauano : Stando in Mantouail Papa l'an 
no primo del fuo Ponteficato , fece quiui vnione generale della Chriflianità 
e mandò Fra Giowanni de Clufis Offeruante,difcepolo del beato Fra Tomafo,e ©. 
fingolar predicatore; per Commiffario Apoftolico con ampli(fima auttoritàà — * 
predicare la Santa Cruciata contra i Turchi, nelle Prouincie , c Città di Dal- | 
matia sIftria,Cerbaria , Schianonia, Bofna, Serna, eRufoa. —’H_ 
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dl : D’alcuni Religiofi di queltempò degni di memoria. vu Pi: 
| ‘ Cap. XXVIII, ne | 


nu IorirONO in queflitempimolti veligiofi nell’Offermanza, fra > 


E3 i quali Lorenzò Panormitano fu dottiffimò , e fingolar predicato- 
“Ne re, dotato da Dio d'ogni virtà,e fantareligione, e però fu dal Pa- 
pa col configlio , e confenfo de Cardinali mandato Commbiffario peperonta 
i i 7 | vet= 
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A nell'ifole Orientali con'alcuni fuoi Frati adinuitare, & inanimire quegli 1fo- 


Lani è combattere contrai Turchi. 

‘Frate Antonio da Rimini, Padremolto venerando , € di profonda dottri. 
sa fu granpredicatore , € molto conofciuto in Italia ; fi perle fue virtà co- 
me per la fantità della vita , e fu Vicario Proninciale della Prouincia di 
San France[co. 

Fra Dominico da Padowa fu chiaro în fantità , e dottrina , predicando per 
Italia e col feruore delle fue predicationi conuertì molt'anime al fo Crea- 
tore ; fcriffe alcune opere , tra le qual vi è la meditatione della vita 
di Chrifto . OREOE 

Fra Chriftoforo di Varifio dottore di legge , prima che fi faceffe Frate, 


1 5 fidi fingolar virtà , e di vira effempiare, e dichiarò la regola, «mi priuile- 


gi dell'ordine copiofamente: feriffe ancorai prinilegij de Frati , che viuono,cdr 


1 babitanotragl'infideli, cnella terra fanta, &' feriffe la vita del beato Fra 


Gionanni da Capiftrauo, e molte altre opere» . 

Fra Francefco di Nauarra dottorein viroque iure, e famofo predicato» 
re, fcriffe vna fomma de cafi di confcienza, e viffe, e mori fantamente . 
Fra Serafino di Caftigliano non folo meritò corona per la fua gran dottri- 
na, € fruttuofa predicatione; ma ancora per la fua vita più Angelica, che 
bumana; perche fu ornato della corona della virginità , e fece nostro Signore 
per lui alcuni miracoli: poi pafsò da queSta alla celefte patria nel Conuento 
di Milano , & è fepolto nella capella di San Bernardino . 


GC  Frachsiftoforodi monza, fumolto chiaro per le fue ammirabili virtù , 


e fantità; & è fepolto în Milano nel detto Monaftero . 

Fra Vincenzo da Como fu ornato ditanta bontà , e religione, chenella fua 
fepoltura apparue miracolofamente vna bellifima rofa nel tempo del verno , 
con marauiglia, e confolatione di tutti quelli, chela videro: & è fepolto net 
Monaftero della vera Croce , nella Città di Como. 

Fra Bartolomeo de Caines fece vna fomma molto notabile, e profittenole . 

‘Fra Giufeppe d@' augubio bauena viriù di (cacciare r demontj fuori de cor- 
pioppreffi & è fepolto nel Conuente di Spoleti.. | 

Fra Luca d’Afcoli feruente predicatore , fu molto chiaro per lo Spirito dì 
profetia, e gratia di far miracoli; ma principalmente contra! demonti , per- 

D che gli fcacciaua de î corpi marauigliofamente . Ò 

| Fra Giacomo daCaniano Laico pafsò di queSta vita alla celefte patria în 

Macerata, veStando il fuo corpo in ginocchioni conle mani alzate in alto. 
| Frate Antoniò da Vercelli forìiîn Italia, feriffe vn libro de ferimoni, e viffe 
virtuofamente in fantità, e dinotione; &y è tenuro in Oruieto în molta venera» 
‘ tione,e come beato fi raccomandano è fuoi meritinelle lor neceffirà,e travagli. 
© Fra Paolo da Brefcia predicatore digran fernore ,e zelo fu chiaro per l'o- 
pere miracolofe che fece, fra le qualiin Barifco s vna donna cieca per gli fuoî 


aneriti ricuperò la vifta , | 


9 LB RO 


FraVitale laico natiuo d'Albaniafu vifto alzato da terra per‘vngranper E | 
zo mentre Rauacontemplando,efu conofciuto ch'era intui lo spirito diprofe-. | 
tia, perche diceua molte cofe,prima che accadeffero, & hebbe gratia ancora» | 
dîfar miracoli. gua È 

 Inqueftotempomolti Religiofi nobilise di angue Regioyentrarono nella Re 
ligione , la quale ornanano con la nobiltà del fangue ; ma più con quella». 
delle virtù . | NOI 

NelTerZ'ordine di fan Francefco entrarono ancora Principeffe , e perfe-. | 
ne fingolari . si Bag > sor 

Nel medefimo tempo fiorì anco la feconda Regola del Santo,cio è le Mona=. 
che di fanta Chiara offeruatrici della fua prima Regola,con la qual moucuanoî, 
e prouocanano le compagne. altre gran Signore delmondo, e buonnumero È | 
di Donzelle a fpofarfi con Giest Chrifto allegramente,<& è ferrarfi nella clau-. 
Sura,perfuggire da gli occhi iniquidel mondo, & viuere nel conffetto del fuo. 
amato Spofo Giesù Saluatore,per lo che nonfurono-conofciute le particolari 
&rbereiche virtu loro dai mortali,fe non di pochesin rifpetto delle moltese fan 
«ec Religiofe,che fempre viffero nella fua Religione. 
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D'altri Padri dell’Offernanza di Spagna degni 
di memoria: Cap. XXIX. 


Ogiorirono inguefotempomolii buomini Religiofe nel, | 
(3 L'Offeruanza in Spagna,i quali congran zelo virtuofamente G 
saffaticarono in riformare la Religione del Padre fan 
Francefco. i 
| Fra LuigiSalaReligiofo di molta perfettionee zelofuca. 
22 flode de i Frati Offeruanti della Prowincia di S. Giacomo ye 
della concettione,prima,ch' ellefuffero Prouincie, e fi diuideffero,e fucceffe nel 
gouerno à quei primi Padri fanti, che riformarono le dette parti. | 
‘Fra Giouanni di fanta Maria primo Vicario della Prouincia di S.Giacomo, — | 
ch'era macfiro in Theologia,e Padre molto principale frai Conuentuali, com: 
granzelo , efernore pafò ne gli Offeruanti je con; quelli viffe e li gouernò. 
fantamente_.. si oe 1-4 
fo Fra Alfonfo Palazuolo buomo dottifimo,e dimelta prudenza , e Religio- H 
\ — ne,fufatto Vefcouo d’Ofme da D.Giowanni Re di Caftiglia , nella qual dignità | |. 
diede grand’effempio di vireù,e Religione:e primach' cifuffe fatto Vefcono, fu ! 
È | 


i) 
Il 


| 
} | 
| 


ce 


duevolte Vicario, Prouinciale della Prouincia di S.Giacomo. ao I 

i Fra «Alfonfo della Spinafu Religiofo pieno di zelo della verità,della Fede.» 

o Catholica,ilche mofirò non folo nella fua d ottrina,e fruttsofi Sermoni; ma an- i | 
cora in vn trattato dajlui compoSlo intitolato fortezza della F ede, doue cofutò 

tutte le falfe fette contrala verità della Catholica Fede. Fu diuotiffimo dei no-. 
1) -  mediGiesà, efece della fa diuina eccellenza ventiquattro di quali 

nf 0 predica, 


e 
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A predicana ouunque Andaua.Standovn giorno nel Conuento di agliadolid ap- 


poggiato all'orlo d'vn pozzo, tutto penfofo,e mefto,parendoli di non fare aleup 

- profitto nel popolo coi fuoi Sermoni,Udì vna vo,cedirle, manda quel fecchio 
nel pozzosil che facendo il cauò,e dentro vicrano ventiquattro pietre, foritte 
colnonae di Giesù,delle quali alcune fi vedono hoggi dì pofte nalla Croce d'Ar 
gento ch'è nella Sacreftia di detto Monaftero di V'agliadolid , & c[fo è fepolto 
nel Conuento di Palencia. 
© FraAlfonfo Gagofu buomo di gran spiritoye Religione, & effendo alleato 
co i Conuentuali, quiui imparò la latinità ; ma perch'era impedito alquanto 
della lingua non predicaua , paffato in quelli dell’Offeruanza della Prouincia 
di Portogallo,li diedè molto efempio di virtà:perche quafi fempre digiunana , 


B e molie volte paffauano i giorniintieri che non mangiana : fiaua la maggior — 


parte del tepo giorno,e notte in oratione,offernana il filentio,andò fempre Jcal- 
gosparlaua poco coi fecolari,di rado vfcina del Conuento,eper ciò era molto ri 
uerito dalle genti,e tenuto in gran conto ; Hebbe più di vent'anni cura del Mo 
naftero ch'è vicino è Viana della detta Prouincia ; effendo Miniftro di Porto- 
gallo Fra \Alfonfo del Paradifo,buomo di gran prudenza,e Zelo, il quale fano 
riua molto ì Frati che defiderauano d'offerare la Regola ad litteram. 

— Queftr ferno di Dio non chiedewa mai pane,ne vino,in molta quantità, 
egli contutti i Frati di quella cafa veftinano poueramente , e come veridifce- 
poli del Padre S.Francefco viuenano con grande altinenza; Veuuta l'horas 
del (uo fine fece vnire alla prefenza fua tutti Frati, &P li domandò perdono; 


€ poi cauatofî bhabizo alla prefenza loro fi pofe in terra nudo,e raccomandato il 


fuovfficio ad vn Fratesà quello chiedete per elemofina lhabito,e corda per mo 
vir con eff>.E ricenutolo, con le mani giunte ft miffe inoratione, doue mentre 
frana s’infiammò tutto nel vifo,e così infocaro vdì vna voce dirli,Fra Alfon- 
fo apparecchiati,c hora n'è tempo,il che vdito reftò tutto ripieno di contentez, 
‘ga Angelica,cy* in quella dopò l'hanere ricenutii Sacramenti,aiutato da Fra 
ti,che l'accompagnauano con le orationi , refe l'anima è Dio:e poi che fu mr- 
toyreftò la fua faccia bellifima,&* allegra,come foffe vina,e rendena vn foauif 
fimo odore,che confortaua chiunque fe gli auuicinaua. |< |< /G\}00 0 > 


i SS Vita del beato Fra Filippo della Prouincia della "ni 
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2 di Miglio è fepolio il beato Fra Filippo da Todi, Frate Lai- 


\ il modo co che viffe nella Religione per quarant annif mol 
eg to efemplare, e pieno di virtà;effercitando le virtà precla. 
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rescb’erano in lui,principalmete l’vbidienza, la quale era da 
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PELLA Promincia della Marca nel Monaftero del Caflello Mariano. , 
Specchio de 

: RRIL i AN 1 PIU Apt Minori, ì 

| co,e femplice ; ma molto illuminato nella vira Spirituale; & Memoriale. 


tifare Radial del Prelato, ela facena contata bumiltà, pra B| 
© RARROATO fimarauiglianano gli altri Frati:E p quefta perfetta negatio | ; 
ne dllaf Sua propria volonta noftro Signore lornò di tante gratie,, che non foloi | 
a Frati;ma ancora i i fecolari doye egli babitaua,gli basano diuotione, «era 
come Santo riuerito sappreffo à quefto fu da noftro Signore ‘bonorato con nol: 
ti (egni,e miracoliin vita,c&” in morte de’ qualî alcuni ne raccontaremo » Ha= — 
« sena anco. lo fpirito diprofetia, come fe vedenelfeguente cafo. > "ivi sn. 
«Andò vi Giouanetto al Monaftero dow egliftaua per veftirfi Phabito! coli 
effendo Finrbato , e moltotramagliato da' parenti, depò Peffere peffate nea 
lore molte contefe; ;Era Filippo gli diffe,Figliuolo ritorna ficuramente è cafa di | 
tuo padre con quefti tuoi parenti: perche noftro Signoreti farà gratia di venta 
re alla Religione contuo maggior honoreze notabil I profitto dell'anima tua A 
che non farci adeffo: e così anuenne,perche paffatol'anno mortilPadre, | 
il'Giouane vende tutta la robba conforme'al confi: iglio E angelico, e difpenfolla. | 
è poueri,non oftante,chei ‘parenti lifuffero contrari, fino a farlo mettere priù di 
gione ; ma egli coftante fuperò con lieto animo tuite le dificoltà; e chiarito il 
i mondo,fe ne rornò al Monaferoze fi vefti babito della Religione, elegendofi il 
‘nome del Padre fari Francefto,vinendo molti anni nell'Ordine Santamente;rae 
6ontana quefteze molte altre cofe ch'cì fapena diquefto beato Fra Filippo: 
* «Andando il feruo di Dio nel MonaSfero di Caftello di Miglio, vn Cittadino 
d'Ancona, che temena Dio , volendo fare‘ vn lungo viaggio per mare con leb 
P HE mercantie,bauédo vdito la fama,e Santità del Santo, con moltafede?? andò 
A °° @ritroware al Monafterose fatta è Frati vna liberal elemofi na,ractomandatà e 
| . .. «ofialleloroorationi, & în particolar à Fra Filippo, diede cono del viaggio, } 06: 
2 — «bepreftoeraper fire: E poffati dopò queRto tempo alcuni giorni , via ndite [î | 


} "5° Stone” V Alba orando il buon Padre, vdivna grampioggia,con rempeStase crudeliffi 

(Miani SLA IE venti, in quell bora gli fu riuclato,che la nane doue douena andare ine | 
N i INLI A, Ret tadino,con le fue mercantie,per caufa di quella crudel tempefta flauain mani 
SR | Bit: festa, pericolo di perder fi, sfe iniracolofamente Dio non lafaluana : Onde fubitò 
(Td Sl Fra Filippo diffe è Frati , che faceffero diuote orationi per falnare quella Na- 
È di: 7 fe ne,che fiaua per fommergerfi,& erano ‘talmente i i pafjagieri afflvi dal'tîmore,, | | 
Lal) se che diffidatifi dì poterfi Jaluare rutti (i tencuano per mortisma inspiraro il Cit- | 4 
ii l tadino da Dio in coòò eminente pericolo, Si ricordò del fuo: diuoto Fra Filippo,e 
LI sa con gran fede e lagrime dimandò gratia a Dio, che per gli meriti di quefto fer A T 
(Rd SR, «—_°—. mofuoilfoccorreffe,c liberaffe daltapropinqua morte, onde fu cofaammirabi- | 
i ; cui Lesche finito di raccomandarfi al Santosapparne in € no vnafplendente luce, « 

cati #ella quale vifibilmente fi vedena Fra Filippo, che con dolci parole confo. Orta» 


| ni 314,6 confalaua il fuò diuoto,e céffarono fubiroiventi,e lavempefta, e veft (= 

statua o falui con'bonacciaze tempo chiaro, poi sparye quella lucca. go A Ha ia 
, Novdil Cittadino il giorno, ‘elbora che queto gli anuenne:E gi toc 0) 

dii in Ancona > ‘andò fubito al Monaficro a render gratie è Dio ya | 
icio ricennto dn coft l gran bifogno, e contò giFran ciò cl’ era] pa, fato. One. si 


Dial ca i teca 


IA Zefo, loro conobbero’, quarto cra'grato ‘al Signore quefto fant'®nonso: ne 
mancò il cittadino di ritonofcer lagratia dal Signore ,facendo al Monaftero del - 
fiso interceffore vnalargae liberal elemofina s e fuilprimo fuo benefattore . 


us Della morte } emiracoli di queto feruo di Chtifto, 
Tuoi. igdzatbpae i Cap. XXXI, 


4 d nia 34) 3 Li 
Vienne vm giorno ; che fabricandofi nel detto Monafte» 
ros cade il piu alto ponte della fabrica, fufo il quale era vi 
Fratechiamato Francefco, e futale la caduta, ela per 
coffa delle tauole, & altri ordegni , che gli caderono a- 
PI) deffo sche reftò tutto fracaffatointerra'\.econ latefta rot- 
Weir rainvari luoghi ; corferoi Frati, & il camarono di fotto a 
quei legnami , medicandolo Subito, poi il portarono con graù fede fopra il 
letto delbeato Fra Filippo, Sperando, che per la fua'intercefione , e meri- 
ti Woneffe effere fanato , e fecondo La-lor fede gli fucceffe : perche fubito 
che l'infermo fu fopra quel letro Sadormentò , e quando ft fuegliò , fi ri- 
trovò perfettamente fano, onde lewarigli i medicamenti delle piaghe s altro 

monwvirefiò fenoni fegni. | 10 Ge». i | 
| Effendodal'vicario della Provincia vifitatarna volta la cafa doue Fiaua 
questo fernodi Dio; volfe come fegue farprowa delle virtù fueintal modo. 
‘ «ra in quel Caftello di Miglio vn huomo molto diuoto della religione , 
(C tutto piagatodi lepra, a cui fece il Vicario intendere che per fua diuòtione 
| andafe fino almonafiero : fra tantofece apparecchiare vh bagno.con molte 
berbe odorifere vactioche giunto il leprofo fi lanaffe fubito » Venuto dunqueil 
| dinoto;che ft chiamaua Rocioyil Vicariofece dimandare Fra Filippo, egli‘diffe: 
Fratello iv voglio,che per carità noilaniamoi piedi à queSto infermo a noi tan 
to diuoto, ct il feruodi Diofinceramente vbidì al Prelato, ponendofi con le gì 
‘nocchia in terra dlamare il leprofo,<& arriuato allagamba piu piagata , fu cofa 
digran ftupore,e maranigliasche toccando con le fue fante mani quelle vlcero- 
fepiaghe,fifaldarono,eril miracolo fu manifefto nò folo à tuttii Fratisma anco 
‘“d'iurtoilpopolo.Hebbe quello feruo del Signore la virtudella patienza,perche 
effentto Raro molt’anni oppreffo da diuerfe infermità, mai odi vfeire dellafua 
Dobocca lamento alcuitosma folo dicema,ò:mio Signore Giesù Chriflo gran pena è. 
quella chrio patifco,ne lo sà altri che voi;c&y iv chel prono, par fiate di ciò fem 
prelaudato,e voi pare sche queto non baftià faluarmi , datemene Signore 
quanta conuiene:e venne è taleterminein cinque anni,che non fi potena mone 
redelletto fenza Paiuto d'altri. Venuta l'bora delfuotranfito , & bauendo 
‘nicemuto con effemplare diuotione i Sacramenti della Chiefa fanta, con glioc- 
vchi,e lo Spirito elewato è Dios\refe la fua benedetta anima al creatore, lafcian- 


| 
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"Ao'molta confolarione s edimatione a’ vivi.» > \a 
| Vl uQuella notte portato che fail fuocotpo,in Chiefa;am Frate,che lo vegliaua, 
| enni » TN I eee 
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@ era înfermo di grane infermità ; moffo da viua fede,mon (enza, molte lagri. E 

mefece oratione al Santopregandolo,che gl'intercedeffe da Dio la(2nità : e pin | | 

— gliata vna delle fuemani,c con effatoccatofi, doue più îl moleftaua il male,re-. |. 

flò fubito fano . IL giorno feguente fatto c'hebbero l'officio funerale molto fo- 
lenne,il fepellirono:poffo che fu nel fepolcro , s'empitalmente d'acqua , che» 

X vfcendo fuori bagnaua tuttoil pauimento della Chiefa ; Ciò veduto dai Frati 
il cauarono fuorisreftando pero l’acqua nel Sepolcro fenza calare,ne crefcere, 
pigliarono molti di quell'acqua con diuotione , laqual beuendola recò alle loro 
infermità gran giouamento;e lauandofi la perfona ancora done baucano qual - 
che male;fubito rifanauano , Di così potente viriù ne rendono rellimonianza 
gli babitatori del luogo, perchein otto giorni coniinti , che Stettein quelse- | 
polcro,videro in efr,c&w in altri, miracolofi effetti di quell'acqua. Sparfa lab EI 
fama di que’mivacoli per molte parti concorrenano genti;ma particolarmente — 
vi andò vna Donna d’ Ancona più per curiofirà, che per diuotione, la qual'en. 
trandoui dentro co ipiedì fenza riuerenza, fi fecd in va fubito quell'acqua 

19 | fenzapiùriforgere, ereftò quellaverra più dell'altra afciuta . I Frati pofero 

fi quel fanto corpo in vn'alera fepoltura fotto vn’altare, in quegli otto giorni, 

| che Rrette fuovi,refe vnfoauiffimo odore,che cofortama chiunque il fentina: Fe. 
cenoftro Signore per gli meriti di quefto feruo fuo molti miracoli, e gratie è 
Suoi diuoti . Nell'arca della fagreftia di quella Chiefa,era vna foritturadi ma- 
3 no di publico Notaro,nella quale fono deforitti quindici miracoli approuati. . 
Ogn' anno la prima Dominica dopò l'ottaua di Pafqua di Refurrettione , in 
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- quella terravi è gran concorfo di gente, che vanno d vifitare quelle fante re- Gi 
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pi liquie con molta diuotione.facèdo a quella Chiefa l'iberalifime elemofine. Que ., 
ti flo fanto corpo, è accommodato in modo dow è pofto,che fi può vedere per vna 
n grada di ferro, quando è il fuo tempo di moftrarlo. OE 


Ue i Capitoli generali,e d'alcuni Frati Santi. \ 
Cap. XX Xabi È "PR RETE, 


+ 


‘0rtavo Capitologenerale de gli Italiani fu celebrato» 


ii | Mariano. TO: i e 
Îi Memoriale, nel Conuento d'Ofmo della Proumncia deila Marca, Danno > 
Monumenta. @ del Signore 1461. nel quale fu eletto per Vicario generale | 


Fra Luigi da Vicenza ,Prowincia di fant Antonio;quefto Pa 
I 1 dre cra de i principali dell’ordinc in dottrina,religione,e fane 
RADO È ticà di vita: £ fumandato dal Papa nelle prouincie dellao 

| Bofna,edi Dalmatia; per accommedare molte diferenze,che erano in quei luo- AI 

\ghi. Papa Pio i I. ch’in quel tempo gouernana la Chiefa ,come vero Vicario 

— ‘diCbriffo,e pietofo Padre delle Religioni conceffe molti prinilegi fpirituali al-. | 

Pofferuanzase per lenare tutti gli ferupolisdicchiarò 17 icarij generali,e pro- 
vinciali delrOffernanza effer veri miniftri, e tali quali vuole po fianoik 
(a Sine: EI Ba e e) cato 
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OE ER, TO. 147 , 
A beato Padre fanFrancefco nella fa Regola,dicendo, Habbiano vn fermo Mi- 
niflro,a curintieramente vbidifcano, & vbidifcano è fuoi Miniftri . E che folo 
nel nome fiano differenti da gli aleri Miniliri Conuentuali. 
; Nell'anno medcfimo fi celebrò l'ottuagefimo quinto Capitolo generale» 
nel Conuento di Affili da Fra Giouanni da Sarzuela Minifiro generale. 
Nella Prouincia di Puglia nel conuento di Vintela fiorì in questo tempo 

Fra Girolamo de’ Stufi da Firenze predicatore gratti(fimo è tutt'Italia, > è 

fepoleo nel Monaftero di fan Saluatorein Firenze. 

è Fra Filippo d' Afcoli coccinero per la fua bumiltà, dinotione,e comendabi- 
| devirca N.S.fecein vita, in morte per iui molcimiracoli. Paftò al Signore 
| dn Baftod' Aimon della Prouincia di unto Angelo. 

B. FraDominicode Castelani da Firenze infermiero paftò di queta vita al $i 

guore,e videro alcuni puttini e[fere portata la faa anima da gli Angeli in Cielo. 

- Fra Biagio da Cento fu heligiofo fingolare in dottrina, e visa fanta : Quefto 

predifje al popolo,che doueua murire in pulpito predicando,e così auuenne.Fu 

fepalto nel iuogo della pieue Caftellana , e fuda noftro Signore illufrato con 
miracoli... i | 

\ «Fra Angelo da Specchio laico,& hortolano fu Religiofo d'alta conte mpla- 

tione,® è fepolro in Necera de Saraceni. 

Fra Ruffino da Ferefano laico fu di così feruente , e profonda oratione , che 
orando vna volta in Chiefa glifu-veduto fopra il capo vn granfoco. 
molt'altri Religiofi furono in quelio tempo chiarì in dottrina , e fantità nel- 
l'Offeruanza;i quali erano zelofi offeruatori della Regola , profeffione , e per- 
fetcione cuangelica. | | | 
Nel medeftmo anno nella fefla della pentecoSte fu celebrata îl fettimo Capi 
tolo generale da i. Padri Offermanti Oltramontani , nel conuento di S. France» 
Sco di Salamanca, Prouincia di fan Giacomo , doue fu eletto Vicario generale 
Fra Zeguero di Difmonda,ch'era Miniflro della Preuincia di Francia . Si fece 
in questo Capitolo va Siaruto,che nelle Chicfe de gli Offeruanti non fi face ffero 
organi dinuouo,e che dei vecchi fe ne feruiffero di rado, e ciò fi permeteua n6 
fenza Holore d difpiacere dell’animo,e che Frate alcuno non tenc[fe în cella ma 
ie) Recordo ne poteffero imparare di fonare (enza licenza del Capitolo generale » 
e quejto accioche è Fra atrendeffero folo a laudar Dio, conla voce,e Spirito. 
— L’ordme di non adoperare molti organi s'offeruana meglio in Francia, cin 
| TraliacheinIipagna . Intempo di queftoV icario generale paRtò à miglior vi- 
| tail beato Fra Dicgo di fan Nicolo Frate laico, Religiofo di gran fanti ail gua 
‘ le nella jua vita,emorte riplende con molti miracoli,c& è fepolto nel Conuen 
RI sod 'Alcala della cuftodia ai Toledo. Quefta memoria fi troua feritta nel libro 
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|Y antico dell'Ordine,chiamato Monumentaze della fua fanta vita nel feguenie li- 


mente tribulata, etentata.. 


ita della Beata Catherina da Bologna;dell'ordine di fanta Chia E 
“ ra,chiamato il Monaftero del Corpo di Chtifto ; laquale fi.tro | 
ua feritta di mano della Beata Suor Illuminata Bemba Venitia. 
na fua compagna;& è l'originale nell'archiuio di quel veneran- 
do Monaftero, fetittoin carta pergamina, conferuato con gran 
‘veneratione;e come cofa facra. © Cap. XXXIII. 


3 


VI N vesto tempofu chiara & iluftre per fantità;emi- 

racoli la Beata Catherina da Bologna, Monaca di fanta Chia- 
ra della riforma della prima Regola,la quale nacque în Bolo 
gna del 141 3. l'ottamo dî Settembre: il Padrebebbe nome 
SS ‘Giomfni de Vigri nobile Perrarefe Dottor di Legge, e ne gli 
e‘ vfficijper lafuaintegrità;eprudéza molto adoperato.La ma 
dre fu Benuenuta dell'antica cafa de Mamolini Bolognefi , e del Terz'ordme> 
del Padre fan Francefco.Fu poi allenata in Ferrara, doue nel Monaftero del 
Corpo di Chrifto ft vehti l'abito. Quiui quantoprofitto faceffe nella via dels, | 
gnore, quanto s'affaticaffe,e fopportaffe in riformarlo,quanto în ferrarlo,e ri- NI 
durlo fotto laprima Regola di fania Chiara, ellamedefima ilraccontainwn li | i 
bretto da lei fatto,indirizzato alle N ouitie ; nel quale racconta anchora quan- | 
to fuu danoftro Signore afflitta , e tribulata per penitentia dvn peccato folo 
diiatantia, per lo quale permef]e il Signore ch'ella fuffe veffata , e grande- 


G. 


In quefto tempo due valte gli apparne Jatanaffo , vna volta in figura della 
Madre di Dio,e l'altra în quella di C hrifto crocififfo,volendola indure  defpe- 
ratione.Ma Rando vnito îl fuo core fenza mai partirfi dal fuo amato fpofo Gie 
sù Chrifto,paffatiî cinque anni di così grande afffitioni,fu confolata dal Signo- 
reconaAngeliche vifioni,e meritò vna volta vdive gli Angeli,che cantauano il 
Sanétus, fanétus,fanéEussmentre chvil Sacerdote dicewa la meffa baffi. 

‘Una notte di Natale meritò riceueve nelle fue braccia,dalle mani della Ma- 
dre di Dio il fizlinolino Giesh; nel modosch' ci fu inuoltone ipanni , € pofto nel 
prefepio, quando nacque. U ì nl 

Meritò ancora orando di riceuere nell'anima fua gran lume della Santiffi=, 
maTrinità e dell'altiffimo mifterio del fantiffimo Sacramento. Hog : Hi 

Due volte gli apparne il P.S.Francefco accompagnato da molt altri'Santi, > 
ne i giorni delle fefte loro ilche hauea notato la ferua di Dio nel fuo Bremiario. 

Di volontà,e comandamento di NS. ella [eriflevn libretto di molto profit.» 
to, d quelli che cominciano ad entrare fu la Strada della perfertione mel qual. 
pone prima fett armi, oubr rimedy per vincere al nemico,lequali qui ferimere- J 
mo per beneficio ‘porituale,che dalla fua dottrina riceneranno l'anime diuote . 
Dipoi feriffe Le tentationi,e lazzi che’ l nemico le tefe nella vita fpirituale& |’ 
alcune rinelationi. i 

Finito d&viformare i 
feco quindeòì compagne,ch e fu 


i 


Imonaflero di Ferrara fe n' andò è Bologna, menando || 
rono la veneranda Suor Gionanna de Lamberti 


ny 


NA nila beata, Suor Paola di, Battifta M ezanacha,Suor Pacifica di Silueftro dal 
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volto, alias de Barbieri,Suor Eugenia di Nicolo de Barbieri , Suor Bernardjna 
di maueo Calzina,Suor AnaStafia [ua forella, Suor Pelegrina de Vitali de 
Leonori tutte da Bologna:la Beata Suor illuminata Bembi nobile Venitiana, 
di queftaji troa nel M omaflero del Corpa di Chriito va libretto di carta per- 
gamina fcritto di fua mano di cofemaranigliofe della detta Beata C atherina ,* 
‘Suor Samaritana de Chichino de fuperbi,$uor Modelta di Giorgio de gli Ar- 
genti, Suor Innocentia d Andrea de gli Anichini, tutte tre da Ferrara , Suor 
Anna di Giowanni Morandi da Rauenna, Suor Andrea da Cremona, Suor F l- 
lippadi Manfredi de Boarida Parma couerfa,con due altre,Suor Francefchi- 
| made Franzre Suor Margharica de Saffoli equini edificò vn altro Monafte- 
| B rosdoue viffe e morì, chiamato anch’efjo del corpo di Chrifto, &r effendo eletta 
cAbbade(fa,non volle acconfentive all’elertione, fe non dopò l’hauer intefo così 
effere la volonta di Dio, con vna voce di Giesà Chriflo,che tre volte gli diffe, Pi 


glia il carico che ti vien dato.» ni A 
© Dalla mottedi queltabeata Santa. Cap. XXXIIII. 


Da ErITÒ queSta (pofa di Giesù ChriSto di vedere auanti la 
A fuamorte la corona apparecchiatali da Dio,e di fapere cè 
poche douena v fcire di queta valle di lagrime; Paffato due 
anni del fuo vfficio fece vn dì a fuondicampana chiamare 
le monache à Capitolo,com'è coftume loro, dicendole, Cordîa 
NAV: liffime figlinole in Giesù Chrifto da fua parte vi prego , e con 
quell’affetto,e carità maggior ch'io poffo,à confernare fra voi lamore , e pa- 
ceseffendo fempre vniteincarità, Hora ve lo dico, perche già 9 anuicina il te 
po delmio teanfrio . QueRa\fara, fecondo ilereder mio, l'vltima volta ch'in 
quefto luogo trattarò con voi. Imitando quelle parole di Giesd C brifto Salsa 
tore, vi dò la pace,vi lafcio la pucc,amaseuil’vnal'altra con vera carità, per 
fenerate con formezza,fiando conîtanti contra le cofe contrarie alla virid, 
combattendo virilmense contra l'altutie, I° inganni del demonio,che qui con 
fille il frutto della virid, perche la guerra è breue,9 il premio è eterno. Nota 
«Corinud in questa fanta pratica al mentre bore,finito  bebbe di dire quefte 
amorofe parole, diede dieci volte La benedistione alle fue monache in nome del. 


D la Santifi.Triniad,effendo il (uo volto pieno d’allegrezza fopranacurale.:T'ut- 


to quefto vdito dalle monachesreftarono traffiste digradffima iriftezza, vede 
dofi abbadonate calia prefenza deila fina cara Madreyonde per le parole ch'v- 
fciuano dalla boccafua,come per la chiarezzase plendore,che rendenala fua 
facciaserano come fuori di fe: due giorni feguenti che fu il fabbato,e la Dome- 
nica, lacara Madre conuersò-coiì le fue amate fig mole con gran famigliari. 
LL aa curia disfebre.se Huffo di fangue e le, conti» 

nuòfino è i nouedì Marzo, vitimo giorno della vira fuaz in questi gior - 

nich'ellafieite im lettoseffendo di continuo accompagnata dalle jue diuoteò 
È Ki 2 î Ma lai À pifi 
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« figliole non volfe che d'altro fi parlaffe fe non di lavidare il Signore, &E | 


Morì Ja beata 
Catherinaalli 
9. di Marzo 
1454 .edì reli 
gione 39, 
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aleuna volta faceua cantare alle Monache le laudi. Finalmente con gran prepa 
ratione,riceuuto il fantiffimo Viatico,e l’eStrema ontiene , chiamando fempre 
Il nomedi Giefu,fuo amantiffimo (pofo, volò la fua beata anima alcielo d.9. di 
Marzo l'anno diN.S.1464.e della fua età cinquata,e trentanoue di religione . 
«Aucorche naturalmente la fua faccia fuffe fcoloritascr olinafira, dopò che 
fa communicata,reftò bianca , e rilucente,e cofi dopò morte: & era bella come 
di venticinque anni,vfcendo del fuo corpo vn foaniffimo odore. quale portato 
in chiefa anant'il fantiftimo Sacramento, fi vide il fuo volto ornato di nuowa al 
legrezza , e bellezza . Finito l’vfficio,e l'efequie,la fepellirono în terra , conti- 
nuando in quel fanto corpo vn preciofifimo cdore>. Vi; 
Le fue diuotiffime figlinole allenate col latte fpirituale della fna fanta Ma: È | 
dre,che cordialmente l’amana per l’amor, che le portauano, andanano fonente 
a vifitarela fua fepoltura , doue videro caderui alcune volte fopra'vn raggio 
come di fole,& alcune di effe inferme di diuerfe infermità, perfeuerando di vifi 
care quel luogo dow'era fepellita, vedeuano vna cofa nell'aria, che pareua co- 
me vnglobo difuoco,e deli à poco Sparendo, reftanano perfettamente fane . 
Per quejti fegni,e miracoli le monache dopò l'hauer fatto molt'orationi, pre- 
garono il Vicario,che le deffe licenza dicanare di quella fepoltura; quelpretio 
Soteforo, per metterlo în vna caffa di legno , per bonorarlo come meritaua, & 
egliglielo conceffe volontieri . n "CL 


\ | 
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Come fu cauato di terra Il fanto corpo della beata Catherina, ele eÙ 
cofe marauigliofe, che diluifinidero. Cap. XXXV.,. 


23 N A Dominica, diciotto giorni dopo che fu fepellitoil corpo | | 
i dellabeata Catherina, volendo le Monache camarlo diterraj | — 
o cy effendo il temponubilofo,&r bumido,con pioggia,ne paren 
do loro è propofito,fe ne tornarono alle fue celle, Ma iui però 
I ne reftarono quattro delle più a lei diuote,facendo cò grà fer 
a Sd ore oratione al Signore che fe gli era accetta la lor opera di 
leuare quel fanto corpo di quel luogo, limanifeftaffe la fua fanta volontà. Fini 
tal’oratione diutne il ciel fereno, e videro fopra la fepoltura alcune flelle, vna 
dellequali più rilucente dell'alire tenena fifoi fuoi raggi foprala fepoltura. 
CoqueSti miracolofi fegni fatte animofe le quattro Monacke , cominciarono A ( 
fulboradimattutino à camar la rerrase fcoperto il fanto corpo, videro la fua fac n 
cia molto brutta,e diforme,in medo tale,che nò parcua effigie bumana,con tut- \ 
to ch'il corpo fuffe inticro,e bello, erendeffe il folito odore,per la diformità del | 
volto terminarono diriporlo in vna caffa nuona,e ritornarlonel medefimo luo- 
go.Comincitdo d far questo, furono con graforza portate fuori del cimiterio, e Ù 
meffe fotto vnaporta vicino alla Chiefa, c per lo gran fpautto 'hebbero dicofi | 
miracolofa moffa,cominciarono è gridare, Madre,Madre,raccoglieteci, aiutate | 
ci,Suegliatefi le Monache è quefie voci,corferose trowarono il corpo a I 
CC. Ù 


“A ta Madre fuori della fepoltura,e le baciarono le mani,e piedi cò gran diuotione, 
i lagrime:e flando tutte intorno al fanto corpo fifamente il mirauano,e vero 
rinouarfegli il nafo,e gliocchi,e tutto il volto;ch'era cofi diforme diuenuto,& 
invntratto farfi bello, e fplendidiffimo : Marauigliatefi le Monache,e piene di 
grandi(fima allegrezza,tolfero quel fanto corpo fopra le loro fpalle,e cantando 
il Te Defi laudamus,il portarono in Chiefase poftolo auanti îl fanti(fimo Sa- 
cramenta cofi morto com'era faceua rinerenza al Signore,come fe foffe vino . 
E fi videin vn fubito diuenire il fuo volto colorito,coprèdofi di fudore aumenta 
do l'odore, che prima banewa: e quello ch'è di maggior marauiglia, diutne quel 

‘corpo cofî caldo,che chi il toccaua riftaldana Le Monache cominciarono d chia 

ll = mareadaltavoceGiesù,Giesù,parendo che l'anima viboliffe dentro il corpo . 

| B La Dominica mattina per tempo fi fparfe per la Città lafama di cofi Rupenda, 

| emarauigliofa cofa, perloche non ful’horaditerza che quafi tutto il popolo 

scravnito al monaftero:di ciò informato Angelo Capranica Cardinale di fan 
ta Croce Legato di Bologna, comandò fubito,che quel fanto corpo fuffe porta- 
tonella Chiefa difuori,accioche fuffe da tucti vifitaro,e& in tal modo fu per cin 
que giorni vifitato e veneratose vedenafi lafua faccia bor bianca, bor colorita, 
con ftupore delle genti ye particolarmente il Vicario del Vefcouo, & eccellente 
medico Gio.Maria marauigliandofi tutti del miracolo . 

Andò il Legato d vifitare quel fanto corpo,enereftò talmente edificato,che 
per fua diuotione volfe la banara; ch’ella portaua al volto;cr era piena di quel 

| Soanifimoliquore ehe dalla fua facrata faccia era vftito : volfe ancora copia 

\ Cd’valibrerto ch'ella fatto banena di fuamano l’anno 1428. laquale mandò a 

| «onarecome preciofi(frmagioia,à Donna Ifabella Regina di Napoli, effendo re 

fiato l'originale appreffole Monache,doue ft conferuail fuo corpo intiero & in 

corrotto. Dipoi la ripofero mvndepofito,dove fu vifta fudare;e buttar fangue, 
colvariar di colori, & erano le fue carni paftofe come fuffe vina . Fu poi da 
quella veneranda Madre accomodata in vna capella fatta in uolta fopra d’vn 
altare attacato alla chiefa;ma di détro ornata come consien è cofi preciofagio= 

ia,& hoggidi fi vede per vna ferrata,che guarda in Chiefa,cofa veramente imi 

racolofada vedere,ch’vn corpo di tant’anni morto flia è federe fopra vna fedia 

comefuffe vino,veftita col fuo babito,e fi vede lafaccia,e le mani che fiano fco 

| _pertedi continuo, il colore è fatto come ranzato,equafi beretin fcuro,ogn’anno 

| D conl’autorità dlfommo Pontefice fifa il giorno della fua feRha vn folenniffi- 

mo vfficio nel Monaftero, di Bologna, x in quello di Ferrara, con gran CON 

corfo, e diuotione de i popoli , di 


" © ‘Antiph, B.Catherine de Bononia. 

O Virgo prudentifsima; dum cuolafti fydera,reliquifti in Bono- 
via lampadem. balfamiticam ; egris dante remedia, ò Catherina 
Francifcinoue plantula, ora Denmcui es iun&a, vtaternam pol- 

| fideamus vitam. ». Verh Orapronobis, 
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_ cv'imuifibilise di queft'armi nel fegmente Capitolo trattaremo. © © pu 


tius, ut ficut odore vnguentorumeius in terris reficimur, ficeius 
‘apudte in coelisfuffragia fentiamus, per Chriitum-Lominum &c. 


Dotttinadella beata Catherina da Bologna; per le Nonitiedel- : | 
«l'Ordine; e dell'arme, che fon neceffarie nella guerra dl 
fpiritualess Caps XIV Leni Sine di 


AGNA perfona , che farà dicofi nobil core s che vorrà pi . | 
gliaré la croce per amor di Giesù Chrifto Saluatore; ilquale El 
volfe combattendo morire per dar è noi la vira; fi dene ap- 
parecchiare l’armineceffarie è queta guerra se principal» 
CA ‘mente le feguenti. La prima farà la Diligenza,la feconda la 
NUILA Difidenzadi fe ft ffo, la terza la Confidanza in Dio, quarta 
la Memoria della paffione di Chriîto, quinta la memoria della propria morte; 
feftala memoria della gloria di Dio , fettima l'Autorità della foritturafacra, 
fi come egli ci diede c[fempio nel'deferto » L'anima Spofara con l'anello impe+ 
riale della bona volontà cioè dell’amor divino, volendo feruire d noftro Signo- 
rein fpirito di verità, deue prima illuStrare la propria conferenza con pura, 
intiera confeffione,e con fermiffimo propofiro di non voler mai più mortalmen G 
te peccaresanzi di voler più tofto'mile volte morire,fe ciò fuffe poffibileschein © HI 
tal modo peccare:perche la perfona che viue in peccato mortale non'é membro 
di ChriSto,mafî ben del demonio, è priuodei beni della gratiayne può far co (i 
fasche fia meritoria della vitaeterna; perciò quello , che vuol feruire realmeno 
ted Dio,è neceffario c'habbia fermo propofito dinon peccare mortalmente 
Guarda però che ancorche fuffe in peccato mortale > non v'hai da difidare della 
diuina bontà,ne dene mancare di fartutto quel ben che poi, perche può effere 
caufasche la diuina mifericordia ti lieui dal peccato con la gratia‘ fua “0% 
Deue di piu il fedel ferno di Giesu Chrifto diiporfi di'caminare per la ficura 
firada della crocese con ques’ armi intrare in campo contra il nimico di Dio ap 
parecchiandofid' banere da lui molte ferite:perciò bifogna effere armato di buo, H 
ne opere per combattere valorofamente,e con detrezza contla'idomoni nemi ©’ 


Della prim'armafpirituale,ch'è la Diligenza . Cap. XXXVII. 


segua A prim arma è la diligèza;e follecitudime di ben operare;perohe nella 
sites ferittura facra'fi maledice ttepidize negligòti nell'opere di Dio. L'offi- 
AS cio delle Spirito sato è d'infpirare innorle buone infpirazioni,e noi fia- 
mo obligati ad accettarle, G*effectuarie, facendo di coniinuò forza alla noftra 
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QA Jen fualità,che s'opponepramocadoci fempre d far il cotrario,di quel chevuolelo * 


fpirito Perciò è neceffario refifiergli con'vina diligenza,e non dar tempo alacm 
o à noi cocef]> per far frutti di buone operationi,com'è feritto.Quello,che vuo 
le falire io fi deve fermare è perare,ne d'parlare, nin altra cofa occuparfi , 
ma impiegarfi fempre tuttoin Dio,e quefto con molta diferettezza  accioche 
affalèdoci dietro le fpalle l'anuerfario noftro,come nimico traditore, fi poffiamo 
diffendere « Callbord n'affalta di dietro, quando fotto Specie d’alcun bene ci vol 
vccidere, perche cofi è pericolo nel troppo,come nelpoco : per ciò ho detto con 
difcretezza, poiché coneffa frtcinperanoze fi fanno perfette tutte le virti; co- 
me' dice l'antico padrese dottore fant Antonio da Vienna. Adunquecon vero 

miodò connien'effercitare tutte levirtà fpirituali,e temporali ; Perche quan: 


Nota. 


Bdaoilnimico vede dinoni poter impedire il'ben operare alla fera del Signo- 


ré,v'affatica poi d'ingarinaria co'l'iroppo operare ls. | 
vi stand adunique le-virtà regolate co’l fuo mezo jacciò che l'arma della vera, 
e diligente difcretione da noi s'efferciti. per nostra Salute, ad honore, laude, © 


gloria dî Giefu Chrifto Salkatore». 


su Della feconda arma, ché è Ta propria Diffidenza. 
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A fecond' Arma Spiritale x e la propria Diffidenza) CIOÈ L-ogenda. 
‘ credere fermamente fenza dubio alcuno, non poter mai da Maziano. 
fe Fleffa far cofa ; che fia buona, come dice il Signore, Senza, 
menon potete fare alcuna cola. Ne men pverà refiftere al- 
> lafuria deinimiciinfernali perla gran malizia loro: No 
SAAIY G (ia alcuna,che fi confidinelia fua virtu, e fapere: perche non 
o/feruando guifto fra certa‘, che per giufto giudicio di Dio darà vna grandiffi. 
macaduta . “Perche (com'è ben chiaro) il nimico noftro ha maggior forza, € 
malizia che noî, perciò la fecoda armazche bifogna per combattere contra Iui,é 
non fi fidar di fe fleffa:e beata farà quella,c'hanerà quefta nobiliima proprie 
#à. E quanto la religiofa bauerà maggior grado di virtà, 0 d’vfficio,o Prélate  Nura 
ra, tanto più è bifognofa di questa virid. | RITO 


A . 


D Quefteffemhpio vai da viantico,e venerando religiofo, il qual mi diffe, che 


effendo egli Prelato, quando gli occorrena fare alcuna cofa attinente al fuo vf 
ni Sonde lo monafiero , facendola fecondo il fuo parere , il più delle 
Dolte permettena Dio,che le ne feguiffe gran tramaglio,e fcontento , E pel con- 
tr.ario,quando il facena fecondo il configlio,e parer della maggior parte de fuoi 
* fsohdità, fempre nereSinua quieto,e confolato . logi cis A 
* Dunque,com'bauerà la fuddita tanto ardire,e particolarmente la Nomitia, 
“che vòglia'piu rofto vinere à modo fuo, che col configlio de la fua Prelata , 
“Ma eftra? Accioche la virtò della fanta bumiltà inlei risplenda , él'arma 
NINE Li TRITO” i della 
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della propria difidenza,da lei fia per gloria di Dio efercitata , e tenga fempre E 


queft'arma nelle mani dell’animafua. 
Della terza arma fpirituale,che è la Confidanza in Dio. 
CAP A 


a] 
) EG 


in campo fenzatema contra tnimici, demoni, mondo, e la. 


D pomianci fotto i piedi dell'anima noftra quefti potenti nimici,. 


* 


E: fendo certiffime,che Noftro Signore non disfuoriffe, ne ‘abbandona chi în 
luì fi confida. i ; "PRI sat 

Quando la ferua,e Spofa di Giefù Chrifto alcuna volta fenteinfe ( permet* 
tendolo Dio)più grande afflittioni, e trauagli, e che allbora dicuore fe gli 
raccomanda , dicendo, Signore non mi abbandonate , e quanto più teme dinon 
effere vdita,allhora per disino,e fecreto, mifterio è lenaza,, € pofiain forma 
perfettione dal medefimo signore Dio. SETTE | 

Di quefto n’habbiamo e[fempio nel fuo vnigenitò figlimole,che fando nell’e- 
Siremo dell’acerbiffima morte, chiamò il Padre,dicendo,perche Padrem' hat 


zala fuagratia, col cuimezo ; <y aiuto otteniremo di loro gloriofa vittoria. 


abbandonato? con quefto veramente S'intende,e crede ch’in quell’hora Noftro G 


Signore Giefu Chriflo vero figlinolo di Dio trionfaffe con fomma , e vera per- 
fettione,per compimento della fanta vbidienza dell'eterno Padre, colquale era 
perfettamente vnito,fe ben allbora com' buomo palfibile,e mortale diffe quelle 
parole. ze 
Questo fu perche la diuinità infeparabilmente vnita all’humanità,lafciana 

la parte inferiore del fenfo nella propria natura;ilche volfe la diuina giuftitia, 
accioche la penofa vbidienza del Saluatore amazzafte la dilertatione della di 
fubidienza del noSiro primo Padre... | «LA 
Hora rornando al propofito noStro,la ferua di Giefu Chrifo non temena di 
effere abbandonata,ancora che alcuna volta il penjaffe , fapendo che l noftro 
ercrno Padre lafcia incorrere il feruo fuo in quello; che pati ilefuo proprio fi- 
gliuolo;anzi quando il troua nel mezo delle maggior tribulationi,piglia mag- 
gior confidanza nel dinin aiuto,ricordandofi della foaue promeffa,ch'à noi fece 
per bocca dei Profeta,dicendo . Lo fon con iui nelle tribulasioni,liberar il vo- 
glio, efario gloriofo . si rhansp.oiyamt 
— «Adunque chi è quello,che non defideri effere tribolato,prr bauere così dol- 
ce; e realcompagno , il qual s’offer:jce di stare coi fuoi fedeli nel iempe delle 
«auerfttà:0 quanto babbiamo per ciò mag gior ragione di cercare.,.e defiderare 
più coSio d'efferetribolati, che confolati: e confidar. in quefioyacciò che la 1er- 
A z arma 

Si ; ì È 5 


A terza arma (Lirituale,ch' é la Confidanza in Dio,é per fue. 
amore con gran prontezza di (pirito valorofamente entrare. 


propria carne , dataci perche la ferua.allo fpirito:. Perciò. 


confidandefi în Dio con Speranza ferma,che ci darà à baftan È 


H 


ui 


do; nta Og ARTO. SSIS 
l A'z'arma di confidare l’anima voStra in Dio,danoi fia effercitata per-gloria di * 
Giòfu Chrifto Saluatore>.. ban) Storta pi È 


‘Della quart’arma fpirituale, ch'è 1a Memoria della pafsion di 
Chrifto. Cap. XI ; 
bp <A quarr'arma ipirituale,è la Memoria della gloriofiffima pe 
> regrinatione di quell’ agnelo fenza macola Giefu Christo Si 
Q gnor Noftro principalmente della fua paffione , e morte fa- 
cratifima,portando fempre la prefenza della fua pw ifima 
bumanita avanti gli occhi dell'intelletto noftro. 
J Queftoè fingolar rimedio per vincere în tute le bettaglie, 
B e fenza queflo mai otterremo virtoria de noftri nimici. O paffione glorivfi;frma 
rimedio efficaciffimo a tuttii noSiri mali; 0 Madre fideliffima, che conduci tut n 
| siieuoifiglimolial Celefte Padre.0 ueroze foaue rifugguo in tutte le aduerfità. di 
O aiuto che ci fuftenta, & incamina l'anime imperfette è fomma perfettione - 
O fpecchio chiarifimo,ch'ilumina quelli, ch'in te fiano gli occhi,e riformato 
re delle noftre diformita. div Er 
O feudo impenetrabile, che cofi eccellentemtze difendi, chi con quello fi cuo 
pre. O dolciffima mauna piena d'ogni foauità;tu fei quetasche difendi li tuoi a- 
manti da ogni mortal veleno. nai i 
| O Scalaaltiffimacheconduci ai beni infiniti quelli , che pongono fopratei 
fuoi pai. — | 
€ Overa;erecreatina flanza dell'anime peregrine>. 

x O Fonte indeficiente, che refrigeri gli affediati, che dite ft fono infiamma. 
ti. O mare quieti (fimo, & abondantifimo,a chitinaniga . O foauijfima oliva 
che Spargii tu ovramiintuttol'vniuerfo. daN 

O bell[fima Spofa di quell’anima,cheè dite fempreinnamorata fenza veder 
alii. co ELMA i 
| Perciò inqueSte, amantiffime forelle efercitateni finza mai ffancarni, guar 
dando nello (pecchio della fua chiara Inceracciò che con effe potiate conferuare 
, la bellezza dell'anime voflre_.. e 


Veramente la paffione facratifima di Chriflo , è quella fapientifima Mae. 
| | flraslaqualvi condurrà alla bellezza di tuete le virià, e per effa ortennerete 


È “Dilpremio della biztoria'à laude del voSiro fpofo Giefu Chrifto . ie 
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Della quint’armia fpirituale, ch'è laMemoria della morte.Ca XLI. 

* Rf neo oa i i ’ . pis “ 
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REA quint'artea é la memoria della propria morte , e che queftoterupo Ligginda. 

xa Si chiama tempo di mifericordia, nel qual Dio ogni giorno ci afpet- 

IDE tasaccioche noi cmendiamo lanoftra vita di ben in meglio : ne lo fa- 

cenao,necefjariamente renderemo coro non folo del male,che facciamo;ma an 


— cora del bè,che machiamo di fare per neglig@za. Perciò l’Apoftolo ci amoniffe 
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debe mentre babbiamo tempo ficiamno opere dar Ulchecr aiata svol d fare 
ricerdarfi (pe/Te volte della morte, fiando Sempre apparecchiati,mon fapendoil | 
dine l’hora,che' | feueriffimo e giuftifimo Giudice ci ! babbi da chiamare; à cui 

è ineceffario dar conto dei talento délla buona volontà a noi conceffa per effer- 
citarlanelle diuine lodi,in falute dell'anima,e beneficio del proffi mo.Guardinfi 
‘beNduicde:(.come di foprabalibiamo detto ).cheperda propria molta confi- 
denzaloro, non traleffino la regolardatale dalle fue Prelate e Macftre ; anzi 
ponganoogni lor Rudio,e penfiero in:cartinare per quella Rirada, clegli è infè- 
 guata per regîmento dell'animase del corpo. Ciò dice perche: moltevolteitni | | 
mico con malitiofa deîtrezza mette nell'imaginatitta di quelle , che fonò poco È; 
dinSirutte nel abbatimento Spirituale;c' hanno da morir ‘prefto; ec'banno molto 

poco bene da portar feco,in0n facendo maggior penitenza : perquefta Sirada fi F. 
“affatical'aduerfario noftro per far trapaffarel'ordine, e regola dela vera vbi- 
dienza;la qual fenza dubio,e più meritoria;chetatte le. penitenze;che fipoffo 
nofare, perciò.è molto neceffario conprudenza valerfi di quell'arma,tenendo 
continua memoria della propria 1orit, wp cioe: il fuo effeicitio Si ta con offra 
seg 36 CA del SE: RES RIT: 


E 


| Della (ea arma (pisiruale,chiè la Memoria della gloria di di Dio». 
Cap. XL Igo iarinarit) sb ame 
og far Arma fpirieuale, e ta Medio Re ire eterni benliehe 
, fono apparecchiatià quci,che legittimamente o combattera.G 
7 no,di[preggiandotuttii gufi, ediletti della prefentevita; 
SÒ ate (come dice fant AgoStino ) è impoff bilegodere dei 
beni prefenti,e deifuturi. E(fendocosì contentatenicarif@ | 
| È ‘fime forelle di non banere in questo mondo diletti; ne vi fi 4 
a ggranio i negare la voftra propria volontà. 
- Ricordateni diquello, che diffe ilnoftro Padre, s e Patriarca fan F vancefco. 3 
che l maggior dono,che fi i poffa riccuere da Dioinquefto mondo,èil fapere, 
volere,e poter vincere l'huomo fe medefi imo,negando la propria volontà. Di. 
cena ancora:ì tanto il bene,ch'to a spetto,ch'ogni pena m'è diletto, per moftrar | md 
ci;che ricordandoci de gli eterni beni, ci babbiamo da gloriare nei trauagli; > 
Perciò amantiffi me forelle frate fortese conftante,perfeuerando nel ben opera è 
refolo per puro amore di Dio,e fperatene fermamensei beni della gloriajacciò 
che finalmente li poffiate ortenmer dicendo col noftro Serafico Padre fan | 
Francefco. Me expe&antiufti donec retribuas mihi. * 


Ra Pie 


Della fettim'arma fpirituale,ch'è la (crittura Sacra. Capi. XLII 


si i de n mA fettine. arma finale; ch'è l'Autorità della Sevistura fa 
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92? \dauale longanzente irattaremo »per'manifeStare vm fottilifimo 
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A nofireforelle 8 ciò fu lacanfasch'io mimeffi è feriuere quefto librettoà cau 
no in questo: Monaflero,la falute delleguali bo amato, amo, e defidero infieme 


can quelta di tutte le creature ravionalirondè to per Lo Speffo,e quotidiano do- 
mandare il dinino aiuto,mitrowo hauereindebolite le mie forze naturali & 


chezza,ta quale non folo mi fa tremar la mano;ma ancor la teffa,e tutto il'cor 

| poinfieme: ondeper amore di Giefu ChriSto ne ftò contenta, fperando con tal 

| mezofinire più prefto la giornaradi quefla mortale, travagliofa,e penofa bat- 

o taglia: Amen ì l FAR a, todi 7 è PARI È i 

| osdumquelafettima arma con che poffiamo vincere înoftri nimici; è la Me 

| B moria della Scritturafacra,ta qualebabbiamo da portare ne noftri cuori, e da 
quella comeda Madrefidelifima piglia configlio inturte le noftre attioni,co- 


Sonel fuo pettol’Euangelio di Chrifto : Con queft' arme Noftro Signore vinfe, 


coî quanta attentione ; edivatione la douiete vdire,e guftare, 
nifco il irattato dellefettrarme raccontares:» +00 00 
wag DI a e | è oo DI 111 T] 4 : 
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n'vn’efempio d'yna Religiola. 
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KA R RIPRESA hei . en i A sl, i Je SAR 
i,che vi verrano, pigliate l'arma della fcrittura 
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fi 
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telta.<& înftruttione delle Monache Nowiccie,ch'ora fono,e di qui auanti veri 


imtalmodo,che confatica bo potuto è pena compire queSto perla molta Slan 


| mofitegge della:prudenviffima Vergine Cecilia fanta,che fempre portaua afco. 


Me GIP. RIO Vga? mettono. « i up si peg 
_econfufeildemonionel deferto, dicendo, è feritto chel'buomo non vine folodi 
pane,&c: per toche amantiffime forelle,non lafciate paffare fenza attentione | 


nfegna il modo,colquale la Madre di Christo fi grnernò, quando: 
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‘ fu dall’'Angelo Gabrielle vifitata, dicendo, Qualis eft iha falutatio? Offer- È | 
marctt queRaregola in turte le apparitioni, e fentimenti ; certificandonibe-. | 
ne fevien dabmono ipiritò , è dacatriuo, prima chevi date orecchio: Beata, | 

| quella,che quefto offeruarà . E molto neceffario-far ancora buona guardia dn DI 
penfieri dell'animo , perche alcune volte il demonio aminiftrapenfieribuoni , € | 
fantiper ingannare fotto colore divirtà; Dipoi fortemente tenta quelli, che 
fono incauti del vitio,ch'è contrario è quella virtò. Con quefto configlio la bea 
ta Catherina auifaua le fue figlivole, accioche fi guardaffero dall'aftatia di | | 
fatanaffo, con la qual molte volte s'affutica per. far cadere in difperatione le. —| 
ferue di Dio, ome per e[fempio fi vede in quello, ch auenne d quefla medefi- 

ma Santa. E(fendo dunque quelta ferma di Dionella fua pueritia illumina- ., | 

ta della dinina gratia, andò à feruire noftro Signore indetto Monaîtero , e Bi 
con fana conftienza , eferuore , era giorno ye norte follecita nell'oratione, & 
inogn altra virtà,ch'ella baueffe conoftiutainqual fi voglia perfona comen- 
dabile affaticandoft molro, perche fuffe in lei, non per inuidia ; ma veramente, 
per effere piu accetta d Dio , dopò alcun tempo hauendo riceuuto molte gra- 
rie dal Signore , e foportate varie, e diuerfe tentationi , fu affalita da vna. 

‘mentale fuggeftione : e conofcendo per effa efferui prefente il demonio, li par- 


lò con grand’ animo vdicendoli . Sappi maligno, che non mipotrai farecofi fe-. 
creta guerra, chio nonla conofca . Mavolendo noflro Signore bhumiliar=. 
la, faxle conofcere , che'l nimico era molto piu aftuto, e malitiofadi lei. | °°. 
permeffe,che'l demonio li faceffe vn fottile inganno , apparendogli in forma | 
della Regina de Cieli, le diffe, Se fcacciarai da tel’amor vitiofo,io ti dardilvir ® —, 
suofo; e ciò detto fparue . Credendo lei che quella fuffe la Madre di Diò, tan — È, 
doin quell'hora in oratione , e dimandando:gratia alla Madre. fantifimadi | © 
poter amare con grandiffimo feruore il fuo amato figlimolo Giesù Chriflo:, 
- disparfo che fu il demonio,cominceiò d penfare ciò che dir voleano quelleparole 
dettele dalla Madre di Dio ; onde per occulto inganno gli era detto nella men- | 
te, che dir voleuano > ch'ella fcacciaffe l'amore della propria fenfualità, e. | 
del proprio parere. Perloche con ogni diligenza fi sforzana di nuou rvbidii 
realla fua Prelata fenzatener piu conto ne penfiero di fe med efima , co- pi 


LI 


mella era vfata di fare nel principio della fua conuerfione., vbidendo perfet- A 
tamente,amando, e defiderando la virtù della vera, e fanta vbidienza piu H af 
di tutte l'altre virtà : bauendoin quella pofto tuttii fuor penfieri «Pertanto, 


i fuoi nimici procurauano d’ingannarla col mezo di quefta virtà , € comincia |) 
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rono a metterli: nel corenuoui , € diuerfî penfieri contra l'vbidienza, rin» 
tal modo, che quafi ditutte le cofe fatte,e dette dalla fuperiore glicadeuano 
nell'animo temerari giudicij e mormorationi ; e di questo n'haucua grande i 
amaritadine ye pena : emolte volse con granrofforene dicena fuacolpa al 
la Prelata. Ne laftiana per quefto la battaglia ; che non vi faceffe molta | 
refilenza, fenza mai confentirui, quantunque ella rimaneffe quafi convinta — 
dalla forza della tentarione ; ma ricorrendo all'arma della Orazione, riccueua | 

, bro seni glalehe > GI 
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meno molto angujtiata ; penfando , ch'era contumace al configlio della Madre 
di Dio, che gli hauena detto . Scaccia da teil tuo proprio parere: cio, dicena 
lei,fccio continuamente îl contrario, onde viueua molto eribulata,non conofcen 
do, che quefto procedeua dall'inftigatione , e tentatione diabolica, e non da fe 


| msedefimaso. 


 D'vn'altra apparitione falla del demonio. Cap, XLV. 


AZ E DENDO ilnimico dell'humana generatione, che la fpo- 
a PAD fadi Chrifto non perdenala iperanzain Dio, di nuono con 
dA 7 vn fottilifimo inganno l'affalrò . 

PA We Mentreche oraua vna mattinainChiefa,gli apparue in fi- 
| EMNENAZZI Qura di Giefu Chrifto crocififo in aria foSpefoinnanzi à lei; 
| ie e con benigno G amoreuol modo,come difurto la riprendeffes 
le ditena,Ladratum'hairubato, rédimi quello che tum’hai lewato.La ferua di 
Dio tenendo di effere alla prefenza del fuo Saluatore ; con grand ifimo timore 
| dell'anima, ecorpo fuorispofe,dicendo,Siguor mio ch'è quello,che mi dicete? poî 
ch'io neffuna cofa tengo s anzi fon miferabile,e non fon nulla alla prefenza vo- 
fira,e nel mondo io fon foggetta ad altri,a tale,che nulla tengo . 1l demoniori- 
{pofe, voglio che tu fappì , che non fei coft pouera, come dici : perch’ioti feci 
| adimaginemia,dandoti l'intelletto, memoria, e volontà : & hauendotu fatto 
C voto d'vbidienza,lo ritornaSti A me,c&r hora me lo lieui,intal modo fei ladra . 

Intendendo la ferua di Chrifto che ciò diceffe per gli penfseri c'hauena contra la 
| fax Prelata,rifpofe; Signor infegnatemivoi com'ho dafare,perche il miocore, 
| e penfterinon fonin poter mio, ne poffo fare,che non mi venghino ipèfieri: diffe 

a demonio, fa quel ch'io ti dirò, piglia tuttele potenze dell'anima tua , efa che 

le nonoperino cofa alcuna fuori che la volontà dellatua AbbadefTa : e doman» 
‘ datoli da lei vn'altra volta quefto, il demonio li dete vna fimile rispoSta, laqual 
ogni volta piula confondena, e l’allontanana dalla confolatione, e da i rimedij: 
finalmente dopò molte ragioni dal nimico dette Sharue il tentatore ; credendo 
lei,choei fuffe Giesù Chrifto, reftò con l’aninro fuspefo penfando molto à quelsche 
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vdito haneua, ne perciò fi fentiua il fuo core libero dal tranaglio , che patina. 
Anzi con gran forza della tentatione, quando gli era dall’Abbadeffa ordinato 
| difar qualche effercitio , ouero alcuna cofa le diceua ; fubito gli cadeua nel 
l'animo varij giudicij, e penfieri di contradirle ; de quali nel medefimo inftan- 


i tene dicenafua colpa alla Prelata, Quefte cofe faceua con tanta pena e 
Q angofcia dell'anima fua, che molte vole bagnana il pauimento con amariffi 
RI me e copiofe[fime lagrime : e diceua, che fenon fu(fe il rimedio di dir fua colpa 


alla Prelata di quei fuoipenfieri, che'l piu delle rolce vi confentirebbe, conta 

inubidienza,e grauemente offenderebbe il Signore,ilquale refa molto offefo per 

Ladifubiditza,che fi fa verfoi fuoi Prelati,e fuperiori,che rezono ip luogo fuo, 
Mn * Parte®lerza. V $$ Ele 
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LA qualcheconfolatione , & era aiutata d non confentirui in tutto ; flana nondi- 


» 


Leggenda è 


ch’ella era fenfuale, i 
effendole detto per opera del nimico da alcune fue perfone famigliari,ch'erate | 


nuta per molto amica del fuo proprio parere . Onde con quefti trauagli intrin- coli 
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feci,c& eftrinfeci, le mancò poco,ch'ella no perdeffe i! fennose l'inicllettosaliafi |’ 


ma fua , ‘ancorche le pareffe banerne molto poca, per l’impatienza , che gli vg 
eraincitatadal demonio . > Ù " 


Déllasterza volta , che gli apparue il demonio, e della vittoria che | 
«ne riportò quefta Serna del signore + Capi XL A 


6 N quefte tribulationi hawendo paffato la feruadi Dio molto tem. w 
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SEA come volena vincere; gliapparne la terza volta in form d 
di 0 voi fcacciar da 
te € 
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A tel'amorvitiofo,gr io non ti darò il virtuofo del mio amato figlinolo. € ciò det 
“to,come perfona faSlidita difparuese credendo lei,che quella fuffe la Madre di 
Dio,reStò piena digrandi(fima trifezza,parendoli dhauer contro di efa erra- 
to,e del fuo gloriofo figliolosne fi potria dire quanto fuffe intefo il dolore,e l’an- 
guftia,che patina nell'animo,ne come fi poteffe conferuar in vita, perche molte 
volte fi faria difperata per tant afflictioni,fe dalla diuina mano non lifuffe fiato 


mostrato,chela difperatione,e il maggior di tutti ipeccati.Non lapriuò pari. 
menti la diuina pietà del donose gratia della bona volontà, bauendo defiderio, 
efermo propofito di mai far cofa alcuna contra il voler di Dio. Dopò quefto n6 


macò il nimico farli guerra alla feoperta,perche conofcèdo quato ella amaua lo 


bonore del fuo Monaftero,<r: il comit bene delle fue amate forelle,cercò d’afflig . 


| B gerlacò quefPaltromodo . Andò vna notte(mentre dormiuano le Monache) 


‘intorno al Monaftero ruggédo come rabbiato cane,co voglia di gettarlo à ter- 


ra, erada lei vdito ilfuo rugito,e ‘panerofa voce,ne gli effendo permeffo,che. 
rumaffe quella cafa nuoua,come quella di Giobe,fecetanto,che ditema, e fpa-. 


utto,1n pochi giorni reftò vuoto il Monaftero di robe,e di perfone, fol lei vi flet 


teferma dtro,fin tàto,che da quei c'hauesano cauato fuori le forelle no lefu. 


promeffo,che fubito vele tornarebbono, che fuffe accomodato il Monaftero co 
me doneua,con quefta promeffa ne vfeì fuori,non fenza gran dolore.Dopò alcu 
| migiorni eRendo finito d’accomodare il luogo tornò dentro co quelle poche Mo 


nache;che vi erano. Alla fine bauendo vinto,ecofufo il nimico cel divino ain- . 


€ ro,reftò confolatifima, conofcendo che Noftro Signore non abbandona mai,chi 


| fperain lui,contutto che permetta grandifime tempeSte, fi per prouadelli fer 
ui fuoî, come per farli degni di maggior corona nella gloria. 
< Riuelò dipoi Noftro Signore à quefta ferua fua,che le paffate apparitioni e- 


rano del demonio,e che ciò bauewa perme[fo per farlavenire in cognitione di fe ,. 


medefima.Paffato il difpiacere di quella guerra,e la pouerta de beni (piritua- 
li,la qual guerra durò almen cinque anni,reStò l’innamorata di Chrifto cofi bé 


confirmata nella cognitione della propria debolezza, che fetuttel'anime del 


Paradifo gli baueffero giurato il contrazio,non glie l'haueria creduto. Reftò an 
choraintanto falutifero timore,che dinanzi , nero nelcospetto della Maefta 


dininanon (1 vedena,ne tenena fenon per niente, etanto manco che non fi po-. 


| D teffe caprendere ; 5 in tal modo è fuo cofto imparò di conofcere gl'inganni del » 


© demonio, CT anco la vera confelatione, della qual dicena , & affermana che. , 


“quando Dio per fua clemenza v. ficama l'asma fuazella il conofcena conquefto 


fegno infallibile, cioè , che ausnii la fua venuta, procedenacome dulce aurora. © 
la fanta bumilràlaqual intrando a ici le faceua inchinare il capo interiore, > 
efleriormente in imodotale,che le parcua d'efferevna radice principale ditutte.. 


le colpe paffate, prefenti, efuture . 


E così giudicando fe medeftma camfa di qual fi voglia difetto dell'altrecrea 


ture,reStaua verfo d'effe con vero,e cordial amore. 


Dn firo 
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Et allbora fopragiungena il Splendidifimo foleye vino foco Giefu ChriSto no-. 


Siro vero Signore, în quello ripofata con pace l’anima fua fenz'altro meo; E 


perloche ben fi può dire . O alta virtu dell'humiltà, è cofi poffente l’opera tua, 


ch'apritutte le porte,e nell'infinito entri,e t'annidi.Dipot declinando la fiamma 


del diuino amore , rimanena la fua mente illuminata, &v il fuo core fervente, 
C accefo di fopportare ogni pena , e tranaglio, & il (uo volto allegro, e tutt'it 
reSto del fuo corpo confolato.Molti altri documenti fimili a racconti feriffe que 
fla beata Catherina, dell bumiltà,della mortificatione, e de molte apparizioni, 
i quali fetutte fe feriueffero, empirebbono vn greffo volume, i quai borala= 
Sciaremo,per non effere proliffi . 

«Alcune volte era cloquenti[fima,dolce , e foaue inriprendere cy fopportar 
gli alerui diffetti. Alcune volte per la gratia dell'onitino amore pareuail con 


trario,ftando come infenfata: e quanto pin eravnita con Dio,tanto piutemena E 


di non gli efferein gratia, onde per vn modo indicibile gli era porto vnlume. 
interiore , col qual comprendena, che folo Dio la potena render lieta , & per 
gratia darle infinito bene, e per giuftitia infinita pena . 

Hora volendo mostrare la cognitione ch ella hebbe della diabolica vifione, 
per l'e[perienze che n'hebbe nelle tre raccontate apparitioni,dice,che tutte quel 
letre volte che il nimico fe le moftrò,com'habbia detto,in quelle (pecie,che mai 
non gli venne in mente in quello inffante di dubitare fe fulfe Spirito cattino. An: 


Zi fenzaltro credette, cefalte Spirito buono,poiche in effeapparitioni il falfo 


nimico le predicava quella virtà,che lei fommamente aneaua , cioè l'vbidicne 
Za.poi con molta importunità l’induceua al contrario, ponendole in core digiu- 


dicare lafua maggiore . Poi dopò quefto, fotto Specie di'contritione le mettena G i | 


tanto dolore di quelle fuggeftioni , che fe né flaua in continua triftezza, dane. 


dole ad intendere, che quefto procedeua da fe $icffa,e non da luî,come fenz'al- 


cun dubio faceua. Quefo proprio modotenne il nimico rentandola di befiem=-" 
mia,ne ci puotè mai trouare alcun rimedio,ne con la confe(fione, ne con qual'al 
tro mezo fi feruiffe fin tanto, che'l demonio vna notte ch'ella dormiua, fe gli 
acoftò all’orecchio dicendole , che beftemiaffe Dio : e lei cofî dorimendo contra» 
Slando dicena,quefto non farò io . Sdegnatofi di tal rifpoSla il nemico, fece cofe 
graftrepito,che la ferua di Chrifto fi fuegliò,co allora fa chiara,che il nimico 
eraftato quello, che tanto l’haueua tribulata,fuggerendole nel core quelle be- 
femmie,dandole più ad intendere, che procedcua da fe Reffaper farla cadere 
mella foffa della disperatione» . DU 


Di poi quefto ella reftò vittoriofadi fimile tentationi , fi che amantifime fo- 


relle,s alcuna di voi fuffe tentata di fimil cofe,non vi confondere, ne atrifiate, 
con giudicare , che da voi proceda ; ma fi ben dalla diabolica inuidia , la quale 
non può fopportare, che Dio fia bonorato, adorato,e laudato, e noi laudianlo, 


magnificanlo, e benedicianlo fenza mai finire , è confufione , e derifione di Lu=- 


| cifero, e fuoi feguaci imgamnatori. Amen. 
Fine del Quarto libro della Terza Parte delle Croniche de. 
o Frati Minori. 
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@ Nrra lo Spagnuolo nel cominciamento di que- 
} fto Libro a fcriuere la vita delbeato FraDiego,e c0 
tutto che dica,ch’ella fia breuemente cauata dall*it 
formationi,e teftimonij della {ua vita, e miracoli 5 
nondimeno vi regiftra poi dentro tutto il proceffo 
St fatto nella fua inquifitione : in maniera , che oltre i 
ragionamenti, e molti luoghi del Notaio,vi fi trouano l’ifteffe cofe 
C vna, due, e piu volte ancora, dette fecondo che hanno varij tefti- 
| = monijdepofto . Onde perlafciarele cofe fouerchie, e lenar quelle 
|. che pofonorecarnoia, e faftidio è chi legge, partendofi da quel 
ordine, habbiamo pofta la fua vita folamente, &i fuoi miracoli, 
| non altrimenti che vengano dal primo Autore racconti,e fi troni- 
I no nell’informationi defcritti, valendofi del principio Spagnuolo 
| molto conforme à quefto noftro propofito , i 


O D Vita del Beato Fra Diego da San Nicolò . 
mi De i coftumi fuoi fanti prima che fuffe Frate,e come entrò nella 
religione. Cap. Primo. 


2 E 1 primi tempi della regolare Offeruanza de Frati Minori, frai refimonij det 
WE molti Santireligicft , che fiorirono in Kpagna , fu molto chiaro Fra pato 
| RAIN. Diego di fum Nicolò buomo iliuminato dalla Sapienza diuina, dotato Si 
© divera virtù, e fingolar bontà j egli dedicò ialmente IL fuo ammore à Dio» che 

auf te V_ 3 dalla ‘pa 


( 


Et B'RRORO 


dalla fua prima età infino alamorte feruì il fuo Creatore; con difprezzo E 


del'nondo. Fu quefto feruo di Dio naturale d’vn luogo chiamato di $. Nico. 


lò, pofto nella Comarca d’ Andaiuzia tra Conftantina, e Cazaglia ; effendo 
giouanetto viffe alcun tempo è canto d'vna Chiefa antica,e folitaria inhabito 
d'Heremita,in compagnia d'ondeuoto facerdote, veftito del medefimo babi. |. 
to,doue baueua vu'hortosdel quale (i feruina, cofi per fuo viuere, come perfa= . 
re effercitio d fuoi tempi; Soccupana ancora infieme col compagno intorno il 
far di fua mano cucchiari, faliere, fcudelle, & altre cofe fimili di legni, non. 


Solo per fuggire l’ovio,cofi nemico all’animasquanto per viuere ancora delle fue 
fatiche,<y hanere di che poteffe vfar carità verfo il profimo,particolarmente è 
poueri, dando de frutti dell'horto o cofe,che vi nafcenano d quelli , che 
n'hanenan bifogno; Co in cambio ne riceucano affai più che non era neceffario 
per loro foftentamento . Egli s'era fatto tanto amico della pouertà,e cofi bramo 
So di [eruire 4 Dio, che quando volena affermare alcuna cofa, folena dire, cofî 
Dio adempia il defiderio mio,ch' è d’effer Frate del Padre San Francefco.Di que 
Sto Spirito del Signore, che gli era già communicato occorfe, che tornando vn 
giorno dal popolo alla ftanza, vide nella firada vna borfa con danari.cheli par 
ue cofaftrana, e giudicò , che fuffe tentatione del demonio ‘per leuarlo dal fuo 
Santo propofito della pouertà, perciò nonla volfe toccare, ne meno paffargli 
auauti, anzitornatofene indietro , chiamò un'buomo , che la lenaffe di doue 
era,colqual atto diede manifefto fegno, ch'egli douena effere verodijcepolo del 
Padre S.Francefco. La fanta femplicità, e pietà, che fonole doti,e veri fegni 


de glieletti di Dio, erano cofî naturali all'anima fua , che non folo non: porena G 


veder male alcuno nelle creature,c'hauenano intelletto, fenza compaffione; ma: 
ne anco ne gli animali bruti. Perciò non voleua cl'alcuno pigliafle î Conueli, 
cheli confumanano l'horto,acciò non gli amazzaffero; ma pregana, che folo cò: 
buon modo fuffero difcacciati, perche tanto non lo danneggiaffero . vAndaua. 
ogni fettimana à domandare elemofina per lui,e pel compagno,e faceua con tan 
tabumilta questo effercitio , e con parole ft grate, ammonendo ie genti à darfî 
al feruigio di Dio,ch'cra da tutto quel popolo venerato . In quella femplicità 
di cui era dotato , in quella purità dell’amor di Dio, e del proffimo, ne? fanti ef- 
fercitij del disprezzo del mondo ; e nella fortiffima virtù dell'bumiltà, fondò in 


Giesù Chrifto (come ferma pietra ) l’edificio Spirituale dellafua vita , accioche 


fopra tal fondamento,come prudente architetto,edificaffela cafa , e fiato della H ùì, ( 


perfettione Euangelica, e l'effercitio della vita ApoSiolica, ch'egli defiderana 
pigliare:perloche hauendo già disposto l'animo d cofi fanta imprefa, &» affatto 
abbandonato il mondo , fezuendo le pedate di Giesù Chrifto,lafciò fecretamene 
te fenza dar conto ad alcuno la patria,padre, madre, e parenti, in modo tale, 
che mai piu volfetornare a riuederli, & andò a riceuere l'abito de Frati Mi. 
noriin vu Monaflero moltoritirato, e dinoto , chiamato S.Francefco d’Arriza 
Offeruante lontano meza legadalla Città di Cordona, ch era della cuStodia 


nel. 


d'Andaluzia prouincia di Cafiigiia, c prefe L'habiro delig Stato. piu bumile: 


"" 
ì 
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nell'ordine , ch'è de Laici, i quali non feruono in choro; ma ne gli vfficj ; e 
feruigide Frati. o 


Come per defiderio del martirio con ’vbidienza pafsò all'I{o- 
sg ledi Canaria. Cap. II. 


Oro Lefferfiegli fatto Frate, e Stato alcuntemponella cu- 

<S flodia d’ Andaluzia , fu mandato nell'ifole di Canaria per 

«22024 3 piantare la religione in quelle parti, e conuertire le genti di 

204 fa quell'Ifole,evi andò in compagnia dvn Frate facerdote,chia 

% mato Fra Giouanni di Santurcaz,buomo di gran zelo, e vir- 

_ RZ r),chefu tenuto in vitagrin morte fanto. 

B° Stando dunque alcuni anni Guardiano nell’ Ifola di Canaria,chiamata Forte 
uentura , vi piantò la religione , effercitandofi continuamente in opere di gran 
mortificatione,aufterità, digiuni, difcipline, vigilie, &y orationi, infegnando, che 
la mortificatione della carne, e della propria volontà è l'effercitio del continuo 
martirio della religione, in cui l'anime per vbidienza ponertà , € caSlità fi fa- 
crificano è Dio ardendo nelfuoco della carità difponendofi,&G” apparecchiandofi 
«di porre la-vita per amore di quell’amabilifimo Signore, che per noi fi pofe(per 
l'immenfa fua carità) ful legno della Croce. Da quefta carità nafcena , che nel 

‘ fuo core bollisavnvero zelo della falute di quell'anime dell'Ifola , ch’erano 
‘ingannate dal demonio,effendo idolatri; Pieno di tal zelo,conuertì alcuni gentili 
rillaFedecon le fue fante , e fernenti parole , e particolarmente Gionanni Al- 

Cfonfo pagano della gran Canaria,e dopò lui i figliuoli; Tanto amanai conuertiti 
che litenena percompagni,pronedendoli dituttele cofe neceffarie, affaticando- 
fimolto in ammaeStrarli nelle cofe della Fede, accioche perfenerandoin quella 
faceffero opere, e frutti di falure.Operando la virtà della carità in lui, defide 
rofo di faluar molte piu genti,antepontdo l'effaltatione della Fede alla fua vita, 

eperla conuerfione de gli oftinatiinfedeli imbarcoffi(benche con molto trana 
glio)perPIfola della gran Canaria;lagualenò era ancora conquiftata(la cui gè 
te era piu fiera,e crutele nemica de Chriftiani di tutte l'altre di quell’Ifole)per 
predicarui la fede di Giesù Chrifto,e per l'iSteffaricenere il martirio, effendoica 
filavolontà di Dio:Mai Chriftiani, ch’erano (ufo il legno,temendo la crudeltà 

| diquelle fieregenti furono contrari è queSto fuo Santo propofito.Perche ne effi 

0 D polfero difcedere,ne confentirono, ch’eglidifcendefe,onde vedédo di non poter 

° adîpireil fuo fanto volere,d’offerirfi alla morte per gloria della Fede, e falute 
dell’aniine, fe ne tornò fconfolato al monaStero di Fortenentura,e quiui lunga- 
mente Slette;facendo molte opere di pietà,e carità;done non lafciana partir fco 
folatiquelli,che per confilio,e per atuto ricorrenan è luisefu tanto amatore de 
| poueri, chealle volte andauain perfona con alcuni Frati ad aiutarli ne° tempi 
| délle:meffi è tagliarle biade:maceranain quefto luogo cofi le carni, che fuve- 

dutonel tépo del verno porfi nudo nell'acqua freddasnellanene,e nel giaccio, p 

«finguer il foco della fenfinalità, ch'era in lui dal demonio col fuo fiffio accefo . 
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Una fera mangiando infieme i Frati,& e(fendofi fcordato il Sacrefiano fonare È 


Dese Maria la cApana la fonò da fe,tr andato il Sacreftano,&y aliri Frati à 
vedere, chil haueua fonata, trovarono ferrata la porta della Torre , com'era 
Stata lafciara:onde egli fece porre tuttii Frati in ginocchione, a fare orationi,e 
difcipline in penitenza della trafcuragine del SacreStano . 

Vedendo egli poi,cheNoftro Sig.nonera feruite d'accettare la fua anima col 
mezo del martirio, tutto fi rafignò nella disina dispefitione, accioche il Signore 
ne difboneffe,come fuffe maggior gloria fua e la fua volontà ; e fi'come fu con 
Pvbidienza mandato è quell’Ifole,cofi tornò (per comandamento dela medefi- 
mavbidienza) alla cuftodia d@' Andaluzia, Panno 1444. 


Della feruente fua Carità , e Fede. Cap. III 


fi fermò nel Conuento di Serraia,.che bora fi chiama la ma. 
donna di Loreto, treleghe lontano da Siuiglia ,-in Santo 
Lucar di Barameda, douevolfe moftrare Noftro Signore 
conalcune opere maranigliofe la Fede, e fermente carità, 
$ = delle quali l’haueua dotato: partendefi vn dì da Sèrraia per 
fanto Lucare di Barameda col compagno, fenza portar feco alcuna cofa da vi 
uere : e fentendofi flracchi dal camino , e confame,giunfero ad vnaVilla,che 
fi chiamai Palazzi, e chiedendo del pane per amor di Dio, non trouarono, 


perfona, che voleffe dargliene : feguendo il loro viaggio , e già hanendone paf- Gi 


RI 
Mei 
% 


fatoil mezo , fenza Speranza alcuna de riftorarfi , andanano dicendo l’vfficio 
diuino,e ragionando della loro nece[fità, egli confortaua il compagno oltre mo- 
do laffo;dicendogli che fe ne ftelfe allegro, che noftro Signore gli prouederebbe: 
e caminando, videro vicino alla frada dietro ad va cefpuglio d'herba (chiama 


‘ta Marifma)del pan bianco,del pefce frefco cotto, vn naranzo, ogni cofa in- 


uolta in vncanaidi(fimo panno di lino, &r vnfiafco dì uino : e prefa con molte 
piacere la prouifione apparecchiatali dal Signore; fi guardarono intorno, effen 
do fpaciofa la campagna, fe vedenano chi baueffe quella elemofina recata, ne ve 
dendo alcuno,mangiando reftarono confartati , dicendo il Santo, che Iddio gli 
banena proueduto , come fece nel deferco a’figliuoli d’ifrael : finito ch’hebbe- 


ro dimangiare,refero le gratie , & inv lafciato l’auanzosandarono al lor viag | 


gio. Andanaai fuoi viaggi, come vero Apoftolico figlinolo del Padre fan 
Francefco,che commandana,che non portaffero bifacche per la firada, fecon- 
do il configlio Euangelico. Si vide ancora in quefto cafo la profonda humiltà 
di lui,perche dopò l'hauer rendure grane alSignore della riceuuta mercede,non 
fi fatiaua d'accufarfi al copagno bomo di poca fede,e speraza della diuina mif 
vicordia,che ci fuolproweder a le noftre neceficà,e dar aiuto ne° noftritrauagli, 

In Siuiglia,doue ei uène co’ copagno da serraia, cò vw'altro miracolo dima 


firò Dio laferuente di uotione,ch'egli bauca alla beata Vergine . Fermosfi egli 
IO ASI $ 


( 


ORNANDO per volontà divina alla cuftodiad' Andaluzias — 


| 
| 


È 


Li 
I 


GV: ISN.T.O0. r57 
A încafadyn'buomo femplice,e da bene,che Rama vicino 4S.Saluatore,ilquale ’ 
riceuena con molta carità ì Frati Offeruanti,ch'iui palfiwano:vna donns fore 

| naia fua vicina bauena va figliuolo di fertanni, il quale perche fouente lama 
dre il battena fe nefuggiua di cafa,& in quel tempo fe n'era andato,ne torna 
to prima,che la Dominica noite , eper tema della madre s'era afcofo dentro il 
forno, done dormi la notte _.. 
‘“Volendola madre quella iReffa notte vifcaldare il forno , vi pofe dentro le 
. degna,&y accefeilfuoco;il putto fi fuegliò, e cominciò a piangere, e gridare>, 
la madre vdendo la voce del figliuolo , ne lo potendo aiutare , andava per la 
firada, come forfennata, gridando,e domandando aiuto sdi cuise del cafo mof- 
| fo FraDiegoa compaffione , confortò la Donna ad hauer fede, & andare alla 
| B Chiefa maggiore, araccomandarfi diuotamente alla Madre di Dio , che’! 
figliuolo farebbe da quella liberato . Andò la donna con gran fede,doue il Pa- 
dre le diffe,c& il feglimolo ardendo le legna nel forno, vfeè liberose fano,ilquale 
condotto alla Chiefa maggiore da quelle genti,che videro il miracolo,l’offerfero 
all’imagine della beata Vergine,e fuda Canonici veftito di bianco,per diuotio- {ui 
ne della Madre di Dio , da indi inpoi tutto quel popolo reStò molto diuoto è - 7 
quella fantaimagine, da lor chiamata l'antica: e nel medefimo luogo ottenne: 
dalla fantifima Vergine molti altri miracoli,della qual rinerenza, e diuotione 
volfe la Madre di Dio,ch'eifuffe inflrumento,come quello che con molto fer 
uore defideraua, ch'ella foffe da tutti venerata, e glorificata . Con quefta di- 
__ motione egli digiunaua il Sabbato, etutte le vigilie delle fue fefte in pane», 
Cw acqua, ene facttranagli , e de'projfimi fuoî , con molta diuotione ric- 
correna è quefta Altiffima Regina:vfana di vngere gl'infermi con l’oglio del- 
la fualucerna, efacendogii fopra il fegno della fanta Croce, daua dmolti 
| Jalue>. ‘de PNTRN \ 
‘Frate Alfonfo da fanta Marta dell'ordine de Predicatora,effendo fouente dp 
preffo da vn dolore vifitandolo il confolò talmente con la fua prefenza,e co le 
| fue dolciffime parole,che nò folo gli cefsò il dolore; ma nerefiò intieramère fano, 
e fu liberato ancora d’vna paffione, &rimternatriftezza,che’liranagliaua mol 
tosatteftauan questi che fouente inuitato a mangiar feco ilriccuea con tanto a- 
more, e carità,che lì pareua il fapore di quei cibi celeSti, 


D Del zelo deli'honor di Dio,e carità del profsimo, che viuea in Ini, 


fan Bernardino ; effendo Stati inuitatii Frati Offeruanzi di 
@ suite le Prauincie della Religione, s'vnirono in Roma tre 
MD mila, &ostocento Frati nella fefta della Pentecofte», 
RAI e furono prefenti alle detta Canonizatione, alla quale 
ERBA andò egli ancorad posta în compagna di vn Religiofo del 
Suo Ordine;chiamato Fra Alfonfo da Caftro:fece egli congranzelo dill'honor - 
Ù SS di 


- 


‘ «dipio cofi lungo viaggio, pervederlo:glorificato nel fuo Santo,che canonîzare È 
fi douzua,& ancora per riceueralfanti!mo Giubileo, patendo allegramete per 
la Strada,nelqual viaggio hebbetanta gratia del Signore nel parlare,che tutte 
le perfonesche l'vdinano,bramauano.che fi ferma(fe feco, ty abondantemente 
lifu proueduto d fuoi bifogni,e cò molta carità bé veduto,et accarezzato: Già 
ti d Roma,s infermo il (uo. compagno in Araceli,il quale non folo curò,e confo- 
lò;ma ancora tutti gl'alertinfermi di diuerfe nationi,ch' erano in quel luogo:la 
qual cofafacena con tanta diligenzastanto amore.e carità, che’ Guardiano li 
diede la cura dell’infermaria,e li raccomandò quell’opera, nella quale per tre 
meficheviftette,moftrò tanto fpirito nell'amore del proffimo,confolandoli con 
(| tit parole grate ad vno ad'’vno,co tanta forza in cofi cotinue fatiche,non perdona 
icl|l | do per aiutarli è vigilia alcunase furono cofî abbondanti le prouifioni, emedi- È 
If cinedegl'infermi, eRendoquegli affai poco il prouedimento del Monaftero, e 
grande ia careftia della Città,che olcra,che tutti ne reflarono contenti, e fodif- 
fasti,fi conobbe che NoSiroSignore per gli meriti fuoi haueua voluto fanori- 
re quell’aperao . | | A 
ti Tornando poi in Andaluzia arriuò à.Fiterbo,dowe andato, alla badia,luo- 
tell | gofuoridi ftrada,vi fi fermò per none giorni,nel qualluogo con maraniglia con 
i i correnale genti d portarli il piuere-con molta carità,e diuotione. Giunto in Si 
{i uigliatrouò il venerabile Fra Roderico d’Occagna V ao: prouenzale,ilquale 
il conduffe feco al Conuento di fanta Maria dì Giesù d' Alcala d' Henares della 
cuftodia di Toledo,ch'allbora lî faceua dinuouo dal Signor D. Alfonfo Carri- 
glio Arciuefcouo di Toledo,primate di Spagna, e Cancelliro maggior di Cafti. G 
glia,diuotiffimodell’ordine,ilquale uenuto à morte,fu fepolto nella capella mag 
giore del medefimo Monaîtero:mel detto Conuento d Alcala, tette egli poi fin 
che viffe,chefurono:tredici anni,faluo alcuni pochi giorni , ch'egli ftette nella 
Di i Madonna di Salzeda Monaftero dellamedefima provincia di CaStiglia,e quinti 
| Î | flando,dicono;che mentre orana invnagrotta antica di detto Monaftero $vdi 


uano voci altifime di demonij,che'l combattenano. 
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Delle fingolari virtù, che rifplendeuano nella vita fua. 
Cap. i AAA 


Mx-&&].H 1 potria intendere, &° intefe raccontare le gran virtà,de H 

N RS, quali egliera dotato dalla diuina bontà, principalmente era 

ANI piena l'anima fiua,e fondata nell’altiffima humilta î la quale 

3 copriua fempregli altise fecreti doni,e gratie, ‘che riceucua 

> dal'Signore , perciòmolto poco fi fapenano le fue precla- 

OTEVESAO re virto, delle qualiegliera arricchito:colmezo de alcuni 

effetti ,:né' quali voleua Dio, ch'ei fuffe conofcinto per fuo Jpecial amico » È 
quali fene e6rariino alcuni.” edeuafî inquefto beatoFrategra timor di Dio co 

quale martificauae cafiganailfuocorposacciò nò fuffein cofa alcuna sn 


Le ì n il È 
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A alladiuina volontà,con moltì digiuni inpan"& acquaserala (ua vita vnacò- 


difcipline metteuano fpautto,e maraniglia d Frati, che glie le vedenano effer- 

citare,parendoli che naturalmente neffun corpo humano le poteffe fare ; tl 

|  Suoveftirefufempreaspero,e pouero,andò fempre fcalzo, della quale mortifi- 

catione,e caftigo della carne, per la diuina gratia fi vedenain lui così fingolar 

purità,e fanta boneftà che ben parenano rufcelli della chiara fonte dell'anima 

fua caiffima, e puviffina. Trouanafi in lui vna continua diuotione di mente, 

nel (uo Creatore,<&x vna feruente oratione, ci alle volte fatta contanta cal- 
dezza di (pirito,che fi vedena il fuo n in aria leuato. 

‘ Haucna fingolar diuotione nella paffrone del Redentore del mondo , laquale 

B mediraua molto:e perche mai non fi feparaffe da gli occhi fuoi la Croce del Si- 


mo,ct in tutt’i fedeli la memoria della paffione del noftro Saluatore. 


recchiaua per riceuerlo. Seruiua alla Meffa con gran riuerenza, fentendo nel. 
l’anima (ua molta foanità,e dolcezza con la prefenza del Signore. 
e Nell’vfficio dinino particolarmente la fefte , quando egli incenfaua l’altare, 
| eratalmente accefal’anima fua delle dinine confolationi,che molte volte vfci 
ua di lui vna fragrantia, o vn’odore tanto foane,che confortana grandemen- 
tec eleuaualo (pirite de gli altri Frati, : 
> vedenafi in lui vn Splendore,che inalzana talmère il (uo intelletto,e giudicio 
| ©Pprala natura, che alle domande farteli, <&x à dubij delle cofe bumane, che lj 
‘© * venîmanopropofti,dana così alte ri[poSte, che ben pareua,che Steffe nell'anima 
Sua È Auitore foprano,e perfetto Maeftro di tutte le fcièze . Era dotato il fer 
uo di Dio d’vna femplicità così ferena,e d’vna compofitien così perferta, clin. 
tutte lefue opere.e parole non (î potena dubitare , ch’ci nonfuffe ammaeftra: 
to,eguidato dallo [pirito del Signore intutto quello,che dicena; efacena . Era 
în lui così abondante la fraterna carità,e compaffione verfo il proffimo, cheò 
| conpikamoregovernana,e curaua gl'infermi,e prouedena è poueri che ricor- 
reuano d lui,che non fa vna benigna madre a'propri figliuolì. Due Studenti fe 
colari furono curati,e feruiti daluifacendoli letto di robbe del Conuento , con 
tanta carità fig che fur fani,che madre non haurebbe più fatto è figliuoli, eli 
D prouide poi di veftimenti, di vittose dell’altre coft necelJarie Ad'vn giouane,, 
| ©hanenalafacciacopertadi lepra pienadifeside piaghe, leccana con la lin 
gual'vlcere,dicendo al compagno,fratello così frcura queRta infermirà.se fen 
tina,0 fapena ch' alcuno veniffe à mortefenza confeffione;nefentina molto do 
lore,piangende dirottamire per pietà,domadando a Dio mifericordia per quel 
l'anima . Era l'animo fuo d'hauer Sempre conche fouenire i poueri, e confolar 
li,a quali dana infino il pane che gli venina dato per fuo foftentamento:e quan 
| dolimancaua che darli,con fpirituali parole li confortaua in modo, che refta- 
“mano dalla fua prefenza,c& efficaci parole confolati; & effene» alcun AVO 


riprefo, 


158, 


tinua aflinenza,co@ la quale fottoponema la carne allo Spirito: le fue vigilie e 


gnore vfana di portare in mano vna Croce dilegno per incitarein fe medefi.. 


Fu diuotiffimo del fanti[fimo Sacramento, e conmolta preparatione s'appa- 


Modo fingo. 
lare di cura-. 
re la lepra. 
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viprefo da prelati di cafa delle fue elemofine,rifpondena loro,c’haueffero pat E 

ga,che Dio più liberalmente gli prouederebbe>. di 
Hanena così gran zelo del profitto della falute dell'anime,che molto s'affli- 

geua,elagrimaua, quando fapewa ch’ alcuna fianain peccato,e contanta beni- 

guità riprendeua quelli, che mormoranano del fuo proffimo , che nen folo que’ 

cali non (î fcandalizanano;na s' emendauano;reftando edificati di tanta carità; 

vendendo che ancora ne' peccati manifefti (cufava la debolezza dell'huomo , e 

lo fcolpaua.Raccontaua Luigi Cuenca Dottore inmedicina,ilquale fauna vici- 

no alla Villa @ Alcalàschene' bifogni della cafa fua,e famigliasera fato fempre 

da quefto Santo aiutato,e confolato,e nelle infermità non bhaueua voluto altro 

medico che lui,ottenendo con la fua interceffione rimedio in tutt'i fuoi bifogni ; 

e perciò bauendo intefo ch'era morto,lafciate tutte l'altre fue cofescon la mo- 

glie,e famiglia,e parenti infieme,con molto feruorese diuotione andò è vifitare 

il fuo fanto corpo,chiedendoli con fede,che pregaffe per loro. 


Come fu quelto beato Fra Diego offeruatore della 
Regola: Cap. Vi. 
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Della dottrina;e fapienza di Fra Diego. Cap. VII. 


Teftimonij. . f&sse RA. il Beato Diego Frate laico,e fenza lettere,ma quando ragiona- 
PS ya delle cofedì Dio era marasigliofo l'intellettose aper fuoin manie 

UCY ra,che chi l'vdinarefiauamolio tempo occupato in penfare di lui ; 

dicchiarana co» prudenzai dubij della confcienza . Rendena teflimonianzao 
| artt) Luigi 


A Luigi de Cuenca già detto, che ne' dubij della Scrittura facra,me‘quali egli non 
potena da fe trouare il vero fenfo » l’haueua in modo da quefto fanto Padre , 
che nein Salamanca, ne in Parigi, ne in-alcun’altraVniuerfità, doue fuffero 
Dottori eccellenti[fimi,bauria trowato,chi alla fua volontà con vera intelligen 
ga haueffe così fodisfatto. srt 


Della patienza e morte di quefto feruo di 
Dio. Cap. VIII. , 


ad InarmENITE lavirtà della patienza (che coronai Ca 
W® ualieridi Chrifto ) così ben’era poffeduta dalla potenza del- 
| Panimafua,che maifu alcuno che’l vedeffe turbato per tra- 
maglio,ò diîpiacere che gli aueniffe,ma nel colmo de fuoi tra 
ad uaglieral’animo fuo quieto,&Y allegro,come quello che non 
DERLAA2D voleuavolere fenon la volonta di Giesù Chrifto, nella cut 
Croce folo fi gloriana,e perciò vifitato da quello,che voleua,effendo già arric- 
chito di buon'opere dargli il premio delle fue fatiche, d’vna grane infermità, 
che fu vna poftema mortale invn braccio, che figonfiò molto , e poi fi ruppe 
chel Cirugico che’ l'curana non lo potena mouere,la fopportò con marauiglio- 
fa parienza,moflrando fegni. di non haucr male alcuno;e confortando gli ami 
ciche'lvifitanano:confi grate,& efficaci parole,che più tofto pareua Ange- 
| lochebhuomo:efentendofi chiamare dal fuo Signore , s’apparecchiò ricencndò 
C con effemplar diuotione tutt'i Sacramenti della Chiefa : Dopò fece domandare 
il Guardiano del Conuento,etutt'î Frati infieme , i quali venuti alla prefenza 
fua;pregò il Guardiano, che per amor di Giesù Chrifto gli deffe vn abito, vna 
corda,cy vn paio di bracche,accioche con quelle spiraffe > laqual cofa fece per 
bumiltà,e zelo della pouertà, e perimitare i Padre S. Francefco; perche nel 
temposche domandò l babio,baneua vn'aliro vellimentoscompiaciuto dell’ha 
bico,chiedé con molta diuatione,e lagrime perdono à tutti Frati, poi mouene 
dofi nel letto,e leuando il braccio infermo non altrimenti , che ilfano, prefe in 
| mano vna Crocedilegno,che fi teneua dal capo, baciandola e mirandola fifa- 
mente,diceua con granfernore di(pirito verfoi Frati. Dulce lignum,dulces 
clauos;dulcia ferens:pondera,qua fola fuitti digna fuftinere Regé 
celorum;& Dcmninum; le quai parole finite,con dirotto pianto de gli aftan- 
tiyrendè lo Spirito al Signoreza cui fi fedelmente hauea feruiro,reftando con la 
‘faccia compofta,e con lemembra calde,come viuo.Mancò d dodici di Wouer 
bre 1463.in fabbato. | i da si 
lfuo corpo fanto fu portato fopra vna tanola in Chiefa,done Stette fino al= 
l'altro giorno rendendo fempre vn foauiffimo odore, nel qual tempo concorfero 


| snolteperfoncalla Chicfase con multa diuorioneil toccanano con le bereite,cor. 
rone,&altre cofesalennilivagliauano i capellisaliril'babiro, e la Domenicas: 


detta la meffafu fopolto nel Capitolo del Consnzo. sa Bg 
«ia | \ Dal 


- 
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Tehimoni;.: 


va (E I BI 0.1 
1 digpleeDialcune cofe.fuccefié mentre Fra Diego era: siii 
i infermo,» Capi DX. > 


ee AveNDOLI il Cirugico fatto rompere la pofema la 

:) materiachen’vfciua eradicofi grato odore, che conferuar 

# fipotena come cofapretiofa;vna notte che’ medico il cura. 

ua fufopraprefo da-cosìgraue accidente,chei Frati il teue- 

Î uano per morto, ondeiuis vniron tutti, & egli ritornatoin 

I (esdiffepiuvolte, O che fiori fono quei del paradifo : e dicèdo- 

ccomandaffe à Dio,rifpondea loro , chel’aiutaffero co è meri. 

ti,che guadagnauano nella Religione , per lì quali ottenerebbono molte gratie 
dal Signore,à cui quei padri n'offeritono chi parte, e chi tutti. . 


‘“Teftimorij. 


' Delle cofe ch'apparuero nel tranfito di quelto I 
beato Padre. Cap. X. 


Mortedique EOACENT L crorno, e L'horachemorì queSto Sant buomo, fuve 

fio SantoFra MP | ZE duta da molti vna flella di maggior grandezza dell'altre, la 

SL A 3) qualeapportògranmaraniglia à chi la vide, nello parve» 

i fi fentè nell'aria vngrantuono,donde quei che l’vdirono gin 

Hi 24 Ù dicarono,chefuffe prefagio di qualche buono,ò rio auenimen, 

era E 10 in quelRegno, ò vero che moftraffe fegno effer morto 
qualch'huomofanto . La notte pofcia facendolila vegghiai Frati in Chiefa, G. 

palfate le cinque bore, apparue fopra quel beato corpo così chiaro (plendore , 

chela Capella;& il Choro erano illuminati,come da mezo giorno,ilquale fpar 

ue dopo,credendoi Frati che noftro Signore voleffe moStrare la perfettione , e 

faîttità del feruo fuo con quella gran chiarezza» . 


Quanto gloriofo reftò il corpo di quefto Santo dopò la 
i fua morte. Cap. XI. 


Teftimonij nea = 27, Ort efepolto quefto gloriofo Santo, il Guardiano che, 
(8 nonfipotenafmenticare le cofemarauigliofe,ch'eglifacena, 
hauendole fempre innanzi gli occhi , enon'afciando mai lett 


ta 
( 


AO 1 NUIT.IO 
A Za del capitolosma tuttala cafa se. tenendo che ciò fuffe auenuto,perche fr.com 
piaceffe Diosche fuffe cauato con riuerenza quel fanto corpo, e con honore;la- 
fciata la zappa fi diede à rimouere la terra con le mani, fin tanto, che l'hebbe 
cauato. Fatto dopo chiamare il Guardiano, egli auicinatofeli l’abbracciò ftret 
tamente,.elo baciò dicendo,voi Fra Diego haueteda flar qui? e cofî ftando ab- 
bracciato fecasconcorfe gran numero di gente al Monaftero , dicendo che Fra 


rendeua foaui[fimo odore, ela fua tefta,braccia, e mani col reftante delcorpo'fe 
maneggianano ageuolmente, non altrimenti che fi faceuain vita, in maniera 
| B ynmedicodel Re de Mori,ch' andarono è vederlo, fi fupirono, nel qual tempo 
entrato nella capella del Santo vn'huomose toccatoli il polfo del braccio,e dopò 
| gnodimorto,fenonch'egli era freddo. 


D’alcuni miracoli dopò la morte di quefto. 
Santo. Cap. XII. apt 


Ss O N le genti ch’andarono è vedere quel fanto corpo, v'andò 
9 ancora Donna Giowarna di Mendoza moglie di Gomez M4- 
rico, Maggiordomodell’Arciuefcouo di Toledo leuarafi del 
letto,dow' era aggrauata dalla febre, mentre ch'era dal fred 
do oppreffa,e poStafi conle ginocchiainterra con molta di- 


| fuafanta pafione,e del beato Fra Diego voleffe di lei bauer mifericordia;libe: 

randola da quel male,tremando tutrania mentre ch’ orana, prima che fi lenaf- 
fediterrale ceRò il freddo, e refto libera daturti gli accidenti. 

vAluero di Gaa Cauallerizzo dell’Arcinefcono diToledo , che fiana vicino 

al monaftero dî fanta Maria dì Giesù,bauewa vnfigliuolo ditre anni infermo, 

quefti il dì medefimo,che fu diffotterrato il Saro diffe al padre, Menatemi a ve 


morto,e fepolto,e non fipotewa vedere: IL fanciullo replicò , andiamo padre, 
D che è viuo, e i chiama conle fue mani, dicendomi Erancefchino vieni dopo 
mangiare d vedermi; ma negando il padre d’andaruì cominciò il putto d pian- 
gere così dirottamente,che'l padre il prefe per lamano,&& il conduffe alla Chie 


O ra ; ilqual diffe,padre io il veggo,che non è fepolio , &x ba vna Croce d'orein 
bi mezoti pett 0, vw’'altra di l 03 


con quella Croce di legno a? piedi. 
_ Gionanni di Guadalazara d’ 4lcalàragionando delle cofe,che operauail Sì 
«IE x : È) guore 


\ 


160 


Diego erarefufcitato;se con tutto che fuffe il quartogiorno dopo la fua morte, 


che pareua vimo,e nonmorto:e (tette almen per fci meftin questo modo ; cofa: 
che rendeua gran marauiglia n0 folo a Chriftiani;ma d due letterati Hebrei,.dy> 


| vnpiede,nonfenzarifa degli aftanti , diffe,in quel corpo nontrouarfi altro fe- 


uotione,efede pregò noftro Signore che per gli meriti della» 


der Fra Diego,che midaralafanità: a cuirifpofeil padre , che Fra Diegoera. 


no fui piedi: & ilpadre, e molti altri il videro 


Teftimonij . 


| fascon'animodi farli vedere lafepol:ura; doue arriuato,effindo chiufa la porta | 
del Capitolo, leuò în alto il putto , acciò che. per laferrata vedeffela fepoltu=" 


ni 


LATOBOSR 000 


guore per gli meriti del beato Fra Dicgo,e come miferedente dubitando,fi parttE | 
da compagni, andò a cafa,e fi pofe à dormiree dormendo gli vene cofi eccefi | 
fino dolore nella gamba Stanca,che' lfacena gridare ad alta voceseranella g& 
ba già molt'anni innazi fato ferito;ma fino allbora nò vi banea fentito dolore,e 
fecelo vegghiare tutta la notte; ceffato la mattina il dolore, fe n'andò ad vdire 
la Meffase Rando in pie innanzi all'altar maggiore, firinouò il dolore con tan- 
taforza,che cadete interrase leuatoft almeglio che puote; fe ne gì dou’era fe- 
pelito il Santo,quini dinotamente pregando il Signore,che per gli meriti del fuo 
feruo fedele baue(fe di lui mifericordia, liberandolo da cofî gran dolore:e flato 
vnpezzo con le ginocchia in terra,fi fentì vn grancalore nella gamba,e fubito 
cefsò il dolore__. x 3 


Come rifufcitò vna Donna morta, & altri foi miracoli.Cap.XIII, 


=“ Envro dmortevna figliuolad’vna feruad' Alnero Daga’, 
i la patrona aggrauandofi ditenerla mortaincafa , ordinò, 
che la portaffero alla fepoltura,. cy Aluero per lafede,e di- 
“{ wotione che nel Santo bauena, diff'ealla ferua , che portaffe 
4 lamortaal Monaftero,offerendola 4 Dio , pregando diuota- 
“and mente, che per glimeriti del Santo haueffe di le mifericor- 
dia:pigliò la ferua la figliuola in braccio,e la portò al Conuento, e trowando la 
portaferrata,ne volendola,per effer notte,aprire î Frati,fe n'entrò nella Chiefa 
aperta,e pofaconle ginocchia in terra innanzi la grata del Choro,dowe fu mef& 
fo prima il santo,cheL fepellifero, piangèdo con gran fede pregdil Signore,che 
per gli meriti del Santo voleRetornare in vita la figlinola:cofi piangendo, e ri. 
mirandola la vide refpirare,& auicinandofi al volto, trouò ch'era vina,e con 
folata delle fue preghiere,conla figliuola fe ne tornò d cafa. | 
«Alfonfo Garzia Calzolato,bauendo patito quattro giorni grandifftmo dolor 
di rene, fenza porerfi muonere dì letto, & vdendo raccontare molti miracoli, 
che Noftro Signore faceua per gli meriti del Santo,con molta diuotione,e fede 
fifece portare dowera fepolto,e& ini meglio che potò,fatte orationi,e da Frati 
toccatogli con vna mano del Santo il luogo del dolore, reftò fubito fano. 


Teltimonij. 


D'altri miracoli del Santo. Cap. XIIIL H 


SI-ONSTANZA di Mendozza figlinola di Diego Lopez d'Here- 

diaseffendo Sata cinque mefi fenza mouerfi del letto oppref= 

fa da continua febre, & bauendo vfato co’ configlio de' Me- 

= diciognirimedio datoli per fanarfî ne c[fendoli mai giouato 

ZIA cofa alcunareStaua difperata di guarire,e fentendo de’ mira- 

RESTI coli del beato F.Diego,fi fece portare alla fua fepoltura,doue 

con A ia al Signore, che per la fua fantifima paffione, 
emeriti 


Î 


n 


MZ OO Vi NI To. PE 


A'emeriti del feruo fuo fedete,la liberaffe di tal infermità ottenne da D iola bra 
mata falute,ritornando fana alla fua cafa , rendendo molte gratie d Dio,& al 
fuointerceffores. © Vitt 6. 

Pietro Gonzales Capelano maggior della Chiefa di fan Giufto cffendo fato 
quindici giorniin letto co dolor di resse in tal modo aggrauato,che nonfi potena 
nouere da fe,fattofi portare con molta pena alla fua fepoltura, quiui facendo 
oration di core raccomandandofi a meriti di quelo interceffore, e toccandoli 
con vna mandel Santo i Frati il luogo del dolore, reftò perfettamente fano. 

Caterina ferua del dottor Diego Sanchez banendo hauuto cinque fettima 
nelafebre,e credendofi di morire,non bavedoli gionato alcunrimedio, andata 
codisotion,e fede dfar-oratione nella Capella, dowera il corpo del Sato, ottè- 

B nedal sig. peri meriti fuoi la domandata gratia , «ffendo liberata dalla febre. 


Î) " 
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0 D'altri miracoli di queto feryo di Chrilto, 
il c i ri Gap XV. i 
IetRO figliuolo di Gomez d'Igliana, effendo firoppiato della Teftimonî . 
metadelcorpo,andò a vifitare ilcorpo del beato Fra Diego, 
e Stato dieci giorni appreffo il fuo fepolero,orando, e chieden 
do d Noîtro Signore la fanità per i meriti fuoî , vna notte fî 
‘trouò fano il braccio, la mano,e piedi,che prima non poteua 5 
ed È) MIOUErE. 
C Caterinada Duranfigliuola di Martino fiato vr giorno vicina d vna fonte, 
in detto luogo perdé fubitola fauella,reStado forda, muta,troppiata delle brac 
cia,e de’ piedise coft ftette per (patio di tre mefi fatta portare da vn fuo zio alla 
fepoltura del Santo,laraccamandò a fuoi meriti,e la notte degli vndici di De- 
cèbre,dopò l’efferni fata otto giorni,cffendo da i Frati fegnata con vna mano 
del Santo,fubito cominciò a parlare:e dicendoleil Vicario del Couento, che lau 
daffe il Signore, diffe laudato fia Giefu Chrifto,reftando ditutto il corpo fana . 
Domenico Hernandez della villa & Alcalà banca ‘vn dolore cofi intenfo in 
vna gamba,che non fi potena moucre:il duodecimo di Genaro 1464. fi fece» 
portare nella Capella delSanto,e fattofi porre auanti il fo fepolcro,chiedendo 
à Dio mifericorgia,fupplicandolo a darli falute per i meriti del Santo, dopò l'ef 
D ferui fatto quattro giorni, ceffarono i dolori,e reftò fano. tobr: 
Alonfo feruitore d' Alonfo Spinofa, effendo alla guerra di Nauarra bebbe ? 
vna lanciata,e due ferite nel volto, per le qualifu vicino d morte,e glireftò la 
boccatorta,co vn'occhio poco mè che perduto, effendoftato così circa otto mefi 
fece voto di vegghiare nella Capella dei Sato pregadolo,chegl'ottèneRe da Dio 
| mifericordiafanandolo ditale impedimero,andato d copire il voto,e ftatoni no 
ne di,l'vliima notte fi ritrouò miracolofamente fano dell’occhio,e della bocca. 
_Mariamoglie di Gio.Flores d' Alcalà quattro mefi emezo dopò il parto re 
fù talméte Storditase fenza fenno,che come pazza due mefi e mezo la iGuero. 
«È 0°) .. “Parte Terza, X legata: Na 
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LE IT9AB BRVO 
legata s il marito congran fede promife di condurla alla Capella del Santo, fat E 
to ilvoto fi fentì fubito migliorata , e condotta alla Chiefa , flette nose giorni. 
pr Capella , doue tornò nel fuo buon fentimento , e fe‘ne partù intieramen-. 

te fana. neghi 939 


D'altri miracoli di quefto Santo. 
Cap. XVI 


reTRO diCerionad'Alcalà ciecho già erano quattro anni, 
 edituttoil corpo ftroppiato,e da continui doloritormetato, 
fifece portare al fepolero del feruo di Noffro Signore,e qui- F 
ui con gran fede,e diuotione fece oratione è Dio , che per gli 
meriti del beato Diego glitornaffe la vifta conla fanità del 
Lf corpo. Adormentatofî vna notte d‘vn profondi/ftmo fon- 
no, quando fi fuegliò , fi trouò conlalucedegliocchi, e fano di tutti gli altri 
membri . Bai 
Yn Scudiero chiamato Lope d'Enzinas vicino della villa d Hita, gia cinque 
anni caduto da cauallo,s'era rotto ilbraccio finiftroyil quale dopò fe li feccò tal 
mente,che nd fe ne potena feruire in modo alcuno,andò è vifitar il fepolcro del 
c s&to,douefacendo di core oratione, adormentoffi,e vide in fogno il beato F.Die 


TeStimony. 
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il pregò che gl’ottenne[fe da Dio mifericordia, liberandolo da quella infermità: G 
eli pareua che’l Santo (î lenaffe in piedi, & andaffe in procejfione congl altri 
Frati,la qual finita, ritorna[fe  federe,e dimandaffe è lui ciò che volena;e che 
gli rifpodeffe,che pregaffe Nostro Signore,che°l rifanalfe di quel fecco braccio? 
e liparea vederil Santo,che foprail male poneffe la fua mano;dicendogli vat= 
tene,che feifatto fano:e fuegliatofi credendo che fuffe fogno, monendo il brac- 
cio lo trouò comel’altro fano . | bi 


D'altri Miracoli del beato Fra Diego. 
Cap. XVPeg ao 


VeStimonij + ig | 
n 0a ) fette anni che non parlana, fu portata nella fua Capella; 
5453 dowe effendoui fata none giorni , e notti, roccandola vn 
i: ‘Frate convna mano del Santo, edomandando che infer- 
34 mirà crala fua, non fapendo che fuffemuta, e dicendoli 
vraltra Donna, cheeramnta;diffe y dite Aue Maria, & 
ella la cominciò fubito , e reStò miracolofamente fana . to»: 
Buebuomip' di Igliana ad vno tremanano le mani e tutto tl Soto, 
i I È 


SET NA Donna d'vnluogo chiamato Romanzos,ch crano dice- 


go feder fopra vna fedia nel C lauStro,crandò a lui con le ginocchia in terra, _- 


n 


“n 
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to da vnlato,toccando nell’arriuare alla fua Capella il corpo del feruo di Chri- 
Slo,refarono perfettamente amendue fani . i 

. Wo di Tomafone portò va fuo figliuol di fett'anni Slroppiato,con vna ganz 
ba tre ditta più corta dell'altra , al Monaftero , e l’ottauo dì toccando il corpo 
del Santo,tornò il figliuolo fopra i fuoî piedi fano,e faluo è cafa. 

( Vnputto de dieci anni, c'hauena le gambe così fecche,ch' erano l’offa dalla 
pelle coperte, era cofa [pauentenole è vedere,portato dow'cra il corpo del S& 
tostoccato che l’hebbe fu fubitamente rifanato. i 
È Uhuomodi Madrid infermo vegghiò nella Capella del Santo, & vna note 
| tevidevfcir Fra Diegofuoridelle caffa dou'eraripofto, & andartrale genti 
(B ch'inverano,ponendo le mani fopra moltiinfermi,e che à lui folo,che'l vedena 
pofe vnpiede fopra vno de fuoir il calcò in maniera,che gli diffe; Signore per 
che ponesti fopragli altri lemani, cx a me il piede,colquale mi tormentafti, 
molto ? eglirifpofe il Santo,perche quelii hanno da fanarfi, e.tubaida morire. 
in breue,perciò vatene è cafase disponi delle tue facoltà, perche in tal dì mana 
carai,e così anenne. 


Seguitano altri miracoli di quefto Santo. 
Capi XVIII, 


=» 


; ReHenrico,(ilquale effendolicaduto vn canallo adoffo, era 
reftato offefoin vn braccio). e ffande con le ginocchia înter- 
A gi Ag va innanzi quel corpo fanto, mirando con meraviglia la bel- 
ATA e lezzadelvolto , efentendo la fragrantia foauifftma del fuo 
Si @ ©an®  corpo,e come fi potevano tutte le membra muouere, non ha 
uendo altro di morto fe non la cadata del corpo,e flando fi[fo in quefta meraui 
| glia diffe,che' lnuowo odore che fentina,liparena fimile è quello di Sanr'ifido- 
ro,ch’è in Madrid,e comandò che li fuffe pofto la mano del Santo fopra il brac 
| cio infermo,e toccato parimente îl corpo,reftò fano,donde ordinò che fuffe fat 
ta vna nobil Capella,da riporni queSto beato Santo. 9 NRE 
_ L'Infantadi quefto Reeffendogranemente inferma, facendo voto al Santo, 
0 fufubito miracolefamente rifanata , e rendendo a Dio le douute gratie; <F al 
| fuoînterceffore fodisfece al voro. i SETTI aa 
|. DueScudieridelContedi Ledefmafirono coltoccare quel corpo fanto l'y- 
\| worifanatoi d'on braccio, altro d'vna gamba. alias 
| FraFilippo, ch'era fiato compagno del Santo, e flaua nel detto Monaftero; 
baueua fopra vna manovn carboncello,che li menana grandi(fimo dolore», 
ur Santo,diffe; Padre fe fanate gli altri,mesperch'io vi feruo;e guar 
‘Ae Ata N do 


£ 


A dotale,che dafe folo nonpoteua mangiareme bere. L’altroera iroppiatotne 


fi; VINDECI giorni dopò lafua morte, l’andò d vifitare il Teftimonij 


rr 


i 
© IT BHRI 07 0 | 
do non volete fanare ?e poftà la mano inferma foprala mano del'Santo, red E: | 
fubizo fano. E ANGUD I sn chtaniot tal st si ni I 
Vn cieco menato alla Capella del Santo, auiuiffindo diffe.io fon'andato cere | 
cîdo medicìin dinerfi luoghi per fanarmi.e quil hauews, & anicinatoft'alcore | 

po del Santo,li toccarono i Frati con la fua mano gli occhi, elitornò fubito la 

vita 2, TOTI | scarna 

| Pna Donna da fan Torcaz, che defiderana banere fizliuoli ; vegghiò 

vna notte ‘nella Capella del Santo, pregandolo è intercedere ad Dio gra» 
tia di vn figliuolo , che fe coft era la fua volontà, el'bauefJe , glifarebbe: | 
portare vm'anno l'habito di fan Francefco , concepì, cal fuotempo partorì | | 

vna figlinola» . i \c adito ss 
Un Giouane di Lorca di venti anni, cadea del mal caduco fpeffe> Ei | 
volte il giorno, facendo atti molto borrendi, ‘e fpauentenoli, & eras' | 
meceffario legarle in quel furore le mani, e i piedi, e fpeffe volte quane' | 
do baffalina il male, fe ne andaua al pozzo per gettarmifi dentro: <a | 
| gli era vietato , ‘e con difficoltà il conduffero nella Capella del Santo» JI 
i douc fiette al men tre fettimane, finalmente fe ne partì miracolofamene Il 
te fano . | 


cn tte 


D’altre opere marauigliofe della vita , c mira- 
coli di queito feruo di Dio. S| 
Cap. XIX. è; 


Re HvomINI portarono ilenzuolt'inche erano Sta- 
ci riuolti morti, dicendo , che per gli meriti del Santois | 
Noftro Signore gli bauena di morti ritornati viui eftet- | 
tero none giorni nel detto Monaflero, con parenti, & | 
amici > che giurarono , che gli bauenano veduti amalatî, 

ATA morti,e vefufcitati. > | oss g 

i Vi buomo di Burgo firoppiato andò fuftentato dalle ferle alla Capella del 1 | 

Santo , e con gran fede fi raccomandò è fuoi meriti , e fene tornò fano, la- è, 
feiando le ferle attacate inla Capella. | Piro) Jitont pro 
= ‘Un Nobile Cremonefe, tutto coperto di lepra , andò con molta fede> | 
I Mii è vifitare quel corpo Santo, e con diuote preghicre dopò l'effere Slato — 
| 
Ì 
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ee 


alcuni giorni , € notti d ripofarfi in quella Capella , fempre in leto, © 
benendo dell’acqua s con che lawato bauenano le mani al Santo , otten= |» 
ne da lui la faluie, partendofi di quel facrato luogo mondo dalla fetidao 

i ray . a : b ì "a ag avi | i; 
ui Ynbuomo vi portò due figli ciechi , e pigliata della terra della fepoltura 
del Santo, la diflemperò conacqua , e con quellinitino vofe gli occhi ai. 
Memo Me; siti figlioli © 


aa 


TON SA RITI O, 
Aigle fi de} che fubitoricuperarono la vifta . 
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Cap. 


Lin a D'altri fuoi miracoli, » 


bi D'UNA parturiente c'haneua la creatura attrauerfata în 
È maniera nelcorpo ; che non la potena partorire , dalle Donne 
cche l'aiutauanofu poSto à doffovn poco dell'habito del San- 


© tarono nella Capella del Santo, e con calde preghiere ; e diuo- 
Seti SE rioni fupplicarono NoStro Signore, che per li meritidel San 
| todeRte vita è quella creatura.finite le preghiere (ubito vifenizie alia 
-.BLaMadredi Fra Pietro d'Occagna del medefimo Conuento del Santo pat 
tina gran dolore de dentiin modo ; che non poteua mangiare, & bauendole 
datoil figliuolo vn pezzerto dell’habito del Santo,fe! pofe nella bocca,e fubito 
cefsò il dolore,e reflò fana . 
«tn Paftore di Burgos rroppiato dallato dritto;' Stando nella Capella del Sa 
«toquatirogiorni fenepartì fano su vii > 4 
\«Wna donna Igliefca portò via. fna. figliuola grauemente inferma e fa- 
cendovoratione nella medefinza Capella raccomandola ‘al feruo di Chrifto y e 
ion nb figlivola di Giomanni: Soto: vicino di Chilaron chiamata Catherina era 
C diuenutacieca percatfà della vaiolla » nepotena inangiare : ond’era datut- 
|> lbicenuta per morta , ricordatoftil Padre dell'opere maranigliofe , che: facena 
:ilSanto , fece votod'andare à:vegghiare nella fua Capella > rimanendo în vi- 
ta lafiglinola; «x andato fubito donc ella ftana , latronò quafi fana è neo 
-tardò molto è vederlacome defiderana' efana, efenza fegno alcuno di fi 
. Rigrattimalesbisfbipito ne dis Dai aio. ainoiite a budirod aisi 


è 0 Dialtri miracoli diquelto Santo. Cap. XXL 


#ARTINO Hernandez, lafciato per vna graue infermità 


d | zuolo, edicendolicon alta voce.la moglie , Martino io 9 
UA  promeffo\è Dio, che voi andarete è vegghiare è fanta Ma- 
ria di Giesù nella Capella del Beato Fra Diego, perciò sfor - 
È È zatcui, 4 babbiate fede: fubito da fe fefo fi leuò il 
lenguòlò ; edife ch'era fano 000 i | (992 


|. ‘Santo,efuronovifanati.» iii | | di l'open 
Gieronimo diSegouia oppreffo da mal caduco,cadè interra cofi malamen- 
i te, che'Ltenenanio perimorto , fattolo vifitareil Santo con calde preghiere , 
Magione lafalurraamitoy Rinalbu'Rnanid'v uind su ono ibiza Li, 
NEU PC2ZE n, X-i3% xy es Ochoar: 
, 


da Medici per morto, e già coperto da gli aStanti col len-. 


D \tosefubito partorì lafiglia morta . L’auia,c&il padre la por- I 


Teftimony. 


Due perfone Rroppiate andarono con fede; e diuotione nella Capella del 


SIAE Sea a 


er 


È Riario E 


‘comandò coft di cuore al Santo ; rifpofe, vna chiamata Marcia; i0 vi racco- 


‘po, per meriti del quale bebbe per fermo efferè Stato liberato dal pericolo, € H 


Ochoardo Gordeiuda,bebbe'vnaferitain'vn piedeseli reStò vna piagasche'y, ' 
dysenne incurabile, ne trouò in due anni Cirugico, che li giona(fe conrimedio * | 
alcuno , raccomandandofà al Santo, e flando per none giorni nella fuaCa- | 
pella,vegghiando,&y orando,fe ne partì perfettamente fano'. 
> «Alfonfo fizliwolo di Pietro Filippo, per va'ardentefebreironandofi. vicino 
sdumorte , raccomandato dal Padre a i meriti del Santo,con gran fede fu fubi- 


torifanato con flupore,e maranizlia.di quei, che, erano prefenti PAIN | 


o và'huomo da Pozuolo de Torres èra la notre portato da demonij,- per lo 
«htera dinenzto come fuori di fe svinuocando in fuo aiuto quefto beato Santo, 


fu per fempre da demonij lafciato . 


gp: È di dan ta Gi 3 4 nI Hi È s 
Liberò vn figliolo del Dottore Anila d'vna. continua doglia diteftan. 
: Y \ IE. Penta bo rrial a vii se 1-9 wa I yaiatina tr) i 


to dar 
da vel 


».D'altrimiratoli delSantoi ‘Cap. sora XA Liomk 


x 


RE 
j 34 


Rancesco di Fonte Signora,volendoin Pozuolo con Pie- 
‘tro Sanchez, mettere vna.tina dentrowna cantina; & effen- 
* do entrato innanzi, diffeà Pietro, che tentffe faldamenite la 
‘cordascon ch'era legata, la quale fuggitale dalle manizmen= 
{ed tre calananola tina è baffo, cade fopra Francefco,eltoppref 
OZ fe talmente che vi refiò come martoi fotto jeStandoin colî 
fatta angonia, vide; che'i demoni fopra:vinmonté altiffimo il portanano yifa-> ] 
cendo vna gran fefta di lui; e li parena chefonaffero tamburi s; &arrinati G | 
fu la cima delmonte, terminarono di getrarlo a baffo in vnavallerofeura ; 


paffandolo poi dall'altra partedel monte. inquejto difpiacere fi vitordò del 


Santo,di core raccomandadofi è lui, furono coftefficaci le:preghiere,che fpar- 
ue quella borrenda vifione , & în fua vece vide vna chiarifimaluce; de vdi 
via voce dire,Vienimeco, nontemere , parendoli in quel punto d'effere por- 
raso im Pozuolo, done Staua:e gli fu detto và com Dio, ritorna allatua cafa, 
e domanda à quelle Donne, che vitrouarai , qualfu quella diuota,che ti rac- 


(È 


mandai d quel Santo,chemori nonè molto infanta Maria di Giesud'Alcalà, | 
‘perciò fi erouo. fubito fano.» ecome peregrino andò à vifitarequel fanto Cor-. { 


Il 
:- Ji 


da demoni. > 


a Rat 


Seguitano altri miracoli del Santo. ni Capa SX I Goti 


it N Vbedafu paffato vno con vna lanciata inmaniera,che Rana-per 

ga mnorire,la Madre fuamolto diuota dell'Ordine mandò didomanda- 
Wai revn'habito al MonaStero volendo eglicon quello effere fepellizo:; i 
Frasi limandarono vn habico c'huncuad'Alcalà portatonel MonaStero Fra 
Get Mai Nugno. J 


Ter erat 


È 
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A Nugno. il fusto erd fiato del Santo, vedutoloil ferito fe lo fece weStire ; e fu - 
bito,che l'hebbe indoffo,cefsò la febrese cominciarono a fcaldarfi le ferite,cre 
fò pone 0: vi iFrati confi ci il cafo conobbero il mezo del 
ìl miracolo. “ 

1 «Pna Signora della città sd VI. Beda conv spezzo dell babito di que So Salto, 
los see molttinfermidifebre >. » 


ll Porca da male; che quando le venivano i parofifmireSiana con gli occhi ri- 
molti;come mortale mefe alcollo vi pezzodi quell'habito,e fu fandtas. 
© Nella medefima:Città fiana vn'indemoniato , il quale andò ‘è vedere ia 
| _ Madresconladesca figliuolarifanata,e comeil demonio la vide; diffe,voleffe 
B' Dio,che nor portaffe quella cofa al collo (parlando di quella Reliquia) che fe 
nonlaporta[fe io la tormentarei; per.le quai parole tutti faireontanti fecera 
presina &'hauer delle Reliquie di quel Santo. 

Vin Prete in Andamuz banendo dell'habito gel Santo il pofe addoffo ad 
vuo, che già quattordici mefi bauena la quartana,nellbora , che comincia» 
uail freddo, efe ri pento fava e con anale Reliquiacurò molti altri opprofi 
da Vaazr È 


(ER. 
un apiut 


| Dealer miracoli di queto Santoni * Ego BI KATIE 


2 p E TTE Monache l'anno 1464. il fecondo d'Aprile 
i e furono mandate da Donna Conftanza nipote del Re; Dow 
&=g9 Pietro di Caftiglia Priora nel Monaîtero di fan Domenico; 

9h i Real di Madridinforme, è vifitare il corpo: del beato 
0)EI Fra Diego, che furono Giouanna de Ponti Aroppiata di 

e 61 venti amni , che non potena andare ,. Catherina Cardellay 

di NRE rn roppiata di vn braccio , “1fabella d'Auiles inferma di dolor di 

occhi, che Rranain pericolo di perderli, Leonor aSuarezdì gran dolor di cor- 

po, Maria Guttierriez oppreffa da dolor continuo di gorte nei tpiedi', e nel= 

lemani, Maria Ortiz da continuo dolor di teftà , le quali vigilando nellay: 

fia Capella, e ‘pregando il Signore , che per i meriti i fuoi lerendeffe ici, 
com falute fe ne ritornarono tutte al Monaftero. 

[ | © Due altre Religiofe , ci ‘vua nipote della detta Donna Conffanza; 

ca ‘che per la grauezza dell’infermità da Medici abbandonata per 

as — D'innocatione del Santo, flando nella fua Capella, furono 

— fanate per gli meriti fuoî, come al Guardiano del 

_Conuento di Santa M aria di Giesy d Al.» 


n 
lit) 


| Sertttura doma Coî aa 
fanza. TRO 


i Jan Baezga vnaforella del Fer Ordine a RR v na figliuola d'ott'anti Pi 


“ calà nefece fede: convna fra È esalta] vl 


4 PI @ 


INBRERA O TN | RT e 


Teflimonij + 


fericordia deffer fanata con l’interceffionze meriti def Santo. 11 padre, e la:ma- 
dre glie la fecero fubito portare ful proprio letto saccopagnata da molte Signo» 
reimarrivando in'Chiefa ella fece oratione ad'vna imagine della cocettione del- 


fero vicino alla ferrata, 
con calore infolito,e gran fu 
ch’erano attaccate;Stenden 


fe ritornata pigliò forza colmiracolofo principio della jua falute : aumentando 
in lei,;me parenti, & amici la diuotion'efedein questo aueniurato Santo;ma du 
bitando pel gran concorfo delle genti,che la donzellafufje per parire,fu le due 
bore la mifero dttro le ferrate nella Capella, pontdo il letto appoggiato alla pa 
rete,dow'era pofta la caffa di quel Santo corpo. Quini facendo la donzella ora- 


ip 


tione,fi vide anàti vn ombra,come d'yn Religiofo,che le diffe,Lieuatì e vieni à 


me.à la cui voce fi leu 


f 


x 


din vi fubitotutta allegra,e cotenta,dicédo co voce alta 


mira- 


J 
CO] 


| 
| 


_ 


| 


| 


ON IN:T0. da; 
I A miracolo,miracolo nolo vedete voi ? dononvedeteilSanto?non vedetechemi |. 
chiede la mano? e ciò detto fi mife con le ginocchia în terrase con le ma giun- 
te in alto ringrattando il Signore, il fuo feruo, che rifanata l’haueffero di ta 
teinfermità miracolofamente . Guardando fifamente il luogo dew'era ferrato 
quel preciofo Teforo,vi vide vn apertura,e tanto fece, che dentro vi cacciò la 
| wmano,toccado la-caffa diferro dov'è coferuato,ne la potèdo poi tirare d fe, co= 
minciò d dire con voce alta,ò la,vedere chel Santo mi tien prefa per la mano? 
cr .era trattenuta in modo,che ne e[fa ne gli altri la poteuano di quel luogo ri 
mouere,C intanto vdì vna voce che diffe; Hoggi figlinola bo vdito le tue ora 
tioni,e quelle di tuo padresperò vatenc all’imagine della Madre di Dio,doue> 
| entrandoinchiefatiraccomandafti,e proftrata conle ginocchia in terrasrendi-. 
| B legratie con diuote lodì delriceuuto fauore. E fatto queto; il medefimo farai 
 iumanzi.al Santi[femo Sacramento. Dopò vattene alla (cpoltura dî Donna Ma- 

ria Oforia tua € osì cara amica,per cui tita pena haipatito,quini fa oratione al 

Signore,dicendole che anima fua dalle pene delpurgatorio é libera, è in ri- 

pofo.Finito c'bebbe il saro di dire quefte parole, lafciò la mano,e le diffe,fa che 

iutti vedano gratie, al Sig.e che fifacci feRa,cy allegrezza p quefto mir ARI 
Vedendofi la Donzellatanto obligata al Santo fatisfece intieramente d fuoè 


ricordì:di più fece voto di confacrare à Dio la fua virginita,fatta c'hebbe ora- 


sione alla beata V'ergine,c&al Santiffimo Sacramento , e vifitata la fepoltura 
dell'amica,efatta ’ambafciata, continuò di fare nella Sua Capellafin'al nono 
O iorno,come gli baneuapromeffo.E benchefuffein quefto tempo più volte ten 
0 C rara dal demonio à maritar(i,per gli meriti del Sato fuperò tutte le tentationi. 
' Et hauendo terminato in quel luogo farfi Monaca fenza tornare alla paterna 
cafafu leuata di dtero la Capella co procejfione,e fu codotta al Monaftero delle 
Monache della medeftima Villa,chiamato S.Giowani della penitèza di S.Frace 
foose quini fi fcirò in perpetua claufura,& era vina quando quefto fu feritto. 


D'alcuni altri miracoli del medefimo tempo. 
Cap: I gr 


TONY GLIATOSI nec0r) deChriftiani per quefto miràco. c.gimonij 
NZs lo la fede,e diuoiione nel Santo,cominciarono connuono fer- acllibradei 
C uoreadmuocare il (iso ainto nelle infermità,onde nell'itefo DA vo 
den I anno fece noSiro Signore i feguentimiracoli. | ©. 0°. 
GC Del mefed' Agofo 1555.Vnagionanetta chiamata An 
3A | Mea edit È | : or de : È 
PeR na di Prado , che fianaiu vadrid,firoppiata a*vnbraccio, e 
mano, bauendo il padre fatto voto di farla vigilare nuoue giorni nella Capella 
del S&to, & bauerdolo ella fatto,fe nc ritornò alla fna cafa fana. ha 
‘Nel feguente mefe di Secrembre vn buomo di Madrid chiamato Bernardî= 
I noGarciaera fiato vn'anno fordo,venuto à raccomandarfi alSanto nella fua 
Capella fu fanato. 


ei 


ita ci ZA orti 


Li Ta IRIS 


i “Nel medefimo mefe Melchiora figliziola di Gionanai d'Aguilare Firoppiata' È 
tutta ditre anni e mefi , fi fece portare nella Capella del Santo, quiui facendo 
oratione domandando falute,la prima notte vegghiando fal'hora del mattuiti 
no, gli venne vn'accidente con caldo,e Sudore,ilquale paffato fi trouò fana,e lix 
berad'ognimalev. © I PES Son dad 

Nel medefimo terapo anénne il fimile è vivaltra Donna Rroppiata, e nel 
medefimo modo fu fanata +. Mgbgio 20 0° SIERO INGEANIRA | 
Nel mefe d'Ottobre Donna Francefca de Gufimani Monaca profeffa nell’or | 
dine di S.Dominico di Toledo,effendo granemente opprefTa di apoplefia con ac 
cidenti di core,Stroppiata,& hauendo perduta la vita, & inchiamati i denti în 
tal modo,che con ingegno,cy arte fî manteneua in vita, ne fi trouando rimedio ©. || 
alcuno,che lì gionaffe,& intendendo îgran miracoli,che noftro Signorefacena' F.| 
per gli meriti di quefto feruo fuo,almeglio che puoté fe gli raccomandò cor 2A 
ta fede,promettendo d’andare è vegghiare nella fua Capella,ondefece in modo 
con cEni, chefu intefa,e fu portata în quel facrato luogo , în arrimando dentro 
la capella cominciò è fentirfî ferauare di tanto male ; Stando il quarto giorno 
in oratione,e domandando compiuta falute al Signore per glimeriti del Santo, | 
fuda vi nuono accidente tribulata , e ritornatain fe, fi trouò fanà ditantain- | 
fermità, & andò fubitoinnanzi al Santifimo Sacramento , &r alla Madre di | 
Dio,a renderle gratie,che l’hauelTero vdita,& effaudita, per gli meriti del fuo 
fantointerceffore_> . i PALIN: Ri PRI 
c | Don Carlo Prencipe di Caftiglia amalato è morte l'anno 1562. il nono di 
Maggio îl fabbato dopò l Afcenfione trowandofi da Medici abbandonato , giG È 
apparue il Santo fra Diego , e dopò effendoli portato il fuo facrato corpo 4 
cofî fano , & intiero , come fe il medefimo giorno vi fuffe Stato pofto. di 
e con quello toccato , ricuperò l'vdito ,& ottenne per gli meriti fuoi mira 
colofamente la fanità del corpo: riceuuta tal gratia, quanto prima andò è | 
vifitarlo nella fua capella, rendendoli gratie del beneficio riceuuto, perciò 
la MaeStà Catolica del Re Filippo fuo padre , con molta diuotione, e grande 
inftanza chiedete la Canonizatione alla fede Apoftolica , la quale vltimamen- 
i ‘vel'anno 1588. d di due di Giugno, ottenne fa Maeftà da noftro Signore» 
fee Papa Sifto Quinto , come fi vede nella defcrittione della fua vita , nel com- 
. pendio da noi fatto della vita de’ Santi, e Sante dell'ordine , che farà laquar 


ela dla a xa:3 


ta parte delle noStre fattiche». Yo SE 

Molti altri miracoli fece noftro Signore per gli meriti di quefto fanto Pa» 
dre, iquali faria lungo è raccontare in quefia biftoria generale ; ma fa- 
ranno poSti nell’hiftoria particolare di lui nelle vite de’ Santi, e Fra Alfon- 
fo di Santa Mariadell’Ordine de° Predicatori affermana bauerne piu di cen= 
to feriti per mamo di Notaro , i quali voleua portare all'Arciuefcono . 


n 


D'alcuni 
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A 0 D'alcuni Capitoli generali, e d’altre cofe notabili. 
det dh Gapoi XVII ) 

o ns ea DE LL'amnodinoflroSignore 1464. fi celebrò l'ottamo. Capi ,.rsmenta. 
1 tologeneraledella famiglia Oleramontanain Meclinia pro- s12,;an0. 
nincia di Colonia , doue fu eletto Vicario Fra Giouanni Ma- Memoriale, 
crifortis. InqueSto Capitolo fu interdetto fotto pena della 1464. 
9 carcere, che neffan Frate fi vantaffed' hauer bauuto ne ba- 

iii ueffe riuelationi, tenendofi per cofainganneuole,il dirle cofî 
publicamente , perche i fanti Padri, e veri ferui di Dio tengono molte fecrete 


- n atmquesto anno ficelebrò l’ottuagefimo fefto: Capitolo generale in Perugia ornageimo 


nella fefta della Pentecofle da Fra Giouanni Sarzuela , eda Fra France/co Ha ERGE 


14, nda | Trigelim* ot- 
|> forelettoper il irigeftmo ottano Miniftro generale , . tano Mini 


vanQuefto buon Padre bauendo molto contrafto nella fua elettione col mezo a udite, 
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L'autorità del Papa ® p_ARDTO , atistain to, è 3 
(e 49 quell'anno morì Papa Pio Secondo di vita, & opere commendabile, Papa Pio Se- 
itiftecletto Paolo SecondoVinitiano nipote ad Eugenio Quarto. |. fondono 


| \Fra-Guglielmo Vazilongo dottore Parifienfe famofo per le [ue virtà,mo- pap a 
i È È "N tg 1 à ; N I F 
4 \ - ‘ rì 


rat a 


fi ire ie cn E rt 


Si pecchio 3 
Mariana, 
Memoriale . 


LUI BC ROS 

tè in Roma non fenza gran doglianza della Corte e fa-fepolto- nel. Conuento E 

d’Araceli, alle cui e(fequie furono i Cardinali d'ordine del Papa . 
Nelmedefimotempo morì Lodouico Cardinale del fangue Reale di Fran» 


cia diuotiffimo del Padre San Francefco, evolfe effer fepoltocon l'habito del- 


EER 


larcligtone> , 


ipo {Li 


) N queSlotempo Fra Giouanni Lombardo difcepolo del'bea- E ! 


eleggendo dichiarana molte autorità , e difficoltà della ferittura . TI 


breue fonno,tutto il veSto dell'hore dispenfana in feruente orationi, nelle 17 


na alla porta, vna volta 


» fi fen= 
ti 


tai 
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LA richiamare rispofe fubiroseccomi Signorese vide empirfi Îa cella di gran luce, 


foprala qualevi Rana Giefu € brifto col leprofi oydiceni ò d Fra Gionanni; Conò 
foi ne qu eftò iprofoè rispofe ilo conofeo Signore? Ved!, diffe il Signore ; quello 
che bierò facesti d lui, i facefli dime se fubito [parue, laftiando Fra Gio- 
pamirmolto addolorato, piangendo amaramentela fua poca carità verfo quel 
pouero infermo. Dopòquefta vifivne egli fi diede con maggior fernore all'ope- 
re.della inifericordìa ; e dell'obidienza . srt pigri 

Andando vn giorno per la Città alla cerca ,vna donna ilpregò a raccomans 
dare al Signore vn fuo fisliuolo infermo’: la notte feguente facend'oratione , 
vd) va voce; chediffe, Quello percui tu prieghi fard: piu accetto $' che non 
eri tu dinanzi à Dio . Sanò il figliuolo , e fartofi Frate minore , fi chiamò Fra 


B Tomafo se fu reliziofo di molta fantità.. Era Giomanti pafsòà miglior-vita 


nel Monaflero di Montepiano je qquiui fu fepolio. ©» - 

Nel Monaffeto d' Anonis prouincia di Sant Angelo pafsò dl Signore Fra 
Tomafo Alamano Vicario della Prouiricia , nelle cui mani fu difto  celebran- 
do conuertirfi l’hoftia n vn belliftimo bambino . Fu religiofo di vita fanta,ze- 
lofo della pouerta,e grande offeruatore della fuaregola gli anni che gouernò 
la fua Prouinciarandò fempre fcalzo, fette ventiquatr’anni fenza mangiar 
carne ; ne ber vino ; era continuo nell’orationi, e contemplationi, ricenewa dal 
Signore molte fpiritualiconfolationi . F inalmente , e[fendo inzecchiato in ogni 
effercitio di virtu:pafsò al Signore e fu vencratala fua fepoltura da fecolari 
come'conuiene à Santo . 


| ©. Fra Luigi de Latini Vicario della Prouincia di Tofcana în quefto tempo fu 


religiofo di fingolar virtu , e di vita effemplare fra le molte opere marauiglio- 
fer ch'eò fece, fanò vn leprofo, veflendolo con la fua propria tonica . 
Fra Pietro di Pegna , religiofo di vita e di coftumi fanti nell'offeruanza di 
- Spagriadopò l’hauer paffato penoft trauagli nella religione,per Zelo d’aumenta 
| rel'offernazafinì la vita prefente,e nando all’eterna;effendo Vicario della Pro 
uincia di Caftiglia nel conuento d' Alcalà d’Henaresl'anno di N, $. 1465. 


D’alcuni Capitoli generali con alcune cofe degne di memo»" 
3 srig ibn Capi \XXX.T, Dido. 
Ni EL L'anno 1464.in Firenze fi celebrò l'ottuagefimo fettimo 
4° Capitolo generale da Fra Francefco Aurea Miniftro generale. 
i L'ifleffo ammo fr fece il nono Capitolo generale de gli Oltramon 
Sì ranizmel Conuento di Monte Lucio Pronincia di Borgogna,do 
4 uefu eletto Vicario generale Fra Gio. Filippo. Nel medefi- 
GS VAS: motempofifece ancora il decimo Capitolo generale de italia 
\ ni ,mel Conuento di Mantona, e:fueletto vicario generale la terza volta Fra 
Battista di Leuanto;. (5 vinvimitori iure.) va ri 
Dopò quefto Capitolo fu terminato con fiaiuto generale ; chele Provincie 
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Nota. 
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1467» 


== = = z “= Cn === e se * 


FOLIO 


5 


Nota « 


vd: +O.L MB R O 


di Polonia di Boemia,e d Aufria che fino allbora erano rate gouernate da E | 
Vicario Prouinciale Italiano , fuffero ciafcuna di efferettedawn Vicario Pro | 
uinciale naturale di:quella Prouincia:e mandarono per far quello Fra Pietro | 


da Napoli Commiffario ye per compagno Frat Angelo da Clauafio , acciò che 
diuideffero quelle Trouincie ye faceffera i lor: apitoli | & eleggeffero i vicari 
Prouinciali di ciafcuna Provincia, the fu conmolta face:fattagia inte . 
Fra Gieronimo d'Eftufa nobil Firentino dife epola del beato Fra Tomafo, an 
corche fuffe fra laico , e Semplice nell'immane lettere, dopo gli effercitij fan- 
ti frequentati da luinell'humiltà ; carità, Gorationi , fi moffrò coft fondato 
nella Diuina fcienza sche fu inftituito predicatore ye per vbidienza prefe gli 
ordini facri, ori viplan | \ 
. Quefto feruo di Dio cominciò à predicare in molte città fenzalibri, come E 
in Firenza , Milano, Padoua, ec Y imegia ,.predicando le quarefinze nelle Chie- 
femaggiori conzanto concorfo di popolo s chestutti gli altri predicatori reRta- 
nano fenza vdienza ; e dalle fue predicationi ne feguina gran conuerfioni, i 
e frutti nell'anime de glrauditori. eat di 
«Domandandoli alcuni Frati doué canaua co fi maranizliofa & efficace dot- i 
trina,moStrata doro il-Crocififfo sdicendolidi questo il rutto cano se fenzadu. | 
‘bio eracosì, perche come vn’altro S.Bernardino il fuo Studio era la feruente. ‘ 
oratione fotto le roueri, & alberi filueftri dentroi bofchi, quivi oraua, e 
contemplana., e contemplando penetrauai Cieli ; € giungendo al Tronò della 
Sapienza diuina ,imparaua dal fupremo Maeftro tutte lecofe ;. che poi predi. 
cana, lequali erano dipoi confirmate dal medefimo Signore con opere: fante, G 
emaravigliofeà gliocchi bumani.. | i 
Finalmenteriposò nel Signore nel Monaflero di San Saluatore in Firenze; 
e per dinotione il popolo il fece fepellire in vna caffain luogo feparata «. 
Nella Pronincia della Marca inancò di queta vitanel medefimo tempo 
Fra Francefco da CaSlromiglio il quale effendo Frate laico, era però dotato 
da noStro Signore di grancarità,e di coft efficace oratione , e contemplatione, 
che molte volte lo trouaronoi Fratirapitoin eStafi ye leuato inaria . Vna 
volta futronato dentro lacuccinain eStafi fenza virid e natural: calore ; te. 
nendo în vna mano la corona , c nell'altra vn mefchio ; E perche fapena leg- 
gere, cr hanena boniffimoingegno,defiderana di potere vfficiare in choro. On i 
de ilbeato Fra Giacomo della Marca effendo Vicario della (na prouincia feH 
ne contentò, Perloche pigliò.gli ordini facri, dipoî fi mife dfudiarer edi. 
uenne predicatore , Appigliatofi è queRto, perdere invn fubito la gratia del 
la contemplatione ».& eftafi., coft innalzandofi à maggior grado di fapere, 
s'abbafsò delpiu perfettogrado della conteniplatione, occupandofî ne itraua- 
glidi Marta,me’ quali perfenerò virtuofamente fino al fine, e morìin Forano. 0 
— Nella prouincia di Boemia fiorì Frate Aleffiod'Ongaria, ilquale fu fa- | 
cerdote vc di vita fanta, È fepolto nel Monaftero di Bittin, & è molto îl- 
Saflre penmitacolii 0 08 0, FERREE LORIS. ai 1a 
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\ FraGio.diMeffina ;che fuprimo Vicario di quella Provincia; fu religiofo 
ditàta fantità;che dilui fe fcriuesche refafcità vn fizlivolo,e fece altri miracoti. 
:FraSimon de Liponza in Craconia di Polonia, e Fra Gionannì de Dulfa fs 
| ronoveligiofi fantiffimi, & bonoratida Dio con opere miracolofe . f 
«îmell'Ifola di Corfica fiorà:con vita fanta Fra Giouanni di Taglia predi- 


la conmolta dimotione; co è tenuto con gran-veneratione ‘dal popolo. 


Lg Vita delbeato Frate Antonio di Stronconio:) 
Gap. XXX: 3 


3 PRICZAFS Ves to Beato Frate funaturale della villa di Stronconio 
RON W Prouincia di San France(co,il padre fuo fi chiamò Lodowi- 
IS A i co, lamadreIfabella ambidue timorati di Dio, cx alleuaro- 

i VA RI /° moiloro figliuolî da buoni Chriftiani; come fi vede che c[fen= 

tè NC do figlinolino-cominciò è: viuere fantamente, ‘macerando il 
Suite —<l ‘fhuo corpo con'digiuni, vigilie ; & orationi, co altri effercity 
commendabili : venuto all’erà:di dodici anni fu chiamato da Dio alla religione 
di San Francefco d*vandato dal Guardiano del MonaStero dell'Offeruanza di 
Stronconioil pregò che'lriceuelfe nell'ordine | Il Guardiano come padre prt- 
dente landò.il fuo buon propofito, &rilconfolò , effortandolò è caminare per 

|| La ficura Strada del Signioreynon le parendo bene accettarlo cofì gionanettosntai 
° poi feco trattando; etrowandolo di coft buon pirito è feruore, rastonando e 
| rifpondendo da buomo prudentè e giudiciofo; firifolfe ricenerto p'eveftntosi 
Dopoch'egli bebbe fattoprofeffione, fentendo la fama della fantic del vene! 

| randofra Giouanni di Stronconio:sche allora ftanaià Tofcank: fivifolfedano 
darlo d ritroware. Quando Fra Giouanni vide il gionametto , parendoli che 

| perlapoca età non fuffeattò è fopportare le fariche della religione; gl'increbbe 


ciò ad ammaeftrare , introducendolo ne gli effercicij dell'ordine’ Onde anche 
AJ ve, che per la poca forza haueua, Sinfermò , perloche Fra Giouanniit vole» 
|I ua mandare à Stronconio , i egli benche fulfe debolà del corpo , era però:co- 
N /fortedi ipirito, che coprendo la fuainfermità, pregd il r'adres che nolo 
mandaffesreftò , e ribebbe talmente le forze, che perfenerà, & andò fempre 
|| crefcendone gli effercitij della virtà , eben cl'egli fapeffe lezgere , volle. pe- 
| ròeffere Frate laico. pia Ki ì 


|| 14!’ vbidienza, & infiemela benedittione dal fuo Prelato, pari, e giuntoal 
il luogo fi uo,quiui ftette,finche fu dalla medefima vbidien za leuato,e tornato nel- 
i O la probincia fua di San Frantefeorera tanto amico della ponertà che mai non 
bebbe cofa alcuna , fe non quello che la regola dà, ne fi valfe mai fe nori del 
sneceffario . dt Beta LU Jo i ù 
ca Fa 


. 


- 


| catore dignifimo, della provincia di San Bernardino, &y è fepolto in quell'ifo= 


| molto di vederlo Frate : Ma poi veduto la fua fermezza è defiderio;il' comin 


| bucomandatoà quefto ferno di Dio, ch'andaffe nelb'Ifola di Corfica, band: 
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Specchio È 
Mariano. 
Afemoriale. 


T.E 06 | 


©Fu caSlifimo del fuo corpose dalla Dinina gratia preferuato vergine fino E: 
àtortexs Era -talmenteinnamorato di Dios che folo con lui conuerfauaze.. | 
conglibuominitanto quanto occorrewa perneceffità, econpochifimeparole: | 


I! 
Di 
\ 


- "I 


na;com' egli per. gli Fratifacéia; 1 untib sivsiioa 


gran carità. wi GR | 
‘nc Dell'oratione, diuotione,& humiltà diqueftò feruo.. E | 


> dì di Dio. Capa XX XL 


Psa 


7 C.C wP A 


17 
AA 


vasi quéfto feruo di Dio giorno , e notte nell’o- 

a ratione,e contemplatione;perciò fiana quafi fempre folos& 

XK eradiraro veduto fra le genti:tutto il fo piacere,e conten- 

3 toeraconuerfare con Dio, noncon glibuomini,perciò fuggi 

ua, 4 fuo potere le-conwerfationihumanes particolarmente 
quelle che difcordanano dal fuo (pirito... è i 


LR 


i 


| 
con folennità celebrata la Meffase l’officio;quiui così contento fiana; econfo DI 
lato,che fouente fi cordaua il mangiare;effendola diuotione il vero cibo del-. — 
lanimafua . Pregaua fempre con molta difcretezzai Frati, a direnel Cho-. 
ro.diuotamente l’vfficio diuino, perche in queSVopera più che.in altra feruina=i | 
no il Signore... i ‘9 
Stando vna voltainoratione gli apparue noftro Signore, e li diffe che molto ì 
fi godeua di vedere la fua Meffa ben iluminata:dopò tal vifione 'affaticanar. | 
affaiouunque fi tronana,perche fuffero molti lumi nell'altare quandofi cele- 
braua,particoiarmente nelle folennità del Signore,e della beata Vergine: vdi-. © 
uase ferziua la Meffacon tanta diuotionese spiritual confolatione,che fe fifuf- ©, 
fe celebrato tutt'il giorno fino d notte,maî nonji faria partito di Chiefa per vdi + 
rese feruire la Mefl'ao. c dia 
Dopò l’effer venuto vecchio,e vicino alla morte,volena lenarfi per vdirela È 
Meffa:e perche da’ Frati era riprefo, velendo far quello che non poteua, eche 4 
nocena affai alla fua debolezza : rifpondeuali, ò fratelli fe fapeSti il valor del 
guadagno,che fa l’anima che dinoramente ode la meffa , reStarefti con grande 


| 

ammirarione , + N | 
Hauewa in grandijjima veneratione il Santiffimo Sacramento ,& offeruò ® 
mi 

ì 


in fuavita quefta dinotione,che prima che fi communicaffe, domandana per- 
dono è tutti Frati del Conuento con le ginocchia interra. 


d Nor 


dA Non fepotriaraccontare l'humiltà di quefto fertco di Dio, perché frteneha 


OOVIDINI TI 0. 169 


ilpimvile,cirinutil Frate dell'Ordine:procurana con diligenza,e fecreterzia, 
‘di fior fempre gliefferciti:pim vili di cafa:fatisfattocthanena , tornaua fubito 
vallafolitudine.Fuggina l’otio come cofamortiferaze cafo che li fuffe amanzato 
oqualche poco di temponell’orazionese feruigi di cafa, faceua delle Croci di le- 
gno per non leuare le mani,e gli occhi dalla Croce; che nel fuo core radicata» 


«tenena,le quali Croci metrenanelbofco, done li parcua'che fieffero meglio. 
‘Poffedeua talmente la vircù della patienza,che conmolta tranquilicà fop- 
‘portana letribulazioni,fenza lamentarfi di perfond Vedendo alcun Frate affa 
flidito per qualche difpiacere,chelifeff>fatto,feco ne compatinaze dopò il con 
| fortauadicendoli, Fratello bei, bewiquefto calicesinnanzi “innanzi per quefta 
B firadase neceffario, che'lferuo di Dio paffi,cone bunnofarto tutti veri amici 
del SignoresFu aceufato vna volta dl Provinciale;ch' egli banewa tagliato tren 
‘tavitinell’horto della cafa done Rana, benche non fuffevero; ma perche era 
«molto zelofo dellaponertà giudicarono,che l'hanefe tagliate : & effendo per 
vciò afpramente dal Prelato riprefo,cbaueffe ruinato le fatiche d'altri & in- . i 
fieme la confolatione de Frati,non fî feusò,ne mofirò fegnosche non ne baueffe 
senlpasma proftratointerrasricenò humilmente lariprenfione conla penitenza. 
«Parendo al Prouitciale, che novi fifcolpando, egli l'haueffe ragliate,li diede in 
‘penitenza che per ciafcuna vite facc[fe vna difciplina,efuronirenta, il che da 
luifiwfatto allegramente fenza mormoratione,come colpenole. 
ÙRA 135 i i [HD PRONSIA] } i: 
Cibnonae Dell’alprezza;ch'vsò queto ferno di Dio verfo la asti 
fua perfona, Cap. XXXIII: ris red 


argine” 
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COSA maranioliofadi contare la fertiente, e difcreta au- Specchio + 
Steriràdi vita di quefto feruo di Diò: Egli caminò tutto il re. Mariano. 

2, podella vita fia fcalzo fenza portare alcuna cofa in piede, diewerige 

i SI, © per lo che eglili baucna delle ftagioni eftreme fredde,e calde 

gi SIA talmente rotti,e pieni di fi;juure, che ne patina grandi(fiao do 

e O lore,e mettena compaffionese (panento,a chiung; il miraua : 

& era bifogno ch'egli andaffe fouente dui calzolari, che li meiteffero de pun 
ti,doue'eraftracciara la pelle. i Hoantit è RARA 

Non portò mai l’habito fenza tonica foprale (ue carni,pouero,e vile: il fuo 

| dormire vera brene,il mangiar pane acquala maggior parte deltempo.. 

i ©, Quantungue queftomodo di viueregli fuff: nel principio affai duro da prat 

ticare sconta diuina gratia tanto s'affaticò,che nel tempo di quattordici anni ; 

| virilmente combattendo vinfe intal'medo il fenfo,che mangiaua l’affentio,co= 
me fapporofo tibo:onde venuto al fin della: fuavita, non haueua cofa più fa- 

porita diquelta vinanda al gufo fuo «Paffanano molti giorni ch'a quefto feruo 
di Dio nonentrana un corpo cofa alcuna, fpecialment: la Settimana fanta dal 

en fino alla Dominica di refurrettione » ne cra viflo in queSio tempo 


,% 


ia Parte Tecza. p in : 


SGESITE Sia ata 


des ite la 
eee sione Lion 


suoni è 
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trralero ludgo,che în Chiefa; Mai non mangiana carne souane formaggio,ne la. È 


feiana però di cercarne per gli Frati,così di quefta,come dell'altre cofe,chema 
‘cabano. Quando caminduain’viaggio cercana damangiare pel compagno, eli 
dicenafiacello mangia quello c'hai bifogno, acciò che peffi vbidire altuo Pre 
lato,e non guardare a me,perche ogn° vuo non-può fare col fuo corpo quelch’io 
Facvivitolmnion at ionciviaion rinbibio ile ai siro) don foi 
Di queftamanicratrattana il fuo corpo ; macongli altri vfana molto 
cavità. - * align. và aria rzasbé 0% 
‘ Stando nel Còuento delle Carceri vicino ad Affifi ; diffe c'hanena combattu 
Fo ventiguattanni con la fere del corpo,per la ftrada , cheva alle Carceri ad 
Affimemaibenè di quell'acqua della fonte, che nella firada fieruona s quan: 


tunque molte volte n'haneffe gran.bifogno,patendo volontierilafere in memo F 


ria di quellazche patò noftro Signore per la noftra falute fu la: Croce. i 
«Net'medefimo monafero nel tempo de'caldi ecceffiui di meza eState s egli 
beuena lacquafattacon l'affentio , calda per maggior penitenza : Dicendoltt 
Frati,Padre perche non benete in quefti tempi così caldi l'acqua frefcatrifpon 
desa;perch' è troppo fenfuale al'corpomio. >» nin SI 
Grandi eftem > Effendo' molto vecchio,li dicevano i Frati; Padre perche non mangiate car- 
podere nesò pefce3 poiche fete così carico d’ auni,e di laffezza è Rifpondewa, cheli face 
> ‘amale. Vn Frate più fuo famigliare de gli altri, vna volta gli diffe; &:che vi 
poffono far male quelle buone vinande,ritpofe alla nia anima, Fra l'altre mor 
tificationi ch' ci facena ne primi dodici anni della Religione, d'ordine del fuo 


| 
Neo Maeslro,queftafuvna,che mille volte il giorno fi poneva: disotamenie con leG, 


“ah ginocchia interrazo 


Dello Spirito di Profetia, c'hebbe il feruo 
di Dio, Cap. XXXIII. 


Specchio ’ MIANOZO N fi potria'mai finir di dire il frutto della fua fanta conuer 
Mariano, NE Jatione , e quanti furon mofft da diuetione , <& al fernigio di 
atemortale, A Dio per l'edificazione, e foaue odore della fua fantirà, per l0- 


TOA Haucuafral'altre gratie riceunte dal Signore, queta 
via, conla quale conofceua molte cofe s manifeStandole auanit; che 
comandato fuo marito » il quale doneua- 
| andare d'A[PSI all'Aquila,Rifpofesdite da voftromarito, chenonvadi, perche 
fua vilinarito non ftumando il.configlio 
del Santo,w'andò,e nelricorno sammalò,emorì perla firadaz Va buomo ha: 
‘mena rotta la tefla;inmedo che î Medici i teneuan per morto; 


‘ rebbe di quel male, e così auuenne » vid va Donna maritata erano. morti 
Rigi e agito O li SA cinque 


PA chepiacque a noftro Signore per glimeriti fuoi moflrare fer 
13 gni,emiracoli invita,e morte, per falute dell'anime. >. Ò 


andaronoipare | 
si à raccomandarlo al Santo che pregaffe per lui,vispofe,che l’infermo nonmo 


Il 


i 


| 


Q_ V I N T d C) 
cinque figlinoli, ne Sperana di dowerne bamer altri > Stando in quefto difpiacere, 
î pn price nei che pregaffe per lei, otterendoli gratia d'vnfigine 
lo', rifpofe y Vattene donna, I° habbi patienza che farai confolata , concepì la 
donîta, e ne fegnà d tempodebito l’effetto, |} \0 0° 
‘Stando nel btonaftero delle Carceri diffe più volte d quei della Città d' Affi- 
fe che's'apparecchiaffero per da:Croce: da effi domandatogli, per qual Croce? 
ripofe per la Croce della morte , perche in breue vi fanà mandato dal Signore 
cofi gran péfie vchemorirà la,maggior parte del popolo cheè: deli da vanno 
fiverificò la profend. MERITA ROY'Ei WISECESE 


Della morte ; epolenra e miracoli di quelto feruo di. . 
b | Dio. Cap. XXXEITIT. 


8 Ivnto quefto feruo di Chrifto alla fine della fua vita,co- 
o nofcendo,che noftro Signoreil volena chiamare da quefto pe- 
< ricolofo mondo , al porto ficuro della vita éterna;cominciò è 

prepararfi alcuni giorni auati.E lafciò vn libretto da luivfa 
FS todowcra feritto l’oratione della Dottrina Chriftiana e la 
<< regola: prediffe alcanetribulationi, c'hanenanoda venire, 
icendo , Guai 4 quelli che non fono ben vniticon Dio . Dopò manifeStando 
L’hora del fuotranfito , riceuuti conefemplar dinotione è Sacramenti, foaue . 
mente pafsò l’anima da’ terreni trauagli a gli eterni, e perpetui ripoft. Mor- 


| Cto che fu, piacqueal Signore di moStrar la gloria del fuo feruo, e quanto 


gliera Stato caroin vita, conmolti fegni ye miracoli , che per luifece,an- 
co per confolatione de ferni fuoi che vinono in quefta vita, (coprendo la pre- 
ciofità di quefto grantheforo scheda Frati era tenuto fepolto. «| © 
 Vnputto d' Afif dinow anni chiamato Liberatore andò come portato da gli 
«Angeli alla Chiefa di 8. Damiano, dow'é pellito queSto corpo fanto,e& entran= 
do in Chiefa fu hora del'vefpero, vide foprala fua fepoltura va lume ; il qua- 
le andana crefcendo , &x vn prttogli andana dietro per fmorzarlo,& lo splen 
dore andana og hora piu aumentandofi restò il putto diquefta vifione mara 
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Specchio : 
Martano. 
Memoriale è 


Wigliato, e ritornò ‘correndo, ‘e tremantto A'cafa fa, eraccontò alla madre ‘. 
ciò che veduto paucua . La madre vdita quefta nouità effendo diuota dell 


D ordine, mandò 2 chiamare due Frati di San Damiano se diffe loto cid, che 
gli bawewa detto il figlivolo 3 iquali il differo al Beato Fra Giacomb della 
«Marca che inierainqueltempo ; & anco l'intefe dal'figlivolo | Vditala vi» 
fione da quel fanto Padre, coli diffe di Frati": Quel lume apparfo fo- 
pra la fepoltara di Frat Antonio denota la‘ fua fantità , che vil mnoftra 
Signore wroStrar al mondo, il patto, che la volena fmorzare fonò i Frati, 
‘che afconder la voleuano ; ma la “Divina bontà la vuol manifefarez onde 
canaron fubito conl'auttorità del Prelato quel finto corpo della fepolta= 
rasdow'era flato vwamno) GI iltronargno inticro, e fenza danno alcuno, 

Hex i : E & hauena 


«01 MM 6. 
<&banesia nella palma della defira mano-vna rofadellamedefimacarne s la. B |; 
quiale veduta dal beato Fra Giscomo; diffe, ch'era vn.fegnal fatto da. Dio ze | 
potofi con le ginocchia in terra,etutt'i Frati baciarono quella mano con abon 
dante lagrime d’allegrezzas vedendo chiara mente la gloria del.Creatore nella. 
creatura:Sparfa la fama di queto merauigliofo fegno,concorrenano molte gen- 

ticongranid imottone A vifitare la fua fepolzura, e per glimeriti fuor molti faro. 
no rifanati da diuerfe infermità. dino “anatesibasandiin 
e Wnanobil Donna Monacha del Terz'ordine Aroppiata dalle ginocchia in, 


© mn 


giù,il qual male era da lei fopportato con pena,e dolore,facendo orattone anan 
ti il fuo fepolcro,fe ne leuò miracolofamente fana. 
Vnaputta Siroppiata dei piedi;e delle mani portata alla [wa fepoltura,con 
preghierese voti, fe ne torgòifana, © | as) è) 
Due donne aggravate di male,raccomandatefi alla fua interceffione con vo || 
tifuronorifandte 53 = ivi) affruni rar | 
molti altri miracoli fece noftro.. Signore per gli meriti diquefto fuo feruo , | 
parte de’ quali fono feritti nello specchio de: Minori,che per breuità ft lafciano | 
& parte appaiono da’ voti, & offerteda diuerji prefentate al fuo fepolero per | 
bauere ottenuto da Dio conla fuainterce[Jione,rimedy alle loronecefjità ; per | 
gloria di nofiro Signor Giesù Chrifto,che vien glorificato ne’fuoî Santi. dl 
De Capitoli generali,e d'alcune cofe notabili.» di 
Cap... XXXV. stà Ha dadi SI 
Monumenta, WR ELL’ANNO dinoîtro Signore 1469. ficelebrò in Vine. 
Le i VIA gialottuagefimo ottano Capitolo generale da Fra France- | 
do |A fco dasauonaVicario generalesefiendo fattol'anno prece | 
1469 dente Cardinale da Papa Paolo LI. done fa eletto, pertri | 
©ttuagefimo {Gf P gefimonono Minifiro generale Fra Gionanni, che per altro È 
DE O eRE TA nomeera chiamato Gianettoda Wdine , della Prouincia di î 
9 Sant Antonio, MaeStroin Theologia.Di quell'anno nell’ottana di fanti Anto. | 
Vud crime pa sia celebrò Èvndecimo Capitulo generale degli Italiani nell'Ifola. di Bolfe- 
Poe diri na Prouincia di Romasda Fra Giacomo da CurnettiWicario di quella Drouim 
vole cia, e Commiffario generale fatto dal Papase notificatoircon on Brene per la i 


miglia che.svnirono n Roma,trattarono del modo di nominare è ohi nell clet- 
tione, per che era coftume dichiarare ne Capitoli voti , € i nomi deVor 
cali ; cheli dauano nell’elettione de’ Generali, e Prominciali : Ma. perche) 
con tal publicatione alcuna volta erano eleti indegni ,. è per. timore. è 


» x 


per particolare rifpetto de fauori bumani:, ò affetiioni.; 5 ordinò ,- che 
nell'elettione de i Prelati per l'ancuire fi dichiaraffe folo il numero deo 


voti 


i (FIL TOI IN GT IO 162 

‘A voti, & d chi fi dauano, tacendo i nomi di quei, che li dauano , tenene 
do che queto modo di eleszere per (cruttinio fecreto , fuffe il meglio,per 
effere più libero y più pacifico,e per far quefto Fra Bernardino Commiffaria 
del Papa ottenne vnBrene auanti,che fi faceffe il Capitoloil qual Breme dopò 
il'Capitolo fu riwocaro,non parendo bene ai vocali feruirfene principalmente, 
per la elettione del Vicario generale»: 

| \Finitoil Capitolo Fra Marco Vicario generale impetrò molte gratie dal for 
mo Pontefice per la'conferuatione dello tato dell Offeruanza. 


‘Nell'anno 1470%fi celebrò il Capitoto generale degli Offeruanti Oltramon= 


taninel Conuento di Palenzola della Prouincia di Caftiglia,doue fu eletto Vi- 
|. cario generale Fra Francefco Blonde Prouinciale di Francia. 

B In quefto tempo pato al Signore nella Provincia di Calabria Fra Antonio 
Efcocettod' Amarca conuentuale,il quale e(fendo giouane,e Fiudiando Theolo 
gîà inVinàgia, vide morive il fuo Maeftro proprietario,d'vna morte horrenda, 
espanentofa . E facendo oratione al Signore per faperelo fiato di quell’anima, 
gli apparue il macftro negro,e difformese diffe: Per che fai affligendoti con fa- 
re oratione‘in vano per l'anima mia.Sappi ch'io fon condannato;p erche non hò 
offorwato La mia Regolaze fetu vuoifaluarci offerna ben la Regola. 

| VditodalRiadente quefto anifo, par:ì fubito di Vinegia per Calabria, & en- 

 trònell’Offernanza;nella quale fece in pocotempo così gra profitto, che pare 
naeffere diventaro perfetto in tutte le viridze con la fua predicatione penetra= 

__udinmodoicori de gli vdienti,owunque predicaua,che innumerabil gente il fe 


| Cgiina con mirabil feutto;e con gran fedegli erano prefentati infermi, molti de 


quilirda li'toccati e fatcolifopra il fegno della fanta Croce, erano fanati ;e 
moli'anime perla fua dottrina fi conuertinano dal peccato alferuigio di Dia . 
Finaliente perfenerandoin buone opere; c[fendo diuenuto vecchio, s'infermò 
nebmonaBero di Caftel Innocentin , efu portato dagli Amadei fuoi natura- 
lab voriaftero d' Amarea;quini pafiò al Signorese dopò la fua morte rifplen- 
dè perglifuvimeriticon miracoli, | | ; ANTO 


mE E u NIE bia ì dat NIMAIA 
1 POMATA De alcuni fanti Religiofî... 
REV Spal n i Cap. XXXVI. 
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“# N ovestivempi fiori Venerando Fra Bortolomeo 


Sti Cast gno;il qual è fepolto in Maiorica nel Monaftero di Gie 
\d:: sò de gli:Offeruanti Fu prima ne’Conuentuali Maeftro in 
fl Theologia,e molto fingolare . pipoi pafsò ne gli Offeruan- 
i NE i É DIR time’ quali viffe con granZelo;e fantità di vita E fixvedo- 
NINA e no ancorale cellette ch'ei fece quafi nel fin della Terra , 
nelle quiali dimorò:co\ compagni nel principio con molta anterità , e po-- 


| wertà . Fondò tre monasteri dell’Offeruanza în quell'Ifola , quello del. 


la Città di Maiorica , che fi chiama di Giesì.; quello della villa di Sa» 
131% 1;073 lery - 
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gono d’Ama- 
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meo Calftagni 


ler,e quello della Villa di Minorica:. Quefto feruo del Signore hebbev E | 
grazia dello Spirito di profetia come in molticafi fi vide, perche minaccian- | 
do il fio popolo nelle prediche conferuentiffimo fpirito de molti cafighi, che» 
glibaueuano da venire dalla mano di Dio s.indigran temporicordaronfi molti 
de’ piw antichi, della(uadottrina,iquali hauewano vdito raccontare di vec= 
| chiloroleproferie del Santo, vedendolecompiute conla venuta de Turchi in 
quelbIfola, & con molt' altri flagelli, che patirono. Sopportò gran perfecu- \ 
tioni per predicare la verità edificò i Monafferigia detticonfianze s e luoghi: © | 
poueri,baffi,e pochi,e con'$iretta efferuanza : dopò furono asgranditi, e fatti 
affzi maggiori, e fontuofi. Questo feruo del Signore fu chiaroin vita, & in 
mortecon miracoli , perciò non folo da quei popoli di Maiorica,e di Minorica è 
“tenuto in granveneratione;e diuottone;ma ancora da quei di Cattalogna è vi È 
fitatalafua fepoltura. Didonde molti congran fede fi raccomandano allavi 
fua interceffione,afferendoli le cofe,che li promettono ne' voti, come fe vede itt= 
torno alle muraglie della Chiefa:molt'infermi mettendofi il fuo capuccio inca. 
pofirifanano,onero toccando il fuo facrato corpo.Dopò l'effere fato fotto ter- 
ra fepolto diciot' anni.fu diffotterrato,<& il trouarono come prima intiero , & 
lo pofero in vna caffa molta ornata, nella quale ft moîtra con granvene-- 
rarione? i | si | 
Fra fnafiafio | Tu qreffo tempo paftò al Signore Fra Anaflafio da-Milano, Frate laico» , 
nel Connento di Pefaro, Prouincia della Marca, il dì della fua morte apparne. |» 
vna Sella rifplendente circondata datanti Raggi, che pareua vn:Sole,efifer-. |» 
mò fopra quel Monafiero finchefulewata da gli Angeli l’anima di Fra Ana- G G | 
fiafio, e porcata alla gloria. Fà questo venerando Frate di molta'anfteravi» 
ta, dicarità fersente,e d'oratione continua, bauendoin quella tutt'i fuoi D| 
penficri; MainonveStèronica, fol fr feruèdell’habito s andòfempre:fcalzo se - |! 
fenzafole;ezoccoli;.Quandoera giomanettofacematutti gli effercitij dicafa: | 
con gran quiete,cr accomodaa l'hortofenza mai querelarfi d'hauer:troppo: i 
da fare;effendo vecchio fa fatto portonaro;offeruana tanto il filentio, che mai | 
non parlama,fe noneradumandato:e rifpondena così piaceuolmente, che pare= ! 
‘ma vn Angelo Andana ogni notte à Mattutinose dî poi che i Frati s'erano par- I, 
titi det Choro,egli fa ritiraua invn:cantone della Chicfa è meditare, per fenti- 
rei dolori delapaffrone di N. S. e mentre quivi fi di ciplinauacon grand'effu- a 
fion di fanguezdicenat fette Salmiconvocealta:Fu molto perfegnitato daldee ® | 
monio,apparendoli in diverfe;co-borribili figure, co vna-volta informa di Dd- (| 
nalidomatò,Sando alla porta; delfuoco,kra Anaftafto li porrò:di cucina del= 
le bragic immano fenza abbructarfi;dicendolepiglia diauolò infernale sveden; 
dofi ii nemico fcoperio,come confufo,fubito fparne .. MR pid e 
, Fecenoftro Signore, per glimeriti di questo feruo fuo intutt'iCondenti;e. | 
luoghi della Marca done eraS$tatoy molti miracoli » fimalmente finì con: molta. | 
fantita lavita fua, nb Si è uit, LT ti rt cohen Ba Ù 
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DÌ N ov ESTI1 témpiFra Domimico da Firenze della nobil Mariano. 


N ; » Mensoviale. 
DA famiglia Caftigliora,paRò al Signore; effendo quello buò Pa &., possi. 


= dredall’vbidienzamandato di Tofcana alla Prouincia dî co da Firéze. 
o) > fant’ Angelo per feruire è gl'infenmi,ini ferui con molta ca- 
S \3td. rità il Signore fino al fine della vita fua,che fu nel Monafte- 
ANIIRTTUR rodi fant'onofrio di Vaflo Amone: nel fuo tranfito volfe? 
Dio mofirare la fantità della fua vita perche in quell'hora vna putta della 
| villadiVafo;cheffanaper morire,con alta voce dicenazafpettami, Padre,afpet 
(Brandi. Maranigliandofi quei ch'evano prefenti,gli domandarono , ciò che vole- 
madire, Rijpofe;non vedete Fra Domnico da F irenzesche fene vola al Cielote 
ciò dettosfpirò quell'anima pura,e feco fe n'andò allagloria. pibogsr di 
n Nell'iftef@bora andando ‘Fra Giacomo da Gaeta a cercare L’elemofina nel- 
| laVilla,lifudomanaato da più perfone s'era nel fno Monafteroalca infermo, 
Rispofe,che l'infermiero era aggranato Quelle perfone differo, fappiate dung; ; 
Padre,ch'egliè morto,perche quefta putta di cinque anni, bora hadetto ad al- 
tavoce:O beato Fra Dominico,che da gli Angeli fel portatoin Paradifo Per 
quefto così marauigliofo fegno della gloria del Seruo diDio andarono molte» 
|| genticongrandiuotioneà vedere, e toccare quel fanto corpo, &y à raccoman- 
\ darfta’meritifuoî. 
QC InquefotempopaRò di queStavita Fra Pietro Fracefe,che ftaua nella Pro 
|| winciadiTofcana,eviffe quarant'anni congrand'effempij di carità , facendo 
gran progre[fointuttigli efercity di virtà, particolarmente nel’vbidienza, ca 
rità, oratione.V fauna così corfani,come con gl'ivfermivna cordialiffima ca- 
rità. Efu quaft tutto iltempo della vita fuainfermiero nella Religione, vffi-* 
— ciorche faceua con tanta dilizenza,patienza,e carità, che tuttireftauano ‘edi- 
fcati. Eracoficontinuo nell’oratione,che molte volte orana fer efetfhore in 
| piedi fenza appogiarfi mai, e ricenewa molte vifitationi diuine,come egli diffe 
per vbidienza nelfine della fua vita. i $ 
Fra Chriftoforo Criucili da Milano,fu Fratefemplice,e finù il'corfo della vi- 
ta fual'anno 1467. fualfecolomolto valorofofoldato, e capitano digenteo » 
ID d'arme, e fudal Padre S. Francefco anifato;tr ammonito in vna vifione à en- i 
trare nella fua Religione. po Maat 
Il giorno feguente vdendo predicare fan Bernardino se parlando il feruo 
di Dio del modocon chefî può rubare ii Paradifo , dopò ch'egli hebbe finito e 
| lafua predicatione veflì l'habito è molti giomani , che lafciarono il mondo 
| conanimodiguadagnare il:Cielo: da quefto c{fempio me (fo Fra Chrifofo.=. 
ro determinò lafciare la terrena guerra, «e militare @ Chriflo con Par-- 
me , & habito del Padre fanFrancefcazond'effo con vn' altro Capitano » 
«del Duca di Milano chiamato Francefco Becherio rinumciarono il mondoje: <{«{. - 
PS UTICIILERO | 2 X(.4 -vioéuese. 
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viceuettero l'habito di mano di San Bernardino : Hanendo però primafat- È 


to melte probationi, e mortificationi con'grande edification del popolo : &r 


effendo mandato nella Prouincia di Tofcana, ini seffercitò nelle vireW prin- 


cipalmente nell’ bumileà:, eleggendofe il ‘baffo faro di Fra'laicò # fa. molto 
afpero al fuo‘corpo , con digiuni s difcipline ; vigilie , & altre mortifi cationi: 


eratalmente intento all’orationi che lauorando nell'horto , d in qualunque’ 


altro ‘effercitio‘, pareua fempre., che teneffe lo fpirito fuo fospefo în cie-. 
lo. Meditana di continuo la‘vita di Giefu Chrifto, Specialmeute la paffio- 
ne semorte, la quale piangena affai 'e\con tanta amaritudine., che alcu 
na volta parena ; che Spiraffe di compaffione , emolte volte corremano î 
Fratt in Chiefa , vdendo i fuoi lamenti , e pianti, dubitando, che foffe» 
oppreffo da qualche accidente tronandolo caduto , e come mortoin terra. E 
‘Non potendo i demoni fopportare le fue feruenti orationi,, s'affaticanano 
in molti modi per Sturbarlo; maegli bebbe femprecontra di loro vittoria, 


e firmoleo confolata dal Signore: morì fantamente nel MonaStero di Santo Cer | | 
e | 


N 


bonio fuori di Lucca. 


Vita del «beato Fra Giovanni da Lucca. 
Capi XXXVI 


Pea E 1 L’anno dinoStro Signore 1471 morto Papa Paolo Se- 


ch'era (tato Miniftro generale dell'ordine, & bebbe nome 
Papa Siflo Quarto. 

MENSE In queflitempi vinena con gran frima di fantità Fra Gio- 
era PE anni da Lucca della nobil frumiglia de Bomuifi $ il quale 
morì l’anno 147%. Quefto feruo di Chrifto fino dalla {na fanciullezza co» 
minciò «ad bauere gratie Speciali da Dio s perche in cofi tenera crà s'effer- 
citava în digiuni ; &° aflinenze , fuggendo l'allegra conuerfatione de gli 
altri putti, &y affaticandofi molto di non lafciar macchiare il theforo della 
caStità » Arrinato dà gli anni della giouentò fiando în Ispagna effercirò la 
mercantia col qual mezo diuenne molto ricco > moStrando però fempre” 
il .medefimo Spirito , e disprezzo del mondo , veflendo panni vili , fug- 
gendo la conuerfatione, € diletti del fenfo È fiudiando visamente di donar- 
fi è Dio perfeerando in cofi (anto defiderio , fece voto di (piccarfi dal mon. 

do; e farfi religiofo . | . 


Finito iltraffico } che facena in Caffiglia, & in Portogallo , fatisfece 


al. voto ricenendo l'habito del Padre San Fraticefco ne è Frati Conuen 
tuali în Aragona . Aumentando in feruor di spirito , e nellume dinino: 
con tanto defiderio procuraua:di patire le tribulationi del mondo ;.e della 
carne per amor di Dio , evcon tanto diletto »-che dana da maranigliare 
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) condo, fu eletto Papa Fra Francefco di Sauona Cardinale G ) 


— esper daFede trova ib riccbifimo sbeforo , il qual è non porre l'amore 
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fempre le cofe piu vili, & in quelle fi vedena confolato . > 

e Firito,c'hebbe me’ »Conuentuali tre asini fotto l’vbidienza di Guardiani 
affai auSieri ,, &séffendo da Frati giowani come pazzo tenuto , di quel 
luogo partitofi per; Tofcana, doue ftaua: il Minifiro generale , fece quel 
lungoviaggio poco, men che nudo € fu di continuo tribulato ; Arriuato do- 
wera il Generale s esfartogli riuerenza , gli chiedè in gratia, che gli affignaffe 
vnluogo dou egli poreffe offeruare la regola. 

IL Generale ibumandò, ne Frati Offermanti ; ma perch'egli era troppo co- 
nofcinto tn quella Prouincia , non fe conten'ando ftarnì , il mandarono in 

quella gi San Francefco,done vifje fantamente tutta la vita fua.. 


Ad chiunqueilvedena; andasa veftito con babito vilifimo; fcalzos e cercando’ 


6 Effendo flato nel Monaftero di San Francefco del monte di Perugia, pare: 


ua vibuomo dall'altro mondo. andando fealzo conta tefta fcoperta , ve- 
Sito di. panno groffo., e vile; fempre conla faccia, clo [piriso in Cielo le- 
uato, fu molto fingolare nell'humilrà , di cui diffe marauigliofe fentenze , 
cofi della fua altezza come dellamece[fità, icui detti, e dottrina fcrineremo 
breuemenie. per manifefare la fua virtà , à edificatione , egionamento del- 
Panime> , 


Difcorfo dell’Humilta. , Cap. XXX IXÙ ù 


>> E amo è quello (diceua quefto feruo di Dio ) ch'è ; & 


Ds defidera d'effere disprezzato , e che con pazienza il' foppor- 
i ta. Queîtotale è pieno dî vera confolatione, vincendo 


Mariano . 


Frate. Noi fiamo alcuna volra Angeli alcuna volta demoni; Angeli quan Moda di cos» 


do fiamo bumili auanti Dio +e demoni, quando fiamo fuperbi. Quando ansi pa Login 
red'efferevirtuofi , allbora fiamo peccatori: quando ci giudichiamo dicore nanzià Dio. 


£ È - : i De ) Vera fcienza 
in quella vitaacquiftare; perche vedendofi la creatura vile, va niente, il conofcere 


cerca.it, Dinino aiuto ,.c per quefta bumiltà 1xona la firada della rode , ©800. 
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Mariano, 


le cofe terrene» . 


Dicena, moltetribuletionicinafcono per 
fuggendo noi loccafioni, codemo però perlhumiltà : 'huomo fe medefimo 
abhorrifte, e fugge l’occafioni, perche ogni amore porta con fe l'odio del con- 
traviodi chiama : perciò fi come noi non portiamo edio alle donne s ma ben 
al pericolo, che ci apportano, il auale non fi vince fe non fuggendo, per- 
che dalnimico noflro fono feoperti i cori dell'ono, e dell'altro } cofî il più 
ficurorimedio nelle tentationi è l'humiltà, la quale ci fa fuggire, © diffida 
re dinoi medefimi, e confidarein Dio. Diffe ad vn religiofa. Guarda di non 
far mai cofa di tuo proprio pareres maprocura fempre d’hauer la volon- 


tà del Prelato . 


Ilreligiofo fuperbo à queftoficonoJce , che viueinquieto, leggi nel libro 


della tua confcienza > guardando nelle tue miferie > che ini tronerai il 


Quadagno. 


‘Perche diffe San Giouanni nell’ Apocaliffe, tu feimiferabile , ponero; nu- 
do ,eciecos fe fuffe poffrbile di vedere quante, e quali fono le miferie no- 
fire, fenza dubio di difperatione ci amazzzareffimo , feladinina mifericordia 
non ci difendeffe . Un'altra volte diffe, nel meditareda paffione di Chrifto 
puòl'buomobauere molta fuperbia è ma il Sperare con-‘bumiltà d' effere 
illuminato dalla divina gratia, è buono , e meditando faraiiluminato. Dob- 
biamo penfare nella paffione per gratia, cuero per arte: il meditare per 


arte fi chiama propriamente effercitio , e non oratione , perche l’oratione 


€ fuoridinoi. 


Quarant'anni ho fiudiato per conofcer me fieffo ; dr ancor non mi conofeo... 

Nell’ltimo della vita fua altro non svdina , dalla bocca fua , fe nonti- 
more, & bumilta :‘& molte volte diceua humiliamoci per amor di Dio in 
maniera , che nell’bumiltà finiamo , perche quella è il noftro ficuro rime- 
dio, e fe bene hò fempre :conofciuto nonmi poter fidare dì me Steffo , hora 


«chiaramente il vedo . 


Difcorfo dell'amor di Dio, e del profsimo. Cap. XL. 


WE 


conuerfanano:c0n 


n martirio . Però quando era ‘da loro ‘ricercato , ft fatîs 


Tuo fenonin Dio, e folò dn lui Sperare , vefflando libero, e fciolto da tutte E 


AT 
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la fuperbia, perche per effa non 


am Aveva quefto feruo di Dio molta gelofia della fua af- Mi 
‘ferttone, perche dubitana di fottoporfi all'amore di qualche 
IS -creatura,lafciando l'amor del Creatore , epercîò era vigilane 
nem ftacciar da fetuttele cofe , che lì potenano impedire 
‘quel fanto amore . Fuggiua per queSta caufa la conuerfa- 
arî, ede Frati: riprendendo motto quelli che 
Diffeadvn'Frate. None altroin me il vedere e parlare one 
ena fe. 
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A condo la volontà di Dio, dicendo con l'Apoftolo è tutti fonobiigato ; ma al 


\ Q_V A RITIO: 174. 
Religiofo dene effere van tormento parlare con fecolavi . 

Quello,che vuol cercar: Dio l'ha da troware ; ma quello.ch'alera cofa cer 
ca, ne Dio , ne altra cofa buona trouerà . Fuggendo noi îl preffimo per meglio 
vnirfi à Dio, guadagnamo affai più e per il proffimo, e per noi: perche quan= 
to più faremo congionti à Dio, tanto maggior aiuto potremo apportare al 
proffimo . È 

Granforza bala difordinata affettione del proffimo , per ruinar l'anima; 
Confentire è cofe non lecite per enitare gli fcandoli de gli buomini non è bene, 
perche lo fcandolo paffa, er il peccato femprereSiaze fe pertimor di Dio quefte 

, cofe difbrezzamo, Diolericeuè per facrificio, e reflal buomo quicto. Quelli, 
‘che confidano nel Signore Rano faldi,e quieti, come il Monte di Sion . Sopra 
Panima mia confidateui nel Signore ; ch'egli prowederà alle nec efficà noftre>. 

Il Signor ci ba da domandare tutto l’amor,che ci ba dato;& quando amia- 
mo altra cofa fuori i lui,o babbiamo in altra cofa il penfiero,in questo manca 
ediminuiffeil fuo amore». | 

- Nowli portiamo confidare di noi medefimi : come adunque fi potremo conf. 
«fare della fideltà de noftri amici? perciò permette Dio,che gli amici fenza lui 
 vinano perturbati, CY appaffionati infra di loro . 


‘ Sefaremo conformi,e concordi con Dio, Staremo ben con tutti : quello , che». Nota. 


confida nel Signore mai mon limancarà,perche fol Dio è vero amico «Quello; rp 


“che'nel principio liena gl'impedimenti molto prefto entrarà nella irada di Dio» 
e piangendo dicena,0 poveri giouani accofateni folamente è Dio, perche non 
é benbauer folo i penfieri in cantare,e Arudiare;anzi C neceffsrio.che voi conf 
deriate.e prattichiate la paffione,e Crocé del Signore, perche l’infeona de Chri- 
Sliani è. laSanta Croce: Quette fonò letribulationi; affronti,epene di tutte l’af 

flictioni delle creature. Queste ditutto cuore defiderate : Dio Cinfinitumen- 
rebuono, è la fomma fapienza,rimettiamoci dunque în lui,econtentiamoci. 
ditutte le cofe;che cifa,perche molto piu ci ama di quello:chenoi potiam dire, 

o penfare. Quello,che nel mondo'fi confida, nvit può conofcere la bontà Dini: 
nasche fenza mezo ci ama : e noi dunque fenza mezo alcuno il dovemo aina- 
rese per fuo amoretutte le creature.Per ciò effendo Noftro Signorefedete,e ve» 
ro amicose ch amarnoiteneramente con infinito amore; vuole effere molta a- 


6 PIE “ I) J. n) ‘4 NE 
pronti perche Èhnomonon vede,ne fenre per Suoproprio diffettola= 


more che Noftro:Signore gli porta, perciò non'ama Dio come donerebbéscnaa 
ma più le‘creature,chefon falfe e cantelo fe,che non.ci poffono aiutare, ne li» 
beraredalle necefità E quei,che in'quelle pongono l’amorere:le fperanzeloro; 
reStanoingannati. Dunque aniamo Dio;per quello. ch'è, e lafciamo l'amor: 
dellecreatunez giovi Vie LOVE Loro] aL por <G pinoissabedo 
«Ber quefta caufail buoni eruo di Dio: fi feparana ancora dai Frati fuotanai» 
cher allevolte fe li mofiranafenerorer ad vio; che di ciò fecofi quertlò, chè® 
era fuo grande amico,rifpofe, per voftro benil faccio | per che quanto farò più 
nos “AME vniro, 
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vnito con Dio, farò di più gionamento è vot à glialtri amici, perche la prat.&. 
tica voltra cofî lufingheuole mi tiene alquanto lontan da Dio, ecoft da voi, 
dà me è di gran danno,perciò quanto poffo mi diffendo con la Spada in mano.» 


De gli efferciti) (pirituali, che! ferio di Dio fece nella | 
Religione. Cap. | QXET. pig I 


ASA vita di quefto Santo Religiofofuvn continuo contempla- I 
re affettuofamente Dio, tenendo fempre fil}t gli occhidell'a- | 
nima (ua,in tutte lefue operationi »nel Creatore: onde l'al i 
tiffmo, che protege gli bumiliilviempina di maranigliofe | 
confolationi, e divine iluminationi > edal continuo effercitio sE 
ra zI È della prefenza della bontà Dinina,abbaffundofi molte volte’ 
alla confolatione dell'humanità di Chrifto, e delle fue opere fantiffime;s chenet 
mondo fece,nellequali ricenena marauigliofi guftidella (ua paffione:e perfene= 
rò vna volta dodici bore continue in oratione, Diceua ftmilmente dopò l'hauer- | 
detto l'officio Diuino (percheera Sacerdote )latorona del Signore; e della» 
beata Vergine, dichiarando quelpafto di fante’ Agoftino, che dice. Quanteo» 
volte l'huomo hà compuntione nell'anima , tante volte da baci di pace d No «i 
firo Signore. Veramente allbora diamo baci dipace dà Dio», quando col fuolu i 
‘me Dinino contempliamo il modocon che ci chiama,<& incita al.bene,cyrad ae Ei 
marlo fopra tutte le cofe ; ma ancora vedendo,e confiderando,c'ha fatto que-, SU‘ 
flo in noi e facendoli refiftenza,meritando ilcontrario,amandolo perciò ditutsv- |. 
to cuore,l'abbracciamo caramente, dandoli pace, come è noîiro amantifimo. 
Signore, Padre;e Spofo dell'anima noflra . e | 
°F diceua, che nella Religione s e neceffario effere attimo. e contemplatiuo. | 
Perche l'effer folo contemplatiuo,e non voler veder i fecolari,è gran fegno> 


gione, e manifefto danno: e perciò allbora li dobbiamo far Stare lontani danot; | 
quando vogliamo darci alla contemplatione 2») vos ams ate O sing aL 
A certi Frati Offermanti;che molto s' occupauano inpigliare vn.Conuento, è i 
diffe. Io vedo veramente ,che voivi fate Conuentuali «Et a questo propofito»= 
congranferuore,e lamentenol voce,allegando laferictura, one Diodice alpo=» I ( 
polo antico. Io vi darò vn tal cuore, che nonpotrete offerware imicicomane +H 4 
damentiz\e così dirà à noi Frati Minori. Dicit, Dominus. exercituume* 
«Per gli voftri demeriti, vi darà diuerfe opinioni, fotto apparenzadi benes.. 
le quali vilenaranno dall'Offeruanza della voftra» profelfione»» “Allegana 
ancora quelle parole di Gieremia ‘Proferta... Piangono le (trade di Syon, per= 
cheé crefciutain effe mol? herba, fi fono fatte fpinofese filueStri,effendoleman 
cateviandanti jenon trouandofi,chi vogirvenze alle Lot folennità;e fefle Spiri 
tuali. Dipiù diceur. Quella fimplicicà odorifera,ch' è la dritta” eccellente» 


firada per andar d Dioxboggi communemente quafi da custi È fmnarritaze molto: 
PEA i - pochi 


LI it @ 


dat 
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A pochi fi vedono caminare per quella. E feben il pigliare le cafe de Conuentua 
Li.il far grand'opere , bauere gran libraria s-e fimil altre cofe alla ponertà can- 
trarie,difpiacenano molto d questo Religiofo,ne gia mai confentina a cofe tali; 
le fopportana però cò patienza, acquerando la fua confcienza:e quando per v- 
bidienza cra pofto in tai Conuenti,perche vi Steffesci flauase diceua; Non dob- 
biamo amar quefte cofe,ne curarci di vederle ; maripofarli nel animo,giudì 
candotuiti gli altri migliori di noî, erafignandoci con molta fede à Dios & 
alla fua fanta difpofitione ; che di queSta maniera douunque per vbidienza cè ‘ 
irouaremo, e faremo, compirà in nov il Signorela fua volontà: e questa 
gran prudenza . Effendoegli vna volta Sato tre anni Guardiano di fan Fran- 
cefco di Perugia, fuin quel tempo vifitato vna volta da N oftro Signore con 

B vita gran tribulatione fpirituale,c&x vna infirmità corporale;onde molte volte 

| feco lanientandofi, diccua. O pomero me , che fon cafcato dal Cielo flellato. 

Fu giàtempo; che quando io era vifitato dal Signore , fuggina , e ricufana 

le fue confolazioni per fentire qualche golore della fua Croce: & hora così ar - 

dentemente le bramo? e ltando in queftagran ficcit a di [pirito,alzando gli oc- 5 
chi alCielo,dicena . O Signor mio voi ben fapete , che mai non cerco altra co- : 
fasfenonvoi,& in quefta fua afflittione altro contento ion baueua, fe non di - } 
requelle parole , chediffeil Signor noftro Giefu Chrifto in Croce. Dio mia, 
Dio mio , perche m'abbandonafti © Delle quali canaua queSla confolatione >, 
Non ti deuifmarire , Fra Giowanni, ne attriftarii. perche fel Padre eterno ab- 
bandonò il fuo figlinolo Vnigenito,chverainnocentiftmo Agnello ; Tu che fei 
| pieno di peccati,e miferie,dei con patienza fopportare la tua probatione, e con 
effa ancora deu effere confolato , perche in quefio fei fatto dal Padre femile 
al fuofigliuolo. 

Et è quefto penfando riceuena nell'anima fua confolationi, fopportando 
| conpaticaza le fueimperfettioni, difgufli, & infermità ; Onde diuenuto fag - 
gio con la efperienza della paticnzainfegnando d gli aliri, dicena , Sicome gli 

Studenti di fottile ingegno s'affaricano molto per acquiflar la fcienza,cofi pari» 

menti fanno î buomi Frati, per acquiftare la perfettione, laqual è di molto 

più profitto : e non confifte folamentenclla pouerta, vbidienza, & orazione 3 

DÌ suaancorainfopportarele cofe contrarie alla noftra volontà,e defiderarle con 

3 Dera la noftra fenfualità . N — 

Quando io ndn era tribulato,allbora più tribulaua, e quando era per- 

feguitato; come sio baue(fi hauuro da bere vna gagliarda, Co amara 

medicina, diceuo fra me medefimo, beni, beni, che.ti farà feruigio: cofi il 

dubbio ,.&y il timore di perdere la gratia dei Signore mì conferuarono, e dif-- 

fefcroscome ficura guardian. 85. uo 
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Mariano 


Ù gliana quello,che l’infermiero;e l'vbidienza gli ordinana. 


LtISB Rw 


©. Difcorfo dell’aftinenza . Caprie X-Toans 
à Iceva queftofanto Frate,chela miglior medicina di tut: 
ve tel'altrefté la Temperanza,perthe fe il corpo noftro è vfa 
\ © todpoche cofe, di pocofi contenta:fe 4 molte, molte nedi 
i manda. Quello,chevuolregnare co” fanti nella corteCele- | 
PAS Resbifognache fiavmiformentefRinella parienza; cr afprer || 
Wa ee PA Zadivita. Colui, che piglia medicina fenza bauerne bifogno | 
cafcarà coltempo in grane infirmità,&y andarà dimale in peggio + Gran prui | 
denza © fapere mangiar à tempo,e moderatamente , & il darfi troppo all'afti- | 
nenZese Vigilie,e contral’humiltà,perciò queitali fono impatienti, e fottopofti È | 
all'ira. Onde s' egli vedena alcuio, cl vfaffe aStinenza fingolare, lidicena;fi= 
gliuoli mieiintutte le cofe vipotete ingannare, faluo che nel'effere bumili,&r | 
vbidienti: quefie voStre fingolarità fono gran fuperbiadel demonio ;fegnitate | 
gli altri, & conformateni ad effi. Come s'hancna daîntendere quefto;ildi> | | 
chiarò in fua vita, perche dalla fua giouentt , fino alla vecchiezza per otten= | 
nere il gufto fpirîrnale faccua molte Quareftme l’anno, & altri digiuni in pane 
& acqua,ne gli altritempi s'aftenena dalla carne, ® pefce,poi dell’alere man 
giama,e s'erano buone,e faporite,ne mangiana poche,non cenaua mai fe nò era 
granemente infermo,ò é(fendo vecchio.Eratanto il gufto, che interiormere fen | 
tiva nelle cofe di Dio,che partcua mancare intutto del'guSto efteriore:e difev- | | 
na volta quefte notabili parole. Maifuè vinto dal vitio dellagola;molte volte G 0 
per vn poco d’appetito di gola perdemo digran beni . ae | 


x Ni 


Egli haueua domandato è Noftro Signore con feruentiorationi,che li leaf 


: Jeil gufo di tutte le cofe terrene, porendolo folo nella fua bontà,lequali oratio 


nè vdîte dal Signore;ch’è Auttore ditutti v defiderij buoni,glie ne fecegratia,e |. | 
deli auantireStò priuo del guSto corporale,norgli éffendo cofa alcuna gufle: 
uole,fenon Dio . Mesa 
Dopò ch'egli bebbe ottenuto quefto,non mangiaua fenon sforzatamente ; 
le cofe communi,e quando era infermo e che le danan cibi affai migliorine fem |. 
tinagrandiffimotormento: ne fapendo , ch’eglibanenaperduto il gufto, ela — 
sforzauano à mangiare, perciò quando s'aunicinanal’hora ; così dicema pian- > | 
gendo . To più prefto eleggeria la torte, chedi queste cofe mangiare, è man H | 


M 
Mm 
È 


| 


i 


giendo gli veniztano accidenti, e mancamenti da ntorire .Vna volta l’infer- 
mîero gli diffe. Padre non domenate dimandare al Signore, che vi lenaffe> 
il gufto, fenonvoleuate fopportare quefa pena: Rispofe » chenon penfa=. |» 
ua, che fuffecosìgrantormento; maginbilandò l'anima fua di quefto pi 


Difcorfo 
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à 


Difcorlo dell’vbidienza;delfilentio, e della {ua morte. , 
Cap. ' ; XLI TI I, vi i ‘ ì TL 


Dio , ) noiil dobbiamo fimplicemente vbidire per amor di 
Dio. © 

Quanto più per -quelto amore di Dio il fuddito fi fottopone 

ri Prelato,tant’è piu libero,perche fi fa Signore di fe medefi 
tà mo, ebene è di profitto al Religiofo quando È interrotto, e 

contrariato; perche in tal modo fi favero vbidiente , & acquifta la virtà 

B wiclla patienza. 

| Il Prelatonon deue ag grauare sholto) il Vlddird,abiorive fi conferni meglio: 

ne deue effereinbumano, < indifereto; ma compaffionenole all VALI i 

deue confede gouernare î fuoî fudditi . 

il Prelato di tutte le cf buoneche fa per gli fuoì Frati,deue fperare, cal 
il paghino male». 

IlPrelato alcuna volta fi deuemoîtrare di poco cuore, domahdando conft. 
glia’ fuoî fudditi , percive ordinando lor medefimi le cofe , le fon più care, & 
choficonferuabumile;. 

1 Prelato deue fare confi deratamente tutte le fue cofe,e con prudenza fe 
condo le qualità loro,caminando faldamente nella via di Dio, perche furandofi 


| Cda quella per fare la volontà de Frati,baurd doppio rale, perche non contenta» 


rai Frati,c& offendera Dio . 
Il Prelato vedendo il (nddito trifto, etribulato dal male, di lata la corret- 
tione,afpettando,ch’ei fia tornato in fee quando il vedra difubidiente habbiali 
compaffione,perche anch’effo può cadere nel medefimo difetto, d’effer tétato, 
evanto. 
Quellosche per fe Fleffo fi gonerna benesantora gonernara il prefimo. 
& Affermana quefto ferno di Dio, d’hauer fatto maggior profitto co’ ltacerte,: 
checolparlare. E diffe ava Frate, parla poco,che nonfalarai : dì poche pa- 
tole, che farai ficuro . 
Quello;che camina perla firada della sverità non fa pirtdre 3: 
D 
x falicatio quello,che fa ferrato? invnluozo, Offaimvabofco; mafi ben quela . 
lb; ch'è prino nell'anima fra del tumulto delle cofe del fenfo, sini cib1a 
di continuo nella converfation con Dio;il quale beriche fia tra DETTI phone 
però inquietato da fusi firepitiseritmori . 
Da vn gionane giù fu dimandato configlio, come faria profitto nelle 
cofeSpiritualijerispofe>. Fuggi da gli buomini, perche dal fuggire otten- 
nerai quefti due beni, fuggirai la mormorasione ) leggerai , cuerò ‘ii di è 
dramioneo è o Ò 
e Ape Quello 


Quello, chedefidera non offender Dio, arma la folitudine . Non cbianio! + 


"IA i Prelato fuficionay simfoficinte: ( dicemailferno di rtariano. 
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Quello, che viue con gente di buona, e fanta conuerfatione ; fe gli ba d'èt. E 


taccere de’ fuoî coftumi ; ma il folitario conuerfando con Dio ; acquiftarà del- 
le fue virtà diuine , ne participerà , eleimitarà > > 
Molt'altre cofe diffe il feruo di Dio per inftruttione dellanime , che non fo- 
no feritte per negligenza di quei ; chel’vdirono parlare. vi Egg 
Hauendo quefto buon Padre vn infocato defiderio di patire martirio per 
amor di Giesù Chrifto, volfe il Signore concederglielo col mezo di longhe, e 
grauiffime infermità :&> eglimedefimo diceua, che patiua tanti penofi tor - 
menti, quanto fopportar poteua... è» | È | AGLI 
Credefi ; che li fuffe data dal Signore quell’infermità, non per purgar pec- 
cati, cffendod'mmnoceniia ornato ; ma fi bene per maggior corona; e per com- 
piretdefideri fuor, ela fua volontà : poi ch'egli Ste(fo defiderama di prostare 
tante pene , etormenti, che la morte lì fuffevna coufolarione. Di 
Incofi grane infermità, &confelaticne di quelli; che l'vdinano, diseua. Hora 
fonocompiutii miei defiderij . tiumilmente fupplicaua i Fratizche pregaffero 
Dio; che li conferuaffe la patienza .-vna volia domandatoli dal Medico fe 
defideraua cofa alcuna : rifpofe, neffuna fe non di vedere il mio Dio Valera 
voltadife . Di neffuna cofa fono Stato più volontarofo , che della morte . 
E tanto quanto potere parlare , fino alfine della vita fua dicena, Signor mio; 
Dio mio. 3, di Dax Dda 
«Armato de tuttiù Sacramenti ,refe l’anima al fuo fattore, nel Congento 
della Madonna de gli Angeli di Portiuncula , & è fepolio innanzi la capel» 
la del Padre San Francefco. : 


Vita della beata Suor Antonia dell'Aquila, Monaca di 
| Santa Chiara. Cap. X LIIII. 


EP E 1 L'annodinoftro Signore 1472. nella Città dell'Aquila 

Si z nel Conuento del Corpo di Chrifto pafsò di quefta vita Suore 

duI «fntonia prima Abbadeffa, e Fondatrice di deito Conuento 

della prima.regola di Santa Chiara... 0 © Lino ada 

Fu queSta beata Donna naturale della Città di Firenze, & 

Me GN bebbe marito, reftando vedoua,e gionanecon.vn figlinolo, 
abbandonò il figliolo, & ilpadre e fifece Monaca:nellamesefima Città nel ; 


ta Elifabetta , vifumandata Suor Antonia con ale une altre religiofe, e quiui 
Sette Abbadeffa circa quattordici anni . i i 


Vedendofi quefta ferua di Dio nel Monaflero,e ip effe volte fuori, occupata. 
ne 


7 nette 


| 


AR 


| 


IA 
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A noi penfreri delle cofe temporali penfana», cheera più ficuro , e grato à Dio 
feruîrlo nella claufura > Scoprendo quefti fuoi penfieri ad alcune Monache, 
le perfuale ancora à far profelli one e pigliare la regola,e flaro perfetto , che 
diedeil'Padre San'Francefco a Santa Chiara: etrouando alcune fue compa: 
gue del medefimo-wolere >, conferì quefto fuo defiderio col Padre Fra Giouan= 
ni da Capiftrano séhein queltempo predicana nell'Aquila , & era vdito da 
quelle venerande donne yilqualcintefo c hebbe il'voter.dì quefta feruadi Dio ;. 
me trattò con molti Cittadini, n ortenuto vn Brewe da Papa Nicolò Quinto; 
diede alla beata SuoriAntonia ecompagne vn Monaftero abbandonato, chia- 
mato del corpo di Chriftomel qual luogo furono condotte con folenne'proceffio- — 
ni, allegrezza di tuttalaCitrà, © furono al numero di quattordici Sort 
B del'rerz'ordine , ‘che volfero far profeffione. &&offeruare ta prima regola 
® della gloriofa Santa Chiara. Et il Beato Capifirano portò dal. Monaflero dî 
Mantouababitiy manti veli, è vefic prammaeStrandole: nella. difciplinare. 
| golare della religione. Ia quefta mutation di luogo), patì la beata Suor Anto+ 
nid molti trauagli cofî dal canto delle Monache d'onde s'erd partita , come de 
Frati; che non gli uoleuano dir Meffa ne men ammimftrarle i Sacramenti, i. ? 
ancora per cauja della powertà però la paffauanole fue Monathecon gran- 
deneceffità. Ma'con' tanta prudenzae diferettezza,e con fi feruente carità 
goucruama,come.cara madre le. fue figlinole 5. ch'ogn'hor. più. aumentauano 
nel feruigio di Dia : onde în breuè tempo s'accrebbe numero, per la fama del 
la fua fantità $ èmolteve wentrarono ych'erano di fangue Illuftre e fantità 
C di vita. OccupanafiqueSta ferna di Chrifto în continda oratione , conuerfan. 
- docol fuofpofo celefte econla:foanità di queîtolatte dinino nutrina le fi. 
gliuole , come Spofe di Givsù Chriflo;daliqual non folamente ella ; nea ancora 
le fue figlinole erano molte volte vifirate edalla fua Madre fantifimay & 
erano inanimite è fopportare con patienzai tranagli, e le continue vigilie nel. 
Porazioniz <& alla battaglia contrai demoni. > t i i 


Della morte ; ‘© miracoli diquefta ferua di Chrifto. 
eni detu di edCapil che Xiao ni ch 


Vs na ferua di Chriflo:pafsò melti » e lunghi travagli 
con patienza', particolarmente in vna grane infermità, che 
fopporiò molr'anmi, volendo neftro Signore darle la corona, 
che‘apparecchiara le banena, le riuclò l'hora della fua mor- 
sg te:@ellachiamatele Monache ,leconfor:ò con fantifime 
«escasi parole mell'amor di Dio, ricordandele l’Ofiruanza della 
regola loro . Riceuuta ©hebbe con molta dinotione i Sacramenti, refe Pani. 

ma à Dio : nel'' tempo del fuo trarfito le Monache vdirono cantare gli 
«Angeli. Prima che fuffe publicata ia fua morte , s° vnì bon numero 

del popolo ,moffo da Dio , per bonciare con diustione il fuo mortorio , 
T smos Parte Terza. Z e fu 
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venerato 
Fattelefuceffeguie molto PRBERRTe dall” efcouo, dal cl; e. dvi Fra: 


tiyla pofero invna:caffa.yve lafepellirono fotto terra, doueStette molt'anniz” 
occorfè di fepellirein quel luogo vialtra Monaca e Scoprendo quella :caffaz 
tronaron quel fanto corpo inziero , e palpabile» come fe fuffe vino,e\conlicens 


tia de Prelati illewarono diterra, & il portaronoim Chiefa,, «vicino all'altar 


maggiore congran veneratione , € fi vedealdi d'hoggi; <> è tanto trattabilez 


che le Monache îl.poffono veftires e difueftire, quandoloro piaceri ina» 
Volendo noStro Signore manifeflare la gloria di queStaferna fua;il fece con 
molti. miracoli perche le Monache yi cy altre perfone fecolari; che:fî racco- 


mandarono nelle lor infermità , e bifogni, alla fua: AA iane5 cemeritt, | 


ottennerovgratie e sfalutei <—. |. rizolo allobi 


Pocodopò la fua morte , vn Cittadinò dell Agra Ve e fece 


voto'alla fpofa di Chrifto;e 1 fubito miracolofamenterifanato . 0 
Suor Innocentia Monaca del fuo Monaftero baneua nella fua perfona venti» 
TO piaghe e gettatafi foprail corpo morto della Santa fene leuò fana . 


Wwaltra donna dall Aquila tutta coperta di piaghe , raccomandatafi alla 


ferna di Diogli apparue in fogno, ‘dalla qual'vifita.reStò. fubito fana® a 
‘Wna donna leraccomandò vn fo figlinolo ch'era vicino.a mnontez e sa f0x 
tanta fede, che viffeyc refidin vninfiante fano. > : 
Suor Orfola haueua vna mortal piaganelpetto, fu portata alla a 


della ferua dî Chrifto, la quale le parlò ye fannolla di guel male | vualtra 
velta parlò con spit Monaca, ch'era affai tribolara ela; liberò dalla tema, G 


chanena d'vnaccidente, lafciamdole conjolatai, 


e fu portato il fuo corpo în Chiefa d'ordine del Pvefcono , done Li toccato: Sa E 


x 


Vnadonna , che patina palo di ali esta ‘ fatto:comn fede voto otlla Serna 


del Signore, reffò fanaio nua 


Molt'altri miracoli fece,e fa Saffo Signore per ideali tone di geeta Sans, 


ta, che non fon feritti, c paff: ano poche Settimane, che nonne efca fama d'al- 
cuni, ele fonofferie moltimagime voti ditera, ed’argento. > i) 
Fiorirono in queftofuo monaStero molte Monaobe d di gran relìgione, e fanti- 
tà,le quali feruanano vn' aîpra vita, & erano frequenti nell’orationimelle qua 
li riceueuano molte confolazioni dinine ; Una fu Suor Gabviellacde Piezolty 


fiando questa ferua di Dio in oratione , le apparue San Francefto, & yn altra © 
volra Giesà Chrifto crocififfo, Spargendo dal coSlato fangue , e toccando IH 


Suo petto con quella facratifima piaga le fece vna piaga dal fo | lato dritto; » 
della quale nvfcì fangue tre anni icontinni.: 

Vincuanoin quel tempo dentro quel Monafiero cento reliziofe della Prima 
regola di Santa Chiara effi TRE armente € di virtù Cera in 


e. Furtequefte le 


Sopradi fe, e cominciando il Secretario\ è lenserlo;ci vdendo che tanti Prén 
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A Comé volfe Papa Sifto Quartofottoporre i Frati dell'Offeruanzas. 


.a1Conuentuali. Capirr:XLVI. bt 


2 OI pA_Siflo Quarto,chefu Frate Minore,e Generale dell'Or. xaime. 

> dine,effendo perfuafo:da* Frati Conuentuali 4 derogare d fat Monumente, 
dA to alla Bolla Eugeniana ; determinò di voler ridurre i Frati PIP SUte fa 
(CA Fal Cai "9 del'OReruanza, all'vbidieza;ci gouerno:de i Conuentuali. Marco da Bo. 


logna per trat 


tar feco diri 


vn Conciftoro fecreto, ilquale eraVicario Generale, feco trat dure gli Offee 
v uanti' fotto li 
Conuenmali , 


Nota. 


da 


sfuoi frati; fovoltò con preghiere al Signore ; dicendo » Saluaci Signore, che 
re s'acquieti; craffereni. © | ( 
1 € feriffe fubito lettere ‘per tutta la Religione di quell'eb'era paffato ye co- 
“mandò ch'in ogni parte fi faceffero publiche ; e folenne proceffioni a Dio per 
tal difogno. Diedelettere parimenti di Re, e Prentipi della Chriftianità, pre 
“gandoli è ferinerc al Sommo Pontefice, che non voleffe lenare all'Offernanza 
sla fua affoluta libertà di viuere nella viforma dell'Ordine fatta già erano tan 
ti annistella Chiefa,col fanore di tuttii Sommi Pontefici,ePrencipi Chriftiani. 
«= Effendofi fparfe queste cofe per l'Ordine feceroi Frati in particolare, & in 
commune orationi à Dio; e feppero 1 Prencipi, & ipopoli quello, cheda i Con Degna di con 
rent viali ea DD, miss: i O ii) lio fideratione:, 
sgentuali era Stato perfuafo al Papa,e cio cheterminana fare è Tquali theti fi 


|| € noi perimo.;; moftrate il' poter voftro; è fate che quefto noftro tempeftofo ma 


È D offerfero d difendere e conferuare l'Offeruanza, e fcriffero fubito al Papasche 


i non permetteriano nel'fuo regno; e domini; che i frati Offernanti fuffero fa- 
“bietti ze gonernati da i Consentaali,,, pregandolo è lafciarli vinere conforme 
balla Bolla Eugeniana, coniefino allbora vinuti erano VE Cei 
aria ta ce dana MSA Jef QTA Rei: mi Gli Prencipi 
tsere vnite infeme da fra Marco le fece prefentare alPà Giionsalta 


«pa în vn gran piatto; in tenipo } che fua Santità volena dar fine è quefta pa in favore 


- pratticali.. Vedendo ib Papa cante lettere vin funore dell'Ofermanza), refto dc gi oe 


0 nagti. 


Cipidomandanano la medefima cofa , die. Io penfana di ‘contendere 
, FARI con 


X 


DL'ITIFBARV0-0 
con Frati poueri , e pidocchiofi , enoncontuttoilmorido » A questo fitroud E 
prefente il Cardinale di Bologna fratello di Papa Nicolò Quinto, di Santa me- | 
moria,buomo molio dinoto di tusti i religiofi, & în particolare de gli Offernan- i 
ti°. Vedendo quefto buon Prelato turbaro: il Papa nella. faccia > diffesve- | 
da la Santità voStra prima bene quello chefa, perche quefti Frati fono drta- | 
le'opinione y & intanto numero per tutta laxChriflianità ;.c baueranno tutto | 
il imondoin fuo fauore : onde à me pate che la Santità voftra, li debba lafcian | 
viuertin pace come ftanno;efegli moftri benigna, e famorenole sperchéimve | 
ro fono molto vbidiemi figlinoli alla fede Apoftolica. «Si placò il Papa da | 
queftevine ragioni ne cercò» più di fiurbaret Frati Offeruanti « & perfe | 
gno della fua xeconciliatione, fapendo s.chela Chiefa.di-San, Bernardino era 
finitanell'Aquila; conceffe à gii Offeruanti, chetraflatraffero.itcorpo di.que E | 
flosanto dalla Chiefa de,Conuentuali, dow'eva: fato alsfien.tveni'otto anni.cone I 
feruatosalla fua nona , uellaquale fi doucua fare il lor Capitolo generales i 


Della tranilatione di San Bernardino... Cap. XLVII.» 


DR E LL'anno di noftro Signore 1472, ficelebrato il-duodéci- 
\ix), 220 Capitolo generale de gli Italianinel Convento di SBernar 
dino nella città dell'Aquilada vn Commiffario det Wicario 
generaleynon vi potendo effere lui prefente.per la. feguente 
caufa. E(fendo reftato il Papa molto alterato contra questo 
‘Vicario generale per bauer procurato tante lettereda Pren: & 


bfartano. 
Capitolo duo RU 
decimo degli zi 
Italiani Ofler FA MO 
santi l’anno *S4 
54720 


che fmbito vitornaffero al Conuento, vietando,che 


fera benche il tutto fuffe apparecchiato 


Pros 


OM BURT ‘0. 
A Entrato nel Capitolo riprefe molt'afpramentet vocali di quella leggierezza, 
‘offendo andati fenza chieder licenza, come s'allbora s'baneffe banuto dfe-. 
vrc la tranflatione ; nella quale potenafi comodamente vedere, e‘toccare quel 
corpo fantifimo. © * calati pp ; 
>. Procedendo fubitola elettione del'vicario’ Generale il primo ferutinio fu 
eletto Frat Angelo da ‘Clauafio, enonil Commiffario ; per caufa della fua 
I) VAL VU SA ti clear IL | 
Fattala clettione apparne Fra Marco gia Vicario generale con maramt- 
glia ditutti, il qual fu profidente in quel Capitolo, e trattò col nowo Vicario, 
e co i Diffinitoritmitele cofe‘capitolari è fhecialmente fopra il ferutinto del. 
. Velettioni,e ficonclufe s cheinomi de vocali foffero publicati per voti, e fen- 
B tenza della maggior parte del Capitolo per meglio conformarfi alla legge . 
* S% fecela tranflatione di San Bernardino con gran foleunita ye fu pofto il 


% 


N 


Ù 


fuo facvato corpoin vna caffa di chriftallo di gran preggio,la qualfa rinchiufa “ 


in vw'altra d'argeato , donata da Luigi Ré di Francia Chriftianiffimo per va 


voto, che fece a San Bernardino, per liberarfi dal mal caduco; del qual fu fu- 


bito fanàto; ondeil fuo votocompì. Sidice s‘cheil prezzo di queha caffa 


è di molto valore 


D'alcuni venerabili religiofi di Francia: 


pitolo generale in Ferrara, e fu 'lottuageftmo nono . || i 
RED queft anno Fra Giacomo d'Oddo della Prouincia di San Francefco finì il 
libro da lui compofto de’ Padri della religione degno di memoria ; intitolato 
Specchio de Minori , e dalcuni altri, chiamato Francefchina, il quale ordinaria 
mente fi legge per la feconda lettione alla menfain Santa Maria de gli An- 
D geli di Portiuncula. © pw Cuaià 
 Inqueftitempi furono molti religiofi in Francia notabili in dottrina, e fanti 
tà. Fra î quali ve ne furon quattro di gran veneratione,compagni al fuo tenspo 
di San oi, ee difcepolinel zelo dell'Offeruanza regolare ; i nomi de 


quali fon queSti, Fra Giouanni,Fra Nicolò, Fra Giouanni, e Fra Guglielmo . 
(© Fu parimenti Padre degno di memoria in quelle parti îl beato Fra Gio.Brr 
gé/e della Pronincia di S.Bonasentura,ilquale predicò quarant'anni in Francia 
| cogranferuore di(pisito,e profitco nell'anime: quelto buon Padre fuggì fempre 
— ne fisoî fenmoni lacarioficd,e la quejlione della cheolegia,dicèdo fol quello,ch'e> 
* Ha del PA 3 


dificana 


\ 


1472 
Ottuagefimo' 
nono Capite- 
lo generale in 
Ferrara 


Ra aan a 


È — iii ng URI Sic a 


PIE 


barizno, 


Mera fè gran contemplatino in vfficij di prelatura nell'ordine, perche fe foffe fiato di. 


dificaua,compungena, e conuertina l'anime de'gli audienti à Dio: fu religiofo d 


‘ co tempo dopò che fu Frate per la gratia c'haneua dell'bumiltà,e fue bontà.fa © 
| fatto Guardiano, dopò Definitore; e della Prouincia Vicario , per banere quale | | 


| moria dellawmorte:1 fuor-ra 


LELE Red 


grande bumiltà., e dinotione;emolto zelofo della riforma della religione, nella | 
quale s'affaticò fino.alla morte  riformando i Conuenti nelloffermanza della | 
regola, & nell’vbidienza de’ MiniStri Provinciali. << le... 
> Finalmente venne:al fine della. fua peregrinatione di buone opere compiu — 
tas Sé fepolto nel Monaftero de gli Angeli, vicino è Lione da lui edificato , 
ere pofto in vna capella fatta ad honor fuo . Quiui risplendono î fuoì me» 
rittconmiracoli.,. .. .... Levofiiira MM 
«Mita di Fra Barnabè da Iterrana, che ordinò il monte di \ 
LESS Pierà® CapysXLIX. Den a’ 


sm RA Barnabè da Iterrana religiofo di gran veneratione pafsò 
al Signore nel'Monaftero delle Carcere, vicino ad Affi |» 
Pannosa gia DA ut anzi co TIT 
Fu queSto buon feruo di Dio nel fecolobuomo di buoniffi- 
II UE RI melertere in humanità, filofofia., e medicina nelle quali 
isa ferenze era dottorato. Lafciando il mondo entrò mella re- | 
ligione , e quiui fudiò theologia, onde in poco tempo diuenne fingolar predi. 
catore, e zelofodella falute dell'anime. Ne potendo continuare la predi- |» 
catione, per patire doglia ditefla, fi danatalmente all’oratione, e contem- 
platione, che fempre due, otre hore auanti il mattutino fi lenana ad orare: col 


| frequentare coft fanto e[fercitio , ottenne in poco tempo dal Signore alto gra: G | 


do nella contemplatione + I St Rn I 
Diceuailbeato FraMarco,che i Fratî hanewano exrato molto,occupando'co 


Soccupato;baueria acquiftato grado perfettiffimo nella contemplatione.Però po. 


chequiete e ripofo:fuil primo,che ordinò;che quel frate,che fuffe fato Guar= 
diano tre anni; Sleffe fenza-vfficio almenvn anno. <> pad di i RL 
Fuquefto feruo di Dio molto afpero al fuo corpo; e molto zelofo dell’offer- 
nanza della regola, co banena gratia (peciale di confolare gl'infermicon gran 
carità. Portana fempre nella memoria la paffione di Chrifto, & con tal confide. A 
ratione molte volte fi rifolucuain lagrime : ma non gli vfcina di mente la me- 
gionamentierano quafi fempre in ogni luogo , e con 
chi trattana della paffione di noftro Signore,ò della morte. 
Confiderando queflo ferno di-Dio, chei Giudei preStando danari besenano | 
il fangue de poncri ChriStiani,moffo da gran compaffione molte volte penfana. | 
come fi poteffe prouedere à tanto danno . Trattando quefto colvenerando Fra 
Fortunato de Copolisda Perugia,buomo dattiffimo, e molto celebre fra î dotto” 
ri canonici,e civili;il quale per la morte dellamoglie non era molto , ch’'eracna 
i i *: o Îrato, |. 


OLA 


OM E NCGSIT 0. 180 
A tratonella religione,diedèro ‘ordine d el modo diver'egerà vin Monte di pieta per gr o 
rimediare è queftodanno:E trattato il cafo consmolti Dottori come fuffe lecipo, primo inttine 


. . è "» ; si è De t d 1 M 
Fra Barnabè il predicò in Perugia , doue fece vna bona raccoltà di limofine, ee picci o 


fatale; cheinftituì il primo Monte di pietà . ata a Perugia. 


—Delliprimi contrari) c'hebbe il Monte di pietà. Cap.. L. 
PTIRAP "TATA cia gervaì A ga { RECTRIPENE: darte i PER 
)IvvroatoSsI queSbopera nona di mifeticordia,cofi ne Merian 
G. ceffariaà poserinon:mantarono alcuni religiofi» letterati a 
1) contradirli;affirmarido; che non fi poteua fareral Monte di 
pietà fenza commettere vfura:. Sopra ciò fi fece ‘ina fo 
4. lennedifpura auantii Gonernatori dellaCitrà, prefente.tut= 
aziai O tal’vniuerfità de Dottori, de gli Audtti,e tatti i religiofi,fole 
due Frati Offeruanti,cio Fra Barnabéye Fra Fortunato; rifpofero è gliargume 
ti contrari) fuftentando effer lecito,e giufto il Monte di PietàsFinitofi d’argume 
tare edifpurare, fu diffefa beniffimo:da quer dui Padriventrandi lacaufa» . 
Fu dall'V niuerfità terminato, e da Signorè-Gouernatoriychequell’opera co- 
 figiuSla, epia perfeneraffe nella Cittàloro. Fatto queft'ordine, fi fece vnafo- 
lenne proceffione,offerendo largamente elemofinese furontant’i danari, che fu- 
birofe fecero gli vfficiali del Monte e ficominciò A preStare folb.à poueri: pafe 
fatol’anno crebbero tanto elemofine, che pagati glivfficiali; fe tronò gran 
namerode danari, oltra al capitale ananzati. Nacque fopra di queftonowa al- 
IC tercatione, fe quei danari doucuano effere incorporati nel Monte,onero ritorna 
| tidpatroni,chedati glihaneuano, dò darli è poueri: fopra ciò fu che dire affai, 
ne fr potenano accordare, tantoin darli à poueri, quantoîn farne altro + 
«Alcuni giorni dopò parlando Fra Barnabè ; (dcuì furiuelato , che ft fa- 
celfe gneft'opera) convn famofo Dottore; che per la fua integrità, e giuftitia 
era datutti chiamato vero Dottore, allavcui fentenza nonerabmomo , che 
ofaffe contradire; efulafua opinione, che quei danari ananzati non fi poteffe- 
rodareè poueri. Quelreligiofo c'hebbela priva rinelatione di fare queSta fan 
- taopera,fepein quellasche no fi faceffe accordo alcuno co gli vfficiali,che gouer 
‘nauano il: Monte; ma, che-mel fine dell'anno fi doneffe diftribuire in fra 
| diloroilpoco,ò molroyche fi fuffe auanzato perta lor mercede: il qualtempe- 
D ramento parendi molto giusto a quel Dottore,fu accettato da tutta lai Città, 
| efueffeqguito,.comerimedio più ficuroper la confcienzaloro. 


4 
di s i 


‘. QueSto venerando Religiofo dopò l'effere venato molto-vecchio, dimidò tre pimanda ere 
cofe al Signore perbhora della morte fuasla prima di non morir Prelato: lafe graue al Si 
FRI . 5 ERRE, È È È N > gnor per fine 
conda dibrene infermità:la terza che il fuo fine fuffe nel Monaftero delle Car- detta tua vita, 
ceri.E fueffandito delle fue domande,perche finito il tempo della fua prelatura, * Posicne + 
edatole perfua St4z4 quel Cewmento,Stado vna mattina inchoro à Prima sin 
Fermò,rallbora di Sefta morì,c&r è fepolto invna capella del detto Couento,la 
quale fu fatta è pofta per lnida-vn nobile Cittadino di Peragiafuo dinoto + 
MEER i CAN Della 


a iaia rai 


DI E IT 


‘Pea 


Mi +DL 1 (BRERO Ls 
 ..L., ", Della gloria della Concettione della Madorina; che noftro'» 
ss dai: ering agg H SA vg ua ici pai i su orta LE vi Sua 
pei io Ca DINI WAP ELI” ANNO PI Neftro Signore 1475) K falibyà dia. dî È 


N / 


Alemeriale, mo Capitolo generale nel Conuento d'Vrbino da F. Giouan. 
1475. ni Zanetti, ilguale gouernò l’Ordinefei anni, poifufatto Ar 
Nona p: ciuefcono,& in fuo luogo fu eletto per trigefimo nono Mini: 
a - i p Ò 
dielale Invibid L'A 2 ' flrogeneraleFra Francefco Sanfoni della Provincia di To- 
no, KEUR “#8 fcana. QueStobuonPadre fu figlinolo dipadre Brefciano, e 


“ut Sehefes effendo putto fu daigehitori i fuoi offerto alla religione nel'Con- E 
uento dì fan Francefcodi Siena Et bebbe così gran defiderio d'imparare, che 
non bauendo libri per la.pouertà del padre; quando dorminanoicompagni pi. | i 
| glianavnlibrod'vnod’ effi,etraducenadle lestioni che vdito banena: e niolte O 
volte, perche non hanena: olto.da tenere il lume accefo,findiaua allo fplendore | 
della lampada,ch ‘eranel dormitorio. Con quefta diligen Zase fatica diuene.mol 

to dotto in Filofofia;e:T'heologia;onde in poco tempo acquiftò nome; e fama di 
gran letterato nella Religione Era grane,e prudente nelle cofe chauea datrat 
tare;&r era flimato molto nella Corte: Romana, parimenti dai PrencipidIta- 
lia:la fua conuerfatione;e gouerno era molto grata a Frati , perloche fu molti 
anni MiniStro della Pronuncia di Tofcana con fua'gran laude. 

Eletto poi Miniftro generale gouernò l'Ordine ventitre annie mezo, con ci 
molta fodisfattione detuttivFra:is trattando fempre quei dell’Offeruanza con 
pace; ecarità, Lufciandolii inmolta quiete alla fuamorte, Si curana pocod' in- 
trometterfr co’ Frati Riformati,che vineuano fotto la fua vbidienza,& ad Paa> 
P. dro Macftri Conuentuali,che di ciò il riprendenano,î im modo di burlaris Gue 

deua,che non fi curaua pratticare con Frati pedocchiofi ... 

Inquefto tempo nacque vna granconivonerfia,fra 1 Frati Minori , Sa ur 
Fratid'altrOrdine fopra l'opinione. della Concettione fenza peccato 3 edb 
commandamento del Sommo Pontefice fi fece in Roma vna generaleo i, 
€ folenne difputa fopratale opinione; nella quale s'vnirono tutti i valént’huo 
mini delie Religioni,e moit’altri Dottori in tutte le fcienze , e difputandofi con 
molta diligenza s e conferendofi queSia difficoltà, fottilmente contrafiata; efo:H , 
fientata,fu conclufo,che ciafcuna partetene[fe qual opinione più li aggradinar © 
«Y permeffe; che ciafcuno officiaffe ola Concettione, o la Sant ificaiones come...) 
liparena. 

Per dar fine da quelb’altercationi,fua Santità fece vna Bolla; gral comincia 
Grawe nimis, nella quale con cenfure graiti probibife,che perfona alcuna, che 
senghi 6 òl'vnasò l'altra opinione,fi chiami Erroneasò Heretica, laqual determi 
matione vofferuò nella Chiefa s & d tempi noStri offerua.Ne fu. innoto fopra 
ciò cofa alcuna da’ Sommi Pontefici,ne per li € oncil, ancor «he deri Mari 

taltraparte per ciò molio s'affaticaffero, ». |» 

da ref tempo Fra Gabriello da Verona, che fu compagno “i letra Fra 

iomanni 


» 


QIVA ENI TO. - 181 
A Giouanni da Capifirano fufatto Cardinale da Sifto Quarto, e fu il primo Car: 
dinale degli Offeruanti.. |<}; © Ù 3 LLANO 


Di quello,che fitrattò in vn Capitolo generale in Napoli .Ca.LII. 


aa 1 celebrò nel medefimo anno in Napoli il tergodecimo Capito. 
NA lo generale de gl'Italiani, nella Chiefa di fanta Croce,da Fra 
e. Angelo da Clauafio;e fu eletto Vicariò generale Fra Pietro 
Ù; da Napoli; buomo dotto, e Zelofo della regolare Offer- 
1 UANZA> » geni 
SSR ucito venerando Padre eftendo al fecolo , e tudiando 
B in Perugia cuiuifi conueitì à lafciare il mondo per jeruire è Dio,eprefe Dhabi 
to del Padre fan Francefco nelOfferuanzao . mis 3 
Quello Vicario generale come gli anteceffori fuoî , iprimitre anni del fuo 
»fficio vifitò d piedi congrande bumilcà tutta la famiglia delOfferuanza» 
d'Italia. Fin da queftotempo era coftume dell'Offeruanza , che il Vicario 
generale, che fimuailfuo vfficio , dopò che l'haueuarenonciato nel Capito- 
lo generale,reftana Commiffario Apostolico , cy eraintutto il Capitolo Pre- 
fidente,e goucrnanalafamiglia fintanto, che era confirmato îl nono Vicario 
‘generale eletto,conforme all'ordine della Bolla Eugeniana. 
| Confiderato,e per proua veduto da i Padri del € apitolo generale,che quefto 
modo di gouerno tornawa in danno della Religione, per non poter quel Padre, 
C che finiua ilfuo vfficio, debitamente gouernare,e ch'alle volte tardana la con. 


firmatione tre, ò quattro mefi per la lontananza del Miniftro generale, de-. 


terminarono col mezo della sede Apostolica prouederlì, e col confenfo di tut- 
tiordinarono , che fidomandaffe on Breuc, perla virtà del quale il Vica- 
rio generale nuouamente eletto, immediatamente fuffe Commiffario Apofio-. 
lico,fin che baueffe dal Minifro generale la fua confirmatione,e quefto con tai 
claufula,che per quefta muiaticne,e Breue non fuffe in neffun'altra cofa dero 
_ gato alle concejfioni,e Bolle dell'O (feruanza . 


E perche riplendena il beato Fra Gionanni da Capiflrano , con molti mira» 
colì, feriffe Capitolo generale 4 Fra Gabricllo da Verona Cardinale, e Vef - 
- Cosmo Agrigenfe,iqual cra fiato principal compagno del beato Fra Giousrni 
D che procuraffi2di far inquifitione fopraî fuci miracoli , echefaceffe che il Re 
d'Ongaria domandafle la fua canomzarione? . 
| An quefto Capitolo generale î Frati delta Provincia della Marca eleffero per 
fuodiferetsoil beato Fra Giacomo della Marca,che flana in Napoli,e li manda 
rono la elettione,lagual da Iniriceusta,e non vedendoiraivocali il vencrabu 
Padre Fra Marco da Bolognasclvera Sato tre volte Generale, fi meffe con al- 
ta voce a dire verfo Frati. Dowè il Padre Fra Marco? dow'banno lafciato 
cofi venerando Padre? perche nonlo vedo venire al Capitolo? che cefa ba = 
gli fatto, che i fuoi Fratimonvel'hanno mandato? lovoglioinegni moco 
veti 24; MRI LA dial deg a 


x 


FraGabriello 
da Veronapri 
mo Cardina- 
le de gl’offer 
uanti. 


LS pe 
rieti, 


ta Lontra 


a 


Mariano. 


Memoriale, 


E IMBIRVY.O 


che queto fanto Padre fia vocale, è lui rimonciò l'elettione manditamida 


la mia Provincia. Con tant’efficaccia » & autorità difleil fertio di Dio quefte 
parole,che tuiti i vocali con entirono,perch'era tanta l’auttorità,c'hauea nel- 


| l'ordine per la fua fantità, che neffun'ofana contradirgli. 


Il venerando Fra Marco,come fogliono tutti i veri ferui di Dio,bauena pa- 


tito molti tranagli, & cra Stato calumniato affaì da alcuni relaffati, mentre 


erafottola cuftodia d'vn Guardiano def, perciò non folo non fu eletto difcre- 


‘ toperlo Capitolo generale; mane anco per Prosinciale. 1lche faputo dal 


Vicario Generale , ne fentà gran dispiacere, eli mandò l’vbidienza ; che an» 
daffe al Capitolo generale, come Padre principale dell'Ordine , e vero zelofo 
dell'Offeruanziao. soi; 


_ Quello, che fecero alcuni Frati'con zelo dell'offeruar meglio ©. 
lalor.Regola.. Caps: DEI: i 


ge ENTRE ch' erano vniti nel detto Capitolo generale li 

i Padrid'Italia, Frat° Antonto di fan Giouanni, della Prouin- 
cia di Tofcana, buomo ornato di fingolar virtù, di dottrina 
profittewole allanime,fece vm'opera di gran zelo,per la pura 
Offeruanza della (na regola.Fra grantempo, che portana 
: nell'animo vn'ardente defiderio d'offeruare perfettamente 
la fua profeffione,come ordinato haucna il Padre fan Francefco, con vfo fem 


plice fenza difpenfatione , ne priuilegio , & è quefto fuo volere hauea difpoftoG 


quaranta Frati della (ua Prouincia.Pigliato cinque dei più feruenti, andò fe- 
cretamente ful monte Argètario,e Ratoui alcuni giorni,tolfe per compagno va 
Heremita,e fe n'andò è Roma , doue fu molto divotamente riceuuto dal Conte 
Gieronimo nipote di Papa Siflo Quarto , il quale il fauorì molto inquel che 
pretendena . Ond’hebbe col fuo mezo vna Bolla di poter edificare aleuni ora 
tori) in luoghi offertili da diuoti Chriftiani, fotto lvbidienza de î Vicarij della 


 Offeruanza,done viner poteffero nella fretta guardia della Regola loro, fenza. 


alcuna conftitutione, ò concellione, che fauoriffe alcuna relaffatione. Ma per 
che non hauenano notitia delle conceffioni, e priuilegij dell'Ordine,non pofero 


nel breue le claufule neceffarie , accioche non poteffero effere flurbati in°cofe 
fanto propofito , ne meno da gli altri Frati impediti. In queftò mezo,mentre H 
_Frat Antonio mandò due Frati a ritronar il Conte , che era in quei luoghi, 


doue gli baueua dato licenza di fabricar Monafleri: Però vedendo i Frati del 


| laProuincia di Tofcana,che fe n’andanano fuori quei venerandi Padri,nell’a- 


— nime de qualifapenano , che fava lo fpirito di Dio, temendo di quello, che_, 


era , mandarono con gran diligenza ad auifare il Commiffario Romano: 
etornando è Frati dal Capitolo generale, nel medefimo'tempo, come fep- 
pero in Roma ciò che Frat' Antonio trattanaconi fui compagni; tantofe- 
cero co’ Conte,< ancor co’ Papa, che gl’impedirono i finoi finti penfieri . 

- E tornato 


Sia PENTO 
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A E tornato nella fua Prouincia,li furon date penitenze; per bauer procurato dî 
volerfi partire della Prouincia, cr anco à gli altri, che s'erano apparetchiati 
per feguirlo,le quali furono da e/fi riceuute con molt allegrezza. 

Fra Antonio nel feguente Capitolo prouinciale,fu eletto primo Dijfinitore,e 
fefoffe vifuto fino all'altro Capitolo,fenza dubio era eletto Pronineiale.E con. 
quel fanto defiderio di viuere più puramente fecondo l’intention del Padre 
S.Francefco andò al Cielo,per riceuere ilpremaio della fua fanta vita. 


Come vide Papa Sito IITI. il corpo del Padre fan 

Francefco. Cap. LITTI.O 

MA ELL'ANNO del Signore 1475. fi celebrò il duodecimo: 

2: Capitolo generale Oltramontano nella Prouincia di Francia 

i nelconuento d' Aldomaro daFra Giouanni Chroin, doue fu 
N eletto Vicario generale la feconda volta Fra Filippo. 


Nodi À paio è Da Papa Si- 
L'anno feguente andò il Papa ad Affi à vifitare il cor- Ro fu silitate 


| TEN SI po del gloriofo Padre fan Francefco, cofa tanto da lui defide i 
| 


È tr ult ; ; S, France è 
rata. Dal Minifiro generale,che iui trowojfifu apparecchiato il tutto; E dato fco. 


L'ordine per vna notte a tant'hore,il Cardinale Arcinefcouo di Milano,ch’era 
l moltofamigliare,egratoal Papa, Andieada Norcia Capitano dellaguar è 
| dia di fisa Santità,il Miniftro generale;il Cuftode, & il SacriStano,che portana 
| vna torza accefain mano,entrarono con fua Beatitudine nel luogo , doue era 
quel fanti(ftmo corpose poftifi con le ginocchia în terra,attentamenre guardan- 
dolo, non fi potewano contenere di lagrimare,e fingintire, perla gran comuo- 
tione,che dentro fi fentirono, vedendo così preciofo theforo:ce[Tato il lagrimare 
| alquanto,il Papacongrantimore,eriuerenza ; baciò le fue facrate piaghe». 
de'piedi,dellemani,e del coftato . Poitagliateli alcuni capelli della fua Coro- 
na,fe li tenne come care reliquie,e con quefto fe ne tornò confolatiffimo.Il det- 
to Andrea da Norcia nel punto,che vide quel facrato corpo,re/tò contanta di 
uotione verfo dell'Ordine,che ogni volta che vedena de’ fuoi Frati,gli abonda- 
uano le lagrime dagliocchi,e& il fommo Pontefice moffo da granferuore heb- 
| bepenfiero di far aprirela Capella del Sanzo per moStraral mondo così mara: 
O D #igliofa reliquiastenendo d’aumentare în tal modo La fede, e diuotione nell'ani- | 
«me de’ Chriftianli . Communicato quello dafua Santità cobBeato Fra Giacomo. 
della Marca,lacui fantità ben conofceua , acciò col mezo dell’oratione Japeffe. 
da N.S.fecosì foffe la fua divina volontà , dopò l’hauer il venerando Padre : 
fatto orasione diffe è fua Beatitudine,che la diuina volontà era, che quel facro 
corpo Rleffe fecreto,acciò che in altro tempo la chriftianità fe ne poteffe feruire. | 
Seoprendolo per maggior necelfità. sad | SERRE tei 

Di quest'anno il Patriarcha dei Maroniti,chefurono vniti alla Chiefa Ro» na 
mana mandò ambafciatori al Papa,chiedendoli che mandaffe alcuno,che gl'in mandò Aamba 
Signaffe,& ammacftra[fe nella Fede,cr catholica dottrina. Il Papa come bion a 


Memorialedi 


Monaftero di . | 
S. Giorgio di 4/8 
Toledo de i 


str Ri RIO 


Padre,e Daftore confiderando con molta prudenza, che quei popoli del monte E 
Libanò per gran diftanza della Corte Romana,non potriano facilmente ricor- | 
vere è quella nelle lorò neceffità,volfe prouederli con rimedio facile, e conue- 
niente, ordinò, che' Vicario generale poteffe,e doueffe:con-l’auttorità Apo Î 
Stolica deputare,e mandare wn de fuoi Frati letterato,&r adornato di Religio- 
nese fanta vita,prattico,e prudente nelle cofe Spirituali;il quale foffe Noncio,e 
Comiffario della fede Apoftolica fra quei Maroniti :-concedendo fua Santità è | 
lui, & dî fuoi compagni Sacerdoti idonei plenifima autorità in tutti i cafî Al 
come conueniua alla falure dell'anime. E fubito il Papa eleffe Fra Luigi de Ri- 
perio per andare con quefta commiffione; Mainfermatofi quefto buon Padre > 
in‘vinegia, il Vicario generale n'eleffe vn'altro con l’auttorità del fommo Pon _ | 
tefice,e fu Frat'Aleffandro de gli ArioSti coi compagni,c'hancuadi bifogno, il F | 
quale andò, adempì fubito l'vbidienza. | gii 


Del Beato Fra Martin Ruiz di Toledo de iPadri | | 
senitichio ‘Capi L'VI | 


NIE L L'ANNO del Signore 1477.i Re Catholicidi Spagna» | | 
& STA donarono alla cuftodia dell’Offeruanza di Toledo il fontuofo: (I 
A di Monaffero di fan Giouanni de i Re da ejfi edificato per la di 

GIÀ uotione,c'haueuano all'ordine,et anco per più nettezza del 
Lasi le lor confcienze,il qual MonaNero è dentro la Città. 

MIA SI E per meglio potere,e più folennemente vfficiar la nona G 
Chiefa,vi andarono d flare î Frati della BaSlida,ch' è fuori di Toledo,e quelli an 
cora del Monaftero antico di S.Francefco dentro la Città, già de Conwentuali, 
fi che per fatisfare è quello,come conuenina,abbandonaron quelli, Dipoi quello 
di S.Francefco fu dato con l’auttorità del Papa alle Monache dell'ordine della 
Concettione,ch’incominciaua abhora. | 

Inquefto antico Monaftero fitroua memoria d’vn fanto Religiofo chiamo 
to Fra Martino Ruiz;gran Predicatore,et buomo di gran $pirivo,e virtà,il qua 
lemancò l’anno 1364.4 725.dAgofto,e nel detto conuento fu fepolto con fa 
ma di fantità,e vine quefta fua memoria in vna pietra d’ vna fepoltura antica, È 

Sopra laquale è vna figura intiera d’vn Frate morto,e vi è vn quadro delme- —: | 
defimo tempo,doue fon dipinti molti miracoli di queSto fanto Frate . Come ei 
réfufcitò va buomo di tre giorni morto inflantemente pregato da parenti, Re- 
fufcitò vn figliuolino moffo a compaffione delle lagrime,e firida della madre . 

V1È dipinto vu miracolo, chefece N. $. prouedendo di pane col mezo dvn. 
«Angelo è quel Conuento in vn'eftremo bifogno , il che fù veduto dalia Regina. 
dal fuo palazzo,perciò 1 eftò molto deuota alla Religione infieme co tutto il po 
polo della Città.Come dicemmo nell a feconda parte di quelle Croniche, defcri- 
uendo la fondatione di queflo Monaffero , e fecondo il ritratto douea , questo . 


| Santo Religiofo effere Guardiano,effendo attribuito il miracolo alla fa virto e 
È e fan- 


} 


crudo quefto San 


to fopra 
èd ell'ac 


—_ perfreno,paRtò ficuramente guidandolo per done volena,<r il menò d (uo pia- 
| B cere fino al Conueritodi Poledo,ténendolo feimpre legato conta corda dell Ordî 
nec il faccua fomegiare ne' bifogni del Conuento, portando pietre molto gra- 


ia è dl TATA " pena E : 
no i ri ° x n " Ù 


di;egrandi, cone quali fi fecero molt'opere nella Chiefa.i\\ I Levi 
Dopò alcuntempo predicando quefto Sant'huomo pella Chiefa di S. Miche- 
le,andarono al fuò Conuento due Frati foraffieri s rientrando nella Ralla tro- 
uarono ilmulo tanto firetto con la corda al collo diftefo interra, che mofraua 
af arfi,. ibuoni Padri peufamano,che veramente s' affogal[e, fecondo ch'e- 
| ghifingena;ne fapendo effi.chefolfe il demonio,acciò non perifle il ereduto mu- 
lo,ne li parendo ancbora hene,chi Con la corda della Religione fieffe quella be- 
fia legata,lo flegarono, c fubito;che fu Jciolto,fuggì fparendo non fenza granrw 


MOFC. + 


Las 


Il fanto Fra Martino, che predicana'alibora, diffe in pulpito,il mulo del Con 


mento € Stato (legato, è fuggito... > 

Vna mano di quefto feruo “dî Dio fi conferuaper reliquia fanta nella Sagre» 
fia difan Giouanni de j Re,quiui portata dai Frati del detto Conuento antico $ 
che lafctaronò,e fi moftva intierain vo reliquiario, con due dita diflefe, e l'al 
gre vetirate,comele tiene; chida la benedinrione! >! \ 


‘Fine del'quinto libro della Terza parte Lio 
sue (delle Croniche de Frati Minori, 


sat 
Lisa 
sa 
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sè petoro SRULE ig ini 


INSTITVITO DAL» Bota: FRANCESCO, 
I LIBRO) 0 STO non 


vi Vita del peatò ) ri Giacomo della Marca a VIDA A Fra Vene 10 
IE Li Fabriano ‘rio compagno, comit Vide, ebbe daldfua 
ea Da "Bocci, fi At ‘colipagni deg di Fede. sa) 


IRON 


“Bets Bativithe progrelto dellav vita pà; {deatg Fra, 
Giacomo della Marca... i Cap, I A 


Mariano: 


Era Venantio PERS e A Cove il BeatoFraGiacomo d'vna Villa chia 


1) nata Monte prandone,vicina alla Città dAfcoli, 
| nélla Provincia d'Italia detta da gli Antichi pice 
E n0.Ipadre fi chiamana Ruffiose la madre Tona , 
& erano d'honeftà famigliain quella Terra. Efè |. 
fendo di lui gravida la madre, dndò vn giorno per H | 
diporto,ad vn fuo podere,ch'era lontano alquato | 
dalla Villa , nel qual mentre, anenneche i nimici 
di quel popolo andarono per facchegiare la Terra 
i all’ improuifo,di che auifatala gente,fecero fegni, 
acciò che quei ch’erano fuori ritornaffero dentro: 
n0n potendo caminar donna Tona per la grauidanza, reftò affai dictro d gli al 
tri con gran penase timore,dubitado di non poter giungere d tempo per faluar- 
fise così andando tutta anguSliata,v dì dal fuo ventre efferli detto.Non sr 
madre 


fl prudenza,fapien 


SbeERSA TI O. 
racolofa voce confortata, giunfe fenza difturbo in poca 


cocofa alcuna delacafafuas,. | 


A: 


\ 


erano prefenti. 


fasaccio che gl'infegnaffe, 5 accompagnaffe i fisoi figliu 


i dello fludio. 


IN 


Auenne in quefti dì , che fu dato al Gentil'buomo }l 


| importante nella Città di Firenzeilquale conofcendo il valore del 


il conduffe feco, il fece giudice de malefici, 
Za;e giujitttao. 


ai 
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a nici i ‘ te, Talk fi n = n 
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» Mi 


FROST 


e BET DISTORTE DRMIa 


Cos 
$ 


(Bi 


ii 


cofe nécef arie alla Religionesetrorandolo molto pronto, 
Je (per far pruowa della fua fermezza ):che non poteut 


A madre, andate pur pian piano, che non vi farà fatto di 


WS LATI iù vii sog ant ix 1 , t NI NT, { ; ì RIO & 
ta Comail feruo di D 10;:prefe l'habito del;Padre 
Ra On} So St di TRN ih «Franselco. 7 «Cap): U RI oh I 
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SIC) SI 3 e GIRI SIL DIN (37 
og ENTRE-00e Giacombs'effercitanain 
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SPiacere.Da questa mi- 
tempo alla villa, dome 


ARR PAL î . i . È Ì > ; 
giadniimici bauesano affai robba lewata,e fatto dannogrande,Jenza bauer toc. 


i\ Nacquequeito fermo di Dic L'anno di noftr 7) Signor ©1391. vna Dominica CS di 
auantigiorno:ftando la madre coi dolori del parto, fuveduta nel Cielo VIA fe, l 
chiaraluce,ch'ilumino tutta la cafa (ua, ‘congran fpanento di quelli, che vi 


svAl battefimo bebbe nome Dominico,perche nacquein giorno di Dominica. 
Imparò le prime lettere nella Città d'Offida diante nowe miglia dala cafa fua,, 
da vn venerando facerdote fuo parenterilgnale gliele infegnana:con molt'amo 
3 rese inftemel'adornana dilodenolivoStwmi» e i it PANORI STAR 

| Dopo queStosva (uo Fratello il mandò ad afooli ad imprendere la-lattina: 
lingua,quindi alla famofaVniuerfità di Perugia, è dar operisalle leggi ciuili: 
Venuto à morte il padre fuilgionenetto;accerta to davn gentil'huomo inCa- 


oli,permettendoli di pò. 


ter attendere all'incominciato findio:e vedendo dopò il Gentil'buomorifplen= 
Here mm lui così buona inclinationeintelletto chiaroze coftumi:faritive ch'egli la=. 
| fotandole vanecompagnie ft dana all’acquiSto delle virtà now altrimenti che 
| propriofigluolol'amana;e tenewa,onde con-queSta fuafufficienza,e raro inge» 
| guosvenne in poco tempo in tanta eccellenza;ch'erà riputato il primo Scolare 


carico d’vyn maeltrato 
giomananetto 


nel qual'vfficioeg lì moftrò gran 


x X Lt ù io 
la H09,8 © 


fan. 


a 


Trio PLIM FASI 
queto: 


cia età poco piede vent’ anini\Fu da nofiro Signore ti\pirato: 
| dlafciare il mondo,e ferie lui nella Religione,e volerdoegli» 
pri & vbidirelavolontà diuina, andòxal Monaftero della Certofa.» 
AG vicino d Firenze,a ragionare col Priore, fcaprendoli animo: 
SS fuo di voler feruire è Dio, ilqualel'effaminò intorno molte. 


e dipoftod quella;dif 


all’hora ricenerlo;ma 
che perfenerando in cost buon: propofito fra poco.tempoileonfolarebbe; 0 0 
. Tornò a Firézesed' indi è pochi giorni (enza più far ritorno all'aCertofa, fed 
ne gìper condurfi è cafa fua, & in andado per la Marca, paRò da fanta viaria 


de 


Dalai 


ac = serenata tte rr 
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i 
si til 
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| diede lbabici, cfu fubito‘rvandaro è Stare ful Monte;ch' è bicindud Affi nel 


| rio Sacerdote, + i e 


Mariano è 


F. Venantio. 


«de gli Varigeli di Porcilimenta (nel qual load fantiffimio consbrsà, e mori ipa È| 


sia JD TI BERIÎ O 
dre S.Francefco,)e quiubimaggiormente lo Spiritbfanto l'aftrinfe è fpiccarfi dal. | 
mondo: Ondefatto domandare il Vicario dell'Ordine,c'habitawa in quella fans | 
ta cafa,[eco ragionado gli (coperfe il fuo animo, e defiderio,e tromatolo il Vica® 
rio molto bèrì foniatodi feienza } e di buonid'‘volontà , l'atcerò volentieri seli. 


Monaflerotolitàrio delle Carceri a far L'arinò della probarione, allbora fi mutò 
il nome chiamandofi Fra Giacomo. vedi prora Sc 

‘Queffo Monaftero delle Carceri era molto à propeftt d per amaeftrareiNo- 
sultij; per effer fequeftrato dalle gehti von bofco affaî divora, dowil Padre van 


Stana allbora in quefto luogo vn' MaeStro de Nobiivif ligranfpirito;e fermi E 


nese feben'eraNouitio, era già (parfala fumadella fuaa fibrenza $ bumilta,. 
er oratione> Finito l’ anno della probatione;fu ritornato alla Madonna de gli 
Angeli; e quini fece profelfione cere anni dopò fi farro l'ordine del Commiffa-* 


Come quefto fertiodi Dio fa fatto Predicatore ‘e della ua grani 


gi O) DAL 


ee EL primo anno di Relig.il feruo di Dio dopo l’haner fatta Pybi 
3 }j\{z ditza,l'oratione,e carità, lenanafi molte volte da dormire in 
Qt nanzilbora,& attédenzallo fludio della forittura facra,mof 
LNNIS fa dallo spiritofante,c banca co'l'mezo di questo feruo fuo,da — 
“W& fparger raggi di luce , e di dottrina Santa nella Chiefa fua. + 
RI AAT Quadopiglogli ordini Sacri,edignità Saterdotale,li fa ama 
ra impoftà, chepredicaffe ai popalo la-parola di D iozil quale vfficio combiciò cd 
gratia e feruore, rin Quello perfeuerò cò raro defiderio della falnte dell'anime, 
che quarant'auni predicò quali ogni dì fuffcinCirtà,ò in Ville, i d qualunque 
perfone,che s'oniffero per vdire laparola di Dio:e quando non banewa andien È 
Za defecolari, fermoneggianad Frati Molte volte, dowendo ahdare à predica - i 
realtroue; la notte auanti mettena invia fendella d'acqua: fauein molle , e’ 
li gouernaua la mattina mvn 


| 
/ 


| 


Al 


| 


fascherto', dentro il qualebanena par e cipolle, 
questo era il fuocibo ordinario. Dopò l bauempredicato in due,o tre luoghi,ft» 
cibaua di quelle vimande(nell'hore del inunigiarene tempi del digiuno, perche 


dizianana fempre) per non dar fpefazefaftidio d coloro à cm predicamai — © 


La 


A  Lacaritàconthe queSloferuo di Dio feruiua d tutti, il defiderio che tene 
ua di faluar l’anime,che potea efprimerlo® pure alcune poche cofe direnz® del 
le molte.che ft douriano dire,dalle quali fi conofcera, che continuamente arde 
manel fuo petto il foco del dinino amore. — TI 

Dopò l’haner riceuuto in quel luogo l’habito della religione , fu da N.S.ens- 
piuto ditanta gratia, e carità,chetutto quello, che faceua ; il faceua contar- 
to affetto, e feruore, che li pareua di non effer degno di Stare in compagnia di 
tanti Fratifanti,gliamana,viueriva, e feruiva giorni e notte,come gli Ange 


li,ò come la perfona di Giefu Chrifto fatto haurebbe Era il fuo fiudio e penfiero' 


di dire, fare cofa,che fuffe in feruigio di Dio,c& edification del proffimo,perciò 
(a mortificana,e di continuo s'e[fercitana nell’oratione,digiuni,e difcipline:lyf 
ficio del predicare facena contanto amore , che non flimaua fatica , ne traua- 
gliomon curaua la fame , per annunciare al pri[fimo la parola di Dio. Egli Ret 
te piu di dodici anni fuori d’Italia nel Regno d’ Ongaria,e di Boemia, anco în 
vna parte d’ Alemagna,doue conuertì alla fede,e battizzò inumerabil genti, 
doue fopportò gran perfecutioni, e molte volte,non Stimando punto la fua vita 
per la Fede, fuin pericolo di morte. 
| Quando predicana contrala biaftema,& altri graui peccati, molte volte 
dopò l’hauer moftrato la grauezza dell’offefa di Dio, € l’afpro caftigosche per 
ciò mandaua, nel fine della predica,e ful pulpito fì [copriwa il capo, & inginoc 
chiatofi con fingular cari:à, fupplicaua il popolo, che s'aflene[fe d’offender Dio 
con queipeccari, cy d quelli,che fi emendauano li faceua parte de tuttii beni, 


i C ch'egli fatti baueua in vita fua, e demeriti,che Quadagnari hauena , e faceua 


queSt’vfficio con tanto feruore di carità, che molti S'afteneuano di cuore da 
peccati. |. Lal 

Ritromandofî poco prima della fefla della Maddalena in Milano fu pregato 
dal Duca d predicare quel dì : rifpofe , che volentieri il farebbe , purche jua 
Eccellenza ordinaffe.che tuite le publiche meretrici della città fitrouaf]ero a 
quel fermone . Onde il Ducagli compiacque. 2 i 
| Quefto fant'huomo predicò in quel giorno della penitenza fanta di Madda- 
lena con tanto fpirito del Signore, che tutte quelle donne peccatvici fi conuer- 
rirono dalla fua mala vita , e furono trenta feta 


‘Prima ch'ci fcende(fe del pulpito,pregò il popolo è fare vna liberale limofî 

D na, per maritaBe,e monachare le riconofciue,e firaccolfetre mila ducati, coi 
Quali fi prouide è quelle creature . 

Predicando vna Quarefimain Milano, morì PArcinefcouo di quella città. 

Il Duca col Popolo, il Clero vnitamente cleffera questo feruo di Dio in fuo 

luogo. Quefto da lui faputo,fecretamente Se ne fuzgì di notte. Dal Duca fu fat 


Li 


todiligenzemenze cercare) tromatolo, il pregò che voleffe accettare la dignità: 


i spit i è ; , °° Fugge il B.F, 
non fene contentando , fi fcusò dicendo, ch'effendo Vefcono era legato ad'vn Gb imo la 
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Nota, 


fol popolo ; ma che per faluse dell'anime volena poter predicare in piu luo» diguicà. 


ghi, a più popoli. , 
Aran Parte Terza. AA Della 
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Fra Venantio 
dlartano « 
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Della fuapouertà , penitenza, 8coratione: Cap; TIT. £ 


} Er la grande aprezza di vita, econtinue fatiche, che face 

) uail feruodi Dio,trattando cofi male il fuo corpo,gli venne 
vn fluffo di fangue, che lì durò now’ anni, nel qual tempo 
mai non lafciò di predicare, ne di fare l’ordinarie difcipline 
la Quarefima ogni giorno , per quelto caddè invn'ettica în- 
> AS | curabile dr andatoin peregrinaggio alla cafa [antifima di 
Loreto, dicendo Meffa con molta diuotione nella (ua Capella, pregò la Regina 
de Cieli, che fupplica[fe il fuo vnigenito figliuolo è darli la fanità del corpo, 
accioche poreffe predicare il nome fantiffimo, e la falute dell'anime . 

— In quella Meffa dopò la confecratione gli apparue la Beata Vergine, ediffe, 
figliuolo demanda qualche altra gratia , che queStati è già fatta, e reftò in 
quello iîtante fano . a did 

Digiunaua fette Quarefime l'anno, e più di quarant'anni fi difciplinò ogni 
notte: celebraua ogni giorno , &" ogni giorno dicena la corona della Madonna, 
venuto vecchio che piu non poteua predicare , diceua îre volte il giorno la 
corona,con altre orationi . Riceuena tanta gratia,e foauità nell’oratione , che 
con difficoltà fe ne lenana , e molte volte per debolezza,0 forza del fonno ca- 
dena ful panimento , Hauewa la gratta delle lagrime nell’oratione, &in tanta 
abondanza,che fe non l'haueffe moderate, molti anni avanti la fua morte fa- 
vebbe dinenuto cieco. Fu fempre col fuo corpo rigido , portana vn ruuido cili: 
cio, e portò diciott anni vna camifeia di maglia fula carne . 

Faceua grin flima del tempo, e per non lo perdere, anzi per fare progreffo 
nell’amor di Dio, fuggiuna dalla conuerfatione de Frati, e fempre di State, e di 
verno fonata l Ane Mariasandana à ripofare , e dormito c'haucuatre, ò quat 
tr hore, fi leuana da meditare, & orare . i 

Era molto amico,<I offernatore della ponertà volendo in tutte le cofe effer 
poueriffimo:mangiana poche cofe,e vili, veftiua panni greffi, dipoco valore, vfa 
sapochi libri , o erano quafi tuttò feriti di fua mano , e li leggena al meglio 
che fapeua per nondar Spefa ad alcuno, che glie ne compraffe,in fomma era in 
ogni cofa miferabile, gloriandofi molto quando era in gran bifogno. © 

Tutte le volte ch'eifu mandaro da Semmi Pontefici in cadr din altre 
parti fuori d’Iralia,cò Lutto che voleffero mandar feco buomi 
prouederlì CU a compagni del viucre per la ftrada, ma nen lo confentì, ne mat 
portana feco promifione, particolarmente danari.Nel tempo chel feruo di Dio 
ponero de beni temporalisma rico di fede, (peranza, e carità ,andana fuortd E 
talia,fouente miracolofamente turti i fuoî bifogni li venima proweduto daN.Ss 

Mai mangio carne; 


cena, & alcune volte detioli dal copagnu,che migiaffe,che ve ne farebbe unco 


per cena,rifpondena,quello farà pei Frati , ch'a quefto mibafta , efe gi 
* ci SNO £ SÒ | sbile 


1 con danari per H 


del pefe, bau: ndone,ne mangiama volenvierismacofi poco, 
che di quattr oncie le due fariano baftate,dicendo,che l'awanzo fi ferbaffe per 


fe po 
bil 
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A fibilech'io non mangia(fe,il farei volontieri, perche sò chedi quello ch'io man- 
| gio,e beua bodadarconto è Dio,però è me dene baftare di foftentare queb'ef.. 
ferese non più. 


Della purità di quefto buon Religiofo. Cap. V. 


ZIcreveTE queflo feruo di Diotanta gratia nella precio» 
Fal fa virtò della caftità, che parewa non fi poteffe trouare buo- 
1 moschefuffe più puro,e cafto del corpo,e dell'anima,che lui, 
ne che faffe più nimico al vitio. 


Quand'era la fua mente cffefa da qualche penfier non ca 
Rosreftaua così coraminato,che li pareua andarli fottofopra 
| B tutte l’interriora del corpo,con gran tormento dell'anima , e fputaua di quella 
| imagimatione,come di cofafetida,e brutta. i RS 

Mai parlaua con donna, fe non conloccafion di falute dell’'anima,fuori di que 
Slo lefuggiua come demonij,e diceua che più tofto vorrebbe non haner tenuto 


ritodella predicatione >. 


Haueua così ben ragolata,e raffrenata la fua vifta contro le cofe del fenfo ; 
che non poteuano offufcare la luce dell'anima fua, &r in tal modo,che fi guar- 


daua di mirare ancor le cofe lecitese diceua,che non faria maî riprefo dalla (na 
confcienza, d'hauer commeffo nel vitio del fenfo alcuna offefa mortale , dopò 
che fu Religiofo. ; 
(€ Perconferuare queftoinchimabile teforo, feguitando effempio di S.Paolo, 
trattama il fuo corpo con afpri caftighi d’aStinenza,et altre mortificationi, acciò 
non li fuffe cagione dî perder l’anima. 

Mal aftuto demonio padre dell’inuidia, non potendo Sopportare tanta per- 
fettione nel feruo di Chrifto,il combattena giorno, e notte con vna fortiffimaten 
tazione del fenfo, facendolo viuere în continuo timore,e tremore, perciò aumé - 
tò l’asprezza del fuo corpo per vincere î nimici domeftici,portando(come det- 
to habbiamo ) molti anni vna camifcia di maglia fu la carne,aumentò baStiné 
Zasle vigilie,e l'orationi,per ottenere la divina gratia,col mezo della quale re= 

Staffe vincitore delprincipal nimico,ch'oltrail caftello del fuo proprio corpo, 
continua guerra li faceua;Dopò l'hauer combattuto molt'anni virilmente con 
9 tra il tentatore,&ndefTene alla Madonna di Loreto accompagnato da quefto fuo 
tranaglio,come vfaua di fare nelle fue afflicrioni,e celebrazo la Meffa al fno al 
tare,dopò l'haner leuato il fantiffimo Sacrambro ex il calice, cò mole anguftia 


dell'anima fua, fi raccomadò alla madre diDiosche voleffe aiutarlo,e liberarlo. 

da così continua guerra:in quell’horagli apparue la beata V ergine s dicendoli 

Stà allegro,e rédi gratie al Sig.che molto prefto farai liberato dalle tentationi, 

con corona dimeriro.Ne paffarono molti dì che ci reftò libero da quelle . 

. Alcompagno,e cofefjore di questo feruo di Dio,Religiofo molto fpirituale fe- 

ce della fua purita la feguète Fede.Io Fra Martino da CaÎligliuzza Frate Mi- 
Mil; i TAO da 3 nore 


Nota quante 
fi dene abho 
rire la couer 
; ” î i fatione delle 
in fwa vita prattica con donne (benche caftamente) e più lo flimaria,che il me Donne. 


uaar” 


n= 


Dello fpirito di Profetia c'haueua quefto feruo di Dio. 
Cap. WA 
Mariano. i Papa Nicolo Quinto predicana que ( 
Fia Venantio EL sla od AS da P 1 fto Seruo 


nore dell'Offeruanza , che fui compagno,e confeffore del Beato Fra Giacomo, È 
faccio fede che amariti la fua morte nti diffe , c'era vergine, e libero ‘dal vitio. 
mortale contrario alla caflità . 
Molte vslte predicando pel grand’odio c'haucua al vitio della carne,rende- 
magra:ie al Signore che gli bascRe conferuato cajto il cordo , e l'anima da tal 
vitio, come da cofadalui grandemente abborrita.. 
Quando fer neggiana contrail vitio della carne , offeriua à N; S.i fuoi 
meriti, d quelli . che fi conuertiffero, e s'emandalfero di fimil vitto . 
| Lanotte auanti c biueffe à predicare era molto trauagliato da demonyj 
perche non faceffe quei fermoni , per gli quali fi doueuano conuertirei pec= 
catori per la virtù, e feruore di fpirito,c0 ch'egli contra queSto vitio predicana. 
E perche fe la notte non dormiua vn poco,non potenail giorno Jeguente pre E 
dicare, fi ritiraua in vn luogo appartato da gli'altri per dormire; ma il fegui» 
tauano idemonij ouunque andana,e lo fturbanano in modo, che non potewa ne 


| pofar, ne dormire , pel granrumore , che facewano , în quellhora chiamaua il 


fuo compagno,dicendogli, ò Fra Venantio, fetu non m'aiuti, non potrò predi- 
care,perche non mi Lafciano dormire questi demony . Rispofegli il compagno, ò 
Padre mio ì demonij vogliono impedire tanto bene all'anime,dormite ficuramÈ 
resch'io ftavò qui doue fanno rumore;e farò fi che nonv' impediranno il fonno: 
ecofi Rando il compagnoin quel luogo neltempo che doueua ripofare il Santo, 
i demonij non facewano alcun rumore,<& in tal modo bifognana fare, quado che 


predicare doueua contra i vitti della carne , è vero d clla beStemmia . 


di Dio in Fabriano, Citrà nella Marca; capitandoni Nicolò pi 
cinino Capitano della Chiefa, quelli di Fabriano nonvolfero, 
ch'egli entraffe dentrola Città, predicando il Santo allbora 
ogni giorno a quel popolo , fu detto à quel Capitano , che it 
Cia padre baueua perfuafo in pulpito le genti, che non lafciaffe= 
roenirare quei foldari dentro la Citrà , € che confideraffero con molta pruden- | 
Za quanto ciò gl'importana. rari varia 
Il Capitano ch'era fermato in vn Monaftero difuori, fiana per ciò molto af- 
faflidito,e mandò è domandare il feruo di D'o facendoli dire,c'h1uena bifogno 
di parlarlizil Santo com'innocente,nò bauendo detto cofa alcuna contra di lui, 
vi andò allegramtte.Come il Capitano il vide tarto appaffionato diffe.Fra Gia 
come io ho da infegnare di predicare contra di me fui pulpitù. sar aniglia- 
rofi il Santo di quefto modo di parlare, diffe , che non l'intendema: rifpofe il Ca 
pitano hanere vdito,ch'egli ha perfuafo il popolo d no lajciarlo entrare nella cit 
idicd cui il Santo diffesche ciò no banca dessozne altra cofa in pregiudicio Suo È 
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A Hcapifranofece chiamar fubitotre foldati d'afai mala conferenza,ch'af. * È 
 firmaronoilfalfo pel vero,dicendo ch’erano prefenti quando ciò diffe:e porche 
come afferma la ferittura (acra,il falfo teftimonio non manca di caftigo,il.Sar 
to à tuttatre gliprofetizò la mala morte,efu beniffimo conofciuto dal Popo- 

lo di Fabriano quefto dinin caîligo . ta 

il Capiftrano fece ferrare il Santoinvna camera col copagno co guardia ; 

Mafonandola capana è ftormo dèero la Terra,il Capiftrano vfcì di quel luogo 

co tuste le fue gèci, i il Sato fe ne tornò in pace alla fua ftanza col compagno. 

è Facendo ì Frati Conuentwali il fuo Capitolo Generale in Perugia per l'elec 

© rione del Miniftro Generale, ffettero quattro dì fenza poterfi conuenire , per- 

ciò determinò il Capitolo di mandare per queSta caufa il B. F. Giacomo della 

B Marca,ch'in queltepo fiaua nella Madona de gli Angeli, nuove miglia lotano 

da Perugia, ponendo nele fue mani la elettione; e Peletto da lui fuffe il Mini. 

firo Generale, perche il teneuano per Santo Religiofo , eda Dio illuminato . 

© Venuto dunque il buon Padre nel Monaftero di San Francefco in Perugia 

del Monte de gli Offeruanti , fu vifitato da nobili della citta, e dal popolo, che 
glibanena molta diuotione» . 

°. Trattando vno di quei gentilbuomini con lui fopra il Capitolo Generale , li 

- parne molto Strano non fi trouare in tan:o numero de Frati, chi fuffe di quel- 

l'officio meritenole, eli domandò s'alcun ne conofeewa: lhuomo di Dio rifpo: _. 

fe,cheft,e chefraloroven’eravno, che vederiano Generale, Cardinale, e Nota +, | 

Papa. Quei cittadini ch’ini eran prefenti,re/taron affai marauigliati di cofi fat 


| C tarifpofta,elanotarono. : n 
Andò al Capitolo dow'era chiamato,e fu riceuuto da quei Padri Couentuali. 
co quella rinereza,che fatto haueriano il P.S.Fracefco,tutti proStrati în terra 
alla prefenzafua il fupplicarono,cò quella diuotione,e fede ch'in lui baueano, 
che fi contentaffe di fare quella clettione,per la quale vari giorni bauea fpefis. 
fenzapoterfi accordare:e che da loro faria confermato,l’eletto dalui . Ricusò 
molto di voler accettare queta autorità. Finalmente dalle preghiere vinso no oa 
minò Fra Francefco da Sanona miniftro generaleze fubito fu da loro appreba- 
| to,e portatoîn Chiefa, cantando il Ye Deum laudamus. Dopò,fecondo la 
-> prefetia del Santo, fuCardinale , e Papa. mu g 
-. Quattro anni prima che fuffe nel Regno di Napoli vngrantremuoto,l’an= 


pomedne Suoi fermoni,dicendo pregate Dio pel Regno di Napoli . | 
(A Dieci anni auanti che Turchi veniffero in italia prediffe la venuta loro, e 


diffe ancora ch'i Turco douena morire quell'anno, e cofi amenne> . 
Din marauigliofo miracolo che fece noftro Signore per gli meri- 
— tidiquetto ferno fuo. Cap. VII. Ire 
x Redicado il S.Padrein Brefcia fece N.5.pini quefto miracolo:vn Put Mariano. 
Sa to dî cinquein fer anni figliuolo vnico d’'unvicco Cittadino, ilynale ha= Fra Venanzio, 
Li . a ° . ua) n è Si 
> ucuaingran vencratione il Santo, & vdisatsice le fue prediche, 


\ CA si” E 
N f fa 2 vi 4 è ij € là 


fa 
é 


eta 


vino4 pefce., frutta , eciò perche ne riporta(fe la (ua benedittione ; Effendo?l 


Santo ogni dì vifitato dal putto,l'amaua,e godeua molto della gratia fua ; pi- 


gliandofi piacere d’infegnarli alcune diuotioni, & in particolare È Ave Matia, 
ammaeStrandolo , che quando andana per lafirada,, etronaffe imagine della 


 BeataV ergine, fegl'ingenocchiaffe, col dire Ane M aria,ilchefacena volone 


tieriilputto, anzil'andana fempre mai cantandò.. Stana vicino alla cafao 
di quefto Cittadino, vn bebreo che banewa molti figlinoli , vino de quali,che 
era delli medefima età, s'accompagnaua feco,&r egligl'infegnana dire l'’ Aue 
Matria,di che anedutofi 4 padresela madre dell’'hebreo ne fiduano conmolio 


dispracere,e fouente battenano il figlinolo , vedendolo andare coll Chriftiano, 
edirel’Aue maria;il' quale riprendenano,ccafpramente niniuecianano;e pere |! 


che feco andaua,e perche gl’infegnana quella oratione >. | 
\ da po 


Indi d pochi giorni il padre bebreo trouò amedue questi figliuoli in cala fua 


e dal nimico moffo,prefe i putto chrifliano;e con molta fecrettezza l'affogò,e 


cercando vn luogo'in cafa da riporuclo,il mife in vnafeneStrella ; ch'era den= 
troil camino,done faccua foco,poi vi fece fubito vmparede poltizzosche copri. 
na.il luogo,dowe l'hantafepolro; & accioche nò pareffe vnamunaglia nona cd 
buò foco,e confumo di pagliafece fsche’ltutto parea vecchiostenendo per cen 


to,che mai (î doueffe trosare quel figliuol morto in quella cafa no vo. 
Il padre Chriftiano noa vedendo tornare althora folita il figlio è cafascomin G 

— ciò A Rare can l'animo fofpefo , e continuò per tre giorni certarlo,ne fapendone 
nuoua,tuito appaffionato,fe n andò dal beato Fra Giacomo; com abondantift= 
melagrime li diede coro del fuo interno difpiacere, dicendo Del Padre mio pre 

| gate nofiro Signore per mesperche’l putto, per civ ui mandasa d vifitare.ogni 

° giornoje ch'era da voi benedetto,è perduto già tre giorni fono,me in modoraleu 


no ho potuto fino ad hora faper nuoa dilaò soltral'haserlo fotto cercar mol 


‘to,hò fatto mandar bando,epromeffo premio è che mene fa dar conto . Moffa 


il fanto è pietà del fuo diuoto;il confolò,dopò diffesch'andafle la mattina al fer 
mone,che neparlaria im pulpito a tutto il popolo, volendofi l'adaolorato padre 
licèriar dal. S&to,diffe-Padre pregate queStanstreil Sig.che ci facci questa mi 
fericordia,che'l potian tronare,perchela madre; Gr io ne fiiamo molta dolenti 
emelti. Piangevail Santo dicompaffiene 'hauena d fuoi dinoti stanto piwef- 
fend' unico figliuolo,e dalla fua manfuetudime;e bellezza; che lipareua vn' An 


gelo, effortò quell'huomo ad bauer fede, econfidarein Dio, promettendoli d'ha 


uerne particolare memoria nelle fue orationi, e con questo ib bison buomo cutto: 
pien di Speranza fe ne tornò è cafa, doue trouò la moglie, che l’ajpetta ua col 
figlivolo, 0 a hauer di lui noua ;ma l'ono veggendo, ne cofa alcuna dell'al- 
tro intendendo, amendue fi diedero dirottamente a piangere + “o 
Facendo quella medefima notte oratione il Santo, per quefti fuoì diuoti fcon 
folati, li fu rimelato , e conceffo d’banere il figlinol viuo scome pregaio ha- 
ME NRE n Sa At ro La. 


e li mandana ogni giorno queto fuo figliuolo con qualche gètilezza,come pane, E 


co iL 


4 bi 


no,monvicontentarete per 


feladolorato padre, che farebbe ogni cofa 


maffeil figliuolo viuo . 


“Allbora il santo chiamò due (noi compagni , Cs il padre del putto con un 
fuo parente , elicondufe d cafa dell'hebreo , e fattolo domandare entrarono 
in cafa, dicendoli che feco voleua ragionare appreffo il foco: inarrinando alla 
flanzas dow era\fepellito.il putto , diffe il Santo è compagni, gettate quella 
parete dterra , moStrando!? con la mauo il luogo: effi vbidienti coi ferri che 
verano dal foco, roumarono quel muro fatto dinouo con preflezza e (coperto 
:B che fuilbufo,vdirono la voce del figlinolo, che dicewa che faceffero piano » 
«accioche non l’offendeffero: auicinatofi il Santo d quella voce, chiamò il figli- 
.uolo, che veniffe d luis e prefolo nelle fue manivino e fano Strettamente ab- 

brasciandolo , e baciandolo con tenerifime lagrime, ilrefe al padre, il quale 


UTO 


A Lamattina fegnente finito il Sermone , il Santo chia / I 
del deffonto, e diffe, Fratello effendoui dato da Dio il vofiro figliuolo uino,e fa 
| fiuo amore perdona re d chi wbaueffe offefo? Rifpo- 
» che licommandaffe,pur che ritro= 
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vedendolo cawarfuori di quel luogo, reftò come infenfato di Stupore per mara- 


sigliofaoperazion di Dio ,  banendo promeffo ul Santo di perdonare qualun- 


que riceuuta ingiuria,ne volendo anco vedere la ruina dell’hebreo, non raccon 


tò a neffan quefto miracolofa cafo . 


\Reftò talmente confufo l'hebreo di. cofi gran miracolo , che con abondante la 
grime gettatofi.à più dei Santo ydetto c’hebbe fuacolpa della fua iniquità, e 
pernerfa astione, come vero contrito, dontpandò il batteftmo, volendo offerua 
C relafede di Giefu Chrifto che conofciuto haucua effer la vera, e la divina per 
lo feguito cafo. Finalmente dopo leRer caitechizzato,e benilfimo infirutto 
nella fede seffo.conlamoglie e figliuoli furono per ordine del Sanzo batrez. 


gati. Di quefto gran miracolo sue feccil Santo va libretto, acciò vi 


peruamente la memoria di cofi marauigliofa opera di Dio . 


Come fu rivelato i queto Sato la morte di $.Bernardino.C.VIIT. 


2 VESTO Beato Padre fu ammaeStratoda San Bernardi- 
x è no,e come fuo difcepolo, e compagno cordialmente l’amaua, 
 <& egliper nonglieffere ingrato s'affaticana molto per imi- 
tarlo nella vita, e dottrina: e fi come quel gloriofo Santo fu 
$i, Singolare banditore del nome di Giesù ; é delle fue virtà nel 

> 2 /a Chiefa di Dio: coft il beato Fra Giacomo s' affaticò molto 
in quefto zelo d'honorare il nome di Giesà ; facendo nelle prediche 


ora, 


colimitarlo 


Sue invirtà di quefto potentiffimo nome affarmiracoli,non folo nella conuerfio- . 
ne dell'anime, ma ancora nella falute de co 
me ft ragcontarà ne feguenti Capitoli. > è 


ueffe per 


rpi,liberandoli:da maligni Spiriti,co 


Occorfe,che quefli tre Santi,cioè S.Bernardino,il Beato F.Gionanni da Capi 
Strano,e quefto beato F.Giacomo della Marca, fi trowarono infieme nel diuoto 


Monaftero.delLago di Perugia, done alcuni giorni fl 


7 


Ada 4 


citero, i vna fera al tardi 


fa 


mò da parte il padre , 


Mariano, 
Fra Venantie 


= 


a Saia a 


= 


mi c- et 


PES 


fa portata vna lettera del ‘Papa al Beato Fra Giacomo; che'lchiamanaà pre E 


“dicate alla Città di Todi:il buonpadre come vero vbidiente andò per tempola 
‘mattina feguente a pigliare la benedittione da fan Bernardino, ilquale li diffes 
‘Andate con la benedittion del Signore; e compital’vbidienza impoffaui con 
frutto,domandato dal Beato Giacomo d fan Bernardino dowegli hanena ters 
“minato d’andare à predicare rifpofe nel Regno: partendofi ancor lui per b'Aqui 
la nelmedefimo tempo. — 9: Did, staviat on) 
° Preditò in Todiil Beato Giacomo,doue fu gratiffimo , e fece gran profitto 
“all'anime degli vdienti,predicando vna fera jula piazza, nel'mezo del Serma 
ne fifermò, e Sette vnpezzo,che parcua fuori difes non fi mouendo-punto;, 
‘ne parlando: &r al'hora lifurimelata la morte di fan Bernardino ; e ritornato 


“in fe,diffe è quel popolo ( che ft maranigliava del fuo lungo tacere) horase ca=- 


‘duta vra gran colenna della Chiefa fanta». Finito il Sermone andò alla cella pe 
postofi in oratione cen molto feruore di spirito,e lagrime, în vece di Fra Inmo- 
centio,chiamò vno ch'era fato compagno di fan Bernardino; e ch'era morto 
‘gia due anniprima , per la cui morie n'hauena moftrato molto difpiacere ‘il 
Santo,amando affai la fua bontà ,come fi vede in vn breue trattato , che fece 
fan Bernardino fopra di quefto.Chiamando dunque il beato Fra Giacomo que- 
Slo Fratezì ifpofe,che domadate Padre?diffe il Beato Giacumo,ch' è del mio Pa 
dre Bernardino?rifbofe, di quefta vita è partito, e fe n'è andato alla gloria. cer 
tificatofi in tal medo per la marauigliofa rimelatione della morte di fun Bernar 
dino,cominciò dirottamente a lagrimare,e lamentarfi,dicendo:O Padre mio co 


me facefti quello ? mi dicefti ch’andauate nel Regno, & io intendena nel Regno G 


“di Napoli , e fete andato nel Regno del Cielo,lafciando mein quefta valle di la 
grime,carico d’ anni, d’infermità,emaiferie: pregate per me il Signore, e non mi 
vogliate abbandonare deltutto . Fece in questo mode it buon Padre vn pone 
ro lamento,e lungo piantose fubito ft partì con due compagni verfo Aquila), 
doue fan Bernardino era mancato,cT incontrò per flrada due Frati,che da.par 
re del Vicario generale,e di quello della Prouincia d «Abruci,e de’ Signori del. 
lacamera dell Aquila l’andauano a chiamare , per la morte del Santo; Inar- 
riuando all'Aquila, fu riceuuto con molta riucrenza , e diuottone , e trouò 
che noftro Signore facca molti miracoli per gli meriti di fan Bernardino . Que- 
filo Beato Padrefece in quella Città molti Sermoni della‘vita del Santo. 
«Alcuni anni dopoi, che fan Bernardino fu canonizato , predicando 
vna mattina fu la piazza di quella Ciccà il beato Fra Gia- 
como; fopra lalua tefla gli apparue vna lucidifima 
fiella , evifletie finc'hebbe finito il Sermone, 
——— laquale non folo fu veduta dalui, € 
da i compagni ; ma da tutto 


quel popolo. 


Della 


H 


=> 
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quefto beato Frate... Cap. IX. 
73 :D1IENZA di quelo feruo di Dio fu così maraui- 
gliofa , che per «ffa operò noStro Signore molti miracoli nel 
l'anime de peccatori,e parimente nell'infermità de corpi . 
Funon folo vbidience al ‘Vicario generale dell'Ordine,che te 
neua il luogo del Padre fan Frantefco,&& al Vicario provin 
GW E ciale,done fi trowanasma ancora a qual fi vogli Guardiano, 
come fe fuffe fato Nouitio vbidina. i 
Conl’vbidienza del fommo Pontefice andò tre volte in Ongaria d predica 
re la Catholica Fede,& vna delle tre volte,mentre che mangiaua lefu datar 
B Pvbidienza d' andare in altro luogo, bauendo la razza in mano per bere,ve 
dende la lettera,che"l follecitaua,lafciò di bere, e fenza più magiare partì fubi 
to,per dow'cramidato. Da Papa Eugenio fula prima volta madato, la fecòda 
da Nicolo V.laterzada Califto 1II.nelle qualitre volte caminò più di dodici 
anni,per l'’Ongaria,Schianonia,Bofna,Crouatia,Dalmatia,Polonia, cy alcune 
saltre prouincie dell’alta Alemagna.Ne*quai luoghi predicado la Catholica Fe- 
‘de,con l'autorittà del fommo Pontefice coniragli Hereticiera per gratia di 
(N.S.contanta fodisfazione de popoli vdito,che tutti,sì per la dottrina fanta, 
ch'ei fpargeua, come per gli molti miracoli, che per i meriti (moi operana l’ AL 
tiffimo, l’andauano feguitando,chiamandolo tutti Santo Giacomo. 
Fece gran profitto nella conuerfione de Pagani,e de gli'Heretici, riducendoli 
‘€ alla Fede Catholica: &y alle volte era tanto grande il concorfo delle genti, che 
non potendofi battezzarli ad’ vno ad’vno per tempo, cra bifogno bartezzarne 
«ducentomille infieme >. l 
«venuto vecchio,& infermo,et anicinadofi al fin della fua vita,ricordenole 
di quel bene,che fatto baueua,diuenima defiderofo di tornarfene în quelle parti 
? beneficio dell’anime,e gloria del Sig.c dicena al fuo copagno,che doue ftana- 
no,vi pdeuano il tépo:E perche nò è ragionemole,che fi pda la memoria d' opere 
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memente raccontaremo,com in vn viaggio,lecofeim più volte da lui faste nel- 
‘l'Alemagna,e nell'Ovgaria.Predicado dung; il beato Fra Giacomo nel Regno 
d’Ongariasin Laftina,gli fu portato lopra vn lecto vn'hucmo chiamato Guecio 


«nuo il tormétaua,onde opprimEdoti il cataro,tutre le gimiure e la pojtema il cor 
po fe ne giacena come firoppisco. Finito c'hebbe dipredicare il Sdto,fece fopra 
l’infermo il fe gno della fanta Croce,imuocado il nome di Giesò, nella virtù ael 
quale facea miracolise fubito veflò jano : perluche tutto il popolo ad alza voce 
| refe laude @ Diodicosi gran miracolo Dopò ch in gudabebbefarto molti mi. 
| racoli,& in alive Cirvas e Ville, e conueniiti molti peccatori d ben operare; fe 
im’andò d Belgrado, predicando fempre la parola di Dios confirmandola nofiro 
Signore con chiari s e manifeSla fegni. Di quei luoghi paritefi , andò a vifi» 
Ario tare 


così gloriofe,delle landi del Signore, effaltarione dela nofira fanta Fede,bre 


infermo dvn cataro di nioiti anni, <& d' vna poftema nel corpo sche di conti.” 
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A. Dellalunga peregrinatione, che pervbidienza della Chiefa fece 


Martano. 
Fra Venantio 


oa, 
Forza dell’v- 
bidienza. 


Mariano. 


Fra Venantio £ fia 


Lì IVBaRT Oo 


tareil cort * delfanto Fra Gionamni da Capiftrano nella città di Vilach, quivi E 


predicò al popolo,e fece oratione al Santo,raccomandandoli con copiofe lagri- 
me le fuefatiche,e trauagli,e l'aumento della Fede Catholica,con molta diuo- 
tione di quel pope-o;ch'ini eravrefente >. È 
Di la giunfe alla Città di Sibito dowe dopò on Sermone inuoeaado il nome 
di Giesù.fanò vn'infermo,ch’era vicino a morte per vn fluff> di fangue , e fece 
altri miracoli,conuertendofi molri,ad entrare nella Religione. O LD 
D'indì fen'andò a Vdina,Geiza,Canale,Cittadi d'Ongaria,e quiui in aluuni 
luoghi che lefuron donati fondò fei Monafteri, a commedo de Frati Minori Of- 
feruanti,douefece molti miracoli nel nome di Giesh,& era feguisato da innu- 
merabil popolo. | str de) 


LI 


Dipoifenevenne à Flania , & d Vitnadel Ducato d' Auftria predicasdo F 


fempre,e facédo cofemarauigliofe nelnome del Signore, fece nella Città di Fla 

nia molte prediche contra gli Heretici,e contrai virij, doue conuertì in vn Ser 

mone cinque meretrici,e trouò fubito da maritarle cinquecento feudi. di limo- 
fina. Quiui edificò va Monaftero del’Offeruanzaze molti entrarono nella Reli= » 
gione.fece moltimiracolicon gran concorfo di quelle Filleintorno alla Città. 
Fatto queSlo,venne à Norimberg Città del Marchefe di Brandiburgo , efu 
congrand’honore da quel Mmaefirato vifitato, finito il Sermone , fece alcuni mi 
pato rraquali liberò vn'indemoniato,ch’eracosì malamentetratcato da de- 
monij,che fpauentana le genti,tenendo tutto il popolo in timore. Fattoli dal San 
to fopra il fegno dellafanta Croce nel nomedi Giesu,caddè come mortoin ter 

ra,dopò fi leuò in pie libero,e fano. sla 
Vna putia c'haneuavmborribil cancaro nel petto; raccomandoffi alle fue 
orationi,nel nome di Giesù lifece il fegno della fanta Croce,e reftò fubito fana, 
laquale per fegno di gratitudine ditantobeneficio fece voto di caftità, efi ve 

fiù lbabito del Terz'ordine della Religione >. Ù 


D’alcun'altre opere marauigliofe di quefto fanto | 
| Padre: Capi X, ib iviabat 


(@ in 1ugufta,d Ratisbona,et VIma,melle quali Città fece mol 


flitioni. 


nail predicare,li prefentarono in vn piaro cofe da mangiares conafciuto deo 
lui per divina infpiratione la imalitia loro , fece fopra queltavinanda il fegno 


della fanta Croces&® il piato fi dinife.mivavolofumente in quattro parti, falten 


do con la vinanda dallamenfa interra, e mangiandone va cane,caddè: {ubito 
SR pg morto, 


> ARTITOSI quefto fanto Padre da Norimberg, venne | 
>| È n . : è . . x . (pi ; i. ) 
Î5%0 ti Sermoni,e femprecon miracoli,e vi edifi:ò molti monafte H 
S ri, facendofi più di «ducent’huomini Frati; ficonuertirono. 
bon numero d'Hereticke peccatori dadiuerfi vity , € fupere | 


Alcuni Heretici terminarono di volerlo auelenare, onde finito vna matti». 


R 
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LA morto ; ilche vedendo gli beretici fi fpanentarono, e conofciuto operare in quel 
| JSeruodiDiolavirtà diuina, fe ligettarono à piedi, chiedendoliperdono , e de 
lì ananti, credettero alla (ua fanta dottrina. 
| Dopò fe n’andò è Brandiburgo, & alleville circonuicine dove fece molti 
miracoli in virtu del nome di Giesù j é con la parola di Dio conuertì molti pec 
catori, fece far inolte paci di nimicitie antique, e vi fece vn MonaStero de 

Frati. i "e CR 

De qui andò alla città di Suderina , dow'erano molti beretici, contrai qua- 

li predicò molti giorni, con miracoli , diede la fauella ad vn muto , elavifta, 

ad vncicco;col fegno della fanta Croce e nome di Giesù s alla prefenza del po- 
| polo, onde per quefto, eper altri miracoli fi conuertirono alla Fede catholica; 
Qu uiedificò due Monafteri . ; sta 

Dopò pafsò ilfimme Albis , andò alla Città di Limburg , doue fece sol. 
ti fermoni , conuerfioni e miracoli ; fra i quali fanò vnleprofo che fi chiama. 
ua Alberico, col nome di Giesù . 

Nella città d'Amburg , liberò molti oppreffi dal Demonio s arrinato d 
Francfordia capo del Ducato di Saffonia, Città ricchifîma, e fertilifima; 
| wa pienad’odij, c dì parcialità . Quiui conle fue predicationi , ne leuò gli 

ody , egli vnlin pace, conuertendoli da molti peccati. 

Un giornonel fine della predicainuitò il popolo pel Seguente giorno , co- 
mandando, che ne(funo fireStaffein cafa, ondes'vnirono in vn campo trenta 
mila perfone s volendo falire ful pulpito,domandò fe tutti eran venuti: gli dife 
2 fero che fi: rifpofeà me pare, chenemancano alcuni » andate alla cafa del 
| Prencipe, che vitrowaretevn gionane,, & va gionane afcofi, condaucetelt» 

qua ò per amore > Ò per forza: vi andarondi, eli trowarono Subito; elicone: 
| duffero innanzi al pulpito, efurono fcongiurati dal Santo nel nome di Giesù, è 
dire alpopolu.chi erano, e ciò. che faceuano in quellaCittà i bora cei00 
Sforzati dalla virtù diuina; differo ch'erano demonyj,mandati dal fuo Pren 
| cipe è feminare difcordie, cy à conferuar l’odioin quella terra, conducendo 
inmale flato le genti, e danarl anime . Detto:c hebbero quefto ; (paruero in 
framme di foco, lafciando vn peffimzo odore: Refiando il popolo piendi mara- 
uiglia s etutti proSirati, con le ginocchia in terra, domandarono è Dio miféri= 
| cordia; raccomandandofi di core al Santo ; raffegnandofinelle fuc mani, vo- i 
| lendelo vbidire iniuttorquello cheegli comandaffe. > SA, I 
vAllbora gli fecevn Sermone della pace se della buona amicitia ; che co- 
me Chriftiani douennanoinfieme bauere : onde tutti ft pacificarono', e quis» 
edificò vn Monaftero, de’ Frazi cx vino de Monaché. | NY 

Paffato il fiumè Chrifmach andò alla Città a: ldasch’è ®vna Abadia de 
Monaci diSan Benedetto3 chaneua ducentomila feudi d'entrata, L'Abbate 
\frchkiamaua Arfenio; il gualericeuete il Santo» vd) le fue prediche. com 
molta diuotione , etratiò Seco molte cofe delta Fede,ereStò VAbbate affai ma 
vanigliato della fua fapieuza,; e gran feruore dì Spirito. <p ; 


; “Qiofto pì 


DATORI 
| QueSto Abbate conquei Conti,e Signori della cafa fua videro molti mira: 
‘coli dal Santo fatti nel nome di Giesù. patri 
Di quel luogo partitofi andò alla Città d’ Affyl del Marchefe d'Efia,doue. 
predicò , e fece miracoli, quiui prefe vi luogo perla religione . 
De lì fe n°andò alla Città d'Hema del Ducato di Brufo , li quali Duchi fon: 
Romani dell'1luStriff!ma cafa Colonna, in questo luogo fece molti fermoni, e» 
miracoli, fanò vna dal mal caduco, & vn di gotta; & altri de diuerfe infermi 
rà col fantiffimo nome di Giesù. > |. 
| Dopò fen'andò alla Città di Mindon, doue conuertì molti peccatori con le 
rediche e miracoli,fra quali fanò vn’huomo d'vna postema in vna fpalla, col. 
farli ire volte il fegno della fanta Croce ; inuocando il nome di Giesù innanzi: 
a tutto il popolo . F 
| Delì partitofi giunfe alla Città de Brendix , doue fa viceuuto con molta 
riuereuza, e diwotione da quelle genti: quini conuertì molti bereticî, & ane. 
cora affai peccatori catholici, molti de' quali lafciarono il mondo, facendo» 
fi religiofi.. 

Di qui fe n'andò dà Danfcar Città principale di quefta Prouincia, nellaqua- 
le conuertì molti beretici alla Fede Catholica , & alla cognitione, e contritione 
delle fue colpe» » 

Quiui fî conuertirono alcuni hebrei , ricesendo il battefimo, fra liqualivi > 

fuvn Rabì chiamato Ifraclilquale argumentò contra il Santo, e conuinto, ile: È, 
luminato dalla divina gratia fi fece contuttala fua famiglia Chbriftiano. Li. | 
berò in queSta Città due indemoniati , rifanò vn putto quafi morto colmome Si 
di Giesì ; CY il fegno della fanta Croce: In questa prouincia fece queSto fer- |» 
uo di Dio molt'opere marauigliofe Euangelizando il Regno di Dio . | 


E | 


Come predicò quefto Santo padreinaltre Prouincie, &il. 
frutto che ne feguì. Cap. XI. 


3A queftaProuincia pafsò nella Frifia, caminando per ftra- 
de ardue,e cattiue ; il pacfe di quelta Prouineia è grande, | 
abondante, la Città Principale è Ruffia nellaquale: fanno. | 
molti Giudei, &cheretici fra quali fi rironano i Patari-, 
ni, fetta molto abominabile ; fi tengono quelti per molto re-t4 al 
ra O ligiofi, veftono panni groffi; & bannovna contrada dalo- 
ra, con la lor Chicfa , doue predicanole fue herofie, fanno le fue cerimomes: |» 
feparati da catholici, fannola fua Quarefima , e crebbe tanto la coftoro paz=. 
Zia, che ardiuano foftenere, ch'erano i migliori Chriftiani del mondo . 
i Corn quefti ,ccoi giudei difpuiò il Santo, € venendo la fefta dell’ Affenfio-. 
MUTI nedi Chrifto,inuitò il popolo per quel folenne giorno ; che svniffe in piazza, I° 
did nl anco gli lebret, € patarini » La notte quanti € baueffe d predicare fi mifein 


oratione , e conimolto feruore pregò il Signore,che per gli meriti della fua Ma . | 
oî i dee 
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À dre (enti(fima :lfauorifce con la gratia fuain quella gran battaglia, che foften 


tare doucua per la (na fanta Fede , contra quei foi nimici î Dopò che fu niol- 
to la(f>,addormentoffi,in fogno vdì vna voce,che gli diffe dal C ielo.V a Caualie 
ro di Chrifto montemere , che non farà argumento , che ti poft vincere, e gli 
fu posto al collo da vna belliffima donzella vna candida ftola,, CP in capo vna 
ghirlanda, dicendoli , combatti valorofamente , che forza, e virti baurai con- 
trainemici. } sa ad a 
Suegliato che fulbuomo di Diosreftò tutto gioiofo,e confortato,&Y il giorno 
fezuente, dopo l'hauer celebrato,andò ful pulpito dow'era adunato vn numero- 
fopopolo , e viritroud due queftioni, feritte dagli bebrei intorno la venuta del 
Meffia, allequali vinamente rispofe , confirmando il fuo detto con l'autorità 


JB del vecchio, e nuouo teftamento. 


Venuto al fin del fermone,li fu codotto vn indemoniato,ch'era taso furiofo,e 
fenza freno, che fu forza lezarlo co catene,le cofe che facewa eran tremende, ne 
volena in neffun modo andare innazi al Santo. Quefto mefchino era figliuolo di 
yno di quegli heretici Patarini: Fa:toli dal fanto padre fopra il fegno della fan. 
ta Croce nel nome di Giesà, restò liberato dal demonio, con gran Stupore, ema 
rauiglia del popolo. 

Fece vn'altro fermone cotra i Patarini vfurarij , i quali dicenano,che non é 
petcato l'ofura,nelquale prouò per legge dinina,& humana cò tara chiarezza 
effere l’vfura gran:jimo peccato,che reftarono confufi,oltre che finito il fermo 
ne NS. ilconfirmò con molti miracoli fatti nel {uo nome fantiffimo . 

In quefiigiorni fi conuertirono molti idolatri,iquali con abondatifftme lagri 
me,maledicenano ì fuoierrori,e domandanano il battefmo al Santo:molti anco 
ra de Patarini lafciarono le (ue berefie,abbruciarono la Chiefa done s vnimano 
d fare le fue conuenticule, e quelli che non fa volfero conuertire , fe ne fuggiro» 
no di quella Citta . 

Molti Carbolici di famiglie nobili,lafciarono îl m6do,entrado nella religione . 

Partitofi il feruo di Dio di quefto inogo, andò 1m Noruegia Prowincia del Re 
di Dacia nella Città di Darghen principale di quel Regno, quini fece molti fer- 
moni, conuertì bon numero d’heretici, e vi prefe due luoghi per fabricarui 
Monafterij,e molti fi veftiron l'habito dell'ordine . 


Dopò andò d Roffia,e quiui conla fua dottrina, c[fempi leuò moli’-berefie, 
i x 9 Li 3 


Decon miracoli. 


Di qui partitofi giunfe alla Città d (fia, done trouò la fetta,crberefta di Gio 
nanni Hus, la confuto , e conuinfe con argumenti e miracoli : e converti molti 
bereticiin tutto il regno di Dacia. va d 


fa,doue dopò molte predicationi,e difpute,c' bebbe cò gli beretici,e dopò l'haner 
liberato molt’indemoniati,fanati molv'infermi nella virtù del nonse di Giefu cò 
uertì melii alla Fede Catbolica,e leuò di quel popolo molte fuperftitioni,e pecca 
ri,e molti enirarono nella religione lafciando il mondo, ele fue vanità . | 

2A ta lr Saria 


Ufcito di quefto regno andò în Polonia,alla Città di Cracouia molto populo- 


tO) L Î B R :0 


s Sariaproliffo ilraccontare le marauiglie che fece noftro Signore in quelle par 
tiperimeritidi quefto feruo. 


Saia n 


leto : Comeilbeato Fra Giacomo, predicò nel regno di Boemia, 
| & in altre parti. £ Cap. At 


Pe N pò il Santoin Praga Città fortifimanelregno di Boe- 
miac fertilifima, der è vn gran Audio in tutte le fcienze, 
ma pienad herefie,vitti, & errori. Qui fece molti fermo- 
AIA, nicol mezo d'vninterprete, fi come vfana fare in quei pae- 
DI >) Wi fi se difputò con gliberetici. Ai 
SE ARSIIS Inquel tempoil Re di Boemia col mezo d'vn beretico E 
£ chiamato Rochefana, prewaricando nelle cofe della Fede, diuentò heretico. |’ 
dita gli beretici diPragala dottrina del Santo,evedutiimolti fuoi miraco- 
li,reftarono confufi,c molti fi conuertironosma gli offinati fi penfarond’vecider- 
lo col veleno sò di farlo difdire:e perciò prefente il popolo lî portarono va vafo 
pieno d'vna viuanda velenofa,dicendo, Se fono vere le cofe,che tu predichi, pi 
glia queSto veleno , perche a queSto miracolo crederemo,e non alle parole . 
il feruodi Dio con viua fede se zelo del fuo honore , fece fopra quel vafo 
il fegno dellafanta Croce, e col nome di Giesù riceut la beuanda, dopò fi mife 
a predicare , dicendo cofe altiume della Fede Catbolica , e della Chiefa Roma= 
na fempre contra gli beretici . i) 
Quel giorno con grà pianto,e còtritione del popolo fi conuertirono le migliaia G' 
&'heretici, vedendo la fua dottrina effere accompagnata dalla potenza diuina . 
Mailnimico del genere bumano, non potendo fopportare tanto profitto 
all'asime da lui poffedute, fece colmezode fuoi-miniftri , che metteffero in 
fofpitto,& intimore il Re , che’l Santo con quella fua dottrina farebbe,che'l 
popolo fe gli ribellarebbe,e perdebbe il regno , cr effendo beretico fu facile è 
} crederetal menzogna : cofi da demoni) perfuafo je da Re/fmino Negromante , 
| che seraofferto al Redi vincere , e confondere il Santo. Quefl'huomo peruer- 
! 
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fo fufubito epedito dal Re perla Città di Praga accompagnato da molti de- * 
monij, che feruimano : giunto d Pragain tempo che’l Santo predicaua, feli 
pofe innanzi, dicendo voler difputar feco . Mail Santa conofcendolo in Spirito, i 
fece vna breue oratione al Signore,poi fi mife è difputare col vigromante,ilgua H 
le perla virtà diuina reftò. al confpetto del Santo muto,e fordo,e talmente con 
Sufo,chenon bauendo animo di Siare alla prefenza fua, fe neandò fubito . ì 
Questo intendendo il Re, ne fentì molto difpiacere, perloche comanddà | 
fuoivfficiali di giuftitia , che li mandaffero il Santo in prigione: effendo.egli | 
auifato, e conofcendo di non poter far molto fruttoinm quel regno , fe ne partì | 
i guardato dal Signore,e fe n’andò nella Prouincia di Bofna . | 
Hi). . Netardò molto Dio à mandare d quei c'haucuano Rurbato il fuo feruigio 
il douuto caStigo, perche fra pochi giorni saffogò il Negromante, il Re morà, 
SI come 


DIO diari gr re Pn 


| 
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\ comemeritauanoî fuoè peccati, ela dottrina del Santo retò talmente radica: A 
tainquelpopolodi Praga, che piangenano dirottamente la partenza di' coft 
fingolare maeftro . AU 

Quei religiofi cheîn quella Città erano Stati ammacftrati da lui,s effercita- 
uano nella fisa dottrina, mantenendo il popolo nella Fede, e nel lermigio di Dio + 

| Nella Provincia della Bofna eranòmolti Pagani, ne” quali fece il feruodi 
Dio notabil frutto , conuertendoli con la fua dottrina,e miracoli, &x era fegui- 
tato dabon numero di perfone . 

| Laprima Città ,dowentrò fu Falcone , quì fondò vn Monafero altri dopò 

| nefabaicò im Bocracy jin Afmerino, & in Caftelnuono, ricenendo molti nella 
religione > . 
> InCaftelnuovoeravnindemaniatotenuto legato con catene, ne vi era buo- 
| mosc'haueffe ardire d'accoftarfeli. Quefto intefo dal Santo , moftrando va fuo 
| rofario , diffe; portateli quefta corona, e diteli che venghi à menel nome di 
Giesù. — 

Fucofamarauigliofa da vedere, che fatto quefto , dinenne l'indemoniato 
cofi manfueto , che fi lafciò condure al Santo, e fe gli gettò è piedi, onde il pie» 
tofo padre , li fece fopra nel nome di Giesù ilfegno della fanta Croce, e reftò 
| libero conftupore ditutto quel popolo. 
| , Vedutodamolti,che gliSpiriri maligni wbidinano alla parola di Dio, che 

vfciua dalla bocca del fuo feruo : l'infermità fe n'indanano da gl'infermi, e 
che ficonuertmano gli beretici, credendo, & vbidendo alla doitrina fua,era 
| intuttala Prowincia da quelle genti tenuto e riuerito per Santo. i 
| Finalmeatedeterminando dipaffare nel Illirico , andò è Salona, Montero- 
| fa,Vdine, Cataro , & è Ragufa, nellequali Città e fue Comarche fece molti 
| fermoni, e miracoli con gran frutto dell'anime. 
|  Hauenaquefto bon Padre gran defiderio di riceuere il martirio , predi» 
cando la Fede di Giesù Chrifto che per noi morì in Croce, efTercitindo la paro- 
la di Dio per alcune parti dell’ albania , defideraua di paffarein Turchia ,& 
in altri luoghi d'infedeli ; ma noftro Signore che în tutte le fue cofe il guidana ; 
haueua determinato di fare altro di lui . 

Gli fu dato in quel tempo lettere del Papa douegli comandama,che tornaffe 
inItalia:e come vero vbidiente fe ne venne è Vinegia, e quiui predicando fece 

noStro Signore peralui molti miracoli: |’ 


D’alcuni altri trauagli, e pericoli, che pafsò il Santo in Italia per 
| zelo della falute dell'anime. Cap. XIII, © +» 


SN Vesto fanto Padre hauewa auttorità dal fommo Pontefice di Specchio 
<s)f Inquifitor generale contra gli beretici ouunque predicana , & in Mariano. 
Sai queltempo n'era quantità in alcune parti d'Italia, particolarmente F"2 Venaniio 
nella Marca d' Ancona, quini predicò contra loro , e[fercitando în modo l'vffi- 
cio 


pi 


v 
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cio dell'Inquificicne,che purgò quel paefe:da così mala pele:perciò paRtò mol 
tiopericoli,cffendo infidiato più volte da quelli per amazzarlo,e fempre fu con 
fcruato dal Signore, & vna volta lifu dato il veleno. i 

Predicando in Matelica , contra il vitio nefando della carne con tal-for- 
za,e virtà moftrana la grauezza del caftigo,che tutti gli vdienti,ne tremana. 
no,Cs vuo ch'era poffeduto da quel maledetto peccato, fi credena che’ Santo il 
d'ceffe per lui,e non per altrisond’il mefchino dal demonio tentato , determinò: 
d'amazzarlo,acciò che non poteffe più ne lisi , ne altro riprender predicando , 
Sapendo dunque la mattina,che douea partireze doue andaua, andò ad appo- 
fare in vnaChiefetta della Madonna,lontana mezo miglio da Mattelica,dow è | 
dipinta la Beata Vergine col fuo figliuolo in braccio. Auanti chel Santoviari | 
rinaffe,quell’huomo fcelerato sapparecchiò con l’armi per coglierlo fubito,ac- 
ciò che ì fuoi compagni non l’aiutaffero. Quell’imagine delia Madre di Dio, co 
me fefuffe viua,fi moftrò verfo quel mal Chriftiano con volto irato, etremen-. 
do,e diffe,Che faitu qui mal'huomo, voiforfi amazzare il feruo mio ? vdito: 
queflo,gli vene così gran tremere,che cadè fubitoin terra, nel qual mentre» 
paRò.il feruo di Dio fenza effer veduto dal nimico. 

La mattina per tempofu vifto da vicini quell’huomo nella Chiefetta, come 
morto interra, CS il portarono dentro vu’ Hofpedale,doue Sette più di tre me- 
fiinfermo; Dopò fattofi fano,andò à Fermo,dow'erail Santo,e fe gli gettò a pie 
di,chiedendoli conlagrime perdono; Domandatoli dal Santo perche caufagli. ©. 
hauea da perdonare,il penitente liraccontò il paffato.Li perdonò il Santo,ren- |. 
dendo gratie alla Regina de Cieli, che l’baneffe liberato dallamorte. _ e 

In Afcoli Città pur della Marca,conuertì vn giouane,c& il riceuè nell'Ordi 
ne,ilquale hanewa vn fratello,che fenti tanto difpiacere,ch' ei fuffe fatto Fra- 
te,che determinò d' amazzare il Santo,che ’haucaconuertito, o vfcendo vna 
voltafuori della Città per andare al MonaStero, quell’huomo peruerfo,che l’a- 
Spettana convna Acettainmano,leuandola per darli fu la tefta, vfeì il ferro 
del manicose lì diede à lui talmente fopra vnocchio , che cadete interra,&r in 
talmodo fu caftigato da Dio la fuamala volonta. 

Predicando nella Città di Brefciacon gran concorfo di genti, efrutto del- | 
l’anime,il demonio inuidiofo del bene , s'armò contra lui follenando altri Pre- 
dicatori,che non poreuano fopportare la diuotione,e feguito del popolo, che__, 
concorrena è fuoi Sermoni, c fi mifero a predicare contralxi,come fuffe vnbe H 
vetico. Durò queSlaperfecutione più di feimefi nel qual temporiceuere più 4 
lettere da Papa Pio Seconda,che lconfortaua,® effortaua è feguitare l'offi- 
cio della predicativne,come vbidicnte figliuolo di Santa Chiefa,con le quai let- | 
tere pofe filencio d perfecutori con gran cenfure dichiarando , che mai banca. | 
predicato berefia. | G 
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“A!” Demolti miracoli,che faceva quelto feruo di Dio col nome 
rina Santifsimo di Giesù. Cap. XIIII, e 


tag RA nelle montagne di Spoletti vna gionane INCEMONIALA > pg ciano. 
d: che per dodici anni così di fiate,come di verno andana nuda Era Venzurto 
3, in ognitempo, e Stagione, per neue,per pioggie, e per tempe- 
I RES fiere comefiera feluaggia,non vfciuamai delle montagne, ne 
3 (Ca) la potenano pigliare >. 


a S*@. Arriuatoil Santoîn quella Terra, molti s' vniromo infie- 
“me per pigliarla,feruendofi'de lacci,rette,cani, o arme,come s'haueffero vola 
to prendere vin Orfo,d altra fiera: trowarono la mefchina, ela pigliarono, be 
B che confatica,per nonvolerla offendere;e veStitala;la conduffero alla prefen- 
fa del Santo, era così brutta , e diforme,che non pareua creatura hbumana; 
biaftemaua horribilmente,e malediceua,torcendo con fi mal modola bocca,fa- 
‘cendo ge/ti così difpettofi,che(panentanale genti . Veduta dal feruo di Dio. la 
difformità di quella creatura, fi moffe.à compaffione;e fattolifopra il fegno del 
Va Santa Croce,nelnome fantiffimo:di Giesù, cadete fubito:come morta inter- 
a e così fette alquanto:tornata in fe, glicomandò,che diceffe Giestze che di- 
Ceffe Maria,cl’vni el'altro diffe ellasereStò libera,al qual miracolo fi trowaro 
‘no prefentipiù di cento perfoneo.: ©* | di; | Sl 
-° Nelamedefima Città tronandofi la moglie del Sindico de'Frati infermao 
d’bidropifia, e talmente enfiata.ch'era cofa molto bruta da vedere,ne fî pote 
| € nadidoue fauna musuere,fi mandò à raccomandare con molta Fede al Santo; 
che pregaffe per la (ua falute. Fece il pietofo Padre oratione per lei, poili man 
dò feritto il nome di Giesù:pigliatolo l'inferma con molta diuotione;fe”l legò al 
collo,e cominciò in quel punto a diflilare talmente l’acqua del fuo corpo , che 
reStò în poco tempo miracolofamente fana. 
DPartitofiil Santo di Spolesti coi compagni per Narni, e mentre caminana; 
s'incontrò în vna Donna Stroppiata , ch'è lui portanano, fattoli Sopra il fegno 
della Santa Croce,reftò (ubico fana. Caminando pofcia giunti à Monterotondo, 
e quini ricreandofi alquanto, glifu dal padre prefentato vn giouanetto ; di di- 
ciott’anni muto.Il Santo li comandò, che diceffe Giesù , & eglinon intefe,per-. 
| _ ©b’erafordo ancora,di ciò auedutofi il buon Padre;lifece cacciar fuori la lin- 
D gua,e factoli fopra il fegno della fanta Croce, & ancor fopra l’orecchie,gli cd- 
mandò,che diceffe Giesa,il diffe:che diceffe Maria,il diffe con Slupore di tutti,e 
fu fanato dell'odito ; e parlare,di che prima per natura era priuo. sei 
Anddilferno di Dioper quella flrada ad Roma , efu da Paolo LI.ticennto 
molta benignamente, per la dinotione,che li portana. Dopò vifitò i Cardinali; da 
qualifu vifto cò molto bonore e dinocione,particolarmente dal Cardinale Fra 
Francefco di Sanona,ch'era Stato Generale dell'Ordine, edifcorrédo lungamen 
teinfieme fopra vntrattato della COcertione di Chrifto,c'hauca copoffo il Siro, 
ch'era già fiato dal Cardinale veduto;infieme trattarono fopramolte opinioni 
SLI > Patte Terza. Bb == erronee 
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a legate dal Santo,‘ona imagine della Madonna, che’ Cardinale baueua in quel 


n’andaronocome fani, i pregò il Santo dopò quindeci dî per loro il Signore,et 


| fueorationi,con viua 


h; uaglio di quella pouera vecchia,il corinuotormitose parienza dell'inferma,ve» 


i TR RO | 
erronee; ch'altri tenute haueano, e della Sentenza ; che'l Sarito in quello<E | 
difendena,cioè,che'L Verbo diuino s incarnò col puriffimo fangue della 7. ergine | 
Santi[fima, e confirmandefi allbora anch’effo in quefta verità perle ragioni al 


lacamera: dinanzi d gli occhi fuoi,chinò la teftaim.confermatione diquella ve 
rità,dettadal feruo fuo diuoro.Diche flupîtofi il Cardinale, fi leuò în piedize pre 
fa quella imagine dipinta fopra vnatauoletia,con dinotifimarinerenza l'ab- 
bracciò,e diffe al Santosò Padre mio,veramente questo è vngrandifimo mira | 
coloscolquale: ha voluta it Signore confrmare la verità della voftra fentenza: 

£ poi pieno di marauigliase fomma. diuotione,c baueano è compagni del Santo,e 
raccontò loro quello,che‘così naracolofamente veduto haueva in quella fanta 
imagine,laqualeboggidì fi conferuanel Monafiero de gli Offermanti di Monte «E 
prandone,patria del Santo,<y è fantamente venerata da quelpopoloeperla - 
gran veneratione,che le portano,ne riceueno all'occorrenze loro molte confola 
gioni Finalmente volendofi il Santolicentiare dal Cardinale,liriuelò, che dopò 
laimorte di Paolo I 1.dui farebbe Stato eletto papasecosiauenne. |... 
comMentrecheflaua quefto.Santo in Roma,li furono prefentatiotthuomini,e 
vnadonnadal mal. caduco oppreffi;e venimano ad.vno d’effi così forti accidene 
ti;che perdenai fenfi : fattoli dai feruo di Dio foprailfegno della Santa: Croce 
inuocando il nome di Giesù,facendolo dire ad'effi s detto chel'bebbero tutti fe 


ì 


vn'huomo ritornò è lui di quei che li haueuano apprefentari gl’infermi, e diffe | 
chetnttierano rifanati inticramente >». |. n i) bre SD 


.D' alcuni altri miracoli,che fece noftro Signore per gli meriti di. 
quefto feruo fuo. Cap. X V. ù 


at as EnNNE daRomaalla Madona degli Angeli di portiuncula 
AIAR quefto feruo di Dio,doue li fu prefentata vnaindemoniatae 
HS. fu liberata da lui col fegno della S4ta Croce nel nome di Gie 
pre sii cAffifi liberò tre indemoniati nel medefimo modo ; non 
SN potendo 1 demoni fopportare la virtù del Sacratiffimo nome 

e a di Giesù nominato dal Santo. Dopò andò ad’ AffifivalMona- — 
rceri, ‘e quiui alcuni mefi lette, nel qualtèpo,vna doma inferma H; 
d'Afffi;e nata flroppiara,c0 gli occhi guerci,il nafo torto,e le man fecche, eco 
lipiedì attraiti,fi ch'eracoja moftruofadavedere, fi mando a raccomadarealle 
Fedeefperanzaze[fendo la mefchina d'eta ditrent'anni, 
co li madre vecchia,e miferabile,che la fermua cogracarità,& ù credibile pa 
sienzas&y clla per nò dare tanta fatica alla madresdefiderana d effi er fana; ac. 
ciò da fe fi potefe feruire,®" atutare lamadre.Saputo dal Santo la fatica;e tra 


nutoli di loro copalfione fece oratione,dopò madò allaftroppiata in iferitto ilLno 
| AA, EROS -| Se 


NS 


Ame di Giesù,facendeli dire,c'haueffe Fede in Giesà Chrifto,riceuete quel forit- 
to conmolta diuorione , e fubito fel pofe al collo . La feguente mattina conrsa-. 
raniglia ditutci fi lenò di letto jana di tutte le fue infermità ,& imperfettion 
della natura. 

. Tornando il $anto dalle Carceri, alla Madonna de gli Angeli co” fuoi cons- 
pagni, paffando per la Cictà d' Affifi, done ftanano alcune donne fu le porte cu 
cendo, e filando,«vna di loro vedendolo venire,e conofcendo ch'egli era,leuof: 
fee correndogli andò d baciare piedi, effendo egli è cauallo dvn Afinello, 
non potend® per la fua vecchiezza andare d piedi: e feppe alliora ; che quella 


era la donna,chvera ftata‘trent'anni firoppiata,e le domandò della fua infermi 
| td,c&ellaliconiò com'era nata firoppiata, e per la virtà del nome fantiffimo 
B diGiesùfuvifanata:gli domandò s'era deltutto fana,rispofe,che nò,perche ha 
uena domandato quefta gratia al Signore, che del eucco ella nonreStaffe fana.,. 
acciò nonhaueffe occafione di cadere , e perdere il preciofo theforo della vir 
Binitd obo: irafora IENE ni ar Ab dt 
| Vito queste parole il Santo, (parfe molte lagrime, dicendo verfo i compa- 
gui, gran gratia ha fatto noftro Signore quefta dorma, non fi effendo curata 
d’effereintieramente rifanata , per non perdere la corona della virginità . Et 
alla donna diffe, doucui domandare gratia al Signoce della tua ingiera falute, 
perfenerandoneltuo fanto propofito. (Vv: i i 
Il fanto Padre fi fermò tutto quel verno în Fernétto,luogo vicino è Per 
| graselifudavnGentil'huomo Peruginotenuta în cafa lacanalcatura, Uguale 
C'elfetido fcopiato, fenza haner mai potuto trouare rimedio, cheli» fuffe giouena= 
| lescanalcando alle voltelabeftia del santo,fi rifanò della fua creppatura,fenza 
fare in queltemporimedio alcuno . 3 si isa 
|. Stando egli nella Prouincia della Marca nel Monaffero di Forano., lifu me- 
nata quanti vna donna vecchia oppre[fa dal demonio,da due fuoi figliuoli-;e 
| benchefuffero gionani, forti,e valorofe,con fatica,e trauaglio la menarono;ma 
| nonla poteuano fare entrare in ChieJa:cla ad alta voce gridaua. etalmente:co 
ideniti Strideua,che fpanentana le genti, beSlemmiaua Dio, ela beata Vergine; 
etuti'i Santi con tantarabbia , e furore, che ficeuatremare chiunquel’vdi- 
uasperche pareuavn demonio dell'inferno in quella forma «Quando vide il:San 
| to-inChiefasallboracominciò piu difperatamente è bestemmiare; &atiicinan: 
D dofi.d lei; bebbe ella tanta forza,che flegatafi vna mano le diede vnagranguan 
| ciata; ilquale la fopportò con patienza , e.lifice fubito in fronte il fegno della 
| Santa Croce, elia conmaggior rabbia beftemmiana:ò diffe il Santo tu (eicofî 
serribiledatpetia vn poco, e bagnatofiil dito groffo della mano in boccali fece. 
| dinuouoilfegno della Santa Croce fu la fronte nel nome di Giesù ; & ‘ellaca» 
| {cò fubito come morta interra ye cbfi stette vn pezzostornatain (è, il Santo 
| li comandò che {i faceffeil' Segno della Santa Croce,il fece;.e:(î leuò di terra li 
berata da quel fiero nimico:il padre la fece-confe(Fare,e li donò ferito il nome 


| Wi Ges; acciò che feco il portaffe di continuo... 
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D'alcune altre opere marauigliofe ; che fece N. S.-pet gli meriti d jÉ 
È quefto Santo. Cap. XVI. sot pr 


ELta Marcadi.inécia invnaVilla chiamatasS.Genefe, 
era vn giouane feroppiato inmodo,che da fe non fi poteua. 
mouere . Sapputo da parenti,che quefto fantò Padre hane. 
ua da paffare vicino è Quella villa fecero portare l’infermo. 

> fulaftrada:quandoeglivide il sato anicimarfeli,lagrimando 

SANE GNE diffe:O padre pregate per me il Signore, che come vedete,io: 

fon così fattamere Riroppiato,che non mi poffo mouere da luogo.Fermoffi it S4- 

to,e mirando con molta pietà il mefehino,moffo è compaffione , con dolcijime E 

parole.il confolò:poi lifece fopra il fegno della fanta Croce nelnome dî Giesù,e 

prefolo per la mano,diffe licuati nelnome di Giesù:il giouane in tal' modo aiu- 

tato dal Sato, fi leuò in piedi,e fattoli dopò di nuouo fopra la tefta,il collo; fpal 
lesbraccia,cofcia,e piedi il fegno della fanîa Crocesprefolo per la mano diffe, vit 
meconelnome di Giesì,e così feco caminò vn pezzo di firada:fermoffi sl San- 
ro)e con la benedittione il licentiò da fe, che fi tornaffe a cafa , rendendo gratie 

al.-Signore della riceuutamercede . n deb * 

Predicando il Santo vna Quarcfima nella Città d’ Ancona, vna Signora no 
bile il mandò d pregare,che faceffe oratione è Dio per vna fua figlinoia;ch'era 
tutta piagata,fenza trouar rimedio,che le fuffe giouenole,& era già difperata, 

di vita.il Santo cov la fua infinita carità,e feruore fece oratione per quella, 
inferma,poi le mandò feritto il nome di Giesù: la madre con vina Fede glie lo 
legò al collo,effortandola d riceuere con diuotione,e Fede così ficura medicina; 
cr d sperare la falute da quel nome Santiffimo: Credette la figlinola alla. ma- 
dresonde la feguente mattina fi leuò fana del letto.Venendoil Medico alla fua 
bora è vifitarla, per curarla,e trouandola fare le fue facende per cafa,reftò tut 
to pien di finppore:<& intefo il modo della fua Salute, & vu Zio della gionanet 
ta dopò la conduffero al Santo,dandoliconio dell'infermità, ch’in quella notte 
erafanatacolnome di Giesù. la A vera vasinat 2: ne 

Stando quefto' Beato Padre in Monteprandone fna patria, e trowandofi i È 
Duca dì Calabria lontano tre legheda quel luogo jin Ciuitella, doue era vnao 
Donna indemoniata ye volendo il'marito menarta al Santo, per vedere diH' 
curarla; non volfe il Duca; per brama © bauena di vedere il miracolo : eper 
che defideraua molto anchora di vedere il feruo di Dio s donde il fece vifitare ,. 
er invitare, che fi contentaffe andare è Civitella, della qual cofa il Santo fubi 
to il compiacque . Stando dunque con lui il Duca nel monaSlero de’ Frati vi fa | 
condotta l'indemoniata je non fenza fatica grande pei rumori cofì terribi 
li, che facena , che tutti fi fpauentauano vartiuara dunque allaChîefas\ © 
v'andò il Duca 3 & ‘il Santo prefa l’indemomiara per la mano , da con-=. | 

duffe con pace ad'vna Capella, comandandoli 3 che s'inginocchiage a 4 
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A bardelladell’altarese così fece,e diffe di Giesh, ct ella cominciò d tremare,ruge > 

endo come vn Toro,ftorcendofi tutta con atti fpauentofi A Ubora il Santo lî 
fece fopra il capo il fegno della Santa Croce col nome di Giesws:e cadete fubito 
‘come mortainterra,dopò l'effer fata così vn pezzo,ritornata in fesli fece di- 
‘re'il nome»di Giesù,e di Maria poi lifece dare quel fantiffimo nome feritto di 
ua mano,perche fempre il portaffe adoffo,e fattola confelfare,fe ne tornò libe 

ra da così gran pena alla fua cafa,rendendo gratie al Signore di tanto bene. i 
‘il Duca contatti quei, che fi trovarono prefenti al miracolo diedero gloria 

| Dio,&x aumentarono la diuotione nel Santo. A 
n Quefto micdefimo: Duca pregò il Santo , che giungeffe à Napoli à vedere il 
| Re Ferdinando fuo padreset egli fi fcusò, dicendo, che non li dana l'animo di po 
B verlofare,fi per la vecchiezza, come per l'infermità, e chela vitafua nonera 
più bona ne da predicare,ne fare alcun bene, ne fi conofecua bon da altro,che 
da mangiare,e bere. Il Duca reftò tanto diuoto alla fua fantità , che feriffe alla 
moglie,&y al Re fuo padresciò che veduto hauena delle virtà del Santo , e che 
‘fefuffe libero,fi farebbe Frate,ne fi partirebbe fino che viueffe dalla fua com- 
pagnia . A quefto miracolo fi trouò prefente il Conte di Muro, ilquale baue- 
‘va duegalere armate,ereStò tanto contrito,etimorofo di Dio,che mandò fubi- 
‘tod difarmarle,c& è sferare molti buomini , che ingiuftamente vitenea legati, 
molti altri della Corte s’emendarono, facendo delle fue colpe, e peccati 
penitenza. f l a n 

Tornò il feruò di Dio à Monte prandone,edelifen’andò alla Città di.Fer- 


' ‘Cmo;doue col fegno della fanta Croce,e nome di Giesù liberò vna indemoniatag 


‘eviftette alcune fettimane,dopò fa mandato à Napoli, 


Come andò quefto Santo à Napoli. Cap. XVII. 


vEnedefiderio di vederlo;perciò feriffe al Papa,che li facef- 
fegratia dimandaruelo;e fua Santità il copiacg;.Veduta dal 
D sarol' vbidienza del Papa,fubito fi partì di Fermo per Na 
i 7 S poli e giunto alla porta delia Città , diffeal fuo compagno, 
D vedete qui Napoli, apparecchiateui per tornare nella Marca: Come, vispofe il 
compagno, volete Padre ch'io rorni fenza voi © fate quel chio vi dico,perche 
bo da morire,e da reftarein Napoli. Era talmese guidato da N.5.quefto feruo 
‘di Dio,che per lui operamainogni luogo,Cirtà, villa;e Caftelli molti miracoli. Fi 
— malmente il condufe allancbilifima Città di Napoti, per nobilirarla più con le 


| «virtà,emiracoli, per la molta Fede, e dinotione ; che 1 Camallieri , € popolo di 


‘quella Città douewano bawere al fanto feruo fuo. Sonotre Monafleri in Na- 
poli dell'O/feruanza: Santa Maria deitanuowa, dentro la Città, doue fan - 
no fino à'‘cento Frati, & in questo è fepellico il Santo. Fuorine' Borghi 
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ud AvENDO datefo ilRe diNapolile maranigliofeoperatio- Mariana. 
N nisefiupendi miracoli, chefaceua quefto gra feruo di Dio , li 4 Venantio. 
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fono gli altri due,cioè Santa Crocese la Trinità, quefto,e degli altri più picolo. E 
«Conzenicfi il Santo di farc'in quello di Santa Croce;covandana le fefte à predi 
tare è:SantaMaria‘della monia» }:000 00807 (Nat agito i sea a 

« ’Inquefto tempo autne,ch'vno fudente poueroin Napoli; era da vnfuo zio 
maritenuto in fiudio,il quale venendo è morte,lajciò herede itfratellosordinan 
“do nel fuo reflamento,che fuffe il nepore foftentato della roba fua » De lì è. m 
tèpo il Zio diffe al Nepove,che no poteua più fonenirlo,p.che gli erano refati 
molti figlinoli,alle bifogni de’ quali cò farica potena prouedere cò lafua robba. 

— ©Vedendofi pofto in quefta neceffità lo fiudente;e portando al zio-moltori- 
Spetto,con Initratrava molto difcretamente, mettendoli innanzi la fua pouer 
‘ide la bona volontà del morto,&r il pocotempo,chelireSlana pen addottorar 

fi; Dopò l'hanerfatto quell'officio fecoslifece parlare da-molti» parenti, a- 
mici;ma nulla gicnarono le preghiere’ ditanti interceffori»: 2 iui 
Disperato loftudente determinò a’ veciderlo col velino», con penfiero ch'è 
“ud reftarebbe"il carico degli orfanize cofrverebbeva rimediare d fuoi bifogniss 
“he li mancarono chi d quefto male il configliaffero,ciò bauendoterminato Una 
mattina per tempo paftò con queftaimaginavionedalla:poria del monaftero., 
‘e fentendo che fi predicana,ft mifedentro laperia dellaChiefa,e predicando il 
Santo,a lui rinolto diffe guardati figlinolo guardati; non ti lafciar vincere al 
‘demonio s che tà prometto non t'andara bene, devipittofto lafciare lo indio, 
che così brutta cofafaie,com' haiierminato. Guarda figlinolo,ti replico di non 


faretalcofa,che facendola Dio tipunirà per fempreoi |. i 
& “Reftò loftudente come fuori di fe,vedendo fcoperto il fuo :fecreto peccato; ? 
e dal Santo riprefo,moffo dal Signore prepofe,e terminò di più preflo morire, 
che commetter tal cofa: così aiutato da alcuni boni amici, finì lo fludio , eri- 
ceuuto ui grado del doitorato,non paffarono molt’anni, che fu fatto Vefcouo , 
viuendo nel timore di Dioye raccontana queSto miracolo , coi quale fu liberato 
di fare così grammale >. dia sà Tin er 
è nelmedefimotempo fiana in Napoli il Principe di Bifignano , e la Princi- 
peffa jua moglie nelie fue Terre in Calabria co i figlimoli, de’quali il maggiore 
era'infermo da morire,co effendo tenuto da Medici per morto,madò la madre 
con dilig@za vn'meffo a'dar conto al Prencipe del fiato lagrimofo in che fiaua 
il figiiuolo; Da lui viceuuta questa dogliofanuona,reftò molto afflitto, e {confo 
lucos ma ritordatofi fubito della virtà,c'hauena l'oratione dels anto,congran 
fedel’andò a ritrouare,e ricenendo prima che le diceffe alcuna cofala jua-be- 
neditcione,li diffe it santo:Signore rendete gratie è Dio,che vofiro figlimolo è fa 
no,Di ciò maranigliato il Principe,diffe; Padre che me diceteghora, hora ho ri 
cenutolettere,ch egli è vicino a morte: replicò il Santo le medefime parole_3, 
the lfiglinolo era fano.Domandato dal Pricipe, com'il fapena ; vispofesbaîta, 
cheve l'habbia devto, voi ringratiate N.S. che vhafatto la gratia .La notte 
di quel giorno bebbe lettere della moglie,che'l figliolo era fano,e così conob- 
be lo fpirio di proferia nel Santo. a sr È 
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| D o dllbora il Sgneo ft pigliò della manica la ( 


A ‘Cone perl’orationi del feruò di Dio fu liberato: dalla morte. 
a g-nbol(\seoxibRe di Napoli: Cap. XVIII. si 
O n Ferdinando Redi napoli effendo molto vecchio fu nel. Mzicvo. 

i la villadi Carinola affilito d’vna infermità mortale,alcuni Pra Venanilo 
5 Cauallieripregarono il Sato,che raccomandaffe-à N.S la vi 
i tadelfuo Re.echel’andaffe.d vifitare.Fece egli per la falu - 
> tedelRè oratione & ottène,che non morirebbe di quella ino. 
tn 2 WR fermità,e fubito ji partì di Napoli per Carinola,che può effer 
lontana ircaventiquattro miglia,e per la ftrada s'incontrana in molti Camal-. 
lieri,chrandauano,e ritornanano dal Rese tutt'il preganano,che pregaffe pel Re: 
B d tutti rifbondena il Santo,non vi mettete affanno ; che Re nonhà da morire 
di queSto male, banendoli neftro Signore per bora perdonata la morte... 
| Inarriuando fultardiil Santo a Carimola, e con gran pioggia, (en andò al 
Conuento de Frati,doucfu fubito da molri nobili vifitato della Cafa del-Re,e 
datuttiera pregato dintercedere la fanità del fuo Signore, hauendole già i me 
dici per morto:a quali vifpondena , che non s'attriffaffero per quefto , che’lRe 

non morirebbe,perches era compiaciuto Dia prolongarli la vira. si 

| Tornarono con fi grata rifpofla,dowera il Rese quegli aleri Signori,in(teme 

coi £ifici,che ltenenano per morto;mapuffato de quartr’hore di nottesandaro 

no alcuni altri Gentil’huvmini à dire alS antosche’ Refenemoriua, e che pre= 

gaffe per la falute dell'anima Rispofe il Santo, Signori voi altri non hanete Fe= 


\C'de,io pur v’hodetto, e dico,che non hà da morire quefta volta, il vostro Re,e 


voinonlo credete,andate,e non mitribulare. È 4 Apr at 
| x Tiornarono;i Gentil'buomini,e vaccontarono è gli altri la riprenfrone,che gli 
banenafattail Santo della lor poca Fede; Queifisnori, gi Medici;che ffana- 


no ajfiftenti alla perfonadelResdicenano;Frg Giacomo è Santose noi vedemo, | <«{ * © 
che manca il noftro Re,bauendo tutti fegnimortali, e vatalmente mancando - 


la virtà nattsrale,c'horinai non li fentimo poifo. Venutele fei bore di notte an= 
darono altri Cauallieri al SAto dicèdoli,ò Padre orate,che'l Re fenevà moren 
dojegiaftà fenza polfoseffendoli macata la virtà naturale, e.teniamo per cer 
toch’alritorno noftro il tronaremo morto.però caro Padre non l'abbandonate 


conlevofire preghiere in quefto vliimo paffo. 


“orona chvera folito dire,e la die- 
ded quei Gentil’'hnomini,che la poneffero adeffo al Re, afficurandoli, che non 
morirchbe. Quando tornarono,da alcunilifu desto ch'era morto , 0 per cone 

— firmationeil Signor:SilueStro Medico principale di quella cura, fe n'andò d Na 
poli dal Duca di Calabria primo genito del Re, eccome nuouo heli baciò la- 


> 


| mano sdicendoli,ch cra morto il Padre. il Ducalidonò vn beliifimo collar 


uu Maque'Nobili,che portauano la corona del Santo,ancorche' Ltencffero per, 
“mortosvbidirono al fuo comandamento, ponendo albrazzo del Re la Corona. >. 
ea ini Bb 4° Tola 
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— Cofa fudegna didranmitaniglia, che inn momento cominciò il Re à fen E, 
tire ci d'tornare in fe ye gettando vn gran fospiro, v'andaronoi Medici, € . 
tromarono il polfo , ondeturti cominciarono à dire miracolo, & andò conti- 
naando il miglioramento . "i 
‘La mattina feguente andò il beato Fra Giacomo è v'firarlo,il Re il'videse cò 

molt'allegrezza lì baciò la mano; Allbora diffeil Saniv al Re,N..S.v' ha per- 
donato quefta volta la morte : poi li diffe alcune cofein fecreto à che rifpofe il 
Re, Padre mio caro alle voftre orationi mi raccomando , e ripongo in man vo: 
fira queft' anima mia,infieme il corpo,i figlinoli lo Statesl'entraie,etutta la mia 
cafa,e quello che voiordinarete farà fatto. Keftò fano il Re di- quella infer- 
KKgiP mita,e tornò il Santo è Napoli. do 
I ! Non pafsò molto che s’infermò il Duca di Calabria,di graue,e pericolofain È 
Iii fermità,da Medicì giudicato per etrico,vedendofi in tal pericolo smandò è do- 

1 mandare il Santo, e con granfede,e diuotioneraccomandà alle fue orationi la 
Sua falute. ragion 
LIE " Arrinato il Santo alla prefenza del Duca, îl prefe per la mano,dicendo,non 
STA temete Signore che rifanarete , e con quefto braccio hanete da fcacciare fuori 
ili d’Italia iTurchi,e coft anenne,che quefto Duca con l'aiuto de Principi Chri- 
fliani (cacciò i Turchi d'Otranto . 

‘ Molt'altre cofe occorfero,per leguali fi vide,che quefto feruo di Dio haueua 

lo spirito di Profetia, e mole altre gratie dal Signore... NRPITTOIO 
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eZ EL tempoch'erainfermo il Duca di Calabria fucondotta 
32 vna Donna diquella Città indemoniata, laquale perlagran 
Sidi furia, chemenana, il marito con altri parenti la conduf: 
IN fero fopra vna beflia fortemente legata, con fede chel San 
iena to la doueffeliberare. |» SA ortlor Li sara ada 
AMOS SN Effendoraccontato quefto cafo al Duca; diffe al marito; 
che per allbora non la menaffe alSanto , perche migliorato ch ci fuffe, voleua 
effer prefente al fatto; & perche ancora fi trouaua alquanto indipoîto il San- 
rosi accioche meglio poreffe egli ciò fasre;ordinò,che le fuffe dato cafa, e pro» 
ueduto di tutte le cofe necejfarie pel bifogno loro, ogni giorno il Duca fr:face 
Ni ua condurre l’indemoniata è lui per feco ragionare di molte cale, & d quello B 
ii che li chiedeua ; il demoniò daua conueniente rispofta Er ona volta li dimandò, 
fe conofcena Fra Giacomo della Marca;ri[pofeche fi:foggiunifeilDuca,com'era 
poffibile,che' Lconofceffe,poi ch'egli era di Calabria,done il frate ion era maifa 
ro:rifpofe,molto ben lo conofco. Dungue;diffe il Ducasvoitu andare è vederlo? 
IN rifpofe Signor nò: perche, foggiunfe il Duca,c{fendo che le genti vengono dilon 
FUIT van cento leghe per vederlo? e tu che fei qui nol voi vedere? rispofe,ò Duca an 
Bici: darefli voi a vedere vu voftro capital nimico è nòsdiffe il'Duca:nemenio lo vò 
| fare:Replicò,com' è ino nimico vn Frate, Noi, diffe la indemoniara,nò babbiamo 


dartano. 
Fra Venaptio 


Come liberò unaindemoniata. Cap. XIX. Go. 


A maggior nimico di'coRtui fopra la terra,e quato è piu amico di Dio, é piu noftro 
nimico: ò diffe lDuca,effendo nel modo tati amici di Dio, pche tenete quejto pel 
maggiore nimico,che voi habbiate? Se voi hauefti ò Duca vn feruitore,che copi 
tamente faceffe quanto li comandaSti,non uel terrefti caro? Si certo,di[fe il Du- 
ca:Sappiate dunque,che cofî auien di quefto Frate.percheintutv'iltépo della vi 
ta fua,egli offeruò i comandamentidi Dio,e lì fece offeruare à molte migliaia di 
perfone,chenon'gl'offeruauano,e tati altri beni,che nò fi potrian corare, perciò 
questo è il maggior nimico noftro,e da no: è chiamato il vecchio di Dio.Dhque, 
diffe il Duca, È cofi è,perche nol voi vedere.No voglio maî andare doue che fia 
ne lo poffo uedere:Soggiunfeil Duca,io farò fr che per amor ò per forza v’anda 
rai.quefto mai mi farete fare diffela donna,perche piu tofto che andare amanti 

| B a quelnimico mio,voltardin altra parte.Hauena il Duca al collo il nome di Gie 
fu feritto dal Santo,epigliandolo inmano, l’indemoniata femife è fuggire, do- 
mandatoli la cagione di quella fugga , rifpofe , non maneggiare le cofe di Fra 
Giacomo fe voi che qui mi fermi . i 

Trattò molt'alure cofeil Duca con queflaindemoniata,ma premendo aftai al 
marito l’aipettare,ne fi lewando diletto ancora il Duca;fece che la Ducheffa an 
daffe con l’indemoniata,e vedeffe ilimiracolo. Andando la Ducheffa à ritrouare 
il Santo con la danna oppreffa » ella andaua dicendo, che mai arriuarebbe là, e 
cofi fece, perche in arrimando al monaftero,vftì di quel corpo il demonio. On- 
de prefentò la Ducheffa quella donna al Santo,laquale fece porre conle ginoc- 
chiainterra,e fattoli fopra il fegno della fanta Croce,e dice Giefu , la fece con- 

C feffare,dicendoli, che rendeffe di continuo gratie al Signore di cofî gran bene- 

Picio,e cofi libera ritornò con la fua compagnia alla fuaterra.. nd) 
Dopò alcuni giorni rifanato il Santo andò à vifitareit Duca,'ilquale lirac- 
contò quanto trattato bauewa:con l'indemoniataze com entrò vna notteseRien- 
do ferrate le porte, e le fiaeStre; nella camera fua, aprendogli il padiglione del 
letto, cofache nom poco timore;e di(piacere le mife,e chiamò un Cameriero, ri- 
| prendendolo d'hanerelafciato entrarein Camara quel demonio,maraniglianda 

fi tutticome ci era potuto entrare, la cacciaron fuori, i 

©. Il giorno feguente li domandarono,dow'cra flata la paffata notte,rispofe che 

erafiata nebmare;ma pregandola è direla verità,e Sera fata nella Camera del 

1 Puica,forridtdodiffe,banefti voi paura? e minazzò col dito della mano, dicîdo, 

D Sevoinébanenate le.cofe di Fra Giacomo,io vifana parereil piu meale auentu 

| Faro Camalliero,ch'in quelle partifuffe.Credeso certo Signore, dite il 3 dto,che 

| fenomvwitronauatea preffoil nome di Giefu. quel demonio v°bauerebbe affoga 

to;maper lagravirià,c'ha queSto nome;il demonio nò vi fi può auicinare. © 
* I Ducarefe moltegratical Signore. Ancorche fî puo credere, che per lacu- 

“niofaconerfatione,e prattica c'hancua cò'-quel demonio tenura N «S.permettcf: 

fequesto;perche noi'Chriftiani fiamo obligati è guardarci dalla prattica delni 

mico di Dio ancor da burla,e questo pel pericolo dell’offefa di Dio,dell’anima , 

edelcorposche incidfi far 0 JJ}... I a ki 
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+ Nel medefimo Conuento di Santa Croce di Napoli! furono menate al Santo. E, 


duè aftre indemoniate,lequalicolfegno della fanta Croce, enome di Giesà fue. 
tono liberate». 0a 


Come fu dal Santo fcoperto vi inganno del demonio i Cap. X x. 


Li TA va nella corte della Duchefudî Calabria in Napoli vna. 
\& Signoranobile denota , chiamata donna Catarina d’ Arceli 

Va Vari > « D CI y è Pi ® NN . ° 

È diLombardiainfieme contre fue figliuole in virtù d lei fimi 
PAZ, lic in compagnia loro vna giouane Monaca del terz'ordine 
INZZNE del P.S.Francefco,ch'era molto dedita all’orationezallaqua- 


e ) Cui i 5 ; 
n leapparue vnanotte , mentre ch’oraua, Sari Giouanni Batti È 


ftx' tutto risplendente,, effortandola d perfeuerare nella fa diuotione sdandoli 
Biolti altri (anti configli:<y ella ne reftò molto confolata,e cofi ben l’ybidi. che 
dall'hora in poi le appariua ogni notte,onde fuanco alcune volte veduto. dalle 
figliuole della (ua Signora, perche ftawano tutte im vn medefimzo luogo,anzi con 
simuado quefta apparitione, vnadi quelle verginelle lo fcoprì alla madre,laqua 
le fe ne maranigliò.imolto;e per meglio certificarfi del vero,it domandò all'altre 
due figlinole;leguali confermarono ch'era verif]imo,<y allhora con molta dimo 
rione poftafi antiv'effa:con le ginocchia in retra,dinore gratie:à Dio refe, che la 
cafa fua frffe fauonira conlaprefenza di cefi gran'Santo,ele parue bene di.ma 
nifeftar tutto quefto d due Frati Minori Offernati loro confeffori,iquali medefi 


mamente fe ne maranigliarono,landandone il Signore,poi pregati dalla Signora G ° 


à darne fecretamente:conto al beato Fra Giacmo,andarono è lui, e dopò l'ha- 
uerli detto della dinotione di quella cafa,li fecero anco fapere dell'apparitione: 
ilche fubito ch'incominciò ad idire;licomardò; che taceffero, dicendolinon mi 
P arlate; non mì parlate piu di queSto perche non èS:Giò.Bartiftache gli appa 
resmavn gran demonio,che và persaccendere vn granfocoinquella bona cafa: 
è nella corte ancor della Ducheffasciò detro fubiza li lafciò, fenza volere vdire 
altre parole, perche e[ft fuftentare voleuano,che quelle apparitionierano fante, 
e per ò,reftati non poco di lui fcandalizati, fe n’andareno atroware la Signora,e 
fe ben nonte volfero cofi fubito dire la vitpoftadel:Santoy dubitando che anche 


effa fee fcandalizaffe,nondiaeno nel-progreffodel ragionamento le differo poi 9 | 


che quella spparirione fuffe del demonto:con tutto ciò parcua &nco & leicome à, 
Frati cofa impe(fibile;che fuffe il demonio quello ch? appariua,porche-lo spledo 
re,che fivedenaera grandiffimo, ri configli che dauaserano fanti e buoni. 5 

Lanottefeguente nella medefima vifione © bebbe quella diwota giouane;fia 
Paltre cofe bone,che le diffe, taudolla chaueffe fatto fapere a. Fra Giacomo del 


la Marca la fua apparitione,perfuadedola è credere,che tutto quello,cheperfuo * © 


configlio farebbe,faria beneseché quell'huomo fanto eramolto amico di Dio. il 

che intendendo la Signora dalla gionane;mandòdi. nuovo ddirlo.al Satopervn 

fuo figlinolo:& vdito dal Padre,che' l demonio hauea detto,chera ipo 
Vu E ; 


| 


) | 


niente té 


A? fefubito,fene mentascome falfo ingannatore, ch'egli è -figlinolo dite d quella 
 donna;che quandogli apparirà queSto diauolo, gie[putinella faccia , e li facci 


baneà detto. il Santo,allaquale effendo nella feguente notte tornato adappari- 
ve il demoniozle diffe, Dunque voi bauete cofî da far fapere ogni cofa dìFra.Gia 
como$: ch e vipenfate, che fia quefto Fra Giacomo? € ‘vaignorante,vnhipocri È 
ta, evi par cofî bene di mandarli à dire tutto ciò che voi fate de poi fubito 
fparue. La Signora tutto quefto fece fapere al Santo pelifiglitolo, cy intenden 
do il buon Padre, che’ diauolo dicena mal di lui, fe nerife; dicendo,ilribaldo 
s'è aueduto , ch'io l'ho conofciuto ; Ma che afpetti pure :: ediffeal giouanetto, 
‘B pire d'quella donna,come più gli appaia.che gli sputi nella facciaze li dica;lie- 
| satediquìSatanaffo infernale» E cofila feguente notre, che le apparue,hauè 
| dofatto,edettola dinora donna quanto Lera ftata commandato dal santo tai 


fimoodore,e così borrendo;che neffuno ilpoteuatolerare,icin tal modo refta- 
rono fcapertidal vanto gl'inganni fuoi è. \PRERLA 


D'alcuni altri mitacoli ; che quefto feruo di Dio fece nel nome 


bi atoredì Giest, juan, px E, 


Tv « ‘Infreme co Medici andarono a. vifitare il Santo, cli differo 
wi ‘che’ l'detto Conte era al fine della vita fua; dolendefimolto 
(3) NW cellagran perdita, che tuttoil Regnofaceuaperla morte di 
22° cofî bon Signore, ilquale pregana:<& initercedenadal Re per 
tutti quellj,c'haueuano bifogno di feruigio ; ma particolarmente fauoriuai po 
seri,vedoue,cy orfanelli,e difpenfaua buona parte Aell'entrate fue in'elemofî» 
ne. Laendevdendoil Santo dir tanto bene di quefto Camalliero, alzò fubito 
gliocchi,e l'animo à Dio,e fatta vna breyiffima oratione,ft rinoltò verfo quei 
Canaltieri,e diffe. Signori non v'attriflate, chel Conte non morirà di quefta 
| infirmità, ecominciò daquell'hora d migliorare talmente sechein pochi giorni 
D fu fano,e viffe Venticinque anni dopo c{femplarmenie», Hitristalok ii 
Nella medefima Città di N apoli l’andò a ritrouare vna nobil Signora,che 
haueua vn brutto cancaro nel petto,e benche fuffe curata per nowanni da Me 
diciynon fitrouana però rimedio,che lefuffe gioneuole; Gil Santo facendole fo 
pra'il fegno della fanta Crocesinuocando folamente îl famiiffimo norze diGiesà, 


dico principale,che due volte il giorno la curaua,quando vide, cy intefe il modo 
| concheera fanata, reftò marauizliato, & afferinò non baner mai visto è fuoî 
di maggior miracolo, percheil mare era incurabiliffimo n a i 


Nella | 


SR AT Og 19$ 


delle fiche ne gli occhi, perche è vnnimico infernale;e nò fan Giouanni Bartifta: 
ilgiouwanetto compiutamente riferì alla madre, co alla gionane quella, che gle 


demonio fubito fe n’andò; ma con furia e rumore,e lafcid in quella cafa vn pef 


fgMmaLatOSI dmortein Napolil Conte PALE af vario 
ng quale,cy effendo da Medici abbandonato » alcuni Camallieri gra venantio 


în arvinando quefta Signora alla fua cafa fe ritrouò perfettamente fana «Il Me- 
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| nella Città di Nola,nella campagna di Napoli,fu menata al Santo vna pu È 
ca di nowe anni, ch'era nata froppiata dalla centura in giù, fopra la quale fat-: 
to,che gli bebbe il fegno della fanta C voce nelnome di Giesù , ella leuoffi fanaz: 
come fé non fulfe mai Rata Airoppiata;e veduto da vngionane; (che ’hauena. 
colà menata)cofi gran miracolo, fi conuertì è Dio ; e lafciato mondo fi fece 
Frare Minorg>. sat 1090 SABER] LI RONNIR di 9% 

Well: medefima Città amueiine’vn cafo fimile în vi giouane Riroppiato, ef= 
fondo fiato condotto alla prefenza del Santo,che lbuon Padre moffo è pietà di 

[ui,ti fece fopra tutte le membra il fegno della fanta C roce,poilo pigliò per ma 
po, rizzatofi in piedi camino fubito diritto,e fano, ne mancò di render gratie 

à Die ditanto beneficio. | © a at VIENE 

sono innumerabili i miracoli;chefece Noftro Signore invita di questo Sato F 

Frate per virtù del fegno della fanta Croce, & il nome fantiffimo di Giesù, de 

quali egli haueavn libretto feritto di fua mano, che incomincò d ferinere> 

quarant'anni auanti lafuamorte n) | © © n 

Quando ch'i predicaua quefto gloriofifimo nome, e le fue virtà, racconta- 
ua alcuni di quei mivacoli da lui veduti,e fatti di fua mano,come farebbe dire 
chè i ciechi ricuperanano la vifta,i fordi | ‘vdito, imutilafauella , ifroppiati 
lafanità,e cofi di tutte l'altre infermità incurabili,e ch'in'vn fubito gl’infermi 
ottennenano falutein virtù del fantiffimo nome di Giesù . Molti indemoniati 
erano liberati, g& alcuni prima ch’arriuaffero al Santo,fi partivano da corpiz 

dove ftauano, non bauendo ardirt di comparire alla prefenza fuav . °° “di 

i miracoli fcritti di fua mano col nome delle T'erre,e luoghi, delle perfone,e G 
dell’iufermità,de’modì co’ qualili fanana,erano ferranta,c& alcuni benchelon — 
sani da lui, che riceucuano confede il nome di Giesù in iferitto , che’ egliloro 
mandava,erano anco fanati, 2 alcuni maritati,che non potenano hauer figlio 

Li,per la fua intercelfione n'bebbero. a 

Quefto feruo di Chriftofu granemente combattuto da gli fpiriti maligni; cò 
fecrete battaglie, dellequalii fuoi compagni ne fepero alcune, non oState,chel 

Santofuffe molto fecrero delle vittorie,e gratie fpirituali,che riceucua nell'ani 

ma fua,e chenon le palefaffe,fe non quando era per edificarne il proffimo. 

Venti anni auanti la fua morte fu molto tramagliato da diuer feinfermità, 
e particolarmente dalla gotta ; ch'alcuna volta lo ftroppiaua d fatto, pattina 
di dolori colici,cy vna fiata gli vennero cofi intenfi,ch'induffe à farvoto èfanH | | 
Bernardino,che fe gli ottenneua falute > andarcbbe a vifitare il fuo corpo, fi. 1° 
come fubito fanato che fu, fe n’ andò all’Aquila,e compì dinotamente il voto. 

Hauena il mal di pietra, per lo quale gli veninano accidentida morire?. © 

Hebbe ancovn fluffo di fangue,che li durò noue anni:patina molto di dolor 
di flomaco, non bauena denti in bocca,fi che ft contawano nel fuo corpo quat- 

tordici infirmità,e la più incompatibile era dinon poter dormire.» 

Fu'alcune volte talmente aggranato dalmale,che"l tennero per morto,e pe 


rò quando mancò, hbauea riceunto fei volte Leftrema ontione.Contai modi dun 
que 


a n 
e È fato RI 


ma. 


estro. 


= 


ÎA que fi compiacque il Signore di pronave quefto fuo fedel feruo , e di condurla 

e lafirada de (mot più cari amici,iquali come oro fino proua nel fuoco delle 
tribulationi per farne va’ accetto facrificio alla diuina Maeîtà del Padre,nelle 
fiamme de trauagli,e Croci, accioche puri, I fantificari effi meritino d'en- 
trarcnel fuo glorioforegno . In quefti tranagli era parimente con infinita fua 
confolatione vifitaro,nontanto da Dio,quanto ancora da Saninne dagli Angeli 
pîr farlo fortein quelle affliztioni , 7199 i 


pride Tg 


Sarre 


Della morte di quefto fanto Padre nella città di Napoli. 
‘Cap. XXII. 


a 


È RI A ì D ti e 0. È ° 0 ; Ma; ian) 3 
TaNDO il Santo nel Monaflero della Trinità,vicino NA gra Venanzio 


NL poli fenz altre infirmità, che l’ordinarie, infieme con la vec 
4 chiaia, vn giorno chiamò il Guardiano,e gli diffe . Padre vi 
\WE fuppiico per amore di Dio,che mi raccomandiate d tuttiiFra 
(RC KI tiche preghino per me il Signore,perche donendo in breue fr 
Ng lesi nire il corfo della vita mia,io temo molto di quei dolori coli 
ci:perciò non vorrei morire con elfi , fe cofi fuffe la fua divina volontà , perche 
nell'inftante di quei dolori, cx accidenti, l'huomo non fi può apparecchiare cofi 
perl'hora efirema,come conuiene:ne fi può bauere la debita diuotione. Nondi 
meno fiafattala volontà fuasch’altro non voglio,ne pretendo:fupplico ben voi 
'C è raccomandarmi è fua Diuîna Maceftà. 
| D'indià tre giorni fu por oppreffo da quella graue infirmità de continui do- 
lori, în modo,che non poteua ripofare,ne mangiarese alcuna cofa pigliana, fit 
| bitolaributtaua,monli giouando alcuna medicinasanzi co i rimedi più venina 


tribulato, 00000 i 
10 quinto giorno poi della (ua malattia; banendogli dato i Medici certe pilo 
le dorate, fulameza noite operarono affai,e fatta vna bona enacuatione,reftò 
eftremamente indebolito: la onde il fuo compagno Fra Venantio il confortana 
ad apparecchiarfi per caminare in Paradifo, dow'era dal Signore chiamato. 
E dopò bauerliegli detro Nona,perche fe ben era tormentato da dolori mor 
| rali,maiperò baica tralafciato di dire l’vfficio,mandò a domandare il Confef= 
È forese confeffatofi,mentre fiana preparato per communicarfi,e[fendo quiui a- 
 dmatituitii Frati, fecondol'vfoloro,con moltelagrimegli diana aio 
del mal c{fempio,della noia, e fastidio che lor dato baucffe . Poigli efforrò:con 
molta carità ad c{fer fempre feruenti nell'amore , € feruigio di Dio ; enell'Of- 
feruanza dellaregola promeffa à Noftro Signore, al beato Padre fan Frau 
cefcòr petendo più volte queste parole, Ofracelu fate bene , bor che fete fa». 
| nbenon fate como, che effendo infermo,e vecchio, vorrei farlose non poffo:E 


| viprego che pregate per me. 


NE riccuuto cò grad'edificatione di tuiti primaiil satiffimo Sacramtto, e poi Pe» 
pu su hi = —_ firema 
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Rirema ontione animofamente patina quei fuoîcontingi,&r intenfi dolori; chia- È | 
mardo ogni momento Giesù,e nellaraccomandatione dell'anima rifpondena» | 
fempre à Frati,e nel nome di Giesù Maria riceuendo quei mortali dolori,pre= | 
gò icompagni.che quando non potefte più parlare,lidiceffero all’orecchie Giee | 
sùo:e quando bebbe perfa lafauellajalzana le manie gli occhi al Cielo , con a- 
bondarifime lagrome; Malaterza volta,chefece quefl'atto,vfcì l’anima fua 
eara della carcere del corpo, & andò d perpetuare col fuo Creatore nella ce- 
lefte gloria. . | vi 
Fuil fuotranfito alli vent'otto di Nouembre in giouedì l’anno 1476 «della 
fua età anni nonantaz., £ pb ostoteelià 
E prima ch ei mancaffe diffe molte volte è Fra Venantio fuo copagno, che 
quando fuReintranfito,lo Spogliaffe,e lo metteffe in terranudo,perche defide- È 
rauadi morire come fece-il noftro Redentore; ma non bebbe.il compagno ardi. 
redifarlopeldubio,c'bauea d'accelerarlila morte,come per la rinerenzasche 
liportanani 0 bo ca DIS e; 
Diffe anco al Guardiano;che dopò chefuffe morto lo fepelliffero dinanzi ‘al- 
la porta della Chiefa,chevànel Clauftro,accioche tuttili paffaffero fopra ; or- 
dinandolo da parte del Papase del Vicario generale, dalli quali bauewa autori- 
tà d’eleggerfila (na fepoltàra,doue più gli piaceffe; MafudaNoftro Signore i 


altramente difpofto è gloria fuase del (uo feruo fedele. 


e 


Della fepoltura; e miracoli che feguirono di quefto Santo... | 
Padre. Cap. XXIII. i sat 


Mariano. 
Fra Venantio 


fivorcatA che fulamorte diquefto fanto Padre,con- 
$ corfegrannumero di gentein Chiefa:d vedere il fuo corpo ; ! 
> econmarauigliofoferuore ogn'vnocercauaditoccarloseba ——* 
) ciarli lemanize piedi. andò anco diuotamente la Duchef o © 
J WOSLA fadi Calubria,& il Conte d' Aliffe, & ordinarono al Guar- 
SIE EVA diano,che non lo facefTe fepellire fin tanto, che non v.eniffeil 
| Duca,ch'afpettauano ia brenes ma tardò dieci giorni, Ne volendo i Fratitar 
dar tantoyrifolfero di darli fepolturasilche da quei Signori intefo,il vietarono.. 
Cofè venuto il Duca non volfe anch'egli,chefuffe fepellito fenz’ordine del Re, 
- che aliborafi trouauain Puglia:perciò flettero più giorni. fepellirlo : Final. K 
| mente ordinò il Ducasche fe le deffe fepoltura nel-Conuento di fanta Maria del i 
la Nuoua dentrola Città. 13.0) > divi arts | 
. | Dopò lamortereitò cofi bella;e colorita lafua faccia,che da molti eratens 
to quel colore artificiale, na di quelle Signore,ch' andarono à vifitarlo,ve= Ù' 
— “dendolo coft colorito,diffe. Non. vedete come tengono quefti Fratibellojeco- % 
| lorito quelto santo? mas inganaua, perche quelcorpo eradafe:vennio mira. 
| colofamente in cofi fatta bellezza». : ansa oadiopanc ia 
“Lanotte feguente dormendo la Signora, che ciò dettohanena,.lifudatovn |» 
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ca 
datutti'veneraro,ene facefferofare-wnafi gura, acciò chetutti vedendolo,po- 
teffero meglio raccomadarfi à Suoi meriti,com'à beato Santosch°egli era, ft co» 
use boggidi anco fi vede fatta di buona mano,în vna Capella del fuo Titolo dè 
tro d'vn'altra Capella gràde, chiamata del gra Capitano, il'corpo è ripoflo 
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A fehiaffo.cofi buono che la fuegliò,e mirando vide il Sàto,dî cui ella era diuota, 


e vdi.che diffe,tu dì che i-Frati m°hanno colorita la faccia , neti rimorde di 
quefola confcienza? onde la Signora fi leuò , € andò è confeffarfene , e poî 
raccontò iltuttoa'Fratii vi ui. NICE 

‘* Winendo il Santo prediffe quel colore,haurebbe lafuafatcia dopò la mor 
te d Signori,e Medici, chel vifitanano mentre Stava malese fempre il trouaua 
nocol volto vermiglio,come vna frefcarofa,perciò pareua d tutti, che non ha* 
ueffe male,coegli dicena non vi fidate Signori di quefto colore, perche quando 

farò morto firà tale... | È i 

‘In Napoliil giorno,chemancò questo beato Padre, ritromandoft nell’ofpe= 

dale della Nonciata vnanobil Signora,chiamata Mariadi C ape, vide vn’huo- 


B motalmente Rroppiato dalla gotta, che nò fî poteua mouere, ne parlare, era 


Sordorclia al meglio,che pore,lifece con fegniintendere,ch’era morto Fra Gia- 
como;e perche faceua miracoli,che fi raccomandafferè lui cò. fede,e diuotione . 
Et egliche fi chiamana Giro Sacino,dalla cerra; beni[fimo l’intefe,eraccomian 
datofi al Santo,con diuote lagrime, fubito fi leuò în piedi, & vdendo; e parlan- 
do,andò d vifitare quel Santo corpo : e mentre fianain Chiefa fu portata vna 
putta d'vndici anni cieca, muta, ftroppiata,&y aggranata d'altre infirmità, Îa 
‘quale effendo Statapreferitata innanzial:Santo,le fu detto davnFrate,che di- 
ceffeil Pater noflersel’Aue Maria per amor di quel feruo di Dio, e cofi detta 
‘queftaoratione,con viua fede,e vera diuotione, fi leuò la figliuola fana, e fe ne 
tornò co’ fuoi piedi à cafa,non fenza marauiglia di quelli, che la conofcenano,e 
la guardauano congrand’edificatione: e cofi (tette tredici giorni fana: Ma per= 
che attribuì la fanità alli rimedi bumanise non al miracolo del Signore, ritor= 
nò'comeprima:d’indi ad vn' anno, quando fu traflatato quel facrato Corpo,con: 
molto pentimento,e lagrime votatafi al Santo,ribebbe lafalute, che come in- 
grata bauea prima perduta, 
Come fu dal Papa comandato, che faffe quefto Santo venerato. .. 
NILO uit alla LiCad. XXIIII. ‘ 


pe”, 


SIZE N TR EVchefetteil corpo del Santo vanno fepolto inter riariano. 
Vi O ra;feceNoftroSignoremolti miracoli con e[fo, de qualieffen Fra venantio 


Ja Dj «b beniimo informato Papa Sifto Quartose de gli altri, che 

È vid (D invitafatti banenail Sanio,mandò vn Brene all’Arciuefco 
IMAA 9 vo di Napoli; & al Guardiano di fanta Maria della Nuona, 

GNAIIN din quello commandò loro ch'in virtà di fanta vbidienza À 

nallero‘di fortoterra quel fanto Corpo,e' poneflero in luogo alto, doue fuffe 


4g 


== recco stia 


DT BR © : 
in yp'altare ferrato, er C intiero, come ve lo pofero e fimofira almen due È 
volte l'anno,e fono,il giorno della Natiuità del Signore,e la Pafqua divifurrete 
tione , conferuatoin vna caffa di chriftallo ;accomodata in vn'altra di legno, 
veftito con l'habito , ilquale gli è alcuna volta mutato: Etogni dì, finitala 
compieta,i Frati vanno in proceffione alla fua capella, &y iui cantano vn'AK- 
tifonacoi feguenti verfi & orationi . >, LEMEREIRSA 


| Gemmalucis paupertatis, rofarubens chavitatis; martir defi- © 
derio : Vas totius puritatis, fpeculumd; caftitatis, Picenorum 
gloria, decus morum & Minorum; Predicator uerbi Dei, extir- 
pator herelum, tu forma fangitatis , Iacobe beatifsime; ora pro 
nobis Dominum. hab o rAvgReti poss: B 
- Verf. Ora pro nobis beate [acobe . Refp. Vt digni efficiamur 
promifsionibus Chrifti. sai SU 

| Oratio, Deus qui predicationibus beati Tacobi confefforis tui 
ecclefiamtuam erudire dignatus es, nos tribune meritis adiuuari a 
cuius commemoratione letamur, per Deminum &c. re 0a 


“I Reato Giacomo fa dimezzana Ratura , di compleffionrobufta, edi molta 
agilità, capo caluo , afpetto gratiofo , voce dolce e rifonante è d'ingegno acu>> 
to,memoria grande , gran maeftroin ifcrittura, e molto profondo in altre fcien 
Ze : poffedena piu lingue , mangiana poco ; beueua manco, € dormiua pochif- 
fimo : di grande affinenza sfacena grandiffime fatiche, fopportana moltitra- 
wazli , era feruente nell'oratione , © compaffioneuoliffimo della paffione di: 
noftro Signore Giesù Chrifto,e della perdita dell'anime samana la folitudine;e: 
però fuggiua la conuerfatione , faluo nel tempo del predicare > edellacarità: 


fraterna , era grato d tutti, € pronto nel parlare;  dicewa ben di rutti, pre= 


“gana bene à tutti,vifpondeu a con facilità grande alle cofe graui , e con giudi- 


cio, eprudenza: viffefeffant ann anno nella religione , e fempre pieno di fer- 
uore e zelo della falute dell'anime ; e continuò fino al fin della fua vita in 


| penfieri & ff: ercitij virtuofi e nell’opere buone . 
-° Ayel MonafSlero di monte Prandone è vn babito; cy vn manto, ch'egli. 
portaua in fua vita,colquale î Frati fcacciano molti demonij dalle perfone op- | 

preffe ch’ ini fono menate , dicendo alcune orationi alla Madenna, I° al Santo, H° | 
e vi fono mott imiracoli dipinti fu le tanolette . |. da 

In Santa Mariadella Nuona , non paffa fettimana , che non fiano menati 
alla capella del Santo indemoniati, fopra i quali pongono i Frati vn fuo core | 
done, facendoglielo tenere finchefi dice la melfa» poi dicendoli certe. oratio=. | 
ni, fcritto ilnome di Giefu, I VM poco dell'habito molti fe ne partono fanti. 
edaldemonioliberi (3 nia aaa 

Comipofe questo Santo Padre mols'opere,che fi trowano feritte di fua mano » | 
nel MonaStero della fua patria; e fono le feguenti. dii :9, 
n € 
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. Devita Chrifti. S i, 
| Deconceptione Chrifti, Lenci: i 
° De fanguine Chrifticfufo.. 

De peenitentia peccatorum . FINPPORIO 
pi? iGontraManicheosi vati allo Pe 
we «ContraFraticellos 

—_— De confefsione ita 
Sermones Quadragelimales . 
:Sermones de feftis... 
.Sermones de variis Materiisad infteu&ionem animarum. 


E . Demiracoli chefece quefto Santo dopò la morte fia. 


Cap. \AXV. 


) ucinfirmità, per laquale ft preparò 4 morire, facendo vna 
(e. confe(fion generale, e dipoi riceuò tuttii Sacramenti della 
Chieja effemplarmente.,. & era. (pelTo vifitato dal com- 
° pagno del Santo, € gli diceua molte volte , Signor non hab- 


| biate timore; chel Santo chetanto v'amaua i vottenerà dal Signore la deft- 


derata fanità Rifpofe l'infermo , ò Padre Dio vi perdoni,non dite piu tal cofa, 
perche gran gratia mi farebbe N.S.d chiamarmi hora. a fes.che fon per miferi.. 


| Bordia (ua ben preparato,e potrei vedere.il Beato. Fra Giacomo:e conofco ben io 


dino meritare tal gratia dal Signore,ma bofede nel feruo fi wo,cheme l’ottenerà, 
E cofiduigiorni auanti la fua morte; gli apparue.il Santose l’effortò à por- 


| rarc inpatienzala granezza delmale, & è. perfenerare nella diuotione,rac= 
| comandandoft di buon core à Dio , che prefto tornarebbe per portarlo feco nel 
\Suo regno; dichereSiò coft allegrail gionanetto,che tuttifaceua marauigliare, 


tanto piu non fapendo la cagione, & ad e[fo parenanol’hore anni , è volfe 


| chedi continuo fe litrouaffero appreffo i Frati, che leggeffero falmi sed&r'ora- 
ittoni, e perfenerando in-quefte deuotioni, diffes ecco il beato Fra Giacomo, 
ch'è venuto per me vilafcio in pace, Giesù ; Giesày Giesù, e con queflo s'ac= 
compagnò l’anima fina col Santo pel celefte Regno, e mori con l'habito,fu fe 
polto co ì Frati, 


’ 


Quanto eccedela falute dell'anime è quella delcorpo , tanto è piu eccel 
ente quelto miracolo, che gli altri sche fon fascine corpi dal Santo , e per- 
iò fi fcriue prima. | 
‘In Napolì effendolamoglie del Secretario del Duca di Calabria granida di 


\ 


Vette meft, 'amalò grasementedì febre continua: e benche fe le rinforzaffe 
Pre volte il giorno il freddo , nondimeno per rispetto della creatura non ardi- 
Hano 1 Medici darle medicine gagliirde, fî che ftata alcuni giorni in que= 


9a 


dh Parte Terza. Ce fia 


MI? N Napoli vn giouanetto fratello del Principe di Salerno rien: 
chiamato Galeazzo molto diuoto del Santo, cafcò in vna gra Fra Venzatio 


een EMI RR 0 Simi 
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menti, Sapparecchiò, 
Stando in anguflia , 
che fe gli ottenena dal Signor 
ne di cera della fua grandezza . 
Dapò fatto il votoî Medici le 
vfcire lacreatura delcorpo ; ma non 
lomorte alla bocîa ; non celfando'però maidi chiamareil Santo infuo aiuto, 
liata il vide , e con molta diuotione li 
resch'io mora Faro di fa B| 
l'io porto efcaviua, acciò fia battezzata, € 


vn giouedì di notte; effendo ella fueg 
diffe, O Padre fantò pregate per me il Signo 
Iutez e che quefta creatura, € 


LOT SB 


Ha pena, fe accrebbe maggior m 
per morta, cercauanorimedio , e modo di cauarla fuori per' fa 
dre : laquale, come prudente donna fece'il fwo'reftamento, posricennti i Sacra 
come buona Chrifliana dl ben) nioriner > | 
ella col marizo fecero" 6onimilta fedevotolal Santo, 
falute , gli baneriano apprefentato via imagi- 


non fi perda quell anima . 


RifpofeibSanto,babbi fede figliuola sche non 
| certa'che fabbato che viene, non'bawerat febre , 
‘ma intranerfato; però s' adrigzarà,& vfcird vinoye fano 
Signora confolatiffimadi coft buonamwso ua,e fu- 
ma nun quelle del 


corpo non'è morto; 


altempe debito. ReStò quella 
rono dalle donne sche la vegghianano; le: fue parole vdire; 
Santo onde'crederano ‘chefienericaffe. i 

Il giorno feguente fonando le campane di Sa 
arrino don Cardinale, 
figlinolo del Re di Napoli . 
domandò per qualfefta è Frati fonanano le campane, 
miracoli del'beato Fra Giacomo . 


fefta; & allegrezza dell 
all'infànte Don Gionanni 


che fonauano ‘per gli 
molta dinotione e feile alla fua' fepoltura; 


R ‘O 


ale , e perciò’ tenendoft ta creatura È 


diedero Vna'gagliarda bewanda<per farli 
hebbe effetto : laronde ‘Mando: effa con 


mandòla luce, che fueffaudira;\e fe ne torud con 


nej$tata\quindecimefi priva. 

Il giorno feguente che 
è cominiciò è fentire la'crearmrasch 
sori vn.trelliffimo figliuolo, è cui pofe nome Giacom 
che portana al Santo € di quefto miracolo i Medici | 
glia; tamio più; che perragione’ bumana snelamadre, ne il figliuolo agio 


no CAMPATCI <d 


s «D’alcuni a 


moria la gran viri 


e INCENZO 
vit figliuolino di 

casa tri, gli rincrefceua offaidi reftarn 
è del Santo, fece com 


Cap: 


firil fabbat 


Itri miracoli di.q 


LOI 


Carola Catalano marcatante în Napolî,: bauowa:va | 
due mefì vicino a morte, 
e prio. 


movirdi di quefto male; ès$ | 
cr il fglinolo che porti 


nta Maria della Nuowa perla 
mandato dal fommo Pontefice 
“Una donna vecchia cieca Gi 
effendoleStato rispofto»; (4 
Lavecchia andò.com 
‘e'con fi affettuofe preghiere li do- 
la fuavifta: è cafa effendo= 


oquella Signora fi trouò fenza febie , 

eteneua permorta,& al debito.tempopar-: 
o, per l’amore ediuorioney 
refflarono pieni di marami» 


nefto Santo. 


»'Mavenutaglivà mes 
molta fede voro d' offerire? 
alla 


luare la ma. 
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| .ko Dauena conojciuto benjftino, perche pus volte lo haucua-vedato ia GG MMI 
UA, dial a_i ii 
— Luigidal Salto,c babitana im Napoli,e[fendo aggravato da infirmità mor- 

o i oo tn do 


si r hi dd 


Pron Las o 

tale ye di già da Medici abbandonato , i quali diceuano , che la feguente not- È 
te morirebbe , effendo egli (uegliato ,e& îl feruitore, che’l vegghiana‘, ad= 
dormentato., gli apparue inquella ifte(fa notte il Santo , în cui molto fpe- > 
rana, e pooft è federe (ul letto è lui vicino , con vulibro aperto in mano 
diceua del ben per l’ infermo , e perché gli cra Stato molto domeftico în 
vita ; il conobbe, egli diffe , 0 Padre che fate quì à quefta bora ? rispofe 
io fon venuto à vifitar te, cometu faceui me quando era infermo , e che mì 
dauide rimedi per le mie infermità . Padre, difel'infermo , e voi nan fete 
già morto? NÒ diffe , ch'io fon viuo ,emenerehtò nella gloria in paradifo, 
ufa confolato , chedi queSta infermità non morirai, perche noftro Signore 
t'ha conceffà lavita, e la Madre fantiffima ti fu buona Auocata, fappi chel. 
Signore t'ama, perche fei diuoto della beata Vergine, e fai volontieri limo- 1 
fina , & odi con diuotione la Meffa . Ricordati di non giurare ilnome di Dio 
in vano, ne de’ fuoi Santi . Non giocare , perche il demonio L'inuita è gio 
care, acciò che tu befemmi,erinieghi, fapendo che' fei colerico , onde per 
inganarti saffa.ica molto ; ‘ma col dizino aiuto non lo potrà fare + per 
questa caufa dunque noflro Signore t'ha dato queftainfermirà , acciò vivi. piu 
fopradite, es'offeruarai i foi comandamenti, ti darà la fua gloria , che 
fia apparecchiara a’ ChriStiani fedeli. Ancor ti dò ricordo è guardarti da 
tutte le cofe dishoneSte, che fono abbhomineuoli dinanzi a Dio ; Al frne del 
le quali parole andò la moglie per vedere ciò che faceua l'infermo,e per | 
reficiarlo ,e nell’arriuo di lei il Santo fparue , bauendo lafciato molto fconfo-. i 


è 


"| 


lato l’amico per la fua partita , perche vedendolo li (pa flar feco inG 

gloria, pur fi cibò benifimo, poisaddormentò, & il giorno fegnente mi- 
liorò inmaniera , che diuenne in pocotempo fano , come gli bauea promefto 

il Santo . Si che raccon'ò quefto miracolo , è viffe molti anni dopoi e[femplar- 

imenee nel timore di Dio , Rate 08: 9318, + d GRISO 


‘ D'alcuni altri miracoli del Santo. 
Cap. XX VOR. DL 

Mariano. | Qg0DNE 03 ACE di Paolo Cittadino dell Aquila , e procuratore del 
Fra Venantio Bei SA Conuento di San Bernardino  hebbe della moglie va fi- I 
(A) gliuol vino ; ma poco dipoi che fu nato morì ,-e diven. H { 
i nie fubito come carbon negro : la madre , ch° era diuota ® 

N del Santo , di quefto effendo molto addolorata con malta 

PA fede fe leraccomandò , ericordatafi d'hauere in cafa vn 

cucchiaro , colquale beato Padre pin volte hauea mangiato, il prefe', e 

con interno affetto , e vina fedetoccata la bocca della creatura morta, co- 
minciò Subito A mouerfi, etoccandolitutto il corpo tornò miracolofamente- | 
in vira, col fuo bello, e naturalcolore.. Quefio miracolo fuccel]e delmefe | 
di Marzo l’anno 1477» Mr. viva 4 Îd 
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A dvn puttoditre anni figliuolo di Mariano venne vn mal nafcente în boc. 
cache li confumò le labbia,com baurcbbe fatto il foco , e digià cominoiaua è 
confumarli ancor la gola ; (enza prouar rimedio, che lifuffe gioueuole : e con- 
fiderato dalla madre , chel figliuolo s'auicinaua con tal male alla morte , cor. 
gran fede, e iperanza il votò, e raccomandò al Santo,e furono di tanta forza 
le preghiere fue, che‘cominciò d cefare il furore di quel poffente male , re- 
ftando in poco tempo intieramente fano. ! 

AU Ifolavna putta di now'anni oltre vna grait febre, che la tormentana 
congran freddo; le cafcò anco la gocciola , perloche Slette cinque giorni fenza 
mangiare, e bere, ne fentina come morta cofa alcuna: onde fu dal padre, e 
dalla madre fa:to voto con calde preghiere al Santo, dopoi fubito parlò , e reftò 

B alla prefenza del Medico, e demolti altri miracolofamente fana perloche 
tutti proftrati con le ginocchia interra ne laudarono il Signore di cofi gran 
miracolo. | 

A Suor Margarita del terz’ordine del Padre San Fraticefco nacque vna 
poema inwn piede di cofi mala qualità, che tre Medici, chela curauano de- 
terminarono di tagliarli il piede per faluarlela vita; e Slandol'inferma in 
quest anguStia, fi raccomandò con tanto affetto al Santo, che nel giorno feguen 
tevenutii Medici coiloro ferri per tagliarli il piede , e ritrouatola fana, dopò 
efferfene flupiti,ne diedero le donute laudi al Signore che opera queste gran ma 
rauiglie per limeriti de Santi ferui fuoî . 

Nacque d Piciro diSecondo vnfigliuolo fordo, e muto, che ditre annie me. 

C zoera chiamato il muto, effendo la madre di ciò molto fcontenta , fi racco- 

| mandò can fede, e diuotione al Santo , facendogli voto,che fe’ l liberama, il por 
tarebbe alla fua fepoltura, etanto pame vino darebbe!per limofina è Frati, 
quantopefaua il putto . Fatto il voto, fubito vdi il figlinolo,e cominciò è par- 
larezalla preferzaditntt'icirconftanti . i i 

L’ifteffa Suor Margarita ottenne dal Santo queft'altro miracolo. Effendo in 
ferma mortalmente di pefte , non voleua fcoprirfi per non cff.re fcaccia- 
ta fuoridellaterra, e morire , come perfona abbandonata, e priua de Sa- 
cramenti della Chiefa © & anco perche non feguil]e il medefimo a tutti gli al- i VO a 
tri dicafa; madiceua, chel (no male era dolor di ventre, & era curata con MRI Cora 
medicamenti caldi . i i i RA 

DU Standodunquevna notte în grandiffimo tormento, & in dubio fe doucua 
lafciarfi morire , ò pur fcoprive il male, dormendo gli alri, ella fi mife è 
fare oratione , e con gran fede fi raccomandò al Sanzo , pregindolo , che 
la voleffe aiutare con.la furinterceffivne e mervi innanzi è Dio, Gli ap- 
parue in queSte angufie il Santo tutto rifplendente , @ cui banendoli © 
già offerto il fiso bifogno , è lei cofi rifpofe. Non dubitare figliwola, 
habbi fede in Giesù Chrifto ‘Signor noftro , che prima , che fia giorno 

| farai fana , e fubito Sparue> . Reftò talmente V’ inferma conforta» A 
ta , che di già le parcua di effere fana , & adlormentatafi in cofi fatto ili 
| E GIRI penficro , MMI 
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penfiero , nanfi fuegliò ch'era giorno chiaro, e fentendofi cadere non fo che E 
dad:ffos guardando in terra,vide vnpezzo di carnecom’ vi'onò vNegracome 
pezes Cera il carbone, che cadde dalla cofcia e cofi reftò miracolofa» 
mente fana . cla 

Saria cofalunga a fcriuere , e leggere lamoltitudine de miracoli, che n0= 
Siro Signore fece a” deuori, che fi raccomandarono al Beato Fra Giacomo dopò 
la far morte». 

Nel Connento di Santa Maria della Nuosc fono libri,che contengono {con or: 
dine belli[fitmo) i miracoli fatti da quefto feruo di Dio, col'nome delle perfone 
gratiate dell’infermità , de luoghi, giorni, etempo sferitti da Frart, e parti 
colarmente da FraVenantio fuo compagno, coi fuoî teStimmnij di ciafcuno, 
Doue fi trowa , che di febre mortali ne fisrono liberati piu di ducento : di E 
pefle piu di cento » d'abbandonati da Medici per diuerfi malipindi feffanta » 
De diuerfe mali come di gotta, cy accidenti mortali piu di ducento: di mal cadu; 
co piu di cento venti : di ferite, cy altre piaghe piu di centore da pericoli della 
vita ne furono liberati piu di cento: fette mortifurono rifufcitati, 5° altri li- 
berati da diuerfeinfermità,com'indemoniati,ftroppiati,c& incurabili piu di du. 
cento perfone, fenza molti altri miracoli, che non furono ferirti, fi perlaco. 
piofa quantità loro , come per effere feguiti in lontane. parti. 

“Non lafciò mai N.S. di far miracoli ne gli anni feguenti, è quelli che.confe-. 
deltà,e diuotione inuocano l’aiuto e fauor fuo s iquali ancor che non fi trouino 
Seritti,reStano però vini negli animi,e memorie del popolo di Napoli, che fem 
precon viua fede fi raccomanda al feruo di Dio; ricenendo per effo continui G 
beneficij » A penali nt 

Con quefta diuorione correno alla fua fepoltura, fe gli offerifcono, efelirac= 
comandano ne’ loro trauagli , &* alcune volte pigliano dell'olio della lampadaz 
col nome di Giestiniferitto, procurando ancor d’hauere qualche religuia del 
fuo babiro, con lequai cofe, molti vengonorimediati nelle loro neceffità: e 
perciò nei tempi paffatifu da molti Principi , e popoli domandata la fua cano» 
nizatione , e per effer rantorisplendente la fantirà della fua vitadella gloria 
detanti gran miracoli. 

—  Mapergli mokiitrauagli della Chiefa, e mutation di quel regno di Napoli, 
non fi puotefare la neceffariainquifizione, per canonizarlo,in fegno diche po- 
neremo quiil Breme di Clemente Settimozitquale vi diede principio , & anco B 
per incitare i Principi , e Prelati della Cnefa, (La cuigioria fonoi Santi di 
Dio)alla fatica di quejta improfa,accioche n iucte le parti fia noftro Signore 
glovificato in quefto feruo (mose gliberetici fi confondino , &r i catbolici restino 
edificatiye con animo viu gagliard» a lor refillino. Ev Prencipe d cui piu que 
fi6 per obligo conniene , è la Macftà del Re Filippo, fr per effere berede di quei 
regni di Nap.li, come perche dalla Maestà di Carlo Quinto fino Padre fu dato 

principio d cofi fanta imprefa. 
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A BreuediClemente Settimo fatto adinftanza dell’Imperato- "00, 
re Carlo Quinto fopra la canonizatione del Santo Fra, 
| Giacomo della Marca, Cap. XXVIII. 


Aivenerabili fratelli i Vefconi d' Afcoli, e di Camerino, oucro è lorVica- 
vij generali nelle cofe fpirituali. Clemente Settimo Papa fa- 
0A i duse, G «Apoftolica benedittione . 


> En eEnDONOisterra (ancorche fenza noftro merito) il luo 
Yes go diquel fommo Pontefice, che fopra Pietroedificò la fua 
(CÀ Santa Chiefa ,riuolgemola vifta dell Intelletto neftro è quel 
lecofe per lequalii Chriftiani fedeli poffono ottenere la glo 
riasper laquale fono creati s vedendo con quant’ honore fono 
3 adornatii miracoli di Dio, & imitando i fuoù effempij 
Effendo dunque d noi espofto ye ricercato da parte del noftro carifftmo figli- 
uolo in Chrifto Carlo V. Catholico Re Romano , € della Spagna; Imperatore 
eletto, che’lcorpo di Fra Giacomo della marca dell'ordine de Minori Offer- , 
uantiin vita fua regolare profeffore (Religiofo con animo allegro , & amor 
diuino effercitato nelle virtù della ponertà sbumiltà, carità, vigilie , digiuni, 
cr altre corporali mortificationi, e parimente diligente offeruatore dei coman- 
damentidi Dio, nella firada de’ qualiha femprecaminato) & è fepolto nel 
«Monaftero di Santa Maria della Nuona ; doue risplende conmolti miracoli ; 
| ogni giorno tanto, che piamente fi crede banerlo la diuina Clemenza collocare 
| melnamero de Beati Santi, 
C. Eperòdefiderandoeglimolto per la fingolare diuotione , che porta à que- 
| flo feruodiDio ,chedanoifiamandato à fare vna generale inquifitione del. 
lavita,fama, coSlumi, bumiltà , confcienza,e fantità di vita, e miracoli , 
che fono ftatioperati dall’ Altifimo in que luoghi ve che ogni giorno opera , 
acciò che fr poffa procedere innanzi alla canonizatione di lui . 
Noi moffi dall’inftanza , e preghiere del detto Re Carlo, e da le cofe, che 
delladottrina , e fantità di vita di queSlo Fra Giacomo , che continuamente ci 
vengono riferte da perfone grani , col parere configlio delli noflri venerabili 
| fratelliv Cardinali della fanta Romana Chiefa, per da prefente ordiniamo, e 
D comandiamo Alla fraternità voSira, allaquale quefte , &r altre cofe maggiori 
| confidar fipoffono, checonmoltadiligenza v'informia:e in modo d'inquifi- 
tione generale:e fe per tale inquifiticne vi pareffe,econStaffe( fopra di che vin 
‘carichiamo lavofira confcienza)le proue effere tali,che per effi fi poreffero pro 
cedere è Speciale inquifitione , fenza mandare piu particolare per fona,perche 
della voftra dottrina fede ; e religione habbiamo molta confidenza,veniaie à 
talinquifitione fpeciale fopra le dette cofe, nella Provincia della Marca, do- Rc 
se è nato, e nell'alire Prouincie Comarcane , e datì gli articoli , & inter- M 
rogatorij è & affegnato vn promotore di questa fede , precedendo pe- S 
ABITI Cold 7Ò 
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rosee at e 


e tion i 


dlarîano. 


Memoriale , | 


LO! peso 

vò prima vna leggitima citatione ; viceuiate il giuramento da Tefimo - E 
nij , ® fecondo la forma de gli interrogatori] ; articoli gli effaminiate, 
ecommettiate, che 1 detti loro fiano diligentemente negli atti notati,riceuen- 
do le ragioni,e fcritture,che conuengono per compìre queft'importante negotio: 
e condiligenza inueftighiate tutte l'altre cofe,che conofcerere conueninfi,& ef 
fere neceffarie,per hauere mtiera cognitione diqueSlacanfar. <> 

Tutte quefte cofe davoi fidelmente feritte e figgillate col voftro figillo , è 
noi le mandarete poi, accioche pergloria di Dio, & cffaltatione della noftra 
fanta Fede , illuminati noi dallo Spirito fanto , che non lafcia errare la fua 
Chiefa scon quei teftificati poffiamo infieme conoftri fratelli maturamente de- 
terminare,ciò che s'haurà da fare in queflo . Non oStante qual fi vogli confti- 
tutione,& ApoStoliche ordinationi,coftume,ò flile, oner altre cofepiù contra E 
vie. Dataîn Romain fan Pietro fotto l'anello del Pifcatore è 3 di Luglio del 


1525.L’annofecondo del noftro Ponteficate. 


D'alcune nuone congregationi fatte neltempo di Papa $ifto 
Quarto. ».* Cap. XXIX. 


& Ara Sifto Quarto facilmente concedena a'Fratì Minori 

@ tutele cofe,chelichiedewano (petranti alla riforma; e par- 

A%0 ricolarmente, quando voleuano restare nell’obidienza deo 

ALe Conuentuali . î arrivato bi 
E per quefta caufa fi faceuano molte cogregationi de Fra- G 

ti,che prerendeuano la riforma fotto la detta vbidienza, con 

conformi alla Regola, che commanda , che s’vbidifca a è 

Miniftri . tai 

«Alcunigiudicarono,che queftifauori fuffero fatti è Conuentuali, per effere 
egli fato vno de Fratiloro,e pel difgufloche dell’Offeruanza banena bauntos 
quantunque pofcia n'appareffe il contrario , perche fu molto fanorenole è gli 
Offeruanti . 

«Arichiefta di Nicolo Doge di Vinegia, col eonfenfo del Miniftro generale, 
leuò dalla Prouincia di Milano , e dall'vbidienza dell’O(feruanza Fra Pietro 
Capreolo,c& altri Frati, e luoghide gli Offeruanti di Brefcia, Bergamo, è Cre: 
mona, e glivnì forto l’vbidienza del Ministro de Conuentuali* della Pronin- q 
cla di fant Antonio , dandogli facultà di poter far Capitolo, e Vicario Pro» 
sinciale,comefanno l’alire Proninciedel'Offeruanza. i uit 

Quefta nuona congregatione s° annuliò per la. morte di Fra PietroCapreolo, 
er i Fratitornarono all'vbidienza dell'Offeruanza effendo Vicario generale; 
faterza volta Fra Marco da Bologna;e differo nel Capitolo generale fua col= 


padel comefto errore. | \ 
Uw' altra nuoua Congregatione fi fece da Frati Minori chiamati i Chiarini 


"viel feguente modo. 


Duraua 
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A Duraua ancora la Coneregationa de Frati chiamati Heremitipoweri di F. 
«Angelo Clareno,ilquale(come fi racconta nella feconda parte di queRe Croni Congregatie 
che ) nel tempo , e con l'autorità di Papa Celeflino Quinto s'eleffe con alcuni Di; dt EI 
Frati di buon zelo di viuere piu feparatamente,in oratione,a[prezza , e vita, Chiarini. 
folitaria,e perfeuerando quella Congregatione in viuere cofi feparatamente, fi 

chiamauano quei Frati Chiarini del Mote,doue Frat* Angelo prima flettese nel 
tempo di Papa Sifto Quarto,s’erano fparfi per diuerfi luoghi d’Italia , come è 
Fermo,Spoletti,Camerino  Afcoli, Rieti, Fuligino, Aquila, Norcia, do Amelia: 
eportanano l’habito differente da quello dell’Ordine,fecondo,che lor fu concef 
fo da Papa Celefino,eMfendo folamente foggetti al Vefcouo done Rauano . 
Terminand: dunque quefti di voler tornar fotto l'vbidienza, ci habito del 
BOrdine per poter meglio oferuare la regola, laqual giamai lafciata hauewano, 
ey d cià.fare furono moffi davn Fra Pietro Spagnolo Religiofo fra loro di mol 
tu auttorità,il quale ando innanzi à Papa Siflo, & innome di tutti gli altri 
impetrò,che fuffero effenti da gli ordinarii,e fottopofli al gonerno del Miniftto 
generale dell'Ordine , portando l’habito regolare : con conditione però,che po 
tefferofare ogni tre anni Capitolo generale , & eleggere fra loro vn Prelato, 
efuperiore di tuttala Congregatione,che fi chiamaffe Vicario del Miniftro ge 
nerale,e fuffe da lui confirmato,e con la fua autorità li gouernaffe. E la Bol- 
«la comincia. o 
«A gli beremiti di S.Francefco,&rc. data è gli vndici di Marzo; e dalla ma- 
no del Papa il detto Fra Pietro riceuè l’habito dell'Ordine,e lafciò l’altro dif 
C ferente,che portana,à cui fua Santità conceffe in Roma la Chiefa di fan Giero 
nimo,ch’era già (lata de° Frati del Terz' ordine del Padre fan Francefco. 

‘ Ottenute dunque da Fra Pietro tutte queftecofe, e publicate da lui per la 
Congregatione de Chiarini,alcuni non li volfero confentire,ereftarono nello fla 
to loro:e gli altrifecero Capitolo,nelquale eleffero Fra Pietro per lor Vicario | 

generale,che fu poi confirmaro dal Miniftro generale , e perfenerarono fotto il 
fuo gouerno,fin che furono mandati all’vbidienza dell'Offernanza, quando le 
fu dato il figillo dell'Ordine da Papa Leon Decimo, 


z 


D'vn'altra nuoua Congregatione de gli Amadei, che fu nel tempo 
Di po di Papa Sifto: Quarto. Cap. XXX. 


CE 


Mas N° ALTRA muouaCongregatione de Frati chiamata degli Mariano. 

o IIS; Amadeifufanorita in Italia da Papa Sifto Quario, e heb ra 
j i bero principio questi Frati Minori riformati da Frate Ama 10 principio 
ge deo Portughefe,bucmo molto nobile, il quale volendo ferui. 8 Amadu. 

27% re Noftro Signoreslufciò il mendo, e viffecongli Heremitidi 

SNet25 a fan. Gieromimo, doue in poco tempo venne. in tanta pere 
fettione di vira, che era d tutti gli altri effempio , eforma di fantità. 
si : | Nell’'o- 


| rebbeil Miniftro generaie,à cui potria domandare P'habito della fua Religione» 
‘Ma non fi mutando perciò punto dalla fua prima vocatione , bebbeanco das 


| Lare,tuttoil refio del giorno era da lui difpenfatoin oratiora, ritirato in vna ca ‘| 


© LYI 4B SR #0 
— Nell'orationifu vifitato vna volta dal P.S.Francefeo, che gli diffe, lavolò & 
tà di Dio effere, ch'egli andaffe ad A4ffifi dowcra il corpo fuo,che quiui troua. 


Noftro signore,e dalla fua Madre fantiffima vm'altra vifione , nella quale gli 
comandaua , che compiffe ciò che glibanena detto fan Francefeo , dr egli al- 
lbora,chefula terza volta,che era fiato chiamato , andò ad Affift, e quiuiri- 
ceuuto l’habito dell'Ordine per mano del Miniflro, fene rimafe in que! Con- 
uento .doue viffe alcuni anni,aiutando il Sagreftano, e facendo ogn' altro vffi- 
cio vile,con gran pouertà,humiltà,e frmplicità,e per fare questi effercitij vol. 
fe effer laico,feruendo con molta purita il Signore». 

Eva per ordinario la Chiefa la fua Cella,perche vi fanagiorno,e notte, o" E 
in quella futrouato molte volte in eStafi . Vi, 

«Arrivatala fama di quefto feruo di Dio  notitia de Francefco Duca di Mî 
lano,doue andò pei,e veduta da quei Prencipi, & altri la fantità della fua via 
ta,firaccomandauano alle fue orationi,per ottenere dal Signore vufizlinolo, e 
per gli meriti di lui al finli fu conceffa. 

Diede in Milanoil Duca va luogo è Frate Amadeo, dou'edificò vn Mona - 
fiero per fiarui dentro con alcuni Frati del fuo tpirito,&Y offernare la regola fot 
to l'vbidienza de Conuent uali,e l’intitolò fanta Maria della Pace, perche în ef. 
fo trowò la pacese quiete dell'anima fua,con l'offeruanzadelia fua profeffione; 
cofa, che non baueua potutatroware fra i Conuentuali : e quini col fanore del 
Duca ; Cv aiuto del Miniflro generale , econlettere del Sommo Pontefice co G_ È 
minciò è congregare de compagni, & è dar l'habito è quelli, chefuggiuano | * 
dal nrondo,e fece ordinationi,e flatuti,accioche con effi meglio poteffero efferua 
re laregola.E quefta congregatione fi dilatò per tutt’ Iralia;ma particolarmen 
lein Lombardia, ftando però fottopofti è Conuentuali. 

«Afcefo al Pontificato Papa Sifto,per la cognitione che portaua è Frate A- 
madeo il mandò è domandare è Roma., e fattolo Sacerdote, fe l'eleffe per fuo h 
confeffore,fauorendo la fua congregatione riformata,con moltegratie,c Priui | 
legij.E liconceffela C biefa di fan Pietro Montorio,in Vaticano, doue fumelfo 
in Croce l’ Apoftolo,acciò ch'iui face[fe vu MonaSiero;il quale fu dal Re di Frà | 
cia principiato,e poi dal Catholico Re Ferdinando finito, e fono in quella Chie. | 
fa pofte fopra la porta l'armi di Ca ftiglia,e d'Aragona. H 


Fu quefto feruo di Dio molto reputato nella Corte di Roma,per l'auSterità i 
della fua fanta vita, ne portaua mai fe nò vn'habito folodi panno vile, anda» 
ua cOpiedi nudi per terra, mangiana vna voltail giormo pane, acqua Sola 
mente dopò nona s e dopò mangiare due bore trattama co chi volenafeco par 


merna di Mitorio,nel qual Iuogo;dicono, che compofe vnlibro di riuelationi,e Ri 
profetie fopralo Stato della Chiefa Romana,di Papa Angelico, della mutatio | 
ne de Regni,e Signorie, e della Religione, ilqual librofu poraccrefciuto da mol | è 
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A ticonle loroimmaginationi,efantafie , in modo che non d più de Frati Ama. 
dei,ma di quelli che°l volfero aggrandire. | ACETI oe prot 

+ Mancò quefto ferno di Dio nel fuo Monaftero della Pacein Milano sà dieci 
d'Agoîto,c&r è fepolto nel mezo della Capella maggiore con la fua imagine fo-. 
prala fepoltura,che balatefla circondata di raggi è quifa di corpo beato, &° è 
ferrata intorno con vnaferrata : è nel uaedefino modo ancora dipinto in San 
Pietro Montorio. 

‘ Molte cufe raccontano è fuoi Frati di lui e de foi miracoli ; 4a per non ne 
bauere fcrittura aucentica,ne molta cercezza, qui non fé fcrimono, 

La memoria,che fi troudin Portogallo di quejto ferwo di Dio é che fu Gen- 
til'huomo di principal lignaggio, che fi chiamaua Gionanni Menefes per la ma 
B dre,chefu figliuota del prim» Conte di Villa Reale, fu fwo frarello Diego Sil- 
ua,primo Conte di Porto allegro. 

‘Egli sera(andandonella corte del Re di Portogallo fecretamente )affettio- 
mato d certe perfone,per caufa delle quali fi partì di quel'Regna per Italia nel - 
terapo che l’Imperatrice Donna Leonora figliuola del Re di Portogallo don 
Duarde,fa ricenuta in Siena infieme con l'Imperatore Federico Terzo,che fu- 
rono incoronati în Roma.E partita che ful’Imperatrice per Alemagna dal Re 
| gno di Napoli, dovefurono dal Re.4ifonfo fuo Zioriceuusi molto regalmente, 

il detto Gionanni di Menefes illuminato dalla disina gratiain conofcere, e di 
| Sprezzarele vanità del mondo, nelle quali la maggior parte de gli burmini è 
| parare vanno,lafcid il fecolo,efifece Religiofo, e murandofi il nome fi chiamò 
i Frate Amatoresmain Italia li differo Amadeo , e benfuconuertito il fuo co- 
| vedal Signore in amor dinino, perche’ l fece vn fio pfesto, e vero innamorato. 


‘Dalcuni Santi Religiofi di queltempo. 
] Cap. XXXI. 


a EL medefimotempo nella prouincia di Sant Angelo paRò Meizno. 
| al Signore Fra Francefco Tomafuccio di Capo baffo;il quale E. a 
“do EIA fra sReligiofi del (uotempo inquella Provincia, fa adorna &. Fràcelco, 
ICE UP rodipreclare vini particolarmente d'vnadolceecaritati- Tomatùccio. 
Ga na conuerfatione,conlaquale era cordialmente amato così 
i va da Frati,come da fecolari.Era nella fua Prouinciabonorato, 
evanerito come caro padre,eti Frattil fecero alcune volte Prominciale:v officio 
\daduî effercitato fantamente;, eproccdeuz în modo, che nonera perfona, che 
nomaccestaffe volantieri le fue correttionisperfenerama con tanto fersore nel- 
l’orationi,ch'è dificile à crederlo,ffaua vn'bora întiera con le braccia flefe>. 
Wacroce fenza abbaffarle mai, raccordanafi così continuamente la paffton del 
aluatore,che molte volte nevaziando lagrimana. | 
“Hamendointefo ch'vn fuo fravello baueua pigliato l'habito della Religione 
v'allegrò molto,e deli d pochi moft incaminatofè per andarlo è vifitare, feppe 
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per ia firada ch'era morto,e poSto in oratione per l’anima (ua, fu con tanto fer E | 
uore,ch' andò in eftafiset il videro i Frati leuato due braccia da terra,nel qual | 
eftafi vide l'anima del fratello effer portata gloriofa in Cielo . Fu veduto altre | 
volte nelferuore dell’oratione leuato in alto. 
Finalmente di buon®opere carico , paRò al Signore nel Conuento di Vafto 
Amone, e dopò la fua morte fu molto chiaro , per gli miracoli che operò îl Si- 
gore per gli meriti fuot. 
F. Gafpare da In queftotempo fu ancora Fra GaSpare da Firenze,Sacerdote,che morì nel 
Conuento di Scarlino. QueSto fu difecp:lo del beato Fra Tomafo, e fuo partico 
lare compagno. & anco diligente imitatore, perche viffe intanta auSlerità di 
Cibo inufita> vita,che par cofa incredibile: pur fi trowi, che fuftentò di continuo il (uo corpo 
lea = finoal fine di pan & affentio, e cò altr berbe crude: era tale la femplicità,& F | 
innocentia dell'anima fua,chei Lupi bravize crudeli fe n'andanano d lui fami- | 
gliarmete,come c'haucfTero intelleto,e ragione;così facenano gli vecelli faluati 
chi contra fua voglia,e per gli meriti fuoi,&® orationi in vita fua fece noStre Si 
gnore molti miracoli. 
Stauanell’oratione il più delle volte casì fiffo conlo Spirito in Dio,che' lcor 
po fuo vedeuano fosente i Fratieffere fuStentato in aria. | 
Pafsò di quefta vita al Signore l’anno 1477. e dopò morte fece molti. 
miracoli. * | 
Vna gionane da Piombino effendo come morta fu pofta fopra la fua fepoltu 
ra,e fe ne leuò fana. 308 | 
Sopra il fuo corpo dentro la fepolturafurono vifli fiori bianchi, & effendo G | 
de lì è molti anni cauato,il trowaronointiero , e con la carne colorita, come fe | 
Fra Clemente folfe Moi : Sr, de . ; . | 
de Caponi. Fra Clemente de Caponi nobile Fiorentino , difcepolo del beato Fra Toma: 
fosch'in questo tempo paftò di queta alla beata vita , fopra l’alere virtà , che 
Pbonorauano,l'bumiltà,e carità effercitaua come fue più care , perciò fi fece 
Fratelaico per feruire à gli altri,feruima intutti gli vificii baffi, & bumili con 
tant'amore,che guadagnò molte gratie dal Signore,e fpirituali confolazioni, al 
cune volte apparendoli,e facendolo vifitare da gli Angeli. 
Vnavolta effendo molto occupato nel feraire i Frati,non puote finire le fue 
orationi auanti che mangiaffe , onde mentre fiawano alla menfai Fraziegli fe 
n'andò in Chiefa auanti l'alsare della Nonciata per dar fine alle fue diworioni, HL, 
prima che {î cibaffe: Dall'imagine di quetta Madonna glifu detto.Figlinolo va. » 
tene al refetorio, e fi} conforme à gli altri, che dopò mangiare fi virai le tueo + | 
orationi, perche îo mi contento dela tua buona volontà,mentre fei dall'obidien >. 
ga,e carità impedito. 
Era quefto fermo di Dio'talmente auftero co i parenti,che dopò che fu Frates 


| 
| 


D) 


mai fu alla cafa loro è vifitarli,e quindo n'incontrana alcuno per firada, non °° 
li parlaua più,che ad vno iftranio <y effendo riprefo da' Frati di quefta runi- | 


dezzacoi parenti,ri :pondesa,lafciatey lafciate , ò Frati i fecolari nel feci ; ‘3 
che - 
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A che noî non babbiamo che fare con effi,ncn flano bene i Frati co; fecolari,per- 
ciò fuggiteli , fuggiteli fe volete hauer Dio per amico . Reftaronoi Frati affai 
marauighati,& infieme edificati di quefta rifpefla. Et è fepolto nel Conuento 
di Fiefoli vicino d Firenze. sata ’ 


ti 


a ‘Cone futrattata la canonizatione di San Bonauentura,& altre 
pia pr | cofe notabili. Cap. XXXII. Vi 


SG Ra Francefco Sanfoni Minifro generale, &y il Procuratore Mariano. 
tv dell'ordine nella corte di Roma, fupplicarono con molta in- Memoriale, 
AI Ranza al formmo Ponvfice, cr al facro Collegio de’Cardinali 
. 6heft contentaffero di far fcriuere nel catalogo deSantiil 
nb Beato fai Bonanentura,e per la mede fima canonizatione fup 
| SOERLZANO* plicarono gli Ambafciatori dell'Imperatore Federigo , del 
"Chriftianifimo Re di Francia,di Ferdinando Redi Sicilia, dî Matbia Re d’OÈ. 
_garia,d' Alfonfo Duca di Calabria,del Doge di Vinegia,del Duca‘di Milano; di 
‘ Sauoia,e di tutte le Signoric d' Italia ‘ Perloche il fommo Pontefice commeffe 
| guefta caufa à Legati,e lì mandò a Leone în Francia,acciò faceffero inquifitio= 
“né della vita,e miracoli di fan Bonanentura,portata l’Inquifitione come conue 
‘ niva,lafece vedere, er effiminare a ire Cardinali, ciò fatto safpettana indubi 
taramente ch'alla fefia della Pentecofte (ifaceffela canonizatione, per ciò Fra 
Dietro da Napoli Vickrio generale ariticipò il Capitolo generale , che celebrare 
C doucua,acciò che'î Frati fitrouaffero in Roma prefenti alla canonizatione >, 
‘ Mafufospefa alibora queffa folennità , per canfa della gran peSte ch'era per 
‘ tuttaltalia; e fu differita per.l'anno 1482. come firacconta niella vitadi fan 
* Bonauentura nella feconda parte di quefte Croniche,nel fecondo libro; 
© L’anîox478. fr celebrò il decimo quarto Capitolo generale da Italiahiin Decimoquar 
Tania di dieci d'Aprile,mel conuento di San Giacomo, doue fu eletto la fecon. e 
| ‘da‘volta Vicario generale Frav Angelode Clamafio . Nel medefimo anno in ni 
> Caftello Rodolfo Prouincia'di Turonia fi celebrò il decimo ‘Terzo Capitol ge- 
— nerale da gli Oltramontani, doue fueletto Vicario generale Fra Guglielmo de 
|. Bertidella detta prouincia”. sp nii Rasa A 
:;- L’anno feguente fi celebrò il nonagefimo primo Capitolo generalein Roma, . 1479 
D da Fra Francefco Sanfono Miniftro generale.in quefto tempo pafsò-di quefta vs : 
vita il venerando Fra Marco da Bologna Religiofo di gran Spirito,efanta vita primo Capito 
h, di dottrina fiigolare, eZelofo della Religione:mori in Piacenza, è fepolto se) cn ? 
Monafiero'del Préfepio molto da quel popolo venerato. dig y 
—— Diqueffannoin Aleffandria d'Egito morì Frat Aleffandro d° Aleffandria 
ud Lombardia Guardiano del monte Sion, Religiofo molto illuftre per {cienza 
© dottrina, e fantità divita, ©» © la pnl, veglitono > 


N (Lr 
A) 


lia 


Gal 


P% 
x 


«Giu x 
ì 


LA ‘ . 
MA g î fa > I = 
pri e, t3 DES 


De 


wp 


De miracoli de cinque Martiri de MaroccoFrati. ;.,,;., È 
; ast MINOLI CAP LXALI tuo stona | 
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+ fsi . ON hamancato ladiuina bontà dimanifeStare la gloria de 
eni. fuoi Santi,che nella prefente vita,l'havno fedelmente ferui- 
to,cfponendo la vita loro pel fuo fanto feruigio.. Ondet cin- 
que Martiri,che furono madati dalgloriofo Padre fan Fran- 
fr Ual cefco à predicare la Legge Euangelica à Mori di Marocco, 
br IA douce furonomartirizazi,per difendere, e.fuftentare la yeri= 
tà della Fede Catholica. E portate le fue Rcliquie da Don Pietro Infante in 
Portogallo,e fepelice nel Monaftero di fanta Croce in Coimbra luogo de’Cano 
| nici regolari,come nel quarto libro della prima parte di queSte croniche firac-È 
.cota,Da queltempoin poi, fempre crebbe la dinotione del.popolo in quei fanti 
martiri  viftcandolafua Capella,e snelle fue infermità, altre fue bifognerac 
comandandofi a loro meriti; ct interce;fiom, molti ottenewano rimedio s € falu 
tesdequali ne contaremo alcu. |/\.\°/|/ | 2. “fut: 
‘ NellaCittà di Coimbra vnadonnachiamata Maria Vazchez -maritatain 
Pietro d' Anfis perdè la vifta,e con gran. fede, e diuotione andò 4 quelmona- 
+ Slero.à domandare dell’acquatocca,da quelle fante Reliquie » dategliene da 
- quei Canonici fi lauogliocchi ciechi, e fubito le tornò La vifta purgariimao: 


-rerce- nidi tei ana Rea 


@uefto miracolo fuvilto da tuttala Città. 2...» ita 0 

Un Canonico del medefimo MonaSlero beuendo acqua-in va vafo inanede- — 

‘tamenicinghiotrì vna (anguifciugase lariténe affatempo ,.chenon fen'aui- > +) 
,de:dipoi gli venne vn fluffo di fangue dalnafo, che lì continuò venzua giorno » 
«@ intantaquantità, che tutti diperanano della vitafua , egià trattauano i 
compagni della fua fepoltura. Stando in quefto eminente pericolo ; vna nobil Si 
10107 « guora molto deuota de Santi fece per lui oration,è voto, €fu.con tanta F cde, e 

vo fermore,ch'vfcè la fanguifciugaserehò il Canonico libero dalla morte. 

0 Vw buomo chiamato Gionanni Vazchez, fcudiero , che pur Staua.in Cotm- 
_bra,baueua vnfigliuolo,cl’eratutto piagato s.e bench'egli non baue(fe man- 


stero 


‘cato difarlo curare con diuerfi rimedij,indarno il tutto procurato haueua:vol 

zatofi alla diuotione de Santi martiri,lipromife di vegghiare infieme col figlio 
| lovna notte nella fua Capella, e.con quella fola promeffa, fu vifanato î_ 
i © giouane _. Vo Ha 


Vicino al luogo di Fala,doue.i fanti Martiri liberarono vn. padre concia» È, 


{ 


que figliuoli dalla pefte,e per quefto miracolo ogni anno le genti di quella Ter 

ra vanno il giorno feftino de’ Martiri in proce[fione nudi alla (ua Capella. 
Eravnlauoratore chiamato Giouanni Capelli grauemente dal mal caduco 

oppreffo sil quale vdendoraccantare la quantità de micacoli che facenano 

con molta anguftia d'animo fece voto d’andare ogn’anno.congli altri di Fala 

in proceffione nudo à vifitare in quel dì la fua Capellase dall’bora innanzi now 

fentì più male,ne mancò ogn’anno di fatisfare il voto. ba 

n 
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* 
A "Wha Dohnandentoniata:, fudal'marito condotta: alla Capella de' Martiri» 


infiemecol'padre:,. econlamadre;e vi fletterotre giorniiniteri facendo wi dir 
Meffe;&r'orationi:Finitole preghiere,la donna veftò libera , per gli meriti, è m- 
rerceffione de Santis avo credi palpa aporiion 

Wn' altra indemoniata di Beira e[fendo da fuoî promeff» di mandarla in pe- 
vegrinaggio alla Madonna delle virtà;econducendola per la Città di C cimbra 
fu'molrotormentata dal demonio;per lo chéla conduffero alla Capella de’ Mar 
tiri,quinifacendo dinote orationi,fu miracolofamenteliberata: 

Virbuomo,che ftana nella Vila di Pedrofa banenavn'animale incafa,che 


dinennerabbiofo,& era così maluaggio che mordendo ve fuo figlinoloilfece. 
— arabbiare,e diuennetatmente furiofo;che fi-voleamazzare,ne fitromaua rie» 
| Bmediopercurarlo. Vnanottegliapparue vn Frate di S.Francefcoegli diffe) 


vattene'al'monaftero di fanta Croce col figliuolo;epregail Sagriflano,, che lî 
diadell’acqua de’Santi Martiri;che fubito da lui beuuta ceffara il furore,e fa 
rà rifanato,e così amenne:perche quiui condotto il figlinolo,e datoli di quell’ac 
quad bere,che tocco haueua quelle Reliquie fante,reAtò fano: 


‘ D'alcuni altri miracoli de'Santi Martiri di | 
Matocco.. Cap. XXXILIT, x at 


portato alla Capella de*Santi Martiri, quiui facendo oratio- 


dd era fanato. POUR: i 
‘Un’huomoidella medefima Città era tormentato in:modo 

ti ” dadolori de denzi,chenon poteva mangiare,ne bauerripofo 
ne tronsdo rimedio alcumo,che li gionaffesricorfe dinoramere è meriti derviar 


tiri,con promeffe,e voti, fando la noie feguente col dolore s'adurmentò;e vide 
in fogno i cinque Martiri, egli erada vino d'elfi toccata con la mano la quan 


cia,dal'qualtocco fuegliato reStò fano. è 


ig N FIGLIvVOLINO chenacque aperto fu dal padre: 


Memoriale. 
di Safroie» 


ne, offerte,tornato che fu d cafatrouò che’ lfiglinolino 


 Vnfcadiero chiamato Ruîs Lorenzo dalla punta feruitore-del'Re,, Rando 


mm prigione,e condinato è morsesfece voto è Martiri molto dinoramente,ché li 
O berandoftidalia mortesandarebbeà vifirarele fue fante Reliquie con le mede= 
Dfimeatene;coneh'era legatosefu miracolofamente liberato, andò inconti: 


nente al Monaftero di fanta Croce,con la cattena ferrata,come Slama în prigio 
Mete quiutfece nella Capella de Martiri celebrare vna meffa , la qual fimia, 
apperfer tà ferratura», e caduta la catenainterra ve la‘lafciò attaccata per 


memoria del'imiracolo: © 


Dea) 


 Viwbuomò hatena vn figlinolo chiamato Fernando talmente ‘agoranato da 


dolore di Slomaco,che flana alcuna volta quindici giorni, che non poresa man. 


giare era vennito d tale,ch'a fatica porewa aprir gli occhi:difperato it padre 


È della vita Sua,cominciana à pronedere da Sepellirlo . La madre ch'era molto» 


addolo. 
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| addolorata divederfi mancare il fizliviolo;ilraccomandò:di cuore à fanti Mar & 
tiri, facendo voto di condurlo nella fua Capella , ecominciò fubito.è mofirare.. 


miglioramento : e l’altro giorno trouoffi intieramente fano, andò infeme col 
padre,e conla madre diuotamente è fatisfare il voto, & d render doro gratie.. 
di coft gran beneficio. us a eniat ib nicimovnbai maiala 

: Diego Perez dalla Curta, c'habitana in Coimbra,mentre Stana podando v -.. 
nafuavignailgiorno della fefta de Santi;dietroil.monaftero di fan Francefco, è 
pafsò quiuivn huomo,e diffe: Diego Perez non fai c'hoggi è il dì de fanti Mar. 
tiri, che fono infanta Croce? Rispofe, che importa,questa non è fefta da offer- 
uarese guardando fula Strada, non vide chigli baueffe: parlato, feguitò.il fuo, 
lamoro,e gli venne fubito vn tremore cofi grande nella vita,cheli fugglla vo-. 


glia dipodare;ma conofciuto il fuo errore, femandò.con gran fretta al Mona “E9 


Stero di fanta Croce, efecevoto a Santi dinonlanorare mai piùin fuavitaz il 
giorno che ft celebra lalorfeRa,e d’andare a fusi vesperi;e Meffesche.inquel. 
giorno fi celebrano a glorialoro. Finitoc'bebbe di fare il voto refiò, fano... 
Quell'huomo fece fede, che le viti da lui podate in quel giorno (ch’erano întor 
no d cento) nonfecero vua,etutte l'altre erano caricare». 

Vna donna, vn gionane ambedue fordi peri meriti de fanti Martiri furo 
no liberati, raccomandatifi ala (ua interceffiene n. |< 

L’anno 1476. à diece del Mefe di Genaio,che è lafeSta de fanti Martiri,f4 
de il Vefcouo della Città nel detto. Monafero, andana nella Capellade Marti» 
vi.molta gente ad offerire, e buona parte de gli buomini andauan nudi, volen-. 


do fapere il Vefcono la cagione di quella diuotione, domandò ad vno d'effiper: G è 


che andavano d far quell'offerta poco men che nudi,riipofe;ch'effendo State(co 
mesè detto nel precedente Capitolo)rifanata vnafamiglia dalla pefte per Pin. 
terceffione , e meriti di quei fanti Martiri, i Padre di quella famigliafecetal 
voto,e fempre fi è offeruato di fare.ogn'anno queRta proceffione, & offertain 
quefto modoe per che tal cafoè fcritto intieramente : nella prima parte dt . 
quefte Croniche nel quartolibro Capitolo,venti otto,non fi dirà altro... 

Ma tornando all'hiftoria,di più diffe coluialVefcouosche dopò tal miracolo , 
raccomadadofi altri oppreffi da dinerfimalicon orationi,e votifi fono rifanati. 

Effendo co  vefcowo vn fuo Nipote d’vndici anni; ch'eratalmente piagato,,; 
cheda Medicieratenuto incurabile, Vefcouoli comandò, che fifpoglialfe co. 


me gli altri nudose li feguitaffe, Cr a quei fanti Martiri s offeri(fe,nelqual men. H. 


tre il Vefcowo,etuttigli amici,che feco erano,fi mifero d fare oratione; ftando 
il putto conle ginocchia interra innanzi a iSanti con vna, candela accefa 1 
mano , fà cofa digran marauiglia da vedere; reftò di quelle piaghe cefi bero, 
e fano,come fe non baueffe banuto male alcuno; ciò veduto dal V'efcono con al 
legra faccia refe gratie al Signore,co alli Santi fuoi dital miracolo... _ 
Per gli molti mairacoli,che continuamente facewa NoStro Signore peiglorio» 
fi martiri Papa Silto Quarto conceffe d tutto l’Ordme,che foiennenscnse cele» 
braf]e il giorno eella festa loro. 
Vee Moftrafe 


I 
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& < MofSlrafinella Sagrefià di fa Francefco di Vagliadolid vna delle tre dr - 
mescon che Miramolino Re dì Marocca amazzò di (va manoi fanti Marcia, 
co va pezzo dellapunia d'vna che fi ipezzò nel ferire:m oftrano ancora: fl4-. 
gelli con che liflagellarono, & vnpetine di corno con che gli Slracciawano le 
carni:e dicono, che quiuifurono ripife quefte reliquie dal ReCa. holico Ferdi 
nandosma non fe ne trouwa antentica feritturao. | 
D'alenne perfone notabili di quel empo . 
i Cap. XXX V, 


"ANNO 1478.4825 d'Ottobre pafsò di queta vita la de. 03 le 
7 uotifimaRegina della Bofna, Dona Chaterina del Terz'ordi Regina del 
TW nedi s.Fran.che fu figlivola del Duca di Sauce,e dì Helena Tervordino, 
lata del fangue di CoSiatino imperatore, moglie del Re di Bofna; 

PÒ dopòlacui morte effendofi impatronito il Turco del fuo Re 

gno Quefta dinota Regina frridufe nel grembo della Chiefa 

Santa;e giunta è Romafu benignamente dal Sommo Pontefice riceuuta,e no- 

bilmente foftentata. venendo d morte volfe effer fepolta in Araceli, & ordi-. 

nò il Papa ch'ella fuffe pofia amanti la grada dell'altar maggiore,e fece copri 

[ rela fepol:uracon vna pietra di marmo, dou'è fcolpita la fua imagine con la 

| coronaregaleincapo.. © | } 

| L’anno 1479. fi celebrò il nonagefimo primo Capitolo generale nel Conuè Capitolo se 
D todi fant' Apoftolo in Roma da Fra Francefco Sanfone Minifiro generale. pa die nona 
|> Inqueftotempo Francefco Duca di Bertagna pubilica,e folennemente pigliò BR 0° Pri 
l'habito delTerziordine;cperfuafe molti nobili è portare il cordone del Pa. 

| dre fan Francefco . si ti Na 

Nel medefimo tempo l'ultimo di d’ Aprilemoriì Fra Michele di Barea , nel Fra Michele 
Monaftero della Madonna delie gratie.il quole fu Religiofo di gran femplicità “*"* 
| epurità,e molto auflerò alla vita fna:conglialiri era difcreto se benigno, 

i frequente nelle orationi, e Predicatore molto Zelofo della falute delle_, 
anime». Lia 
— Quandocaminaua per viaggio,trowando i lauoratori ne campi, fe glì acco 
dl Aauaicon ben modo,elidomandaua quant’era,che non s'erano confeffaci,e qui 
ui accommodatofi è federe fopra l'aratro , li face ua inguocchiare interra , e 
confeffauali.. >. 0 ho; » 

vaAndana alcune volte ne'bofchi à troware i Datori 3 per confî (farli,e men 
tre gliafcoltaua, il {uo compagno guardaua gl'armenti. 

Nel tempo delia peste,andana congraî carità è vifitare gl'infermi, li con- 
efjana, ecommanitana è fepellina vmortij Aunenne in quefto tempo, che 
effendo chiamato in vana cafa va confeffare:, done era morto la più parte dé 
quella fumigha, cy effendoia vignora di quella cafagranida di. Jetremefî , e 
ferua mortalmente di peste, fu da lui confeffuta, poi fi miffe col compagno 

ia Parte Terza. Dd dfare 
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è fare oratione per lei, \accioche non fi perdeffe quell'anima della creatura: e H 
metreeranano,la dona:che Riaua in pericolo della vita,chiamò dicèdo:hò parto 
rito,venite' d pigliar Hfigliolimo,v' andarono i Frati, e fubito il battezarono se 
poRtolo nelle braccia alla madre, ambedue marirono,e furon vnitamete fepelli, 
ti\Egli fentima tanto dispiacere de peccattdel mondo,e della perdita dell’ani» 
me,che ne'giorni di cavneuale,;ne quali s’effercitano tante lafciuie,e vanità,an 
daua doue ft facena l’vnione delle giomane,& altre donne d danzare, e dicena” | 

è ciafcuna,o benedetta fizliwola fe per amore di Dio, mi voi permettere, ch’in | 
queflo tempo noml'offenderat:prometto d' te,raccomadarti d lui tutto queft' an 
no, econtal modo al pitt delle volte impediva queftc'offefe al Signore, cuando 

—° all’animel'occafiondipeccare_». è. ee eo 
| 0 Moffoda questo zelojandò vnavoltail dì di carnenale-a Calignano,doue fi } 
‘ facenadiuerfi giochi profani e predicò nellapiazza contanto feruore di pirito | 
contro quei apparati de giochi,che paffarono molti anni, che non fi efercitaro= | 
noin quella villa. . miao sila | 
Parena,che lo Spiritofanto parlaffe per la.bocca di queta femplice colon 
ba,econle fue infocate parole tutt’i cuori freddi s'infiammarono , e s' ammol- 
linano i duri:gli odije le partialità (1 lafcrawano conuertendofi in pace: molti 
gionani,e gionane,fuggendo le lufinghe,& inganni del mondo ft ritiramano nek 
porto ficuro della religione >, . stata i 
Col lume; che dallo Spiritofanto ricencuai fecreti delle confcienze a molti 
riuelaua,<> ancorle cofe abfente,cy altre opere maranigliofe,che faceua per 
‘ falute dell'anime vedente». i ici 
‘Non mancarono al fedel feruo di GiefuC hriflo, comediligente lauoratore 
della fua vigna,tranagli,e calumnie,lewate dal nimico della noftra falute:.00° 
effere infamato;ma per opera,e mano di Dio,i medefimi infamatori confeffaro { 
no il lor peccato,econ tal modo reftaua purgata l'innocentia (wa. n i 
Finalmente e(fendo già vecchio,fanrose venerabile con effemplare apparet i 
chio,fene volò dall’Alrifimoper ricewere il premiodelle fue fatiche, e fucon | 

; tanta diuotione del popolo;e contanti miracoli da Noîtro Signore bonorato da 

pò la fua mortesche fu cofa maranigliofa da vedere». | i Di 
I Frati furono molte volrecoftrecci à ricoprirlo-di'terra,effendo per diuotio 

ne portata via da fecolari quella che fopravi era, ponendola al collo a foi Leali 
fermizouero mecendola neil’acqua,che beucano,e molti né riceneuano falute . ) 1 
De li à vn tempo fa cauato di fotto terra quefto fanto Corpo,econgran ve 
meratione poftoforro vn'alrareo. Wes: : 
Daleri fanti Religiofi. Cip; Leltiiuni © 


Rea n è CA ‘ F È E ® : ") d 
ex ELLA Promincia di Sant’ Angelo pafsò in queflo tempo al Signore i 
Marino è È > il Bearo Fra Luigi da Piacenza; L, quale effendo della Prouineia de i 
Momoriale è NS Bologna , per viucre con maggior bumilrà , pouerta, € purità.. 
Era Lutgi d î A FD je CHL \ | RO : 
Era Luigi da della regola; d quella difane «Angelo pafiò & effendo eletto rei 
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MA diquefta Provincia,nonvolfe accettare tal:carico perragionenoli caufe,deter- 
mindido più prefto dilafciare La Prowinciasche accetarel’vfficio: onde conofeia 
to da fupertoriil verosil Lafciarono nella fua bumiltà: effercitando la predica - 
tione con gran carità,emaranigliofofrutto. | |» © i SE Ò 
Dopò che predicato bauewa,confe[fana,perciò il più delle volte nonli refta 
uatempodi mangiare,e poco da dormire,così.di feSteffo fcordatofi , era tutto 
| Al fuointento di vedere conaertirei peccatori a Dio. i 
Il fuo-corpo è fepolto nel Monafero di campo daffo;dopò la fua morte mo- 
Strò il Signore quantolì fu acetto la carità di questo feruo fuoconmolti mira 
colisde'qualine fcrineremoalcani. | |. 
— Wnadonna Siroppiata della bocca,toccando il fuo corpo,rifanò.. 
3 «Angelo Monicello da Campobaffo paralitico,porrato fopra la fua fepoltura 
restò fano. dr È 
«Giowanni bello aggranato dainfermita , poftoli adoffo va poco dell'habite 

«del Santo,ji leuò fubiro del letto fano. 

o Nelmedefimotempo furono moli Padri nell’Ifoladi Corfica chiariinvirtà 


| R&soratione,ponertà,&Y alta conteplatione,nelle quali virtà era moltoconfola 
vo da vifitattoni diuine;e fanori,nè fcopria cofa alcuna,fenon neceffariamen- 
| tese perfanta vbidienza. Effendoli. comandato vna volta dal Prowinciale per 
vbidienza,raccontò che Rando in oratione nel Monaffero d' Agligano innanzi 
| Paltare della Madomna,tre notte continue fu baituto da demoni, e che lafciani 
° dololaterza voltamezo morto, gli apparse la Madre Sktifima col fuo figliuo 
| lonelle braccia,& il fanò delle battirure confolandolo molro. 

| Auicinatofi queSto feruo di Dio al fine della fua vitae ben preparato p quel 
| pajfosl'infermiero videla Regina del Cielo accompagnata da vn choro di Ver 
gimentrare nella Cella a vifitare il fuodenoto e fi pofe a federe ful letto nel 
qual tempovfeì quella (antanima, lafciata la carcere. della carne, fene-volò 
| al Cielo ,efu fcpellitoil fuo corpo;nel Monaffero di Renaglia. 


| tod’vbidi@za di così fanto Maeftro fece progreffo nel Rato dell’bumiltà de'Era 
f 2i laici molto perfesramete:maziana vna fol volta il giorno;enonmai carne; e 
trattana contanta asprezzail fuo corpo con vigiliee difcipline,che s'infermò 
|‘ didoglia di tefta continna,oude per comandamento de Medici dormina alquare 
to dopò il mattutiwo, perche ananti non dormiua mai, e ciò meffe in vfo da che 


pieta in Chiefa,e quiui fariain oratione con le ginocchiain terra;e le bracia di 
\Stefe.in Croce;piangendo.i peccati del mondo,perfeuerando l’eftate fin dopòil 
| mattutino, & allhora fe wandana è dormire fin che fonana la prima Meffadel 


*quanto. Da Primafino al. po di definare franain Chiefaferuendo alle Meffes 
VARE Dda Gn 


|-Palba:nelle notti di verno vigilanà finovalla mattina x allhoraripofauaral- 


| efantità di vita,tra.quali fiori Fra Pietro da Brieta buomo di molta aftinen- x. piero da 


-Brieta. 


| Nel medefimo Conuento è fepolto Fra Leone da Pietradi bugno;ilquale ri F. Leone aa, 
| ‘cemete l'habito dimano di F.Tomafo da Firèzenel Monaftero di Scarlino,e fab. Picua dibe 


En0. 


| fu entrato nella Religione, el'offeruò fino alla morte. Se n'andaua dopò com-. 


&' inorationi, Dopò l'efferfi affaticato trent anni nella vita attina; e vocale: E 
orat'one,bebbe da Nofiro Signore ranta gratia di contemplatione,ecofi foane | 
quiete alla fua anima,che conprontezza di Fpirito fiana fer’ bore continue în 
oratione, contemplando fempre idiuim, e celeStì miftertj fenza diftrationdi 
mente,e fuggaci penfiert. | MR IBIDEM È ab dot 
Fu molto illuminato dello Spitito di profetia, dicendo le cofe future; come 

più volte videro î Frati,e fevolarit. © ninstniva 

‘’Leuandofi vn giorno dopò terza dall’oratione con la faccia infiammata, co 
me fole risplendentesdicena ad alta voce, Buone noue, buone noue,fratelli, fap - 
piate,ch’è queft'hora fono vfciti da Otranto Turchi,ne più vi tornarano:e fu 
come haucua detto. su root è niniggonti 


Comei Turchi prefero Otranto, e Io lafciarono,con altre cofe no4 
tabili di queltempo. 0 Cap. XXXVII, 


stariano. | EEC ELL’ANNO di Noffro Signore 1480 ì Turchi andarono in 
MIO E Da} grannemero fopra Rodi,e Siendendofi alla cofta d’Italia fe- 

SE| cero norabilifimi danni nella Puglia ; e pigliaronola Città 
d’Otranto,nella quale entrarono ottomila di loro; fortifican 


Ricewnta dunque questa auttorità,come vero,&y vbidientefigliolo comin= | 
ciò d predicare la Crociata contra Turchi , mandando molti Commiffarij per || 
rotte le parti in aiuto di così fanta imprefa,predicando a’ popoli con effortark | 
aVvietare l'entrata è coft potente nimico deChrifttani, da ffaticandofi molto Ùl 
per ifcacciarli d' Italia, prima con le ferutii orationi,poi cor l'armize furono di H 


Lj 


‘sal valore le fatiche di quefto Angelico Padre , e preghiere del popolo Chri» 
Riiano,che col diuin volere;il gran Turco morì di veleno ; perciò non fperandoi 
Turchipiùfoccorfo,abbandonarono la Città d'Otranto. | d 
Fece in queflitempi Papa Sisto molte gratie all'Ordine, particolarmente è | I 
gli buomini,e donne del Terzordine, che faccuanoi tre voti della Religione, € | 
ch’incongregatione vineaano. punti ®tetodila Wa « 
COR. LI poro Frat'Antonio della villa di S«Giovdni di val a'<Arno pafsò diquefia vita al’ 
I Qditio no," CA" Sig. predicado vna QuarefimainPifanelta Chiefa maggioresviffe quefta hai 
MRI UIRIE “TRE & © ranno 


a_ qw 


I 
I 


| hanno fopra di loro il Guardiano,V icario,e 
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1.) rando Religiefoscon grand’ ofempio. di fantità,&x era molto accetto onunque 


“ predicaua,eSplicata la fua dottrina con gran feruore,e profitto dell'anime:Ha 


ueua vna profonda memoria,era di fottile ingegno, di perfeueranza admirabi 


Va 


Le,nelle leitioni, vigilie,& orationi; Viffe contanto zelo della pouertà,che la 


memoria li forniua per.libri. Scrineuai fuoi fermoni Sopra pezzi dicarta vec 


chia per non dare Spefa,c con queSto bon (pirito fecetanto profi:to nella Chiefa» 


Santa,che di luidire ft potena quella parola del Saluatore à Difcepoli lo vi 
bo eleeti nel mondo, perche andzze à far frutto: iLche faceua questo feruo fuo 
col far veftire ipoueri,e conuertendo molti buomini,e donne d lafciareil mon 
"do facendofi religiofi e religiofe; fcacciaredelle Citta gli bebreisinflituirei da 
ti di pietà, altre Congregationi per gouernare;e mantenere opere pie, & 


\F ancora in ridure i Frati alla prima purità della fua regola,e vita,e commoffe 


molti yreligiofi d cercare luoghi poueri,efpri,e folitar. Gj. 
1 Quefto buo Padrefu il primozche s° affaticaff emridurre alla 
ti dell'O(erua aza,che di già s'andanano.rafreddando dal Suo primoferuore , 
, Fuvenerato come Sato il fuocorpo audti,che fuffe fotterrato,procaràdo ciaf 
cun d'hayer vna minima particella del Suo habito renédolo come reliquiacara 
n D'alcuni Capitoli generali, e fanti Reli giofi di 


quelto tempo. 
*Cap.arng SM ELI, 


d A dNELL'ANNO 1481.in Ferrarafi celebrò da gleOfferuan 
I & SIZ tiltaliani il decimo quinto Capitolo generale, doue fu eletto 
NEMM y icario generale la feconda volta FraPietro da N apoli huo 


744 ì 4 


regola». 


ge + LAprimavolta che fu Vicario generale i tre anniiche du 
rò l’officio caminò Sempre a piedize la feconda volta alli bifogni d'vna vil be- 
Slia fi ferniua,e[fendo molto vecchio. 

. Funelgouernofeuero, particolarmente co Prelati trormandoli diffettofi nel 
L'officio larose con li fudditi ftdiportò fempre benignaneente i 
Non volenaeffere ne da Prelati,ne da’ Frati accom 


i pagnato, e quefto acciò 
che i Padri pote(fero andare è lui più ficuramente;ig 
te afcoltati comelaregolacomanda»: 


ualierano diferesamen 

Ouunque andaua vfana di vedere più fecretamere, 

ti vfficiauano nel Choro,e come offeruauano le cer 
carità verfo ì Frati infermi,e trowando in quefte cofe micamenti,nò ripredena 
molto i udditi;ma cafligana con rigore iPrelati,owero gliprimana dell’vfficio, 
dicendogli,non fon venuto per correggere;e caftigare i fudditi; perche fempre 
Proninciale,che li corregge;e cafti 


che potena come i Fra 
imonie della Religione ;/e ia 


gasma fi bene è Prelati c'hanno mancato. 
1 Ordinò, 


3 aggra- 


riformai Fra. 


Nota. 


Martana: 
Monumenta, 


148. 


mo di fingolare fcienza,e digranzelo nell'0 feruanza della ecs ital 


ì 


celebrò il de. 


cimo quinto 
Capitolo ge 
nerale. d’Ita 
liant 


che dopò l’effer fiato Guardiano tre anni,almen per vanno né fuffe 
te Da - 


Sararz 


ELA 


SE renne 


e: 


ey 


aggranato d'officio, banendotrowato alcuni Guardiani perpetui diuenutico E 
me\signori. 0 MEN 103 BREAD RI RT bic SAMIR 
Finalmente lafciò queSta vita mortale per godere il' fuo Signore vino fem= 

pre nellabeata' patria.’ MOLINTO NO, MERUE OIR A) SSR 
Decimo quar ‘Nel medefimo annòfuda gli Oltramontani celebrato: nella Drowintia dî' 
19. Capitolo» Borgognail decimo quarto Capitolo generale nél'Conuentodi Monte Lucio, do- 
Sii Oleramo. #0‘ freleffe Vicario generale la terza volta’ Fra Gionannk Filippo. | ©» 
SERIE ‘ Di quest'anno nel Conùentod' Afcolimorè Fra Pietro da Firenze religiofo 
di-molta fantità, e chiaro per miracoli 0 Sto crosta 
Fiatorenzo Nel medefinzo tempo pafsò al Signore Fra Lorenzo da Fermo,che viffe qua: 
daFermo . yant anni contimni nel Monaftero d' Aluernia;e fempre fcalzo fenza' fuole sé 
qoccoli,con la'tefla coperta; i mcontinta aufterità nel {uo viuere, e veftire. F 
Eranoifuvi effercitij vigilie; orabioni; e contemplationi,ocnimotre! fi lewana ino 
nanziil mattutino è farc'ovatione, in modo che prima, che sonifferòì' Frati 
nelchoroyegli banena\dettà'\dieci volte’ Ta corona della beata Vergine”. alri 
Eenito' ve Diceua la Meffa con grandiffima dimotione, & tfindo artimato all'erd de no: 
aoni uitie o want'anni nella religione, è cento dieci della vità fua, nel'medefimo monte refe: 
da Fermo» l'anima'à Dio compiuta di buone opere, & hora fe le gode in gloria. . — 
S. Bonauenta ., #90 diN.S.1482.à quattordeci d'Aprile con gran: folennità fu cano». 
ra fu canoni niZato San Bonamentura da PapaSifto Quarto. ‘ 
zato da Sito pjqueftanno fu celebrato in Roma il nonageftmo fecondo Capitolo genera» 


Quarto l’an- pi: TRA 

no 1482 ledaFra Francefco Sanfone Miniftro generale. | ; e | 

CAO lo 5 In queflotempo mancò in Firenze il Santo vecchio Fra Dominico laicodel- G) 

Romà. lacuigloria è-Fratî furono certificati dal Signore che li rimelò, come nel giorno 
"medefimo del fuo tranfito'era l'anima: fuaentrata în paradifo, accompagnata: 

da molti religiofi fanti. nia9% Gta 


D'altri fanti Padri di memoria degni. Cap. XXXI gelo 


Marione, NSA N Siena Prouincia di Tofcana l'anno di N. S.1483. mancò I 
Memoriale ERA (DES il Santo Fra Paolo Alamino,ch'era di molto Iluftre fangue || 
1483. asi Fe alleato nel palazzo dell'Imperatore,e Ftandotn Siena fi con | | 
de ro A CO Hiertò alle prediche di San Bernardino,lafciò il mondo veften. | 
o RSS Gs dofi l'habito della religione; quiur affacicantofî ne gli efferci. H | 
ARL tij fanti, in poco tempo ottenne motta perfettione! ì 
Quarant'anni fu mafiro de Nowicif, ene rendè molti nella difciplima Spiritua | 
les Nella conuerfatione parena va'huomo dell’alero mondo,e fi vedena în luts 
e nella fua prefenza laviriu della pieràyla proutez za dell'vbidienza , la po- 
uertà fingolave, profonda bamiltà, feruente carità, vna effemplare diwotio- 
ne nel dire officio diuino,e celebrare la Meffaseranell'orationi di gran fernore 
di fpirito, € comtemplatione e > pui I 
Da demonij fu molte volte vifibilmentetranagliato ; € battuto , Sti 
i POKER 


A voltail tentarono di difperatione 5 ma vificato.da motiro Signore reStana di 
| lorovittoriofo, e(fendo fauorito. ancora dalla Regina de cieli, fua denota, da 
San Gregorio, dal juo gloriofo pddre San Francejco,e damolti altri Santi del. 
Pordine,checonl'apparitionloro fcuente alconfortauano , inanimandolo d per 
fenerare nell’amare e feruigio di Dio... 


| Ottenne conl’oratione dal Signore molte gratie: nell’infegnare a fuoî difce- 
poliera fingolanemae!tro , e dana è glialiri Frati il vero modo d'orare:, fra 
l'altre cofe gl'infegno la feguente meditatione da effercitarela fetrimafanta. 
—, Deue ii religiofo imagina:ft :l Lunedì d'effere aggravato dimale.Il martedì M cdAtpne 
d'hanere vna gran febre cel freddo , e. caldo; questo effercitio alcune voltea suli 
lui & ad altrifacendolo,gli aneninailvero per il molto ajiffaruil'imaginatione, aura. |, 


B. IMercordìs'hadaconfeffareda morire» . 


La Giobia sha da communicare imaginandofi.di riceuere quel fantiffimo Sa» 
cramento dalla mano del Signore in compagnia de gli Apoftoli nella cena . 

. Al'Venerdì imaginarfi di riceuerel’eftrema wntione, laquale ha da. effere, 
vage:fi e lusarfi nel pretiofiffimo fangue delle piaghe di Giesù Chrifto 
Crocififo. ga I : | 
_Sabbato ba, da penfare, chemuore.,.&y è fepolto con Chrifo. 

(La Domenica ba da refufcitare col. fuo Signore, I intrare nella celefte 
patria... 


Conquefta bella e gionenole meditatione Spirituale 3 effercitana ogni fettà- 
“— ‘manarilferuo di Dio apparecchiandoji à ben morire. | ovudla 
€ Haucuamoki altri efercitij pirituali,ne quali lo fpirito fuo fi confolaua,.ca 
| mando diqual fi voglicofa meditationi fante,e fruttuofe,. ; 
Standoal finedella vita fua, pregò i Frati, che lo fepeliffero prima, che vî 
| «ndaffero fecolari à fiurbare le loro diuotioni;ma non poterono effervFraticofi © 


prefti è farlo, cheper volere di Diovi corfetutto.il popolo. per venerarlo etoc - 
carlo, e glidemarono buona parte dell babitoycome:xeliquia fanta:monfece egli ©’ 
dopò morte alcun miracclo, nondimeno moltiottennero bencficij e ‘gratie-dal Si 
guore per lafuainterceffione , e meriti , &r offerirono voi, cy altre cofe alla 

{ Nelaienaferodi Santa Chiara di Pefaro.à gli otto di Settembre. pafsd al Si Suor :Seraf- 
| guoreSuor Scrafinacolonna chiara per nobiltà di fangue, «e fantità di Vita; e na . 
ipyu Abbadeffand detto MonaSiero . i, 
_Inquefto tempo il fommo Pontefice mandò Fra Francefco Sagaro di natione 
Spagnuolo al Pretegiani con alcuni altri Frati, e partito dal Cairo s°infermò di 
cofilunga infermità » che non puote andare auanti, Onde diede de lettere d Fra 
| Giomanni di Calabria feocompagno, tornando effo in Italiae, nane a) 

| Dopò l'hauercaminatoFra Giouanni vudeci mefî, giunfemnelle terre del Pre 

tegianni., e trouaro ch'era morto, non potendo compire la. (4 ambafi ciaria Je 

| BetornòinGiciufalema , e fu da infedeli perda ftrada amagzato s E cofi ino- 
sì martire», ciali 


DEGNE O DI 


erre Qt iii oca 
"n È = > datata a 


LMR. 
Di molti Religiofi di i quefti fempi, illuftrii in leienza | 
e Dottrina. Cap. X L. 


ae N Quei tempi fictirono il Jelena Fiat to da cla 
uafio della Provincia di Genona non fole nel gouerno del 
la Religione , efendlo fato più ‘volte Vicario generale del- 
POfferuanza in italia ; ma ancora nella Jeteriza de Sacri Ce an 
noni,e fanta Theologia. 
“nad °— Scriffedottiimamtre la Somma Angelica de cafi di con 
| feci opera molto fRiimara in ogni parte. 
° Fra Lusigi da Verona della nobile famiglia della Torre, Prounicia di Santo — 
«Antonio fu gorti fumo nelle leggi Canonithe sue Sapicntiffi mò Filofofo e F 
Théologo. 
Nella Religione fu Vicario Generale , e dal Papa fu fatto Commiffario'ge 
nerale dela Cruciata in Italia per la fua prudenz a,edotirina fanta , fece 
‘vna apologia in diffefa dell’Offiruanza,la quale ft fi reuoua feritta ne’ libri della 
Religione». 
Fra Marco da Santa Maria in Gallo Prodincia della. Marca entrò i, 
‘Religione Dottore in medicina, dowe diuenne Medico dell'anime y curò molti 
con le fue predicationi per tutta Italia, e fece vu libro di materia predcabile, si 
che ji vede flampato. ; 
Fra Pelbarto d'Ungaria fu motto illuftre per tutta L'Area Onga: 
riain Dottrina & in vita effemplare . Compofevn libro di queftioni fopra le G 
Sentenze, vn altro di Setmoni intitolato SVERArA V de ; Fecerynt opera” 
de Sermoni detta Pomerio. | 
Cia » FraFrancefco Triulcida Milano fu dottiffimo nelle Sacre lettere, e Decre® 
ne la fua Spo #7, di miracolofa memoriasdi robufta compleffi one, ordine di viuere; ‘Dellab 
di rginie. fna predicatione , dotirina,e fama , n'è tutta Italia piena. Hawenda pigliato 
moglie da giouanetto, la notte delle nozzi conuertì la fpofa è far voto di vir- 
ginità,e d’entrarenella Religione di fan Francefco viuendo ambidue con mol=. 
ta purità  eperfettione. Quaftin vn medefimo tempo egli fu eletto Vica- 
rio prosinciale , eLei Abadefja di Santa Chiara : Queflo feruo di Dio pafò 
al Signore tornando da vifitare è luoghi pil di Gierufalem , effendoi a 


FC è 


Ma 
+ Guglielmo | Fra Guglielmo Deshrocata venerando VexcHik e famofo predicatore ; go- 


Delprocata, 
mernò con molta prudenza vn tempola Provincia di Corfica. Dipoi fu fatto 


in c[fa Vefeono;ma non potendo far frutto con quer Ecclefiaftici, ne ridurli fu 
la ftrada di Dio,rinunciò il Zefconato im mano di Papa Sifto Qua rio, laquale 
dignità basena contra fua voglia riceuutase fe ne tornò alla fua Religione, qui. 
wi 1 perfewerando congranpace dell'anima fuaz epredicando la parola di Dio 
con carità,e feruore fece gran frutto , bebbe fine il corfo della vità gi dentro 


di Roma effemplarmente , 
Fra 
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A  FraRaffaellodavarifio, fu Medico al fecolo,e nella Religione fece molto 
progreffo nella facra Theologia , fu fingolare Predicatore , bauendo perfesra- 
mente tutte le parti,che conuengono a così fant'vfficio, eccetvna fola, liu» 
na dottrina.arte,ingegno,memoriasordine,prefenza,grauirà neldira, voce fo- 
nora. gratta,e bontà,li mancaua folo la volontà di predicare, fe quefta baneffe 
bauuto,baurebbe buona parte del mondo conuertito, Di rado fu veduto con la 

| faccia allegra,e domandatoli perche, rifpofe,che confiderando l'eccellenza del- 

l'anima, e che per fua poca auertenza,e trafcaragine incorrena nella dannatio 
nceterna, cos» queflo poffeute timore non poteva ftare alle gro il fuo core.Mor} 
effendo Guardiano,nel conuento di Milano. 

, Fra Dominico da Pozifamofo Theologo,e gra Predicatore, era nelle fue pre 
| B dicationitantoferuente,e terribile nel dire, che perciò vin altro fan Paolo fu 

Chiamato : Riprendena afpramente i vitij,e Senza aleuntimore così de’ Prin- 
cipi, come de’ popoli, finalmente predicando contra-+viti della corte di Roma 
paftò a miglior vita in Araceli. 

— FraBernardino da Bufto della Promincia di Milano sin queflo tempo fio - 
rì in Lettere, Religione , e Santità di vira . Questo venerando Padre __, 
compofe la prima, e feconda parte de’ Sermoni della Madonna, che chiamò 
Mariale, & il Rofario di materie, fu vniuerfale intutte le fcientie, ferif- 
Se molt’opere predicabili, delle quali hoggidì fe ne feruono ancora li Pre- 

dicatorì . | 

Frate Antonio Velocchio da Verceli fu gran Dotto, e fingolare Predicato- 
| € re,feriffe wn libro di dodici marauigliofe eccellenze della Fede,fu molto chiaro 

non folo per la fua Dottrina;ma per la fantità della fua vita. i 
Fra Lwigi d'Hilbergo della Preuincia di Bocernia fu Dottore di Colonia», 
ch eccellente Predicarore ; feriffe vn vile, e dotto libro, chiamato Trilogium 
anime, IENA 1100 3,0K FACTO 
| Fra Pacifico da Nouara inquefto tempo 
confeienza pacifica flando in Corfica> Fu Pa 
ratione,e Religione >. li i 
- Nella Prouincia di Calliglia Fra Gionanni de Pegna!uer fia dotto 3 e molto 
Zelofo offeruarore della promeffi Regola,fu confeffore dì Don Alfonfo,Carri- 
glio Arcinefcono di Foledo,cy edificò il Conuento dAlcalaà chiamato Santa 

D maria di Giesw*cr il Conuento di Pallrana 

1) xanni,ilquale quini paftò al Signore, cr è Sepolto nel detto Conuento di 

vAlcalà . i dm 

© Nella Provincia di Francia fiorirono in 

trina, e Religione, iguali dicdero gran lime alle 


compofela Somma chiamata 
re di molta Stima, di gran vene- 


qualì furono Fra Stefano biulifer, Uguale feriffe fopra la Thcolegia difan 
Bonanentura ; Fra Gituanti Perrino di Lororingia gran Macfiro in Theolo- 
gra. Fra Nicolò da Nizza; altri melti,che faria lurgoilraccentarli, 


| Della 


Fra Antonio 
da Verceli. 


F. Luigi Hil- 
bergo, 


F.Pacificodz 
Noeuara, 


F. Francefco 
de Pignal. 
Der, 


> bauendolo procurato Fra Gio: 


quefti tempi molti Religiofî in Dot- 
Scienze co ì fuoi feritti, tra} 


RR e ad RE pn nr 


gl italiani, 


| Della morte di Papa Sifto Quarto, & altre cole degne di... E 
Sia memoria. Cap. XLI... coseno 


MEN YI'ANNO, di NoftroSignore 1484. fulmonte. Aluerina fr 

Vi LAN celebrò il decimo fefto Capitolo generate de gli Offeruanti, 

VSS Italiani, doue fu clettoVicario generale la cerza volta Fra. 
Capitolo ge- » «Angelo da Clauafio,e fu contra fua voglia ma vinto dalle 
Mg È ; 12) molte preghiere de Padri,accetò il carico , contutto ch'egli 

e baue[fe vn Brewe del Papa di non potere effere aftretto d pi 

gliare talvfficio. RADO RAEE ite doge det 

Era queSto Venerando Padre buomo angelico nella vita,e coflumi,come te . 
nena.il nomezera bumile piacenole nella prattica , allegro nella faccia, quieto È 
e patiente infopportare,onde per quefte,c® altre graite ch'ci riceuete dal signo 
reesa amato, bonorato;eda tutitvbidito. Pi 

L’anno medefimo nella Provincia di Francia,nel conuento Burgenfe,fi cele 
brò il decimo quinto C apitolo generale de gli Offeruanti Oltramontani , done 
faufatto vicario generale la feconda volta Era Giouanni Croyn, iii 
È ° a dn quefto Capitolo fuicorporata la Provincia d Inghilterra nel'Offeruaza. 
Mori Papa Si Di queft anno alli dodeci d'Agoito giorno di Sata Chiara Papa Sifto li, 
1i84.l gior paftò a miglior visa, bauendo prima con fua moli gloria pacificara tuttal ita. 
no di Santa /;1 e facto publicare folennemente,ch'erano efiinte le peffate guerre... 

( N . Fu questo Sommo Pontefice d’ardenti[]imo ingegno,e di grande babilita"in 
acquiftare fcienza,come per l’opere fue ne viuememoria,con tutto ch'egli non > 
poteffe fcriner molto per la grauegza d el carico chetencua e fi come quanti 
‘ch'ei fuffe Papa,efendo miniftro generale era clemente, e pio , così fu ancora 
nel Pontificato.Era grande amico de virtuofi, e fauoriua le buone fcienze, era 
diligente efferuatore della giufluia,pictofose molto liberale coiponerì. 


| Fecein Roma opere così notabili, e degne, che viuerà in perpetuo il nome 


fuo» particolarmente nelle Chiefe,feceil famofo Hospedale di SSprito in Va- 
ticano quali di nuono, per comodo,e beneficio de*poueri infermi, & è vnain- 
torno all’opere di mifericordia delle più principali cofe di Roma.: fece fopra il 
Tebro il ponte chiamato Sifto.Nelfuotempofumolto turbata l’Italia dale». 
guerre, egli ancor vi bawema La fua parte del tranaglio,effendoti da alcuni è 
lui data la colpa, però nel fine della vita fipacificò: co tuti Privcipi d'Italia. 

— L’amore‘che quefto fommo Pontefice portaua è fici dinoti era ecceffino,poè 
che per nobilitarlise farli ricchi paffana itermini dell’buneSio,difetto che fu in 
lui molto notato . Morì l'anno decimo terzo del fuo Ponteficato, dopo La cut 
morte fu eletto Papa InnocentioOttauo. Staua in queftotepo nella ‘Promin- 
cia difan Francefco Fra Giouanni Spagnolo » che fa Conte della “Puobla. del 
Regno di CaSliglia, Nepote del Re Catolico Don F erdinaudo.Effendo i fratello 
che gli facocffe nel Contado alla ricuperatione del Regno dî Granata, vimori, 
e lajciò vu figlimolo picciola, il quale per effer mal tratta:o da dali dra 


Afemoriate. 


1484 


i INIT RI, 


a pio 


A néua im eowerno, il Papa feriffe, ordinando è Fra Giouanni ch'andaffe è Rare 
‘vallaContea per difendere con la prefenza fua il Nipote, ifuoi beni,fin Jregli 
| fmRein corneniente età da gouernare fe (te(fb,i fudditi,e lo ftaro:partendofi Fra 

| ‘Giowannid’ Italia con feco menò quattro compagni, de'quali vno folo nereltò in 


“Caftiglia, gli altri tornarono alle fue Prouincie Era questo buon Padre molto 


«celofo della fua profeffione » e defideraua di viuere in piu humiltà , e po- 
| uértà diquelloche comunemente fi viueua ne Conuenti grandi riformati , 
etiò per effere'piu vniforme alla vita , & intentione del fuo Padre San 
| Francefcoze per cormpire quefto (to defiderio la Regina Catholica Donna Eli- 
fabetta il fauorì con fue lettere , feriuendo al fommo Pontefice, per le qua- 


li bebbe l'intento fuo, e cofi fi fegregòcon alcuni altri Frati del fuo fpirito 


> dallacommunità, viuendo feparetì da’ Frati della Pronincia di CaStiglia, per- 


ciò bebbelite, e contrafto . Finalmente fondò le cafe riformate , e quella che 


‘prima fi chiamana cuffodia, fio detta Prowincia de gli Angetì, e fu la prima ri- 
formade piu ritirati nello ftato dell’Offeruanza .. 


Il Beato Fra' Giouannida San Turcazzo viffe molto tempo nell’Ifola di 


Canaria,chiamata Fortcuentura, con effempiodi vita fanta, predicando con 
gran zelo a’ pagani di quell’Ifolalafede di Giesù Chrifto . 

— Dopò la fua morte fu fepellito il (uo corpo con grand’ bonore, e fama di 
fantità . 

De lì à molti annifutranflatato in van monumento fatto d poSta nel muro,e 
trouarono l’offa di quel corpo piene di coft foane odorc,che comefantereliquie 
venerauano,e ne pigliananozripofero la fuatefa nell’altare maggiore... 

Partiffi quefto feruo d'Iddio da San.Francefco del monte per l’Ifole di Cana 
ria, lontano cinquelegbe dalla Citta di Cordoua Prouincia d' Andaluzia, nel- 

«qual monaStero vi è la memoria d’ vn miracolo, che fece noftro Signore perla 
pouertà & aftinenza offeruata da Fratiinquel luogo » quiui fiando l'Aua del 
‘Marchefe de Carpio, occorfe, chenon bauendo va Frate infermo che:man- 


a giare buona per lui, paf0 volando vmAquila, e lafciò caddere nel Monaftero 


vncapretto che portaua, delqualene mangiò l'infermo:. 

Sapendoquella Signora ii miracolo srefe molte gratie-al Signare,che proue- 
de@ fuoipouericolmezo degli animali ye dalì inpoidauadi Fratt'vn fia» 
| rodipanela fettimana, & vamezocaîirato , piunonne volendo loro, e fî- 

pro al di d'hoggifî fadalla cafa fua quefialimofina. Ca i 


È; ine del Sefto Libro della Terza Parte delleCro- 
ano niche de Frati Minori Ofleruanti ssi 
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Vita delbeato l'ra Cherubino da Spoletti che morì in quefto 
tempo. Cap. . Primo. tan 


=) L Beato Fra Cherubino da Spoletti fu eccellente G | 
.|{ nella filofofiasetheologia, &x anco nelleleggiCa- 
Î noniche QueRobuonpadre nelle fue prediche e di- 
ipute fi feruì moli'anni dell'arte oratoria; edella 
filofofia, moftrandocan tal modola bellezza del 
fuo ingegno , memoria , e fufficienza,e tutto ciò 
eracon molto applanfo del popolo; ma con poco 
frutto dell'anime, cofa cheinteruiene è quei pre- 
dicatori, che fi feruono di queRto frile nelle predi- 
che loro di cheneflauano moltocfconfolatii.Fra-H |! 
"si. Auenne chevna volta andando quefto padre | 
per pigliare la benedittione dal venerando Fra Giouannida Lucca, volendo 
predicare , diffegli quel buon padre, Sete voi quel predicatore curiofo , che co- 
fi vanamente lo Stile de filofofi , erettorici feguite? tornate vi dico , tornate 
a valerui della fana dottrina , e lafciate quella mala Strada , predicando è po- 
poli la falute , e beneficio loro, con femplicità e diuotione, che questo c il 
vero modo di fav frutto ne’ poueri peccatori , e non per vanagloria, e defide= 
vio d'honore , ne meno per fama di gran predicatore. 
Quefta. 


RESI ATEI M =: 


Quefta riprenfione talmère simpreffe nell'animo del giowane Cherubino,che” 
Jubito mutò parere, e Stile, & afpigliatofi al quadragefimale di S.Berrtardino, 
con quello ordinò tutti i fuoi fermoni,e col’imitarlo nel dire faceua mirabil frut . 
xo onunque predicana,concerrendo gran numero di genti ad afcoltarlo; Cr au- 
mentò talmente la diuotione in lui, che quello che prima li potena parlare & 
bauere la fua benedittione,fi teneua beato ; riformò con le fue predicationi buo 
na parte de gl fiati d’Italia, perche i peccatori semendanano da’ viti, facen- 
done ‘penitenza, & i buoni caminawano alla perfettione , 

‘ Inquefto fanto effercitio di feminare la parola di Dio, continuò fenza fan: 
carfi mai fino all’età fua di fettanv anni, e quello chè di marauiglia,che mai fa 
liua în pulpito è predicare,fe prima non bauenaftudiato fettbhore quello,che di 

p re voleuardicendo,che quefto faceua per riuerenza che portana alla Scrittura 
facra,e per la contemplatione,in che falinain cofi fatto eRBercitio , & anco per 
predicar prima à fe medeftmo . i i 

Eradi piaceuole, &r allegra conuerfatione, dinotifimo nel celebrare la 

+ Meffa, laquale finita, atuttel’altre aiutaua, & effendoli vietato l'aiutar- 

li,l'afcoltanan. i 
Fece nofiro Signore molti miracoli per le fue fermenti orationi, gx hebbe în 
molti cafî fpirito di profetia, | 
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‘! De grandi effetti che fegunirono dalla predicatione di quefto 
Ì feruo di Dio, e la fuamorte. Cap. II. 
ot MLA PvNQvE predicana queflo venerando religiofo,daua erà Marizze, 
Hiper = ZE DI id £ 


> difime lodi alla virtu del fantifimo Sacramento incitando i 
ga X popoli à venerarlo,& d farli pretiofiime Cuftodie,e Taber- 
DI: Ve macoli,con tenerli di continuo lampade accefe. 
SIE Inftituì compagme diperfone,che l’accampagnaffero con . 
DA A torchi accefiin mancsandando è comunicare gl'infermi: ordi | | 
nò,che per vnire il popolo ad accopagnare il,Sig.con la capana fi faceffe fegno. 

Fu queft'vfo, e coltume tanto accetto è Dio,e tanto crebbe la dizotione ne î 
popoli che dopò furono infliruite nelle Chiefe le confraternisà per bonorare il 
Santiffimo Sacramento sil quale era prima molto poco da Chriffiani bonoratozy 

D e venerato, È meno accompagnato , quando fi portaua è gl'infermi , È 
Ordinò , che vna Dominica del mefe fi celebraffe la neffa delcorpo dî Chria 

fiosdoue Fauaprefente tutto il popolo; perciò queto feruo di Dio fi dipinge. 
“con l'boftia & ilcalice nelle mani. Tina TA ge 

‘* Hebbeil ferno di Dio molte vifitattoni da nofiro Signore,eda molti sami; 
particolarmente dal gloriofo San Girolamo, di cui era diuoto,e glappariza fo. 
sento, e contale famigliarità li rinelana le cofe divine, che predicando' Fra Ber: 
nardino da Feltro, diccua al popolo,che Fra Cherubino parlauacon San Giro= 
saio z'come parla v0amico contati i da 
Sii Sn Finalniente 
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Finalmente confumatoîntutte le virtà, carico d'anni, pafsò di quefta vita E. 
al Signbre il quarto dì d'Agoho 1484. fu fepolto il fuocorpo nella Madonna 
de gli Angelvauanti la capella del Padre San Francefco,fi comedaluifu ordî- 
nato,” È vicino à Fra Gionanni da Lucca , e[fendo flata portata la fua anima 
degli Angeli; e dal fuo diuoto San Girolamo in Paradifo ; ilquale gli appar- 
uenell'hora del fuotranfito, efuincontrata, e riceuuta quell’animndafelfan- 
tafermilia anime, che per la fua predicatione s'erano faluate , il chefurine- 
lato ad vna diuota perfona effendo in rapto , come fudal Beato Fra Bernar- 
dinoda Feltre confirmato in pulpito. Fu ancora riuclato è pia perfone Spiri- 
tuali la gloria di queto feruo di Dio. | 

Dopò che è Cittadini di Perugia bebbera intefala fuamorte, mandarono è I 
chiedere il fuo corpo è Frati della Madonnadegli Angeli, iquali non volfero R__ | 
dargliclo , fi perche fepellito l'hancuano , com'anco percheil popolod' Aff | 
non volle acconfentirli . 1 
|. DaFrat Angelo da Clanafio Vicario generale chel confefsò, e fi trouò pre 
fente alla-fua morte fu. portato i fuo babito è Firenze, dow'era tenuto come 
reliquia fanta, dr bora da Frati di San Francefco Offeruanti è conferuatonel- 
la Chiefa di San Saluatore vencrabilmente, 

Adeuoti di quejto feruo di Chrifto , che dopò la fua morte fi raccomanda 
rono è fuoi meriti, fece noftro Signore alcune gratie miracolofe, furono portati 
foprala fua fepoltura molte offerte , per compimento de voti, ed’ottennute 
gratie di falute 5 ma perle molte cafe chini s'offerifcono ala madre di Dio, 
non fono tenute l'offerte ch'a quefto Santo fi fanno, con particolare memoria. G 


Vita della Beata Suor Anfrofina . 
Gap. EII,. 


4 TAavA laBeataSuor AnfrofinainEorgo Sanfepolero ,.e 
AG quiui fumaritata, tocandoli in forte vn maritotutto contra 
rio allo fpirito e fernigio del Signore,ilquale ella defideraua, 
\fta\Sh perciò venutogli da morte, firitirò fubito è fernire Giesù 
N | Chriftonel monaftero del terz'ordine del Padre San Frane 
pr 7 cofconella medefimaterra; e crefcendo in virsu, fecetanto 
progreffo nella religione, particolarmente nell’humiltà , che fi feneuaindegna H 
di feruire je dimangiareil pane dell’altrereligiofe: per queftabumiltà piac- 
que al Signoredi leuarla alle (ne alte , e diuine confolationi, muelandoli altiffi- 
mi fecreti : efi come Staua avanti come theforo nafcoSto, fi compiacque fco» 
prirla per la gloria fwa : onde tant’era l’inuidia , che portaua il nivaito del- 
l'huomo alla fnabumiltà , che vna voita feruendo ad vna religiofa inferma, 
- due demoni fe glioppoferoper Sturbarla., e lesarla da cofî fanto effercitio , & 
afpramente trastandola la. portarono in aria gridando ella, e. parimente la fo- 
rella inferima, allequalivoci corfero tutee l'altre Monache,c videro la forella 


:D molto progreffo nell'ordine: fu particolarmente macftro del Beato Fra Bernar= 


i i n a eno. 


ta” 


ui. it, — 
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‘A Anfrofina Fare cometormentata in aria; ma non vedewano i demonij: poSlefi” 


tuttein oratione per Ici, fuggiron fabitoi tormentatori, e leireSlò con gran 
tranquillità di Spirito, fauorita da Dio per mercede del paffato tranaglio. 
| Hauena alcnnewolregranvatti xe fentimenti Spirituali , e prediffe è molte 
perfone ciò , cC'hauena da auenire, e ch'era conueniente alia falute dell'anime . 
* Oitennemolce reuelationi dal Signore, rvna volta nell’hora della morte del 
Beato Fra Cherubino da Spoletti, facend’oratione in Chiefa, flete in eftafi qua. 
ir’hore, e ritornata in fe, afiretta dall'vbidienza del fuo conf fore, diffe,che"l 
feruo di Dio Fra Cherubino paffaua in quell'hora di quefta vita alla gloria,.e 
che gli era apparfo in compagnia di San Girolamo, & altri Sanri ; e riuelato 
gli bauea il di della fua morte ela gloria conche falina al cielo. E di più 
‘B diffe, bauer piu volte vdito dire è Frati, che'lglorinfo San Girolamo amana 
molto l’ordinede Frati Minori; e domandato & quel Santo la caufadi quel 
particolare amore , rifpofe, perche to fono amato e venerato dall'ordine, e per 


diuin volere tengo di lui particolare memoria ; ilconferuo,e difendo vnitamen 


tecol fuo gloriofo Padre San Francefco . 
Finalmente quefta ferua di Dio morì fantamente in queSto Monaffero, 
D'alcuni religiofi degni di memoria ch'in quefto tempo 
da i ‘fiorito rorani» Cap. III 


RS E L 1° anno fopradetto 1484. mancò diquefta vita Era Si- 
®) flo Siciliano nel Monaftero di Mantova, la notre di Sania 
Cecilia, ilquale effendo giomanetto d'anni fedici , &vden 
do con diuota attentione predicare San Bernardino; pigliò 
l'habiro del Padre San Francefco, col quale viffe feffanta 
BR anni in eftrema pouertà nell’ordine, con compiuta vbidicn» 
Za sinfocata carità , profonda humiltà » Oration continua , e con puriffima ca- 
flità: per lequali virtu rifplendéua cofitra Frati, come tra fecotari , non altri» 
menti, che Incenteffella: con varie e dinerfetentationi fu dall'’inuidiofo de- 
— suonio molto perfiquitato ; ma fu ancora fauorito , e vifitato dal Signore con 
molte confolazioni . 
 Nellareligione fu Padre, cmacîiro fpirituale di molti Frati,i quali fecero 


dino da Fermo, ilquale nonhawerd'egli gratia da predicare , facendoli il San- 
“tovecchis fopra ba lingua il fegno della fanta Croce, per la virtù di quel poffen 
‘ te fegno, fece conla predicazione notabil fratio nella Chiela fanta, come pia 
| quanti diremo trattando della vita fua. Finalmente venuto il buon padre all’erà 
‘ dî feffantafei anni pafsò da quefto mondo al felicimo regno de Beati, e per 
‘ glimerità fuoî fece N.S.moltimiracoli. E fepoito nel detto Monaftero di Man 
‘ toua dentro vnmaro , dow'è la fua imagine dipinta fopra vna tauola, conxn 
+ ramo di fioriimvnamano, & vu Croufiffo; nell'altra va Giglio. 0 
pi SL, «Vicino: 
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Vicino alla fua fepoltura ftà fepellito il Beato Fra Sarafino da Mantoua,Re E 


‘ligiof6 confumato în tutte le virtà. 


Hebbe gratia quefto Beato Padre di fernentiffima oratione,e d’abondantif- 


‘fimelagrime,perche nella Meffa,e nel refettorio leggédo qualche diuotalettio 
‘ne,intanta copia gli abondauano,che non potewa leggere;ne mangiare. 


‘EraTredicatore molto Zelofo della falute dell’anime.Fu molto famigliare 
del Beato Fra Bernardino da Feltro giouanetto in quel tempo. str 
Di quanto merito fia fato in viva queSto Santo,il dimoftrano il gran nume- 


“ro de votiche fono attaccati fopra la fua fepoltura per gli miracoli fatti da no 
‘firo Signore,e che di continuo fa, è quei,che con diuotione,e F ede ricorrono al- 


La fua interceffione per rimedio delle loro neceffic,e fono nel juo Sepolcro gli 


‘'infraferitti verft. 


Languentum placido fanabat famine meates. 
Et cure San&is corpora nunc precibus. 
De languide le menti con parlare». 
Dolce,e foane è fanità rendea. 
Hor cura i corpi con preghiere fante». 
L’anno medefimo,l'vltimo di Settembre , nel M onaffero di San Bernardino 
nella Città dell'Aquila paRò al Signore Fra Giuliano Alemanno Sacerdote, îl 
qualvife fettantafer anni;e finì ricco,e carico di molte virtà,e meriti.Fu mol- 
to auftero a fe Reffo,ftette quarant'anni, che non bene vino, il fuo viuere era 
pari,c&o berbe con acqua,e con legumi Effendo vna volta Vicario della Prowin 
cia,tuttala vifitò è piedi fcalzi,ancor che fuffe vecchio d'anni fettanta ,V0- G 
lendo dopoîeleggerlo vn'altra voltai Frati,nonlo volfe accettare. 1 
Era compiuto di carità fraterna,con la quale afcoltaa le confeffioni de fe- 
colarì con molto frurto,e beneficio dell'anime loro,poco fi feparaua dall’oratio 
ne,e contemplatione,per le quali virtù ricenewa gran gratie da noftro Signore, 
ilquale dopò la fua beata morte l bonorò con moli miracoli. 


Vitadella Beata Euftochia dell'Ordine di Santa 
Chiara. Cap. V. 


C nidi Meffinain Sicilia,paRò al Signore la Bexta Vergine Eu H 
) flochia Abbadeffa del Conuento di Santa Chiara. ta 
sg ° Quefta fpefa diChrifto fu di fangue illuStre , il padre fa 
Ue i della nobile Citta di Catanea;c da Madre Romana pur di no- 
DÈ bilifimafamiglia . Vdendo quefta nobil gionanetta lepredì 


| chede Fra Matteo da Girgante fi conuertì al feruigio di Dio d’arni diciorio del 


la (ua età;ma impedita dal matrimoniale legame, contutto ch’ella fuffe 2n- 
fiammata dal diuino amore non prieua ferire al Signore come defiderana;ma 


singegnana farlo al meglio che poteua,col pigliare l'habito dei ne o 
E seffer- 


I 


hd - 


INT E MD. 217 
A s'effercitauain vigilie,digiuni,difcipline,& orazioni, frequentaua le Chiefe svi. 
fitana gli Hofpedali,feruendo con molta carità gl infermi ; prowedendoli d’fuoi 

bifogni ; benche il marito li fulfe im molte cofe contrario h E(fend fi la diuota 
 giouanetta tutta raffignata nelle mani del Signore fempre perfeucrò in virtà. 

Domandò gratia alla Beata Vergine,che gl'intercedeffe vna figlinola, che 
dedicare poteffe per [pofa d Giesù ChriSto,da che ella pel matrimonio non pote 
ua,ottenne la gratia,partorì vnafiglinola,chiamara Smeralda, e flando nella: 
cuna moftrò fegni,ch'e[fer doucua vna pretiofa pietra, eletta per la cafa del 

Signore;perchefu molte volte trovata fuori della cuna nuda in terra, e quan 

tocrefcena în erà aumentaua in virtù dandoft all'oratione, opere di pietà, 

dando faggio dife, d'hauer vnfaldo propofito d'applicarfi folo al feruigio di 
B Dio. Quandola madre fi cauanail cilicio, {+1 mettena la figlinola . Quandò 
vfciua di cafarandana talmente conla faccia coperta,ch’ella non poteua vede» 
reneeffer veduta da neffuno:e perche era belliffima, per moglie la promife il 
‘padre ad'vn nobil gionane:dalei queSto faputo,cominciò d difformarfi la fac 
cia,jmacerandofi lacarne col cilicio, & affinentie , veslina panni groffi e vili» 
econtal modo di vitaalla voglia del padre s'opponena,ciò veduto dal fpofo,ne. 
potendo il padre difporla inneffun modo à maritarfi ; s'infermò di dolorò sne 
campò più difetie giorni:morto il padre hanendo la ‘pofa di Chri$to fopporta- 
to, e fuperato le difficolcà,entrò nel Monaftero di fanta Chiara de’ Cornentuali 
inVafico,yne volfe da li innanzi effer chiamata Smeralda; ma Euflochia. | 

Entrata dunque nella Religione,dopò Dio,e la fua Madre fantiffima , pigliò 


‘C per fuoidinoti principali il gloriofo Padre fan Francefco,fan Paolo, fan Girola 


mo, il beato Padre Giacopone da Todi , con prefupoSlo d'imitarli tutti & 
fuo potere,feguendo le veftigie loro, > 


De gli eflercitij,e zelo della Religione, chauena quelta 


REA ferua di.Chrifto. Cap. VI. 


\ conica banena Pine cuccite; ogni notre fe difciplinaua. Nel: 
Sa vfficio dinino,cratiom,e sontemplationi attentamente dipen 
IR, faua iltempo. 
SPIE a Sifabricò nell'anima fua vna Città di Gierufaleme', po- 
nendoui la cafa della Beata Vergine, il cempio del Signore,il monte Oliuero, il 
cenacolo,l’horro,e tutti quei facrati luoghi della palfione del noftro Salnatore, 
| iqualiecano da leiogni giorno molto diuotamente vifitati nella fua cella 
ferrata. Ie 
Seruina alle Monache inferme con marauigliofa patienza,e carità, confor- 
| tandolese facendole animo, mettendoli alla memoria La penofa paffion del Signo 
cia varte:lerza: Ee re ala 


LL 


f 


VESTA feruadi Chriftofu molto apra e feuera al fuode- Mariano, 
Wg licato corpo . V'eStina vn cilicio di pele di porco, edentro la Memoriale 


| 
È 
| 
i 
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realcimo volzede confolama colcantare le diuine lodi con molta gratia; ed. E 
uotidat03. LO 
"è S'offerfe intempo di pefte all’ Abbadeffa di fersire $ e di curarò V'inferme». 
e così fece». (TIRI 
»Livpenne penfiero con alcune fue compagne divinere fotto la ftretta, e pri- 
maRegola di fanta Chiara,e per ciò fare fu molto fanorita da parenti , parti- 
colarmente dalla madrese fenza chel’ Abbadeffa,e l'altre Monache Conuen: 
tnali il fappeffero, fupplicò,e lecompagne infieme al fommo Pontefice $ chelli 
concedeffe di poter fare vn Monaftero della prima Regola di fanta Chiara) e 
chedi quello,n haueffeil gouerno i Frati Offeruanti:la qualgratia ottenuta , 
faria lisezo il raccontare con quanta perfecutione le fuffero trattate da quelli, 
che datifi è vimere con qualche licenza, odianano l'O[feruanza ye quali che F 
abborrinano la prima Regola dî fanta Chiara,parendo etiandio, chefuffe loro 
grancarico,lafciata quella lor Religione, metterfi per acquifto di maggior meri 
tod più fretta vitasondefecero muouerei parenti delle monache vfcite,acciò 
cheritornaffero al Conuento : contrarianan ancora tutte l’altre Monache del 
Monaftero in maniera,che non volenano aprire la porta,accioche non poteffe= 
ro vfciresma quafi miracolofamente elle n vfcirono; lequali bauendo lafciato 
di prender fecola Regola,in fu la rina del fiume; infieme col teffamento,per di- 
nina ordinatione pofti,litrouarono. Elle cominciarono fubito è fondare il nò 
uo Monaftero dentro la Città, dow'era vr Hofpedale,mel quale fi raccolfero le 
due ferue,e îpofe di Chrifto Suor EuStachia,e Suor Giacoma,perche l'altre che 
erano vfcite furono talmente perfeguitate,c combattute da parenti , che ritor- & 
narono nel fuo primo Conuento . Dopò filonga guerra , finalmente la Beata 
Euftochia reftò vittoriofa nelnuono Monaftero d'anni ventiferte della fua cia 
de,e Suor Giacoma d'anni ventiduesne tardò molto ch’vna (ua forella , & vna 
nipote, in quel luogo in compagnizloro fi dedicarono perpetmamente à Giesù 
Chrifto..& 

Finita dunque quefta eSierior contefa,gliene fopranenne dell’altre fpiritua 
li; chenon mentranaglio le diedero delle prime;perchei Frati Offeruanti non 
volenano in alcun modo bauer cura ne gouerno di loro:per laquale tribulatio- 
ue Suor Euftocbias'infermò grauemense alcune volte è hia'\fauorita;e foccorfa 
dal divino aiuto;dinenuta fana,orana congranfernore,é fpirico dl Signoresdan 
do parte de’ fuoitrauagli al fuo amato Spofo Giesd Chrifto; lamentandofi., che H 
facerdote non bauenano,che le diceffe meffa,ne che leconfelfaffe; ne men Pa 
fiore che whauefft cura.Fuconfolata ferapre , & animata a perfeuerare cone 
flantemente nelle tribulationi; chenonle mancarebbe mai fauore disino. 

Effendo fata otto mefi in quefto difpraccre,venero due Frati Offeruati man 
dati dal fommo Pontefice apoSta, perche gli amminiftraffero è Sacramenti con 
fornse alla Regola. 


D'al- 


I MASSE 0 / gt a IM JO. 


& © D'altri.trauagli chebbe quefta ferua di Dio, e de fuoi 
- > - miracoli . Cap: VII. > 


A EVA 0 N volendo la Beata EuStochia effere piune Abbadeffa, 

STA ne Prelata , fu fatta Suor Giacoma Vicaria del: Monafle- 
SEA ro; reftando ella nell'officio del’humiltà 5 e feruigi di cafa , 
DIA UD ne quali, veffercitana volontieri è 


fasaltre Volte di Monaca nera, procurando con diuerfi. modi di finrbarla ; e 


(Nom poterido fofferire il demoniola fua fantità.; in di- 


fepararla dall’oratione . Parue a noStro Signore di vifitarlain quelto tempo. 


B convna grane infermità, nellagisale non sintepidà punto il fuo core » anzi 
quanto pi glicrefecuano le tribulationi,tanto piu gli aumeritana l'amorevera 
So (uo fpofo Giest. 
v4rrimate le Monache al numero di dodici, ne potendo farprofeffione,, per 
non baner Abbadefia,il Vicario, ch’etafuo Prelato,conandò alla Beata Eu- 
Stochia,che queft vfficio accetaff@, con dirle, che non l’accettando lafciarebbe 
-deffercitare il fuo.Fatrainquefto modo Abbadeffa con molta bumiltà effer- 
citò l’vfficio ; perciò cominciarono alcune vergini nobili à correr dietro al foaue 
odore della fantità di queStaspofa di Chrifto,confacrandofi per fempre al Cele= 
Ste Spofo scontegnaliella vineua in gran perfettione, effercitaridole con effera 
pio e dottrina nel feruigio di Dio; illuminandele à caminare fu la lrada del 
cielo vincitandole di continuo all’amore diuino , della fant’vbidienza se -Sret- 
ta powertà da lei non folamente amata ; ima fommamiente guardata; perla 
quale virtionoftro Signore fece molti miracoli, fauorendo la fua pouerta,come 
fi legge che fece Santa Chiara. : 
Vn giornò ion hauendole Monache da mangiare, andò la beata Eufto- 
chia auanti il fuo [pofo Giesù, quini facend’oratione, afpettana con fede la pro 
uifione di fa mano: leuatafi dal Signore, e paffando vicino alla ruota,vi vide 


quella prouiftone fe ne feruì contutte le forelle». 
Mancandoli vn'altra volta il pane, con gran fede fi mifero è mangiare 
quel poco, c'haueuano , e gli aumentò in maniera, che lì foprananzarono mol 
tipeZzi con granmarauiglia delle Monache . une cy 
«Altre volte mancandoli da vinere , ricorrendo la ferua di Dio all'ora» 
tione , eranole perfone ispirate dal Signore è mandarli piu di quello , che 
gli facenabifogno. | | ©» © O: 
| Vnavoltaanuenne sche pigliando vna Monaca il pannicello, con che la (an- 
ta fi fciugaua le lagrime,e lauandoloinvn vafo d'acqua,diede di quella a bere 
ad vn fuo nipote idropico, 1 citeftò fubito miracolofamente fano . 
| Bewendone vna donna leprofa fu fubito con falute mondata . 
— Effendo condotta alla prefenza di questa fan:a vna indemoniata , facendeli 
"bi ; 0 I N fopra 


dentrovn pocodi farina & oglio, non fapendo, ch’iui l'haueffe pofto; tolta. 


n 


‘Marsgno. 
Memeride , 


uerfe forme gliappariua bora dicane s di porco yod'or-.. 


LAM 
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fopra il fegno della fanta Croce,reftò libera, e(fendo da circonffanti veduto vfci E 


re duc demonij di quel corpo. 
Ritrouoffi vna volta fol cinque paniincafa, efacendeli fopra il fegno della 
fanta Croce, dipoifra le monache partendolo s tuttereftarono fatie,ene fopra- 
uanZarono molti pezzi. n ce ALI 
: Moltialtri miracoli fece quefta fanta Vergine; & ottenne la fulute molte 
volte per le fue Monache inferme >. | È 


Hebbe particolar gratia da Dio di piangere la paffione del (uo ‘vnigenito f- 


.gliuolo,per to che,fu molte volte da lui vifitata,parimente dalla fua Madre> 
fantiffima,e dalgloriofo Padre S. Francefco, rinelandoli gran cofe de fecreti 


diuini CD) MALO 3 


Finalmente volendo noftro Signore dar fine è fuoi travagli, premiarla con E. 


corona di gloria, sinfermò gr anemente il di de fant® Andrea, x il quarto gior 
no vnite tutte le Monache alla prefenza fua, le confelò confanti ricordi , in- 
fammandole con feauiffiime parole all'amore del fuo amato $pofo, animandole 
è perfenerare nella loro profeffione , effercitando le virià, particolarmente la 
fanta povertà. Fi 

vApparecchiatefi , dunque molti giorni în quefta infermità , per ben me- 
rire, con lofpirito; e con la bocca piena de diuine lodi, il giorno di fan Se - 
bafliano $ vedendo il fuo (pofo Giesù Chrifto , con gran moltitudine a* Ange- 
li che d lei veniuano, gli andò è riceuere fpirando quell’anima beata nelle» 
fue mani . E cominciò fubito è risplendere îl fuo velto , come il fole , quando 
nafce : Morì la Giobia , il Sabbato (ul tardii Frazipofero il fuo corpo in via, 
caffadilegno , & il fepellirono, Benche contra voler delle Monache, non po- 
tendo fopportare l’affenza della fua cara Madre. 1l Lunedì feguente Slan- 


do la mattina per tempo la Sagreflana in oratione , con quattro altre Ma- 


nache., vdirono dar cre colpi nella caffa dowera il corpo della Santa, 
e chiamate l'altre forelle,apperfero la caffa se ritrouarono il fuo volto ru- 
biconde , e rendena foauiffimo edore , le fue membra paftofe, come che fuffe> 
Sata viua, e comincio d Sparger fangue dal nafo , e continuò ventiduca 
giorni;col cui fangue ongendofene alcuni infermi, fa fanauano; & vna Done 
na cieca » cleprofacon queflo fanto rimedio ribebbe la via, e restò fana> 
dellaleprao. 
Paffato venticinque giorni cominciò d fudare il fuo corpo; € durò 
molto tempo , particolarmente le FeSte principali,e i Venerdì, 
colquale fudore molti ettenezano rimedio nelle lor ne: 
di ceffità; e fino ad bora molte volte le Monache 
che flanno nel Choro fentono vfeire di 
quel corpo foautffimo odore, & 
ancora i fecolari che. fi 
tronano in que 

la Chiefao. 
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A Vita di Suor Francefchina del medefimo Monaftera , 
profefla.: Cap. VIII. 


HAI me vn'altrà fanta Agnefe da fua forella fanta Chiara) fu cò 
DEA 7 uertita di lafciareil'mondo,e Spofarficon Giesù Chrifo. E fi 
PIA Cox ‘come fantaAgnefe patti molti affronti e trauazli di para» 
niro  lesefattida fuoi fratelli così questa fofferfe ; Ma falda nel 
fuo fanto propofitodi feruire è Dio,vendetetutte le fue giore, &ori; e quan 
to haueuain:cafain poter fuo,e Spefeilrutro nel Monaftero che fabricana la 
| B forella,&y vnafuanipote,che menatahauca feco , tolfe per compagna ; vinen: 
| doinquefto nuonoluogo coneffemplare humilta,eleggendofi lo fato di Suore 
laica, facendo tutti gli vfficy più vilidi cafa,e pereffere tenuta, e Flimata più. 
vileinfia le Monache, alcuna voltafifinzeua pazza ;emaffime nel tempo, 
ch’elegger fi douea l’vfficiali, e di ciò ne fentima particolare contento la bea» 
ta EuStochia . Ja: 
‘Wife fempre in'eftrema ponertà ne mai volfe portar habito ; che non fuffe 
difmefJo da qualel’altra Monaca: portò femprein tefta veli de lino groffise 
rappezzati,il fuo letto fu fempre vna fola Tauola coprendo il fuo corpo, con 
xnfemplice mantello; mai volfe hanere luogo proprio, e particolare per fe 
nell'Oratorio , fempre mangiaua in piedi è equeSio per nor dare al fuo cor- 
| C poripofo eracosì patiente nelle fue infermita ; che ponea maraniglia a tutte 
laltre>» DI Y 5A i 
Picna queSta ferua di Diodi tutte lexvirtà , caduta‘ nella fua vltima in 


fermità,diuotifimamente s'apparecchiò per andare è godere gli eterni beni. 

E pregò la fua forella Euftochia , che non feritrouaffe ala fna morte j ma che 

faceffe oration per lei in quel eftremo bifogno,e così fece. 

| Il giornodopò la fefta di fanta Elifabetta; vfcè quella benedervanimas 
> della prigiondella carne , entrando nel palazzo del fuo fpofo Celefte,come fu 

dipoi rinelato alla forella,ch'in quell'horafaceuaoratione. © © °° 

+ «Dopò la fua morte;fi vide vna fiella rifplendente fopra il Monafero,la qua 

le apparse ancara fopra la (ua fepoltura , con molvallegrezza delle Mona- 
| Debe,chela videro,parendole che fuffe adempito quello , che suor Francefchina 

gli banea detto in fua vita . Laquale mentre che [lanain tranfito , le differo, 
Sorella hauete da tornare è rinederci dopò che farete partita di quefto mondot 
Rispofe,volendo noftro Signore,v'apparirò come Stella, | 

Scand'vnavoltala beata Euftochia in oratione, gli apparue la forella cir= 
condata da grandiffimo [plendore, dicendole, vi ringratio forella mia ; Ma 


| prima Dio, perche col voftro aiuto 10 ottenni tanta gloria dal Signore, come 
bora godo, 


ke 3 De 


VOR Francefcina forella della Beata Euffochia nel'medefi Mariano. 
| mo Conuento rifplendè moltoin fantitàdi vita, laquale (co- Memoriale. 
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Wifi Devn'altraReligiofa difantavita chiamata Suor. ‘E 
HDI ‘ Cecilia. Cap. IX. “A 


MATLARI. 
diemoriale #4 


TA N quefto tempordella Beata Euftochia vineua Suor Cecilia, 
33 lequali caramenze Samanano, emolte volte fi vifitauanò 
2 conlettere,confolandofi l'vna l'altra fpiritualmente, perche 
> flawan in luoghi feparati. Nacque Suor Cecilia di padre s 


PONG ba SS evade di bonorata famiglia,mella Citta di Perugia. Sen- 
Post 9. dola madreficrile,fii cocetta per l'orationi di S.Bernardino. 


(COIN | Quefta Vergine prudente, e(fendo putta determinò di darfi tutta al Signo. 
il re,giunta all’età de dicifett.anni, e promeffa dal padre contra fua voglia per: p 
LAT Spofa ad’on nobile, ericco Cizsadino,vna notte fe n'vfeì di cafa,convna dorma) | 
it del monastero di Santa Lucia di Fuligno,& caminarono quella notte mivaco= 
lofamente con tanta preStezza quella ftrada da Perugia a Fuligno, che quelli. 
chela feguitarono non-la trowarono fe non ferrata già nel Monaftero, con tut= 
tochedietro li caminaffero con preftezza,c& dcauallo . 

Quiui arriuati,e perfuadendola di tornare è cafa,mai volle farlo, onde fie=. 
ron sforzati abbandonare l’imprefa,e ritornarfe com'erano andati. Perfene- 
rando la Vergine nel (uo fanto propofito,fece inolto progre/fo in gran feruore, 

e fantità di vita,Sidaua con tanto Spirito all’ovationi, particolarmente in me- 
ditare la paffion di Chrifto , che molte volte fi vide fopra il luogo,doue oraua 
grandijfimi Splendori Amaua in modo tale la pouertà ; ch'effendo Abba-G 


e coftà poco,à poco vendettero l’entrate del Monaffero, effercitandofi nella. 
pouertà . In quelaimprefa patè molte perfecutioni. Fuda Prelati bandi- 
raje mandata a Romainvn'aliro Monafiero , doue parimente fu fatta Abba- 
deffa. Ma fu di così grancalore ilfuoco , che quefta Beata Vergine accefe» 
ne cori di quelle M onacheche mai fi poterono acquietare fin che non bebbero 
ottenuto di poter viuere con la prima Regola di Santa Chiara, il che bebbe» 
effetto andando nofiro Signore Papa Siîto Quarto d vifitare il detto Monafte: 
ro,e vedutolo,&& informato de fuoi buoni defiderij,Li conceffe anttorità di po- 
ten offeruare la prima Regola . Hautaquelta gratia,fe ne tornò al fuo Mona- 
flero,doue finì fantamente la fua vitae furono bonorati li fuei meriti dal Si- K 
gnore conmolti miracoli, 


| — D'alcuniCapitoli generali, & altre cofe degne di memoria ch’in 
Afinumenta. quefti tempi feguirono. Cap, X. SR ATI 
DA ANI ANO» i i sù 
Furmameta, 

1435 
Nonagefimo 
Capitolo Ge 
merale® 


ELL’ANNOo di-noSiro Signore 1485. ficelebrò il nonagefimo 

terzo Capitolo generale da Fra Francefco Sanfone Miniftro genera 

le.E Panno 1487. fu celebrato il decimo fettimo Capitol® generale 
Dea der VERA RI de 


deffa; conuertì le fue Monache 4 profeffarela prima Regola di fanta Chiara, 
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A degli Offeruantì Italiani;in fanta Maria de gli Angeli di Porciumeula, doue fu 
eletto per Vicario generale Fra Giouanni de Seftro della Pronincia di Genoua, 
Lettore del Conuento di Napoli: | u 
bi quefto medefimo anno fi celebrò il fefto decimo Capitolo generale da gli 
Oltramontaninel Conuento di Santa Maria de gli Angeli vicino a Tolofa nel 
la Provincia d'Aquitania mel qualefu eletto Vicario generale Fra Oliwero 
Magliardi Pronenzale di quella Prouincia buomo di gran Dottrina, c Re- 
ligiore». 
L'anno feguente fi celelird il monagefimo quarto Capitolo genera'e dal det- 
to Minitro generale Sanfone, Di quell'anno pato all'altra vita Fra France- 
fco Francefe della Prouimota di Napoli,buomo di gran D ottrina,& opere fan 
B re. Haucua quefto buon Padre particolare diworione di feruire alla Meft, 
e n'aiutana quante potena. Fu molto perfegnitato dal demonio, particolar- 
mente quando aiutana la meffa,;nel qual’effercitio ilferuo di. Dio: $ affaticana 
più che in altro tempo di venere vito il {uo fpirito è Giest Chrifto » E per que- 
fio il demonio padre dell'inuidia,per flurbarlo,im brutv'e diuerfe figure fouene 
te'gli apparena: > - sur è 
Una volta gli apparue, com’huomo , con vn paloinmano , in atto di vo- 
ler dare al Sacerdore,che diceua la Meffa, e faceuatanti, e così diuerfi moui- 
menti,ch'egli non fi potena contenere di non moftrarne fdegno,e voltar gli oc- 
chiinl’vnaò l’altra parte., al fine nellenare il Santifimo Sacramento fubito 
fparueo. 


| C E(fendovngiornonel ClauStro di Santa Maria della Nuona in Napoli , 


vide vnirfi gran numero di demonij infieme, e che il principal di loro doman- 
dana con molta diligenza conto della lor perdita,e guadagni,e fecondo il conto 
che dava ciafcuno,moftrauano allegrezza,e meftitia. 
vFuquefto ferao di Dio molto confolato:dal Signore mentre che Rana inora- 
zione,nella quale conuerfaua con Dio,e coèSanti (uoi. Ley 
‘Tre giorni auami la fua morte , vide vnafcala; che giungena dalla terra 
al'Cielo ; fopra laquale egli leggiermente andana, ma arrinaro già tre fcalo- 
ni vicinoal Cielo, Sparue la vifione tre giorni dopo queSlo finì di falire lay 
Scala della fna fanta vita, entrando è godere i premij de gli ererni beni : Ha- 
nendo prima vicenuti con ‘effemplar diuotione tutti è Sacramenti della» 
D Chiefa . Così Sintefe chiaramente che queitre paffi: chè non puote finire di 
Salire,furono tregiornich'egli bancua datare in quefta vita... th 
“in queto tempo paftò al Signore Fra Giacomovda Panta ;il quale) 
fubuomo femplice nel mondo; e fenza faperieggere s-viffe vntempo folda: 
tos maconuertito d più Jicuraimprefa ye ricenwrol'habito di fan Prancefeo, 
fi diede talmente alla vita contemplatina , che da noftro Signore li fu empi 
ta l’anima di fapienza‘;\e dechirana i paffi della Scrittura facra, contan- 
ta chiarezza » che all’occorrenze andanano a lui. ron folo gli ftudenti ;. 
mai Doctori del'Vninerfità di-Pifa, a domandarle i chizri., e veri finfi de 
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LA B KR D 
‘paffi difficili delnuono, e vecchio Téfamento ; stieniendo le fue pride ti 
or fpofterron gran dinotione serimerenza. . 

__Fu molto feruente ne' fuoi effercitij mélto gaftiro verfo oi fo coral 
rn flando alcuna volta due s tre,e quattro giorni fenza mangiar ebere:fi difci- 
,, plinana molto ; portò vn° afpro cilicio fu la carne » S'inginocchiana affat.. 


E 


© Paffati gli ottant'anni dell'età fua , per dubio dinon s’ addormentare nella 


s orazione  flauaconle ginocchia nudeinterra, di donde non fr. repo lena- 
vre, fenonconfatica e dolore . 

(FA bite il Monafiero di Caftel nuono' in Garfagnana se fuedtioo 
l’acque , Fra Giacomo nel nome di Dio cominciò d cauare del terreno attac- 
cato al monaftero e fubito fcatturdin abondanza l’acqua; quini fi fecerwna 
fonte, diche- fi è ferne di prefente il Conuento . 

Stando Fra Francefco di Barga nell’angonia della morte, Fra Giacomo gli 
fece fopra laboccail fegno della fanta Croce dicendo molte volte adialta vo- 
ce.Gies Giesù Signore, s°èdivoftro feruigio, non lafciate coft tofto morire 
questo fratello: e fubito quello che già tenenano per morto fu fanato.. 

° Pafsò quefto bon Padre al Signore , nel detto Monafiero di Caftel nuono; 
bo. flette molti anni o era la fua cella e. letta vm tronco di daino 
ufo» 


Delbeato Tra Pietro di Mogliano della Pronincia della 
Marca. Cap. XI. 


ELL'aNNO dinoftro Signore 1439. fi celebrò in Vrbi=. 
no il decim’ottaso Capitolo generale da gli Italiani.,-doue fu. 
eletto Vicario generale la quarta volta frat’ Angelo. da 
Clauafio. Nelmedefimo anno ye fefta della Pentecoflez: 
mel Conuento di Rupela della Provincia di Turonia ; cele- 

ES GN broffi il decimo fettimo:capitolo generale de gli. Oltramoti» 
tani se I cletto.la terza volta il venerabile Fra Giouanni Choroin della Pro 
uinicia d> Aquitania Vicario generale . Da quello Capitolo generale fu con 
ceffo è Fra Gionanni della Puebla» per le differenze; che vertinano tra effose. 


SU 


a 


di 


c 


A 


la Proutncia:di Cafliglia:y:di potcifi i eleggere due MonaSleri foggetti alla me Hi 


defima Pronincia, conforme al conteuuzo del Brene Apoftolico, c'hanena i €, 
che fi faceffewna custodia chiamatafi. degli Angeli dentroi termini dell Efire 
madura; in tal modo hebbe principio la Prosincia de gli Angeli, « 

Di queft'anno medefimo nella Città di Camerino pafsò al Signore ia Beato 
Fra Pietro di Mogliano Vicario della Prouincia. 

Quefto religiofo effendo gionanetto vfeè di Mogliano: villa della "0 omarca di 
Camerino , co andò d fludiare à Perugia s doue per tre annifiudiòin Legge 
Andando ad vdire la La, Fra Dominico da Lioneffa,fa per digina: Tnipia 
ratione, 


v 
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‘Dio nellaveligione ; e cofi dimano di Fra Dommito prefe l'habito dell'ordine 
crefcendo ogni giorno innanzi d Dio.&y d glibuomini in virtù e gratia : fu al- 
cun tempo compagno del Beato Fra Giacomo della Marca . Dipoi fatto pre- 
dicatore, feceinqueSto fanto effercitio gran frutto nella Chiefa di Dio ; per- 
‘che molti per le fue predicationi lafciarono il mondo , entrando nella reli- 
gione . Haueua molta gratia e virtù ne' fuoî fermoni, per ehirpare da cori 
de peccatori gli odij inueterati e di pacificare le difcordie , e d’vnir gli animi 
indurati, d vero amore) . 

» Due volte fu Provinciale della fua Pronincia della Marca ,& vna di quel- 
ladiRoma, e le gonernò fantamente. | 

B  Faceuamolti miracoli inuocando îl nome di Giesù, e facendo il fegno della 
fanta Croce fopra gl'infermi.. 

«un giouane Stroppiato fu portato da parenti, fopravn cauallo alla Città. 
di Fabriano, doue predicana il feruo di Dio, & anicinatolo è luisingocò il no- 
me di Giesk; e fattoli foprail fegno della fanta Croce fi leuò lo Aroppiato di 
cinque anni, fano , ì i 
\iNel medefimo modo fu fanata vna putta da Camerino , & vn ciecori- 
bebbelavifta: vn giouaneimpiagato nella Citta d'Vrbino fu prefentato al 


Santo,e nell’ifteffo modo fa fanato . 
| Molti altri infermi furono rifanati ne° luoghi ond' egli predicaua : pre- 
diffemolte cofe al Duca di Camerino, che fouente l’andaua è vifitare, e ne 


| © feguèl'effetto. 


Dell’vIitima infermità di queto feruo di Dio .. 
Cap. XII, 


L giorno della Vifttatione della Madonna , andò Fra Pie- 
tro à Camerino , e prima ch'egli entraffe nella Città cnel 


D nanuoua , & gntrò nella Città. Quefto fu il venerdì. Vennrala Domi. 


\ - 


Arattone; (come fe dirà piu auanti ) conuertito d leuarft dal mondo , e feruir 


Leggenda, 


Martano è 


È 


attirare cc 


pr EA 
0? Se 


Li! ab AR TO 


i -flittide fuoi amati figliuoli, ede gli amici , în modo tale che alcunavoltail'E 


Signor Duca d'Urbinogli diffe, Padre Prouinciale,iononsòcome fia queSto, 
che vi vedo morire ridendo, e giubilando: venuta dunque la feconda fettima. 
na della fua infermità, e fentendofi arrinare al fine defiderato de’ fuoî tra. 
magli, mandò à chiamare va nipote del beato Fra Giacomo della Marca; ècui 
rinelò vn fecreto; manon fi feppe quale ; però fi crede, che fuffe qualche 
viuelatione del Beato Fra Giacomo . Dacwivicenette gli vltinsi Sacramenti 
della confeffione e communione, e per tre giorni continui fi confeRtò pin volte, 
apparecchiandoft per riceuere il Santiffimo Sacramento dell’ Euchariftia , 
& il ricenete la Dominica otto giorni amanti la fua morte , è per: riceuer- 


lo piu diuotamente, bench'ei fuffe aggramato, c (enza forza, non aspertò _9 
che’l Signor del cielo, e dellaterral'andaffe à trowar lui; mea lenatofi famat- 


tina per tempo andò d riccuerloin Chiefa aiutato da’ Frati che l'accompa+ 
guanano, e poîtofi conle ginocchiainterra vicino all'altare , con tantariue- 
renza» e dinotione vi flana , che. parema effere Spirito piu angelica; che bi 
mano « Detta la confefjion generale, fi fece affoluere da quattro Sacerdoti 
che iui Stanano e fifsò gliocchi nel Signore per vn poco: dipoi abbaffatata 
teSla fino terra, diede in dirotto pianto e' fingolti, dicendo parole di:tanta 
penitentia, contritione ,,«& bumilta contra fe fteffo s chetuttii Frati, ch'iui 
erano prefenti, ft difrusgenano piangendo, parendo loro vedere vn'altro san 
Girolamo:flando anantiil wo Creatore cominciò (con voce alta \gemendò, e 
Sospirando ) à dire,0 dolciffimo Signore Giesù Chrifloio vi domando per quel: 


la amara paffione , che per me fopportafti , che-mi leuate di queSto carcereter: G 


reno, fubito ch'io v'haurò riceuuto. O Macftà dinina non tenete piu fepa- 
rata da voi quefl’anima mia , foauità foawi[fima de Beati, voi Sapete St. 
gnore che fempre defiderai, fempre m'affaticai di feruire è voi folo. Fatte- 
midi prefente quefta gratia, che queft anima fia prefto vnita a voi,come fuo 
defiderato e fomimo bene. sia vat 
«Quelle &y altre fimili parole diffe il feruodi Dio contanta eficacia,e fer- 
uore, che aumentò la diuotione a’ Frati, vedendo nel Prelato e Padre fuo 
coftinfocato (pirito e l’accompagnarono con orationi, elagrime, per mez ho» 
ra , cheini (tette: voltatofra' Frati con voce baffa, erancaloro dif- 
fe, Fratelli , e mici figliuoli , pregate con me nostro Signore,che 


mi.leuipre/to dal mondo, poiche l'haueròriceunto; cheal- H 


tronon bramo. Detto queSto ricenete il Signore come 
(pofo celefte dell'anima fua , && il tornarono 
all’infermaria, e poftolo fopra vn letto 
 miferabile , ripusò il fuo corpo: 
afflitto; ma conl’animas 
ricca e confolata, 


| 
| 
| 


| 


F conatumenti, come falfo , anzi pigliò carne humana , e morì fu la Croce per 


G chefuffe da loro intefo, che guerra fufle quella coft lunga,eforte. Eparendo 


H la paffione . @parne allhora ch’egli baneffe fuperato il nimico con vittoria» 


* fe voi fofti fiato qua,nò baueria bauuto ardire il male d’entraru 
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D'vnatentatione contra la Fede c'hebbe quefto feruo di Dio. 
i, Cap. DGLEILI, a 


+Rmato gidil Caualliero di Chrifto con l'arme dello Spiri 
3 tofanto,fu prouocato dal nimico antico ad vna crudel batta 
aglia,perche la notte del Martedì feguente,effendo queleSti. 
nuato corpo trauagliat odavn'ardentiffima febre, fenzao 
Pi A trouar ne fonno, ne ripofo,i Frati che flanano in fua compa- 
MI Ra gnia,cominciarono è fentire vn gran contrafto di parole,da 
fe [teffo dimandando,e rifpondendo,come fe parlaffe con altro , E fe ben î Fra 
si ilchiamanano,per dinertirlo da quella prattica,monli daua riîpoSta. Ma di- 


Marianne 
Memoriale. 


me. «Altre volte diceua come dogliofo,e laffo,il dice la Scrittura, la quale n0 
può mentire, io l'hò con la medefima fcrittura predicato, & bò predicato 
laverità,e diciò non. mi pento,ne mi voglio difdire . Dapoî non folo parena , 
che contendeffero con parole; mache veneffero alle mani,e che co’ luinzico lot 
taffe i rifpondendogli confatti,e gefti corporali, valorofamente com’antico,e > 
-corraggiofo Canalliero di Chrifto,puttando con difprezzo nella faccia del nimî ‘ 
cose con feruore dicendo . Io l'hò predicato,& è la verità,ne mi voglio difdi 
re. Durò quefto contrafto per quattrbore con marauiglia,e ftupore dituit'i 
Fratiî,che gl'erano d’intorno, € poRtift tutti con le ginocchiain terra atorno il 
letto,pregawano il Signore, che li deffe vittoria cotra cofi poffcutenimico, fin 


che l'ynonon poteffe fuperare l'altro, dana ad intendere,che d'accordo fuffe- 
ro, venneroin difparere,per quello,che contiene nella ferittura Sacra; dicen 
dofempreil feruo di Dio . Io mondo predicaî di mia tefta; ma diffi quello,che 
è mella Sacra ferittura, etunegare non poi quello, ch’'ella dice. Allbora fi 
mwoltò a Fratise con voce demef]a,diffe loro, portate qua it meffale,e tronate 
la paffion di Neftro signore in fan Mattheo,eleggetela. In arrinandoil Fra 
teche leggena è certi paffi, diceua il feruo di Dio , Afeolta benla fcrittura, 
che dicc:io lo predicai,e perciò ho predicata la verità, leggete più auanti: E 
dipoî în alcuni altri paffi diceua lemedefime parole con marauigliofo feruo- 
re contrail nemico , continuando intal modo finche fufinito dì leggere tutta 


er il nimico vinto, e confufo fe m'andaffe fuggendo, lafciando il ferno di Chri- 
«Ho fanco,e laffo. TemendoiFrati ch'ei moriffe fubito » gli apprefentarono 
Veftremarontione,, la quale prefe con fingolar diuotione , Dopò l'effer fiato 
‘cofi n pezza, cominciò è prender forza,e li tornò il colore,con gli occhi chia 
riiche potena mirare in ogni parte . E posto gle occhi nel CrocifiRo,che tenea 
‘davanti,diffc al fuo Signore con faccia allegra, e con modeftorifa 30 + 


E chieden IRA: i 


chi hauea 
parla 


— dogli allborai Frati lacaufa deltrauaglio,che patito hanea , ec 


OLrM Bk lo cala 
parlato,e difputato;rifbofe congran foSpiri,e lagrime. Sappiate fratelli & E 
antati figliuoli, ch’ie fon fiato quelta notte combattuto dal demonio ; non folo 
quefta notte,ma fono due giorni,che non mi lafcia ripofare,procurando con dî 

uerfi modi per mettertimore è quell'anima mia, pigliando forma hor di buf= 
falo,hor di gatto,alcuna volta di porco,e d'altri animali bructi,e braui. E con 
tntto.che in altritempim’habbia combattuto,e trawagliato affai, con tentar- 
mi nella Fede però quefla volta glihi pofto ogni fua forza, permettendolo Dio 
per purgatorio de miepeccati. A faccia, d faccia, con venenofe parole, mi 
voleuain quelt'vltimo fine fepararmi dalla Catbelica Fede, dicendo, che Gie- 

fu Chrifto nen prefe carne bumana,e confeguentemente non bauena patito , ne 
menera morto, e che io hauenatant'anni predicato apopuli,queSta falfivà, ci 
bercfta, & chefland'io hora per morire,me difdiceffe, & haueffepentimento È 
dell’errore,fe non che faria erernamente condannato; er io rispofi come vdito 
haucte,ne lo potendo vincere con ragioni, pigliai quefto rimedio , dicendo, che 
nea lui,ne a me fi deffe-creditesma folo allaferittura Sacra,la quale non può 
mentive,econtal modo,e col fauore diuinoeireftò vinto,e confufo, e fene fuz 

gì dauanti è gli occhi miei. ; 

Con queStese fimilî altre prattiche Spirituali inanimì femprei Frati al timo 
re, amore di Dio,fin cherefe lo (pirito al Signore, il quale il portò d godere 

la gloria,che promeffagli haucua . Vi IRA DI 

Pafsò di quefta vita il feruo di Dio di 25. di Luglio , ch'è il giorno di San 
Giacomo nell'hora, che cantando Frati il Mattutino, dicewano il Te Deum 
laudamus: e fw fepolto nel Monaftero antico de gli Offeruanti, ch’allbora fa @ 
nano fuori della città di Camerino : nel qual luogo dopò che venne la cittàin 
potere della Chiefa, il Papa vi fece fare vn Catello, o d i F rati Offeruanti 
fu dara la cafa de Clauftrali, che fiauano dentrola città; e quiui gli Offeruan 
ti traflatarono il corpo del Beato Fra Pietro , portandolo feco, quando fi mu- 
tarono , & il trowaronointiero , effendo dodici anni ch’era morto , e Sepolto : | 

el poferoin vn honorata fepoltura con gran diuotione di tutto il popolo , il- 

quale dopò la morte di queSto Santo , riceuè per gli meriti fuoi molti beneficij 

dalla mano di Dio, MESE RI 


Vita di Suor Paola Monaca di Santa Chiara 7 
Cip, XINIPI» di H 


NEREO DC Alariano è 
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Gi V o R Paola naturale di Foligno , fu compagna della beata 
VG Suor sintonia: ma prima del Terz' Ordine, dopò fe ritirò 
. per offeruare la prima Regola nel Monaftero del Corpo di 
dC briftonell’'Aquila ; la quale affaticandofi di feruire noftro 
A XE Signore in parità, e femplicità di (pirito, Quadagnò molt’al 
| Ba IPA. ro grado di perfettione : però non potendo ciò fopportare il 

MRI) demonio, ebbe mortal guerra conla Serna di Chrifto , permettendo ciò no- 
ICI vB e 
RIO 


S EGTAI Mio. 


E firo Signore è maggior gloria della purità di quefla fpofa fua. 


<Auenne che l'anno decimo quinto, cl’ella era cntrata in quel Monaflara il 
demonio gli rapprestiò nella méte l’imagine di due nobili cittadini dell'Aquila 
affaricandofi molte, perch ella ad effi applicaffe il fuo cuore,e confentiffe alfen 
fuale amore, e l’importunana talmente, giornoe notte , che non fe li potena 
lesare dali'imaginationi , penfieri vani, & imbonefi . Ma refiftendo la Vergi- 
ne virtuofamente, con digiuni, e difcipline valendofi principalmente dell’armi 
della dinotione, chiedendo di continuo a Dio, che non la lafciaffe perire in coft 
grantribulatione , e le deffe vittoria contra cifi feronimico . 

| Quando parue, che fuffe vinto il demonio, con l’orationi, digiuni, &r al. 
tirarmi fpirituali, di chela pefa di Giefu Chrifto fi feruina, foprauenne it 


Fierzo demonio, & accompagnatofi congli altri , principîigrono vnanuona ba 


taglia, perche quando larrouaua fola vifibilmente gliapparinano in figura 
di quei Cittadini, inuitandola d far cofe inboneSte , ò almeno è compiacere lui 
folo,promettendoli, che porla lafciaria,ne più latentarebbe: mala fanta 
Vergine domandando con orationi continue,il foccorfo dinino , & aiutata an- 
cora dalle orationi della beata Suor Antonia , alla quale fcopriua tutti i fuoi 
trauagli , Stetre fempre conftante nella fede,e lealtà 'haue ua promeffa al fuo 
Spofo Chrifto ; nemai confentì con penfiero (benche brewe ) al demonio. 

Finalmente dopò l’hauer combattuto alcuni anni in queRta continua guerra, 
volfe Noflro Signore mandargli pace,e darli la corona del fuo merito. An- 
dando per Confeffore di quel Monaflero Fra Francefto di finv'Homero, Reli- 


G giofo compiuto di virtà,e perfettione , confelfandofi da lui gli fcoperfe tuttii 


fuoîtrauagli,il quale le commandò,ch' ella Steffe tutta vna notte inoratione 
dinangi al fantiffimo SacramÈto,c& in quella notte ancor luifece il medefimo. 

Stando dunque fuor Paola in orattoni con le bracciain Croce, quafi fu la 
mezza notte gl'apparne Giefu Chriîto Signor noftro,come ch’ vfci[fe fuori del 
laCufiodia,doue fià fopra l'altare ripoftose cofolandola conla fia divina pre» 
Senza la liberò totalmente da quella tentatione , che poî non fentì cofa alcuna 
contraria alla fua purità;ina fempre (lette col fuo cuore pacificose perfeucran 
do virtuofamente nel feruigio di Dio, fini il termine della fua peregrinatione, 
paffando è goderfi i beni dell'eterna vita, 


H Vitadi Swor Giacoma Monaca nel Monaftera dell'Aquila, 


Cap, XV, 


> E smedefimo Monaflero del Corpo di Chriflo dell_Aqui. 

la, fu fuor Giacera naturale di quella Città 3 Religiofa 

i moitoilluflre per fantità di vita. Quefta era compagna 

LS dello beata antonia, laquale fra l'altre vinta, s'affa- 

ticò molto per acquiftare la carità, «& il filentio, 

confiderando à quelle parole di Gieremia, pi ae 
; £ VCHE 


Mariana: 
Memersale, 


ver oderuar taronde per ottenere queta virtù fe prepofe di ffare' now anni muta, non lafcian 


il filentio 
fa mutta, 


Martano, 


Qiemoriale, f 


Lig cenda, 
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è bene aspettare la falute dal Signore con filentio, e quelle che dice Dantd'. to © 
pofi laguardia alla mia bocca , acciò non offendeffe Dio, nè il proffimo, parlan 
do ,come facilmente fi fa; perche il non offendere con parole; è folo de perfet. 


Îl do però in queflotempo difare alcune delle piuvilicofedi cafa,& altre'ope i 
re ai carità , particolarmente dall'vbidienza commandateli.. Frequentemen® 
te orana portando di continuo nel fuo cuore il.Saluatore, ficendo le fue con 
feffroni molto diuotamente . 
«Arrinato al nono annodel fuo offeruato filentio, &» entrando vna volta 
nella cella, vi trouò la fantifima vergine col fuo delciffime figlinolo nelle» 
braccia circondati con numero infinito d’ Angeli , che l’afpettanano ,e dopò | 
Pisuerli fatto vnagrefonda veneratione s e vicewnto confolarion diuina dal- E° 
lafanti(fina bocca della vergine Madre di Dio; le dimandòda bere pe’! figli- 


tolo Giesù c'hanewa fere je pigliando la (erna: di Chriffo vm va fo dî vetro 
pieno d’acqua, l’offerfe à Neftro Signore ad imitatione de tre Ma gi. Allora 
fiwvdito il parlare di fuor Franvefca ; davna Monaca di quel Monastero, la 
quale:corfe fubito è dire all'abbadeffachel'hanena vdita parlare nellafnas 
Sanza: l Abbadeffachiamò fubito fuor Francefca, e le commandò invitò 

di fanta vbidienza,;chele diceffe sin verità era muta. AUtbora;dall vbidien- 
aafiretta;diffelaverità,cdaliim poi viffe in tanta imocentia,che gli vecela 

li dell’aria andarano fopra dileè e nelle fue mani mangianano. Fu queltas 
feruadi Christo ditanta fantira;che dopò la fua morte i panni di che s era vi. È 
uendo feruita;po/ti fopra gl'infermi danano à molti la fanità confalure_,.° ‘G 


Vitadelbeato Fra Benedetto di Valenza,e della Veronica: 
d’ Alicante , Cap. XVI. i 


SQ Er Monaftero di fanta Maria‘di Giesò de gl’Offernanti; fr- 
INÒA suatofuori di Barceliona,è fepolto il beato Fra Benedetto di 
(&46) Valenza,ilquale moril'anno 1490. Questo feruo di Dio 

N fu Religiofo digran zelo,eferuore, predicana al Re Catho= 

ì lico,epredicando flaua fempre con latefta fcoperta, done 

a N glivfciuano fumi veduti da gli »dienti,caufati dal gran fo- 
co che nel fuo petto ardeua.Fu Prouinciale di Aragona, & im Maiorica doue H 
haneua predicato alcune volte,e lo teneuano in gran venerazione, e di lui fan- 
nomemoria fino al giorno d'hoggi. Nel tempo della fua morte svnì molto |, 
opolo per la gran dinotione che li portauano,e li cauorono l’habito, e corda, 
e l'altre cofe diche fi fernina per fuo vfo, tenendole per reliquie. va 
— Occorfe alcuni giorni dopò tafuamorte , chefa codotto vn’indemoniato a si 
detto Couento di Giesù, per vedere fe qui trouanano rimedio; chel liberaffes | 
glielo conduffe Berniglia fuo patrone,ch'era nobile di V anelma,ilquale 44 
à chiamare F.Bernardo fuo diuoto,che fu copagnodelbeaco Benedetto, &cu 
. era 
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I 


| 


| talmente fereno , che non ff poteuadire che fuffe acquadel Cielo, che 1, 


ti 
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A era reffato vn pannicello fuo, & da cafo l’hanewa nella manica quando andò 
@ parlare al Gentilbuomo. In arrimando vicino all'indemoniato,non Lo volema 
ufpettare,fi come altre volte fatto bauena,e vicennra la fisa benedittione, do- 
mandatogli ta caufa delia fusa , vifpofe per quel pannicello che ne la MANICA 
porti, ch'era di Fra Benedetto . Fra Bernardo glidomandò dow' ora fepolto il 
| fuocorpo, rifpofenelCapitolo; mache nonci volewa andare. 1l Frate gli 
pose il pannicello al collo,e come prigion velo conduffe, ancorche ftraniaffe > 
‘molto, & aunicinatifi alla porta del Capitolo,li moSirò la fepoltara,ne vd 
tendo entrar dentro, tanto fitrauagliò , che fi (legò dal pannicello : fciolto 
thefa , etemendo d'effere fimilmente on'alira volta prefo , vfei Fuori di quel 
_ corpo, fenzabanere più ardire dientrare in quello, ne in altra creatura 
B in quella terra. Quefto venerando Padre fetrouò prefente al miracolo della 
bearaveronica dAlicante sil quale è gloria di Noftro Signore,come fucceffe 
‘quiraccontaremo - ; i 
Dell’anno 1489. fu cofi gran fecco nella Città d' Alicantò, che fi perdeua* 
no non folo grani; matutti gl'altri frutti delta terra, perloche determinaro: Ne e 7 
noquei popoli di raccomandarfi è Dio, chiedendogli con Èinterceffione della, Acanee. 
Regina degli Angeli, & altri Santi, mifericordia . Etil Rettore della Daroc- 
chia di fan Gionanni de Campi,conifuoî Cittadini , fecero vna proceffione alla 
beata Vergine delle gratie, MonaStero de Frati Offeruantizi! quale è fuori del 
la Città,efavono vdite da Noftro Signore le (ne preghiere, perche il giorno fe i ; 
guente pione tant acqua che irrigò copiofimente la terra con molta allegrez- 
Cra del popolo : pei quefto vicenuto beneficio, il Rettore ordinò ché lottano 
giorno fe rendeffe le gratic al Sianore , & alla fia Madre fantifima,con vnà $ 
‘altra proceffione, nel detto MonaStero, & ai ditiferee di Marzo preferò 
laimagine difantaVeronica del Saluatore, che il Reteore baueha portatas 
"da Roma, e coh quella fece la proceffione infieme co?) fuo popolo dentro 
il MonaSero , & anuiflofi che per ls moltitudine delle genti, ia procef- : 
fione andana con mal ordine, diede la imagine di fanta Veronici d dae) 
Frati Offernanti, perche la portaffero è vicenda, & egli antò d regola- 
re la ‘proteffioned: Auuerno dunque, che paffarido per vn fisinicello | 
Chiamato Lowa, il Frate, che portana quella imagine, diffe d quelli che 
gli erano intorno . Io mi fento cofi gran péfo nelle mani, che fe non ni a- 
D iutate,ca derò in terra. Auuicinatofi è lui due di quelli buomini l'aiutaro- 
“no fiStentandoli le braccia, acciò che non cadeffev. Arrivati ad Dn gl= 
to luogo fi fermò, e voltasofi al popolo , lenò in alto la immagine >, 
aociò che tutti l’adoraffero; e dismandaffero è Dio mifericordiaz.. © — 
Il che facendo il popolo ad alta voce afiffando gli occhi nella ima. sli, 
‘gine,  Vidéro che dall'occhio deftro vi cortena vai lagrima , come» 5 È 
| criflallo lucente, e chiara, e ciò videro tutti i vicini, e i lontani, te- ; 
mendo che fuffe cofa miracolofa quella lagrima , perche il tempo era 


HH 


Lil iB*pRr Ò; 

iui caduta fuffe. ViRto da quelle genti . fatto miracolo, congranvoci edi. E | 
worione gridauano mifericordia, mifericordia Signore . Arrinata nella Città | 
la fama , vi concorfe grannumero di genti, e tutti feguitando diuotamente la | 
proceffione, accompagnarono l'’imagine della fanta Veronica al detto Mona- | 
fiero, doueftaua allbora il beato Fra Benedetto di valenza, cy haueva gran. | 
» fama di fantità di vita se didoterina , ilquale pregato dal Guardiano predicò | 
fuori non effendo capace la Chiefa di quel popolo , e diffe nel fine del fio fer- 
mone, che il Venerdì Seguente tornaftero al monaftero , che faria vm'altra 
predica. Nel qual giorno fevi vnì maggior numero di popolo, & il Beato 
Padre predicò molto diuotamente , e con gran Kpirito, e, nel fin del fermone 
per incitareil popolo à maggior diuotione, leuando in alto l’imagine di fanta 
Veronica la moftrò d tutti. 

Erain quell’hora il Ciel eefi chiaro, e fereno, chenon fi vedeva nell'aria 
nube alcuna : Matnvn fa fi dilatò fopra 8popolo er il predicatore vna 
denfa € & ofcura nebbia , tale ch'empi tutri di fiupore e marauiglia, e talmen- 
tesvnì foprail capo di Fra Benedetto , che di circonfanti parcua , cheglie lo 
voleffe leware e portar feco , e da alcuni fu vifto‘quefto feruo di Dio inalzato 
quanto è vnalancia fopra il pulpito. Nel qual tempo ancora alcuni viddero 
nell’ aria due insagini fimili a quella di Santa Veronica, che tencua nelle mani 
il Venerendo Padre. 

Viftofi dunque cefi gran miracolo ,reftaronoprimafiupidi, dipoi fentiro- 
nò giubilo, & allegrezza, e con piu fede , e (peranza domandanano al Signo 
remifericordia , e perdon de fuoi peccati. Finito il fermone il Padre conui- G 
tà il popolo pel feguente venere ad vdirne vn'altro. E detto quefto, la nunola 
fi diuife în quattro parti in foggia di croce, e n'vfedinvn fubito tandacqua, 
che tutti ritornarono bagna:i, i, econfolati alleloro cafe . E volendo noftre Si- 
guore crefcere miracolo d miracolo è maggior gloria fua, e fede, e diuotion del 
popolo , venuto il Venerdì del fermone , & effendoil popolo vaito, tutto in- 
fiammato dell'amore di Dio, predicò il Padre col folito feruore, e svi fin del 
Sermone limo$trò la detta imagine , ondecon clamore e lagrime domandauano 
d noSlro Signore mifericordia , e perdono de’ peccati loro, e fubito videro, che 
Stana come aperto il Cielo, & vna gran croce di vario colore come quello del 
arco celefte,il cui fegno aumentò la diuorione al popolo; e Atexte ferma quella 
croce finche fuandato ciafcuno è cafa fua - 

Con quefti,e molti altri “miracoli fece noftro Signore quelta Santa Veronica 
efferedì ‘molta diuotione à tutti i i popoli. 

Dopò che furono paffati quelli gran miftery , Diffeil feruo di Dio inspira- 
to dallo Spirito fanto , come creder fi deue , che in quel luogo, done Santa Ve- 
ronica hauea gettato lelagrime, shaneuada fondare vn Monaftero di s10- 
nache di Gandia offeruatrice della prima regola di Santa Chiara, perciò i ‘ n0- 
bili e diuori cittadini d* Alicante , dopò che fufabricatala maggior pare del 
Monaliero,pigliarono alcune Monache di Gandia e le mifero ad habitare in quel 
Se lo, 
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Alo, e l'intitolarono îl Monaftero di Santa Veronica». — | 

‘ Delè auanti fece noStro Signore molti miracoli, à queidiuoti, che firac- 
comandanano d quefta Santa,coft in terra, comein mare, e molti gli offerifco - 
no voti, che fi vedono appiccati nella Chiefa:fua : fi fala feta e memoria di 
questo miracolo ogn’anno d i dicifette di Marzo. Tutte quefte cofe fono ferit- 
te, cy autenticare in quelto Monallero ,nel quale fi moftra hoggidì l'imagi- 
ne di queSta Santa con la lagrima miracolofa, e chiara . 


D'alcuni huomini chiari che in quefto tempo fiorirono. 
Cap. RATIO 


N quefto tempo che fu l'anno del Signore 1491. pafsò di 
quefta vita al cielo, il deuoto religiofo Fra Diego dalla lume, 
ilquale fu afaeitro nell'ordine del Cardinale Fra France- 


doft folcon pan acqua . 

Mamfehòildidella ua morte, e d’alcuni altri religioft. Fu vedutala fha 
1°, anima effer portata da gli Angeliin Cielo, e l'hebbe in tanta venerazione il 
popolo, che quando il volenano fepellire , andarono con molta dimotione 
alle fue effeguie , e gli tolfero per reliquia buona parte dell'habito , & è 
fepolto in Toledo nella Chicfa di San Giowanni de” Re . i 

Nel medefimo tempo fiorì Fra Teodorico d’Ofconbraco Alamanno della 
| Prouinciadi Colonia, religiofo molto dotto nelle facrelettere, € predicatore 
| famofo  digran Spirito, e feruore, e dinon men fama di fantità divita , per 

lo che fufatto generale predicatore in tutta l’ Alemagna : fece alcune opere 


| 


| 
Ì 


conlequalimamifeftò le fue virtà ingegno, zelo, e diuotione ,come fi vede 
invatraitato dellapaffione del Signore: fece va Manuale de Semplici, dell'effer 
D cisso interiore dell'anima, cr alcune altre. 


| fediparenzi fuoi, effendone da efft molto inftato s con folandoli , e perfuaden- 
doli chel iusto fopporcaffero con patienza . 


| sò di queft'anno al Signore (ul Monte Aluernia . 


| no di San Nicolò pafsò al Signore Suor Filippa de Medici, con fina di 
fanta, SES 


Parte Terza, — Ff Nella. ; 


DM ari4580 è 
Memoriale » 


_ InTofcana nai luogo di Scarlinoriposò nel Signore Fra Pietro Antonio da Éra Pietro 
Cortona, ilquale molti di prima feppe l’hora ; che doucua morire, el dif Antonio. 


Fra Bernardo da Mandelo laico, ma molto chiaro in virtà , e fantità' paP Eri Bervari 
4 0, $ 


In Firenze nel Monaflero di Monticello dell'Ordine di Santa Chiara, il gior- Suor Filippa. 


de Medici, 
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bra Cbriel- Nella Pronincia della Mareain Mandone, mancò Fra Gabriello di’ Giefe, E 
ni ornato dimolte virtù , & opere miracolofev. | 
Fra vitale, —»— Funelmedefimo tempo Fra Vitale natio dell'Ifolad' Affifiinluogo detto 
Baftia. Questo effendo del terz’ordime , faceua vna vita molto auftera ; &e 
afpra penîteniia , amaua grandemente la pouertà, erano la fua tonica, &° 
babito di panno vile, groffo , erappezzato se fempre andana fealzo . 
| Determinò di feoararfî piu dal mondo di quello ch'era, e fe ritirò in vna 
capelietta vicina alla Chiefa della Madonna di Lediole , ch'è lontana vn miglio 
- RAS; Quini viueua folitario , effendo la fua conuerfarione fola con Chri- 
Fo,efercitandofi ne digiuni , difcipline, &y orationi , e per non effer vinto dal 
fonno nell'orare , leganai capelli , che lunghi portaua ad vnacorda , che pen- 


dena dal tetto $ accioche addomentandofi , nel monerfi per forza fi fue @% | 


gliafc2. * IRR 
Fece quefto feruo di Dio molti miracoli , & eratenuto dal popolo in gra 
veneratione , venendo al fine della fua vita, fu fepoltoin quella Chiefa di 
‘ Santa Maria, in vn fepolero di pietra nuouo; doue il Signore per gli me- 
riti fuoî, fa molte grazie a quelli che è luì fi raccomandano . 
Fra Antonio  Inqueftotempo mancò il Venerando Fra Antonio di Eluas della Prouin- 
di Eluase  cja di Portogallo , ilquale fia alcune volte Prouinciale , & erabuomo di gran 
zelo, eprudenza. Fu Confeffore del Re Don Giotanni Secondo , e mediatore 
nella vace , che fi fece in fra quei Regni di Portogallo , e di Caftiglia . 
Fra Gonzalo Fra Gonzdlo di Lisbona fumolte volte Provinciale, & buomodi gran vire 


te ereligione, e mancò in queflo tempo. Gi 


F Demetrio.  FraDemetrio Albanefefu Heremita, e viffe ful Monteluco vicino a Spo- | 
lettcinquanv'anni, nelqual tempo fu dinotte molto combattuto dal demo. © È | 

nio . Dipoi riceuè gra confolatiori , dalla Regimade Cieli, vifttandolo for V 

mente con la prefenzafua : all'elitmo , finì iL ccorjò della vica fua nel Monafte- È i 

fiero di San Paolo dell'Ofernanza vicino è Spolerri, & è quini fepolto . i i | 

Vita del Beato Fra Pietro di Trauanda. È 


. Cap. XV LII. 


vi NL queSto medefimo tempo nella Prouincia di T'ofcana nel 


Mariana, 
Ademor italo, 
Fra Pietro di 
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tro di Trauanda bandictore Euangelico dell’Altifimo . Fu 


Trauanda. , ) È SR : OD 
veg queto feruo di Dio naturale dvn Inogo detto Frauanda y 
AIR o © n ° ) 
SIM chiamato campo di Sena; cominciò fino dalla fua fanciule 
Nota . lezza è fivuir Dio , perche d'orr'ò maow'anni fuggì dalla ca 


Ciò che auem (7 del Padre , e (i mifene Prati di San Francefco, & cRendo dal padre leuato 


an padre we del Conuentò non banendo caro che vi fleffe , perdè fubito la vifla. Ciò ve- 


Fao n° LR duto dal padre fecevoro , che tornando ce vifta al figliolo il tornarebbe fue 
5 SITI È 


agi ito d San Erancefco, fatto il voto li tornò la vifta con allegrezza di tutti. 


luogo di Ceitona fiorì in lestere e fanittà di vita, Fra Pie- H° 


| 
| 
| 
| 
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E Stando dunque ne’ Frati Conuentuali,come putto beninclinato non folo fece 
profitto,ne i buoni coftumi della Religione s ma parimente nelle fcienze della 
Filofofiase Theologia,e fatto al fuo tempo Bacciliero, e MaÎlro in T heologie, 
monprefe perla fua pouertà il grado del dottorato . Diceua l’yffrcio diuino 
| conmoltadiuotione,era digran fpirito,e molto zelofo della profc(fione,da tut 
| ticraanzio,& honorato,e per il fuo fiar molto folitario,fin che era fanciul - 
= Jo,il chamauanoil Santino, 
© velendo quefto buon Religiofo più ficuramente offerware la fua profeffione 
veregola,ne potendolofare,flando come fana,<& eRendo fatto Guardiano del 
| Conuento d’Aftiano dafciò il gouerno,& accompagnatefi con fan Bernardino 
| andò feco alluogocb'è ful monte di Perugia , pregandelo d volerlo riceuere 
prell'Offeruanza:il ricewete ii Santo volentieri se vi viffe vicino d quaranta 
fettarni cofi perfetta, e fantamente , che fuegualein vita d quei fanti 
Padri, che laincominciarono: fece Noftro Signore per questo fuo feruo ope- # 
re maranigliofe, con miracoli . Hauendo lo Spirito di Proferia diffe mol- 
te cofe avanti, che accadefferoinfalutee rimedio dell'anime. 
Fuggiua fiudiofamente la conuerfatione , particolarmente delle Donne >; di 
la quale temena come venenofa Vipera, & intal modo, che ad vnas Ni 
fua nipote vecchia, che venne da loùicno per vifitarlo, nonli volfe par- 
larev. Viotentato dai Frati di andarla a vedere , con poche parole» 
dandoli la fua benedittione finì la pratticae, dicendele, non vuole la Si- 
| gnora de gli Angeli, che più mi fermiteco, e parti fubito. Rifplende- 
\|G watalmente in lui la pouertà, chemai fi feruìdicofa alcuna , fe nondi 
| quello, che Strettamente laregola concede , e per predicare , e portana 
| Secovn fuo libro ful qualeteneua ferittoi fuoì fermoni, c& altre cofe 
© delle quali fi valeua, ancor che il più delle volte, della memoria fi fer- 

uina per libri,e dello fpirito buono che hauenao. | 

Nella Quarefima, & altritempi,che lui predicaua, teneua quefl’ordine 

- alla prima hora della notte diceua l'officio dinino , e prouedeua della 

Meffa che la martina feguente baucua da dire , e fatta vna breue_, 

collatione, andaua all’oratione, & oraua fempre in piedi, concopiofe? Modo Bupea 
| lagrime, ecofi in piedi, dormiza vn poco prima, che chiariffe il giorno d0 d'orarese 
quantunque paia incredibile, è pur vero, che mai dormì ne Slefo, meo P'9! Piedi 
Mi appoggiato.» i 
| ’D’vn Frateche li diffe effendo vecchio, che almeno ripoffaffe vn poco 
in quella età, rifpoffe. Quando mi vedrai Render la vita figlimolo , allbora Notabile ri- 
| mifiaprira la fepoliwra,perche farò vicino al murire, è cofi auenne_>. fpolta. 

+ Diceuavnadiuotiffima mejjaze fempre nell’alba,di modo,che finita la Mef 
| fasappariua il Sole, hauendo è predicare faliua in pulpito,it juo dormire nd 

pafsò mardue hore, perciò fempre era infermo del fegato, e della reSta,e Stet 

teincofi fatta vigilia quarant'ansi,gratia da lui chicjta al Signore, per bauer — - 

più tempoda orare,e contemplare. IRA R 

si ite Ffo gg 1° Bu utt 


Li 


Foa BOURO 
Eraancoratrauagliato affai dall'vbidienza, poiche dicontinuo era Guar. È 

diano, ò Confeffore di Monache; ne perciò lafciò mai di predicare, pel gran 
defiderio c’'baucua di giouare all’anime . Nelle fue infermità era fimite è 
Giob. Vna volta effendo molto piu aggrauato del folico, fi lamentò alquan- 
to; & va Frate li diffe; perche non vi raccomandate d Dio? d cui rifpofe, Que 
DUCA fe voci non dò per impatienza, fe non perche cofi facendo, pare, che alquanto 
QUEI il ‘9 fe m'abbaffi iL dolore , ne penfare ch'io fia pentito d’haner domandato quefti 

| MIAO mali al Signore , anzi riceso molta confolatione , quando confiderola grazia 
fattami da Dio con quefte vifite, fapendoche cofi (nol fare coni fuoi cari. 
UNNI Patiua ancora pel zelo, c'hauca di predicare, molta infamia , per caufa de 
Miti gli Angeli cattiui, & buominiperuerfi , della quale fu da nofiro Signore li. 
berato , con maranizliofa dimoftratione dell’innocentia fua , perche nelmezo | 
delle fue tribulationi, era da Diovifitato; e confolato : eparimente dalla gle- 
riofa Vergine , eda’ Santi» i 


IC 


Santa rifpo. 
fta, 


Del zelo della predicatione , e de’ miracoli di quefto . 
feruo di Dio. Cap... XIX. 


Martano, 


Arta lungo ilraccontare quanti miracoli fece noStro St- 
Memoriale. 


| gnore per queSto (eruo fuo , e quanto fu chiaro nello fpirito 
diprofetia , ezelo del Signore. — e 
Neltempo della peSte , che fu alibora molto grandein & ) 


Sinfermeranno. ‘© e 

Quel popolo credette al feruo di Dio , e fe ne ritornarono alle loro 
cafe, che abbandonate bauenano , e fi confernarono fani da quel cone 
tagiofo male . 

“Nelmedefimo tempo di pefte predicando egli fotto îl portico di San Fran- 
cefco di Columbaio a gran numero di genti, che iui de diuerfi luoghi erano ve 
nuti, feparati però gli fani da gli infermi , il fanto Padre li perfuafe congran- 
diffimo fermore di carità, che non s'abbandonaffero l'on l'altro, nei. qual mentre 


Oi diffe ad alta voce con grande allegrezza » Hora la Vergine dolciffima Signora 
peso ù, . È 4 i 
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D maranigliosfi della dinotione di quella creatura , 


5 06 SE ST LI IM O. Ri 


Aivofira, bamoStrato per voiil' factato fuo petto al fuo fantiffimo figliuolo, e 
voltatofr al popolo di'Sigiana, che quiui era prefente, diffe. Io vi afficuro, che’ 
da qui a vn'annoe tre giorni niffun di voi baurd infermità. Cofa maraniglio . 
fa, che finito quel termine fe n'infermaron molti. 

| Haueua queSto Santoîn toftume , che quando predicana intempo di peSte, 

di perfuadere al popolo, che faceffe proceffionetre giorni per laterra, o luogo, 
portando l'imagine della Madre di Dio ; allaqual’era dinotiffimo : fatto questo, 
facena che tuttì s'abbracciauano infieme Pon l'altro, dopò fene tornanano 
alle lor cafe‘, e quando li prometteua ; cheneffuno s'infermarebbe;cofi era © 
e quefto fece particolarmente nella città di Siena, purin tempo di pelte, > 
_inmolti altri luoghi, e con tal rimedio'liberò vna volta il fuo popolo di Ceto- 

B na d’vna gran peste; che l’affiggcua molto; & v'altra volta riccorrendo è' 
lui, com’ fue difenfore, gli diede tantinimi di Giesù fn lacarta feritti, 
quant'erano le porte nella villa di Cetona, i quali nomi pofli fopra le porte; 
fubito cefsò la peffle>. È i 

| Predicando vna volta diffe , ch'in Italia baneuano da effere molte guerrò, 
e careftia, e particolarmenoe in Siena , nellaqual città tanti fegni maraniglio» 
fi di fantità operò noftro Signore per queSto feruo fuo, che non potena anda. 
re perla Città fe noù era circondato, e diffefo da molti giouani, dal tumulto 3 
e calca delle genti, che’ volenano vedere » € toccare, & hauere la fua be. 
nedittione > . : 


"Due Monache înferme nel monaffero di Camolia in Siena mangiando del ci 


| Cho, ch'era auanzato al Santo, portatoli dal loro\Confeffore , fubita fi leuaron 


faneo . 


Paffando vna volta queit'huomo di Dio per lo fpedal maggiore di Siena, 
lifu meffo auantivn infermo , difimulatamente s perche come Santo non vo- 
lenatoccare alcuno infermo yin arrimando a lui fu fubito fanato © 
— UnFrate era combattutoda vna tentatione, raccomandoffi con molta fe- 
de , e diuotione alle fue orationi, il confortò , promettendoli di pregare per 
lui , ereftò libero dalle tentationi. 

In vn luogo chiamato allinalonza fu meffo auanti vin'altare doue paffar 
doueua il Santo, andando è predicare, vn putto nato cieco, & era accomo- 
dato în modo, che parea che facfe oravione , quini arriuato îl Santo, 
e li mife la mano fopra 
la tefla, e fubito riceuè la luce + il che veduto da Fratie da parenti, pu- 


| Olicarona il miracolo riceunto da Dio per l'bumil feruo fuo $ Vedendo 


la gran feta, che per ciò fi facena; e per fuggir le lodi , fi partì Subito 
chebbe predicato, di quel luogo*. Di quefte opere fimili ne facena fenza 
numero, per lo che vedendo i pipoli la diuina virtà quant’operana indyiz 
l'afcol:anano com’ Angelo del Signore, e l’vbidinano in tuzse le cofe : e fcor- 
dandofi à fatto gli odi e rancori, laftiandoipeccari , fi riconciliauano con 
Dio, e coi proffimo con gran pace. 


Bir) Sica F "i 309 Venuto 


MIE SI TB ARCO | 

‘ . Venutoiltempo determinato da noftro Signore di dar ripofo è quefto feruo, E, 
e veroamico fuo,à dicifette di Genaro l’anno del Signore 1492. vditac’'hebbe. | 
la Meffa, sandò è ripofare : ilche:veduto da’ Frati, e ricordatofi delle parole 
dalui dette, che quando il vedeffero difendere , farebbe giunta hora della 
morte fua , tuitiil circondarono cone ginocchia in terra , o afcoltauano dal- 
lafuabocca fanti ammaeftramenti: dipoi riceuuti,il medefimo giorno, tuttii 
Sacramenti fe ne pafsò al Signore . Alle cui effequienon folo fitronaronoi po-. 
poli di quel contorno ; ma ancora i nobilize cittadini di Perugia, lontana otto le. 
“ghe da Cettona ; vi furono ancora quei della Città d'Ornieti, e procurarontut- 
tiditoccare , e baciare quel fanto corpo. E durandol’effequie, 3l popolodi 
Cetrona ftette fempre armato, temendo, chenon li fuffe leuwato da quei di Re- 


rugia sò da altri popoli,perla diuotione , che liportanana . Dopò lafua morte. R 


faria lungo il raccontare quanti miracoli fece noftro Signore per gli meriti fuoîy 

illaminando ciechi , indirizzando i firoppiati dando falute a febricitanti, 
mondando leprofî , liberando indemoniati, e fanando altri di dinerfe infermi= 
tà. Ilcheè tutto per gloria cr laude delSignor noftro Giesù Chrifto, &ho- 
nore de Santi fuoi. MITRA : | 


D'alcuni C apitoli generali, & altre cofe degne di memoria di 
quefto tempo. Cap. XX. sir 


| 


| 


Marîano, R N; quell’anno medefimo 14532. ficelebrò il nonagefimo quin 

di e FX to Capitolo generale da Fra Francefco di Sanfon MinifiroG |’ 
0ITU 02 sN) - _ 
; 300) generale nella Cutdd Affi ° x 

PRISTTAAA Di queft anno mancò Papa Innocentio Ottano , e fu elet- 


nerale nona- #7 
gefimo quin- £ 


tO , 


2 et A 


n° to Papa Aleffandro Sefto . 
SITI Quell'anno del mefe.di Genai 


0.,.il Re Don Ferdinando; il 


Morì Innocé Catholico con la Regina Donna Elifabeita fua moglie finirono di còonquiftare i 


trio Ottauo 


Aleffandro 
Sefto. 


Seletie Papa Regno di Granata, liberandolo del potere de Mori. In quest'anno medefimo 


la Regina fudesta ottenme vna Bolla dal Papa di poter dare tutti i C onuenti 


D.Ferdinan. del-Regno, e dominio di Caffiglia de Conuentualia gli Ojferuanti. Laq uale al- 


do Re di Ca- I 4 i 
figlia con. lhora non fu effequita.. 


quifta il Re. 


E l'anno ifteffo quefti Cattolici Re Jo acciarono de’ lor Regni tutti gli bebrei, 


gno di Gra- andando di ciò va publico bando il primo dì di Maggio. \\< |. 


mata, 


Nell'anno fegnente fî celebrò il decinzonono capitolo generale de gli Ita- 
liani in Firenze,doue fè elefjt Vicario generale Fra Vangeliflada Perugia». 

Dell'ifteffo anno fi celebrà il deci ottamo Capitolo generale de gli Oltra- 
montanime! Conuento di San Francelcoin Firenze Prouincia di San Luigi, © 
fu eletto per Vicario generale la feconda volia Fra Oliuero Magliardì . 


X 


3 


Vita: 


"E: Ti TohM 0. 


|. Vita del Beato Bernardino da Feitre, È 
Capieni rr XXI. 


tocco. dallo Spirito fato, mentre che vdiua predicare îl 
Beato Fra Giacomo della Marca, di{frezzando il mondo, 
andò alla religione , riceuendo l'habito di man propria del 
# Beato Giacomo , e fuconfignato in gouerno al venerando 
Milano ; accioche gl’infegnaffe la difciplina regolare . Vedendo 


B dunque il nuono difcepolo d'hasere vn Maeftro perfeito.iniuite le virtà, fi 


propofe di feguirlo , nou folo in vbidire i fuoicommandamenti, e configli; ma 
d'imitare la fua vira , laquaie fempre efferuò fino alla fua vecchiezza. 
| Efi comevfaua Fra Siîto di lenarfi ogni notte amanti il mattutino , cofi 


| facena Fra Bernardino. Una voltail demonio pigliò la forma del fuo Mae- 


firo, e l'andò a fuegliare , el fece andare dietro a lui fino alla porta del 
Choro , &r ini fparue con gran rumore ye tremuoto. Etrouandofi il feruo 
di Dio ingannato dal demonio , autò correndo dal MaeStro,e gli contò ciò, che 


glieraauenuto. Et cilicomandò, che piu non fi leuaffe ananti il mattuti: 


no per andare alla Chiefa , per le grandi luftoni, & inganni che fare foglio 
no inqueltempoidensonij,com' effo haneua molte volte prowato . 


\ €. Facendo Fra Bernardino molto progreffo nella religione , in virtu e (anti. 


tà, gli fu dato l'ufficio della predicatione : e ritronandofi il giorno della fe- 
Sa dò San Bernardino in Mantoua , doue fi celebrana quefta fefta molto 
folennemente, Fra Sifto ch'era fuo Maeftro , & allbora Guardiano del Con- 
uento, gli ordinò., che faceffe vn fermone ; & egli fcufandofi di farlo con 
grande bumilta , glidiffe Fra Sifto , moffo dallo Spirito fanto , che fi poncef]e 
con le ginocchia terra , eli porgeffe la lingua e prefala con la man fi- 
niflra; col dico groffo della man deftrali fece fopra. il fegno della fanta Cro- 
ce, dicendo . Habbi fede in Dio ye falifiin pulpito, ch'egli farà teco, & 
in aiuto. his» Ù outer bi. 

Con queSto modo aftretto dall'vbidienza , fece il fermone , e fu tanto ac- 


“cetto; chedalbin poi predicò di continuo , con molto applanjo del popolo, e 


gran frutto dell'anime .. TROY | 
è Le fuepredicheerano pienediprudenza, e di granzelo , fecondo la forma 
della Regola, denonciando i vit, ele virtu : la pena eterna ela gloria, 

che perle virtofi meriva. . 7 I 
+ Non fi curaua di moflrare con fottigliezze fapienza ; ma tendena è far 
frutto conta fua predicatione di falute all'anime : predicaua con diuotione 
& bumiltà ; era nel dir graue, c modefto, pietofo verfoi bifognofi, ri. 
prendena viuamente l’ofura, Per quefta caufa dle pa grandemense 
. i; Efa 4.3 gli ? 


Pap N queStotempo fiorì il Beato Fra Bernardino naturale di PALI 
0 Feltre, Città nella Marca Triuifana. QueSlo feruo di Dio Memoriale 


1494. 


Marino 


Memoriale , 


Di 1° Bi R'.0 


gli bebrei,e gli altri infedeli,che faceuano tai contratti , & in ogni luogo doue È 


puotédifece difcacciar fuori delle Città,introducendoui i Monti di pietà. 

No fi fiacaua maidi predicare, era tal giorno, che faceua quattro fermo 
ni Eradipicciola fiatura ; e perciò venina chiamato il Piccolo,ma di gratiofa 
prefenza,e d'affabile couerfatione'col popolo,rinerina? grAdi,con modo cauto, 
edifcreto, amana molto la pouertà , x era parco nel viuere,e di lunghe vigi 
lie, tutte quefte virtù effercitama in fua vita e[fendo la fua dottrina gratiofiffi 
mad tutti popoli, tanto più effendo aleuné volte confirmata con fegni; e mira 
coli,che per lui Speffe volte Nofiro Signore facena . sE4) 


De i grandi effetti feguiti perla predicatione del beato Bernardi 
no daFeitro, Capi XXI: 


(1 RA cofamaranigliofa da veder il gran cocorfo delle genti,che 
9° andanano ad'afceltare la dottrina di quefto feruo di Dio. I 
ge Nobili, edelicatiperdenano il fonno, per andarela mattina‘ 
5 pertempoà pigliar luoghi, done meglio il poteffero vdire, 
ceffauano gli odif,s accommodanano le differenze,fi freque 
tauano le confeffioni,e communioni. fi reftituimail mal telto,. 
fi lafciauano le pompe, le vanità co ogni forte de giuochi :la mufica vana,e 
rutti gl’infiromenti muficali, erano vniti infieme, e Sabbrufcianano alla pre- 
fenza (ua,mentre che predicana,come fi vide in Firenze due volte,vna nella 


I 


A quila,&y in molti altri luoghi, era da tutto il popolo laudato,e glorificato Ga 


Dio nel fuo feruo. 

Crebbe tanta la diuotione de'popoliin quefto beato Padre, che qual fivo- 
gli cofa,ch'ei toccaffe la tencan per reliquia, ne ciò faceuano fenza caufa; pot 
che coneffe faccua Noftro Signore è quelle genti miracolofammnte continui be 
neficij, contutto ch'egli fentiffe molto difpiacere , vedendo c{fer tenuto le fue. 
cofeintanta Slima.Eratantorinerito dd' popoli, da N obili,e grandi, che cò qua 
ta fecretezza andaffe a predicare da vn luogo all’altro, vi correuano incontro 
le perfone,abbandonando ogni lor affare per vdire dalla fua bocca la peroladi 
Dio,e rederio,e toccarlo, Caminan do in viaggio vfciuano è lauoratori nò folo 
de’ capijma delle proprie cafe & andamano a lui per hawerla fia benedittione : 


TA 


eradatuttrafeolrato,com Angelo madato dai Ciclo,e l'vbidinano co’ mutarHo 


vita .in quel ch'era di più fertatio al Sig. Parcua che fuffe adépiuta in quefta 
ferno di Dîo quellaproferia;chefu detta da S.Bernardino,predicAdo fu la piaz, 
za di Perygia.cioò; Dopò me verra vn'altro Bernardino in queft'habito,& în 
tempo di maggior bifogno, vditelo, e fate quanto vi dirà , perche ve ne fono di 
quelli,che non l’afcoltaranno Difjc pariméte in Firèze,vn'altro Bernardino à 
te verrà paffato quariranni;ilquale farà gran cofescredì alle fue parole; efa 
ciò che v'infegna,perche da lì auanti,guando n'aurai bifogno, non haurai per 
ventura di Dio cofi fatti Miniftri. n desaià 
Come 


i 


| 


S EOTÙUI si Mio. 


A' © Comefuttanagliato quefto feruo di Dio per predicare la 
burier oerieatitbe Capi MXILI, . 


>» 


ER 


ij VESTO feruodi Diepatì molte perfecutioni per predicare Mariano. 
NG la verità,come vero imitatore de fanti Apoftoli, e predica. demo ale. 
VU roredi Dio.EffendoVicario Prowinciale della Pronincia di 
fant’ Antonio , fu dal Papa mandato vn'interdetto d ‘Vine- 
f@ gia, dcuinonvolfe quela Signoria vbidire, ne meno chei x 
aeetÈ Frati l’offeruaffero. Ma quefto buon Padre,come vero fr- 
gliuolo dell’vbidienza,commandò a'Frati, ch’offeruaffero l'interdetto, e pre- 
dicò contra la Signoria,ripremdendo afpramente laloro inubidienza , e contu- 
macia contra la Chiefa Romana; perciò egli fa bandito di Vinegia , e ditutto 
i {uo Deminio,la qual cofa fopportò egli con molta patienza,cy allegrezza. 
Vn'alira volta intrepidamente predicando in Firenze,nella Chiefa Maggio 
resco fatisfation dell’honor di Dio, applaufo incredibile,e profitto manifefto del 
popolo; banendo ordinati principalmente tuttii fuoi fermoni contra gli bebrei 
co infedeli,clallbora habitauano in quella Città , dun erano crefciuti molto, à 
fatti ricchi, co bonorati al par de nobili Cittadini, e tante, e tali erano Lofure, 
che faceuano,che pareua feteneffero la Città fotto i piedi: biafimando,e riprè 
dendo questi profani, e dannoft guadagni, inanimando il popolo è non compor 
tare tanta iniquità ; ma liberandofi da rali Avpic,difcacciarli fuori,come pe- \ 
Rlesche feriffe il corpo,» ammazza l'anima, dx in cambio loro dirizzare vn 
” Monte di pietà, come in molte altre Città d’Italia s'erafatto. 
Perfenerando con queSto zelo î fuoi fermoni , Fiorentini fe ben bauenano. 
feacciati alcuni hebreiper dar fegno,che voleuano effequir i fuoi ammacAira: 
menti,nondimeno per fauorirgli,banendo loro ì pegni di molti di loro nelle ma 
nia mezola Quarefimalo fcacciarono della Città ,, doue il bon Padre vfcito 
cofuci compagnili pregò inffantemente chefaceffero oratione per gli fuoî per: 
fecutori,e ch'ogni giorno per loro diceffero la corona della beata Vergine . 
» Bandito dì Firenze,andò fubito a Siena , cr il pregarono quei della Città, 
che fi contentaffe di predicare ilreftante della Quarefimazil fece volentieri; e 
fu con notabil frutto di quel popolo, ancor che nel principio fuffe da gli alri. 
Predicatori alquanto mormorato , però fu cofadi gran maraniglia, che» 
D dopò imedefimi Predicatori unedutifi del lor errore , ne i pulpii dicenano 
alpopole fua.colpadi quanto hancenano detto contra il feruo di Dio alcuni 
di c]fi andarono è lui chiedendolibumilmente perdono. \ VE 
— Kwaltravoliain Peru gia,'anendo predicato vna Quarefima cò grà fut 
tosandò a predicare in vn'altro iuogo:dipoiritornato aPerugia,latroud tutta 
folienata marmesper canfa de banditi,che vi erano ingrà numero: onde itb3 
Padre predicò contanta afprezzaze libeità di dire,riprendendo i Capi delle > % 
fattioni,che lo feacciarono fuori dellac intà,vfandoli molte vilanie;e difpreggi, 
d she fopporsò allegramente per amor di Chriflo, i 


Ricono= 


di nt OE e 


Mariano » 
Biemortale. 


| norichiefto;, negò volerui più tornare d predicare, dicendo che non gli crede 


GE I IB TRITO. 

Riconofciutifi poi Perugini delfuo errore,il mandarono è domandare,e fu E 
ronosfuoi diuoti, vdendolo attentamente, & vbidendoalla fua fanta dottrina. 

E quarunque egli patiffe molte perfecutioni da fecolari,e da molti altri Pre 
dicatori; mai fu vdito dire contra d'effi vna mala parola : anzi rendena fem 
pre ben per male,per lo che bebbe del continuo Iddio per diffenforesconuerten 
do,e confondendotnimici fuoî. 


Della patienza di quefto ferno di Dio, e dello fpirito di Profetia, 
ch’egli hebbe. Cap. XXIIII. ù 


V ancoqueftobeato Padre molto prowato, etribulato con 
10 varie,e diuerfe mfirmità,le quali furono fempre fopporta-. F 
re dalui coneffemplare patienza , ne mai lafciò per quelle 
il predicare la parola di Dio. . 

Haucwa pel molto predicare , rotta vna vena hel petto, 

LD cracreppato , chelirecaua nel caminare molto impedi- 
mento,c pena,e noia grande a predicare:perche finito il (ermone reftana come 
morto;e bifognaualesarlo co’piediin aria; accioche le budella ritornaffero al. 
fuoluogo . 

Non lafciauai digiuni per qual fi foffe infirmità,ne caualcaua maijma fop. 
portana il tutto con patienza : caminana co piedi fcalzi fenza fuole,e zocco-. 
li.Hebbe da Noftro Signore ger la fua purità,e bona vita,gratia del {pirito del - 
la Sapienza,<5 intelletto,acciò che conofceffe le cofe d’auemre, e poteffe pre- G 
dicare al popolo le fue future tribulationijauanti che veniffero ; com0autne in 
molte Città d’ Italia,allequali accaderono vutte le cofe,che predicate gl’hauea, 
mandarele da Dio per caftigo de’ popoli. — Ussh 

‘Nel Monaftero di fan Saluatore di Fiorenza,fu trouato vna volta piange- 
redvnafineftra.che fcoprinatuitala Città, ebramofoilcompagno di fapere | 
la caufa del fuo pianto; gli diffe, Piangofratello quefta bella Citrà, hanendo» 
la veduta circondare da vn gràdiffimo Dragone,che la cingewa tutta, doue io 
cauo da quefta vifione, che gli banno da venire grandi oppreffioni ;. e. penofi 
tranagli. © i dv ne It > DISSE Iper Ì: ai 

Predicando vw'altra voltainFirenze , diffe lecalamità, che le foprafta- 
uano;defiderando în queltempo effer vino per dargli aiuto cos'era bifogno. H 
Ma volfe Nostro signore,che ciò accadeffe il prim' anno dopò lamorte fua,. 
effendo nella Città granfame,guerra,e difcordie fra i Cittadmi . 

Predicandoin Ferrara nelrempo the da V'enitianì era affediata, promiffe 
è Cittadini,che reftariano liberi,e con vittoria conuertendofi à Dio , e facendo 
penitenza,e cofi anuenne_>.Ma non bauendo il Ducaofferuato al feruo di Dio 
quanto promeffo gli bauea intorno l'emendare alcuni vity della Terra, di no 


e — oiragi 


mano; mache vi andarebbe Fra Baftone, a cui poi crederiano, chiamando 
«Fra. 


S EoraTgliMio. 230 


A Fra baftoneiflaggelli che manda noftro Signore:ne tardò guariad effettuarfi il > 
vero. A maggior chiarezza della fantità,&y autorità, con che Dio magnift 
cauailferuo juo, e lafua dottrina,con fegni,e miracoli. Predicando.in l'Aqui 
la dopò la Fe$ta del Padre S.Francefco., e continuando fino al giorno de’ tre» 

‘Maggi,li fu vifto da-vn fant'buomo fare dawanti vn Angelo con vn libro aper 
‘to in mano mentre predicaua. ì % 
Predicando Ja Quarefimain Firenze quando fu difcacciato;fu veduto vfci 
redellafua boccavnraggio di foco. NMEVERAL 
Predicando in Lucca;fu vifto da molti lumi;e rifplendentiraggi circonda- 
to. Predicandovn'altra volta vicino alla Città di Lucca, fuvisto bauere in 
bocca vna belliimarofa. >. TE vizi 
BR Predicando in Oruieto,vnfrate della Trinità de gli Offeruanti,ilquale fia 
ua affai lontano dalla Città,defiderauagrandemente d'vdirlo , e nonpotendo, 
 fimife è vnafineStra del fuo monaftero con quella ardente voglia; e l'vdi due 
> voltepredicare,e redi(fe a Frati quello haucua vdito. 


i 


SE 


: Di molte virtù,e miracoli di quelto amato da Dio;e della 
: È fua morte. . Cap. XXV. 


Ve EL LA Città diVinegia lì fucondotto auanti vna indemo- Mariano. 
2 niatasmal'humii feruo di Dio diffe, che nonera fanto , per- Memoriale» 
SARI cheidemonijl'haueffero à vbidire. IUSLINA 
x Effendo l’indemoniata al fuo Sermone,così nel mezo co- 
Ei mincidil demonio d dire ad alta voce, Di pur ciò chetuvet, 

oe SN cheio ho maggior partein quefle genti che tu; Il Sanzo gli co 

mandò,chetace[fe,e non parlò più . E fubito cominciò con tanto feruore à ri- 

prendere;&y è vituperare le vanità,ch'entrò in quell'anime tanta compunito- 

ne,chefino:dile Donne infame fi lenarono dalle tor vefle tutti gli ornamenti cu 

riofi,egli firajfinauano per terra ananti il popolose rorniindo alle fue cafe pian 

geuano i lor peccati. i ita 
Nella Città d'Oruieti (cacciò due demonij da due indemoniate, col farli fo 

prail fegno della fanta Croce nel nome di Giesù. sorti 
\Inogrezzo fandvn figliuolino d'vna poucra Donna , moffo è compalfione 
:Deell'infermità, ch'era affai grane în così tencraetà. Rasa 
\\\vIn Firenze lif prefentato da vn Padre vu fuo figlinologieno di feroffele 
comandò il Santo al padre,che fi confeffaf[e,e fi communicafje,serche erano al 
‘cuni anni,che non l'bauena fatto, e che portaffe poi fubito il figlinolo allaNon- 
ciata,che faria rifanato s tutto quefto fatto da quell'huomo con Fede y ritornò 
| colfigliuoli acafafano, Uialo ogni. 

Molti altri miracoli fecenoftro Signore per quefto Seruo fuo,che faria lun- 
- ghezza ibraccontarli ; onde farà di più profitto all'anime, cheraccontiamo le 
«gran virtà c'haneua,e l’opere marauigliofeche con effe faccua, 


\ 


Andò 


) IMIIBTRTOR 

Andò fempre molto circonfpetto,e cauto nel'conuerfaré; così in publico, co: E 
meinfecreto,dando di continuo e(fempio d'edificatione;fuggendo fra tutte bal 
tre cofe la prattica delle Donne:conuerfaua fouente con glibuomini poneri e 
baffi,e con più familiarità,che co iricchi,enobili,erendenala ragione, dicendo, 
che i ricchi hanno varij,e diuerfimodida effereconfolati;ma il pouero,che fia 
tribulate hà bifogno d'effere confolato . Ilfaccuarancora. perche ia talimodo e- 
dificaua tutti;por che da’ poueri non potena pretendere alcuna cofa,che conuer 
Sando ce î ricchi fi potria dire, che lfaceffe per acquiftarefanori;bonori,e bene- 
ficio.Staua volentieri folitario, friggendo da'Frati,e fauanella cella con tanta 
Religione,come fe fuffe fiato ananti gli occhi di tustoilmondo.Ogni notte fi di 
fciplinaua,ftaua lungamente în oratione,fecondo che facena teftimonio il fao 
compagno,il quale dicewa , che fempreil trowana di notte con le ginocchia in 1 
cerra dinanzi al Crocififfo. | 3 i) 

Famolto dinoto del beato Fra Giacomo della Marca, che'lriceuete nellas 
Religione». 10% 

Haucuaparticolare diuotione fraiSanti, è fan Giofeppo ipofo della Madre 
di ChriSto,e faceua in lode fua molti sermoni . Hanena per fua {peciale Auoca 
ta la fantijjtma Vergine, e nelle fue falennità congran feruore di Spirito predi 
caua,inducendo fempre il popolo alla fua diuotione s ne mai paftò giorno ch'ei 
nondiceffe la fua corona . Fu molto zelofo della (na profe(fone,ammonendo, 
cm inarimando è fuoi Fratiad offeruare la Regola promeffà. as 

Saria lungo il raccontare le marauiglie , che fece nofiro Signore per quefto 
feruo fuo,à fua gloria, edificatione de' Popoli. Finalmente arriuato al fneo G 
del corfo della vita fuase giunto iltempo,che noffro Signore il voleua coronare >’ 
delle fuc fatiche, partendofi da Firenze,doue predicato bauewa l'ottaua di fan 
Giouanni Bartifla,s'inniò verfo Lombardia, Cr arriuato alla Città di. Pauiay 
quiui s'infermò,<& apparecchiatofi ricenendo tutti Sacramenti, fene paftòdal 
Signore-d'anno 1494 il. dì difan Michele di Settembre; il Sabbato notte; la Do 
menica fefecero l'effeguie, dowinteruene tutto il Clero,etutte le Religioni del 
la Città,contuttal'Yninerficà,& il popolo,e furono con molta dinotione,e ve 
neratione celebrate,fonando tutte le campane». A 

A quelteffeguie fi trouarono quattro milaputti veftiti di bianco con le flo 
le,&vna bandirola in mano; dow'era dipinto il nome di Giesn; colmonte di 
Pietà,& intal modo fi dipinge l’imagine di quefto Beato Fra Bernardino da H 
Feltro con vn monte in mano,&y in quello il nome di Giesù, circondato il mon 
te dapuitini vefliti di bianco, Lib SIDE 

E' fepellito îl fino corpo in fan Giacomo è MonaRero de gli O(feruanti fuori 
della Città,in vu Sepolcro nel muro con grade di ferro. RI 

Dopò la fna morte,non folo:in Pauia risplendere con miracoli,come fivede 
dall’offerte e voti che fono attaccati nella (ua Capella, prefentati da perfone di 
sote,e di continuo prefentano,per le riceuute gratie,e benefici , per la fua in- 
terceffione,e meriti;e fono tanti, che cuoprono da alto è baffoeutre le ha 
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A della Capella; co în molti altri luogli d'italia, dow'è dipinta la fua Imagine, co= 
me è in Firenze, in Verugia.Nel Moneftero di fanta Chiara di Firenzè vna 
Monaca chiamata Suor Hippolita della nobile famiglia de’ Caponi, s'infermò 
granemente,& vn fabbato fera latenewano per morta; male Monache ve- 
dendo c'hauena ancor polfo,e caldo il petto,la vegghiarono fino al Martedì fe- 
quente,facendo molce proue per fapere sera viua, ò morta: > vna delle Mo- 
nache infpirata da Dio la raccomandò al beato Fra Bernardino, e pigliando vn 
| fuo manco,che fuconferuato in quel Monaîtero,come reliquia,il mife fopra la 
Monaca,e fubito moftrò fegni di effer viua, & intre giorni fi lenò di letto, con 
— falute,quella clvera fata tre giorni tenuta per morta. 
|. ‘Un giouanencbile chiamato Bartolomeo fratello della detta Monaca, hane 
| Buavnamortale poflema nella tefta, anotatofial Santo, fa fubito rifanato; 
vfcendo tutta !a putredine per Porecchie. l MEN Mer 
In questo medeftmo anno 1.494. alli cinque d'Agosto mancò in Ragufa il "a "a 
Venerando Frat° Euangelifta da Perugia, all'effequie del quale fi ‘videro gli 
«Angeli incenfare ilfuo corpo mentre chel poneuano alla fepoltura. 


D'alcuni altri Capitoli generali,e d’alcuni Religiofi degni 
dimemoria Cap. XXVI. 


SERE EL L'ANNO dinoftro Signore 1495. fi celebrò il nonage- Monumenta. 
Wi /imo fefoCapitolo generale da Fra Francefco"Sanfono Mi- Mariano. 
(83 niffro generale. Memoriale a 
-Ò Diqueftoannofi celobrdancorail vigefimo Capitolo ge» 
nerale da gli Oltramontani nella Città dell’ Aquila, doue fu 
"ve electo Vicario generale Fra Gierolamo da Nouara Prosin- 
ilanosdella nobile famiglia Torniela. 
ln queftotempo pafò al Signore nel Monaflero di CaStigliane d’ Arezzo 
Fra Francefco da Lodi Religiofo di vita irreprenfibile,e retirata ne mai fu ve 
| duto ffarein otio,fuzzina grandemente la conuerfatione de fecolari,celebrana 
la Meffacon gran dinotione,e con molta attentione, e rinerenza dicena l’vffi- 
cio diuino,€ orationi.Stete trenta vtto anni în quel MonaStero fenza mai par 
larecon Donna,negnardarne vnainfaccia , Stette quindeci anni che non entrò 
D nella Villa di Cuftigliano,benche fuffe vicina al Conuento:diccua affai orationi 
| vocali, e la corona della Madre di Dio, fu di nocte molto perfeguitato da 
demonij . È 
Nel Aonaftero della Villa di Binafco ch'è tra Milano, e Pauia s vidfepolto 
il beato Fra Baldaffare contemporaneo del Beato Fra Bernardino da Feltro, F.Baldàfaee, 
eva Sacerdote, e confeffore,Reliiofo digran zeloye carità , nel procurare la fa- 
dute dell'anime, perciò e per la fantità della jua vita, nella fua morte fu da 
. Quel popolo con gran diuotione , e veneratione fepellito in va depofito di Mara 
IO BUONO: dirle sa silitee 


= 


Fra 
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Mi 
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Tolo da Fra Paolo da Leuano della Prouincia di Napoli fu Religiofo di gran Spirt- E 


Lenago. 


to d’vratione,e carità, e{Tendo da'Prelati conofciuto ch'era in lui la fapiene 
za diuina,il fecero Predicazorein n Capitolo, Cr il mandarono a predicare 
le Quarefime in mole lInnghisvfficioché facena con gran frutto nell'anime). 
Paftò al Signore que Ito beato Padra nel Monaftero della Trinità vicino è fan 
Seuerino,ef]endo dal popolo honorate col nome di Santo,e dano$tro Signore» 
con moli miracoli. | o D: 
o: Fra Lorenzo da fan Mariino fu Religiofo melto chiaro nella contemplazio- 
nese grato a glibuomini nel parlare di Dio;Con intro cher fuffe Frate laico per 
la grandezza dello (pirito,e feruore fempre di cofe alte parlaua,<& im partico» 
lure di Giesù:feceopere miracolofe, in vita, & in morte. In queftotempo egli 
paftò da quefto eifilio al Cielo, nella Prouincia della Puglia,nel Monafiero 
d'Adria. 
Sicome lo fpiritobumileinfpirato da Dio, illuftra, & inalza gli bumili 
per fua gloria, come veduto habbiamo ne’ frasi femplici fopra detti. Così lo fpi- 
— rito bumano,e fuperbofagli alti, baffi,e vili,come vedremo nel feguente cafo. 
gato notabili In queftotempo vn'Fra Mattiu , naturale della Città di Tiuoli,figlinolo de 
vu Medico,gionane al fecolo di buone lettere Latine , Greche, & Hebraiche, 
d’vna felicita memoriae nominato fopratutti gli aliri Scolari del fuo tem 
po,in Roma prefe l'habito dellOfferuanza în quella prouincia,dinenuto molto 
| più Dotto,e buon Predicatore,guidaro dal proprio fpiriro dietro la pura,e lette 
pitti dea TAL offernazadella Regola,&y tirati feco da ottanta Frati della medefima Pro- 
fupbia in va wincia,zelofi della purità della profeffata Regola,conuertendoli tutti nella fua G 
Relgiofo. — opinione,efeguendo folo il fuo giudicio,e parere, diceua che neffuna eSpofitione 
fatta fopra quella Regola, fi doneua offeruarese che gli efpofitori erano danna 
ti,eche nons baueua da vbidire i Prelati,quando comandafTero,che fi doucffe 
leggere tai dichiarazioni, e parlana particolarmente contrai quattro Maeftri, 
e contra fan Bonauentura, & i Papi che l'hanno dichiarata, e dato prinilegyj. 
Condannaua ancora quei Conuenti c'hanewano Procuratori, ò Scindici,af. 
firmando,che tutti quelli,che con effî vineuano , e morinano, andanano in mal 
Stato,e che non fi douena fare oraiione per loro..Aggiungendo à quefto mol- 
tc altreiniquità. 
Et acciò che meglio fi confirmaffcin così peruerfa opinione,l’ Antico nimico 
gli apparue com Angelo di luce,in figura di Chrifto,confirmangolo nella fua H 
ofinatione,e pertinacia,fino al difprezzare le cenfure sel'vbidienza della» 
Chiefafanta,per lo chefu meffo prigione . E cominciando ad afcoltare volon- 
tieri le monitioni,e promettendo di lafciare gli errori. V n'alira volta gli ap» 
parue il demonio în forma di Crocififfo > riprendesdalo molto, perche affentina 
all'opinione de’ Frati , e che folo in lui bauena peccato , fatta molta offefan 
à Dio. | 
Confirmato dal demonio vn'altra volta nel fuo errore, feappò delle carce- 


ri,e fene fuggì con alcuni della fua ferra,cy andarono inv luogo difertose qui 
Hi co- 


a. 
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‘A uì cominciò d fare vnnuouo ordine,cioè Prelati,Generali,Prouinciali,e Guar 


diani.Finalmente venne d tanta pezzia,che ferinea di fe fieT» gran cofefenza 
vergogna alcana,come ch'egli era illuminato da Dio intutie le fue attioni e 
c'haucua da effere glorificato con miracoli;ma quefta giunta di fuperbia, facìl 
mentefu disfatta dall’ Ordine,onde Fra Mattia fi riduffe ne’ Conuentuali, doue 


" finì congran confufione la vita fua,c& alcuni de gli altri, fe riuidero, e ritorna 


rono alOfferuanza. . i 

InqueStomedefimo anno 1495. à gli vndici d'Aprile finì la fua peregri. 
natione di queta valle di lagrime il Venerabile Fra Angelo da Clauafio , il- 
quale fu quatro volze Vicario generale de Padri O(feruanti Oltramontani, dr 
é fepolto nel Conuento de Banisin vna bonorata fepoltura , e fu molto chiaro 


B per miracoli. 


Nella Prouincia di CaSliglia paftò al Signore in queftotempo Fra Michele 
da Bufto,Religiofo di gran perfettione , e Zelo dell'Offrruanza , & è fepolto în 
Jan Giowanni dei Re in Toledo. : 
-Come entrarono gli Offeruanti al poffeffo de' Con- 

uenti de Conuentuali di Caitiglia. 
Cap. XXVII 


pg I QueSPanno 1495, i Re Catholici di CaRliglia, ed’ Arago- 

SP na Don Ferdinando,e Donna Elifabetta con grandi[fimoze- 
lo, amore della Religione, e condefiderio sella riforma, 
dell'Ordine ne’Regni fuoi, e particolarmente la Regina, che 
era diuot:fftma,e come Madre amorenole è i Frati O Teruan 
SE | ti procurarono la riforma de’ Conuentuali, ch’erano nelle 
SueTerre; Et è ciò fare li moffe parimente il Venerando Fra Francefco Xime 


a” PRA 


nex Offeruante,e confeffore della Regina,e dal Re eletto Arciuejcouo di Tole. 


do:onde cauarono Breui da Papa Aleffandro VI. Valentiano per che fugre 
da gli Offeruanti riformato le cafe de’ Conuentwali:Depatando per queto Cd. 
miffario, & effecuttore Fra Francefco Ximenez, Arciuefcono , il quale con 


l’anttorità Apoftolica c'haueua fubftituì (uo delegati per effettuare il conte- 


nuto della Bolla,e fare la riformase così furono riformate le cafe della Provin 


Dcia della Concsttione,e di quella di Caftiglia,laquale conteneua ancor quellao 
— dell'Andaluzia. Ma nella Prouincia di San Giacomo-pigiiarono alcuni Cor= 
menti principali,e riformatoli : I Padri della Prouinciafecero configlio, e per- 


che\non hauewano tanta quansicà de Frati per poter riformare tuit'i Conuen= 
ti,li parue bene non pigliare più cafe,e cofi ne reStarono in questa Prouincia, 
molte di Conuentuali: ancora per caufa di quefta riforma (e lamentanano 
affai così in publico com'in fecreto 1 Conuentuali; publicando per tutt'il milo, 


F. Angelo da 
Clauafio. 


F. Michel da 
Bufto. 


, 


Monumenta» 
Martano, 
Memoriale, 


che tutti gh effecucori di questa riforma erano incorfi nelle cenfure della Bolla 


di Paolo 4I, chiamata della Concordia.e perche in 1jpagnaper tema della ke. 
$ SPA gina 


BIAVIAno è 
Memoriale, 


Cofelafciate 


feritte dal B. 
F. Giacomo 


della Marca, 


Ladd B SR 10 


gina Elifabetta non offauano querelarfi,andarono dal Sommo Pontefice,dicé E 


dogliprincipalmente,che l’auttorità conceffa all’ Arciuefcono non fi cftende- 
ua all'effecutione di far tante cofe,com'egli fatto hanewa contrai Conuentua- 
li. Dallequaltinformationi,il Papa ne mofteò molto fdegnose fa:to Conciftoro 
fopra il flato de Frati Minori , trattoffi di farli tutti fortopofti all'vbi dienza 
del Miniftro generale de Conuentuali; Ma perlabontà diuina informato me- 
glio,fuaSantità fi placò,dando Îuoge alla verità, e fauorì gl'Offeruanti quan 
to conucniua di ragioneaffoluendo,c& abilitando ratti quelli, che intal nego- 
cio della riforma eranointranenuti,a viu:e vocis oracalo , confermò la ri- 
formagià fatta, quantunque non ne deffe lettere di quefto. 


D’alcuni fanti Religiofi di queto tempo. 
Capi NIDI, 


I beato Fra Giacomo della Marca lafciò molte cofe feritte 
della perfettione de Frati Offeruanti del primo tempo della 
riforma. Io mi ricordo,dicena egli,che quando entrai nella» 
Religione,tutti portasamo la legna nelle braccia,e ciafcun 
ne portanatante bracciate . Tuitifi affaricanamo nell'hor 

- to: Tutti andauamo d cercare limvfina , efan Bernardino 

co io fuffimo molte volte infieme è domandarla; ma bora hanno quafi tutti 

vergognafarlo. Eranoli Fratiferuenti nel culto diuino, e Mauano'quieti in 


cafa,e ritirati mon andauano fuori fe non per gran necelfizà, e fauanoin cafa G | 


Fri 


“ pouerì , econ vna volta fola che andanano la fertimana è cercare il pane 


neffuna cofa li mancaua,ciafcuno pretendena di digiunare più dell’altro . 

Diceya ancora,miricordo,che molte volte paffanano fei mefi,che non man 
giauamo vn boccone di carne, ne vone, facemo i Capitoli fenza cercarcarne , 
ecofinonne mangianamo, fe noncene venina offerta». | 

I Fratiimfermi fi curanano con femplici medicine,era il viuer loro broda, 
e mineStra dipan rafo,& acqua d'orzo, e nelle granfefte in quello modola, 
paffivamo. Nelle Chiefe Sana fempre così di discome dinotte alcun Frate 
in oratione,particolarmente dopo il mattutino . 

Quando alcun Frate fi mutaua d'on Conuento invn'altro, era da tuttigli 


«altri abbraciavonelpartire,e con molte lagrime, fi piccanano da lui, tanta era H 


, 


| dacarità infra di loro. 
In quefte vartà, o in molt'altre perfenerarono molti vecchi di que! tempo 
invera Religione , e fantità de qualifu il venerando Fra Mariano dal Bofco, 
| di Romagna. Quefto Religiofofece vna fanta vita, eripofsò nel signore nel 
Conuento Santo della Vernia l’anno medefimo 1495. il dì primo di Genna- 
ro. Nella Religione fu chiamato da vn Angelo,e in quella viffe fempre vi - 
| ta Angelica . Fu perfeguitato dal demonio quindici anni,e quando gli appari- 
sa era la notte,.cy informa di Donola,il che congietturana,pel rumore,che fa 
i cena 


do | 
SI 
ti 
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| Acenaconipiedi,c& onghie, & alla voce, che daua tuttele nottiera da quelo 
nimico tribulato almeno vn'hora, & ancor che nel principio n'baucffe tjmo- 
restanto lifece l’hubito, che più non lo temena . Fu disoviffima nel ferutreo 
alle meffe , effendolaico , incitana i Sacerdoti a celebrare, promettendoli, 
con la femplicità , che le daria alla menfa buon pane , hamendo cnra lui del 
Rifettorio.. 

Era continuo,e feruenti(finzo nell’oratiane,nellaquale riceucua molte con 
folationi: Alcune voltegli appariua Giefu Chrifto Signor Noftro,e la Regina» 
dei Cieli. | 


alla porta.il Padre fan Francefco co'lcompagno y e conefcendolo,lo pregò che co 


catante vi fu ipefoin fare tutte l’officine della cafaottanta mila ducati, € 

nella Chiefa circa trentamila : onde effendo di coft gran pretio quella fabrica, 

e contra la pouertà,non piacque punto al Padre fan Francefto, E coft effen- 

do la maggior parte di quefte Monaftero ruinato,i Frati viviucan congranti- 
moresall'vltimo deltuttoillafciarono. 


» . » e» è uenRto, 
le Strade che non poteuanoì Frati vfcire, emancandoli il pane ,, non mangia- 


rono per otto giorni aliro che legumi,e quefto cibo finito, Frav Antonio fi 

mife invratione , nellaCapella del Prefepio , del cempo del Padre fan Fran» 

cefco,ta qual (ino al di d'hoggifta come era alibora,e quini raccomandò affet 
tuofamente è fuoi Frati al Signore». 

Mentre ch’oraua venne alia portava A ngelo,e fatto chiamare Fraw Anto 

nio gli diede otto pani bianchi,e belli, li quali prefentò fnbiro al Guardiano, & 

| egli ne fece otto parti di ciafcuno per giorno,non vi c{fendo più d’otio Fra- 

| _Biincafa,9 cofî la paffarono quegli erro giorni confolatamente,con quell’An 

D gelico panese l’oltimo giorno,che finina il paneil Guardiano di Stronconio ja- 

| Spirato da Dio, mandò a Fran di Grecio vna fomma di pane per la rada del 
| dammontagna,che li baîtò fin che venne il buon rempo,e ft disfecero le nevi. 


Î = Daltrireligiofi del medefimo tempas Cap. XXIX, 


tramotano nel Contro di T'olofa della Prouinzia DAgnitania di. 


| DE — Parte Terza. Gg foriroo 


Effendovna volta in Firenze nel Monaftero di lan Saluatore, gli apparue detinare i 


5 ; ; 7 ; S. Erancef 
B entraffe . Rifbofe il Santo, che in neflun moda ci volena entrare, per che quel ape e 
Monaîlero noneracafa conueniente a profeffori dellafantapowertà ; e fubi. trare vel Ca 
PR NA î n USTRORio /0 1 : ucnto- di far 
to iparue. Netiò diffe il Santo fenza caufa;, perche la fabrica di quel Con Sinitto. 
uento, eradigranipefa, perefferefiruata fopra vn monte chiamato di fan eQire fiero 


SER ” contra la fta 
Miniato , done non fi rronaua Terra ferma d’adoperare, edavnrico Mer- PARI 


per 


In queSto tempo viueua fantamente Frate Antonio de gli Arrabaldi da f- Antonio de 
d Dei È 0, Si. 3 »_  gl’Arra 
CTeate Religiofo di gran fpirito, & vbidienza, ftando nel Conuento di Grecio, È 


Ila nene al 
venne tanta quantità dincue, ch’'empitalmenteil vacuo del Monaflerioy e fediaro itca 


baldi 


È È t3sg0 a Sora C) ® 5 1 ii } . 
TA Eri'aino diN.S. 1495. fecelebsò il decimonono Cap. generale Oi Me 

d 0 ; UO Memoriale , 

fueletto Vic. gener. F. i'racefco Sagarra Catalano, inqueftortpo 1 -490. 
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E. Francefco 


di Croponie | 


Beata Beatri 
ce Contefla 
di Rufcone. 


/ 


Fra Lorenzo 
da Bagnata: 
vallo, i 


F. Bernardi- 
ne da Nocie 
ra. 


F. Pietro Spa 
gnolo. 


F.. Giorgio 
Greco. 
F. Giouanni 
1 Cordoua. 


F.Pietro Ca- 


bop. 


7. Gionanni 


di Ponte. 


Mariano è 
Alemoriale, 


fa diBufcone)e pofto con veneratione nella Capella di fant® Antonio ye fu ilu- 


‘ nel Signore, Fra Lorenzo da Bagnacanallo predicatore;il quale per la feaa buo 


3 IN I! BT RI OI 
fiorirono molti religiofiin fantità di vita,e dottrina,con laquale aiutarono Pa. E 
nine faluarfi,d'alcuni de’ quali fe ne farà memoria,che di tutti farebbe cofa. 
molto difficile, ardua ancora è faperlo. np 0A 
| Nella Prouincia di Calabria nel luogo di Menfurato pafsò al Signore Fra 
Francefco di Croponio,Predicatorefansofo, di vita farnta,im teflimonio delle fue 
virtà;e meriti, paffato ott anni dopò lafua morte, trouarono îl fiso corpo in- 
tiero,e frefco come s' allbora fuffe fiato fepolto,erendena vna fragrantiasefoa . 
nità d’odore;che confatica fi poteuafopportare >. RETTE 
Nella Chiefa di fanta Maria de gli Angeli, nel Monaflero di Milanodegli 
Offeruantifutvanflutato il corpo della beata Beatrice del Terz'ordine,Contef 


+ In Milano nella Chiefa di fanta‘'marta della pace ripofsò im questo tempo 


Sirata da niftro Signore con miracoli: ©» > 


navita,fucome Santo venerato. > è TRACCE 
Nella Provincia di fan’ Angelo pafsò al fuo Creatore Fra Bernardino da . 
Nociera,Vicario della Provincia. Questo buon Padre fu di tanta fantità,che 
meritò glifuffe viuelato il giorno, bora del fuofine , & il diffe a Frati. 
‘ Nella medefima Prowincia;viffe intanta purità Fra Pietro Spagnolo Mae 
Siro de Nowicci,che gli animali brutti famigliarmente feco conuerfanano. 
F. Giorgio Greco,e laico,ftido in quefto tipo in Tofcana,pafsò al Sig.la ‘cui 
anima fu veduta falire al Cielo,aecopagnata d' vna proceffid d° Angelì,e sati, | 
Fra Gioudni da Cordouà spagnolo,fu nella Provincia di Tofcana famofo G |) 
Theologo,e vi concorreuano fcolari di tutta Italia per vdirlo, tant'era fingo: 
lare nella fcienza,e dottrina: | La 
‘In Francia fiorirono ancora molti Religiofi dibonzelo , li quali conferua- 
rono,cr aumentarono la regolar Offeruanza, principalmente delli Coletanei. 
Fra Pietro Cambon Dredicatore,e Dottore della Prouincia di Turonia, \fra 
riformatore principale della Prouincia di fan Bonauentara. LP 
Fra Gionanni da Ponte Padre venerabile,della Prouincia di Colonia;fu dî 
finzolar fernorese di vita molto auftero,e riduffe all'O(feruanza dieci Monafte 
riinquella Pronintiao. | © ATE SRL SA da? 
FraEuffachio di Curia Dottore Parifienfesfcriffe foprale fentenze__. 
Fra Gionanni Tixerando Dottore Parifienfe,fingolare Predicatore,predi H 
cò ducanni continui quafî ogni giorno con gran frutto dell'anime. 


Vita del Beato Fra Marco; di fanta Maria inGallo. 
i Cap. NADA 


RA Marco di fanta Mariain Gillo , era al fecolo Dottore di Me- 
e dicima,& hanena mog lie,con molte facolrà.InSpirato da Dio prefe 


l'habito del Padre fan Francefco, nel Conuento: dell'Heremo di 
È Fabriano . 


x 


è 


A Fabriano, lontano quattro miglia dalla Città | Lamoglie fi fece Monaca 
Santa Chiara in Afcoli . Dandofi quefto feruo di Dio è gli effercitij Spirivuali, 
— fumolro affiduo nell'oratione, diuoto,e fruttuofo nelle predicationi. 

Effendo Guardiano nel Monaffero di fan Scuorino , vna niateina per tempo 
Stando in oratione,vdì vna voce dal Cielo,che tre volte diffe.Fra Marco pre 
dicala Carità e da lì auanti fu tanto ardente in quefta fantiffima virtà , così 
per predicarla,come per effercitarla,che facena maravigliare de genti. An- 
dana per tutta Îrslia predicando, ca ammonendo i popoli, nell opere di Miferi= 
| vordia,così fparituali,come temporali, erigendo în più luoghi Monti di pietà în 
heneficio deponeri.. 

Efjendo vna volta la peftein Camerino, vi predicò, promettendo al popole, 
B che fediuvcamente confeffa[fero i fuoi peccati , conuertendofi à Dio, ceffariao 

dapefte;e così anenne. . RS tt it | 

Quejto feruo di Dio dopò hauer predicato quaramt'anni, Hando nella Città 
di 'Vicenzal'anno 1495 .predicò fopra i dieci comandamenti, quindici giorni, 
contanto (pirizo,e feruore.che pofegran fpanento d tutti,e da molti conofciuta 
da verità,]i connertirono ad offzruarlì diligentemente. 

\ Hauewa detto inquella Quarefima più volte predicando, chini doueua la- 
., Jciare vna cofa di quelle,che lui più amana, & vna fera e[fendo fano raccolfe 
autte lejue feritture, e libri,e le mife nelle bifacche, comè Se fi voleffe partire 

la mattina:la notce. fu le ot bore fu opreffo dafcarentia,e perche detto baue- 
ua,che doueua morire il Sabbato, aumentando il male, mandò fubito d dire 
| € peril fuo compagno al Guardiano che dopò la fua morte, faceffe fepellire il 
1 JSuocorpoîn fan Biagio ,luogodegli Offernanti, ch’erafuori della Città:e co 
mandò , chefenza pompa alcuna il portaffero,fepelendolo come gli altri Fra= 
ti. Finalmente riceuuto tutt'i Sacramenti, pregò i Frati, che l'erara andati 

à vijitare,chenell'vltim’ hora, del fuotranfito, L’alutaffero è chiamare il no- 
medi Giesà,leggendoli la pajfionedi N. 5. laquale afcoliò tenendo fempre gli 
«. «occhi fiji al Ciclo,fino à quelle parole , & inclinato capite emifit fpitità; 

«Che all'hora rendè l'anima al fuo Fattore. dote cy Aa 

Fu cofamiracolofail gran concorfo del popolo ch'inis’vni,non fapendo al. 

«cuno della fua morte,e tutti iltoccanano con gran veneratione, pigliando de E 
Suobabito per reliquian. GG È I 
:D volferoi Citsadini deVicenza fepellirlo mole’honoratamente , dentro lay 
Città, , onde fopra ciò li fu molio cantraîto, perche il Guardiano voleay 
vadempire la volontà del santo; Mas'accordarono , ch’ei non fuffe fepel-- 


$ E TTIMO. £34 


lito in fan Biagio con glialiri Frati; ma feparato in depofito nuouo s'e 
«cosifecero. i i 
Il giorno feguente, che fu la Dominica tutto il popolo s e nobili della Città 
andarono al MonaSero di fan Biagio, e guini con molta diuotione vifitaro= 
sro il fuo Sepolcro,mon fenzafrutto , e beneficio loro,perche per gli meriti fuoi 
ofece N;S.molti miracoli. niorì 4 medcfimo anno d dicinoue di Marzo mutana > bi 
Ord <a RT da WOSE ORI TTAN 
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ch RI e 
dofì la Chiefa di fan Biagio dentro la Città, fecero vna di pietra dentro vna Ca E 
pela; doue pofero il corpo di que/to ferno di Dio , e vi fa diprefente,ornato dî 
voti in gran numero,offertoli da quelli,ch' alle fue interce(honi,egmeriti,fi rac 


comandano,e ne ricesono beneficj,egratico. 


i “li | Il È \ è 
il i e Della vita delbeata Fra Dominico di Lioneffla. 
| sie Cap. NOTI 


RAiiio ATTI COLIN TE - bemanenta BC ME LL’ANNO 1497. adi 20 d'Aprile nella Città d'Yrbino- 
ti) i LIINI deo x ci IR I pafsò di quefta vita al Signore Fra Dominico da Lioneffa, — 
HH ti (ZA Va naturale dellaV” illa di Sanfencrino, Pronincia della Marca. 
Agi IAN H 673 DI) Maigenitori fuoi andarono ad babitare nella villa di Lionef 
| (VA fa del regno di Napoli : onde da quefto luogo pigliò i cogno= 
pv me. Effendogiouanetto fi conuerti alla Religione,afeoltan 
do le prediche di Fra Nicolò da Oftmo, e fi fece molto perfetto nell'Ordine», 
fpendeua la maggior parte deltempo in orationi, ogni notte fe difciplimana, & 
‘Venerdì per memoria della Paffion del Salmatore non mangiana ne pefce » 
ne frutta; ma pan,ey acqua,e poche volte dormina în letto. INA 
| Predicana con gran fpirito,e conuertina molti fecolari à farfi Religiofi,frai 
qualifurono Fra Giuliano,e Fra Venantio Religiofî Santi. PredicandoimFa 
briano l'anno 1466 .diffe è quel popolo, che gli bauena da venire vnagranpe _ ) 
ftese ch’ allhora hbaueriano conofciuto il fincero amore che liportana . Prima Gu 
che paffaffero due anni,feguì l'effetto, & intendendo, che la peSte era in Fa- 
briano,per la quale erano già mortetre mila perfone,andò aquella Cutà j & 
“im tal Î00do gli amminiftrasa le cofe fpivisuali, e corporali infieme col'compa- 
gno,chetutti confalaua intieramente,e vi continuò va'anno,e mezo. 
Reesli nova O TALE GUONANENTO li domandò in qual cofa fi doucua occupare, per perfe 
Regola n°88 crare nella religione con profitto : rifpofe,vbidifci femplicemente ora, e Stuw- 
diasma con tal ordine, che per la fanta vbidienza lafcì il fiudio, e l’eratione, 
per l’oratione lo (tudio. 
o fendo già vecchio , e ffando nel Monaftero d'Urbino , vi era vn Nouiccio 
gionane di gentil dispefitione;ma talmente tribolato dal demonio, con dinerfe 
SRRIBUOTTIIO dentationi, &y imaginationi , che dererminana di tornare al'fecolo : e doman-H. / 
| \AMRRETATTÀ dando al uo MaeSiroî fuoi panui da fecolare;ne lo po[fendo il Maceftro conefe |. 


ri cinte » > ” 


e SE 


fortationi diffuadere da quel propofito : Raccontò è Fra Dominico,come quel 
Nosiccio volena tornare al mondo, «I cffo gli ordinò chel mandaffe a lut » il 
fece,giunto alla prefenza fuazli comancò la caufa perche voleua lafciare la Re 
NUME ligione,il Noyiccio li fcoperfe le fue tentationi . Vdito dal beato Padre la tri 
ii MABilioti bulatione del Nowiccio, mofjo è compaffione, cominciò è lagrimare, e diffe, 

SMI. Civin tre mo figliuolo mio ancor io nella mia gioucntà fui grandemente perfegnitato 
he i icone. dal demonio  efappi ehe intre medi lì vincono le ventarioni. oi primo 

udito 


I rn ML a 


À ‘nbito quindo viene,cr alibora it vincerla, è cofa facile.1l fecondo,nelmezo è 
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ma conpiù difficoltà fi vince. terzo, & vitimo ch' è queSto arriua,, di mile 
vnoreRavincicòre. 

‘I férni di Dio banno da render gratie al Signore,qado fonotentati, perche 
non hanno cccafioni di peccare,e quando l’hannoil denono ringratiare perche 
non fon tentati. Voglio che fappi figlinolo,che il modo , e la maniera cò che io 
reflai vincitore nelle mie tentationi,fu il continuar l’orationi, e raccomandar- 
mi a quelle de gli altri Religiofi perciò deuitu fare il medefimo, con gran fe- 
de,ch’ottenncraî vittoria contra il nimico : & io non mancarò raccomandarti 


al Signore,e lo farò di cuore ; fra tanto nonti diffidare; ma perfeuera,ch’al 

la fine dopò vna ofcura nube,chiaro,e fereno fuole apparire il fole: con quefte 

B parole il giouanetto ritornò cofolato alla fuaCclla,efu così marauigliofa la vir 

tù dell'oratione del Saro,fatta per quel Noniccio, che mai più fu moleftaro da 

quella tentatione di carne,e cofi andando dapoi per malte parti del Mondo fra 

Chriftiani,& infedeli, reftò fempre vittoriofo di tal vitio , benche molte volte 

lifuffero dal demonio apprefentate occafioni di peccare, laqual vittoria attri- 
buì fempre questo buon Religiofo all’orationi,e meriti del feruo di Dio, 


 Dellamorte delbeato Fra Dominico. Cap. XXXII. 


22 ÎSITANDO fantifimamente queSto Padre veneradola Pro 
Sp uincia e[fensoperlafua gran prudenza saffabilità, e beni- 
= guità nelgonerno, fiaro fette volte eletto Prouinciale,s'in- 
i VIE fermò nel viaggio, la qualcofa fapiuta i Duca d'vrbino, 

Azz mando fubito molti buomini a leuarlo,e condurlo nella Cit- 
9 4 rdperfarloinicurare, i quali vedutili il feruo di Dio, co» 
minciò a lagrimare, dicendo:ah mefchino me,e ponero peccatore, baftareh= 
bono queSte perfone per accompagnare il Papa. 
| Porcato dunque in Vrbino,& attendendo à curarfi ,à cafo capitò Fra Ni» 
colò Francefe,vno de più dotti,e principali Predicatori di Francia, il quale» 
partitofi della propria patria per cromare più quiete, fe n'andò nella provincia 
della Marca, facendo vita fanta ,e dana grand’effempio di virtù : portana fu 
la carne vn'aftro cilicio,era conzinuo nell'orationi , € quando celebraua [par= 


D geua molte lagrime; Quefto buon Padre come molto intrinfico del bero 


Fra Dominico, bauendofi tra loro promeffo nella pratica (pirituale di confe = 
rirfil’onoi fecreti dell'altro , e però Riando Fra Dominico va Ven:rdìnella 
Cella dell'infermaria,mentre mangiauano i Frati, Fra Nicolò fubivo Chebbe 
Pnito di mangiare, domadò licenza d’andar a Stare cò F.Dominico,ch'era fola; 
inarrina lo alia prima cella dell'infermaria,vdì moltichè cOfufamese parlaua 
no, aperta la porta della Cella,vide molibuomini,e domadò chiera Husrifpo 

fero ftamo cèro demoni,che volemo circodare quefto Dominicheto, fubico.che 
da tu fara partitala Signorase ciò detto diparuero, enirado nella Cella,done 
x, 3 Gg 3 fiana ; 


) 


Martanò. 
Monument, 


» 
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« fianailferuo del Sig.vide vnagrà chiarezza,e fado in dubio,fe donea andare E 
auarti,alla fine sincaminò,e fubito fparue quell’infolito (plédore:onde Fra Do © 
minico,diffe:ch'eglì era lato vifitato dalla fantiffima Vergine, e Fra Nicolò 
liraccontò l'apparizione de demonij,reftando l’ynose l'altro confolati,renden- 
do di ciò molte gratie al Signore. notte lait 

|. Ricenete queSto fanto Padre dallo Spèritofanto molte riuelationi, particolar 
mente ftandonelMor-ftero dell'Heremo di Fabriano:Hora conofcendofi cam 
nare alla morte,tie giorni amanti il fo tranfito non volfe effere vifitato ne da 
medici,ne da fecolari,facendo dire, ch'era occupato in negocio dell'anima fua, 
laqualdoneainbrene confignare al fuo Creatore. Apparecchiandofi in questi 


giorni diuori[}imamente per morire piangendo molto. cofî i fuoi, come gl'al- 


CS 


binispedcaltaivniti ar SR prat 
Venuto ib Venerdì, giorno che rapprefenta la paffione di Giefu Chriflo Sig. 
Noftro,laqual portana fempre fcolpitanel core , vfcè della terrena carcere la 
fina animaze volò alla Celefte patria, reStando i corpo fuo più bello affai,cheino. 
era vino:illafciarono due giorniin Chiefa per fatisfare alle etti, che’ l vifitana 
no con gran veneratione:poi che fu feppellito; fece Noftro Signore molti mira 
coli, &r otienne quelpopolo per gli meriti fuoi innumerabili gratie , e rimedij 
nelle fae neceffità. HLA tà aLISCI 
a Viuendo questo Santo, dicewa molte volte nel pulpito , & ancorfuori vna 
Nota» profittenole fentenza,cioè, Hahbi diligente cura dell'anima tua,perche è vna 
viititima fola,e fe la perdi,;mon ne trowaraivm'alira. peg 4 
fentonza 


D’alcuni Capitoli generali , & altre cole degne di memoria. 
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î ELL’ANNO diNoftro Sig.1489.fi celebròil nonagefimo fet 
peli: IN Te timo Capitolo generale dal detto F.Eracefco Safone nel C6 
1193. GRACE wento di Milano,e fu l'oltimo ch'ei fece,perche l’anno fegue 
Capitoto ge- DITER WD teflando in Firenze, pajsò di quelta vira al Signore , che fa 
MitipezZalisali CA A74)* l'anno vigefimoguarto del fuo vfficio nelqual tempo, mat 
RR PA diede alcundifiurbo ne molestia è gliofferuanit.. » 
Di queSb'anno,pure in Milano, fe celebrò il vigefrimo primo Capitolo genera 
le de Citramontani,e fa eletto Vicario generale fra LisdonicQ della nobile fa-R | Î 
miglia della Torre di Verona. Fu quefio venerzdo religiofo dotato di virt& pre } ! 
clare, e dimolza gratia, era di bellifima ficrura, di comendabile prefenzas (| 
di fottil'ingegno,poff: dewa'intieramere le leggi canoniche, la F ilofofia,e la Teo- | 
logia,c&y eranell'operare molto prudente: onde per efferecoficompiuto di-vir 
thbautdo Papa Aleffandio Sesto fato publicare vertntta ltalia la Cructata 
contrail Turco, fece fuo Commiffario Apojlolizo, cofi di quella y-come del 
Giubileo. perciò col meza fuos'vni gran fomma didanari, chefurono portati 
alla Sede Apoftolica,per dijpenfarli in cofi g loriofa imprefas.» 


° Della 


( 


\ 
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Della vita del fanto Frate Angelo della Prouîncia della * 
Bofna. Cap. XXXIIII. 


I quell’anno x493.nel Regno,e Prowincia della Bofna,nella 

cuStodia di fan Nicolò,nel Conuento di Coinice pajsò di que- 

Sla vita al Signore il fanto Frate Angelo di Verbofa. Que= 

fio ferno di Dio fu fi giiuolo di Padre Greco nobile; ma Scif 

matico,e nacque come rofa infra le Spineze fi come crefcena 

metà creftcuzinvirià e coflumi: hebbe gratia da Diosdeft 
Jer preferuato datvitio della fenfualicà , effendo gionane di belliffimo afpetto, 


B cdiprudenzafirgolaree dì dolciffimaconuerfatune,e tanto amabiie, ch’ogni 


vn0 li gedeua divederlo,e rrattar feco. 

Iauandofu dal beato Fra Giacomo della Marca conuertito i) Re della Bof- 
ma alla Fede,& vbidienza della Chiefa,con tanto numero de genti frai con. 
uertiti vuo de primi,che fi veSiì habito del Padre fan Francefco , fu queto 
«Angelico gionanetto , U quale effendodi boniffimo ingegno, non folo nei co» 


fiumi, erii della Religione 3 ma ancera nelle latine lettere fece in pochifft= 


mo tempo gran pregreffo, & in tal mode, che dinenne vn marauigliofe 
Predicarore o > 

Nel principio della fua predicatione connerti il Padre con tutta la fuas 
tafa all’vbidienza della Romana Chiefa + Dipoi continuando in quelbrfficio 


| Ciconlauttorirà Apoftolica, che baneua il beato Fra Giacomo della Marca : 


andò per tutta la Bofna , predicando, confutando gli errori di melti beretici 


Manichei,cherano in quel Regno,e convertì molti di loro alla Catbolica Fede 


monfenza effere molto perfegnitato da gliberetici, che cercarono d'veciderlo 
dandoli‘vn giorno vn vafo di veneno che’ beneffe ; ma egli fattoli fopra il fe 


«gno della fanta Croce,nel nome fantiffimo di Giesò il beuere, fenza patire al 


cun danno. Pel quale miracolo,e di molti altri,che faccua per lui Noftro si- 


“guore, affaî fi conuertirono + 


Conuertì molti infedeli dardoli acqua del fanto Battefimo, & în tanta 
quantita,chereftarono mol:i pochii Manichei <& infedeli nel regno della Bof- 
na ; Mafuda Nostro Signore si cui fecreti feno incomprenfibili , permeffe 


D b'andajje lamaggior parte di quelregno nelle mani de Turchi, èl che veden= 


doil ferno di Christo, e chel popolo Chrifliano era impedito nel feruisio di 


‘Dio :ìl perfuafe co ì fuoi fermoni, che abbandonaffero quel regno, o andar- 


Sene coniuiin alive Terre,doue poteffero ficuramente vinere da Chrifliani nel 
Seruitio di Dio, effernare La fua legge fanriffima. 

Quefo intefo dal Turco, il mandò è chiamare , domandandoli la ca. 
gione di tanta alreratione,cmeffa di quel popolo ; 11 feruo di Dio molto al- 


legramente,e'con animo quieto, come-quello che altro non defiderana che il 
martirio,rifpofe, perche non lafciano fare al popolo il fer ‘igio, che dence al 
MA Li | 
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Suo vero Dio,aggiungendofi molt'altre ragioni,e parole di gran Spirito,efu ta- E 
le il (uo dire,che'V Turco gli reftò affersionato,e li conceffe tutto quello , chelì 
dimandò per la quiete de i Chriftiani,per conferuatione, & aumente della Fe- 
de in quel Regno,dandoli ancor licenza di poter predicare, couertire , e batte- 
gare gl'infedeliscontinuò (ino alla fua vecchiezza in quefti fanti effercitiy, fen- 
za'mai Stancarfi,ne temere iperfecutori;né la morte y che i nimici della Fede 
di'continuo li ponewano dauanti. Di - t0i de 
— o Andò vna volta dà Roma & ottenne dal fommo Pontefice molt'auttoritàs 
egratie per falnte di quei fideli,ch'erano tribolati. Finalmente bauendo con- 
fumato la fua età in virti,, & opere fantiffime,arrinandoal fine della (ua vi- 
ta,fece vna confeffion generale col fuo Ficario prouinciale, dela quale: confef 
fione decro Vicario facea fede della fua virginità,e purità . Riccuuto dunque È 
con e{femplare diuotione i Sacramenti, paffò da queflo deferto al Regnodi Dio, 
latui morte ancor difpiaque a’ Turchi,perche l’amatano molto. Dopòla fua 
morte fù molto chiaro per miracoli,alla fua fepoleura furono condotti, e libere 
vi molriimdemoniati ; altri ottenere di diuerfe infermità falute:Molti infideli 
vedendo. è miracoli del Santo,fi conuertirono ala Catbolica Fede . È 
Alcuni anni dopò la fua morte,ritronarono il fuo corpo incorrato , è tenuto 
da’ Fedeli in gran veneratione. 


L’anno feguente 1499. fi celebrò il vigefizzo Capitolo generale di Oltra- 


sale de Giura framontani , nel Conuento Miclinienfe della Prowincia di Colonia, e fu eletto 


montani è 


Martano. 


“Vicario generale laterza volta Fra Olimero Magliardi . In quefto Capitolo fr 
fecela Cuftodia d’ Andaluzia Provincia , & ancorala Provincia d'Inghilter S 
rase fi diede ordine è molt’altre cofe. 

Della vita dil feruo di Dio Fra Giorgio 

Cebalio, | Cap. XXX V. 


os? fr} I queft'anno mancò Fra Giorgio Frate laico natino di Ceba 
eta »* lio della Prouincia della Marca. Fuguefto Religiofo difce- 

di } ea 4 polodel beatotraTomafo da Firenze, e morìdi cent'anni 
(0) o 

*ae 20, iù DOG 


nel Condinto di Cafliglioni Aretino della Prouincia di To- 

fcana,dove flette quaranta cinque anni. 
con digiuni,difcipline, vigilie s orazioni, e poserrà, & inogn'altroeffercitio di 
virtà: era cosìforze e confiante,che done gli altri vecchi del fuo tempo man 
cauano,parena ch'egli cominciafje conuuouoferuore. Hanena gratia fpecia» 
le di lagrimare,e quando vdina leggere la paffion del Signore , onero neminar- 
la, piangena così dirottamenie, ch era neceffario fi lenaffe di quel luogo . 
‘Portaua di continuo nella fuameite la Croce se dictua il PaternoSiro ferme 
preconle braccia ftefe in croce. Raccontana molte cofe della perfettioneò 
«i quei fanti Padri primi inftuutori della riforma, <& Ofjeruanza , ecomeo, 
v*U ah vita 


RISE RE RA 
ri DL eten . 


Atacerò quefto feruo di Dio continuamente il fuo corpo 3 Hij 


A în vita del beato Fra Tomafo fo MseStro, e alcuni anni dopòi Frati erano 
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 ditanta perfettione,che non voleuano mangiar carne, fenon quella, che î ve- 


1 


€ 


nina offerta ; fenza chela dimangaffera , ne la procuraffero in qual fr vogli 
modo. Quando andanano per u mondo mangiauano di quello , che gliera, 
pofto avanti, fecondo la Regola, & il fanto Euangelo, e di quello ne pigliana- 
no tanto pocoche mouenano a diustione chi gli albergaua. | 

Diceua, che fu dato vna volta à van Frate per elemofina vn pezzo di car- 


Madeftia ce 
che viueua-- 
no li primi 
‘ Fraty rifor-e 
mati, 


ne frefca da vwbuomo diuoto del Conuento , fenza che la domandaffel>v 3” 


11 Guardianoloriprefe afpramente,perche tolto l'haueua fenza licenza, eli 


commandò, che fe la legaffe alcollo , e la portaffe è chigliel'hauca data , dim 
“cendo fua colpa,conle ginocchiainterra,andò fubito il Frate,e fece l'vbidiene 


Zacon grand'edificatione di quel diuoto , il quale mandò fubito la carneo 
‘@Frati per vn fuo feruitore, e da lì in po mandaua ogni dì maggiore» 
limofina? . . 

| Contaua quefto Santo vecchio,che inqueltempo fu mandato da vn deuo- 
te di Frati vn porco, cy il Guardiano non lo volfe accetare prima, cheo 
non baueffe ilparere dì tutti Frati i quali differo , che nonfi douena accet- 


‘tare, perche fecondo la Regola non fi poreua fare tanta prouifione di carne 


incafa ,altefo che poteuano viuere fenza quella. Però non oStante queto, 
il Guardiano pigliò il porco, e morto che fu il feleSfalare , conintentione > 
dinon mandare per quell’anno i Fratià chiedere elemofina , de falami, co- 
me fare foleua, e così fece. 

Cominciando 4 dare di quella carne a Frati com@'era l'ofo, due d tre vola 
tela fettimana,i Frati non voifero in ne(fan modo mangiarne,contentan-= 
dofi folo di pan, & acqua, e lamineSira . E ciò faceuano con bon zelo, acciò 
che non entra(fe,per lor caufa,con fimiliprovifioni irregolarità nell Ordine, 
ondeil Guardiano diffe fua colpa di haner ricenuto tal limofina. . 


| vContana ancora s che vn Guardiano nelle maremmedi Tofcana AMAZZÒ 


wnporco s elofece falare , parne bene ad alcuni Frati; manel feguente Ca-- 
pitolo che fecero, fumsolto riprefo,e dareli perciò vna difciplina,prinandolo del= 
l'officio,come fefatto baucffe qualche grauiffimo peccato. Sila 
Quella pronifione hebbe principio , e fi cominciò a vfare nella Pro 
nincia di Tofcana , con vino coloredi carità; Ma quello chev ‘© 
la introduffe non la fece d buon fine, come non banno. * 
quei talich'introgucono irregularita nell'ordine. 
Quelle, e moli'alire cofe contasa quefto 
‘buon Fraze della fanta pouertà , 
& aufierità di viuere di 
quei primi tempi del- 
LOfferuane 
Re 


LIB RO 


De’ Capitoli generali, & altre cofe degne di. |\ eg 


memoria. Cap. XXX VI. 


ELL’ANNO dinoftro Signore 1500. fi celebrò il nonage 


Monumenti 

Mariano, È 7 sn do 

Mernrieli 8 fimo ottano Capitolo generale în Iterana da Fra Gilio di 
Isoo PRIA “SI Melia Procuratore della corte Romana, e Vicario dell’Or- 

90. tapitolo Bien AIA dine, nel quale Capitolo eglifu eletto peril quarantefimo 


generale. gw 


Miniftro generale >. si 
* ie Quefto Fra Gilio chiamata da alcuni Fra Eugenio tofto 
ch'egli fu eletto Generale fi diede à conofcere per fuperbo , & non contento 
del carico, ev dell'autorità fola ch'egli baucua ne Conuentuali,concio fia che 
cominciòì è trauagliare gli Offeruanti, procurando di potere con auttorità R 
«ipoftolica viftrarei nsonaferi loro , la qual cofa non era mai da alcun altro 
Miniftro generale Rata tentata . E cominciando dal Monaftero difan Saluato 
re di Firenze , moftrò gran fdegno contra gh Offeruanti, cercando modo,& oc- 
cafioni dî poterli ridurre fotto la fua vbidienza,e vifita . Onde fapputo quelto 
dal ‘Vicario generalesandò d Roma dà lamentarfi dal Papa , ilquale afcoltato 
che l’hebbe,fece fubito rinocare la Bolla, chauenaottenuta il Minifiro gene= 
rale,e che non poteffe rigauere Frati dell'O(feruanza, nel fuo ordine , fenza li- 
cenza dei fnoì Prelati Effen do per questa inbibitione mal fatisfatto,fe andò 
in Francia, & în Ifpagna, e quiui col fanore de’ Principi fece gran viuolatione 
ne gli Offeruanti,mefcolando in effi molti Conuentiali ; na fece quefto in po- 
chi Conuenti, perche fu fubito impedito. \ | e 

Fatto questo,ne li c[endoriufcito domandò dî Principi Chriftiani fanore, 
dicendo di voler fare vna generale riforma in tutto l'Ordine del Padre S.Fran 
cefcosil che ottenne da molti,e per fax quefto,domandana , che fi faceffe vnas 
vnione,Cy vircorpo così de gli Offeruanti,come de clauftrali fotto vna vbidien- 
za, vn goubrnose per ciò fare determinò ch’in Lione di Francia fi faceffe vn 
Capitolo generali(fimo,facendofi di già fefte[fo Prelato d'ambe dui gli Ordi- . 
ni,vedendofi molto fauorito da Aleffandeo V I. moffo dal medefimo zelo , col 
quale Califto III. fuo Z 10 bauenafatto, vna maniera d'vnione , ancorche per 
la fua morte non puote baner efferto , come parimente per la morte di quefto 
Pontefice Aleffandro fi disfece fubito quanto da Fra Gilto cra ftato ordito; 
perche effendo eletto Pontefice Giulio Secondo , gli rocò fubiro l'autrorità H 
chaueva,e chiamò è Roma lui, e tuit’i Prelati dell'Ordine, e quiui fi fece vn 
gencraliffimo Capitolo , come fi dirà più ananti, & in che finò questo Ge-= 
nerale> . 

Non fi dene marauigliare alcuno ch’in queta fanta, e benedetta Religione - 
fondata dal Padre fan Francefco în profonda bumiltà , ne fiano feguue_ 
tante differenze, & inuentioni , per che è cofa che molte volte occorre» 
in qual fi vogli fiato per perfesto , che fia, come in più parti della Scrit- 
sura facra leggemo , e nel fanto Euangelo , tra buomini perfetti, € i ca 


{ 


pei e» 
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A gliifle@ Apoftoli effer fiato qualche ramo di ambitione , edefiderio di co= * 


mandare.è maggiori .. Vedento ancora che tra gli Santi Apoftoli fi, tronò 
vnGiuda, Apohata; e presaricatore del fuo Apoftolato. Simile & quefto 
fi può.contare dvn Frate diquefl'ordine, dicui fcriae la beata Santa Brigi- 
dadalei chiamato, e con ragione, Frate Aduerfario , poiche fu contrario al. 
larcgola, eprofeffione delPadre San Francefco dallo Spirito fanto ordinata, 
per fuggire e difprezzare il mondo . 

Dice dunque Santa Brigida fecondo che riferifce Mariano. Che quefto 
Frate Aduerfario fu prete, effendo al fecolo di baffa conditione, madi.grande 
ambizione , a dal demonio inftigato di entrare nella religione per diftruggerla 
colmezo della fua malavita : & effeado auidodi roba , ed’ honore , limife in 

B teftail demonio s che. per compire i fuor difordinattappetiti favia bene , che ft 
faceffe Frate dì San rancefco, vedendo l'ordine ffaret eran credito e riputa. 
tione co” Prencipi del mondo , e cor Prelati della Chiefa. E coft facendo con 
fefle(foconto, diceua. S'io enîroin queStareligione io potrò fiudiare , cofa 
che non.poffo fare fiando nel fecolo , perche fonpoacro , eper le lettere farò 
molto ftimato., cofi nellarelizione come nel mondo, ft che volando la fama 
«dellemie virtò farò fatto Prelato , connerfarò:con nobili, e cofi baurò occa- 
fione jecomodo,di cumulare denari, e potrò viuere dmio modo , congliami- 
ci mici eguali faranno molti , co bonorati. E queta jard la via difarmi Ve- 
feouo s e-fe quefto fuccede s reftarò allboralibero dall’ordine,e potrò futisfare 
compiutamente è deftderij miei. | 

O... Perfuafodunque dal'nimico con quefto prefupoffo, Frate «Aduerfario en- 

 atrò nell'ordine, douecofferuato dalui il modo fopra detto , dai demonio ordi» 
nato, acquiftò gran fcienza, ci crain gran riputatiene : perloche fi fece melti 
‘amicî ch'eranodell'iftePBovolere,s'egli fu por Vefcomo non fi sà, perebe non 
lo rinelò il Signore d Santa Brigidasma ben fi dee credere ; che non fuffe per 
finire in ben coft mal’huomo, come interuicne è quelli che con caitina inten- 
tione vanno alla religione. \ 


D'alcuni altri Capitoli generali , & altre cole degne di me- 
moria... Cap. LEO PAER 


Y OrnaNDO al’Hiforia de Capitoli generali l'anno del 
3) PS Signore 1501. In Yrbino fi celebrò il Vigefima fecondo 
sf Capitolo generale de» Italiani, dowe fu eletio Vicario gene- 
3, ralela feconda volta Fra Girolamo Torniello ; i 
ASUS. L’anno feguenie 1502, fi celebrò il vigefimo primo de 
NS 0 SI gli Oltramontani nel Conuento d' Aluia della Pruncia dA. 
quitania, e fu eletto Vicario generale Fra Martiale Boulier. 
Di quefi” anno fi celebrò in Francia il nonagefimo nono Capitolo generale da 
Frate Egidio Minifiro generale, nelqual Capitolo non vi furono tutii Pa- 
innzla E de dri 


ì 


- 


Cafo hotabi 
bile da S. Brî 
gida fcritto 
d’vr Frate 
Aduerfo» 


Monument.» 
Mariano. 
Firmamentoa 
Memoriale è 
1501. 
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Ed Be RT08 
dri Conuentuali principalmente d'Italia. . | adito 
InqueSto tempo fu riformato il gran Conuento di Monache di Santa Chia= 


E 


ra fuori de Lisbonaîn Portogallo, e fu confignato all'offeruanza, effendo 


Vicario Proninciale Frate Alfonfo di Portogallo è QueSta riforma fufatta 
dalla veneranda Madre Suor Eufrafia religiofa di vita fanta; in virtà d'vna 
Bolla di Papa Aleffandro Se$to, ottenuta da Don Emanuele Re di Portogallo. 

Nel medefimocmpo 1502. Mori quefto fommo Pontefice ; e vi fucceffe 

Papa Pio Terzo , ilquale non viffe piu che diciotto giorni ; @ cui fucceffe 
Papa Giulio Secondo, di Siffo Quarto Nepote. Queflo Giulio Secondo. fu 
‘molto fauorenole all'ordine , e promoffe molti de’ fuoi Frati alle dignità Ec- 
clefiaftiche. Fece Vefcono e Cardinale di Sant" Angelo è Fra Marco da Sano» 
na Conuentuale . Fece Cardinale Fra Francefco Ximenez Arciuefceno di 
Toledo Frate Minore c[Teruante , fece due Frati Patriarchi, quattro Arci. 
uefcoui , e fece meltiVejccni . 

In queftotempo efiendo Vicario generale d'Oltramontani il detto Frate 
Marciale Boulier bebbe principio la Prouincia di San Gabriello in queSto mo- 
do. Vn Fratechiamato Fra Giouanni di Guadalupe offeruante , della Cufto- 
dia de gli angeli della Provincia di Caffiglia , conzelo di voler fabricare cafe 


pouere, done fuffecfferuata la penerta , cs auFierità regolare nel'modo, che 


nel principio delia vfferuanza sofferuaua , fen' andò a Roma, & ottenne let- 
tere Apefoliche di petere riceuerei Frati che andauano a lui, ancora che:non 
baneffero licenza da fuoî Prelati , de quali effo fuffe Cuftode , e con lorovi- 


ueffe con quella fama di femplicità , & offeruanza litterale:, ‘che ‘contiene la G 
Regola liberando quelli della giuridittione de’ Prelati dell'ordine , effendo folo - 


fudditi al Miniftro generale. A 

Da quefta nuova prattica nacquero molte differenze nella Provincia di 
Spagna, principalmente in quella di San Giacomo , ne’ cuitermini egli vi fa- 
bricaua cafe rucne,cnde molti Frati vfcinano della fua Prouincia , es vniua- 
no con Fra Gicuanni: per quefta caufa ad inftantia de? Frati della Provincia di 


San Giaccmo , la Regina Derna Elifabetta , ottenne vn Breue da Papa Alef-. 


fandro Sefto , di poter ridurre quei Frati, e cafe all'vbidienza della Provin- 
cia di San Giacomo se contal mezo vifurono ridotti. Ma Fra Giouanni par- 
ti fubito per Roma, e sinfermò e morì per la firada . Dopò quefto Frat An- 
gelo , e Fra Pietro Molgar,ch'erane dell’ifteffe volere di Fra Giouanni otten- 
nero da Papa Giulio Secondo, che li fu[fero ritornate le cafe,e che fi cferuaffe 
il contenuto delle prime lettere, e cofi fu futto, ancor che molto tempo dapoita 
lite fi vedele à Rema, e nella corte di Caftiglia , quefto Vicario generale, 
chiamato della Regina Catbolica fece vna Congregativne in Ipagna , e quiui 
cominciò d dar cafe è Frati raccolti da Fra Giowanni nella fua Provincia, © 


D'alcuni 


H 
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A D'alcunireligiofi ch'in quefto tempo fiorirono in dottrina, 
e fantità , Cap. XXXVIII. : 


MA E L L'anno 1503. pafsò al Signore Fra Bernardino dall’ A: 
quila de Foffa. Queslo Religiofo fludiò cinque anniin leg- 
ge Canonica nella Città di Perugia , divenuto diuoto dell’or- 
dine , per vedere di continuo miracoli di San Bernardino! già 
morto, vdìvna Quarefima predicare il Beato Fra Giaco- 
mo della Marca , alla quale predicatione fi conuertì d’ab- 
do, e riceuette l habito di mano di quel venerando Padre,'e 

volfe effer chiamato Fra Bernardino, perla gran diuotione c'hauena al San- 
B to, effendo al fecolo il fuo nome Giouanni . 

Dopò c'hebbe fatta la profeffione, & ordinato à Mella; fumandato dal 
Santo Fra Giouanni da Capiftrano alla Prouincia di San Bernardino , di 
donde eranatiuo , & in quella ftette dieci anni Vicario Prouinciale . 

Dapoî fu mandatoin Dalmatia, > nella Bofna , Prouinciale, di donde ri- 
tornato ; fu fatto Commiffario della Romana corte. Sempre ne fuoi vfficij fu 
molto amato, e riuerito de tuttii Frati, edai fecolari. Fu di grande afti- 
menza » feguendo però femprela vita commune: eradi gran firito nell’ora- 
sione, & baueuala gratia delle lagrime, mai leuaua gli occhi dalla Croce 
di Giesù Chrifto Signor noSlro, e per l'abbondanza delle lagrime bauena fem- 
I preil fua pettobagnato. 
|C  Hauenaincoftumeditener fempre nellacella (ua, 0 în qual’ altro luogo do- 
j ueluifiefe, vn'imaginedel Crocififfo dipinta, e mirandola, fouente fpargea 
copiofe lagrime . Si crede ch'ei fuffe molte volte confolato, e vifitato dal 
Signore ; perche col mezo dell'oratione fece molti miracoli. 
| Stando vna volta quefto feruo di Dio molto aggranato dal male, vfciua 
della fna manica , e braccia cofi foaue odore, che marauigliofamente con- 
fortaua tutti quelli, che glierano prefenti, il che porena nafcere da quale 
che celefle toccamento , fa come auenne al Santo Fra Giacomo Barletano 
da Ripio. 
© Due volte gli apparue San Bernardino sla prima fanandolo d'vna grane 
— deinfermità : elafeconda effendo vicino è morte, nella quale il confolò e cone 

D fortò per quel vltimo tranfito . 4 puslié 
||. Eraquefto feruodi Dio vn effempio di grauità , e religione in tutte le fue 
“attioni . ‘Fu eletto due volte per Vefcono dalla C ittà dell'Aquila 3 ma 
"come bumile di core non volfe affentire . Paolo de Caponi nobile Fiorenti= 
no, effendo infermo, fu vifirato da quefto ferno di Dio , e raccomandan= 
dofi molto alle fue orationi, diffe vrefente tutti quelli che iui erano , Do- 
mandiamo tutti d noStro Signore ; che Secofi gli è di falute , rifani quefto ine 
fermo. Finita cofi brewe oratione, feccli Sopra il fegno della Santa Croce, e 
| reftò fubito l'infermo fano + ; 
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Fra Lodoul- 
coda Manto 


na, di grande aflinentia, e carità , e d'altifima contemplatione; per lequali virtà 


era fouente rapito în eftaft, ereRtana alcune volte tre di comemorto, fenza 
Sentimento alcuno ; altre volte cralenato inaria. | 

Fra Paolo di Sicilia Confiffore  inquefto tempo mancò nel MonaStero di 
Rocca del Monte Tragone della Provincia di Napoli, viffe fempre în gran 
pouertà , offeruando intieramente la fua resola , e per gli fuoi meritì fece 
noftro Signore molti miracoli, refufcitò vn figliuolino , che s'era affogato nella 
cuna, effendoli con gran fede portato dalla madre , mentre diceua Meffa sla- 
qual finita, il tornò col fegno della fanta Croce invita. » 


Nella Prosincia della Marca nel Monafiero di Monte Annano mancò Fra 


Fra Paolo 


Giuliano da Fabriano ; che viffe ciaquanvanzi fanramente nella religione: era E 


questo buonreligiofo di nobile famiglia , d’allegro , e gratiofo affetto , grato 
è Dio, rà gli buomini: era feruentiffimo nell’orationi, e meritò (mentre 
che frana nel Monafero dell’Heremo di Fabriano ) di effer vifitato dalla Me 
dre dì Dio y e da vn' Angelo, che gli apparuero . | 4 


D'altri Capitoli generali, e Frati di fanta vita, 
Capi ia 


bia DAR ANNO del Signore 1504. fi celebrò il vigeftmo terzo 


DL AVIANO 


gefimo fecondo Capitolo generale Oltramontano doue fu elet 
= CW toVicario generale Fra Gionanni SilueStre Prosinciale di 
ASTRI Francia : fi feceguefto Capitolo neila valle, Conuento di Tu- 
onia , & inefo (i fece Prouincia la Cuftodia di Burgos. e Tue ai 

Pafsò in quefto tépo al Signore F.Donato da Vrbino,buomo zelofo della re 
ligione, e fantità di vita . Queftoreligiofo fu figliuolo d'vn Dottore d'vrbino, 
co cfto fludiando in Padona, tocco da bon (pirito,lafciò il mondo, & entrò nel- 
la religione , doue fece tanto progreffo nelle virtù , che fu cinque volte eletco 
Prouinciale della Marca , laquale fantamente gouernò infieme col beato Fra 
Dominico da Lione(fa. Fureligiofo di grande bumiltà » coi Frati era coft af 


0) 


fabile che tutti ricorrewano d lui con molta confidenzane’ loro bifogni, e da H 


effo erano veduti, cy confolati con tanta carità , che molte voltefi fpoglia- 
ual’habito per coprire i necefficofi 5 poffedena fingolarmente la virtà della 
Gran conti. Modeflia & honeftà ; nel conuerfare , © ne lafciò marauigliofo efempio, poiche 
neutia del ve per ispacio di trent'anni mai vide la faccia d'vna Donna . si sita 
gi Per cofi gran purità , gli vccelli dell’aria fe n'andauano a lui, o effoli 
pigliana » e li trattaua familiarmente è come li parena . Era feruente> 
nell'orationi , allaguale incitama ? Frati con l’effempio “e parole di gran 


‘Spirito. 
9 mi 


Fra Ledouico di Mantona, della Pronincia di Santo Antonto fu religiofo E | 


Capitolo generale Citramontanoin Mantoua, efu eletto Vi- | | 
cario Fra Francefco Zeno. L’anno feguente fi celebrò l Vige G ) 


” 
x 


S ECTIT©I!M! 0. 


A Inqueflotempo fiorì Fra Bartolomeo da Fabriano, ilquale con la fua vita 
“edottrina nobiltò molto l’offeruanza . Fu nel fecolo dottore dell'ona l'al 


tra legge;e giufto giudice , predicando vna volta Fra Pietro da Moglianoin 

Fabriano , lo andò ad vdire, piu per burlarfi di lui,che per diuorione,tenendo- 
loper femplice & indotto; maafcoltando la predica, e vedendo con che bon 
Spirito parlaua quel feruo di Dio, e comeriprendena vinamente i peccati, è 
che i peccatori fi connertiuano ; tocco da vna diuina faetta, cominciò è lagri- 
mare , e ritornato à cafa, nontrouò quiete nella fua confcienza , fin che non 
fuandato è troware il feruo di Dio, e li domandò l’habito della religione,nella- 
quale entrato fece tal frutto in tutte le virtù, ch'empì di marauiglia tutti 
Frati. 


B  Eracontinuo,e feruente nell’orationi. Dopò il mattutino non dormina 


mai, celebraua ogni giorno con gran diwotione : predicaua con molto zelo 
della falute dell'anime. Caftiganaconmolta aufterità il fuo corpo , feguendo 
Peffempio dell’Apoftolo San Paolo, con digiuni, e continue difcipline , &» altre 
penitentie che faceua . 

Egli compofevn libro grande della vita di Giesù Chrifto, e della fua glorio= 
fa Madre, intitolato Pantemeron , Cr alcune altre opere .. Fu mandato let- 
tere nella Prowincia di San Bernardino è & effendo nella Città di Teate, Sine 
fermò nel Monaftero di Sant Andrea , e ricenuto i Sacramenti della Chiefa con 
effemplare diuotione,pafsò al Signore . i 
— Nel medefimo Monaftero mancò diquefta vita Fra Damiano dalla Rina, 


'C fratelaico femplice, & infermiero, effendo quefto buon Frate mandato alla 


Città di Sant’ Angelo per feruire gl’infermi, e curarlì della pefte , tornando 
indietro i Frasi, che glibauewano.infegnata la (rada , gli apparue San Fran- 
‘cefco, e gli fece compagnia fin doue andana ; effortandoto à far fempre quel- 
lavbidienza allegramente ; ne mancò farlo conogni carità ; e diligenza e 
coft fpendendoil Juo tempo inopere buone , giunto il fine della vira fua, pofto- 
ficonle ginocchiain terra, & apertele fue braccia in croce con gli occhi fifa 
in cielo , refe l'anima purgata al fuo Creatore . ; 


Dello ftato de’ Frati laici nella religione. 
Cap. XL. 

>RYWG EL finedi quefto libro ci è parfo breuemente ragionare d'al- 
cuni Frati laici, che fiorirono in fantità, in dinerfe Pronin» 
cie,dellamaggior parte de’ quali, non fi fapendo il dì,e l’anno 
del finloro vnitamente poftigli babbiamo,accioche di loro 
affatto la memoria non fiperda , ne altro luogo tornana di 
quefto più apropofito , fenzapreuertire l'ordine de gli An 
li generali. tab 
© Hauendo dunque da fcrinere la vita diquei Frati , che nello Stato de laici, 
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fon viuuti,e morti fantamente,non farà inconueniente, che prima diciamo al. 
cuna cofa circa la perfettione dello flato,c&x in che principalmere confifte, acciò 
che quei,che fi eleggonota! fiato non fi raffreddino nel feruitio di Dio, penfan 
do che tutta la perfettione dell'Ordine fia ne’Chierici,anzi conofciuto da loro, 
il buor flato della fua vocatione,li rendano gratie feruendolo con maggior fpi- 
rito,e feruore». | \ 

E' dunque cofa degna di confideratione,che il P.S.Francefco come buon Ca 
pitano della guerva $pirituale,e della militante Chiefa, fece tre Ordini ne’quali 


fuffero fempre valorofi foldati,che combatteffero contra î nemici del genere» 


| bumano:e nel primo,che è quello de’ Frati Minori vi pofe due forte de foldati, 


e Caualieri [pirituali,cic@ Chierici, & Laici; i Chierici inftitui,acciò ch’atten- 


deffero a i diuini vfficy , alle meditatiomi,al’vdir le confeffioni,a gliftudij della. 


ferittura facra,col mezo della quale predicaffero;e fi occupaffera in altre ope- 


re (imili à falute,e giouamento del pre[fimo : La feconda fquadra ch'è de Fratt 


laici,erdinò acciò che atrendeffero all'opere manuali, feruendo con carità di 
Chierici, facendotutte l’opere fue con bumiltà,e ciò non fenza merito , confor- 
me alla fentenza di Dauîd , che diuife il bottino guadagnato de’nimici vgual- 
mente,così a quelli che l'hanenano guadagnata conta vita loro , come a quelli 
ch'erano reftati per guardia delle tende. E neffuno intenda,che fi chiamino lai 
ci,perche non fiano Ecclefiaftici,come veramente fono $ Ma fi chiamano così, 
acciò con questo nome fian conofciuti da Frati del Choro:& ancora perche da 


«queSto nome intendano il Stato loro,come al fecolo i popolari feruono a Nobili, 
Ne fi dà per questo licentia ài Chierici,che fprezzino i Laici , anzi'i debbono & 
tenerliinmolto conto,come membri neceffarij al corpo loro. Quefta fa la cau-  —° 


fa chel P. 3. Francefco non fece alcuna diftintione tra loro nell'habito, faluo 
che nella corona,ò chierica,laquale portano li Chierici per fegno de diuini vffi- 
cij in che s'accupano:queSto flato de’ Laici nella Religione certo è molte ficura, 
per «fere bumil e baffo,& molto atto al profitto Spirituale, per le qualivagio. 
ni molti buomininobili,e gran litterati s’ eleffero quefto Rata, per più fepararfi 


dal mondo, auicinarfi al feruigio di Dio,per mezo della carità, & bumilrd. 


E da qui véne,che i Frati laici bebbero la maggior parte nellariforma dellOf- 
feruanza,che fi fece nell'Ordine, perche Fra Paolo de Trinci Frate laico,fu de 
primi riformatori,e COmiffario del'Offeruanza in Italia, come detio babbiamo 
nicl principio di quefta Terza parte. Et erano nel cominciamento dell'Ordine co 
sì Preiati de monaHeri i Laîci,come i Chierici,e Miniftri delle Prouincie indif 
ferentcmente. Però hora effendo tanto annichilata la perfertione de gli Offer- 
uanti,che canfite principalmente nella card, i bumilta,orationi,c pouertà , 
e parimente decaduto il conofcimento di così ficuro ftaro, non fi facendo più fiî 
main effo di quelle ch'è di razione,non fi trovano più nobili ,'epichi altri, che 
voglina effer Frati laici potendo effere Sacerdoti . Però,acciò che quelli.che 
vogliono andare al feruigio di Dis in queStofiato conofcano ; efappiano quello 


. C'hanno da offeruare,& in che s' hanno principalmente da effercitare , non farà 


fuori 


| 
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A fuori di propofito,qui breuemente notare in che queRto Stato confifte, perche 
offeruandoi fuoi precetti, quelli,che tale Sato eleggerano, confeguifcanoi Rato 
della perfettione,come il:guadagnarono i primizche come detto babbiamo , e ft. 
dirà più auanti,fiorirono in groffo numero compiuti di fingolare virtà. | 
Confifte dunque lo flato de Frati Laici nell'effercitio delle principali virtù 
più necelfarie à quelli, che veramente vogliono fare profitto nella ftrada del- 
la perfettione,le quali fono prima l'humiltà,ch'è fondamenzo, egnardia ditut= 
te l'altre vira, perche la baffezza,e fuggettione di queSto Slate conferual’a. 
nima bumile dinanzi à Dio,e glibuomini, etienfeparatoil cuore da fuperbi 
penficrise dai defidertj di precedentia, & honori I 
Confifte ancora quefto ftato nell’effercitio della Carità, laguale dà calore,effe- 
B rese vita diuttel'altre virtà, et in quefta bd questo Stato il fuo continuo effer= 
citio,per gli vfficij in ches'occupa il Frate Laico, feruendo a'fratelli così fant 
come infermi,onde effercitandofi in così fante occupationi,lenano il Suo cuore,» 
CS animo all'amore di Dio. Finalmente confifte questo flato nel effercitio del- 
l’Oracione,laquale è il latte,efoftentamento di qual fi vogli lato Spirituale, e 
di quell'anime che pretendono caminare per la flrada di Dio, in queta vir- 
‘tù più facilmente s'effercita chi fi troua in quefto flato , perche va più per la 
fim plicità,e più lontano da’ penfieri di fuori. 
In quefte tre virtà s'effercitarono queiprimi Frati Laici dell'Ordine , efe- 
cero cosè gran profitto nella Scuola della Religione,e tanto ialzarono con di- 
 ligenza,e feruore nell'amore di Dio,c del proffimo,che d tutti quelliche confi= 


gli 


Ciderauano la vita fua,mettenano defiderio di feguitare più prefto l'humile fla= 


toloro,che quello de gli bonorati dal mondo. 


ala 


De gli eflercitij de’Santi Frati Laici ,. 
Cap, XLI. 
N oveL femposeffercitanano quei fanti Frati Laici,&" Mariano. 
* infra di loro competeuano. qual poteua più digiunare;digiu» Memoriale, 
nando molti di effi le fette Quarefime del Padre S. France- 
Sco con molta afinentia; come.mon bener vino, ne mangiare - 
cofa cotta:e non folo caffiganano il fuo corpo con digiuni; e. 
ea ATO Mi *ficofi vfficii ; ma ancora con aîpri cilicij , cinti di ferro se 
| crudele difcipline. Incitandofi l'yn l'altro, &î Frati Chierici anchora chi 
| poteuapiù vigilare,& orare;e fi concertanano in tal mod osche maî ne di giore 
no, nedi notte ftaua la Chiefa fenza Frati ch'oraffero, offeruando traloro 
queft’ordine,che la prima bora della notte,mel qual tepo la maggior parte dél=. 
la Communità fuole vigilare,e flare inChoro, & inC biefa , alcuni d'effi fe ne: 
| giuano d ripofare, dormendo due,e tre bore:dipoi lenatifi andauano coniiauane. 
do la loro oratione infino alla mattina. 8 i Mg 
+ Quefto effercitio particolarmente faceua il fanto Fra Tomafo da Firenze, 
- Mia MecrarteBtcrza, » H h coi 
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co îfuoî Difcepoli. Alcuni de'quali finito ch'era il mattutino,tornauand'à ripò È 
farervigilando gli altri;alcuni fino alle quater hore , o altri fino à giorno , & 
alcuni ven crano,che non dorminano dopò il Mattutingsin modo, che tutti vii 
ti,0 parte di effi occupanano în continnaoratione , e conuerfatione con Dio in 
quefti c[ferciti spirituali. Alcuni orauano Stando quattroze cinque bore in pie- 

di fenza mouerfi mai d'vu luogo,finche combattuti dal fonno,cadenano à ter=, 
ra,e dalla botta y che dauano, fi fueglianano vincitori del fonno . Altri com 
difcipline fi cacciauano U fonno ; flando inginocchiati interra con le braccias 
aperte în croce. a 

Era così feruente,e continua l'oratione d'alcuni ch' erano rapiti fino a'Chorî. 
degli Angeli,con i quali conuerfanano Stando interra, cy intal modo ricene- | 
sano tanta luce di fapienza,ch'eccedenano quella de’gran Dotti del mondo.. B 

| Ilferuore della carità fraterna era in effi così intenfo, e vero, che ciafcuno - | 
bauenatanta cura de glialtri, come fe fopra di fe fuffe l'vfficio di tutti,monte-, | 
néndo conto del fuo particolare profitto,me flanchezza,& come Madre di fa- 
miglia fraviano vigilanti fopra il conferuare la fanta vita, & effemplari coStmw= 
mi de fuoifigli:prouedeuano con folecitudine alle neceffità ordinarie de’fratel- 
li, ancora che molte volte per lor Steffi li mancaffe;parendoli meglio che marte 
caffe à loro,che d gli altri. & 

Di quefti tali foleua dire ;l Padre fan Francefco,che nella fua Religione erd= 
no Mmadri,ch' alleuaniano i figliuoli,col latte del zelo della ponertàse della carie, 
tà.QueSti vedendo alcuni de'fuoî figliuoli andare fuori della dirita flradass 
Seguendo le pedate di Frate Aduerfario; liammoniuano con paterno amore, GI 
e quefto molte volte accadena,che i vilaffati ° aStenenano dal male col accetta, 
re le riprenfioni de così zelofe Madri. 

A'buonie veri figlinoli del Padre fan Francefco erano molto caritatiui , € 
vedendoli in qualche neceffità,li foccorreuano con preftezza non li parendo 
graue la fatica, pur che li confolaffero. 

| Tali furono queitre principali,e primi riformatori dell’O[feruaza Fra Gent 
tile da Spoletti,Fra Paolo de Trinci,e FraTomafo da Firenze. 

Erano quei fanti Laici di quel primo tempo di grande aufterità contra fe 
Rieffisaffligendo ifuoi corpi con fame,freddo,fete, cy altre afprezze S'anicina» 
siano nella fiagion più freddaspochijfime volte al fuoco , cfe ci andanano, poco 
fifermanano. ut 

‘Il padre loro era di molta edificatione,metteuano d memoria la morte,il pur. 
gatorio, I il fuoco eterno dell’inferno.E di quefto ne diremo vn effempio. 

Fra Nicolo daVolterra Laico,e digran pirito arriuato all’età de Jeffanta: 
ansi con dfprifimavita che mai veftì fe non va babito vecchio:quando alcuna 
volta vnpoco fi fcaldaua fubito cominciaua atrattare delle pene dell Inferno. 

è contanto tremare,come fegia in quelle fuffe condannato, e(fendo egli regola, 
co effempio d'ogni perfettione. 7 co Erste AR 
Molse volte quada erano freddi grdise c'era sforzato d portare vua tonica, 
31 quera 
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LA Guero andarfià fcaldare , fi ferrana incella, ecauatofî l'habito, fi ponene: 
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nudo è fare oratione , e quefto per piu hore . Stando i Frati di fuori fentinano, 
ibcontraSto che faceuascol fuo proprio corpo, dicendoli. Tu defideri piuro- 
ba ? Tu vorrefSti flar caldo ? Non dei dunque haner altro veftito , (evuoiî 
l’habito tuo te’ldarò. Ecofi fauatanto, cheliparenadi tornarfi Phabito, 
ilquale eratenuto dal corpo per delitia , e come fe fuffe fiato doppiamente 
veflito . 
— Maperche intuttigliflati ne fonode rilaffati, raccontaremo per e(fempio 
@& auifo de gli altri ciò ch aunenne adj vno de’ Vrati laici. 
° VnFratelaico della Prouincia della Marca fra l'altre fue neglicenze era 
| negligenti(fimo in lewarfi al mattutino,e nel Conuento di Muro dowegli Rana, 
Bi Frativibaueuano allenato vn'agnello ; fimile è quello che s allenò San Frans 
cefco , perche fonando;le campane a tuttel’hore fe n’andana al Choro,e quiui 
flana quieto fin ch'era finito officio diuino. | 
— Lanotte quandoîl SacreStano fonaua il mattino non era bifogno andare al- 
le porte delecelle è faegliarei Frati, perche’ Agnello andana fubito al dor 
mitorio, etutti i Frati fuegliana , vrtando conle corne nelle porte . Dapoî 
«andana talmente faltando pel dormitorio, che vfciti tutti WFrati delle celle,; 
feco fen’andana al mattutino , & inarrinando al'choro andana come creatura 
ragionenole guardande per le fedie, e femancana alcun Frate; andana alla 
" fuacella, ctanto buffaua con latefta ye bellaua, che il Frate filenaua, &x gli 
apriva la porta. Hauendo fatto pîù volte quefto effetto è quel Frate laico in» 


‘Cfingardo, rompendoli fempre il fonno , vna notte fuegliato da quefto anima= 


letto , fi leuò tanto adirato, chele fpezzò le gambe con vnlegno, cofa che di 
fiurbò tuttii Frati, ne pafsò molto che'l' mefchino vfe dell'offeruanza , e fi= 
nì la fua vita malamente, fi com'era viuuto , e[fempio:che deue [pauentar 
molto ì negligenti . i 


D'alcuniFratilaici di Santa vita. 
Capot ERI 


RA Bernardino d'Ungaria Frate laico fubuomo di QUAM Marino. 
gi» Contemplatiene , & era tanto fauorito dal Signore, che ape- Memoriale . 
) ma potcuadire cinque Pater noftri, chenon feffe rapito in Fra Bernardi 
{ efafi, perlo che Fra Marcoda Bologna con l'autorità del SAR 
" fegg  Tapa gli quietò la confcienza , ch'ei non fuffe obligato 
ressa. ddirc l'hore, che diconoi Frati laici. Futrouato molte vol 
tene” bofchi leuatoin aria, doue ftaua vn pezzo , & il lafciauano Stare due 
etre giorni d contemplare nel bofco, convn folo bifcotto , che feco portana 
per nonimpedire (col tornare d cafa) l’operatione dello Spirito fanto . Stette 
molto ful monte Aluernia, & era portonaro, nel cui vfficio moftrana la fua 
SA aa -Hh' +2! gran 
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eran carità. Dopoî d ricchieRa d’alcuni Padri della Prouincia d Ungaria fu E 
dall'vbidienza mandato in quelle parti, doue finì fantamente la fua vita. } 

-. FraMarchiò da Cortona effendo Frate Laico, e giouanetto , fu deputato da 
Prelati per Queftuario,come Religiofo de’ coftami fantisma egli per gran defi 
derio c’hauena di Ravfene ritirato in cafa,< attendere all’orationi, non accet= 
tò l’officio. E vedendo,che nonle gionanala fcufa, fe rifolfe di voler vfcire 
della Religione.E ponendolo in effetto gli apparue N.S.Giesù Chrifto, alquale. 
facendoli riserenza, li domandò il fuo aiuto , &S il Signore il guardò con volto 
irato,dicendoli,Vattene apoftata,và doueti piace,come voi,che to t'aiuti,fe voi. 
apoSlatare dall'ordine, chetantvamo? e fparue lavifione . Reftò Fra Marchiò 
pentito del fuo errore , e fi propofe di perfenerare fermamente nella religio» 
ne, ed'affaricarfiim qualunque officio che li fuffe dall'vbidienza dato . Da li 
auantiandaua allegramente à domandarela line» fina , e quello che prima li 
parena grane , feli fece foaue , eperfenerò in quelt'officio con molta carità 
invita jua. Venuto al fine , © hauendola confumata fantamente , volendo 
no$ftro Signore darli quiete, & eterno ripofo, li venne vna febretta lenta fans 
do alla Meffa grande, fi communicò con gli altri Frati, la fera andò dal Guar= 
diano, elichiedette l’eftrema Ontione; ma vedendolo il Guardiano andare 
come folena fano , non lî parue tempo di dargliela, e glirifpofe con parole dol- 
ci, & amoreuoli, che non mancaria di confolarlo , quando ne fuffel'horas. 
Lanotte iSteffa nell'hora del mattutino tornò è fare initanza al Guardiano , 
che li deffel’eftrema Ontione , neli parendosempo , venuta l'hora di prima, 
vedendolo mancare , fubito l’ontarono . Dipoitornandoi Frati in proceffione GS, 
com'è coftume farfi , partì quella fant'anima, e fe ne volò al Cielo , nelle |< 
braccia dal fuo Creatore , reftando il corpo con fi allegra faccia, che moStra- 

ua fruire tutti è contentò . Mancò mel MonaStero di Pogibongio l anno 

DA del Signore 1489. 1 DARRO } ci 
li Feriagi Fra Nicolò da Fermo Frate laico fa buomo di grandiffimo filentio, è 

molto auftero contra il corpo fuo , difciplinandolo ogni notte, e mangiando vna 
folvolta il giorno pane ,& acqua : s'affaticaua ne gli vfficij di cafa con ef- 
femplare bumiltà , particolarmente nel domandare limofina : bebb? dano- 

Siro Signore la gratia delle lagrime nell’orationi , perciò era molto perfeiga - 

sato dal demonio quando oraua ; ne mai per questo fi moffe dall’oratione . 


c 


| altri religiofi Jaici di fanta vita . 
IOLLÀ ai 


Mariani SR RATE Antonio da Santa Regina di Siena » difcepolo del Santo 
‘pori È 3. Fra Tomafo s & imitatore delle fue virtù » fu Frate laico, edi 
nio. WSte gran fantità . Era nell’ vbidienza cofi faldo , che Stama pre-. 
parato pes entrare nel fuoco ». quando gli fuffe fiato com, 
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A mandato dal Prelato;la firaponertà, &» aufterità di vitu,cra vniforme d quele * 
— la del MaeSiro.Ottenne nell’oratione così alto grado di rivelatione , che meritò 
moltevolie di effere illuminato , e confelato conl'apparitione del juo Macf:0 
di fan Bernardino,edel Vadre fan Francefco fu più volte veduto flanco in ora 
gione effer lenato alto da terraperbon fpatio , &y ottenne lo Spirito di profe. 
tia,dicendo molte cofe aucnire:e fece Nuftro Signore per li meriti delle ue 
orationi molti beneficij,e gratie a quelli,che fe lia raccomandauano . Fin.lmene 
te perfeuerando nell operare fantamente fin all'vltimo della vita fua , effendo 
molto vecchio paftò al £ ignore nel Conuento di Scarlino della Prouincia di To 
fcana,&® è fepolro con gli altri difcepoli del fanto Fra Tomafo da Firenze. 
| Fra Angelo da Specchio della Pronincta di fan Angelo fu fimplice come F. Angeto dé 
B.colomba,erdicosì continna;e pura oratione,che lauoranda nell’horto fempreo Specchio. 
orana.Oîcorfevnavelta cher giunfe la zappa in mezo a vu brocco,&rera in 
swantofernore col Spirito dell’oratione,che lenando la zappa,ceme Je la voleffe 
‘attacare d vnramod'albero,reSiò la zappa miracolofamente in aria,il che_> 
fu veduto da più Frati. &r egli orando con le ginocchiain terra. 
« Wiv'altravolta effende dumandato dalla Conteffa d’Ariano,andò al palaz- 
Zoe nell entrare infala,vaì fonare foauemente di mufica; e per la gran melo- 
dia,che del concerto vftiua; il fuo spirito fr inalzo alla contemplatione in mo- 
«do tale,chil corpo fi lenò così alto da terra s che roccaua con ia tela il folaio 
della falazalia prefenza ditutte ie perfone chini fi trouarono. Andatano nobi 
li,e gran Signori à vifitare queto feruo di Dio , Don Ferdinando Re di Napoli 


:C andò d vifitarlo , e feco ragionò nel MonaStero di Baflo, per la gran dinotione 


ch eglibanena alla fua fantità, uit i 
Vin giorno mentre S'affaticana nel horto,vi andò va buomo da Baffo è di- 
suandarli mm gratia,ch'er pregaffe per fua moglie che flaua già eranotre giorni 
«con dolori del parto.Subiro ii buon Padre fi ritirò in fefteffo,e con le braccia 
apprggiate al petto,e gli ecchi alEtelolewati ftette fenza parlare alquanto , € 
| pei vottatefi al’huemofconfolato diffe,torna alatua cafa,perchein queft'ho 
“ra tua moglie hd partorito vu figlio mafchiosriternò l'huomo,ctrouò , che co- SARAI 
: sì tra feguito.Eu quefto fantu Reiigiafo va tempo compagno di fan Bernardino, 
mancando beatamente nel Monafiero di Luceria, chefuedificato dal fanto 
- Fra Tomafo,quini fu fepelico, 
D° Fraangelosa Ciuitella d'Arezzo Provincia di Tofeana , fu venerando P. Angelo da 
| Padreszelofo del’Offermanza regoiare,cy bebbe special gratia difantità; Fu Susena. 
due volie eletto Proumciale di Tofcana, e gonerno sa Prouincia fantamente®, \ (0 0 
| bebbe ancor molta gratia dal Signore nell'ora:tone € femprefi vedesa in lui ty 
vna infocata carita. | ee ui, 
FraGiouanni de Bici nobile Fiorentino Vicario Trouinciale alternativa i Giowanni 
+ mente col detto Frat' Angelo fis Religio;o di molta oratione, e di grandiffima, © xo, 
bumiltà,prudente,e d’ottimo configlio, &r cratenuto in moliafima ; e rine.- 
inenza datutt'i Nobilize Signori di Tojcana. " WA Li 
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. Quefti due Religiofi dello fiato femplice de’ laici,furono due lumi rifplenden E 
ti della Provincia di Tofcana , e conta fuafanta vita,e prudente gouerndam- | 
mentarono L'O(feruanza della Regola fua.Finalmente piacque al Signore ; che 
ambi duì Pinfermaffero in vn Capirolo,che fi celebrò'in CaSliglioned' Arezzo; 
e delìfurono portati è Sartiano,acciò chefuffero meglio curati, e gouernati, 
‘quiuì vnitamente ripofarono nel Signore, e dopò quarant'anni, chefurono fe 
pelliti,fitronaronoifuoi corpiincorrotti. > |/}\/ 0/0 0 n 


| 
| 
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D'alcuni altri fanti Religiofi di quefto ftato ari x 
detiaicie Cap&ML TIME: 


Mart gno. 
Memoriale. 


AC RA Dominico de'Campi, fa difcepolo del fanto Fra Tomafo F | 
e pareua mentre che caminata in quefta vita,vn’huomo del | 
l’altra,fopra le molte virtà di ch'era dal Signore dotato, era 
la carità,e vbidienza , facendo cinquani’ Anni la cucina a’ 
Frati con grande allesrezzase religione. \ 
a LD Fu molto auftero contra fe medefimo, digiunaua fette 
Quarefime l’anno in pan È acqua fatta conl'affentio;ey era così pouero; che 
‘mai vsò più, che vn habiro vecchio,e rappezzato colcordone;ele bragheffe. 
Dopò l'hauer fatisfatto dî bifogni de' Fratelli,freguetauadicosinno le vigilie, 
orationi,e contemplationi,con tanto [piritose feruore, che pareua effer fempre 
ynito è Dio . Finalmente e[fendo molto vecchio, paftò al Signore nel Monafle- _ + 
rodis.Saluatorein Firenze,e neltempo del fuo tranfito apparme vna vifio. G | | 
ne ad vna perfena diuota, nella quale vide portare la fua anima în Cielo, com 
vna folenniffima proceffone_e Po 
F.Filippo» Fra Filippo d'Afcolì fu de’ primi del'Offernanza nella Provincia della» 
Marca,e con gran carità fcruì femprei Frati alla cucina, ancor ch'egli nonma o 
giaffe mai,che pan” & acqua, berbe crude; Fu di grande orazione, & hebbe | 
, dal Signore gratia di molte apparitioni,&y' è fepolto nel MonaStero di Ofmo .. 
S.Antonio» . Fra Antonio de Lodipur femplice Laico, fu ditanta fantità,che nell’hora 
del fuotranfito ; ft videro molte cole di Dio marauigliofe  vdendor Frati gli 
«Angeli, che cantauano portando la fua anima alla gloria Fu de primi amato- 
ridell’Offeruanza & è fepolio in San Giowanni fuori della Città di Lodi Pro- 
sircia di Milano,e da molre perfone,che con Fede , e diuotiore banno nelle lor H | | 
|. mecelficà innocaro îl fuo nome,hanno ott enuto da Dio rimedij con falute. d 
Rra Giorgio | Fra Georgio Greco della Prowneta di Tofcana,buomo femplice,e divita, È 
fanta, mancò nel Monaflero di monte lunefe vicino è Piftoia, & în quell'hora | 
apparue à Fra Gafparo de varga , accompagnato dadue Angeli,il qual ftana 
i S.Saluatore di Firenze, dicendoli,che fe n’andana al Cielo. Contando quefto 3\ 
al Guardiano; e publicandofi cea î Frati, la feguente notte vennero due Frati 
da Piftoia,che differo effer la veriti;ch'egli era morto. Rene E 
Ance: Fra Andrea di Groffetio,Religiofo molto fpirituale, eferuente nell'orationi 4 
gle NE IA -- - x 
1a così 
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SAFE M9, 
Acoì mentale come vocale, orando frana alle volte come vna fatuaimmobi. , 
lese quello,ch'era di maggiore marauiglia,che fenza moner gli occhi, li sencua 
| fifinelfole,contemplando la dinina luce,f enza,che li faceffe nocumentò alcu- 
noNell'orationefu più volte veduto lenatoin aria, e fu molte volte vifitato 
* dalla Madre di Dio | Finalmente il giorno di fan Lorenzo fu l'hora del veipero 
pafò di quefta alla celefte Patriayx& è fepolto nel deworo Mona/tero della Na- 
“ne in Toftanao. a TOO. 
| Fra Gafparo di Parga buomo femplice,e di fingolar zelo della fanta pouer- x. Gaipaco . 
tà,fi diede alla meditatione,e contemplazione di. N.S.Giesù Chrifto,e con que 
fia avan diuotione peregrinò a'luogi di Terra fanta, doue riceuete tanta gra- 
tia,che dopoi parlana molt altamente delle cofe di Dio;e quello ch'è di mag- 
DB gior maraniglia,che ragionando delle cofe dello spirito,mai {a ftancaua, conti- 
nuando in così fatta prattica giorno,e notte. Vna volta ful Monte Alnernia 
caminando pel bofco vin dopò difinare s'incontrò ia vn diuoto Frate gionanet= 
to,chiamato Esa Bartolomeo,c ambi due s'affentarono fotto vn'albero; e ra- 
È agionando infieme della gloria del Paradifo , flettero tutto quel giorno in cost 
dolce prartica,e la feguente notre fino al tardi dì quell’aliro giorno , che vi fu 
ronovitconati,fenza che Loro [i fuffero auneduti,che pafTato fuffi: ne giorno ne 
| motte,perche quini Ressero fenza mangiare,ne dormire. Quefto fanto Religio-” 
| fofecealcunimiracoliinfud vira ye finalmente riposò nel Signore,e fa fepol- 
to con molta disotione del popolo nel Conuento di fan Saluatore di Fi. 
YENZES. j 
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INSTITVITO DAL P. $. FRANCESCO, 
I tici Ts] «BAR QI: OLE AI age 
Vita del Beato Fra Gionanni NO che fina nel Conuento di San Fran | 


cefco in Salamanca, l'On ui è morto e fepotro, come reStifica» PI fuo pro= n 
—._ prio ConfeRore , e moltì altri Padrîche feco conuerfanano. ©». 
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Come il beato Fra Giowanni vfcì dî Portogallo ; e pigliò l'habito 
in Salamanca . © “Cap. °° Primò . D 


| N ogni tempo £ piaciuto è noftro Signore d’infe- i | 
| gnarcà mortali quanto eccelientemente la fuadi | 
uina fapienza ; e bontà operi nell'anime bumili,e È 
femplicì , per non troware în quelle il vitio contra 
d rio,ch'élafuperbia se mondana alterezza, d cui _ | 
gli è da Dio nafcofto i fuoî dinini feareti, Per que- H | 
facaufarendena gratieil Saluatore del mondo al 
Padreeterno, ch'a femplici,e piccoli erano profit- 
seuolelevicchezze diuine, ch’egliportò dal € telo, 
lequali erano per gli arroganti e faprenti del mon- 
do come perfe. Et ancora,che lagloria de gli bumi 
li, e femplici fi vede’ntutti gli fiati, particolarmente nella religione del Pa- 
dre San Francefco yil volfe nofiro Signore fempre moîtrare , come fi vide in 


quefto ferno fuo Fa ] O 
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| DEI l’hauere mandato dal Cielo il fuo vnigenito figlivolo Gi 
°° Saluatore,echgfiface[fe buomoymanifesiandoci la fua fa 


Op Di di VO. 245 
A FaqueSlo ferso di Dio Pertughefe + naturale d'onavilla chiamata Val- 
| merde, vicino a Cafliglialavecchia: mortoilpydre qual'era molto pousro; 

nonpotendo lamadre foftentare quattro figlinoli, che lireftarono, liman- 
dò d guadagnarfi il viuereinaltre terre . Giouanni ch'era di quindeci anni 
fen'andò in Cafliglia , &Y in Ledefma , e prima cheei trouaffe padrone da fer- 
wire, domandaua limefina , ecou gran neceffità fela paffzua, perche era in 
«quell’anno vna gran penuria; ma di quello , cheliwenina dato, con gli altrè 
poueri, che trouana , il partina . Effendo veduto da vaboîto virtuafo , queSto 
figlinolo andare cofi mefchino , e pouerello , fi moffe d compaffione , e’ Lprefe 
a guardare le pecore convn'alero, paftore, & il vefti, perche era tutto firaz= 
Zato. Ma quelto femplice e benedetto giouanetto , ritrouandofi con altri Pa- 
B fiori, neceffitofe li daua i fuoi panni, e parte della prouifione che li dana il 
| Padroneda fuftentarfi, moftrando già in quefto modo di viuere, e d’operare 
che.il fuo fpirito era ricco di volontaria pouertà, e la virtà della carità,che nol 
lafciaua tenere per fe cofa propria , & che lo fato Euangelico , baueua di già 
fatto laradice nell'animo (uo. Tutto gueSto vedewa il fuo patrone,e lo diimu- 
lana, non lafciando però di prouederli, fe ben fapena , che fubitoil darebbe è 
poueri , anzi per quefta carità l’amaua molto . In quelo mentre fe ne morì 
i paftore , <> ilpatrone raccomandò l’armento al Portughefe,, che cofi era 
Giouanni da tutti chiamato ; e perla grande affettione che li portana non 
volfe prouedere d'altro paftore . Auenne vu giorno che caminando con 
de fuc pecore , verfo il popolo per vdire la Mella, come facena ogni fe- 


‘€ Ala; paffarono due Frati di San Francefco di Salamanca , che andauano è 


predicare 4 Ledefma, & il patron li diffe + vedi Giouanni quei Frati ven- 
gono domattina , ch'è Dominica, è predicare , e fono amici, € gran fer- 


| aidiDio, e fe fuffe difogno, che quel fiume ricornaffe în dietro , e che effi 


il pregeffero., persamoriloro certo il faria. Però afcolta s e. confidera bene 
quello, che damattina dirà il predicatore nel fermone, perche Dio il dice per 
la bocca fua. 

«Queste parole fecero , che Gionanni flette contanta 
come fevn Angelo baueffe predicato. Il 
gratice mercedì che Dio noftro Signore ci 


attentione al fermone, 
predicatore parlò luagamente delle 
fece in quefla vita, e che la maggior, 
tes Chrifo noftro 
nta volontà, moren- 
do ignominiofamente per gli peccatori, (Ls 
«i Predicò dell'amore , che noi erauamo obligati portare al Padre, cr al f- 
glisolo chetanteciamònoi, | | 
sono Re/tò in quell'hovail core di Giouanni cofî pieno dell'amore dì 
Alo che fempre vfeimano dalla bocca fua 
parole , amor. mio. Gicsh : e cofi. 
Benito Arata 
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Giesù Chri- 
SN, dal Suo core quefte doiciffime_> 
continaò fino alla morte , dicendole fo- 
tronana in conuerfatione con gli altri paStori, è mangiare, à gio» 
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cares ne ad altripaffatempi loro ; ma frvitirana d fare oratione , mangiana E°. 
e parbaua poco, & poueri diipenfaua il meglio c'hanena della fuaprowifione zi 
l'hofto fuo patrone venne amorte , evolendola moglie vn piu follecito pa-: 
fiere emen dinoto,diede licenza d Gionanni ; il pouerino fe n'andò d certi mo-» 
lini, che ftanano nel fiume di Tormes, tra Ledifma, eSalamanca; e quiui fer=» 
uiua , con fuo gran (contento, per now vi effer Chiefa, necomodo di vdirela. 
Mella: oltre di queSto con moltamiferia lapaffua , perche il tenenano per 
femplice , non facendo alcuna flima di luî . enti 

* Quini Rando, vide vn giorno palfare due Frati, che portamano nelle bifac-. 

che del pane , chetronato hanenano in Ledefma pel Conuento di San Frane. 
cefco di Salamanca s elitenne dietro ;i Frati vedendolo coft pouero, lì diede- | 
ro delpane, &y ei li feguitò fino al fuo luogo, dentro à Salamanca. Doue effi E°. 
pregarono il portinaro, che recapitaffe per quella noîte il poucrello:entrò, eda-. 

pò cena andò à dormire con gli altri giowanetti della cafa, i quali leuatiftla» 
mattina per tempo per andare fulmonteà pigliar legna , non vi tronaron 
Giovanni, Gr andando è pigliare paglia alpagliaro, iltrouarono quiui con 

le ginocchiain terra, che piangena, & afcoltando vn poco, vdirono , che 

di volta in volta fo[pirando dicena , amor mio Giesù , repetendo lifteffo 
molte volte . Effendo dal portonaro vdito raccontar queSto à i Frati, 
non fenza maramiglia , il mandò nell borto ; acciò che aiutaffe l'hortola- 

no, ch'era molto diuoto ,ilquale préfe in poco tempo grande amore al gio- 
uanetto , e gl’infegnò a dire alcune orationi, & a lauorare lhorto , Gin | 
tal modo fi fermò nel Conuento . Morendo l'hortolano reftò è Giowanyi la G 
cura dell'horto , e domandando l'habito della religione , fu veftito, il chia- 


; ; Di 
marono Fra Giowanni Hortolano + d 
De' buoni coftumi , e fanti effercitij di Fra Giouanni | © È o 


Hortolano. Gap. 4 EI 


Icevvro ehebbe quefto feruo di Dio l'habito della re- 
ligione , gli infegnarono di feruire alla Meffa » il cheim» 
# parò con tanta diuotione , € feruore , e tanta diligenza 
se vfana in aiutarla, chel facerdote che poteuabauerlo alla >; 
) fuamelfa, fiteneua felice. Ereratantala pena, ch'e fen- H | 
GT RM siva, quando nel tempodì fernire all'altare, lì comanda» 
stano qualche altra cofa, che pernon lafciare quel feruigio , procurò di troua- 
re vwaltro, che per lui fupplife la mattina nell’horto . sil i 
Molte volte fu trouato che nonera la notte nella cella $' ecercandolo il tro- 
uauano fiare lamaggior parte di e/fa appoggiato ad vnalbero , alzato con 
le mani al Cielo contemplando 3 e quando ft fentina flanco,s'affentaua inter | 
ra è ripofarfi . Poi nello Spontare dell'alba fi ritornaua alla Sacrellino 
per fornire alle Meffe e con tanto fuo piacere cy allegrezza,ch'à tutti mette. | 
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i ua diuotione « Intre efferciti] bebbe il [uo principaleintento quefto feruodî > 

Dio. Il primo in honorarese fernire al fantiffrmo Sacramento, come più auan 
ti diremo;procurando,che vi fuffe incenfo,cera,c* oglio per mantenere le lam 
pade,le quali cofe gl erano dare da i Re di C aftiglia,e di Portogallo. Il fecondo. 
effercitio era di tenere forbite le lampade,cofi della fua Chiefa, come quelle» 
delle parochie che flauano amanti ilfanti(ftimo Sacramento , vifitandole,e net- 
tandole doue n'era bifogno, e quandofar ciò non potena,ad altro il facena 
fare.Ilterzo era lagran carità c'hauca verfo i poueri, procurando,che fuffero - 
- aiutati; im particolare i vergognofi, cx infermi : onde adinftanza fuai Res 
e Signori commandanano è fuvi vfficiali , che diligentemente prouedefero è 
— quanto luidicena,per feruitio, e bifogno daneceffitofî : € Pvbidinanocome è 
<B vero feruo di Dio,dal quale era illuminato per fare la fua fanta volontà . 
.. Quandoera fato fuori dî cafa fubito ritornato , andawa innanzi al fanti(fî» 
‘mo Sacramento,e prendeua va fonaglio,che feco portana,e fonando, e cantar 
‘dotra denti  accordaua con quello : ricercato perche cofi faceffe,diceua, vo- 
lendo l'anima far palfaggio dal mondo è Dio,tranfito molto grande,e difficile, 

‘ bifogna, che fempre cal penfiero à quello intenta fia , che malagewolmente fi 
può fare,e(fendo lamemoria piena di ragionamenti, e cofe mondane ; ma ac- 
chetato il penfiero delle cofe del mondo,col fuono del fonaglio( proprio de fuo- 

| nicb’ograltro penfier cacciano da parte) è poi cofa facile fmenticarfi quello, 

ecoldinino aiutopaffare conlamente , e conlofpirito è Dio. IL quale non 

|| può mancaretantopiò vedendo No$tro Signo. la buona volonzà,e diligenza 

| *C che ponel'huomo in feruirlo , e quefto ausiene come àchi vuole falire fopra 

vnafcala,che bifogna che moti dawn fcalino all’altro . Per quefti fanti effer- 

citij,ezelo dell’honor di Dio, 1Re,i Prelati,e gran Signori haueuano moltas 

| diuotione è quefto feruo del Sig. per lafama dellafua fanta vita; ma molto 

|. più i Frati, chel vedenano,ecoverfanano, eltenenano come va Fpecchio , 
effempio di fantità,parendoli di veder in terra vn Angelo di Dio . 


Dell’oration continua, & afprezza di vita di quefto feruo 
del Signore. Cap. III. 


Ra queftoferno di Dio di pochi(fimo fonno, fileuanaogni 

notte all’vndici hore, cy orana nel Choro,per poter poi alle 

SS  dodicichiamariFratià matutino. Tuitoiltempo, cheli 

S reflauadopòl'hauer fasto le fue vbidienze, e vifitatogl'in 

gi fermi, soccupaua nell’oratione , in quella conuerfando con 

> €. Dio,eco' Santi, e con fingolar feruore, e diuotione , vfcendo 
sr a bocca fua parole di lode delfuo Creatore , dicendo le fue folire > 
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che fatenano ordinariamente,i Frati, e perciò ritirata in vriluogo Appattato È 
Soprala fua Chiefa,doue teneua vn’imagine di Noflro Signore Crocififo ,con | 
vn Îegno auanti,fopra il quale appoggiana col perto,c& baucuavnpannodi 
rà gemteete tela aZIArra vecchio,col quale S'ajtiugaua le lagrime,e quini meditana, e con 
ne infiuituo- Vemplana avanto piu potena. Con difcipline afframente tormentawa il fuo 
sa I ‘1 corpose dicena che tre penitentie menerano profitteuoli è quelli,che fi voglio 
prerito, & il'no dare all’oratione,la compagnia;il prurito, il freddo fuperchio. 
CT cl Dicenaihel perdonare l’ingiurie era la più preciofa,c&r eccellente peniten- 
Noa. Zasche fi poteffi farese che l’orare per gli auerfarij.e perfecutori,è-di maggior 
Saro Porie. merito appreflo Dio. Fualcuna volta vdito nel prefentarfi innanzi è No- 
rie,e preciola $ro Signore parlare d (ua divina MaeStà,confeffandefi,e dimandando perdo 
Smcolar PE no de fuoî peccati,e diturto il mondo,a fupplicare il figliuolo,che lifaceffe__ È 
perte de fuci meriti,per efferirgli al Tadre offerendoli con gran fesuore di fpi- 
rico per lui,e pertutto il mondo:fu vditoquando nell'orationi queSto faceua;e 
molte volte vedato.facendo rinerenza j& adorando il fantiffimo Sacramen- 
to inginocchiarfi interra,e tremare il [uo fpirito in mamiera,come fe fuffe Rato 
al giudicio finale innanzi a Dicsafpettandala fentenza,ecome,chel'vdiffe pro 
ferire.demarndana perdono appel'andefi cl'a'dinina mifericordia valere volte 
con fimili,&Y altre orationi parlana con Dio. 
Fumolto notabil cofa, e da rutti conofciuta laconfiderarione della diuina 
prefenza, ch'egli portaua di continuo vina nell'anima fua ; portaua fempre il 
Signore guanti gli occhi,come facea Dauid:in quello fiana l'intelletto fuose gli 
occhi dell’aninza,e del corpo . . L 
Strana nel fuo fecreto cratorio,ò Cella,come fe tutto il mondo vifuffe Rato 
prefente;perche prefente fi tronaua alla diuina Maeftà,c in publico cofi por- 
tana gli occhi leuati in Dio,come fenon fuffe veduto,ne i vedeffe perfonasper | 
“ che non faceua alcuna Stima del mondo per feruive al Creatore. Andanatal. | 
mentetrasformato in Dio,e fuori di je nel fare le viuer:nze coft all’Altare,co- i 
me all’altre cofesche fe non fuffeftata conofciuta la fua fantità , farebbe Fiato 
tenuto per pazzo,come quello che veramente hauena perfo il fonno, & ilfen | 
fo delle cofe del mondo,fecondo il configlio di Paolo,per c[fer fauio, epruden- |! 
te nel feruitio, e amore di Gieju Christo. 
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Del zelo con che voleua F.Gionanni, che tutti gli henori fuffero H 


I È fattià Dio,c non è gli huomini. Cap. ILII. 


sasa RA queftobuon Fratecufiaffettionato alhonore, e fernitio 
Pi, diDio,che quellbonore 'efernitio ; ch'ei vedena farfia Re, 
W procuraua difarloin quelmodo al Signore: ond: vaa volta 
<&& anenne che andande egli per limefina al palazzo del Resmen 
A tre che mangiana,e confiderando bene com'era fernito ; Îau 
Soanità della imnfica,i vafi d'oroze d'argentozil juono ch: fa. 
ceuano 
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océuano Ipiattimettendofi dal fcalco l'vn fopra l'altro , nellimenfa, elece-. © 
| rimonie conche era fernita. A 
| «Ritornato al Monaftero,vnii Calici, epatene dinanzi al fantifimo Sacra. — 
| mento,e prefentando al Signore il feruitio,che veduto hauewr, come d Lasi fo: 
| lodonuto,fcortendoiCalicre lepattene infieme, fonando con la bocca,imitan- 
do gl'inflrumenti,che bancua vditi, facendo gran rinerenze al Signore, con 
n frinfiammato cuore, & abbondante lagrime, ch'era cofa amiranta da vede- 
| resedicenaconvocealti,efonora,d voi Signormio conuengono, e non ad al - 

tro quelle pompe, bonori. E' era talmenteinebriato di cofi fanto feruore, 

che ancor,ch'eifuff: veduto dalle genti, non fene curana, ne danarispofta è 

chi li parlaua in quel fermore : Stanco del far riuerenze, e bangato di lagrime, ih 
B tusto accefo del foco del diuino ampre ,etrasformato nel funamato Giesà, , 
I alzando glioschi al fantifimo Sacramento figestò in terra dinanzi al fuo 

Signore. 

| | Invmaltrocafo,fivideladiuottione del feruo di Dio,mella Paffiane di Gie. 
| | fuChriftoSignorNoStro . 
i 


| Nella Città di Salamancamorì vn gionane di famiglia nobile, laMi. > 

| dreeraSignorailluftre, &weraVedoua; l'infirmità del giomane fu tale>,. i 

| chefubifogno aprirlopercurarlo, della quale apertura fi morì, e portandolo 
alla Chiefa di San Francefcoà fepellirlo sera accompagnato quel corpo della 
madre, da parenti, e da molt’altre perfone che dirottamente piangenano , 
dicendo ad alta vace la madre,ahi figlio mio,amor mio,ch'io t'ho veduto aprir É 
Cia vita&o anco morire amanti gli occhi miei . Quefto cafo feguì vn venerdì 
| nell’horadelvespro, nelqual mentre il fern> di Dio tana in Chiefa , în alto 

amanti l'altare maggiore; dicendo il vespro , efi come accompagnamalo ipi- 

rito di continuoil fu>'azato Giesit morto per noiin cofî fatto giorno, coft non. © 
| potendo fapportare che’l pianto, e lamenti di quella Signora fi faceffe per al- 

tro,che per Chrifto Signor noftro , e per la [wa Msdre fantiffama, cominciò con 

alta voce d dire, Ahi amor mio Giesk com'eri aperto in vita, Ahi come vi vi- 

dela madre voîlra aprirein vita, Gin morte. Dicendo queSte parole fu 
| eòfigrandeil fo pianto, che sacquerarono tutti quelli che ACCOMPAZNAI=, 
| noil deffonto, piangendo poitutti , infieme ba paffione di noftro Signore Gie- 

fuChrifto con Fra Giomanni . È LR 
D  IPretterutselegenti, ch’accompagnanano il corpo del defonto , reftaromo 
| pienidimarauiglia slandando Dro c'bauefe pofto in buone» cofi pouero., fem-. 
| plice, & idiora, tanco dell'amore di Gesù Chrifto,e di prezzo delle cofe del. 
mondo , e tanto zelo dell'amor diuino . Lai SA 

| Piqueftoamoredi cuicra pienvilcore di quefto buono hortolano non folo il 
| faceuafare lontano dallecreatuve portando fempre gli occhi fi in Giefu chri. 
| fto per amarlo, feruirlo, e rinericlo; ma accendersi ancor gli aleri, chel vede 
mano, e che feco varlanano, mosendali i cori iano è dimprione sG' all'amore di 
Dio. Con paesto zelo, e defiderio di veder dare cncti gli bonorià Dio, nelle. 


Aa proceffioni 
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procelfioni-del'fantifmo Sacramento, particolarmente nel 33 del Corpo di x 
Chrifto,andana con vna faccozza di teladi lino piena dincenfo; e d'altri prof 
mbe conon picciolo focolare con carboni accefi jad ogni luogo doue fi ferma- 
na il Sacramento segli fi gettawa conle ginocchia in terra,quiui fpargendo odo 
risdicendo con copiofe lagrime, Ab amor mio Giesù,e con tant'affetto, eferuo 
re,cheinteneriua,e facena lagrimare i circonftanti, » ANS RI 


"een Sadr 


Dello Spirirondi profetta then Ind fiviga pe a | 
Cap. È Vi i $ 


ee SE treated I london 


eegsenda. 
Aemoytale , 


IRA moltevolte vifitato da Noftro Signore queSto fuo feruo; 
\Y nellorationi,eriuelategli molte cofe fecrete,delle quali alcu F- 

nene vennero d notiria , accioche fi fcrineffero. Fra Fran - | 
o Cefco Ximenez Cardinale, & Arciuefcouo di Toledo , rac 
Sd -contaa il feguente cafo. ©» i RR 

; Vn Gentilbuomo diuoto di Fra Giowanni gli diffe,che fan 
do per maritarfi, due partiti di moglie banea alle mani: ‘dicendoli quali erano, 
lo pregò è raccomandarlo al Signore, che l'infpiraffe al meglio,e che ritorna’ 
riail tal dî per larifpofta,con animo di fare il fuoconfiglio. 

‘ Venuto il deputato giorno, ritornò per la rifpofta îl Gentilbuomo,Fra Gio= 
uanni gli diffe,fratello la volonta di Dio é,che delle due moglie propo freni nefi 
funa ne pigliate s ma che voi fate Frate .. ReStò il Camallicro molto maraui: | | 
gliato,e‘mal fatisfatto di cotale rifiofta:e fe n'andò fenza mai dire parola,e maGÈ - 
ritoffi con quella,che più il contentana. Quefto matrimonio hebbe malprin: | 
eipio,mezo,efine,il tutto riufcendo alla riuerfa, perche egli trattò male lamo 
glie, clla (colmezo de parenti) peggio Im, & ambidue morirono malamen= 
te dicortello, e fenza fucceffione : onde datutti fu conofciuto lo firito di 
Dio colqualeil feruo fuo bancua detto al Gentilbuomo , che non pigliaffe > 
moglie > . | dirai 
" nanobile Signora parente dell’ Arciuefcouo di fan Giacomo, che flantia=" 
Mi | ua allberaîn Salamanca , effendo perla triftezza d'vna grauidanza quaf 

vicino à morte,pregana,che li fuffe condotto Fra Giouanni bortolano , acciò li 
deffe la fua benedittione, auanti che veniffe a morte:e con molte preghiere di- 
Spofero il Guardiano è volerlo mandare,come quellosche fapeua il (contento, H: _ 
che Fra Gionannî fentiua di andare in luoghi fimili.comandatoli dal Guardia. — 
no,ch'andaffe,come-vero vbidiente, abbafsò il capo, e fenza alcuna replica , 
: andò fubito è cafa di quella Signora.Inarriuado alla porta della camera done 
| ° flana, vaìl'inferma da gran aolori oppreffa gridare ad alta voce, Inuocando 
la beata Vergine,chela foccorreRte in quell'oliimo fine della fua vitazà cuirie. 
fpofeil Santo ; Sorella tu douei andar Monaca , quando tuo Padre volena, 
e nonvolefti. Eciòdeito voltoffi fubito per tornare d cafa: le Donne_,* 
che ini crano prefenti, il fermarono; pregandolo, che intraffe di 
4 


Ì 
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il 
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Li anti caolema 


Il B zamolto poco,econfatica». 
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Ala benedittione d quella Signora,che la defiderana tanto,ne lalafcia(fe morire * 
conqueSto dipiacere . Finalmente vedendo, che non lo lafcianano partire, 
 bauendoferraralaporta,entrò come per forza,doue penaual’inferma,laqua. 
les'allegrò grandemente della fuaprefenza:<& egli andana dicendo, Deo gra 
tias. amormio Giesù,c& inarrimando a lei la benedì, col fegno della fanta. 
Croce,nel caposnella faccia, cy intutta la perfona,dicendole che baueffe Fede 
in GieftwChrifto, e nella fantifima Madre, che preSto partorirebbe vn figlio. 
mafcbio,ene laudaffe il Signore . Reftò quefta Signora molto confolata,mag - 
giormente dalla fperanza datali d'hanere à partorire vnfiglio mafcio . Il fer- 
uo di Dio tornò fubito al Conuentosdicendo la fuacara oratione,amor mio Gie 
sà Feflina, FeStina, perche effende di corpo groffo,e di mediocre Statura anda 


Quella Signora partorì con falute‘vn figlio poco dopo,chefu partito il San; 
to,etutti laudarono il Signore, & îl fuo feruo, per gli cui meriti bauena dato, 
vita allamadre, & al figlinolo,econfolata tuttalafamiglia. Si vide inque 
fiocafolo spirito diprofetia, & oltra ciò conofcena le cofe paffate,bauendo det 
to alla Signora,che non bauena voluto effer Monaca, cofa dimolt' anni palla. È 
ta,e pochi la fapeuano,& cra il vero. 


‘D'altri cafî fimili di {pirito profetico. 
Cap. VI. . 


eq ‘genda ° 
Memoriale è 


D preffozio nureni visup ani. sa a. 
1 Queflo dalRevdito , nefentì molta allegrezza , e diffe : voglia Dio,che 
cofi fia; ma dimi come poffo io effere certo di questo? Riîpofe il Santo. 
Nel primo luogo del Regnoîdi Granata fi dirà la prima Mmelfa della Incarna« 
zione s molto dinotamente, & a fernigio di Noftro Signore. Diquefto ne tene. 
nero memoria Re: E nelprimolmogo,che pigliarono commandò la Regina 
che fe diceffe la Meffa della Incarnatione molto folennemente, ne volfe> 
che fi diceffe altra Meffasfin che quella non foffe finita,acciò 5 adempiffe;quele, 
lo,che banena gli anni auauti detto quefto feruo di Dio. i 0 pl 


Sepe 


Leggenda. 


Memoriale, €) 


I OLMI IBTRTOS @ I 
© SepelaRegina che prima, ch ella faceffe cantare la fua Meffa în quelluo: E 

gosmera Slaco detto vn'altra davn facerdote : e domandando ; chiera , troa 
uò ch'era ‘vn prete pouero di venerando afpetto , che andana alla corte, e che 
bauesa detto la Meffa dell’Incarnatione , laquale era durata almen due bore ; 
eche dettal’hauena contante lagrime ; e diuotione , che lafcidil corporalesele 
touaglie di qual pianto bagnate , e che piangendo fi fueftì l’habito da Meffa, e 
fubito partì ne piu il videro. Reftarono i Catbolici Re di quefto auifo molto 
confolati, Sperando nel Signore d’haner vittoria, fi come glibauea detto il 
feruo (uo, e che guadagnariano il Regno ‘di Granata; come fezuì poi conl'a- 
auto dinino è | 

Stando vna volta molto aggravato nell'infermaria, mandò è dimandare il 
Guardiano , dicendoli, che’ l faceffe leuare di quelluogo , & il facelfe porta. R 
renella fua cela, cy intil confeffaffe , e cofi fece. Confeffato che fu, diffe al 
Guardiano , fratello io vi voglio fcoprire vn fecreto, promettendomi di non lo 
vinelare d neffuno in vita mia, edi ciò voglio me n'afficurate. Il Guardiano 
gli affirmò la parola , che l'efferuarebbe . Diffe il ferno di Dio con abondante 
lagrime queste parole, 

Sappiate Guardiano fratello, che io non ho da morire di queto male, nel- 
l’infermaria ; ma quando haurò da finire queSto miocorfo; dando fine alla 
vita, fara inqueStapouera cella , nella quale m'ha promeffo Dio di darmi 
luogo nel numero de’ Beati, & il tengo , come per teflimonio delia fua miferi- 
cordia,e come certa premeffa. Etioil fupplicai che coft fuffe, e mel confir- 
mò. Perciò vi dico che in quefta pouera cella bhò da morire, e farà in queflo G 
modo , cofidicendotusto il corpo diftefe fulletto col capo fopra va Culfino, e 
cofi amenne nell'hora del fuotranfito, come fi dira alfuo luogo. "dl 


Come quefto feruo di Dio era udito da noftro Signore nelle fue 
domande, & anco dai Re terreni. Cap. Wola 


Aveva questo inamorato di Chrillo gran'cura delle 
13 lampade, ch’ardono quanti il fantiffimo Sacramento non 
A filafciando per cofi fatto feruigio mancare ne oglio , nece- 
ra, hauendo dell’vno e l’altro molta cura, viponendo: il tutto 
nella capella della Incarnatione, nella quale bauena partico- H° 
lare diuatione come luogo per lui molto è propofico per ora 


9” 
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A perla piazza caminò pe 


OE A A IV... 


vr vna Strada, ch'era quafi nel fine della Città, fen- 


Za mai dimandare , ne parlare con perfona, falo andana dicendo da fe>tefo 
amor mio Giesù s Felina, Feflina, com'era folito dire . Finalmente entrò 
. n'vnacafa , doue faua colui, ©'hanea rubatala cera, e fen'andò dilungo 
douech’era . Eteglicol fuo compagno s &r alcuni altri, ch'inì fitrouarono , 
pigliarono la cera, e la portarono fenza che perfona li contradice[fe , ne 
che pareffe che în quelluogo fuffe, chi l’'haueffe rubata; ma mofirò Fra Gis- 
vanni, che la cera fuffe per farela proceffione del fantiffimo Sacramento : il 
Ladrotacque per noneffer fcoperto ; e caftigato:= gli altri, ch’erano in quella 
conuerfatione , non fapendo altro , tutti tacquero , ne mai fî 
l'hanefe rubata , ancorche dapoi ne fuffe 


B inguifitione». 


faita con fecretezza diligente 


La granfamadella fantità di quefto feruo di Dio era cofi nota d tutti, che 

Re l'ofernananocon gran dinotione ve li prowedéwano in abondanza di 

. Quanto li facea mefliero e dimandana per le culto divino , ò per ferui- 
giovde poueri, fapendo'che'l tuito era da lui difpenfato fecondo la volon- 


tàdi Dio. 


Andò vna volta alla fuaterra se vi fece fabricare vna capella nella Chie- 
faselidiede molti belli ornamenti, che gli erano Stati offerti dal Re di Por- 
togalio, le furono mandate molte limefine , chel feruo di Dic li facena do- 

| mandare dall’ Arciuefcouo di Toledo Fr 
quale faccua fede della cfemplar vita di questo ferno del Signore,e della fua 


Cc Santità, dicendo ch” egl 


a Francefco Ximene% Cardinale vil: 


i l'hanewa veduto flare afforto nell'oratione (non 


Solo d’vdire d vedere.) ma fenza polfo, e che dalla bocca fua-baneua vdità 
cofe marauigliofe del disprezzo del mondo, e che gli era apparfo il nofiro 


Padre San Francefco nella 
decdificatione ». Dicesa 


Capella della Incarnatione , cy alere cofe di eran 
gran fentenze de Salmi, edelangelo, e Sape- 


wa'd mente quafi tusto l'officiaredel Choro, per la molta attentione , che 
hauena neli'vdire falmeggiare je dire la Mella . 
do fi dicenacofa Spettante alla paffione di Giefu 


adduceua le fuc autorità , 
defje, e pratticaffe, che che 


5A 


Particolarmente quan- 
Chrifto Signor noflro, &* 
Sempre è propofito , ancor che meglio l’inten. 
ne parlaffe, perche non fapewa leggere parola. 


} k Ò LU 3 N - Ì È 
Dell'altinenza & anfrerità di vita diquefto fetino di Dio; 


a” «Aftinentia di quefto feruo di Dis era 
sw So, mangiaua di quello che gli era pofi 
fd d pena l'affaziana,&r il refto lafciana 
Metsena dentro terra o cenere:l’ordinario de 


grande, edaperfetto religio! resinsa. 
omnanzi;matarto poco, che sacmerial: 
se fe l’'hanena da mangiare gli 

sche cuftandarwn 


Lfuovinere,era 


poco dî carne,ò pefce,l2 mettena nella feudella della mine 
PID Lis: Varte ferza, 


fr 


ra,potil retta tm 


L WI CROCS | 
peraua cò acqua fredda, quefta era la fua viuanda,e benenal'acqua tinta col vi E Î 
no.Ne giorni dell’aflinentia di carne della Chiefa,l'ofernanatanto,checontut. | 
to,ch'eifuffe aggrauato da miale,monne volenamangiare.Vna voltalifucom= | 
mandato dal Medico , e dall'vbbidienza del Generale, ch’ivi era prefente sche . 
mangiaffe vn'vener della carne , vbidì ; ma dipoi con violenza , che fi fece ; 
rinocò tutto il cibo, reftando per ciò molto debole e trauagliato, & in pericolo, 
vfcendoli fino il fangue dalla bocca . i sud st 
11 fuoveftireera vnhabito vecchio rappezzato , elatonica era di panno 
vile, & aspro, e portauavn Cilicio fu la carne s Chebbe il fuo confelfore 
quando fumorto . ; prata: iron si cipioti 


Peo al eo 2 9 


è 


Della morte del Beato Fra Giouanni hortolano. Cap. IX. F. 


Wa E 1 L'annodi noftro Signore 1500. nella fefla di San Gio= 
>) vanni Euangelifta predicòil eruo di Dio nel refettorio nel> 
\l@ l’hora del mangiare d tuttii Frati , e prefe per foggetto 

n quelle parole, che diffe noStro Signore d fuoi difrepoli . Voi 
a a Sete quelli, checon me perfenera$li ne i miei trauagli. appli- 
RU 76 candoleà San Giouanni , colquale parlaua il Signore ye di 
ciò il laudana . Dopoi parlò della morte , eRortando î Frati à prepararfè per 
quell’hora , dicendoli, Fratelli fliamo apparecchiati, ch’vn giorno venirà îl Six 
gnore à chiamarci fubito fu la meza notte . nti a A | 
Noninteferoî Frati allbora quel parlare s ma per quello , che anenne dasG 1 


«Leggenda Ù 
Memoriale, 


poi conobbero, che per femedefimo il diceua - perche da lià quindeci gior - 
ni fulamezanotte fu chiamato da nofiro Signore. | È è 
Inqueftotempo era piu dell'ordinario follecito în aiutare le Meffe,& ad or- 
nare gli altari, parlando col fuo amore Giesù con più feruore che non j0- 
lesa , fofpirando , e ripetendo con l'interno del core quelle vfate parole s Ahi 
amor mio Giesù; Nell'vltimo della vita fua , che fua gl'ondeci di Genaro 
non andò è mangiare nelrefettorio ; ma Stette nellacapella della Incarnatione 
dorare : dapoi venne, emangiò molto poco. E fe andò fecondo il folito 
à vifitare le Chiefe della Città , & è nettare le lampade , fornendole d'o- 
glio: ornò gli altari della fua Chiefa, &in quello della Incarnatione, vimi= | 
fevn cirio bianco , colquale fene morì dapoi . E chiamò vn, Frate giouane H* | 
nomato Fra Gonzalo Courigno figlinolo d’vn Conte di Portogallo,e con molto 4 
affetto gli ordinò, che de lì amanti baneffe cura, che le lampade , che feruono È. 
al fanti/}imo Sacramento ; fuffero tenute fornite d'oglio, € ben pulire, fico- È, 
me lui facena. Dato queft'ordine , fe n'andò alla folita oratione. Lafeguene 
te notice fi Leuò all'vndici bore, andò alla cella del fuo Confeffore,e due vol. i 
teilchiamò,dicendo . Fratello Benedetto , fratello Benedetto lenateri, & ac- 
cenderc il lume; e venite à ftare con me; perche s'aproffima il mio fine» € 
Li Dore | I Cominciando © > 


Be pe 


RIE ALPI FASE: 


| ORA VD. 250 

A Cominciandoil Confeffore a battere il fucile per accendere il lume, veden- 
do le fayille delfoco,diceua : venite Padre alla mia cella, ch'io mene vado, e 
fem’ andaua, dicendo, Amor mio Giefu aiutatemi, c’hora è tempo; e ripetendo 

, lemedefime parole, inuocando la fantifima Vergine co è Santi, diffe al Confef- 

» fore: Andate è baffo all'Altare della Madre di Dio je portatemi quel cirio 
bianco, che vitrouarete; andò e portato il cirio, il trouò che tana repetendo 
le fue fante parole, e mandò fubito a chiamare il Guardiano , nel qual mentre 
3l feruo di Dio (î confeftò, contanta quiete, e contento , che l’inuidiaua del fuo 
fiato il Confeffore . Li domandò s’ alcuna cofalidolena; rispofe che non fi fen- 
tiua doglia alcuna, ne menmale s anzi che (lana con virtà da fano, e.di più. 

| diffe,Fratelloaffoluetemiplenariamente, perche î0.bo fubito è. morire. Affol 

B tochel'hebbe,filendin piedi, e fi affettò ful letto;dicendo:0 amormio Giesù 

hora è tempo, &y altre fante parole diceua . Maranigliandofi il Confeffore,co-° 

me parla/fe dimorte fenza male alcuno , diffe sche protchta[fe di morire nella 

Fede di Chrifto, ripofe,che cofi proteltana, bora, e fempre ; dette quefte paro- 
lecadette diftefo fopra il letro,e fubito il Confefforeli diede il cirio in mano, cy 
va Crocififo,ch'isihaueua, e dato vn folo fofpiro,quell’anima benedetta fe ne > 
volò al Signore, finendo l’effilio della prefente vita: hauendo riceuuto la mat 
tinail fantifimoViatico, perla vita ciernao . 


. Come il corpo di quefto beato Hortolano, fu fepellito, e ve- 
nerato datutti. Cap. X. ; 


ei Ve ito chelferuodi Dio fumorto vi andarono Fra. Legenda 
g ti, &yutrouarono nelle mani del fuo Confeffore, e portaro» Memorial e 
no il fno corpo con ciri accefi nel Capitolo,come vfano i Fra 
ti. Allbora il Guardiano fcoperfe à Frati quello; che gliha 
uenadetto in fecreto intorno alla fua morte, come hauena 
tia da movire nella Cella, & în che modo : x che.quello,che gli 
bawena detto già due anni, tutto era adempiuto. nu. METRO 
‘Quando quel corpo fanto lamattina pertempo fe portò nel Capitolo ; era. 
molta. gente in Chiefay e fidiceua pertuttala Città ; che:Fra Giouanni era: 
morto ,.con tutto, che non l'haueffe detto alcuno del Monafteroà perfona 
Ddi fuori. s Los0i A i ge 
\Portando poi il corpo in Chiefa, fu tanto grande il concorfo delle genti, che 
Jopragiunfero à vedere, etoccarlo , e con tantofernore di diuotione ; cheli fe- 
cero tutto l'habiroin pezzi tagliandone ciafeuno quelche potena,tenendolo 


dontmaglinuia; fantavgivi pun binusints cisniast ila sta oiion cuila 
+ Predicò quellamattina Fra Andrea de Gatti fingolare Predicatore in È 
quel tempo, delle virtù, egratie, che N.S. banena dotato ilfuo feruo. 
Trowoffi alle fue effequie Don Alonfo Manrico ; che fu dopò Arcinefco-° 
mo di San Giacomo , e Sictic fempre innanzi al cataletto con le ginocchia in 
amo li 2 terra 


ei oaTAMO 


terra, piangendo fempre , mentre durò officio è baciando fouente le mani E | 
di quel fanto corpo . E cominciando è vfcire del fangue del nafo del defonto; 
quel diuoto Signore il raccolfe tin vn fuo panno bianco, ilche veduto dalle gentiz 
ch'erano fuori delle grade di ferro, che ferra la capelli maggiore ; fufcità vi 
granrumore ; e ciafcuno buttaua il fuo fazzoletto,ò pannicello per bauere di 
quel fangue,come cofa fanta. Era grande la diuotione , che tutti portamano 
al feruo diChriSto,e conragione, poi ch'era viunto più di quaranta cinque'an- 
niîn Salamanca,con vita piu Angelica,che hbumana: Per la gran moltitudine 
delle perfone , ch'iuò concorfe, non lo‘ poterono fepellire fe non tramontò il: 
Sole. Ne effendola fepolturacofi cana s come l'altre} lafciarono'il corpo fue 
poco men che fcoperto,& anco per la moltaterra,ch’era lenata da deuoti; qual 
fepoltura è pofta fotto la muraglia dell’altare maggiore dal lato del’Epiftola > F 
Vnafua tonica di panno bigio vecchia,conferuò il (uo confeffore, laquale lî 
dimandò il Guardiano per darla à Don Alfonfo di Fonfica Arciuefcono di San 
Giacomo in Galitia . 

‘ Iltempo, cheii beato Fra Giouanni viffe nell'ordine de Frati Minori; nel 
Conuento di Salamanca ; dellaregolare offeruanza fu piu di quaranta cinque . 
anni, nelqualtempo nonfu mai viftoturbaro , mai diffe parola otiofa,mai fu 
moleSto ad alcuno; mairisppe digiuno, ne mai mangiò cofa particolare ; mai' 
fi fcusò dicofa, che li fuRedall'obidienza impofta; mai praticò con Donne, 
mai fu veduto perfidiare, ne burlare conneffuno; mai fi trouò , ch'e mormo- 
raffe diperfona alcuna, ne moSiraffe odio, ne mala volontà ne giamai lamen- 
tarfi di cofa,jneper cofa alcuna:in fomma viffein modo , che mai nonfuvdi. G 
todire, ne veduto far cofa degnadiriprenfione . wi ASA A | 

Tutti Frati iltencuano per vneffempio dato di tutte le virt . Era dipro- 
fonda bumiltà,di gran penitenza,di continue difcipline , digiuni, e ftrettiffima 
pouertà,perfettiffima vbidienza,puriffima cafiità, edi grandiffimo amore, eca 
rita verfo Dio N.S.e verfoil proffimo, perlequali virtà, datutti era conofcia 
to,tenuto, evenerato come gran feruo ; ecaro amico di Dio, quale fi com- 
piacque in quefto modo leuare queftofuo fidel feruo della polizia agri del- 
laponertà,efemplicità ; alla fommità &r'altezza dell'amore e fapienza diui- 
na; d confufione della prucenzabumana jetemporali intereffi, e per confola=» 
tione cy aiuto di quelli , che, lafciate le pazzie del mondo , abbracciano l’'hu- 
miltà y&Y il disprezzo , acciò che non fiano trouati innanzi al giudicio di Dio H 
coni pazzi; è vani amatori del mondo , ch'allbora confeffaranno .. Nos in- | 
fenfaci vitam. Inftorum eftimabamus infaniam . antigado) — 8 

| Wolfe N;S.chequefto feruo fuo fuffe in-Salamanca Città principalifima di { | 
fiudio , acciò che gli Scolari, e primati di quella vninerficà vedeffero quante I 
più guadagna vn femplice con Dio,chetutti i letterati col mondo,e quanto è piu 1] 
profittenole, e di valore lo fludiare ful libro dell’humilta;nella fcola di Gies «© 
Chrisko,che nelle feuole de gli buomini mondani. 
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‘A Comehebbe principio l'ordine delle Monache della Concettio- 
ne della Madonna . Cap. XI. a 


Pa 


Q7 fue vifcere di pietà materne procura, che i fuoi figlivoti 
È. Chriftianifi facciano degni di meritare le ricchezze,e l’heredi 
du ra dinine,per gli coniinui meritie fernigi fatti auanti la Mae 
Sta del fuo vnigenito figliwolo Signor noftro Giest Chrifto. 
= Et effendovnode' fegnalati fernigi , che noi DA offeri 
re al figliuolodi Dio,e ch'è da lui accettato dalla mano della fua adre fantiffi- 
mala celebratione,e diuotione dell’immaculata fua fantifima concettione.Vol 
B fela foprana Regina aumentare,y iluftrare piu queta diuotione con fare vn'or 
dine particolare del nome della (ua puriffima Concettione,tn cui vineffero re- 
ligiofe in virtà e purità :c perche quefta gratia fe ricewete in quefti rempi se 
che i Frati Minori fureno Miniftri di quella , è cofa degna che qui fe ne faccia 
mentione , & anco come in ISpagna cominciò queSt' ordine in Toledo. 

La Regina Dona Elifabetta figlinola che fu di Don Odoardo Re di Portogal 
lo,effendo maritata col Re Don Giomanni Secondo di Castiglia ; feco conduffe 
fra molte Signore Dame, che l’accompagnarono amarito , Donna Beatrice de 
Silua fua parente . Laquale di bellezza, gratia, e difcrettezza, eccedena 
non folo tutte l'altre Dame della corte; ma ancora tutte l'altre del fuotem- 
po . Per questa canfa , eperla fua nobiltà , era da tuttii grandi della corte 

C amata e feruita, e d’alcuni era domandata per moglie , onde nacque tra quei 
nobili gran contefa, e difpareri, pretendendo ciafeuno di effere il primo,e di 
auanzare gli altri di merito : e crefcendo ogni di pin le paffioni, e gelofie, cre- 
feeua anco il pericolo di qualche mal fucceffo ; a talche venne quefta fefta è 
noîa alla Regina e credendo, che tutta la colpa fuffe di Donna Beatrice s lafe- 

| ceferrare all'improwifo per tre giorniin vna camareta fatta d’affe, fenza man 
giare ne bere. Vedendofi quefta nobile e delicata Signora effer fenza fua col- 
pa ceft mal trattata, con molta diuotione e fede fi raccomandò alla beata 
Vergine, chiedendo aiuto per l'innocentia fua, facendo di core voto di virgi- 
nità, e fu contanto ferucre e lagrime la promeffa, che meritò d'effere vi- 
fitatase confolata dalla Madre di Dio . Laquale gli apparue nell habito della 
D Concettione,ch'è come portano bora le Monache di queft’ordine,cioè l’habito, e 
| feapulario bianco, il mantoazuro. Paffatoitre giornifu meffain libertà;dal. 
la Reginayda queSto effetto conofciuto dalei effere molto pericolofa la vita del 
la corte,accioche perfettamente ella poteffe feruire al Signore, fi rifolfe fenza 
cercar licenza di pigliarfela,con la fua compagnia fi partì per Toledo con ani 
mo d’entrare nel Monaflere delle Signore di San Dominico il Reale, e nel viag: 
gio fu da noftro Signore confolata con vwalira apparitione ; vdendofi chia: 
marein lingua Portughefe, € voltandofi a vedere chi la chiamava , Vide 
© «ue Frati Minori, che la feguitanano . E non conofcendo la diuina gratia , 
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‘mela confolatione , che le mandaua Dio; s'imaginò , chela Regina mandafte E 
‘quei Fxati à confe[farla,per farla poi morire: rando con questo timore, e difpia 
cere, dinuouo fi raccomandò alla Regina de cielifua Auocata , & prottetrice, 
es foggiongendoli pofcia i Religiofi con dolciffime parole la falutarono, e nonfo > « .- 
loli lenarono il timore, & anguftia dell’ animo; matra molte parole, chele © ! 
differo , l'afficurarono , ch'ella fieffe certa , che col fanore della Madre di Dio, 
| farebbe Madre di molte figliuole benedette , nominate e ftimate nel' mondo, la 
qual cofa vdendo, ella rifpofes c'hauendo offerto a noStro Signore & alla fua * 
Madre fantifumaper votola fua caftità , e virginità , non dimandana ne de- 
fideraua bauer figliuoli‘. Lediffero que’ fanti Frati, che.con queSta virtà; e 
purità tanto accetta è Dio  & alla Madre, adempiria la gratia del Signore » 
che gli baneua detto se cofi ragionando caminaron tutti . Arriuati che furo- FE. Il 
no allaftanza sco volendo la diuota ferua della Regina de gli Angeli porfi al- | 
la menfa per mangiare, fece dimandare quei padri ; ma nonli IrOMAFONO .. 
Allbora conobbe ella fenza dubio effer fata quella vna viuelation dinina, » 
con laquale volfe noSiro Signore confermare il fuo fanto propofito, e mani< 
feftarli quello, che douena venire, della gran moltiplicatione di figliuole fante, Ù 
che doucua generare noftro Signore nell'ordine della Concettione della Madon- 
na . Reftò l'anima fuacon quefta vifita molto confortata je con gran fede, 

che que' due Frati fuffero il Padre San Francefco , e Santo Antonio,de? quali. 

ella era particolare diuota , egli fu maggiormente nell’auenire, perche celebrò: 
invita fempre laloro fefia . rp ae 0 
Comefi fece religiofa quefta ferua del Signore, e dette prin-: 

cipio all’ordine della Concettione. Cap. XI Inuanta 


o 


3 RrIivata lanonaSpofadiChrifto in Toledo, andò fu- 
W bite con due fue ferne nel Monaftero delle Signore di San 
Dominico, doueStette trent'anni, con l'abito vedonile 
facendo vna vita molto afpra, & effemplare ftando di con- 
tinuonell'effercitio dell’orationi, e.contemplationi . In quefto 
MS BIO remponon fi mai veduta da buomo , ne da donna:cal volto 
fcoperto, fe non da quella che la fernina ; e dalla Réginia Catholica Donna Eli 
fabetta: e non falo offeruò questo fecolare nel MonaStero 5 ma ancora dopò H 
che fu fatta veligiofa, & in tal modo continuò mentre che viffe: e questo fece 
ella in penitenza , € fatisfattione dell’occafioni ; che date bawewa con la fua' 
bellezza, e vanità quando era almondo, > i pio ni 
E{fendo dunque dinotifima della Madre di Dio; particolarmente della fua 
puriffima Concettione,penfaua giorno € notte come la poreffe honorare,e fubli» 
‘mare : eperciò banca gran penfiero, ed efiderio d’inSlitaine vna religione ‘col 
nome dell'imaculata Concettione , E communicando cofi fanto'penfiero conta 
Reginaglifabetta , latrond tant ymiforme al fua volere» tie 
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“Flero di Santa Fè. Quiui quefta nobile Signora firiferò con dodici donzelle, la= 
fciando il Monaftero delle Signore diSan Dominico, Panno di noflro Signore 
‘1484.doue Slette cinque anni penfando all'habito ’ che fi douena veline. 

Dell’anno 1489. Papa Innocentio Ottauo 4 richiefta della Regina 3 € fua, 
gli conceffe l'inftitutione dell’ordinesil nome, l'habito, e modo di »fficiare della 
Concettione, con alcuni digiuni, reltando dell'ordine de Ciftel, fotto l’vbidien- 
za del Prelato Diocefano . iano 

Tutte quefte cofe conceffcti dal Papa le furono prima riuclate . Et occor- 
fe maggior miracolo, che perdendofi nel mare la Bolla di quefta Religione ; 


| fumiracolofamente vitro ara da queSla amata da Dio invna cata del Mona- 
'B Flero è \Apparecchiando dunque con ‘gra feruore , e diuotione per fare 


profeffione, e dar principio all'ordine della Concettione da lei tanto bramato, il 
quinto dì dopò quefta terminatione ; gli apparue la Madonna , mentre oraua, 
‘e lediffe ; che deli è dieci giorni partirebbe da questo effilio, per la celeSte 
patria, ecofi auenne : perche riceuuto chebbe con molta diuotione i Sacra- 


| menti; fenepafsò al fuo celeSte spofo l'anno 1490. e della fua età feffantafti. 


Delì d molti anni, :mutandofi al fuo corpo fepoltura ; lo mifero in vna lano- 
ratanelChoro; dowe fà di prefente . Vfcè nell’aprire la caffa cofi foane e pre- 
tiofo odore, che reftarono cutti gli affitenti di quel luogo pichi di marauiglia, 
e diconforto . 


_ Quattro anni dopò quefto, le Monache, già profeffe, conforme alle con$li- 
E tutioni già dette , di Papa Innocenti, È altre di San Benedetto, con l’antto- 


vità del fommo Pontefices vnirono infieme se fecero profe[fione d'offeruare 
la regola di Santa Chiara; coù l'habico della Concettione, nel detto Monaftero 
di Santa Fè vErintalmodoviffero fino all'anno 1501 

3» In queft'annoftando i Frati dell’Offeruanza nel Conuento di San Giowanni 
‘ideîRe, banendo lafciato l'antico Monaflero di San Francefco » fu dato alle 
Monache della Concettione . Doue fono aumentatein bon numero, din fan- 
ta religione . Ne parendo cofa conueniente profeffare la regola di Santa 
‘Chiara, conl'habito cy vfficio della Concettione , fu fatta vna particolar re- 


‘goa dai Frati Minori dell’Offeruanza ; delta Pronincia di Caftiglia, e confir=. 
— mata da Papa Giulio Secondo Danno del Signore 1511 mella qualele dette - 
D Monache fecero profeffione : & accioche fempre s'occupaffero nelle lodi del- 


“la puriffima Concettione fa atto vn Brewiario sche contenena' folo Pvfficio 
«della Concettione per'tutti î giorni della fettimana, accioche ogni giorno di- 
‘‘ceffero detto vfficio , faluo le Dominiche ; ele feSte folenni, fecondo l'vfo 
della Romana-corte. ©. sprite 

— Ilfecondo monafterodi queft'ordine fi quello di Torrijo , dowe fon-vinute 
‘molte religiofe, convita auftera, & orationi, lafciando in vita e morte foa- 


È qiffimo odore di fantità. ||. È pù 
‘o Di queft'ordine molti monafterij ne fono fiati edificati in Cafliglia., ne 


ì| i uu li 4 quali 


‘ “A tabopera, che fubito gli offerfe in Toledo vn palazzo s done hora è il Mona- > 
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‘ quali fe rinchiudono volontariamente nobili(fime donzelle, e Signoreiliy: È. 
. $tri, feruendo congranpurità e diuotione il fuo celeSte Re, nel palazzo della 
Regina de gli Angeli fua Madre, lafciando gli ftati e le profperità terrene, fe- 
quendo l'orme,e pedate della fua beata Madre Beatrice de Silua, la quale per 
la Reginaterrena, che lafciò, regna con la celefte eternamente in Cielo. 


Vita della beata Suor Maria, la pouera,fondatrice del Monaftero 
di Santa Elifabetta di Toledo dell'Ordine di Santa. 
Chiara. Cap. XI IxI. 


REQ ELLA Città di Tolederifplendè con maranigliofiraggi di 
di Toledo, Mib RP virtà,e fantitàla molto Iluftre e beata donna Maria di 
INA N46 Toledo , la quale fi fecechiamare la pouera, per difprezzo 
del mondo; e fu fondatrice, e prima AbadefTa del Monafte- 
ka rodi Santa Elifabetta in detta città,dell'Ordine di Santa 
RE GN Chiara, . 

La vitadiquefta ferua di Dio fu come v no Specchio,et wn ritratto della fan 
ta vita di Santa Elifabetta, figliuola del Re d'Ongaria del Terz'Ordine del 
P.S.Francefco: onde con moltaragione fi pofe il fuo nome,e titolo al Monafic= 
ro, che lei edificò. 

Quefta ferua di Chri$to fu dell'IMuftrifimo fangue de Duchi d' Alua, figlio 
uola di Pietro Suarez di Toledo, e di donna Giouanna Gufmani Signori di Pi 
rito, e molto timorati di Dio. Da i fuos teneri anni cominciò ad effere inna- G 
morata della caSlità cò ferme propofito,in quanto d lei poffibil fuffesdi non ma 
ritarfi.Hauenail fuo cuore cofi pieno di compaffione è iponeri,che no guftana 
în cofa alcuna maggior confolatione , che in far limofina,e prouedere alle loro 
necelfità,e& alcune volte lafciana le fue proprie per foucnire ad effi. Fuggina 
le connerfationi dell’ altre donzelle del fuo effere, *pendendo tutto il tempo che 
potcna in orationi, ritirandofi nella Capella , doue la M adre vdiua la Meffa 3 
e quiuiragionaua col fuo amato Signore». i 

Piacque al padre fuo di maritarla , onde dall’'obidienza affretta fimaritò 
invn Cawaliero di Andaluzia Signore del Carpio, col quale viffe fett' anni 
fopportando con molta patienza continui difgufti , e tranagli . E non facendo 
figliuoli, con licentia del marito fe ne tornò è Toledo nella materna cafa; de lì H 
a poco bebbe nuoua che'l marito eramorto : onde vedendofi în libertà , come 

Sempre baueua defiderato di fiare,per poterfi dare del tutto al feruigio di Dio, 
depofe fabito i veStimenti fecolari, e fi veftì l’habiro del P. S. Francefco , con 
panno graffo e vile, mouendo tutte le fue ferue ad imitarlao 0 

Difprezzando in queft modo il mondo, e le fue pompe,cominciò vinamen- 
tcadeffercitarfinell’opere fpirituali, c di mifericordia, e con gran carita , fa- 
cena molto progreffo in beneficio del preffimo, come virtu,e ficura ftrada di fa 
lire all'altezza della carità divina. Vifitando d imitatione di S .Elifabetta, gli 
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A Hofpedali; tronanafi prefente à fepellire i poueri deffonti, vifitauaefoueniua î 
powneri carcerati,con diligenza procuraua di fapere i poneri vergognofi s ele 
donzelle orfane, e come cara Madre prouedewa alle neceffità di tal perfone; Ser 
|» Wiua particolarmtte è gl’infermi, con diligenza e feruore di caritàse con vifce 
* redi pietà lilanaua molte voltele vlcerofe piaghe, e le bafciana, guaftando è 
bifogni il panno, che portaua in tefta , per curarli,gli dana alcuna voltai pro- 
prij panni, tornando fenza d cafao pito ae 
Dopò, che fa morto il marito , fempre andò fcalzain ogni Ragione. Si lena» 
ua ogni nette allbora del Mattutino della Chiefa maggiore, con donna Gionan 
na Rodringuez fua compagna, la quale la feguitana con molta prontezza tn 

.— queft'operefante, e fiauano all’officio divino eon gran felentio , e diuotione . 
| .B Fugginatuiteleconuerfationi,per potere con pi attentione occuparfi nel 
| D’orationi. Fu fuoConfeffore Fra Pietro Perez Frate Minore Offeruante,Re 
| ligiofo dotto ,emolto Spirituale, per la cui dottrina quefta feruadi Dio fi go- 
uernana, e faceua molto progreffo ne gli effercitij Spirituali . Portaua fu la te 
nera , e delicata carne vn' aspro cilicio; difciplinana, & affligeua il fuo corpo, 
accioche con piu pace fieffe fottopofto allo (pirito . S'apparecchiana con fingo- 
lare dinotione, volendo riceuere il fantiffimo Sacramento, riceuendolo tre__, 
giorni della fettimana , & alle volte tardaua fino a gli otto, & il giorno che'l 
| riceneua,altro che pan, acqua non mangiaua. Per quefti fanti,e virtuofief- 
fercitij, con li quali cercana il fuo amato Signore Giefu Christo,era molte vol 
|. sedallafuadiuina clemenzavifitata, & alle volte condiuine rinelationi iUlu- 
| C minata; efjendoleriuelato molte cofe auenire , le quali, commsandando il fuo 
| Confeffore,lepalefaua,pereffercofe di profitto all’anime ; Seppe per rinela- 
tione che'l Regno di Granata baucua da effer pigliato dai Re Catholic, & an 
co la riforma, che fi doucua fare ne Frati Conuentuali ne fuoi Conuenti. Et ef= 
fendolirinelato i grauì peccati, che i Chriftiani da Giudei, e Morì , conuerti- 
ti, commetteuano contra la Fede il difcoperfe dî Re Catbolici,e col fuo parere 
fu ordinato, che s'introduceffe in Ipagna il fant vfficio dell'Inquiftiione, & al 

gre cofe è honore, e feruigio di NoStro signore» . 


D’altre opere fante fatte da quefta ferua di Dio. Cap. XIIII 


8 VGvMENTAVANO d queSta ferua di Dio per le molte gra. 
i) tie diuine,che riceuena dal Signore i defiderij, efauovi dî fer 
UA a uirlo ne fuoi poueri miferabili,parendole fempre di non ha- 
di ner fatto nullanel fersigio di cofi gran Signoreza cui ft cono 

=) XE fceuatant’obligata: onde con gran feruore occupò nel fer- 


Mie iN uizio dell’Hospital grande della Mifericordia, nel quale gior 
noe notte feruina è gl’infermi , con bumiltà , ecarità incredibile. Et ac- 
cioche non mancaffe in neffun'borain queSta prattica, prefe vna poueras 
cafetta dentro l’HoSpedale , nella quale finito di feruire d gl'infermi, lanos- 

| e altardi fi ritirana; doue Slana în oratione fino al Mattutino : dopò po- 
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fand alquanto > fuegliatafi , tornanadriuedere gl'infermi, elt feruiuati. 
qual, fi voglia cofa, cheli fuffe bifogno . Maffiin quefto tempo dal èffempio 
fuo molti nobili di Toledo , ordinarono vna compagnia , l'vfficio della quale E 

era, ch'ogni fettimana fuffe deputato vno de’ confrati à feruire quelli infer= 
mi, comelei gli baneffe ordinato, & è feguito quefto fanto inftituto fino al 
giorno d'hoggi . | VIVA ISTE ira 

Dopoiche quela ferma di Chrifto hebbe difpenfatonon folo le fue entrate 

- ma dato quanto bauena al detto Spedale , cominciò infieme con ia fuacompa- 
gna à dormendo limofina nella Città alle porte per gli infermi, e quello che 
gli era dato, ella il portaua . a | 

Non dormendè il nimico della noStra falute, fufcitò in queotempo contra | 
la fernadi Dio ‘vna gran perfecutione, da fuoi parenti, e dalla propria ma: pr 
dre, per vederla occuparfiinopere dalorotenute vili; tenendo perdishono - i 
rata la fua fanta vita: ma l'inamorata diChriftocon molta patienza;&ral- | ì 
legrezza ricenena gli affronti, e fopportana le perfecutioni: ‘ Dopò: quefti 
trauagli, ve ne furono da noftro Signore aggiunto de gli altri; Cadendo in vna 
graue mfermità ,lamadrelaraccolfein cafa, douericenetetuttii Sacramen- 

i, apparecchiandofi conmolto feruore di Spirito per andare è goderfi quell’ 
altiffimo Signore tanto dalla fua anima amato .Ma noftro Signore , come caro 
e buono amico, volendoli dare maggior corona di merito, li diede falute,e nuouo | 
defiderio di fernirlo. Onde lei con la fua compagna con feruente orationi fuppli- 
 carono il fuo Signore à moftrarliin qual Stato divita farebbe daloro meglio 

' feruito » gli fudal Signore riuelato ch'era la fua volontà , ch'edificafferovn G |. 

Monaftero di Monache, doue fi faluaffero le lor anime, e di moltraltre. 


‘» Come fu edificato il Monaftero di Santa Elifabetta da quefta: 
ferua di Chrifto. Capo: RVi ; 


Memoriale 44 A Diuina prouidenzache nonmaimanca a fanti defiderij 
de fuoi fermi, volfe che veniffero'in queStotempo in Toledo 
i Re Catbolici , 1 qualì bauendo molta diuotione alla ferua 
di Chrifto , e come informati del fuo buon defiderio , li die- 0 
dero ‘vna grani cafa in Toledo, nellaquale edificò l monafte- (3 
TS o: 10 di Santa Chiara , di perfetta offernanza sponendoli il no- H_Jl 
medi SantaE lifabetta de' Re . ei 
° Fabricandofi queSto Monafero Donna Gionanna di Toledo, foreladela ® 
ferua di Chrifto di vita effemplare , ci fpefe buon numero di danari . 

Finito il Monaftero ; la Spofa del Signore Maria ponera pigliò l’habito, e 
regola di Santa Chiara» con molt'alire del medefimo fpirito) dr ella fu Ab- 
badeffa del Conuento . i 1 | ir 

Arrimata quelta fanta Donna d maggior fiato di perfettione , come în piu 
alto Sponfalitto dinino , nelquale., lafciando il mondo , l’anima fi ritira alla fo- 

DR Fai i liudine- 
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A litudine s entrando ne fecreti io Angelici e[fercitij del fuo amato , conuerfan- 
* doil fuocorecol (uo îpofo Giesà Chriîto, cofi crebbe in perfettione, e fantità di 


vita , ch’ tutti diede occaftone di marauiglia . (fendo a tutti chiaro , chè no» 
tro Signore baueua conceffo alla fua beata ferna dirapprefentare , e rinona- 


V're al'mondo la vita della beata Santa Chiara; nella cuiregola , e ftatò era 


Profefa . 

L'ordine chetenne quaa fpofa di Chrifto nella religione circala perfona 
fua, fu che fi veStì d'vn babito di teladi faccorappezzatose fotto portava vna 
tonica d’afpro cilicio,il fuo letto eravna tauola 0 farmenti,il capezzale , 0 pie- 
tra;o legno. Dopò il mattutino mai dormiua ; ma lana in oratione fino allho- 
ra di prima ye con queSta conuerfation diuina fi conofcewa fempre nel fuo vol- 
tovifplenderevna marauigliofa , & Angelica allegrezza. Nonmangiò, ne 


guftò mai carne ne vino ; cottidianamente digiunaua, e di piutre giorni della 


fettimana , non mangiana fe non pan & acqua, S alcune volte la Quareft- 
‘mà di San Michele di Settembre, e fempre mangiana pezzi di pane,ch'auan- 


Zauano all'altre Monache: Con gran dinotione fouente fi communicaua, do 


în quel giorno non fi cibaua d'altro, che d’vua paffa, o cofa fimile ful tardi. 


| Eradibenignaconuerfatione conle fue monache, e fe per bifogno ne ripren- 


dena alcuna , mon fifacena notte, che la confolaua : ne feruigi del Conuento 
eva femprela prima all’operare,feruima con tanta carità all'inferme,che mol- 
tevolte le rifanaua con lagratia della fua prefenza. E quanto piu crefceua 
inetà stanto piu gli aumentaua lo (pirito. Perche dopò molti anni aggiunfe 


‘C alaspro cilicio vna tonicateRuta dipelli di Porco, e di Capra. Era molte vol- 
te vifitata dal fuo amato Spofo Giesù Chrifto , e fi vedewano in lei gran fegni 


di quefte vifitationi. 

| ‘Un giorno ch'era laTrasfiguratione del Signore, vna Monaca la vide con 
la faccia cofi rifplendente., come vn fole, &y il giorno feguente , domandatoli, 
che vifita ricenete hieri dal Signore , bumilmente rifpofe , che noftro Si- 


gore gli baueuaviuelata la gloria della fua Trasfiguratione , come s’ella 


fuffe fiata ful monte prefente>. Vn'altra volta vn Venerdì di Quareft. 
ma, Rando tutte le Monache vnite per difciplinarfi , come vfauano , fu ve- 
dutala Spofa di Chrifto davna Monaca, con la faccia cofi rifplendente , & 


| vfcirneraggitanto chiari, e diritti à gli occhi fuoî, che re/lò maranigliata 


ecome fuoji di fe . E domandatole poi ; che gratia bancua ri- 
‘> ceuuta dal Signore in quell'hora, fu talmente dalle preghie- 
vv revinta,chedife. Il Signore mi communicò in quel 
sì A tempo , quella immenfa carità fua, conla qua- s 
(© le fi lafciò legare ; e flagellare al 
ba la Colonna». Î 


nin i at 
Lr det 


| LIB R O 
Della morte di quefta ferua del Signore + 
Cap. XVI. 


Memo viale « 


ì VicinanDoSI queftaferuadi Chriftoalfine della» . 
fua peregrinatione,cominciò ad effere tormentata da molte 
grauiinfermità,perche fi come da qui auanti ella non haue- 
ua hauuto alcun contento , fe nonig confiderare la croce, e 
Paffion di Giesù Chrifto,così fempre li chiedeua, che li volef=. 


= (e communicare i dolori della fua fantifima Palfione; Quefti 
diuoti,e feruentì defiderij vdì l’amabiliffimo Signore,e conceffe alia fua ama- 
ta fpofa,che participaffe ancor lei de’fuoî dolori, acciò che haueffemaggior par. | 
te ancor della (ua gloria, e per ciò ne fu oppreffa dacosì intenfi dolori, che E. | 
pareua che lifuffero ogni momento chirpate l’interiora jela carne dalloffa» | | 
fpicatase da queflicosì afpri dolori fu tormentata di continuo vn'anno, fenza 
che mai fivedeffe in leifegno alcun d'impatienza , òturbatione. Mad'alle-- 
grezza piena lodaua il Signore , e come di fe medefima fcordatafi,e de 
fuoi dolori, fi faceua portare a vifitare le forelle inferme, le confolaua , e 
confortaua talmente,che parena,ch’ella viueffe più rofto in gaudio,che intor- 
menti. Al fin dell’anno li foprautnelafebre acuta,e gli entrò vnafrenefia nel 
capo,e con tutto,ch'ellaperdeffe Pvfo dell'intelletto , non vfcinano però dalla 
fua bocca fenon parole fante,dicena.In pace in idipfum dormiam, & ree 
quiefcam.In manus tuas Domine commendo fpiritum meum. 
Vias tuas Domine demonftra mihi. Haec requies mea in fe- G 
culum feculi. Paffaro tre giorni tornò nel fuo effere di prima ; doman- 
dò, ericeuete con gran diuotione tutti © Sacramenti; dipoi viffe due gior- 
ni,effortando fempre le Monache al fernigio di noftro Signore , e della fua Ma- 
dre fantiffima,di fan Gionanni Battifta,etutta la celefte Corte. Finalmente? 
dalle Monache,che fiauano a farli compagnia, e la feruinano fu vdita vna vo 
ceschela chiamaua, & e[fe lagrimando le dimandanano la fua benedittione s. 
G ellapregando il Signore per le fue amate figliuole, fentendo la voce dello 
Fhofo,che la chiamana,riipafe . In pace Signor mio dormirò io, e ripofarò per 
fempre,mel qual mentre fi licentiò dalle figliuole, dicendo ; Figliuole mie vi la- 
fcio,reftate con la pace del Signore, e paftò quietamente lafua anima alla glo» 
rial’anno 1507.vn Sabbato depò lafefta di S. Pietro e Paolo, anni fettan 
ta della vita (ua,e trenta di Religione , Dopò l’effere vfeita quell'anima beata 
del {uo corpo,rende tanta foauita d’odore,che le Monache credetero, che que- 
Slo fufTe gran fegno della fna fantità , e della compagnia della Corte Celefieo 
c'hauenariceuuta quell’anima . Fu ancor chiaro fegno di queft'bonore,che no= 
firo signore Jî compiaque di leware la fua amata (pofa con la mufica, melodia 
celefte, laquale fu da tutte vdita,<r era tale,che eccedcuatutte le mufiche bu 
manc,e fu tre volte dalle Monache vdita, la prima nel morire, la feconda nel 
celebrare la Melfa dell'offeguie , la terza nelcempo che fi fepclì il fuo corpo, 
| È. av: Nel'he- 
c 


% I 
Di tal Wi 


I. O SRI Vo; 255 
A: Nell'horadeltranfito di quefta ferua del Signore fiaua vn Padre di S Da- 


minico in oratione,ch’era Confeffore delle Monache della Madre di Dio,che fa» 
no del medelimo ordine di S. Dominico in Toledo, e chiamauafi Fra Giordano, 


|, #lquale vide vnalunga proceffione,enelfine vi erano le beate fanta Chiara, è 
| fama Elifaberta o bauenanoin mezolabeata ferua di Chriflo riccamente 


veflita,con'vna corona in capo di grandi(fimo ‘plendore, vfcendo dalla faccia» 
fuaraggi come dî fole . Vide quefto venerando;e dinoto Religiofo , e conobbe 
‘tutte quell’anime fante,che fen’ andauano con gran fefta, &r allegrezza al Cie 
lo, &.andò fubito al Monaflero di fanta Elifabetta e raccontò quela vifione 
— alle Monache.moftrafr il corpo di quefta fanta Religiofa hoggtdì intiero,e pafto- 
fo;me manca la dinina clemenza d'operare in quel'luogo molti miracoli , în dis 


| B werfe infermità,per gli meriti di queStaferia fua. 


Wn prete firappiato de’ piedi dinotamente fi raccomandò al Signore,che per 
gli meriti della fua fanta ferua il fanaffe,e fubitofu effandito. 
Sanò vna Donna di vna medefima infermità toccando la fua tonica. 
Molte Donne maritate,e fterili,bebbero gratia di venire feconde, raccoman 
dandofi con Fede a quefta fanta. sth agi 
Vna Donna diuenuta cieca ricuperò la vifta e reftò fana d’altre infermi. 


rain terrasma ricca e beata in Paradifo. 


©u ha > 08 Vita della Beata Giovanna Rodrighez 


“nel.medefimo Conuento . 
vivCapio0 XVIT I: 


MO EL detto Monaftero di fanta Elifabetta dei Ré, ripofa la 
}j Beata GiouannaRodrighez compagna , e cara amica della 
iS Beata Maria pouera,laquale parimente per la purità della 
A fua vita,fuda noftro Signore illaftrata di molte virtà,<& ar 


D alla Madre di Rio,che fe gliotteneuagratia dvn figlinolo, ò figliuola, ogn an 


| mnobaurianocelebratala Fefta della fua Concettionese che initituiriano vu luo 


gosdoue s'alleuaffero dodici figlinolepouere . Non:tardarono guari ad banere 
quefta figlinola + Laquale crefcemto dietà, crefcena anco'in virtà cfu così 
amanti.che fi maritaffe, come dopò di maranigliofa connerfatione 3 dipenfa: 
mabuona pare del tempo in medirarioni; e conte mplationi, to era molte vol- 
tevedutain efafi priva del fenfo naturale. ù 3 


tà per l'interceffione,e meriti di queSta gloriofa Spofa del Signore Maria pone 


N / vicchita diriuelationi dinine: Era quefia ferua di Dio dino-. 
Re VS, Dil fangue nata in Toledo. Effendo ftato il padre molto 
tempo maritato fenza bauer figlinoli, fece voto inficme con la moglie 5, 


| Venuto à morte il marivoyreftancdo vedoua.fi mife fubito alla vita (piritua- 
lese dineutò compagna della beata Suor Maria powera,della cui fanticà baur-. 
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ua più volte vdito ragionare ,con laquale,prima ch’entraffe nella Religione, e E || 
dopoi ancorasfece vita vAngelica,immitandola nell'humiltà., nell’afbrezza di i 
vita,e nell’opere dicarità,e vi perfeuerò fino alla morte, feruiua i poueri infer 
mi, e confolaua gli afflitti cd affetto così interno di carità,che per confolationlo , 
ro,(i rifeluevain lagrime.Finalmente aggrauata dalla fua vltimainfermità,fu * 
vifitata dalla Madre di Dicse confolata per l'vfcita,, che fare doucua l’anima 
dalla carne : Gli apparne anco in quell’hora il demonio convagranlibro in ma 
nose voltando le carte s'affaticaua di fmarire ia ferma di Chrifto,leggendo mol 
ti peccati,che conteneua quel libro,à cui rifpofe la Madre: di Dio,che quei pec- 
catigia erano confeffasise perdonati:& il demonio confufo fuggì fubito,e la Re 
gina de’Cicli difparue lafciando la fua ferua diwota confolatazla quale: dopò 
l’hauer riceunto molte gratie dinine;con molta allegrezza (pirituale,refe l'ani-. E° 
ma fua ornata de’ fantiffimi Sacramenti al Creatore, l’anno 1505.il giorno de’ 
tre Magi, nellhora,che fi luana noftro Signore alla Meffa del Conuento. © ©» 


Î 
| 


Vv ita del fanto Fra Vincentio dall'Aquila. 
vi Capg ric A Vago Vin 


Memoriale, Qyx9 SS0 (3 RA Vincentio dall’Aquila Provincia di S.Bernardino,buo- 

< Aiuiano — & FASI mo femplice, e di gran fantità, fece fempre vita afpra,e foli- 
AO. taria,fuggendo le conuerfationi , noù folo de’fecolari ;ma de G° 

I glialtriFratiseglimell'età fuafrefca mangiaua ordinaria- 

mente pane conhberbe, &y affentio , & beucua acqua:da pot 

LA elfendo venuto vecchio,e debole per così lunga aftmenza ; 

mangiaua di quello,che facenangli altri;ma molto poco:Era di continuo inora 

rione, cr in contemplatione,ne’quali, effercity riceueva gran confolationi divi: 

ne,emolte volte gli era communicato Lo [pirito profetico,e cognitione delle cofe’ 

auenire.Fu ritrouato alcune volte aflratto,e lemato in aria, era il fuso cor- 

ME ; ì 


po così priuo di fenfo, come che fuffemorto.. più CATENA 
| Diffe è Don Alfonfo Re di Napoli alcuni anni prima,che anmeniffe;che Car 
loRedi Franciali leuarebbe buona parte del fuo Regno: Mandando vnamol- 


ta .il detto Re di Napoli ad auifare il feruo di Dio,che fetrouafle vn certo gior H° i 

nonella Villa di Celano,c'hanea da parlar feco,& era all'hora infermo. Letta ) 

c’bebbe la lettera del Resfecce oratione,e lenatofene fano , fe n'andò è Celano sè 

dou' era il Re,ilquale non volendo accettare i fuoi configli, ne valerfi delle fue. | 

ammonitioni,perdè la vita in breuese buona par:e delRegno. | sunto 
Stando quelto ferno di Dio nel Convento di Solmona , occorfe il feguente e- 

firano cafo,Fra Bartolomeo dell'Ordine de’ Pre dicatori V efcouo di Sulmona , 

era diuotiffimo de.Frati Minori Offeruanti,&& bauena particolare dinotione à 


quefto beato Padre Fra V'incentio,come quello, che conofcena effer vero pria 
quefto beat Vincenito,e 0e CO È 
TAN 


\ 
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to ilqualé era‘vna» profonda laguna di foco, e domandato dal Vefcouo "è chi 
 portaua la fua anima,ciò che banewa da fare in quel luogo:rispofe , È neceffa- 
| 3° rio,chewwoi aspettate qui la fentenza del Giudice,s"io bhò da buttarui dalla par 
te deftra,ò vero dalla finiftra. Dopo l'effere fiato così vn pezzo s vigiunfe> 
vn'altro,che à granvoce diffe.Per l'orationi del feruo di Dio FraVincentio,ri 
torna quell'anima nel fuo corpo, e fubitotornò il corpo del Prelato vino .. 
In queftotempo della morte del Vefcouo,il beato FraVincentiocontutti i Fra 
ti del Monaftero fecero grande orationi AnoStro Signore per lui, e dicendofi 
ch'era morto Fra Vincentio,domandò licenza d'andarlo à vifitare;In arrivan 
\B doalletto,dowerailcorpo del Vefcono morto,ilchiamò tre volte col fuo nome, 
ey allaterza it Vefoonorfpofe, ereuiffe quello ; ch'era Stato vn'horamorto ; € 
raccontò queSte cofe,e mol’ altre, che vedutebaueua; Dapoi feguito queSto, 
diede ordine alle cofe dell'anima fua,più viuamente,che prima fattonon haue 
ua,e rinforzatofi alquanto andò a vifitare Fra Vincentio al fuo Conuento, cri 
fuoì Frati,tre giorni dopò queflosarmato de’ fanti Sacramenti, fe ne pafsò al Si- 
gnore effendo viuuto.dopò ; chefurifufcitato diciotto giorni. Hebbe quefto fer- 
uo di Dio virtà di fare molti miracoli; Ad vn'buomo dall’Aquila,ch'era fato 
quattro meftmutoscon le fue orationi ritornò lafauella.Nella Città di Péna ; 
fanò vn puito Stroppiazo de'piedi,e dellegambe.Nella Città di fant’ Angelo,fa 
nòvngionane Siroppiato.in neodo,che andaua co i piedize con le mani, Nella me 
|C defimaCittà,fanò vnbaltro gionane ftroppiato dvn piede:Paffando per Fran- 
| cauilla,li fu apprefentato vngionane Siroppiato , e muto e facendo oratione 
‘per lui,riceuete da noftro Signore falute’. Molti altri miracoli fece il Signore 
per gli meriti di quefto fuo fedel feruo in vita, & in morte,come fa vede nella 
Capella,dow è fepellito il fuo corpo,nel Couento di S.Giuliano vicino-all' Aqui 
la,effendo quella Capella ornata di molti voti offerti da diuerft, che per lime- 
riti fuoi banno ottenuto da Dio falute,e gratie ne’ bifogni loro ; egli pafsò al Sie 
guore l’anno 1504.» i 


D altriReligiofi di queitempi di vita fanta. 
o nie Cap. XIX. out 


N RA Giorgio Albano fu buomo femplice,e di fanta vita,paf- 
sò al Signore nella Prouincia della Marca, 
+ «rima che quefto feruo di Dio lafciaffe il mondo,fu valo- 
A rofo foldato,perciò era moito adoperato da Francejco Sfor- 
A za auanti,che fuffe Duca di Milano:e ritronandoft nell'effer- 
mosca feta cito del Signore di Camerino alla prefa dvn luogo de' nimici 
‘chefumeffo è facco, questo buon foldato, faluò con fattica e pericolo dellavi 
Ù Te a a si 


(Adel Signore» Quefto Vefcono ritronandofi per graueinfermità alfndela, - 
fua vita;& vfcendo la fua anima del corpo,fu portata fopra vn'alto ponte; fot= 


Martano. 


Memoriale. 
F.Giord io Al 
bano, 


ore 


rs elevati 
Ti 
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ca ofa: at- ta fua due donzelle sche non furono violate.; per queta gran virtù; eglifu da v 
alga noStro Signore liberato dallamorie >. ‘Perchetornando:dopò con altri fol- 

Nota. dati &viconofecreil medefimo luogo, furono quelli prefi; e menandoli alla for= 

ca per impiccarli s le donzelle alle quali baueua diffefo,e conferuato Yhonore,, 

come fa aa L SOnObbero, & il liberarono dalla morte. Infpirato dalia dinina gratia ‘ 
“ll il FINO Dio rimune- dilafciare il mondoe farfi religiofo., e bon foldato di Chrifto, contra il demo» 
ABIN NNT rato vna vir= njo, fe n'andò è Camerino, con animo d’efferericeuntonell’Ordine dal beato 
il 


tuofa attione È ue si i È 
dvn foldato , Fra Giacomo della Marca; chini predicana «con gran: frutto: Madaldensonio 


lifu ferrata la ftrada, convn'alto,e groffo muro, che li pofe auanti s &regli, 
come nuouo feruo di Dio facendoft il fegno della fanta Croce,Sparue fubito l’o- 
pera del Demonio : onde accettato, cy entrato nella religione, s' effercitò prima 
| nella vita attiua, dimitatione di Martha, continuando in ciò fin che fuvec- E 
it MIO sil) i chio. Durò per cinquant'anni, che finito il mattutino, mai tornò è dorinire:: 
PARTO TTI (ICE ma Slana in oratione fino alla mattina ;'e con quefto effercizio Spirituale; arri» 
JUIN uò alla perfettione della contemplatiua ; come defiderana . Hebbe lavgratia 
delle lagrime, e tutti quelli, che ft trouamano in'Chielay dvicini alla fua Cella, 
quando oraua, (impre l'vdinano piangere com'vna Maddalena: Ma fabito ì 
chefu giunto al alto fato della contemplatione,mutò le lagrime di contritione, 
in giubilo di foaniffime lagrime d’allegrezza: molte volte era leuatoze rapi- 
to in eftafi, particolarmente, quando il Magnificat fi cantana juel qual tem» 
poreftaua per vnpezzoimmobdilen. >» genti cds see di 


+ Fumandato vna volta quefto feruo di Dio da Maffa è Reccanatistrarri | 
mato al fiume Chiente , crefciuto molto per la pioggia sfece oratione, egli ap- @ ) 
parue fubito vn giouaneite,che gl'infegnò dow'era vn pente nonpiù veduto in | 
MERI quelle parti paffare quel fiume. Valera volta caminando da fant' Angelo è 
Pon ar ACRI OÌ Caftel durante, pioucua molto, ne bauendo manto da coprixfi, facend’oratio. 

i Il ne, e dicendo la Corona della Madre di Dio, fu cofadi gran marauiglia;che fen | 


| 

pre picuendo, & egli caminando ; giunfe al Monaftero sferiza effer bagnatoini © I 
| 

| 


fo AE parte alcuna, Tencua fompre occupata l'anima fua ne mistery della vita ge: | 

INR i paffion di Chrifto, e per quefta diuotione andò a vifitare quei fantiffimi luoghi, 

1 ji NETSNEC doue nacque, conucrsò, e mori Noftro Signore, per compir l'opera della neftra | 
|A i; redenticne, ne quali luoghi riceuete nell'oratione, e contemplatione grandiffi- 

I me confolattoni, e vifitariom da Dio, e dalla fua madre fanzifima . Tornando 
nella Jua Provincia d' Afcoli ; fepplicò Neftro Signore , che l’accertaffe della {ff | 
Sua falute, cofi ffand' vna notie in oratione, gli apparue Giefa Chrifto, conla è 
Madre, & il certificarono in va modo ineffabile,ch’egli era nelnumero de gli 
eletti, per la vita eterna . Di queStavinelatione diuina reftò l’anima fua intie- 
‘ramente Confolata,e viffe alegrameme final, giorno della fua beata raorte,nel 
qualtempo andò a poffedere gli eterni beni a lur promefr. 

Fra Pietro Spagnolo viffe nella Prouincia di fant Atgelo , con effempio 
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Fra Pietro. ; Rat! 0 ; È i be 
Spagnuolo. di molta perferticne>  Effendo Guardiano, e Macflro de Newici, procurana 


295 Mt ‘il wsangiare per lui,e per loro,i quali ammacftrana co moltareligione, & ora= 


tone » 
ge 
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A tione,e vita molto auftera,conueniente allo fiato loro.Era cofî continuo,e fer- 
uente nell’oratione,che leuwandofi ogninotte anant'il mattutino,non li partina 
piu della Chiefa,o del Choro , fin che non erano finitele meffe , feda gran ne- 


|, Ceffitànoneraaftretto. Con lagratia dell'oratione bauewa ancora quella del 


le lagrime, & ottenena dal Signore le fue dimande. Effendo Guardiano nel 
Monaftero d'Ifchitelo,occorfe, ch'vn montone andana è mangiare l’herbe del= 
È horto,ilche era di molto dispiacere è Frati e volewano amazzarlo ; perche 
confumana ogni cofa; ma non s afficurarono tenendofi în quel tempo per gran 
peccato nella religione,cacciare alcun’animale, ò farli difpiacere . Di questo 
| dannofe neturbaua molto l'hortolino  efene querelò col Guardiano ; dicen= 
do; che per ogni modo egli voleua pigliare quel montone, che li guaStana l’hor 


B toy nonli volfe dare licenza il Guardiano; ma fe n'andò nell'borto, & chiama 


to il montone, ilquale come animale ragionenole andò Subito a lui, il riprefe, 
dicendo,che fe piu tornaua à guaStar l’horto, il cafigarebbe, dandoli vna bo- 
nadifciplina Tornando il dì feguente il Guardiano , vitrouò il montone,e 
chiamatolo d fe, ilmenò în cucina, doue gli diede alcune bachettate , con pa 
rienza le riccuete il montone ,econ vergogna fe ne partì, ne vi tornò più nel 
lhorto è darui danno . Quefto feruo di Dio fu dopò mandato în Ipagna,doue 
finì fantamente la fuavita. . 


Deitrauaglich'in quefti tépi hebbero i Frati Oferuanti. Ca.XX. 


{gg SSENDO inquefti tempi Miniftro Generale dell'Ordine Fra Mariano 
3 Giliod’ Amelia, bauena gran defiderio di ridurre fotto l'v+ 
bidienza fuai Frati dell'Ofernanza,perciò (criffe è F. Fran 
cefco Ceno, Vicario Generale de gl'Italiani, ch'a richiefta de 
Principi Chriftiani, particolarmente del Re di Francia , egli 
SS ata SS facena Capitolo Generalifimo in Francia, con l'auttorirà 
vIpololica,per lo che il pregaua,e li commandana è lui &r è Suo Vicari Pro- 
uenciali,che co î fuoi compagni,e Difcreti fi ritrowaffero al detto Capitolo Ge- 
neraliffimo , per la feSla del D.s.Francefco nella Prouincia di San Ludouico: 
manifeftandoli ancora in dette lettere, chela caufa di quefto Capitolo era,ac- 
ciòfi fapelferoi voti della maggiore, e miglior parte , fopra l'vnione de i Con 


1) wentuali, x Ofperwanti, e ch’in quefto Capitolo i vocali dell’Offeruanza haue- 


nano d'hanere lavoce attiua, e paffiua . E quefto è per potere eleggere, &y effe 

re eletti,e ciò altro non pretendena, fe non il ben commune vmuerfale che è 

l'vnione, e(fendo quefta la volontà del Papa, c del Cardinale Protettore , &y 

anco ditutt’i Principi Chriftiani, i quali banno domandato queto con fue let 
tere à fua Santità . TORE | 

|. Scriffe ancora à tuttii Vicari Provinciali, che fi vitrouaffero  quefto Gene 

valiffimo Capitolo , auifandoli,che fe ben fuffero mancati, sbaueua però da 

+ fare l'onione». Riceuute dal V icario Generale queSte lettere , fece fu- 

si ci Parte Terza. Kk bito 


retta Into, 


Tavo 
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CAL BC RISO 
bito vna congregatione, con la maggior diligenza , che puote, de Padri dita E 
liainSanta Maria degli Angeli, edi commun confenfo rifpofe al Minifiro © 
Generale, ch’in quefto negocio egli non posena eofa alcuna , fenza il parere, e 
confenfo della fua famiglia: e per ciò il tempo era breue, per poter fare (come 
conyiene) vna Generale Congregatione , & eleggere i Difereti, che andaffero 
a quel Generalifimo Capitolo: e che per ciò doueua baner per ifcufo tuttii vo= 
cali d'Italia». Mache potendo lui in quefto tempo ordinare,e fare alcun giò Ì 
uamento, e profitta nella riforma de Padri Conuentuali, gli O[feruanti ne rene 
deriano molte gratie d no$tro Signore per lui ,e ne fenteriano molto piacere , 
&r allegrezza: e perfenerando i Padri Conuentuali alcuni anni nella riforma, 
non fi potendo paffare da vno eftremo all’altro fenza mezo : Vedendo POf- 
feranza difpofto il mezo, tenne per molto facile è fare , quanto fuffe conue- ‘E 
niente, per effettuare l’ordinata vnione . s3ICOSIRR 

Invn medefimo tempo mandò il Vicario Generale fue littere a tuttii Vica 
rij Provinciali, facendoli fapere quello, ch'egli bauena rifpofto al miniftro Ge 
nerale di confenfo, e parere de i Padri dell'Ordine . Auifandoli del fecreto mo - 
do, che fi teneua per volere diftruggere la riforma dell'Offeruanza, fotto co- 
lore di ben commune dell'onione de Conuentuàli con gli Offeruanti . E final- 
mente diffe, che non fi moueffero per le lettere del Miniftro Generale , perche 
egli andarebbe quanto prima d piedi di fua Santità 5 e che di già hauewa par- 
lato col Protettore, etrouato in lui beninolenza , amore; e fanore è poter fuo 
per contento loro. E mandò fubito Fra Francefco di San Colombano della» | 
provincia di Milano, con le dette lettere al Miniftro Generale, come fuo Com G 
miffario, accioche rispondeffe, e proteftaffe in cafo, cheil Miniftrotentaffedi | | 
far cofa alcuna corra la Bolla Eugeniana:< anco accioche anifaffe 1 Padri del 
DPOfferuanza Oltramontani, che fuffero tutti vniti, e concordiinva corpo per 


pa 
DS 


la conferuatione dell'Offernanza» . dan | j 
Comeil Vicario Generale andò dal Papa; e ciò che ne. 
s feguì. Cap. XXI. 


ed ARTI fubitoil'vicario Generale da Santa Maria de gl 
(angeli per Roma; dopò hauer infteme con tuttii Frati 
\ fatta oratione al P.S.Francefeo, & è tutti è Santi, accioche. | 
| per gli meriti fuoili liberaffe da cofi gran tramaglio. Giunto Hd 
ci \Cil d Roma col C ardinale Sagernitano lor Prottetore ; del co 
SAGA fanore fi promettena molto; andò d piedi di Papa Giulio IT. 
bumilmente fupplicandolo è fauorire la tribulata famiglia dell Offeruanza? 
non comportando; che le foffe turbara la fua pace e quiete in che VIuea è 
mercé della prouifione,e Bolla di Papa Eugenio Quarto. Vdito c'hebbe il Som 
mo Pontefice molto gratamente iv icaro Generale s non folo l’afficurò sche 
non faria fiurbatos mali promife in ciò ogni gratia,e fanore,e con molte paro- 
le davero Padre,l'inanimì ad baner diligente cura de'fuoî PERSEO fubi 
di Us 
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| A tofua,Santità al Miniftrogenerale,che defifte(fe di fare il Capitolo generali(- * 


fimo,come fare voleua. Riceuuta il Vicario la benedittione dal Papa, con di- 
ligenzaritornò è fanta Maria de gli Angeli.intempo della fanta Indulgentia, 
, rendendo molte gratie à noftro Signore, alla fua Madre fantiffima del fano 


|’ reschericeuuto haneua dal fommo Pontefice » onde feriffe fubito quefo grato 


auifo alle Prouincie della fua famiglia,e di più cio che fare fe doueua.Scrife» 
medefimamente al Vicario generale de gli Oltramontani,quello,ch' era paffato 
intorno al negotto dell'onione,auifandoli,che in neffun modo lì confentifje mai, 
perche farebbe più prefto vna diuifione,e perdita di tutta l'Offeruanza rego. 
lare,che vnionese[fendoi membritanto differenti , e diuerfi, anzi quali repu- 
gnanti;viuendo gli vni con molta libertà,e gli altri con flrettez za grade, quel. 


| B li veflendobene,e quafi delicatamente , quefli andando fcalzi con veffimenti 


vecchiffimi,quelli lontani dalla pouertà ye quefti (usi cari amici,quelli con vefti 
menti fopra la carne molli,e quefti con catene di ferro,giacchi,cilicty , ò veftire 
molt'apro cy inmolo altre cofe molte diffimili;e che prima’, che far quefto., 
baueua a patir ogni tribulatione,che li poteffe auenire, & era per ciò neceffa- 
rio,chefuffero vniti infieme,e d'vn medefimo volere, accioche non fi perdeffe 
Così fanta Religione, vecchia ditant'anni, e guadagnata col mezo dell’auSteri 
tà;delle lagrime, dell’orationi,atttoni fatiche,contemplationi,confeffioni, e mar 
tiry de’ fanti Frati. | tal 
Nell'anno dinoftro Signore 1505.4l detto Papa Giulio con vn Breuc fub 
| _ annulo pifcatoris dato in Roma adi 5.di Luglio,comimandò al Mi nitro genera- 
C le;e& al Vicario generale dell'Oferuanza,c& d tuttii Provinciali, e Vocali in 
| virtudifantavbidienzacon pena della fcommunica , che tutticosì i Conuen- 
tuali come gli Offeruanti s vniffero per fare Capitolo gencralifermo è Roma il 
giorno della PentecoSte. 
> Riceuuto questo Breue,dal Vicario generale,fece fopra ciò vna Congregatio 
ne d Firenzesdoue fi trattarono molte cofe fopra quello,che far fi donema:e fu- 
bito il Vicario fcriffe dichiarando con fue lettere d tuttii Prouinciali la termi- 
natione difarfi i generali(imo Capitolo,eche tutti intempo debito vniffero, 
portando feco lettere de’ Principi al fommo Pontefice,inraccomandatione del 
-loflato dell'Offeruanza.Scriffe ancora al Vicario generale de gli Oltramonta- 
niche quanto prima fi tronaffe è Romajacciò pote fiero trartare quanto era bi 
D fogno per la csnferuatione del’ Offeruanza.E perche Don Ferdin4do Re Catho 
| dico diCafliglia,e&» 4razona informato dal Miniftro generale defiderana, e 
procuraua con buon zeto, che fi facefJe D'onione,il Vicario generale gli feriffe , 
facendoli fapere,che quaniunquein apparenza quefta vnione pareffe ben cone 
| mune,venendofi à (coprire il vero, faria vna diSlruttione della Religione , e di 
tuttala Regola dell'O(fernanza,per lo che effendo ftaro molte volte pratticaro 
«da più fommi Pontefci,il medefimo conofciuta da loro la verità, determinaro- 
mosche ’Offeruanza refteffeda fe, & a fatto feparata da Conuentuali ; acciò 
«che non fe perdeffe con loro, per che erano di molto più numero, &w i fuperiori 
da Kk 2 non 
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non procuvanano da douerola riforma , poiche înfra di loro non lofacenano ; E 


ma queltotentanano folo per impatronirfi ancor dell'Oferuanza, &r il prega- 
na a voler fanorirela fua famiglia, e riforma,ch’egli con la Regina Catbolica 
fina moglie in I{pagna,con ft gran zelo, e dinotione della religione, bauewan fat 


to,e quando s'haneffe da fare vnione, fi faceffe in maniera ; che gli Offernanti 
della regola non fi perdeftero . A 104,3 ola 


Quello,che i Padri Oltramontani determinarono fopra 
l’ynione. Cap., XXIII, 


tutto la riforma della religione . 
Per queîte ragioni, e molt’altre, fu fatto di commun confenfo vn publico 
Infromento,proteftando tutti,ch'ejfi volenano viuere, c niorire nella vocatio- 
ne,e vita: in che da N.S.per fua clemenza crano Rlati chiamati, fecondo l'or 
dimationi de facri Concilij,e fommi Pontefici,con le quali erano fino allbora vi 
uuti,offermando la fua regola,ne la voleuano lafciare;ma fe diffenderla . 

Nel medefimo Infruminto vofferinano è Miniftri Generali,e Provinciali ; 
che volendofi loro riformare,e lì voleffero dare nel Capitolo Prouinciale alcu 
“mì Conuenti,che ’Offeruanza gli baurebbe accettati, riducendoli alla riforma 
regolare,conle dette pronifioni ApoRtoliche,perche intal modo a poco, è poco 


fifarebbe la generale riforma,e quefto faria la conueniente preparatione,e di- 


Spofitione per l'onione ditutta la Religione . Proteftando, che s’alcunacofa fi 
concedeffe,ò faceffe corra le dette prowifioni Apoftoliche,e modo di vinere del- 
lo Slato del’'Offernanza,ch'era contra la fua intenzione, e volonta:e che tutto 
quello,che fi facelfe,e[fi îl potriano disfare,et annullare. adarono questa pro 
tefta autentica i Padri del’'Offermanza Oltramontani al Somo Ponteficeset al 


Vicario Gener. de gl’Italiani, dellaquale fi rallegrarono molto î cs d'Italia: 
Vi de È ome 


i 


O) ti TA Vo 259. 
A. Come fuordinatoil' Capitolo Generalifsimò . 

VET Ta 0-0 PEER o 
? vaga L Vicario Generale de gli Offeruanti1 taliani andò fubito è ialge 


3° Roma, done vifitò tutti i Cardinali, e Prelati principali, do 
ed pò gli vfficiali diCorte, trouando tutti difpoStifimi a funorir 
feugo* lo, promsettendoli tutti, che vederia felice ucceffo al fuo ne 
MAY 9g gocioseche reffaria l Offeruanza per questo poco trana glio, 
Me RT in tranguili(fima quiete. Piceno di quefte buone fperanze), 
andò a piedidel Sommo Pomefice, da cuifu veduto, & vdito risolto benigna» 
mente, e confolato con gratifima rifpola afficurandolo:; che da neffuno , nè 
‘B poco, né melto gli fartadifturbato il fiato della fua regolare Off cvuanza 5 € 
> ch'inqueffofuaSqurità prefiftena. Quanto al Gereraliffimo Capitolo, ancor 
che:per alcuniinconsententi temporali, l’Offernanza haueffe caro , che nonfè 
faceffe, però per ferma; e fiabile quiete: e molialtri benis che di quello done 
ua feguire allaveligione ; l'Offeruanza shaueua da contertare , che. fi faceffe 
piu preSthoggi che dimani: ech'era meglio ancora vnir tuttii vocali dell'Or 
dine d maggiore ficurezza del fuo Stato prefente,efuturo,acciò tutte l’occafio 
ni, e falfe, apparenti gagioni, reSlaffero accordate, edecife contra ‘gliemu- 
li , e contrari della religione» . 
VW ditédub Vicario Generale quefte, e mol'altre parole dal Sommo Ponte 
ficecofi fanorenole alla fua intentione s reftò confelatiffimo ;.e feriffe' fubito 
- queSto grato azifo è fuoi Vicari Proninciali, & da i Vocali, che îrouarefi do 
| seuanoal Generaliffimo Capitolo , confolandoli conla [peranza certa, chel 
n'hauena, datali; non:folo da tutti Prelati, vfficiali della corte Ro- ©‘ 
manaz ma, dal Papa. il quale neffana cofa voleua ordinare contraria al 
Lafferanzazioi i a vità di dorici Però ia Ola 
; Venendo il tempo del detto Capitolo, e-disia vnendofi ‘Padri Conuentua= 
li & Offeruanti in Roma, occorfe vngiorno, chel Minifiro.G enerale, cx altri 
Miniftri, e Maeftri pur Conuenzuali,.«i il Vicario Generale Oltramontano fi, 
trouarono in.cafa del Cardinale Prottetore dell’Ordine,doue trattarono dell'o« 
nione, con molieragioni alligated’ ambe dueleparti. Maconclufero nel fine,, 
che non parena conneniente il modo chel Mimfiro G eneralepretendena 3 an 


(LE 


DI ze fr giudicare, impolfibile, , che ne spoieffe feguire nè pace, nè COncor= 


dia,c menriforma. dlowti là 
«vbdlthora vn Padre Conuentuale Macftro , e Miniftro della Provincia di 

San Bonasentura Borgogaone, chiamato Catcrinero, fi leud in piedi, e diffe» 

verfo gli Offeruanti. Padri molto ben fuceffi è fepararui da noi ache piueno: oa te 
cofì lontani dalla puuertà ve fimplicità della vofira regola: ondevi configlio y parote  derte 
Lemolcte confermare la voftra Offeruanza; nonvi vuite con noi. Quello pa LA 

vere. fin sdi molbaltri, Padri, Comuensuali.3; e con molte, ragioni il confir:; gnone, Mibi= 


ve puoa 
TI “iiro della Pro 
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CLI B E 
«Aliborail Vicario Generale de gli Italiani , andò. al Soramo Pontefice con B 
msolti de fuoî Padri, e proftrato à fuoi fanti piedi bumilmente diffe : come È'Of- 

. fernanza era fempre Stata vbidiente alla fede ApoRolica , & è Sommi Ponte 
fici; eche cofi era è fuaSantità, però che come è Padre fuò, due cofe gli chie- 
dena, e fupplicana , volerliin quel Capitolo concedere a confolatione de fuoî 
figlinoli Offernanti , & anco perche le cofe fitrattaffero meglio, e più libera. 

mente . La prima; chel Miniftro Generale; mon refede(fe in quel generali[fimo 
Capitolo, accio nonfuffe maggior difturbo nell'ordine, di quello,che per lo paf- 
fato baneua cagionato . La feconda,ch'effendo depofto il miniftro Generale > 
dell'officio , ch'inquel modo , che fuffe piudecente , e voleffe proturare per 
quiete dell'Offeruanzala totale feparatione da Conuentuali;. IL Papa ciò vdi 
to 3 conceRe molto benignamente le dimande, promettendoli di far quello,che È 
lericercana, & ordinò, che fo faceffe il Capitolo in Araceliz'inogo de gli Offer 
vanti; è li. Conuentuali Stefferoin fant Apoftolo loro Conuento.: Dimandò 
di più il'Vicario Generale al fommo Pontefice, che è Fratidell'Offeruanzaò. 
non fuffero sforzati , è queSta vnione, il'Papa promife,che non volendo loro, 
non fariano aftretti, e che'ltutto fi faria conlibertà delle parti. È 


Del Sefto Capitolo Generalifsimo, ©» Capi xx III 5; 


© Saab L Sefto Capitolo Generaliffimo, & il centefimo Capitolo Ge- 
diariano. EC) (RN nerale (i celebrò in Roma nel Conuento d'Araceli;nella fefta. 
n PSA DO della Pentecofte l'antio di noftro Signore 1506: d’ordinedi 
| fimo,e cente fg Fa PapaGiulio Secondo . A quefto Capitolo s’vnironoi Padri 
mo Capitolo Alf Bs Conuentuali, gli ORerssanti, e gli Amadei, Clarini ; Coleta- 
VOEZ ONT nei, e del-Capuccio,ò Santo Ewangelio ; iquali fi chiamatia= 

no ancora de gli Offeruanti . Quefto Capitolo fu fatto ad inftanza di Maestro 

Gillo d'Amelia Miniftro Generale . Il numerdd e frati paffana quattro mi- 

la; male famigliede ghO(feruanti Oltramontani, & Italiani non erano più 

de mille,etutti Sanano in Araceli ; i Conuentuali, € gli altri tutti in fan t= 

poftolo, & altre cafe, ini vicine . Il giorno ordinato , che fu il Venere auanti 

la Pelitecifey andarono due Cardinali ad Araceli, cioè Dominico Grimano , 
Prottetore dell'Ordine, e Fra Marco Senegalenfe Frate Minore deputati dal 
Sommo Pontefice Commiffarij., intutte le cofe s che vbagenalio da'trattàre E | 

nel Capitolo. xipg musi e peas I 
Vuitituttii Padri Conuentuali, G Offermanti, mel deputato luogo, fi cele- 
brò follenemente la Meffa dello Spirito fanto , dal Ministro della Promincia di 
| Roma entrati dopò nel'Capitolo ; il Cardinale Prottetore diffe alcune parole” 
d'iffortationi : Dopò il Cardinale fra Marco Leff: eil brene vapoStelico,che'cone' 

‘teneua la plenaria commilfione de lor Cardinali: e fubito Stando il'vicario del 

Miniftro Generale contatti i fuoiwbdcali Conuentuali da man deStra del'Capi 
‘solo, & i Vicari Generali con tuttii fuoì vocali Ofernanti alla i cit 

ba ERA. us ne de 
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A se del Cardinale Prottetorefu dimandato prima è Conuentuali , ciò chie dice» 4 
sano fopra l'vnion, che volena fare il Miniftro Generale; rifpofero quafi tute 
ti, che loro nonla volenano accettare in nefftm modo, anziche voleuano vi -. 

,? uefescomeviucano feparati.da gh Offeruanti. Dopò fadiniandatoà vocali: 

dellOfferuanza., ripofe il Wicario Generale: de gli Oltramontani 5 Noi vo- 

gliamo vivere fecondola fanta ordinatione di Papa Eugenio Quarto; fr come 
babbiam vinuto fino ad hora, e cofo.rifpofero rutti della fua famiglia, &n an 
cora il Vicario Generale de gli Italiani, contutti vocali. Tutto quefto vdito 

da Cardinali. differo fecondo quello; che' veduto, ewdito habbiamo; non è dif 
ferenza alcomain:fra di voi; poi checiafeuna\parte fecontenta di vinere nel: 
fuo Stato . E coJî licentiati tutti pervallbora nonfi fece in quel dì altra cofay 

BI fenvivche fu apramenteriprefo da Cardinali palla prefenza detutti il Mini 

ferro Generale; comz profontuofo 3 c'haueffe bannto ardire di Aiurbare infru- 

tuofamente-tutto l'Ordinesd: 00 000 nei 
v Id) feguente, chefuil'Sabbato,i Cardinali Commiffari tornarono al Con 
mento d’ Araceli, doue vnitttuttit vocali, Macfiro Filippo compagno deli 
niftéo Generale) comparne, & infuonomerinonciò l'vfficio; e fivgillo del Ge- 
néralaro, facendo foufa, che nomwvera undato in perfona d' fare quella rinon® 
ciayperchela notte auanti s'era fentito molto male >. 000 VS 
© Dimandarono al compagno, fe tal rinonciafacena liberamente j edi fuav. 
iPontanea volonta, rifpofe che fi. Allhora fu da Cardinali depoîto del fuo vfr 
ficioil Generale 3 la‘quat rinoncia, & accertatione fu feritta per publico No' 


| Caro; © antenticata, “00 è 


Come fu eletto vm nuouo'Minitro Generale; e ‘di quello che'fu 
‘ ordinato in quefto Capitolo? “© Cep. XXV. A 


Pag Oro fattole fudettecofe:, trattarono i Cardinali fopra la Memoriale 
} clettione del nuono Miniftro Generale , etermindrono chel. 
\ 4 Minifiro paffato inonvera conla'fua rinoncia preindicato 
} A dinon poter'effere eletto dinmono, come qual fi vogli altro 
SA Padredel Capitolo. \Allhotaî Padri vocali dell’Oferuan 
Seo. Za, Mon volendo bauer voce in quella elettione ; conforme: 


D 


Fra Rinaldo 
a Cotigno. 


| vee il feruttinio della eletrione.IL MmatftraF Gilio privato chefu dell'vfficio” 
4; È Kki-4..,, del 
a VA 


> 
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del Gerterale la feguente notte fi partì pér Napoli con buona compagnia , doue E. 
fifermòfanorito da va Cardinale,e dal gran Capitano che'Imantenena + onde: 
fi temete di fcifmase diuifione nell'Ordine; perche egli dicena,dinon bauere 5: 
vmonciato l’vfficio. Ma de lì è pochi giorni informandofi,volfe andare ad effe=: 
regouernato ne'Frati Offeruantiin fanta: maria della nuona,done fugratio» 
Samente riceuuto,e feruito con gran carità;aggranandolo il malesricenetetute 
tia Sacramenti con molta diuotione, coiquali fe ne pafsò al Signore. vad 

> Inquesto generali(fimo Capitolo furono ordinate alcune cofe per conferua- 
tion della pacefra î Connentuali,& Offernanti.Primieramente chel Minifiro 
generale non poteffe durare nel: fuo vfficio più di fei anni, iquali:finiti, reftaffe: 
primato dell'vfficio;e fe w'eleggeffe vnaltrono ina ii a] 

-\«Ancorafucomandaro dtntte le Congregationi de gli Amadei, chiarini,Co- Bi | 
lettanei,del Capuccio;ò fant'Emangelio;ò di qual fi-voglialtro name, che por) | 
tano l’habito de Frati Minori,e di Sua regola,che dentro de vr'anno,s'vnifjero, 
essincorporaffero con tuttii fuoi Conuenti a Padri Conuentuali,ò vero con gli 
Offeruanti . . dan “ iso dlbunciufiv'atton 

-» Di più fu comandato per virtà d'vn-Breue a'Frati Offeruantiz che lau: 
elettione del Vicario generale Oltramontano;e Citramontano non fe potefe> 
fefare di Frate, che fia della medefima Prouinciadel Vicario generale;che» 
finiffe il fuo tempo:e ch'effo Vicario non poffa effere eletto. vn'altra volta s fe 
non paffato fei anni, dopò finito il fuo.vfficio . Quefto Breue furicenuto dagli 
Offernanti di bonifima voglia. Madopoiconfiderato, che livictanail fare | 

Corale de elettione dePadri più conuenienti,<&y atti d queft'vfficio,impetrarono,che fuf- G> 


no 1506. fi fe riuocato. 
trovaua nel- 


bone | Inquefto generali(fimo Capitolo,fu davn Frate molto diligente vnitoil nu» 
30800.Frati. wero delle Prouincie dell’Offeruanza,e de fuoi Couenti,e Fratize tirouò in qua» 
rantacinque Pronincie mille e ducento cinquanta Monaeri, e paffauano tren- 
tamilia s e ottocento Frati stantv’era crefciuta la, ‘Religione nel tempo di fan 
Bernardino...» sto ont Girona » ay 
Il giorno della fantifima:Trinità comandò il Papa, ches' vniffero i Frati 
nellafala del fuo Paliazza,efeca molo affabilmente ragionò, particolarmen- 
tecoi Padri Offernanti,confirmandoli il fuofiaro ; approuando la Bolla Euge- 
niana:e dicchiarò effere la fua volontà , che gli Offeruanti non pigliaffero i Mò | 
nafleri de’ Conuentuali,nei Conuentuali quelli 3 chegia poffedesano gli Offer. H 
uanti.E conceffe atutti Frati, eMonache di. fanta Chiara, &y anco a quelli 
delTerz'ordine prefenti o afienti conda fua fanta benedittione, Indulgenza 
plenaria;con facoltà di eleggenfi confeffore idoneo,dal quale poreffero effere> 
| affolti ancora de’cafi riferwati, con conditione s:che pregaffero moftro Signore 
per fuafantitadicendo ‘a*Fraviî.-; BEBE NA ee o 
Io fon fatotrerta quatro anni voftro Prottetore,& horavifon padre >, 
effendo Papa,perciò Figlivoli miei,dimandatemi,ciò che volete,cheio ve’lcon 
sederò;e pregate Dio per me.; replicò quefie parole più volte, congran fe= 
agili IR eo 4 4 griò 
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A gno d'amore, e tenerezza di core, dando d tuttila fua benedittione >. 
ta; quefto modo finito il Capitolo, tutti fe ne tornarono confolati alle lor 
cafe. af ig at onip. 


CU 


® 


Uchatto D'alcuni Religiofi di fanta vita di quelti tempi. 
LOI Cape Sd MAIA vata 


ANNO dinoîlro Signore 1505. Morò FraVenantio day agariano. 


e) di n 
varo anno e ere e, s Ì 
rà aa a n e) 
TRIO - e - =’ E mercati 
li Ù 


Fabriano,copagno del beato Fra Giacomo della Marca, et'è Memoriale , N 
do) Bri 
eo 


 fepolsonelMoneferodi fanta maria della Nuouain Napo: 
li. Quefto buon Padre era compiuto di molte virtiv, pers. 
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STO 


fol 
dente pa 
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i 
triti 


fafantas . .\..° | tt ipotan Aeon Bs Zid sh 
Datuttail popolo di Napoli fu vifitato il fuo.corpo con» molta diuotio= 


aquali portanano falutev. i 4 i) colin aiea 
In queft anno medefimo ilbeato Fra Girolamo del Terz'ordine , pafsò d F. Giretamo” 


celelev. 


 snQuiv: 
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Martano, 
Memoriale, 


Nota, 
Sauia rifpo-» 
fia. 


OLUAS BAR SO 


di gran feruore,e diuotione,e contutto cei fuffe melto litterato, femprepre. È 
dicauacofe femplici,e diuote,con effempiy de fanti modi ch'era con grati frutto 
dell'anime . Era tanto l’amore,e dinoticne,che portana à Dio;chetuttalano® 
te difpenfaua indire l’vfficio dinino, & crationi poi predicana, e confeffaua : il “, 
giorno,per gionare all anime,per quefta carità haucua [petial gratia di lenare 
gliodij da’ cori indurati,facendo molte paci. Nell’hora del fuo tranfito appar 
ue vn grandi[fimo Splendore ad vna perfona , che fiana in oratione, che durò 
molto, andando quella perfona la mattina al € onnento;feppe,che în quell’ho 
raera paffato\al Signore quefto fuo feruo.£ fu fepolto' dal popolo con gran di- 
mozione ,emolti, che felevaccomandarono's'otteriero le domandate gratte, 0 
beneficij . i si! LAT 0nc 49 
«pa DeFraGerardorde Firenzen Cap, NXRVIT, > e | 


+$3 


i IcrvE' daS. Bernardinol'babito Fra Gerardo da Fino 
zese fu fuo particolare compara dopoî fu ancora del Beato 
Fra Giacomo della Marcay col quale c[fendo dimenuid vee» 
chiome porendo più ‘andare; iltivveffe nella Prowintia della” 
‘Marca è ripoffarfi ilrimemente della vita Sua} Queloferd 
dì uo di Dwifu FrateLaico femplice,e melto ritirato dalla cone 
uerfatione de’ (colari,e quanto potenada quella de Frati per zelo della perfer= 
tione.Era di fingolare vbidienza, e di gran carità, fletre portonaro venti anni 
del Monaftero di Muro; luogo nelladerta' Prouintia, efece quest'vfficio com 
tantabumilta,c diferettezza,che datutti era venerato come Santo. Hautua 
talmente vniti i fentimenti,chein tutto il'tempo cet Sette portonaro, mai cd» 
nobbe di vifla Huomo, ne Donna , ne men fapena il nome di neffuno, falao del. 
Procaratore;òSindico della cafa. Vnaveltalifu domandato quanto tempo 
eraStato Frate,riSpofeche nonera vin punto, e non effendo intefo furiprefo da 
chiilricercana,di così fatta rifpofta,a cui il feruo di bio frbito diffe; Io sò, che 
fonofettanta cinque anni,cheio porto quest'babito di Frate Mintoresma quan - 


‘totempoto fia flatovero Frate con l’opert;io nontosò. Dimandatogli dal Vi- 


cario della Provincia, quanto tempo hanena vinuto nell'Ordine, rifpofe vna fol 
nottesne l'intendendo il Vicario meglio frdiechiarò; dicendo . Qrrindoi Con: . 
uentuali volfero la prima volta diftruggere l'offermanza  vuna notte vnirono H 
nellaChiefa-di fan Bernardino ; il bearo Fra Gionamnida Capiftrano , il beato 
Fra Giacomo della Marca, & io eracon loro, e tutta quella notte fi-confa- 
mò inorationi; & in parlare dì Dio; fi'comerconneniva è Frati Minòri,; per 
ciò quella fol notte mi parne d'effere FrateWWimore imturta la mia vita. 

| Funotato in quefto feruo diDiolavirtà della patienza, nella quale nora 
Signore il prouò molto, perche fupiù di trent'anni tribulato dalla gotta,e mal 
di ventrese quanto più queftitranagli , > dolori il torraentanano, allhora, 
conmaggior dinotione di core caritaliggialmi, laudando il Signore.Gli pali 

è Pa ato 


‘ # 


Old. do A UNMLO. 


‘A lato da Dio il fine della fuavita, &r il diffe à Frati. “a 
 Effendo infermo della fuwa vltima infermità, era vifitato da gran moltitw= 
dine degenti s efu cofi grande ilconcerfo, chetre giorni , e notte fletrè aper- 

.» ta fempre la porta del Conmento . Lafcianano gli artijti le botteghe, e tende, 

- ilasoratori le-campagne per andare d vedere quefto fermo di Chrifto, econtar 
tariucrenza, e dinotione , che prima clventraffero nell'infermaria, fr pone» 
uanocon'le ginocchiainterra , e cofi entranano; | ©. 

Ilche eta con fuograndifpiacere,nemancana pregarli à non lo fare, perche 
nonera fanto come s'imaginanano; ma fi gran peccatore . 

In queStitre giorni NS « per gli meriti fuoi illuminò due ciechi , e fanò al- 
cuniinfermi.0 >» >» dA: DU, 

B. . Il fecondo giorno:fece vnire tutti i Frati, nell'infermaria, e fimontato del 

lettoconle ginocchiainterra e fooperta la tefta bumilmente dife verfo tute 
ti.fua colpa. Et il giorno: feguente che fu a di quindeci di Luglio fu i: Ar 
di nona ; come detto baueua , pafsò di quefta alla beata vita anno 1506: € vite 105. an 
della ‘fia età centocinque, e della veligione fertantafei . Sane 


v 


I 


Pai 


= 


ue Daltri ‘religiofi di vitafantà. Cap. XXVIII. 


4 Rate Fraticefco pouero cofi chiamato per lafua gran po- Memoriale. 

psertà, futantozelofo di quefta virtù vche fino paffato\ gli #20. 
A Ù J 1 J x fi pal e Fra Frencel@ 

poucio. 


feruodi Dio: osa 


“Fra Rinaldo dOrfi 
d’Orfaia iii 


Nota 


ti al- 
ao 


b) 


Fra Fricefco 


da Durazzo, 


Nota. fe,O Signor Dio mio che dall’vbidienza m'è vietato il vederui o” adorarui, per» 


Forza della 


diuotione ne’ 


ueri ferui di 


Die, 


(A. MiB. PR e È 


lamenfa Fra Renaldo li mandaua tante cofe da viuere » chetutti fî Fiupiva: E | 
no. Onde fenza dubioteneuano , che da gli Angeli veniffe quella prowifione | 
tantopin, perche guftanano înfolito fapore nelle viuande , ne mai vedeuano 
ful fuoco fe nonvna picciola pisnata, nellaquale per gli meriti del feruodi « 
Diotalmente crefeenala viuanda per virtà. dinina sche baflana per diciotto 

Frati, ch’iuierano in familia . vini 

E trouandofi foraSticri co è Frati, di quella pisnata fi cauaua danantags 
gio da viuere per tutti. E quello cheè piu di maraniglia , che dopò la 
morte di Fra Rinaldo feruendofril cuoco di quelvajo per fare da mangiare; 
vitrouaua lamedefima abbondanza SERI na 
Occorfe che quefta pignata fu preStata ad vn buomo » che per anaritiala 

cpiedete alcusco, per feruiy frdi quella alle fue nozze 5 nel darcela perdete B- 
la virtù s ne refSlaron però di confernarla vn tempo per memoria di Fra:Rinal 
do. Perla continua oratione ; e diuina communicatione., era poîlo in va | 
ftato quefto fervio di Dio, come dell'innocentia ; e cofî nell'horto; come nel boa 
fco, le paffare, & altri vecelettili volauano Sulicapo, e fulefpalle, evi cana 
tanano , e conlui fi ritiranano è pofare , e nelle fue mani mangiauano . Final. 
mente compiuto di molti giorni, e.difant’ opere, paftò al Signore nélConuento 
diSant'Angelo di Nola.” 
FraFrancefco da Durazzo, Provinciadi. Puglia s fw Frate Semplice see 
molto grato à Dio, &\aglibuomini, per cui fece noftro Signore in vita & in 
morte miracoli. Eracuoco, & vfana di Rare la ma ‘ggior parte della mattina | 
alle Mmeffe, & in oratione, Anenne vagiorno , che le gatte;e cani gli ruppero & ) 
l’olla,e mangiarono la viuanda de Frati, perciò il Guardiano glicomandò che 
quando haueua aiutata la prima Meffa non fi partiffe piu dalla cucina:com- 
piil feruo di Dio queta vbidienza ; ancor che fuffe con fuo (contento grande. 
Invna folenniffema feSta vdendofonare le ca nopane, quando fi lena il fantiffà= 
mo Sacramento ala Meffacantata, egli fi pofe con le ginocchia interra; e dif 


ciò refto prino di quella gratia, econfolatione, ch'io folena riceuerey bene». 
detto fiate Dio mio . x x doppio i 

Dette queste parole , P'aperfero quattro muraie, ch’erano tra:la capellà 

maggiore e la cucina ; e fu filarga e grande l'apertura, chesguotò il fer-” 
“nodi Dio vedere, epadorare nofiro Signore, ereflarono nelle murai «Hi — 
fegni di quella miracolofa aperatione , benche s'vnifferà le nim= > d| 
ra-poi. QueSo fiupendo miracolo auenne nel: Con. | 
‘mento di San Francefco d’ Oicras dowe questo. i | 
aria ati iferzo di Dio.) adornato di. miracoli, è) via de à 
sil afepellico » ce venerato, il fuor sa npordacimanio =D 
| LUPA, paia 3] 
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A °° DelBeato Fra Pietro da San Senerino. Cap. XXIX, 


«que ci fuffe afpro è fe medefimo , era però con gli altri be- 
nigno, e pietofo. Fu Maeflrode Nowici moltotempo se gli 
allenana , & ammuaeStrana intal modo,nelia regola, e coftu- 
mi della religione , che molti d'effi furono chiari in fantità 
divita. Fu grandemente perfeguitato dal demonio , con diuerfe, & borren= 
de apparitioni . Stardovna volta in feruente orationi nel Conuento di Mafa- 
cio , gli apparue il nimico dicendoli, cheli voleua leuare vno de fuoi Nosi- 
ci. Rifbofe, che non bauerebbe forza di lenarlo. vmaltra voltali diffe 
demonio , vedi che già whò vuo, e fon per hanerne vn' altro . Tornando Fra 
Pietro al Monaftero trouò che vno de’ fuoi Nowicij li mancana , e del) è po- 
co, vn'altro fe n'andò fecretamente. Né folo il demonio perfeguitaua quefto 
Jeruo di Dio ; ima ancora? fuoi Nomicu, apparendoli in figura di bechi, capre, 
ò dilupisouero in altra forma fpauentofa , e quefto auenne particolarmente 
nel Conuento di Maffa, dowegli era Guardiano, e Maeftro de N ouicij : Vna 
volta il demonio informa del Guardiano chiamò vn Nonicio , & il conduffe 
al bofco; equini fimutò in bruttiffima, e Spanentofa figura ; dicendo al No 
uicio, che fotto di lui paffaRe. Nonlo volendo il Nouiciovbidire , li mife co- 
fi gran timore sche cadette come morto interra, e cofî ftettè fin che vi andò il 
Maefiro, e contatoli dal Novicio l'inganno del demonio, il feruo di Dio gli 
diffe : Dimmi figlinolo per vbidienza , che penfaui tu nell’orationi , quando — 
il demonioti venne à domandare ? Gli confefsò il Nouicio, che penfaua d dae 


| nari, e come farebbe diuenutoricco . Li ripofeil Macro, figliuolo fappi che 


non perfenerarai nell'ordine , onde pochi giorni dopo lafciò l'habito il Noti- 
cio,e ritornoffi al mondo . i 
Vn'altro fuo Nonicio fu dal demoniotentato in forma d'vn Frate vecchio, 
commettendoli , che mangiaffe delle frutta dell'borco , contra l'obidienza del 
Suo Maeftro, & il fece vfcire dell'ordine . À 
Sipreparaua queSto feruo del signore con granferuore e dinotione,quando 
voleua celebrare la Meffa , e perciò ne riceneua molte confolationi : gli ap. 


D parue vna volta noftro Signore e fanta Catherina,allaguale era diuotifftmose fe 


ce ancora per questo ferue fuo & in fua vita alcuni miracoli. Effendo vna re- 


— ligiofa STroppiata in letto, fattoli foprail fegno della fanta Croce sreftò fubi- 


to fana. Incontrandofi per laftrada vna donna leprofa, facendole foprail fe- 
gno della fanta Croce ,reftò monda e fana > Alla fine caduto nelia Sua viti» 
ma infermità, conofcendo l'hora del fuotranfito , dopò l’efferfi confeffauco , fe 


4 h > Y . . . 20 . \ . n ® 
| Wando co ifuoi piedi in Chiefa d ricenere Dio nofiro Signore. 


Pai) grandiffime tentazioni da demonij nell'oltimo della vita fua 3 ma 


Sempre per diuina virtà trionfò di loro , entrando l'aninza fua nella per- 


| peina 


î - ® 
{ L Beato Fra Pietro da San Seuerino, fuveliziofo di grande Mariano. 
aufterità , digiunana molte Quarefime l’anno , e quantun Memoriale, 


TUIR RR 


| petuagloria, ereftdil corpo fuo bianco , e bello piu, chemon era invita,il che E 
vedute dalle genti, reftauano pieni di maraniglia , e diuotione > . MII AE 

‘ Da Coliflantino fanto religiofo fu veduta l’anima fua falire al Cielo , ben- 
che fuffeda quel luogo affai lontano : hauuta la vifione, partì fubito pel Mo- <. 
maffero di San Seuerino y (ul monte doue Rana il feruò di Dio, e trouò che 
in quell'hora,ch' ci vide l'anima fua volare al Cielo,eramorto Fra Pietro . 


D’altrireligiofi di fanta vita. 
Cap. XXX. 


P) 


Memoriale. @pa{> SES @ Ra Lorenzo da Camerino fu religiofo molto Spirituale & 
siae CR 2) 1% haucua particolare dimotione à gli Angeli, perciò ogni gior= E 
GEO, no dicewa iltoro vfficio.» Fu mandato vna Quarefima alla 


Diuerione de DO LL 
gli Angeli. SI Città di Geft, acciocheconfeffaffe i fecolari me vi effendo 


lo Cuciniero in ovatione dopò il mattutino , gliapparue Frate Ambrogio, ve- Ù) 

Sito di grandiffimo iplendore , e come Re coronato d'onabelliffimacorona je. | 

Notabile ni- dies Nos temere Fra Paolo;ch'io fon Frate Ambrogio , Guarda quefta è la 
fione . corona,ch'io guadagnai con la femplice vbidienza e carità ,' ch'io vfar verfo 
gl'infermi . Dunque ; diffe Fra Paolo, già fer morto? rispofenon fon merto, Hc 

anzi bora comincio ad baner vita, e detto quefto Sfparne. | 

Fra Paolo andò Jubito dal Guardiano edaiFrasi, e liraccontò la vifio- 

ML ne. Il Guardiano mandò due Frati  pofta è Fermo , e feppe chein quell’ho- 
IA rach'era apparfo il beato Frate Ambrogio al Cuciniero , era paffatala fua 
anima al Cielo» >> € ste 
FraNicetd da | Fra Nicolò da Fermo laico ye femplice , Sta fepolto nel medefimo Conuene 
famo. ro, Quejto fu biotmamolto aufiero, prima.chòei fuffe vecchio, non fi cibò 
mai più d'vna volta ilgiorne ; e pane, S acqua, È ogni notte fi difciplina- 

us 


l 
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(A ua, era dotato di molte virtù, specialmente rilucenano in lui la ponertà,ora- 


zione, o vbidienza , & hauenala gratia delle lagrime nell’orationi. Per que 
fla virtiil demonio inuidiofo d'ogni bene il perfeguitaua,il batteua,cy # trat- 
taua alcune voltemale ; me il fermo di Dio il tutto fopportaua cen molta pa- 


‘ rienza yneper ciò lafciana î luoghi feparati, ne i tempi dell’orationi . Fu pro- 


niato ancora nella virtà della patienza con vna graniffima infermità in vna 
gamba, laquale fopportò con effemplare virti. Perla gran diuotione che 
gli baneua il beato Fra Giacomo della Marca;gli fpiacque molto,che l’hauef- 
fero [epellito nella fepoltura commune de è Frati , flimando!o meriteuole 
 dieffere venerato , e chiamato Beato. 

|. Fra Giorgio di Caftelaria fu religiofo di feruente carità , di molta patien- 


B za, e pouertà, cx bebbela gratia delle lagrime, perche fiando, andando, e 


mangiando, € facendo alcuna deuota meditatione, Subito. gli abondauano . 
Era di grande efficacia la fua oratione , il che benifimo fe vide in va 
Nouicio , che lafciò l'Ordine , perche facendo il feruo di Dio orarione > 
in quella notte, ch'egli vfeì , per lui, mai fi puotè partire d’intorno al Ma- 
naflero , conofciuto da lui , ch'era dalla virtà diuina fanorito , pen- 
tito del fuoerrore,vitornò all'Ordine , douce perfenerò virtuofamente fino 


al fine». 


Vita , e cafi notabili d'altri religiofi beati. 
Cap. XXXI. 


, RA GaSparoda Urbino , fu molto chiaro per miracoli,e fan- 
rità di vita: dà quefto feruo di Dio correnano dietro î popoli 


a) raro da' demonij con diuerfe fpauentofe apparitioni ; ma col 

ig x diuino aiuto vincendoil nimico , e perfenerandoin fare ope- 
snai "“@ ye fante, con quefti meriti fene pafsò al Signore, & è fe- 

polto nel Monafero di San Bernardino , nella Città d'Yrbino . 

© Fra Luigi di Rotela Provincia di San Francefco fu religiofo ornato di 

molte virtà, di grande orazioni, e molto perfeguitato da demoni , iquali 

il laftiarono vna volta mezo morto orando ; ne per quefto lafciò loratione, 


2 e perfenerandpîn virtu fe mandò per fempre ala beata vita . 


Nel Monaftero dell’Heremo , quartro miglia lontano da Fabriano , doue 
viuewano molti religiofi fantamente , v'interuenne vò cafo come fegne . 
| QueSto Monaflero dell Heremo è fituato in vna valle , pofta fra due 
granmonti, e bofchi , doue alle volte vi cadedi gran nene , & vna vol 
tavi Venne cofialtainterra, che noi fi potena andare da neffun lato, non fi 
‘vedendole (trade : ne'porendo è Frati andare è cercare limofine , né î ter= 
rieri portaruela ,flettero quei poucrini alcuni giorni fenza prosifione> . 
Venntala note di Natale, non bauendo più cofa alcuna da mangiare , fi rac- 
anta coman- 


_ 


parviceuere falute delle loro infermità. Eramolto perfegui avibiue .. 


L 1 BRL O 
comandarono vinamente al Signore finito c’hebbero di dire l’ufficio,e la Mef. 

fa,vdirono buffare alla porta,nonfenza merauiglia, & allegrezza vi andaro- 

CE iota 0 fabito,& aprendola non videro perfonasma vi trouarono vn gran Ceflo pie 
prauifione.; 0 di belliffimo pane ancora caldo,fenza vedere în alcun luogo fatto firada», 


Tutti allegri,e contenti della provifione mandatali dal fo amato Signore glie “ 


nereferole douute gratie.E volendo noftro Signore inquelfuo giorno folenne 
confolare i fernifuoi,la mattina per tempo,svdiron voci per la Città di Fabria 
nosche dicenano. Seccorrete cò prouifione è Frati dell’Heremo.. Alle qual voci 
Subito fimoffero , e prowidero di fare firada per andare ad aiutare quei Frati 
con la prouifione,e li mandarono fomme di pane,voua,carnese vino. Vapputa- 
Si lalimofina del, celefte pane , che noftro Signore per gli Angeli mandato gli 


| i : | 
hancua,tutti ne davano laude è Dio, eprocurauano d'hauerne vn pocotenen E 
dolo come Reliquia fanta,e fette molto tempoin quella cafa conferuata la ce- 


fa in ch'era dentro,per memoria del miracolo. 

Il Conuento di fanta Maria di Metro, per ch'era fituato in luogo di maliffi- 
ma aria fu da Frati lafciato,e fabricatone vn'altro,intitolato alla Madre fan» 
tifima più vicino alla Città di Fano. 

Quefto nuouo Monafterofu ‘edificato da vn Frate è gufto fuo,grande fontuo 
fose tutto contra alvoto della pouertà, e con queffa vanità fe ne morì. Dopò 


Caligo,con- la cui mortes vdirono i Fratiin quel MonaStero,per alcuni giorni vn fpanento- . 


ac gua forumore e fcongiurandolo , rifpofe io fon l’anima diquel maledetto Frate, 
01 . . “ è 
la poverta,  ©e der ampliare molto queSta Monaftero,facendolo più curiofo , che diuoto E 


mi trouo condannato, perche non feci penitenza di così grane peccato,né wheb-'G i 


bi pentimento. Dopoi non fu più vdito cofa alcuna. | 

Viueua ancora in queftirempi in alcune parti del'Offeruanza quelb'afti- 
nenza de iprimi Padri Offerwanti,ch'era di non cercare maicarne per mangiar 
nefalno,che per gl’infermi,e cost la paffauano i mefi con folo berbe,e legumi. 
Occorfe che nel diuoto, e folitario Oratorio di Naue delle montagne, effendo 
Guardiano Fra Benedetto da Siena, difcepolo del beato Fra Tomafo da Firen- 
ze,vn giorno di Carnenale,non bauendo damangiare Frati altro,che legumi, 
‘entrò in cafa vna porca co ifuoi porchetti, tx vnone amazzò,e quiui lafciato- 
lo ft partà.In fimile giorno effendo portato da vn' Aquila vnc apreto în aria il 
lafciò cadere nel Clauftro del'Monaffero dic olombario,per diuin volere.Si che 


in quelto modo prowedeua noStro Signore alle nece(fità de'feruifuoi ; efendofi H 


loro fcordati d’effe al mondo per fuo amore. 
D'alcuni altri Religiofi di fanta memoria. Cap. XXXII. 
I pr RE =iè EL diuotiffimo Monaftero di Monte Boracio, Provincia della Mars 
ip ca,viò fepolro Fra AgoSino Maeflro Parifienft Conuentuale buo 
SS modifingolareprudenza , il quale dopò l'haner Audiato molti anni 
in Parighe fartofi macfiro in Theologia,fe ne tornò in Italia infieme con due 
altri 


ni 


Ì 


il 


265 
A altri Maefri,Frati Consentuali:nel paffare Alpi fi turbò molto l'ariase co» 
minciò ditonare coninfocatilampi,e poi groffa tempefta. E non bauends luogo 
da poterfî faluare datanto danno,caualcauano di buon paffo non fenza granti 
more, vdirono vna voce dal Ciclo,che diffe;feriffe.La qual parola detta, ca- 
dete vnraggio,ò faetta dal Cielo,&r amazzò vno de Maeftri.Gli altri lafcian 
do il morto,caminauano con molta diligenza, vdirono vn'altra volta lame 
defima voce,che commandaua,che fi feriffi:e fubito cadete vn’altro raggio , 
& amazzone vn'altro.Il terzo ch'era Fra \\1goftino tremando di paura, cor- 
vena col cauallo,e con voce alta chiamana la Madre di Dio,repetendo più vol 
ve quellAntifona; fub tuum prefidium confu gimus &c. & vdilaterza 
| voce,checomandaua,chefî, feriffesma fubito altra voce rifpofe, n0 poffo,per- 
B; che dice;fub tuum prafidiùm.Dal Monafiero questa voce vdita,con più dî 
uotione,e maggior voce diccua,la medefima «Antifona ; e fubito cefsò quella 
tempefta. Quefto buon Padre fu molti anni Miniffro nella fua Prouincia della 
Marcase particolare amico de’ Frati Offeruanti,eli conceffe molti Conuenti da 
loro defiderati,tra i quali furono quello del Monte Borocio,e di Monte Fioren- 
tino. Alla fine entrò nell'Offernanza, done viffe moltv'anni religiofamente ; e 
raccontana a Frati non fenza lagrime,il cafo Sopra detto,e dicena due volte» 
il giorno l'vfficio diuino, per quel sempo che lafciato l'haneua quando era 
Sudente_,. i 
Nella Prouincia di Toftana nei Monafiero di S. Saluatore, è febolto Fra 
| _ Gio.Francefco da Cafale Prowinciadi Genowa,il quale fe partì di quella vita 
Cvergine, & innocente, fecondo,che Suo Confeffore ne fece fede,à cui poco pri- 
ma del fuo tranfito,bauewafatto vna confeffion generale ne gli baueua troua- 
to nella [ua confcienza macchia di peccato mortale,hauendolo guardato nofiro 
Signore fin da prim’ anni con la gratia fua. Di anni quindeci pigliò lhabito 
de' Canonici Regolari, doue viffe trent'anni con molta edificatione,e laude, 
predicango la parola di Dio per le Città, 7 ille, e Caftella; ma defiderofo di fr 
re più auStera vita , prefe, con licenza de’fuoi Prelati,l'habito, e profe[fione 
del Padre fan Francefco, nell'O Jeruanza , nel devoto Monaftero di Fiefoli 
vicino è Firenze, cvifferin quell'ordine con gran feruore , & effempio di 
| Santità : mai fu trowato otiofo, mai parlaua fenza edificatione, e molte» 
È volte nell'orationi, e meditationi delle cofe Spirituali era aftratto , e nella 
menfareStanaraleune volte fu spefo col penfiero fenza mangiare van pezzo: 
| «Allafinedopò leffer viuuto vent'anni Santamente nell'Offeruanza ; e rice= 
unto con gran diuotione i Sacramenti, fe ne pafsò al Signore». 
, Nel luogo di Bofco Mufelo ripofa nel Sig.Fra Meo Sacerdote di tanta puri 
ta.fimplicità , e fantità , che parcua efferfi rinowata in lui laprima innocen-- 
| tia, perche molte volte fu veduto nei bofco volargli li vcceli fopra lay 
perfona,come fuo proprio nido,e difenfore.Fece N. S. con lui vu miracolo fimi 
le d quello che fece col P. S. Francefco del cauterio del foco, perchevolendo= 
‘4 Parte Terza, © LI gliene 
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gliene fare vnoin vnagamba;e portandoli il ferro infocato per darli la'bottas È 
diffe: al foco, d fratello mio.ti priego,che con mestj pretofo,fi.comefufti col'néi 

firo P.s.Francefco,e ponendo il Cirugico-il ferro ardentenella gambia,non fen 

tì pena alcuna,ond' eglicon tutti quei chini eran prefenti referogratie alSi- « 
re delmiracolo. 9 Lal IV organ ie st | 
De*Gapitoli generali,e.di miolte cofememorabili di quei 
sia > témpin\»CapitXXX0bI Fo: 3 Olbia 
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eo lo generale degli Italiani, nella Madonna de gli Angeli di F 
le de Ttalia- Porcioncula, done fueletto Vicario generale Laterza volta 
pi < Fra Girolamo T'orniello;itquale mancò l’anno feguente a gli 
Vigefimo fe SCA orto d'Agoftoin Milano:l'anno 1 509;fî celebrò il vigefimo 
Guinea . AGIY 9 quinto Capitolo generale da Fra.Francefco da S.Colomba- 
gli Italiani, efueletto la feconda volta Vicario generale Fra Francefco 
Ceno nel Conuento di Ferrara. | 
1508 D'annò 1508.in Barcellona fi celebrò il vigefimo terzo Capitolo generale , 
EM de gli Oferwanti Oltramontani,e fu eletto vicario generale la feconda voltas 
nerale de sli Fra Marciale Boulier. i 
Oltramonta- | Imqueftotempo in Marfomi Prouincia di Polonia mancò nel mondo quel | 
F.Ladifiao. ardenteserifplendente lucerna Fra Ladifla0, ilquale fu molto chiaro per la G 
fua marauigliofa Dottrina,e fantità di vita,e n.0 fenza miracoli;Fece vna efpo- 
fiione fopra il vecchio,e anono Teftamento,e ferifje fopra il maeftro delle fen 
|. tenzeinverfi. | Re 
RI a Nel medefimo tempo dil mefe d'Ottobre Fra Giowanni di Hercuder,dicono 
°  della‘Prouincia di Boemia fu martirizato per la Confefione della Catholica 
Fede da gli Heretici,&y è fepolto nel Monaftero di Pena. ua 
Nella detta Prouincia di Boemia fiorì in fantità Fra GiouAni de Mifma, Vî- 
cario Prouinciale, di cui fi racconta , che frai fuoi miracoli riffufcitò vnfe» 
glinolo puttino. Lit (ea 
Nelluogo de gli Offeruanti in Camerino,è fepolto Fra Pietro di Calderola; 
ilquale vedendo morto il beato Fra Pietro di Mogliano ; cominciò a dire con 
voce alta,econtanta allegrezza,che non capiua in fe Steffi o,al Paradifo,al Pa- 
radifo e con questo modo di parlarefenzzaliro male pafsò di quefta vitao ; 
all'eternaz. © i 
InRomanel Monaftero di S. Cofmo,dell'Ordine di fanta Chiara pafsò di que 
fila vitala beata Suor Serafina Abbadeffa con fansa'di Santità. e AI 
Nel Conuento d’Emporio Provincia di Tofcana, pafsò al Signore Fra Bar- 
tolomeo d'Englario,buomo digran perfestione, e fantità,dotaio di tuite nd e 
È \ ta < | » 


Vigefimo  RA2 M ANN 0 diN:S.1507:;fa celebrò il vigefimo quaîto Capito 
i 49, 
o 


‘Atos Quefto fu fedeliffimo amico della pouertà fin alla morte, di pura ca- > 
fiità ; di profonda bumiltà, per laquale egli fî teneua vn niente . Mai vol 
feaccettare Prelatura ; fu folo Maeflro de Nowicti . Risplendeua finvolar- 
mente im luila comendabile virtù della patienza., & il moftrò in queStain- 

, fermità ; c'hauendo vmafebre Hetica di. molti anni, ‘mai fu buomo, chel 
vdiffe lamentarfi del male, fempre offeruò + digiuni ‘el'afprezza dell’or- 
dine , e del:fuo feruore  faluo quando. gliera vietato dal Prelato». Nella 
correttione, e fraterna carità era cofi feruente ; che vedendo alcuno parlare ; 
ò farcofa‘indecente , fubitò.con gran zelo , e difcrettione l’ammonina ; per 
loche i Frati fi guardauano molto di mormorare , e parlare vanamente‘al- 
la prefenza fua. Nell’orationi era feruenti[imo, & ineffe ottencna:dal 

B signore molte gratie , e fpirituali confolarioni ; Ma perche era moltoè fe- 
creto. e folitario nell’orare , è Fratò bauenano poca.cognitione di lui .° 
«Alla fine compiuto d’opere perfette | riposòinpace.col Signore. du 

Nella Proninciadi Sant Angelo, di Santa Maria di Val d' Afpre in que: 
Slo tempo pafsò al Signore Fra Befamio Alemanno religiofo molto effempla- 
re,-perla fua fanta vita. © pa UR 
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Quello che fucceffe dopò il generalifsimo Capitolo. 
«Cap. XX XIIII, 


Mi SsenDOSr ordinatocomedi fopra raccontato babbia- stnuments. 
mo,chei Fratiriformati Amadei, Coletanei, e tutti glial Firmamenti, 
‘tri niffero per'maggior pace se concordia delta religione, Mariano. 
‘cov Padri Conuentualt, è nero:con gh Offeruanti , acciò 

{ ‘non'fi facefferotanti Capi, e famiglie, s eleffero di volere 

“9 29. vbidire a gli Offeruanti . il'che fentiron molto è male i 
Padri Conuentuali, non altrimentiche fequefto fue vndichiarare , che gli 
O/feruantigli foprafteffero inbontà , poiche i riformati erano eletti per Pre- 
lati. Non mancaronoi Conuentuali di fare ogni loro poffibile, per leware 
dall'vbidienza de gli Offeruanti , i dettiriformati, e principalmente MaeStro 
Bonifacio da-Cewa Miniftro della Prouincia di Francia, ilquale perche era no- © 
— bile, e molto dotto )-eraancora\di ‘molta autorità, vnendofi con lui altri 

D Miniftri di Frgncia ; che tuttis’oppofero. contra l’OReruanza : Leuando pri- cei 
mamente molti Conuenti de gli Offeruanti dalla loro vbidienza,con brevi fur- 

retityj , & altri modi indegni veramente d religioft., con-fcandalo grandiffi- sioni Hier 
mo de fecolari . Dapoi il detto Maesiro:Bonifacio col fauore del Re di Francia, di \Macta- 
da bui perfuafo con colorateragioni ; volfe vnire& incorporare infieme , nel POMACIO» 
la fua Prouinciai Frati dellOfferuanza , i quali vinenano nell'vbidienza” 

de’ fuoî Prelati Offeruanti, e li fece ‘andare con citationi al tribunale» 

del Parlamento di Parigi, come appare da gli atti , & dalle rifpofe ferit- 

te nel firmamento del terz Ordine, compofto dal medefimo MaeStro Boni 

cane A di pe facio. 


Cetefimo pri- 
mo. Capitelo 
generale, fù 
elette Mini- 


firo generale ; 


Fra Fracefco 
&a Bagnaca-- 
uallo, e fu il 
Quadragefi-- 
me fecondo 
Miniftro ge-- 
nerale. 1510. 


£ +0: Misti Ra On 9 
facio. Et accordandofi col Miniftro generale,con deftrezzà ottènero vn Bre E 
uc,che'l Miniftro generale poteffe riformare tutte le Conftitutioni antiche, 
anco l’ordinazioni dellvfficio divino , e cherewifta quefta riforma, co effamina 
ta dal Prottetore, fuffein tutto l'Ordine offeruata.Non ofante qualunqueCo= 
Éitutione Apoftolica:1! qual Breue li fu fenza punto:confiderare l'intentione 
loro,conceffo dal femmo Pontefice, per fauore del Protterore,perche volendo; 
annullare l’Offeruanza,gli ordinarono în queste noue-Conftitutioni molte cofe 
contra,che pofcia fi fcoperfero. 

Stampate quefte conStitutioni,e con auttorità del Prottetore approuate, fî 
cominciarono è publicare , Cr a pratticarfi in Alamagna affai lontano da Ro- 
ma,acciò che tardi v'andaffe l’ auifo,eveneffe anco più tardì il rimedio. è. 

Vedendo i Frati del’Offeruanzala ferittura autentica, con Pauttorita del F. 
«Cardinale Prottetore,e del Papa,e che i Mminiftri gli sforzaano ad offeruarla , 
< vbidire alle riforme loro,temerono molto,e fcriffero fubito al fuo Comiffa- 
rio della corte i Roma,il quale bauendo certa fcienza di queSte cofe, andò dal 
fommo Pontefice,e gli mo$trò il libro delle nuoue Conftitutioni con l'anttorità 
di fua fantità,e del Protettore. Per lo che îl Papa s'alterò molto contra il 
MiniSiro generale,&& il Protettore , dicendo, che la dimanda del generale era 
Stata forretitia,e la fua conce(fione, perche egli non bebbe mai intentione,che fi 
faceffecofa alcuna di nuono contra l’Offeruanza sne meno contra quello , che 
fu ordinato nel Capitolo paffato generaliffimo.E comandò fubito al detto Com- 
miffariosche faceffe vn' altra dimanda,contra è quelle nuoue ConSlitutioni, il 
ebefece ye fubito fu epedita. Dopoifece fua Santità vn Breue , nel quale» G 
confirmò tutte le cofe che furono ordinate nel generaliffimo Capirolo,annul- 
lando le Conflitutioni fattedal Miniftro generale se comandò che fi cancel» 
laffe tutte le cofe contenute in quelle , che fuffero contrarie all’Offeruanza» , 
&v alla concordia ; è ftatuti del detto Capitolo. E per quefto inganno, che>_ 
fece il Miniftro generale,venne in difgratia del Papa, in penitenza di così 
fatto peccato il fece Vefcono di Ragufa,per deporlo del Generalato con hono- 
re. Dopoi mandò à conuocare è Padri Conuentuali in Roma a Capitolo gene- 
rale; chefuilcentefimo primo , nel quale fu depofto Fra Rinaldo, &\ 

eletto Fra Francefco da Bagnacanallo della Prouincia di Bologna è.» \ 

Miniflro generale quadragefimo fecondo l’anno del Signo- - >... 
re 1510. Quefto Generale mancò di quefta vita il fe- è H 
“quente anno în fant” Apoftolo in Roma, cfu fat- 
to ‘vicario dell'Ordine Maeftro Fra Go- 
mez, Portughefe buomo dottif. 
.. fimo , € molto grato al 
Sommo Pon-- 
teficeò . 


O AND. 


‘ D'alcuni Frati degni di memoria di quel tempo. 
. Cap. XXXV. 


7 EL Monaflero di fanta Maria de gli Angeli di Milano, fu fe 

SE i) polto Fra Michele d Arcagnano feruentiffimo Predicatore 

<a spofolico s della vericà Euangelica. Effendo giouane viffe 

US affai spenferato,e poco s' occupaua nell'Ordine; ma ammoni» 

Va todafan Bernardino,edal'be ato Fra Alberto da Sarciana,, 

mutò vita,e così bene fi diede al fiudio delle lettere , che di- 

uene inpoco tempo, per gratia di noftro Signorescosì chiaro nella predicazione; 

e nelle fcienze delle [acre letserc,che inogni luogo;per Santo era tenuto, <&r il» 

B lufirò tutta Italia col fuo lume, effempio . Haueuafpecial gratia di commo: 

uere il popolo a lagrimare quando volena,re fr tronò buomo cost duro di core, 

che poteffe reft;tere vdendoî fuoi Sermoni; Perla gran moltitudine de’popali, 

che s'vniuano alle fue predichesera sforzato predicare în piazza , Ò vero ne 

campi.E così fece molro frutto nella vigna del Signore,empiendo la Religione 

di Frati,e Monache,che conuertina d lafciare il mondo,e feguir Giesù Chrifto. 
Per non tacere la verità;ma predicarla in pulpito, patè molti tranagli , e per PB. Michele de 


fecutioni fin all'efjere bandiro dello ftato di milano, Continuando in buone ope SIONI 
re fin'alla fine, aiutaro fempre da nofiro Signore,che confirmana la fua dottri. la verità , fa 
| nase vitacon opere marauigliofe, pafsò da quefto effe'io alla Celefte patria le: Aratta 
fciando memoria della fua Dottrina in alcuni Trattati, come fegue, no- 


St dulsit2 


Trattato de li dieci Comandamenti in Sermoni. 
Trattato della penirenza.ia Sermoni. 
Trattato de le lodi delle virtù. } 

| Trattato de’ peccaii,fuperbia,auarizia,e lufuria . 
Et alcuni altri libri di Sermoni. i 


è 


Nella Prouincia di Colonia | nel Conuento di Leopolia, è fepoltoil Santo 
Fra Giouanni di Dualepolin Confelfore,il quale effendo già di età mezana paf> Fra Giovanni 
‘sò da' Conueniuali à gli Offeruanti , e fi diede con santo fernore all'effercitto lim, © 
dell'humiltà,<& oratione,che da tutti era bonorato per Santo,come moftrò ne 
Slro Signore nel feguente miracolo ; Abbruiciando vna cafa vicina al Mona» 
| ID fleroytuitii Frati corfero per amorzare ilfuoco Fra Giuuanni diffe al Guardie 
mosche lui andarebbein Chiefa. Mentre che?! feruo di Dio oraua , fu da tutti 
«veduto,che più de gli altri egli cflingueua il foco particolarmente daî Secola- 
ri,che'l vedewano andare [pengendolo fenz'acqua ; e fenz'al:ro rimedio, è 
dui adalta voce ft raccomandanane.Fcce de gli altri miracoli in fuavita,e nel 
«giorno del fuo tranfitosrendete la vita ad'vna Donna cieca di tredeci anni, et 
- alla (ua fepoltura non folo vi offerinano con Fede votiè Chriftiani ; ma ancora 
molti (cifimatici,confeffando bauere ottenuto per gli meriti fuo: falure,nelle_y 
«loro infermità. CRE ETTAIA RETE i 
aldo Zia E te giiot ne” Nei 
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Nel Connento di Maffa Prowincia della Marcasoccorfeil feguente cafo mol. E 
to notabile,per avifo de’negligentì in dire l’vfficio diuino, & altre Orationi. 
Vn Frate Confeffore de’ fecolari,s'occupana talmente nella confeffione , che 
l’altro tempo,che ft fpendeua fuori di queSto,tenena per perduto, ancor che> 
faffe orarese falmiggiare, perciò vfaua dire l'officio diuino,e l'altre fue oratie- 
ni,con poca riuerenza , © attentione quando giua al neceffario.Morendo que 
flo Frate nel detto Conuento;gli altri Frati vdinano in detto luogo vna voceo 
lamentenole, che li mettea terrore,onde vn Frate più animofo de gli altri; 
lafcongiurò da parte di Dio,à dirli,che cofa era,e che voleua in quel Iuogo:ria 
spojèe,To fon l'anima di quel Frate deffonto € onfeffore, eper giufto giudicio di 
Dio fon deputato è quefto male odore per purgare l’irrinerenza, ch'io bebbi im 
dire l vfficio Dinino,&Y altre orationi,dicendoli fempre quando in quelto luogo F 
venina:civin vero queSta pena mi pare intolerabile, e di maggiore afflittione, 
di quello che fi può dire.Il Frateli domandò fe il poteuano aiutare, rifpofe che 
fiscon Meffe;c5 orationi : E celebrando i Fratise dicendo Pyfficio da morti, non 
fumai più vaita quella voce. i 
D'alcuni altri Religiofi di fanta vita di quefti tempi. 
puo Cap. XXXVI. 


Mariano: > Fi Conuentodelle Carceri Provincia di fan Giacomo in Ga 


stemoriale: QNSILINA litia, pafò di quefta vira il beato Fra Pietro Valentiano, 


F_Pietro Fer ELA ETA della nobil cafa de Ferreri di Valenza,parente di S.Vincen 
LI & to Ferreri dell'Ordine de Predicatori l'anno 1472. andò 
queto ferwo di Dio con due compagni, à edificare il Conuen- 
è. to delle Carceri dell’Offeruanza con auttorità del Papa , € 
flettein na Chiefettafuori del popolo vicino à vn' anno in eftrema pouertà, 
domandando è Gouernatori della € itrà,che li deffero vn luogo per fabricarui 
vn Monaftero.Nonlo compiaguero, feufandofi,che per gli ordini fuoi non pote 
— mano admettere Religioji,ne sui bauer Conuenti di qual fivogli Religione . Il 
| feruo di Dio bauuta così fatta ritpoRasapparecchiò il fuo afinello , che portana 
ifuoi libri, per andarfene, incontratofi in‘vn Gentil'huomo ch'andaua ad vna 
fua villa ; gli chiedete clemofina,per farlo ferrare: rifpofe il Gentil’ buomo che 
‘matfeco portaua moneta . Difle il Padre,metteteni la mano neî feno, che no- 
Siro Signore,ve ne prouederà:vbidì il Gentil'buomo,e ne canò vua piaSira d'o- 
ro,con.fuo gran fiupore;vedendo così gran miracolo , e fmontato da cauallo , 
sinchinò a'piedi del Santo,dicendoli , che non shauena da partire, perche tai 
Frati non fi difcacciaria dalla Villa . E fubito il conduffe al Reggimento della 
Città,e licontò îl miracolo , € così li fu dato luogo per fare il C onvento,il qual 
fece,&y in effo finì la vita fua fantamente; ;l fuo corpo è fepolto nella Cappel- 
la maggiorese quiwi,è venerato;la fua Tefta è confermata da’ Fratinella Sacre- 
Sia,e quelli che fono oppreffi dalla febre,domandando, € benendo so rg 9 
chabbia 
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A c'habbiatocca quella TeStaper gli meritifuoi fe nepartono fani. © <<. * 


Nella Prouincia della Paglia, nel Conuento de Viteta,è fepolto Fra Giacè» 
mo di Schianonia Frate Laico  ilquale fu molto chiaro per miracoli, e Spirito 
diprofetia.Mancando vna volta Poglio,fece orationi,e fubito per virtù dinina 
il vafo vuoto fu trouato pieno. Vna putta de dieci anni natamuta,prefenta 
ta dalla madre al feruo di Dio can gran Fede , pregandolo 4 fare oratione per 
lei. Lanotte feguente orando înceffuntemente per la figliuola muta, fatto gior- 
no,lamuta cominciò è parlare; Dopò la morte di queSto feruo di Dio, fece n0 
flro Signore per gli meriti fuoi,molti miracoli, fanando gl’infermi , e liberando 
‘indemoniati + Vent'anni dopò la fua mortesvolendo i Frati fepellire vn'aliro 
| Frate in quella fepoltara,tronarono il fuo corpo intiero, 7 incorrotto,eS il ri- 
B poferoin vnacaffa con veneratione , è frequentemente vifitato dal popolo, 
con molta dinotione>. i 
Nel Conuento di S.Bernardino dell’ Aquilaripofa il corpo di Fra Innocen- 
tio da fant Angelo, il quale con gran feruore di carità fece P’officio &r efferci 
tio di Predicatore,e Confeffore,per auitar l’anime è faluarfi. Vna volta defi 
derando il difprezzo di fe fte[fo,fi [pogliò nudo,e pigliato in cucina delle cipolle, 
<y agli, andò per la Città di Chieti,e per que;t'opra profonda d bumiltà,reftan 
do il popolo di lui molto edificato ; gli portò maggior diuotione. Così crefcendo 
in virtà, perfenerando in buone opere, c[fercity fanti,parcua che fuffe ar- 
riuato al fato della prima Innocentia , perche à lui volauano gli vcelli come al 
fuo proprio nido ,e quando li dana la benedittione,fe ne partiano . 
(C° FraBattifta da Cagnano Sacerdote dall’Aquilasè fepolto nel MonaStero vi 
cino alla Cietà di Tieti,e[fendo nobile e ricco al fecolo ; fa più volte da diuina 
infpiratione chiamato;che lafciaffe il mondo , e feruiffe Dio nella Religione». 
Et bauendo già terminato con la volontà di effettuarlo , per aStutia del demo= 
nio.lì fu lenata.Effendoli menato vn belliffimo Canallo,acciò chel compraffe, 
ilquale li piacque-tanto, che n6 folo il comperò;ma non haucua gufto ne piace 
reinaltra cofa,fe non in quel Cauallo,fcordandofi d'ogni altro fuo volere, & 
in particolare d’entrare nella Religione. Alla falute del quale,volendo prouede 
re il Signore,efendo dal demonio ingannato, fece ch’vnanotte fi leuò vn mal 
terapo all’improwifo,con tuoni , lampi, etempelta , e li cadette tanto appreffo 
‘vna faetta; che paftò il letto onde dormiua,paftò il folaro,& amazo il Canal. 
.D lo:la onde ilbuon buomo dal rumore del fulgore fuegliato,tutto pien di timo - 
.re,e di tremore,promife co voto fe fcampana d'andare in pellegrinaggio è fan 
| Giacomo in Galitia:Saluato che fu,e libero daltimore,s'apparecchiata per c0 
pire il voto, nel qualmentregli appare la Madre di Dio,dicendoli,che prima 
| ch'ei partiffeyriceueffe l’habito de’ Frati Minori nel MonaSlero di fan Bernar- 
dino, vbidendo alla Madre fantiffima,fi veSiì ’habito. E nella Religione fi 
î buomo di gran contemplatione;e fantità.Haueua particolar diuottone al fan- 
lat ifimo Sacramento,celebraua la Meffa congran preparatione,e feruore:Fuin 
È sta fua gran penitente, fempre portò il cilicio;&r era ajpro è fe Sleffo. 
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À «Alla fine bauendo detto è Frati l’hora della fua morte, apparecchiatoftEe | 
Contuttii Sacramenti ; pafsò di quelto c[filio alla celefte patria , in detto Mo- 
naftero. In queftotempo e nel medefimo Conuento pajsò al Signore Fra Li- 
berato; Semplice ; ma di tanto feruente oratione, e contemplatione , che fu 
tromato piu volte in eStaft lenato in aria. 


De' Capitoli generali, c Prati degni di memoria . 
‘Cap. XXXVII, 


aa Ms P7 ANNO di neftro Signore 1511. fi celebrò il Vigefimo 
Meigioriale . BA IS quarto Capitolo generale de gli Oltramontani în Rapiftra- 
Vigeimoquar' È to o n0,efueletio Vicario generale Fra Nicolò Gilberti, chia- 
sale do Giani SG rr mato Anemaria. Ì 
ontici. DI Cd DI L’anno feguente 1512 il Sabbato fanto pafsò al Signo- 
Ifiza Bosa re Fra Francefto Ceno , Vicario generale de gli Italiani:l’an 
Vigetimo ‘te. !° medefimo fi celebrò il vigefimo Sesto Capitolo generale de gli Italiani in 
Ro'Cap. gens Santa Maria delia Nuowa di Napoli , dove fu eletto Vicario generale Fra Tî- 
pitt. moteo da Lueca,Proumeia di Tofcana. i 
11 centelimo » Dell'ifleffo anno fi celebrò il contefimo fecondo Capitolo generale,e fu elet- 
RIO Cap. 0 per quadragefimoterzo Minifiro generale Fra Bernardino di Prata Pro: 
A 15% wincia di Genoua ,  Maeftro Frate Gomez, fufatto Vefcono da Papa Giulio 
Secondo , emorì l’anno feguente 1513. va bi qnt 


È 


Nel Conuento di Clamipi Prouincia di San Bernardino è fepolto îl deuot. & - | 


tifimo Fra Battifta da Firenze particolarmente, della contemplatione deò’In 
carnatione delVerbo Dinino , dellaquale era talmente pieno 3 ‘e trasportato 
«dal diuino amore , che non poteua prononciare quelle parole : & Verbum 
caro fatum eft, & Homo fadtus elit, quando egli nella Meffa diceuale 
‘parole della confacratione , com'imbriaco d'vna foauiffima dolcezza trema- 
naze fi disfacena inlagrime, il che era veduro da tuttii circonflanti. 
Stand'vna volta in oratione fu veduto da alcune perfone , ch andavano al 
Monafiero di Campli , leuatcinaria, perlo che eratenuto da quel popolo in 
‘gran VENeratione) > i }+ ORIO 
Nel Conuento di Santa Maria de’ luini vicino è Cinittella Pronincia di 


nora, San Bernardino,c'hd quefto nome dilume”, pesche grantempo fil; ft fono ve. H 


dui ye fi vegono vfeire di quelluogo dei lumi feguendo l'ordine di proceffio- 
‘nevi Si dice ch’ altempo del Padre San Francefco quivi fu edificato vn Mona- 
» flero che poi fu abbandonato da’ Padri Conuentuali , perche entraron den- 

tro della terra, & effendoui fepolti molti corpi fanti, di quel primo tera- 
po, dicono ciò effer la caufa, che ftvedono quei lumi. * | “2a? 


Per quella diuotione il popolo di Cinittella edificò in ‘quel luogo vn 


Monafiero è gli Offeruanti , doue, come-auanti facena , appaiono molte. 


volte quei lumi le fefte, & è ordine eSpreffo in quella terra; che 1% 
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A fi vedono apparire fi fuonino le campane , accioche tutti poffano vedere. 


Quei lumi efcono fuori d'vn campo del Monaffero , e vanno invorno al Claw 

| frode’ Frati, e poidell'horto, e. fubito Sparifcono . 
Frate Arcangelo da Campo baffo, Vicario della Prouincia di Sant An- 
gelo pafsò di quela vita al Signore nel Monaftero della fua terra. Que- 
fio buon Padre era molto zelofo dell'OReruanza regolare, e di tanto fer= 
uore , & anfterità , che molte volte fi caccidòin vna foffa di nese odi giac- 
cio per mortificare ilvitio della fenfualità : quando il volfero fepellire, vi 
concorfe taito il popolo, per voccarlo , e pigliare del fuo abito per reliquia, 
e per quefta dinotione, cheli portanano, volfero , ch’ci fuffe fepolto fepa- 
rato da gli altri Frati, in vnanobil caffa, doue iltenero i Frati ad inflan- 


B za decitiadini alcuni gigrni dentro quella caffa in SacreStia , dapoi il fepelira» 


‘nq con molta diuotione . 
D'altri Frati religioî. Cap. XXXVIII. 


ELLA dettaPromincia di Sant Angelo fu malto chiaro în 
virtà e fantità Fra Cherubino da Bergamo e per la gran di- 


accompagnata folo dalle fue dame , cir il pregò che faceffe 
* oratione al Signore per la falute a’vn fuo figliuolo , che 


Pos Lo (EN 


| SC Slaua per morire» . disò 


1l feruo di Dio, ch'era allbora Guardiano di Noccra de’ Saracini , vnè 
tutti i Fratiin SacreSlia , e li comandò, che faceffero oratione pel figliuo- 


lo delviceRe, echetuitt fi difciplinaffero . Fatta oratione, o anco ladi- 


fciplina, come baucwa ordinato , ritornò d quella Signora che l’afpettana in 
Chiefa , ele diffe , Signora voftro figlinoloè vino , e prefto farà fano ; poi 
che vn'altro ha da morire di prefente per lui. Tornoffi è cafa la diuota Si- 
‘gnora; cy il Guardiano fietre tutta la notte in oratione , fu la. meza notte l’in- 
‘ferma ; che ftaua per morire, fi leuò di letto, e domandò da mangiare con 
gran marauiglia di tatti, che l ceniuano per morto : cibato, (ubito reftòin po- 
«che bore liberamente fano : il di medefimo tornò la Signora al Monaflero ; e” 


D refe gratie ab Guardiano del riceuuto contento, col mezo della mierceffio- 


ome: o egli diffe. Signora vi prego à farmipreStare vna Mula $ che mi bifo- 


| «gna andare à Campo baffo, doue per voftro figlinolo bo da morire:domandaua 


“questo fanto:Padre la Mula,perch' era tanto vecchio,e debole che piunon po- 
«teua andare a piedi .. Arriuato che fisal Monaftero, diffe al Guardiano la 
caufa dell'andata fua, ch'era per morire iui. E cofî apparecchiaso con tuitii 
‘Sacramenti; pafsò al Signore , Dopò la fua morte molti furono liberati da 


- diuerfe infermità » € da‘altri tranagli , che ft reccomandanano alle fue in- 
“atercelfionije meriti, > |< 0. bi enantui Bra "a 
DA i à 
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PRETE ACTA 
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Frate Arcan- 
gelo. 


Mariana. 
Memoriale è 


343 motione che s' haueua alle fue orationi, vn giorno l’andò à Fra Cherubi- 
N ritrouare Donna Brita moglie del vice Re di Puglia, fcalza , no da Basi 
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Nella medefima Prouincia di Sant° Angelo nel Conuento di Monte Odoro. E 

fi0 pafsò al Signore Fra Antonto da Leoneffa,ilquale effendo al fecolo dottore, | 
e nobilmente nato ,fu molto piu nobile nella religione, virtà e fantità di vita: | 
era ditanta purità & innocentia auanti gliocchi diuini, che ferociffimi To- 
ril’vbidiuano , perche nel fabricare quel Conuento , lichiamana dal pafco - 
lo, e dentroi campi, & e{fi vbidimano alla fua voce , e gli metteuail giogo fo- 
pra il collo , facendoli carezare come buoni d'ogni forte materia per la fabri- 
ca; fimilmente gli vccelli conuerfanano con lui familiarmente , dopò l’hauer 
fatto molti alerimiracoli ,& opere jantifftme, fe nè volò al Cielo è goderei 
frutti de fuoi meriti. i 

i cicale ii BEIIE RI itale laico fu religiofo di grande oratione e contemplatione, & haue- 

co na Special gratia d'abondantiffime lagrime , e dopò 'efferft effercitato în ope- F 
redi fantità , dando al mondo effempio di perfettione , pafsò di queSta vita, a 
viceuerei premi delle fue fatiche in paradifo, nel Conuento d'Atiffa. 


De' Capitoli generali,e d’alcuni religiofi di fanta vita. 
Capi Va ex XA 


Mariano CLAV ANNO di noflro Signore 1513. del mefe d'Ottobre mori 
Memoriale, Yi BD in Siena Fra Timoteo da Lucca vicario generale de gli Of- 
1514. EA NI feruanti Italiani. L’anno feguente 1514. nella Madonna 
gr E DI de gli Angeli di Portiuncula fi celebrò il vigefimo fettimo |) 
lo generale a) SAY Capitologenerale de gli Italiani se fu eletto Vicario gene- G 
degli Italia» MISGIZIZY O rale Fra Chriftoforo da Forli, ch'era Commiffario nella | 
cortediRoma. i | 
Vigefimo qui —Delmedefimo anno fi celebròin Anuerfailvigefimo quinto Capitolo ge- 


to Cap. gene A ss È Ò a ì 
tale deglioi nerale degli Oleramontani , doue fu eletto Vicario generale la terza. volta 


tramontani » Fra Marciale Boulier . 

Vigerimo fe UIL feguente anno morì il detto Vicario , onde Panno 15 16. in Ruan fi ce- 

fto Cap. gene Jebrò il vigefimo fefto Capitolo generale de gli Oleramontani, e fu eletto Vi. 

rale. P MN ° Ò 6 

Fra Marciale, Cario generale la feconda volta Fra N icolò Gilberti Auemaria. Questi due 
. Li è O O © DO 1 4 ef ° 

Sho Nedo furono gli vltimi Kicarij dell Offeruanza » perche da lì in poifurono per ordi= 

riafurono gi ne di LeonDecimo fattit Miniftri generali de' Frati Offeruanti; nel generaliffi- 

vltimi Vicarij tt0 fi i ) ) i 

generali ioni "90 Capitolo, come ftdirà piu anantt . 

Ofleruanza . 


Hu! 


Fra Giouanni Battifla da San Scuerino pafsò di queSlavita nel Monaftero 

di San Seuero Provincia di Sant Angelo. Effendo prima prete fecolare, 

era diuotiffimo di San Giouanni Battifta,e quefto gloriofo fanto.con le fue: ri- 

uelationi , &y apparitioni il fece abbandonare il mondo ,& entrare nella re- 
ligione del Padre San Francefco . { ai fis sia 

Lafciati dunque i bene ficij, parenti, e. gliamici, e dato tutti t fuoî be- 

ni d ‘i poucri , fe n'andò al Monaflero di San Scuero , & vfcendo fuori 

della cafa (na » incontrò due Frati, che andauano per la medefima snai 
Cos 


‘ 
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A conloro atcompagnatofi,e feco ragionando con maranigliofe, e dolcifimepa» + 

role gl’infegnarono La via della falute, parlando feco del difprezzo del mondo, 

della perfettione della religione , e della gloria de° feruidi Dio . E prima che 

giongefTero al Monaftero, quei Frati [? licentiarono da Lui, ne li puote piu vede 

vene meno bauere piu cognitione di loro ; Ma fî credette, che fuffero S. Gio- 

uanni Battilta, e San Francefco fuoi cari diuoti, che gli andarono ad infegnare 

laftrada,e confortarlo , inanimandolo d feguire il buon propofite di feruire d 

Dio; né diciò punto diebitana per le cofe altiffime  chelì differo, e l'infocate 

parole con che accendenano în lui il fuoco dell’amor diuino. Viffe quattr’an- 

ni fantamente nella religione, nel qual tempo molte volte fu vifitato, e confo= 

| lato dalla Regina de Cieli, e da San Giouanni Battifla, fuo caro diuoto , I in 

| B tal mododi fantità compiuto fe ne pafsò beatamente al cielo . 

Frate Antonio da Ripa Sacerdote della Prouincia di Sant Angelo, fu MOL Frate Anto- 
| sochiaropervirtà, e miracoli, effendo già decrepito , e perfenerando nell'a- nio da Ripa. 
fprezza,e mortificatione del fuo corpo,eragrandemente tentato dal demonio, 

nella fenfualità , perciò fi gettauamolte volte di verno nelle foffe dinene , e 
radoppiaua l'aufterità del viuere,® alcune volte ad alta voce diceua pel Con 

uento . O Frati guardateni, guardateni, che svn vecchio è tentato dalla CAr- Nota vnfante 
nesche fi conferuainvita con pan, acqua , 7 berbe; che fard il gionane , auito. 

che s'empie lo fiomaco di carne, vino, & altre qualità de cibi?Vna volta ap- 

i parucildemomoinformadibellifima gionane ; ma di queSta, e d’altre tenta 

i zioniconla virtà divina, el'armificurifime dell’orationi, macerationi del fuo 

€ corpo indiuerfe maniere lenandoli le forze , con che poteua fauorire il tenta- 

| tore,m°vfcì vittoriofo. 

L Hanendo la Ducheffa de Termini gran diuotione , e fede în quefto feruo di 

Dio , ne potendo haucre figliuoli , l’andò è vifitare à Campo baffo, chiedendo 
li, che pregaffe Dio, che laface[fe fertile, dandogli del Signor Duca fuo marito 
vnfiglio mafchio, nel volerfene tornare, li bafciò lamano,e riceuete la fua be 
nedittione 3 auuenne, che la notte feguente, concepì la Ducbeffa, e partorì al 
fuotempo vn figlio, che fi chiamò il Duca Ferdinando . 


iù Comeentrò nella religione vn Vefcono , e ciò che rac- 
contaua. Cap. XL. 


GRATE «Antonio Garai di Burgos Vefcono Lamacenfe,rac Mariano. 

% contauac'haucua vnfuo zio Frate Minore Offeruante,chia 4 emoriale . 
mato Fra Giouanni Garaî: il quale dopò l'effere vinuto Pro, 
t'anni virtuofamente nella religione, con buonalicenza» fcovo Spagno 

. . CIRROOiCA . crconta 
de fuoi Prelati fi ritiro fopra vna montagna chiamata Onor l'aufierità di 
REZZA di sedagno,doue viffe cinque anni,in vna ponera capelletta pi 
fealzo, veftito dvn babito vile, & aspero , 1 (uo letto era farmenti, il fuo ca- vsaia fine. 
— pezzale vi legno, il fuo mangiare era pan duro infuppato nell'acqua , la fua 
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ti «  pictanza herbecrude , evadici; per quelo modo divinere je veftire seradz È 
tutti rimerito, CJ come Santo honorato , & viandauano molte genti 4 vifitap 
lo, pertandoli larghe limofine , le quali riceuena , poile mandana à vendere 
per vngiomanetto, che li cercana, quando n'hauena bifogno la limofina,e cog 
fernana fecretamente è danari . Finalmente già venuto vecchio ye confumata 
uit la fun vita in modo chalironon bauena, che la pelle, e l'offasvn giorno futro 
19 ciuftitia divi m#aro dal garzon affogato, e morto fuori del fuv letto,e come pece nero; bauen i 
ia do la bocca,ctutta la faccia torta, o era coft bratto,&r horrendo da vedere, 
che mettena paura à chiunque il mirana, e camando fuori della capelletai far 
menti, che'l feruian per letto, vi tromarono nel mezo vn’olla piena de danari, 
pirlo cui peccato di proprietario , fu conofciuto da tutti, che era morto fuen 
turitamente, dopò tanti anni di religione ,e coli anfteravita . da 
Quefto infelice vecchio hanewa va Nepote fecclare chiamato Diego Garai, 
| il quale viucualicentiofamente inuolto ne vitii, ene peccati, & cra Raro cir- 
catrent’anni fenza confeffarfi, & cfendogli detro ch' vn fua figlinolo primo 
genito d'anni fedici entrana nella religione de Frati Minori } cominciò con vo- 
} ce alta d dive, ohime ha fatto al' mondo quel tenero figliuolo è quello inno: 
cente, e puriffimo gionanetto ? ch'egli habbia da fare vna copi anftera, e fati- 
CALO cofa vita? Anzi fi rugranijfimo , e nefandiffimo peccatore ( parlando con' fe 
ra lamiteri. medefimo) la dourefti fare, per penicenza de tuoi graui peccati: di queftama 
cordia dii njerafilamentana, e piangena , con gran fegni dì contritione , e pentimento 
‘ | della fua mala vita: onde provocanatutti queiche l'odimano è lagrimare >. 
| Con quefta gran contritione, confelsò intieramente i fuoi peccati, & effendo fe €) 
d rito di peSte, flette în quella pena venti giorni , con incredibile patienza , nel 
qual mentrecon granferuore, e con parole di gran pentimento, accufana con 
rutti lafua colpa, chel mouena a farne penitenza. Alla fine riceuutoi sa- 
cramenti della Chiefa,refe l'anima è Dio. Quefti due cafivno di giuftitia, 
l’aliro d'immenfa mifericordia,miffero tutti quei di quella Terrain grà timo 
re, vedendo àcofi differente vite fuccedere coft contrarij fini ; quanto fono fe 
creti î gindicij di Dio e quaro lontani dai giudicij bumani. Ancora che gli buo 
miniteniffero quell'Heremita per fanto, fu però giuftamente reprobato,e l'al 
tro,ch'eragrauiffimo peccatore, datoli lo pirito di contritione , l’accettò no- 
Aro Signore mifericordiofamente. Quefli dui vide, e comobbe Fra Antonio Ga 
rai, che fu alcuni anni Vefcono Lamacenfe in Indian . Andando vna volta di 
ordine del Re di Caftiglia è vifitare il Vefcossto dell'Ifole di Canaria, lenofi 
inmarevna cofi grantempesta chetutti fi tencuano per morti, c&r il Vefcouo 
È confiderato ilpericolo hasendoin vna caffal'habito di San Francefco, dî cui 
evatalmente diuoto, che voleva, 'allboraera il fuo finesmorire di quel vefti. 
to. Fucofadigran marauiglia , che folo canando fuoril'habito dellacafa, | 
ceò la tempelta, e dinernme tranquiliffimo il mare, efucontanta preftezza, 
chetuinipaffaggieri conobbero , che fu vin miracclo del Padre San France- | 
KUTI . fco sepeftifrintticon le ginocchiain cerra, abbracianzno,e bacianano quel 
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A l'habito con lagrime d'allegrezza, laudando , e ringratiandoil Signore, ch’em 
piffe ditanta gloria i fanti fusi; dopdò Ul Velcomo andò è Romal'anno 1514. e 
rinonciò il V'efcouato in mano di Papa Leon Decimo , & auanti il Cardinale 
de Puciriceuetel’habito della religione di mano del Sommo Pontefice, e fubi 
tofece profeffione della regola de Frati Minori în mano di Fra Chriftoforo da 
Forlì Generale dell'Offeruanza; e viffe nella religione in molta povertà, hu- 
miltà ,& efferciti fanti . 


Del feruo di Dio Frate Eftuniga Spagnuolo. Cap. XLI. 


aa 0 EL Conuento diSanta Maria diGiefuin Barcellona è fe- 
da w S 3 poltoil Beato Frate Eftuniga, il quale effendo andato è Ca 
\NVE I pitolo Generale, iui morì . 

a Fù queft'huomo di Dio molto zelofo della fanta pouertà; 

ivi cdel fuo Stato, dacuinonlo puote feparare alcuna forte 

Mr R SE d’honore, che vi veniffe offerto, perche effendo dottifimo, e 

Confeffore del Re Catholico Don Hernando, volendoli dare due volte var efco 
uato, non lo volfe accettare» . 

Tornando vna volta da Capitolo Generale, a piedi col compagno , fallirono 
la Strada, onde diffe il compagno : Padre pregate Dio , che c'indràzzi à buon 
camino , perche fe qui fiamo fopragiunti dalla notte faremo in gran pericolo. 
Rispofe, fratello nontemere, che noftro Signore ci aiutarà fecondo il bifogno , 
camina pure innanzi allegramente , & egli fi mife è fare oratione , e mentre 
oraua, vide ilcompagno fcendere dal Cielo vn lume fopra il luogo doueil 
Santo facena oratione la quale finita , e caminando giunfero ad vna cafa,do- 
ue furonoriceuuti con gran carità :la mattina per tempo fi partirono , effendo 
davn gionanetto accompagnati fino alla frada, che doueuanotenere: quando 
furono per partirfi della cafa;-diffe il compagno al Santo: Padre faria doue- 
ro, chevoirendeSti gratie à queSli albergatori, checi bannoriceuuti con tan 
ta carità: rispofe, che non era bifogno.Partiti[fi di quel luogo;non puote il com 
pagno veder piu quella cafa, ne fegno ond'ella fulfe ; volfe noftro Signore in: 


quelluogo diferto prouedere del neceffario è quefto feruo fuo. Un'altra vol- 


talamentandofi il compagno di fete, egli l’effortò à patire , finche lifuffe pro 
D vifo dal Signore. Matornando vwaltra volta è lamentarfi , che ft morina 
di fete. Diffeil feruo di Dio, fratello prefto trouaremo qui innanzi vnao 
fontana ; douepotrai bere è modo tuo: poco paffarono , chetrouarono la» 
fonte : ondeil compagno fi cauò la fete , e poco auanti andato ricordatofî di 
nonbauere empita la zucchetta, che bauewa,di quell'acqua dolciffima , tor- 
nò fubito indietro per impirla ; ma non vi trouò né fonte, ne vefigio, 
ch'ella vì fuffe Stata : onde fenza dubio credette , che quella fonte fuffe 
Fata impetrata , e conceffa da Dio miracolofamente al feruo fuo. 
fi rar4o quefto Beato Padre în Pedraluas Conuento di monache» di 
“i bag Roi Santa 


Memoriale. 


diemoeriale . 


i T BR ÒO 


Santa Chiara, infermò grauemente, e fi fece portare nel Monaflero di Giesh E 


de Frati, & nel'intrare nel Conuento ordinò ; chel portaffero in Capitolo,nele 
qual luogo diffe quefte parole: Hecrequiesmeain feculum feculi, 


donend’efferein quel luogo fepellito il fuo corpo . Nell'infermaria diffe a Fra- x 


ri parole digrand’edificatione > . a 
Tre annidopò lafua morte fu trouato il fuo corpo intiero, «5 incorroto, ne 
fe gli poteuano piccare di capelli della barba, come chefuffe fato vino. 


Delbeato Fra Lorenzo della Prouincia della Con- 
cettione. CpI 


. 


Idi polto Fra Lorenzo de Rapariegos laico, e femplice bortola. 
I 70; il quale effendo alfecolo, & vfcendo d'vnafua Villa 
3 per andare pigliar moglie à Montecchio , da Dio infpirato 
Ba Ya tornò indietro, & andò è pigliar l’habito del Padre S.Fran 

a ADS cefto nelConuento d'Arcualo . Nella religione fu buomo 
di grandiffima bumiltà, e patienza, ne mai fa buomo  che’l vedeffe turbato. 
La fua oratione fu fempre continona,eferuente, e quando fu per la vecchiez, 
qa arriuato d termine, che non fi poteua affatticare, mai fi partima dall’ Al 
tar maggiore è orare, fenontanto quanto importana le nece/fita . Si lenana 0- 
gui notte è Mattutino, & andana com le crocide per la molta età. Hauenala 


gratia delle lagrime; e per quelto i Prelati nol lafcianano andare à mangiare G 


congli altri in Rifettorio ; perche vdendo leggere come svfa, ftbagnana dila 
grimen»> » Fiwveduto nel feruore dell'oratione effere lenato il fuo corpo în al 
to. I ReCatholici vi entrarono va volta per vederlo fenza:farlimotto ; e 
benche mon gli haueffe mai veduti,li conobbe, cli diede alcuni configlimolto 
giouenoli per false dell'anime loro, dicendoli molte.cofe, che gli banenano da 
fuccedere,gli prediffela morte di Don G iouanni fuo figliolo, & herede. 
Standovna nette molto afflitto in oratione, perche non baneua detto loffi- 
cio per vn Frate deffonto, con quella attentione, e quiete d'animo, che defidea 
rana, vaì gli angeli; chel faceuano molto follennemente . anca issa 
A questo\fu riuelatala morse del Beato Fra Giouauni bortolano di Sala= 


manca; Gil medefimo dì della fua morte Wdiffeincafa Frati» FecenoStro H 


Signore in vita di quefto feruo fuo moltimiracoli. LAST dh 

Cadendo vn Frate giù d’ ona Noce terra, firruppetalmente latefta yche 
era permorire p andò fisbito d lui queftobeato Frate , eftringendoli con le ma= 
nilarora teffainfieme, reftò fubito fano. | .> * sua dl 

Apparendovngranfuogo, che pareua ch’ardeffe la cafa della famiglia del 
lebcare Montalue, egli conobbe , ch' erano domeniche di quella cafa tentaz 
uano via fanta religiofa 3 enon fuoco materiale , come credenano,perciò non. 
volfe, che vi andaffero i Fratrad amorzarlo ycome lor voleuano . | 


Finalmente: 


SI 


xD Er Conuento d'Areualo Provincia della Concettione, è fe- E 


>; 


B i 
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‘A Finalmente anno 1517: quefto feruo di Dio pafsò di ueftavitafinira,al |. 
Veberna celefte; & è fepolto forto l'Altare maggiore, ifendo coperta lafua 
fepoltura con vna pietra dimarmore,doueè feritto il fao nome , e l'anno che 


mori nellbora di vòlerlo fepollire viconcorfe molto popolose lr vagliarono tut 
to l'habitoper reliquia; li furono tagliate l'ongie dei picdi s e toccata ia carne 
en'vfeò fangue>. RLOEDA | 

Hauendo fatto quefto Santo Padre miracoli im fina vita, maran igliandofi 
jPrati,; che non ne facelfe dopo morte» ,volfero aprire la fepoltura per ve- 
dere come fiaua il fuo corpo, e cominciando ad aprirla furono impediti : ma 
ne fentirono vfcire vi foaniffimo odore . 


‘ “D’altri Religio Beati del medefimo tempo . 
o Capa QUIS LIL, del 


‘Nonciata di Fermo . Quefto Padre fu di nobiliffima fami- 
glia, e dalla fua pueritiabebbe fempre defiderio di feruire 
nofiro Signore nella Religione. Fuggendo dunque il mon- 
do, e pigliando l’habita contra la voglia de parenti fuoî,nel 

gie A desto Conuento dell'O[feruanza , il Padre ch'era molto po- 
sente l’andò fubito è pigliare,i Frati, fenzafare altro glie lo diedero, e condu- 

cendolo verfo la cafa fua infieme convn' altro Frate fuo compagno, andana il 

padre fuo feco ragionando della fua ricchezza , perfnadendo îl figliuolo d de- 

porre l'habito , e pigliar moglie : e che fe ltvolena dare quefto contento, ba- 
uerebbe bauuto da lui quanto defideraua. Mail figliuolo , che digià tenena 

per Slerco le mondane ricchezze, e che procuraua ful viuo d'acquiftare le di- 
Mine, dinanzi dà molti Signori, e nobili fuoî parenti, rifpofe al padre: che piu 

flimana vn zoccolo dell'Ordine,che tutte le ricchezze del mondo,banendo col 

qoccolo la pouertà di Giefu Chri$to da luitenuta per ricchezza'ineStimabile . 

Vedendo il padre cofi fermo propofito nel figliuolo, bebbe timore di Dio, € 
datalilafua benedittione il lafciò tornare al Monafterocol compagno. Fure 
ligiofo di grande bumiltà, e Predicatore di molto zelo della faluce dell'anime, 
pieno delle vere ricchezze dell'amore, € feruigio di Dio;in cambio delle terre- 


D ne, che lafciate baneua, ricenò le celefti . | 
V Fra Timotheo di Monticolo dell'Aquila Sacerdote, fureligiofo di fanti vi- 5-Timothea, 


‘ta, di molta aflinenza , & dratione >. Celebrando Meffa nel Monaftero di 
Campoli perla perfeneranza d’yn Nowicio , noSiro Signore Gief Chrifto li 
parlò nel fantiftimo Sacramento, dicendoli , chel Nowicio per cui oraua per- 
feueraria, e cofi fu perla dinina gratia. Celebrando vn'altra volta perla 
“vita d’vna perfona nobile ; che ftana per morire , livifpofe il Signore, cheli 
‘darebbe vita fe lafciana però le pompe; evanità del mondo. Perfeneran- 
do quefto feruo di Dio in virtù, findil corfo di quefto cfilio.im Sali» 
dui odi 


® L BeatoFra Pietro daFermo, è fepolto nel Conuento della. variano. 
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lo di Oera Promincia di San Bernardino, Gr è quivi fepolte . . no 

el Conuento di San Giuliano vicino all'Aquila, paRò di quela vita Fra 
Martino dall’Aquila, Frate femplice e dimolt’afpravita. Ottenne da no- 
Siro Signore la fantità per Fra Vincentio dall Aquila, ch.era aggrauato dal- 
la gota, fi fanò ancora Fra Scbaîtiano della febre continua,cingendofi la (ua 
corda , iquali miracoli feguirono depò la fua morte . Stette cinque giorni il 
fuo corpo sche non fu fepolto, erendeya foauiffimo odore.» 

In Abruzzo nel Conuento di Cinittella , pafsò di quefia vita Fra Liberato; 
Frate femplice , digrande oratione, e contemplatione e fu vito alcune vol- 
te rapito dalbeStafi nell'aria ,eli fu riuelatala fua morte alcuni anni prima, 
chemoriffe: fece l'vfficio di Cuciniero fin che fuvecchio, conmolta carità, 
co humiltà,e[fendo molto auflero à fe medefimo, Alla fine morì con fama di 
fantita e miracoli . $ 
Fra Beneder- Nel Conuento di Santa Maria di Giesù in Alcalà, Provincia di Caffiglia, è 
to. fepolto Fra Benedetto d'a Sant Orcaz,, huomo femplice ; ma compiuto d’hus 
miltà , carità ye diuotione ; In vita 3 in movie fu venerato dal popolo come 
fanto. Morìl'anno 1516. 

Nel Conuento della Città di Penna giace Fra Pietro della medefima Città, 


Fra Martino 
dall'Aquila. 


Fra Liberate 


Fra Pietro . 


ca Perna. Frate femplice e dì gran fantità,era diuctiffimo della Madre di Dio , e gli of 
ferina cottidianamente la corona con molta arfentione, e diuotione : gli occor= 
fevnavolianel Monaftero d'Ofonia, che fentendofi moltotaffo, perla fati. 
ca,che faceua nella fabrica diquella cafa, e cofî dicendo in quel giorno la co | 
rona, acciò non paffaffe giorno , che non l’haueffe desta, cadete vinto dal fon-G 


no molte volte in terra, gli apparue la Madonna ; e gli comandò che fedeffe, 
dicendoli , Ripojati figliuolo , e hai detto affai , fopportando le fatiche dell'v- 
bidienza y e della carità. sr 

Quefto feruo di Dio Stando în oratione , fu lewato nell'aria per vn gran 
pezzo , doue li furono riuelate molte gratie, c'haneua communicate lo Spirito 
Santo d Fra Tomafo da Firenze fuo maeSlro . 


D'alcuni altrireligiofi di fantavita. Cap. XLIIII. 


Mariaro. ERO EL Monafiero dell'Offeruanza di Campagnano Prouincia 
Memoriale. Gi SI ji di Roma, è fepolto vin fanto Frate laico vicigo all’altareo H 
i GRAN maggiore, con queRotitolo. Il beato Fra Stefano da Città 
Fra Stefano, si(D_2 ù di Caftelle dell'Ordine de Minori Offeruanti fu religiofo di 
a fanta vita, c morì l’anno 1510. fopra la fua fepoltura , è 
Via 74 dipintala fua imagine, è vifitato continuamente da fecolari 
Con melta diuotione . Le Donne viportanoi figliuolini nfermi,c molti fonori- 
Sanati per glimeriti fuoi . Fece molti miracoli in fua vita col nome di Giesà, 
cr il fegno della fanta Croce, per gli quali, e perla fua fanta vita li portauano 
fingolar dimotione è 


comandauano . 


In Monte Reale Prouincia di San Bernardino nella Chiefa del Monaftero 
della Madonna del piano è fepolto vn fratello del terz? ordine chiamatotil 
beato Dominico de Terris . Ilquale pigliò l'habito del Terz'ordine in San Ber- 
nardino dell'Aquila, e fu molto chiaro invita & in morte con miracoli, © 
quefto non fuil minore, che effendo venticinque anni ch’eramaritato, fenè 
za fepararfi dalla moglie offeruarono di concorde volere pura caftità fa 
| € no alla morte, come amati fratelli, riplendete în lui la carità facendo 
liberalifime>» limofine & bifognofi, feruendoli ancora. nelle lora infer= 


mità . 


Nel Conuento della Concettione Provincia di Portogallo, morì il Vene» 
rabile religiofo Fra Giewanni della Puebla , buomo digran zelo della pouer= 
ta <P offeruanza regolare . Fu molte volte Vicario Provinciale di quella 
Prowincia, e fi trouò nouc volte à Capitolo generale, doue andò fempre è 
piedi, e fcalzo . Fu Confeffore del Re di Portogallo Don Giomanni Secondo + 
Manon fi fermaua matin corte fe non quel giorno , che Confeffana il Re ;. 
e l'ifteffo giorno fi partiua> . Vifitando il Monaftero di Santa Chiara vi- 
cino & Lisbona , che allboraera riformato; mai volfe mangiare incafa del 
D le Monache ne cofa, che li fuffemandatada loro; ma fen'andaua è mano 
giare d pie dvn albero , quello che gl: era portato dal compagno ; dal: 
Conuento de’ Frati. Quando non era Prelato ft ritirana all’ifola , cue- 
ro d qualche altro Oratoria feparato da’ Frati , ‘quiui faceua vitamolto. 
auftera , occupandofi nella oratione è & in fare memorie de’ Frati del. 


Suo tempo . 


. Inquejtotempo fiorì în leetere bumane e diuine Fra Francefco Giorgio Vini rra Francetto 
tano, & era melto dotto nella filofofia Academica,e Platorica e affai curiofa Giorgio ve- 
delle lectere Hebraiche, fece vn librodi luoghi difficili nella forittura facrazdeli 

co Parte Terza, — n nuoue 
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CA Fuorì della Città di Sant Angelo nel Conuento di San Bernardino pafsò dî 
queva vita al Signore Fra Serafino da Tieti, ilquale con le (ue fermenti predi. Fîa SARO 
‘cationi, conuertì molti peccatori à lafciare il mondo, efarfi religiofi . Non 
eraletterato; ma col fuo gran Spirito facena marauigliare i letterati, e[fendo 
‘gratiffimo è tuttii popoli d’Italia pel gran frutto clvci facena nell'anime. > 

Ripofa il corpo del Beato Fra Mufaccio in San Giuliano vicino ali Aquila, rrartataceio 
ilquale viffe nella religione circa feffantaott anni , e fempre colrigore del- 
la pouertà, auSterità, cy bumiltà: perdè la vifia, effendo vecchio, e mort 
cieco, in questo trauaglio , & în molti altri accompagnati dall'età, fe li 
portaua contanta pazienza , che faceua marauigliare cofe i fecolari, come i 
Frati. Quando piacque d noftro Signore dileuarlo di queSla Valle di mi- 
«B ferie, fucofi grandeil concorfo e diuotione delpopolo , che Slette alcuni gior- 
niinChiefa , non lo potendo fepellire Frati, done fr conferuò intiero, incor- 
rotto, e fenzamale odore, & era la fua faccia come viua , e per gli me- 
viti fuoî furono rifanati molti infermi , 
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che con fede, ediuotione fe lirac- 


e IX “izriazi 


nitiano.. 
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nuouo e vecchio Teftamento, e l’intitolò Problema delle Scritture facre vÉ 
Compofe ancora vw'altro libro chiamato dell’Armonia del mondo . i 
Fra Gabriello. Fra Gabriello Bruno Vinitiano Miniftro diMonafterì di terra fanta compofe 
rada vnaTauola alfabetica de tutti i libri del nuoua, e vecchio Teffamento. Fati- 
ca di grande ammaeftramento , & opera di bell’ingegno , nellaguale' fi vede 
fubito in che Libro e Capitolo fi trouano tutte d’hiftorie ; e fentenze della ferit= 
tura facrà . t 


‘Vita di Fra Francefco Ximenez Cardinale & Arciuefcouno di Tole- 
do; Frate Minore Offeruante. Cap. XLV. 


Memoriale "ES" £N2 ELLA Villa d'Alcalà d' Henares , nella Capella mag. 
di Toledo: AREA giore di Santo Alfonfo, Staripoftoin vna ricca fepoltura 
RIRANEIM corpo di Fra Francefco Ximenez Cardinale, & Arcimefco 
uo di Toledo d’imortale memoria, fondatore dell'uniuerfità 
JE Td ad alcalà . E perche la fua vita è Îtata feritta copicfamen- 
RA GNER GN re dalla detta Vniuerfità, per mandarla inluce , con breui- 
tà:toccaremo alcune cofe piu principali per effere fiato Frase minore dell 
Offermanzaa . i stri ua 
Prima che quefto grand'buomo fulfe Frate, era Capellano maggiore nella 
Chiefa Catbedrale di Siguenza ye Vicario generale del Vefcowato: ma lafera- 
to tutti gli bonori, e temporali interre(fi per feguire Giesù Chriîto, e orme ) 
della fua fanta ponertà, & bumiltà, che lafciò in terra d fuoi Cauallieri fa G . 
rituali;con gran feruore e disprezzo del mondo, fi fece Frate di San Fran- | 
celco nell'O(fernanza ; nella Provincia di CaStiglia , dentro le cafe della cufto= 
diadiToledo,nellequali fiorimain queltempola regolare Offermanza , È 
afprezzadi vita, : 
Ricenetèl'habito nel MonaStero di Salzeda luogo affai folitario, doue fuda- 
poi fatto Guardiano , °° anco del Monaftero di Caftagnale ambidue lucghi 
doue fi vitiranano è religiofi di pin (prrito , e pia feruenti nell’orattoni + 
E ficome piacque è nofiro Signore di flaccare dal mondo quefto buomo ve- 
nerando, in etàc'haueua intelletto , e dotata di-viride prudenza, cofi da lut 
conofciuto quefto diuin fauore ; saffuricò di efere grato al Signore dital mer | 
cede, offeruando con ogni perfettione , e continua penuenzaiconjigh cieangee Ho 
lici, viuendo con vita molto auftera , n 
Multe volte, volendo perfettamente ammaeftrare l’anima fua, nelle dini - 
ne contemplationi , fe ritirana di monti > fe come vfauano gli bicomini: per- 
ferri di queitempi, & iui în vna tana , fi vaccoglicna , cibandofi di folo 
pane, G acqua godendofi della conuerfattone de gli Angeli. In progref- 
fo di tempo ‘pargendofi la fama della fua fanricà , fia eletto Promneta- 
le di Cafliglia, che allhora conteneni quafi tutto il Regno di Caftiglia . N el 
qual tempo la Regina donna Elifaberta la Catholica > fa come era Pa 
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uati nella virtù, e prudenza, acciò col mezoditali inftromenti veniffe meglio 
fernitoil Siguore, ela fua animapurgata : onde per la morte di Fra Giouanni 
| diTolofa Frate Minore Offermante fuo Confe[fore, col configlio dell'Arciue- 
> fcouodi Toledo, e del Cardinale Den Pietro Gonzalez di Mendoza, il pigliò 
| perConfeffore. Netardòmolto,che con l’auttorità del Somma Ponteficeil 
feceriformatore Generale di tutto l'Ordine di Caftiglia, acciò che' 1 riformaffe. 


fentò per Arciuefcono di Toledo , questo buon Padre,effendo ancora Vica- 
rio Prouinciale, l’anno 1495. Alla quale elettione, eglinon vi affenti, fcufan 
| dofid’infufficienza,&r'inbabileda portare tal pefo: vededo che non li valeua: 
| Bnole fcufe, fugoì fecretamente; ma sercato,e tronato, fw condotto alla Corte: 


guità. Fu ancora Generale Inquifirore de Regni di Caftiglia, e dupò fu fatto 
Cardinale del titolo di Santa Sabina, la qual dignità li portò il Re Don Hernan 
do, quando ritornò da Napoli a gouernare Caftiglia, che fu l’anno 1506. . 
Nonbhebbero forza queSte dignità col feruo di Dio dirimenerlo punto del. 
b'aufterità, & affinenza della vita fua, perche cofi cferuana i digiuni della 
Regola di San Francefco,comefacenta nella Religione. Mai vsò di portare ca- 
mifcia di lino, dtela, benchefuffe grauemente amalato, eglie re fuffeda Me 
dicifatto inflanza; ogni giorno dicena Meffa, & d mezanoite il Mattutino 
con quattro Frati Offernanti di fingolar virtù. Portò fempre l’habito, ele 
| € fuole apertecome Frate. Era per naturadipochiffime parole ; né comportò 
mai che alla prefenza fua fi diceRero motti , che moueffero à rifo, Ò di cofe di 
burla, tenendole di gran pregiudicio alla fantità,c& alla grauità de veri ferui 
di Dio.Fu colt continuo nello ftudio delle facre lettere, che nelle occupatiani di 
tuttii Regnidi Cafliglia, ch'effercitò alcuntempo, mai perde l’hore del: fuo flu 
dio: Teneuafempre innanzi afeilibri aperti, e come haueua eSpedito cofî di 
giorno,come dinottei negoci, effendo di breniffima fonno, fubitofi mettena 


ciò teneua fempre appreffo il letto il lume accefo . 


ce, conla fua dignità. Cap.. XLVI. 


(2g Y BI TO che quefto ferno di Dio fu confecrato Arci. 
Nb wefcono , ordinò per generale commandamento , che» 


ui Ecclefiaîtici del fuo Arcinefcamato , i quali furono 
AGC da lui diligentemente effaminati , per vedere , che KoR 

a Tee. fuffero conira ragione vfurpati i beni della Chiefa ye 
Che i fuoi (udditi non vineffero in cattiuo fiato , tanto era la carao 
3 Mm 3 Chaucna 


Anadizelo dell'honore di Dio, cofi amaua, e.cercaua d'hauere buomini appro= > 


con gltocchifoprailibri, pigliando per refrigcrio,e pafatempola lettione, per. 


Dell’illuftri virtù, & opere, che queto effempl arifsimo:Prelato fe. 


Poco dopò venuto à morte il Cardinale Mendozzayla Regina eleffe,& appre. 


douefudall’vbidienza aftretto, e da cenfure Papali; violentato accetò la dix. 


1506. 


Notre » 


Afemorrale 


» i “ Che a . » a 4 de Volede e 
gli fuffero portati tutti i Titoli, & ordinationi de Bre jp _giislé. 
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| Chanena delle pecore è lui raccomandate , che ful vino procurana la fa-‘E 


1508. 
Fu Fondata la 
wpiuerfità da 
Alcalà. 


: Di N BAR OÎ 


lute loro . | 

‘Mai'‘diede vfficio , ne beneficio per richieSti , 0 ad inffanza d'amici ; ma fo- 
lo perveromerito , e fufficienza delta perfona , negiouanano i breui è quelli, 
che nonerano fufficienti. 5 

‘Edificò da fondamenti l'anno 1508 .la nobili(fima vniuerfità d* Alcalà, 
conla Chiefa di Santo Alfonfo. E ladotò di bonilfima entrata, e vietò , che 
non'fe gli leggeffe leggi Ciuili, accioche meglio s'attendeffe ; e piu vigorofa- 
mente fioriffela fanta Theologia. © 

‘ Fece vm collegio dentro delle fcuole dell'oniuerfità per gli Frati Mino= 
ri Offeruanti di Cafliglia , e d'Aragona , e fece molti altri Collegiin quel 
contorno , ne quali molti preti poueri fi fuftentano dell’entrate del Colle- 
gio principale , del quale s'elegge ognanno vn Rettore ; che gouerna la 
vniuerfità . \a% i NE: 

Edificò vn Conuento dell'Offeruanza nclla detta Provincia , nella fua Pa- 
tria Tordelaguna . È Mi 

Edificò due Monafteri di Monache del Terz'ordine , chiamate di peniten- 

za, vno in Toledo, l’altro in Alcalà , elidotò dibuone entrate , con fretta 
claufura, e veffir vile, col andare fealze , enon mangiare mai carne , faluo 
neltempo dell’infermità . E volfe che în ciafcuno di queSlidue Monafteri 
vi fuffero ricenute molte donzelle nobili, ma pouere, € quiui fuftentate , e 
virtuofamente ammaeStrate , e gionte alla perfetta ctà , contentandefi di 


effer Monachein quel Conuento , e piacendo alle Monache di riceuerle per @ 


forelle s viveftaffero; Ma volendoft maritare , ò entrare în altro Monafte- 
ro; fuffeilluogo, doue s'erano allewate , tenuto darle certa quantità di da- 
nariper quella bifogna.: Edificò vn'altro Monastero del Terz ordine ia Ighie- 
fcasima non di tantorigere , come i fudetti . 
La Chiefa Collegiale de’ Santi GiuSto , e Paftore d' Alcalà fece cofi no- 

bile , e fontuofa, come Stà di prefente, laquale era già caduta è terra ,. 
ela dotò di tre mila ducati d'entrata , aumentandoli molte prebende .. 
E vi fece vn flatuto perpetuo > che neffuno poteffe effere Canonicoin quel. 
la Chiefa » fe non è dottore in Theologia , ne poteffe effere racionero fe 
nonera filofofi, e che tutti quelli ch'erano graduati, che reftdenano nel- 
Pvniuerfità per la fua antiquità fuffero prowifti dal Rettore maggiore iu 
Canonico. Fece nella Chiefa maggiore di Toledo la Capella de Pofficio chia- 
mato Mozzarane del tempo di Santo vAlfonfo deve ftauano none Capet- 
lani è dire quell vfficio antico , che fi dicena în Toledo nel tempo de 


| Gottî, e de Mori . Fece molte altre opere , che farià lungo il raccon- 


tarle tutte + Nas Rat «P 
Rifermò ancora con fua gran fatica , © trauaglio quafi tutti 1 Mo-- 
nafteri de i Frati , e delle Monache Claufirali 3 nel Regno di Cafli- 


lia » 
Ù i È Si 
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A Si feceancoraperlamoltadiligenza fua la Conuerfion generale de Mori” 
di Granata allafede dî Chrifto,iquali fino è quell'hora erano fiati infideli. 
È Con grandiffima fatica, e Spefa fece comporre & ordinare la Bibia, parte 
,  d’Hebraica, Caldea, Grecae Latina: parte d'hebraico greco ye latino: parte 
digreco, e latino, com'è ilTeRamento nuono. Ridotta , e ritornata alla pri- 
ma verità del TeSlo ,conmolte vere ; e certe interpretationi, corrifbondentie, 
dittionarii , &y altri trattati molto profittenoli,per la intelligenza della fcrittu 
ra diuina,epera fenza dubio vtilifima,e d'ogni laude degna.Ne fi fermò l’anî 
mo fucmobiliffimo în queftopere fole; ma fece a fuo coftovna flotta, sW la 
quale pafsò in perfona con molto e[fercito in Africa, e conquiftò la forte Cit=. 
tà d’Oran , principal fortezzade Mori , doue faccnano fiere, e continui trafi-. 
B chi quei del Regno di Numidia ; e fcacciarone ì Mori , e purgata la Città di 
tutte l’immonditie di Maometto , & habitata da Chriftiani, fe ne tornò con 
molta gloria al fuo Arciuefcouato,lafciando il tutto con bonijfimo ordine ; co- 
mandando che fi faceffe vn Monaftero in Orande Frati Minori Offeruanti . 
Per la morte del Re Don Hcrmando, Stando in Alemagna Carlo Quinto Im 
peratore fuo Nepote, <y herede de Regni di Caftiglia, ed' Aragona , fapendo 
della prudenza, ci auttorità di quefto buon Prelato , li mandò pronifione, e 
potere per gonernare la Spagna l’anno di noflro Signore 15.15. Nelqual gouer 
no fiportò contanta prudenza , chenon meno eratemuto da grandi, che dai I 513 
baffi, ne meno faceuagiuStitia d gli vni che a gli altri,e datutti era comendato 
| _ il fuo gonerno . Intefo chel’ Imperatore fe ne gina in 1fpagna, l’andò ad incon- 
| Ctrareeli rinunciò il gouerno , nelquale viaggio pieno a’opere fante, pafsò al 
| Signorea viceuere il premio delle fue fatiche. Morìin Roan del Vefcouato 
d'Ofma, dgliotto diNouembre 1517. e fuportato ad Alcalà di Henares 1517. morì il 
quindeci del detto mefe e fu repoSlo nella fua fepoltura il giorno di SantvEu Sora 
gemo primo Arcinefcouo di Toledo. Fu fatto Arciuefcomo d'anni cinquant’ ot Arciuefcouo 
co dellafua età, ene viffe ventidue anni,e mefi otto, e morì d'anni otrant'vno. È rota 
Lafciò feffantamila flara digrano l'anno, per fempre da fouenire a bifogni. 
d'alcuni popoli. Cioè ventimila a Toledo ; dieci mila Alcala, fei mila à Tor= 
delaguna, e l'altre ad altri popoli. Fecevna primogeniturain vn fuo Nipote, 
dell'acquisto fatto da lui con le prouifioni,che gli davano è Re Catbolici,e fala- 
vi de” fuoi vffici prima ch’ei moriffe dichiarò, cheluinon haueua pigliato va — 
D danaro dell’entrate della Chiefa, per gli (uoi parenti. Et 


a Dita Agi Mariano. 
«, Comefudatoil figillo e l'vfficio del Miniftro generale à gli Memoriale a, 
=" Offeruanti. Cap. DEIR 1517. 


Cap. cérefimo,. 


} ANNO diN.S.1517. nella fefia della Pentecofle fu celebrato & 11 ferrimo — 


CE, 3; È i x S Se ‘generalilsimo 
ng #centefimoterzo Capitolo generalee fuil fettimo generaliffimonel Dareox e fa 

ig Conuento d’Araccli in Roma da Frati dell’Offeruanza, d’ordine di {OMR Ria 

.. Papa Leon Decimo , Perche effendo {va Santità ricercato da ci filo: Da 

tutti Principi Chriftiani » che precuraffe di por fine alle perfecuricni x ne) s 
Divi i Mm 3 econtefe) i 


) 
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| econtefe, che continuamente effercitanano? Padri Conuentuali contraglO(- E | 
I} feruanti; per fottoporli all'vbidienza loro determinò fua Santità diproweder- 
li. Onde vnitofi il Capitolo la prima cofa fi praticò fei Conuentuali voleuano 


di BREST lafciarei loro priuilegi temporali,co i quali viuewano fuori della pouertà della | 
io RIARENTILI.O. regola, e viuerenell’offeruanza di detta regola del Padre San Francefco; ma. 
"I INR non volendo loro defiftere da quelli, e viuere come per lo paffato fatto baueua 


INTO no : determinò volendo il Papa , chei Fratiriformati, & offeruatori della. | 
! Ii} fuaregola baneffero ancora i Prelati conformi alla regola, cioè il Miniftro gene 
VO: COR (AVATI rale, e Miniftro provinciale,e fuffero fuperiori à Conuentuali,come fi vede piu 
(000 (COLE TNICRRUINII diffintamente nelle Bolle dell’ynioni, e concordia, lequali fi porrano nel fine di 
HURT quefto volume. Inquefto generalifimo Capitolo i Prouinciali dell'Offeruan- 
si 0 HIHI | | za non fi chiamarono piu Vicari. ; ma Miniftri Prouinciali, come fono chia- E 
PA CIV VOLATO mati dalla regola. E fu eletto da turtii vocali dellOfferuanza, ch’ini erano 
I Quadragefi- prefenti, per quadragefimo quarto Minifiro generale di tutto l'ordine , Fra 
sno pa Chriftoforo da F orlì, ch'era flato V icario generale de gli Italiani, & in questo 
Je: modol'vfficio, & il figillo del Paftore ditutta la religione e fucceffori delPa- * 
it}, ” gli Offer dre San Francefco fu dato di Frati riformati dell’Offeruanzase finirono le con 
(VARIA ViRvdAan fticutioni Eugentane,con lequali fino allbora gli Offeruanti erano gouernati. 
ibra? 1 Padri Conuentuali ele(fero piu tofto nome di Macftro,che di Vicario,chia 
I MENTI. GJi Conuen- mando il fuo capo , MaeStro generale, e cofi i Proninciali, confirmati però dal 
CE ‘ ftri generali , Ministro generale de gli Offeruanti. 
AANRRIDA | Eletto Mini$tro generale Fra Chriftoforo da Forlì , fu (ubito fatto Cardina 
| le,laquale dignità accettò non fenza gran fcandalo dell'Ordine , e di tutto lo & 
Sato, per l'humiltà , che fitencua im lui, per effere Frate Oftermante. 
tì] L’anno feguente d'ordine del detto Cardinale ft fece vna congregatione ge 
Ill nerale idoue fueletto per Miniftro generale Fra Francefco Lichetto da Bre- 
fcia, ilquale morì l’anno 1520. in Ongaria nella Città di Buda. Fu huomo dot 
tifimo, e feriffe foprale fententie, fecondo la via di Scotto; ma nel fuo gouer- 
no fu poco accetto all'Ordine . | 
| L’anno fegnente fu eletto dal medefimo Papa MiniStro generale Fra Pao lo 
Dd0 Ad E Pe SA da Soncino; ch'era Vicario dell’ ordine . 
| MP. 'refimoguarto , L'anno del Signore 1523. fi celebrò ilcentefimo quarto Capitolo generale 
Il groe do. nellafefta della Pentecoste, nella Promincia , e Conuento di Burgos, e fu eletto 
‘Miniftro ge- Minifiro generale Fra Francefco de gli Angeli Spagnuolo.“ Bal 
| mecaleFra Frà —Hora effendal’intention noftra di finire in quefto tempo, e fato dell’Offer- ( | 


È 1119 0 cefco de gli » Idro ci RO DI È 5 3 i 
i; i Vi VIE Angeli tia. uanza, e della fua riforma, l'ordine dell'hiftoria, babbiamo voluto deferinere  * 
i 

i 


1520. 


gnitolo. — 5 novii delle Prouincie, e numero de Conuenti ch'in quefti tempi baucua Offer 


panza . Accioche quelli, che bano è venire poffano diquelli liberamente con. 
Nel Jeguentelibro porraccontaremo alcune vite de feruidi | 


on RN 


MERI. 1; | tezza hauere. nie por. 5 i; J‘ | 
ST I Dio, & alcune cofe notabili di quefti piu moderni tempi , à confolatione de: | 
religiofi , & ediffcatione de gli altri frati, di quelti calamitofi tempi » | 
| | Numero, | 
i i | IRA ( la È | 


us 
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A Numerodelle pronincie,e Monafterj de Frati Offeruanti 

i Italiani. Cap.  XLVIII, 
3 EL fopra narrato Capitolo generale doue Papa Leon De- 
A cimo diede l’vfficio del Miniftro generale & il figillo della re 
|A ligione à Frati dell'Offeruanza, fi ritrouò il feguente nume- 
2 ro di Prouincie,e luoghi de gli Offeruanti,tanto era crefciuto 
"3 cdl'aiuto diuino il zelo de riformati della fua vita,e regola. 
ala Primamente baueua il Vicario generale de gli Offeruanti 
Italiani venticinque Prouincie fotto la fua vbidienza,Offeruanza,nellequali 
erano fettecento tra Couenti e luoghi de Frati,il fun figillo era NS. Giesù Chri 
B fioconla Crocein Spalla, & il Padre San Francefco auanti il Signore con le 
| man giunte . o 

| Laprima Provincia ch'era quella di San Francefco baueua quaranta Con- 
enti, il fuo figillo era n San Francefco con vna picciola Croce nella dirit- 


» ta mano. 


La feconda era la Prouinciadi Roma , contrenta vn luogo fotto ; il figillo 
era il Papa che daua fopra vn monte la Croce è San Francefco. 

La terza é la Prosinciadella Marca, con trentacinque Conuenti, il fuo ft- 
gillo era la Madonna di Loreto, con San Francefco proSlrato con le ginocchia 
interra,eleman ginnte in alto. d 

Laquarta Prouincia di Tafcana cow quaran tacinque luoghi ; il figillo va 


‘€ SanFrancefco che riceue le flimate . 


| Laquinta di Bologna con ventiquattro Conuenti , il figillo l’imagine della 
pietà,con vn Fratein ginocchioni. 
| La feSlarowîncia è quella di Santo Antonio contrent acinque Conuenti , 
il figillo èla Madonna col figlinolo nelle braccia , e fotto San Francefco che 
riceue le Flimate . Lutti A todi 
|. La fettima è quella di Genoua, c'ha cinquantafette luoghi ; ilfuo figillo è 
San France/co dinanzi vna Chiefa im atto di volere riceuere le flimate , cir- 
condato con la corda deli’ordine . i i 
L’ottaua è quella di Milano,c'ha ventotto Conuenti, il fuo figillo è vna Ma 
donna ch' afcende in Cielo, circondata da Serafini . 
DU Lanonaò, quella di Napoli,c' hà luoghi quarantacinque,il figillo vn S.Fraw 
cefco convna Croce nella mano finiftra, circondato di Stelle . 
| La Decima è quella di Calabria, c'ha trent’ vin Monafero s il fuo fizillo è 
%na Colonna, coiflagelli,e fopra il titolo della Croce. — |: faelo 
|. L'ondecima è la Sicilia;c'hatrentafette luoghi, il fuo figillo fi è il nome di 
Giesù, equafi tutti i Conuenti fi chiamano Santa Mariadi Giesù, ft come furo- 
| noedificati dal Beato Fra Mattheo di Girgante. sa, È 
| La duodecima è di Puglia,c ba trenta fei luoghi,il fuo figillo è yna Pietà in 
— vna cafa con due figure yvna delle quali Stà con le ginocchiain serra. — 
(99) | | Mm 4. . L@ 


) 


Mariano, 


/ 
LA Bot9@ 

La decimaterza è di San Bernardino, c'ha venti due Conuenti, il figilovn E || 
San Bernardino col nome di Giefu nella man diritta, e nella finiftra vu libro . | 

+ La decima quarta è di Sant Angelo, c'ha venti due Conuenti , quafi tutti 
entroi bofehi molto folitarij , il fuo fizillo è San Michele Arcangelo col dra< 
go fotto i piedi. 

La quintadecima è di Dalmatia , c'ha venti due luoghi, alcuni de quali in 
terra fono fottopofie alTurco, il fuo fizillo è vn San Girolamo nell'heremo , Ri 
che fi percuote il petto, & ba vn Crocififfo auanti. 

La fefta decima è di Candia, e diterra Santa,c' ha otto luoghi, il fi ZO era 
San Gio. Battifta con vna Croce lunga, nella finifira mano . © 

La decima (ettima è d° Auftria,et ha luoghi vent’ vno,ilfi igillo è é $. Bernardi 
no co la Croce nella man dritta,con fopra il nome di Giefù circodato de raggi. 

Ladecima ottaua è di Boemia, & ba venti fette Conuenti, dx erano in que 
ÎaProwincia quafi mile Frati , il fuo figillo è il Beato Fra Giouanni da Capi- 
firano, convna bandera nella mano diritta . 

Ladecima nona è di Polonia, & ha luoghi ventitre , il figillo è la Madone 
naconvna corona în tefta, e Giesù nelle braccia . 

La vigefima è di Bofna ,& ha fette Cuflodie , i Conuenti erano quaranta 
yho, percioche molti ne fono Ratideftrutti da i Turchi; il fuo figillo era vnaò 
Croce conla corona di Spini . 

La Vigefima prima è di Corfica, & he ventitre luoghi tutti chiamati di 
San Francefco , il figillo cra vngranT. col titolo di Giefu Chrifto . 

La vigefima feconda È di Brefcia, c'ha ventidue Conuenti ; îl fi, nare Go 
Vefcouo in Pontificale, che da la benedittione . 

La vigefimaterza è di Ragufa , c'ha noue luoghi, îl figillo è  Crifto con la 
colomba fopra, e fan F rancefco d fuoî piedi . 

La vigefinsa quarta è dî Bafi Licata, ‘ha quattordici luoghi , il figillo è vna 
Madonna col figliuolino Giesù , & vn' Angelo è baffo . i 

Lavigefima quinta, e d' Ongaria, c'ha fettanta Conuenti, € prima, che î 
T'urchi entraffero in quei paefi, v'era mille, e cinque cento co Frati figillo è la 
Crocecoichiodi, e flagelli . ! 


x 


Delle Prouincie , e Conuenti de gli Oltramontani , nell'ultimo 
‘ Generalifsimo Capitolo. Cap. XLIX.,.. Hi 


KR L Vicario Generale Oltramontano de gli Offeruanti baue- 

PZ ua fottola (ua vbidienza, , e gonerno venti Prouincie, il: 

‘figillo era S.Francefco circodato di ftelle,et vnlibro à piedi. 

BASA E La prima Prouincia è quella di Francia, c °bauena tren= 

3 VE ranoue Monafferi; doue ftauano mille quattrocento Frati , 
IDRO i) fuo figillo era vna Pietà attorniata d' Angeli, e fotto San 
Francefio, che ricencua le flimate » 


Martano 


de 


A Lafecondaedi Caftiglia ,& ha quaranta Cafe, compartite in quatiro Cu- 
fiodie se fono quella di Toledo, di Burgos, di Murcia , e quella de gli Angeli, 
‘ilfuofigillo era San Francefco, chericené le frimate , eda baffo l'arme dì Ca- 
Riglia,e di Leon. 4 

Laterza è di Saffonia, & haventiquattro cafe y il fuo figillo è vu Crocifif: 
‘focol Sole, ela Luna, e San Francefco à piedi . 
. La quartae di Turonia,c'hatrenta cafe, il (no fizillo è vn Crecififà conla 
Madre, & vn San Gionanni, e San Francefco con le ginocchia in terra . 
. La quinta è d'Aragona, € ha tretaquattro cafe diuife în quattro cuftodie. 
La fefta è d Argentina ha ventifette Cafe, e paffauano mille Frati in det 
ti luoghi, il fuo figillo è Chrifto affetato, e da Giudei fchernito . 
pu La fettimaè di Borgogna di S. Bonauentura , cr ha quarantanoue Cafe , 
| ilfuo figillo è la Croce col titolo, e la corona,e S. Bonauentura da man dirita, 
L’ottaua è S.Giacomo di Gallicia,&y ha trentatre Cafe,il figillo è DApofto- 
lo S. Giacomo;S. Francefco, e lo Spirito fanto , che li communica li fuoî raggi. 
Lanona è Colonia, c'ha Cafe quaranv'otzo , nelle quali fiauano mille fette 
cento Frati il (uo (igillo è vn Montein mezo vn cuore conlettere . 3 
Ladecimaè d'Aquitanea, & ha ventiquattro Conuenti, il fuo figillo è la 
Madonna veftita di Sole, conla Luna è piedi, & il figliuolo è man diritta . 
L'yndecima è di Portogallo, & batrenta Cafe, il fuo figillo era il nome di 
Gicsù attorniato de raggi fopral'arma di Portogallo . 
La duodecima è di San Lodouico , & ha ventitre Cafe; il fuo figillo è vn 
| C Chrifto conlaCroce fule palle. : 
Laterzadecima è d’ Hibernia,& ha dicifette Cafe, îl (uo figillo è vns.Fran 


ì 


cefco convn libro a piedi. * 
La quarta decima è di Scotia, x haotto Cafe, il fuo figillo è San Bernardi- 
no col nome di Giesù d man diritta, & è baffotre Mitre. 


è 


° Ladecima quinta è della Concettione , &y ha venti Cafe, il fuo figillo è la 
Madonnacol fuo figlivolo nelle braccia. 
— Lafeftadecima é di Datia, & ba ventidue Cafe , il fuo ficillo è la figura del 
| Salnatoreconla Croce fulespalle. 
| °. Ladecimafettimaè d'Inghilterra,<& ha dodici luoghi, il fuo figillo è la Ma 
| __ donmacol puttino Giesù nelle fue braccia, conla Luna fortoi piedi, e l'arma 
D delRegno; tibia simile! mi 

._ Ladecima ottaua è d’Andaluzia, & ha trenta cafe ,il (uo fizillo è Chri= 

Hoalla Colcnna, tircondata:conla corda dell'Ordine : si 
rr SDA decima nona è dell'Indie, e dellannona Spagna, chiamata Santa Croce. 
o La vigefima è di Brettagna, & ha venti Cafe, il fuo figillo è vn Vefioue, 
|. conalcun'armegpiedi) 0 © © fa ee. 


fi 


| Finedel Libro Ottauo della Terza Parte delle Croniche 
! ei |’ 4 Frati Minori. 


ti 
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i 
prrnesazà 


DELLA. TERZA PARSSE 
DELLE CRONICHE DELL'ORDINE 
| DE CERA II MINO RI, 


INSTITVITO DAL P. S. FRANCESCO, 
CHE CONTIENE ALCVNE SANTE VITE, 


CRI) e cofe notabili di quel tempo . 
LIBRO NONO. 
‘ i SIL Vita delbeato Fra Garcia Blandes de Padri antichi dell'Ordine 
| de Minori, ch'è fepolto nel Monaftero di $.Chiara della villa 
VTDIRI d’Agliariz in Galicia,canata della fua leggenda anticha, 

fi 4408] & autentica per publico Notaro. Pafsò al Signore 
SUI l’anno 1332. Cap. Primo. |. G 
iù Siri Ve L L’altiftmo Signore, veraluce, ch'illumi- 

i pete + {ez n i matutte l’animein queftavita, commanda, & 

i di uni: Si da obliga i ferui fuoi,checonla chiarezza ricenuta 


(0) della fua fanta vita e dottrina, ritplendano.in fra 

glibuomini, accioche pereffi fia glorificato l’Au 
MRI) 1 € é gn] (6 tore, e Padre celefte di tutti. Maperchenon fia | 

MSINUINOI I | DA \et8®} U /%1 conlamortetemporaleamazzata laluce, e fan- 
| Re 200 rità deferui fuoiin queRoefilio, & apparifca il | | 
1; frutto, chel'animeraccogliono da quelta , ilme- uo 

defimo Signore la.conferua con continui miracoli, 

y cx opere marauigliofe , che fa ne fuoì fepolchri, 

con gran profitto de deuoti Chriftiani ; Come n'babbiamo e[fcmpio per la dini- 

na gratia dalle fepolture di malti Santt;. particolarmente di queSta feruo di 


Dio Fra Garcia de Blanai, del cuitempo, per effere tanto antico , gi ue 
mbab= 


278 
A #babbiamo ; e della fua vita non molto che dire : Ma de' miracoli grandi; coi > 
. qualinoftro Sigriore fuStenta,e manifefta la fantità di queSto ferno fuo, ve n'è 

molta cognitione,come diremmo. è 
fue Fa queflo Beato Padre naturale di Galitia, della Città di Lugo,e di famiglia 


© nobile.e contutto ch'eifuffe giouanetto,intendendo quanto prefto paffa il cor- 


fo delle vanità del mondo, e quanto è vicina la morte,prima che fi imbriacaf= 


fe de diletti di quello,e fuffe dalle fue infidie ingiinato,il laftid,e disprezzò,pi» 
gliando l'habito della pouertà,& humiltà dell'Ordine del Padre fan France- 
fco. Vfcì del mondo puro, € vergine, ctale fi conferuò,come fu dal fuo confef* 
° fore affirmato,onde crediamo;ch' ei viuain Cielo fra li beati vergini. Eglifu 
— Religiofo di fingolare oratione , e diuotione, particolarmente della paffione di 
B Chrifto, la quale meditaua con molte lagrime di compaffione , riceuendo nelle 
" fine contemplationi diuine confolationi.Era diuotiffimo della Santiffima Madre 
di Dio,e dalei vifitato,e confolato.Ne ifuoi Sermonie prattiche Spirituali, era 


ri de gli vdieniti,difponendoli alla contemplatione delle cofe eterne. 
° Predicando questo feruo di Dio, ammonendo con gran [pirito , € feruore 
vn nobile, che perdonaffe ad vn fuo nimico,di cui era il core talmente indurato 


- che non lo potenano muouere preghiere di forte alcuna, ciò riferito al padre» 
come zelofo della falute dell'anime, fmontato del pulpito landò a trouare,e lo 
pregò così efficacemente,che' l conftrinfe né folo è perdonarli;ma afarlapace, 
e come fu da lui partito il Santo, diffe,che mentre liparlaua, vedena vfcire> 

€ dallafaccia fua due rifplendentiraggi,che gli entrarono talmente nei core,che 

Subito il placarono. 

Molte volte andando à fare qualche opera dell'obidienza impeftali , ò per 
falute dell’anime,li precedenano auantila freccia due raggi,che l'accompagna 
nano,ouunque andana,ricenendo da effi virtue forza in tutti fuoi tranagli, 
co infammauano l’anima di quel con cui parlana nell'amore diuino. 

. Caminando vngiorno,& banendo poto i fuoi libri fopra vn Afinellose fen- 

— tendofi molto flanco,e laffe , non potendo più caminare d piedi , gli venne vo- 

glia di montare fu l’afino;il compagno,che fi fentina come il Santo ftanco,co- 
| minciò a mormovrareinfradife,condire, egli vuol caualcare;e lafcia,ch'io me 
|. nevadiàpiedi,fe ben fon Siraccose laffo più di lui:fubito che ciò bebbe penfa 

D to,fmontò Ubuon Padre da canallo, e diffe ;. Fratello monta,che vedo chefei 

| fianco. Marauigliatoftil compagno,ch'eglibaueffe penetrato il fuo penfiero, 

| refddafe fieffo confufo , edi vergogna arrofito il fupplicò , che tornaffe è. 


cauallo . 0 

o Mancando vna volia nel Conuento il vino, Fra Garciane ne dimandò ad'v- 

na Signora fua diuota co fcufandofi di fare la carità pertema del marito,egli 

| l’afficurò dicendoli,nonreftate Signora di fonenire a ferui di Dio nelle loro ne- 

\ eefità,che vi afficuro non vi verrà per ciò moleStia alcuna : Quefto dalla Si 

guora vditosglifece dare fubivo vna botte: di bon vino 3 Occorfe che caftardo 
i Left vu 


cai 
dash 


no le fue parole così feruenti,e tanto accefe nel diuino amore,che rapinano ico - 


IRR I 


' -M- BD Ra t© 


vwn giorno il mavitoi vini,etrouando quella botte vuota,s'alterò moleo contra. E 
lamoglie,la quale per altborail placò com'ella feppe. Dapoi andò d ritrouare ©. 
il Santé,e lidie conto in che pericolo fama, il buon Padre le diffe, che tornaffe 

d cafa,che reSlaria liberata daltranaglio : & egli andò fubito d far eratione 
ananiila Madre delle gratie per la quiete di quella fua dinota,è fu efaudito . 
Perche la Donna,c& il marito trouarono quella botte piena di pretiofo vino, e 
fuvifto,econofciuto il miracolo così da Frati,come da tuttalacafa. Quifto 
venerando Padre accompagnato da opere fante. finì gloriofamente il corfo del 
laprefente vita, nel Conuento de’ Frati Minori della Città d’Orenfe, lafciando 
per fempre effempij di fantità è prefentise futuri. fp 


Miracolo notabile feguito dopò la morte di queflto 
feruo di Dio. Cap. II, | 


Leggenda 3 


Chiara d’Agliariz;nel quale erano molte nobili Signore, e 
di vita così fanta,che meritarono vedere molti lumi fopra la. 
fua fepolturase per glimeriti fuoi molti miracoli. 
È In quefto Monaftero giaceua inferma vna Nipote della ‘ 
Abbadeffa,grauata di varie infermità,come d’etica.frenefia, paralifia, e. mal. 
di pietra,ne rimedio alcuno fi trouana,che giouamento le rccaffe , & d talee 
tanta debolezza per quefle malattie era la perfona fua venuta,che fi fentina G_) 
mancare ; Erano alla fua guardia deputate quattordici Monache, cheperlei > © 
Jil iti faceuan oratione alSignore, lequali vn giorno , che l'inferma era in angonia', 
2% SERE TO NARA co elle orauanò , fentiuala ragionare affai , facendo molte domande, e dando 
molte rifpoftesalia fine le fu detto,che'l beato Fra Garzia, e labeata Eufemia, 
già Abbadeffa di quel luogo,ftauano in Paradifo innanziil Re fupremo coro. 
nati del titolo de Santi,e quefte parole vdirono ancor le Monache. Hora conti |. 
MAO | nuando per tre dì la Monacain quell’angonia,con fua gran pena,le parue def- 
\ i) ii (VIRA i fer portata ad vn alto luogo rifpiendente,dow'era vna gran quiete,<y vn giudi 
Bi: bi | ce,e Re accompagnato da molti . Allbora la beata Eufemia le diffe, ch’andaua 
d riceuere la benedittione da quel Re, che contanta maeftà , e chiarezza fe ne 
Rana. Dopò fubitole appparue Fra Garzia tutto rifplendente, e le diffe,figlino H 
lascome flai? Rispofe,che cra molto anguSiiata:Soggiunfe il Frate,non temere, 
che ricuperarai Îa fanità, e fappi, che piace fommamente 4 Dio l'infermo - che 
fopporta con patienza il male. Ella rifpofe, Padre perche tardaSti tanto d cone 
folarmi in così aspri,&Y intenfi dolori? perche(riSpefe îl Santo) il tuo maggior 
bifogno era quel'hora,però vieni meco al confpetto di quel Prencipe,e Signo- 
re vninerfale,che folo merita,che la fua gloriofa faccia fia mirata. Così por 
cata alla vifia di quel foprano Prencipe, il Santo diffe,bumilia il tuo core, & 
abbaffagli cochi,e genvfleffa in terra ar Signor exio non fon degna di flare alla 


Sis lo. 
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A prefenza voftrasma vì prego Saluator mio,che mi faluate.Ciò dall’inferma det > 
to,li parue d’vdir cantare alla prefenza del Signore vn canto , nel quale fup- 
plicauano per lei,e ne riceuena fingolare contents. Le tornò d dire il Santo ; 
che di nuouo fupplicaffe al Signore,dicendo:Signor Dio mio piacciaue d' aprire 
gliocchi voftri fantifimi,e guardare le mie gran tribulationi:finito di dir que- 
fto,vdì che il Santo fupplicana per lei con vn verfo del Salmifta, e fubito li fe 
ce fare di nuouo oratione,dicendo:Signor mio,volendo, mi potete dare falute , 
e ciò detto’ vaì la voce dil Printipe,che diffe a Fra Garzia, ciò che le doman 
dana quella Donna,ripofe,Mifericordia Signore,e di fuggire lamorte.E volta 
rofî all'inferma diffe,che non morirebbe di quell’infermita, perche noftro Signo 
re haueuavdito le fue preghiere,e gli baueua dato virtù da rifanarla:e diffe, 

B vattene figliuola alle tue forelle,affaticandoti d’effere bumile,&> vbidiente, po 
ueradivolontà,e d’effere patiente nell'infermità : perche chi ciò farà, farà be 
nedetto dal Signore.E dopò hauerlì detto molte parole di confolatione , diffe? 
vattene figlinola,che fei fana,lieuati, dî quel letto,e rendi gratie al Signore . 
Alle quali parole fi leuò fubito. la tenuta per morta, e fenza alcun aiuto andò 
conl'altre Monache in procefftone alla fepoltura del fuo interceffore, quiui 
proftrata con le ginocchia în terra refe molte gratie al Sigaore,&* al fo feruo. 
«1 quefio miracolo fi trowarono prefenti quaranta cinque Monache , le quali 
dì ciò fecero fede,e teflimonianza autentica per mano di publico Notaio.Trè- 
ta giorni dopò queSto , Rando la detta Monaca auantiil fepolcro del Santo, vi 
vide fopra vn chiari[fimo [plendore,dal quale n'vfeò vna vote,che diffe . Vat- 


| C teneFigliuola,e sij certa che fei fana,e conobbe,che quellaera la voce del Sane 


t0.Lo plendore fu veduto da diuerfe Monache, e da vna putta picciola,refan 
do l’inferma compiutamente fana,per gloria del Signore,e del fuo fanto feruo . 


” 


Altri miracoli; e vifioni di quefto Santo . 


Cap. 


III. 


®è(f L MEDESIMO mefe dopò il narrato miracolo, fu libe- Leggenda» 


« Pna Monaca» 


4 Yata vna putta dvna mortale infermità pergli meriti di 
Vj queStoferuodi Diò. 


Sanò ancora vn Gionane paralitico,e firoppiato. 


Vn'altro di mal caduco,che cadeua fino è 
te il giorno,con pericolo di morte. 
ide în fogno fopra il medefimo Sepolcro vna candidiffima co 


quaranta vol- 


i lomba,che bauea il collo dorato,e nell’aprire dil becco gli vfcinano raggi, che 
| Wluminauano tuttoil ClauStro;e ciò fignificana l’Innocentia,Carità, e Dottri- 
na di queSto beato Fra Garzia. 


Vide vn'altta volta la medefima Monaca il fu0 fepolero da rami verdi cir 


> 


6ondato,e nel mezo vna Candela accefay che tendeua grandiffimo Splendore,es 
caio NR Aia O e i ; 
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cera vnonell’aria,che v'affaricaua per volerla fmorzaresma nò potena,di ciò ma E, | 
rauigliadofi la Monaca,vdì vna voce diresche in quelluogo fempre rifplederia: | 
la glorià di quel Sato,me mais chingueria,per glicui meriti quella Monaca ot- 

tEne gratie particulari dal Sig. Altre Monache banno più volte veduto di notte. 
lumi fopra la fua fepoltura,altre chi accefi,altre chiarezze come di fole, altre 

gli hanno parlato in vifioni , e fono fate confolate dalle fue vifite : altre banna. 
vaito cantare laudi di Dio,lequali vifionifaria lungo il raccontarle in quefta, 
luogo,come fi trouano feritte nella fua leggenda. 

AdynFrate Minore,chiamato Fra Alfonfo di Corsantes, effendo infermo 
amorte, gliapparueil Santo,e diffe ; Figliuolo voi effer fann? rifpofe;Padreio 
vorei vita,e falute se ponendoli la mano foora latefia,diffes Figliuolo fei fatto. | 
fano:Hor vattene al Monafiero di Agliariz dow' è fepolto il mio corpo, dinan.F. | 
zi all’Alrare di lunta Chiara, moftrandoli laforma, e fito del detto. Monafte- 
ro,da luinon più veduto, raccontando. aì Frati quefta vifione , conobbero quei; 
che l'haucan veduto,che era vera riuelatione del Santoy per glicui meriti furo. 
no liberati molti indemoniati,& altri infermi di-varie e diuerfe infermità , li 
quali cafi particolari fece (crimere l'’Abbadeffa Donna Sanchia , da publico 
Notaio,con molii teStimonij cfaminati. | i 


I 
il 


Miracoli più moderni di quefto Santo. 
Cap. Lill 


FA rimedio,che punto li gioualfe,la tencuano per morta. Effen- 
x dolaferuadi Dio moleo diuota al Santo , feli raccomandò 
PA affettuofamente:cr egli vnanotte gli apparuese diffe che vî 
vtes foraffe la fua fepoltura , e diceffein quei Iuigo al Signorei 
Salmi,ch'infegnati gli bauena,e continuando infer ma, quefta diuotione con la 
grime, per la pena,e trauaglio delle fue infermità, anenne, ch'vna notte ricor- 
‘ dandoft del fogno,diuenne tutta piena de timsore,Stando in queSto affanno vide 
vufplendsre, come raggi di foco:di ciò marauigliatafi; diffe alla compagna. s 
che veduto haueuain quelff-lendore va Eratedi $. Fiancefco;ajfirmando,che 
era il beato Fra Garzia,a cuiella firaccomandana, eche gli baugua poSto vn È 
pic ful core , dicendole, ch'era fana.: è. quefia parola campi alta voce chiamò 
suece le Monache,dicendo vedete,chefon fana per gratia del Signore;e del mio. 
fantointerceffore .. Dopò alcuni giorni tornò il medefimo male à quefta Mo- 
naca, (7 vna notte chiamò con moltafedeil Santo,mel qual métre reftò oppref. 
fadavnprofendo fonno , e vide dinuonolapaffatavifione col Santo in meze; 
à quel viuo Spleadore,cy vdi vna voce dire. Tu nonbaueui vita fe non pert 
in:io Veneresma per gli meriti diquefto Corpo fanso,otrenefli con la-vita falu 
se, e da quell’bora in poi fis. fompre fana . Dopò questo miracolo ij corpi 
adeffa © 
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<A badeffain quel Conuento,& ogn'anno honorò molto folennemente la Fefta del 
ferno di Divin vita fua:occorfeil raccontato miracolo l'anno di noftro Signore 
1527. Stana inquefto tempo nel medefimo Conuento na nobile Donzella fe- 
colare,chiamata Donna 1fabella, per imparare virtà,e cofumi fanti . Occorfe 
‘che ellas'infermò granemente d'vnamortal poftema , e bifognò tagliarla, è 
n'vfci così fetrente materiasche non fe le poteua ansicinare : fette alcuni anni 
con questa piaga aperta,e per tenerla purgata,lt teneuano dentro vna cancella 
‘d'argento groffa vn dittose gli abondaua tanta materia,che due ferue baucano 
“affachefare a tener netti i panni,che coprinano la piaga, ty è feruirla: auene 
nesche per vna certa vccafione quefla Donzella prefe molta diuotione al San= 
‘vo,econferuore di fpirito,fe li raccomandana, vifitando ogni giorno il fuo fe - 


i Bipolero;e fempre il coccana collato dowerala piaga, & accompagnò alle pree 


‘ghiere il voto,promettendoli , che fe fi rifanava l’'haurebbe ornato di damafco 
‘biancoye così fece . In queftotempo fi ricordò c’hanewa vdito dire în fogno ; e 
piaciuto al signore, che tu stj fatta fana, per gli meriti del fanto Fra Garzia . 
Suegliatafi,chiamò l’infermiera,guardando dow era la piaga,trouarono la ca- 
nétta d’argento foprail letto ; co imedicamenti , e ferrata la piaga, così fatto 
miracolo empì di flupore,e mar aniglia tutti quei che fapenano del male, par- 


"© 


ticolarmente i Medici; è quali [i trowaron prefenti con le Monache,e diuoiza. 
ronfubito ilmiracolo , feguito in così nobil donzella, perciò tatti ne refero mol 
te gratie al Signore ; laudando diuotamente il ferno fuo. 
Vn'altra nobile Donzella chiamata Gerolama s infermò grauemente, e gli 
pfcina allevolie tanto fangue dalla bocea,ch'era tenuta per morta,e come tale 
erail colore della fua faccia,raccomadandofi con molta diuorione,e fede al S4- 
to,fu portata da’ parenti al MonaStero,e prefentata da alcune Religiofe al fuo 
Sepolcro, done Sette noue giorni, e notte, cantando quelle Religiofe al Signore 
alcuni Salmi infegnateli già da quefto Santo , e ponendo l'inferina fopra la fe- 
poltura, done reftaua alcuna volta immobiles Finito il tempo de inone giorni , 
Se ne leuò perfettamente fana. 


Ì 


.:0 Altri miracoli notabili di quefto fanto Frate Garzia 
i de’ Blandi. CapiaXi 


gliarizflana nel dormitorio aggranata di mal caduco ; del 
quale era flata curata diligentemente da fei Medici; ne ba- 
nendole potuto mai giouare , nonle dauano vita; fe non fi- 
nno alla feguente eStare + Giunta almefe di Marzo, che_, 

safe 1 Medici diceuano, che douena morire , e così auuenne . 
Le Monache , videro morir l’inferma torcendo gli occhi, e con la bocca fer- 


fata , feguendo tutti gli aleri fegni della morte . Stando dunque in tal 
art I ae modo 


w ILIPPA diMeloMonaca profeffa nel Monafero d'A- teegenda 
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Vita del bea. 
to Francefco 
de Paola, 


Legenda 5 


modo donna Antonia fua gia, ch'era Abadeffa, contutte Paltre Monaehe;ha E 


nendoli coperta la faccia la piangeuano , mentre apparecchiawano lecofene | 
cefarie pel mortorio, altre forelle facenano orationi per quell’anima , altreane | 
daronod fonare î fegni, come e folitofarfi. Stando intalmodo per vn'boras | 
ecominciando vna Monaca d veftirla, ella fubitamente (1 canò larobbada | 
morta, che meffa gli baucua, e fi levò del letto con granforza, dicendo molte 
volte corpofanto, corpo fanto, miracolo, mirdcolose leuatafi con le man giun 
terendena gratic al Signore ; Fandò le Monache, che oranano tutte Reupide 
dell'atto, e del parlare, e talmente Spauentate, che non ardiuano pur d'aprit 
la bocca; & cla diffe non temete forelle,che fon vina, e fana, accompagnate- 
mi al fepolcro del Santo: ft lewaron le Monache, & in proceffiane andaronocan | 
randoitre Salmi, ch'erano folite dire per diuotione di quefto beato interceffo B l 
res fonandofi le campane è festa pel miracolo ; giufe la nuoma è Correttorise || 
Rettori della Terra ,& d gli altri vfficiali je Cittadini;iquai andarono fubito | 
avedercil miracolo, ela Monaca rifufcitata flette tutta quella notte nella Ca 
pella del Santo, con alerereligiafe , di donde Sipartì perfeitamente fana : fedi= 
cianni dopò quefto miracolo, ella con altra infermità refe l’anima a Dio ;, non 
manca nofîro Signore di fare continue gratie è denoti di quefto ferwo fuo, par 
ticolarmente oppreffî da febre, e da dolori s alcuni altri ponendofi della terra 
della fua fepoltura al collo, riceuono falute . 

L'Abadeffa di quefto Conuento l'anno 1567. ftette forda on anno se rac- 
comandandofi dinotamente al Santo, facendo fare vna nobile porta per entra — 
redone è la fua fepoltura, vnamattina lenandofi per tempo fi fentì cadere, G 
dalla vita, vna cofa, come paftadi cera, e fubito litornò l’vdito,del che ne re= 


fe molte gratie al Signore, & al fuo ferno . 


Vita del Beato Fra Francelco di Paola, creato nella religione de 
Frati Minori, che fu fondatore-de Frati Minimi, canata 
della Bolla della fua Canonizatione + fatta 
da Leon Decimo. se 


| 


Come fu Nouicio quefto feruo di Dio nell’Ordine del Padre 
San Francefco , & in quello ammaeltrato . 
(Cap Ali ti H i 


V San Francefco di Paola natiuo dvn luogo chiamato Pao- 
la dell’ Arciuefcouato di Coffenza , Prouincia di Calabria, 
figliuolo di padre molto timoraio di Dio, e da lui allensto 
nel fuo fanto amore . Vedendo quefto fuo figliuolo affai be- 
neinclinato seche fi effercitaua ne digiuni , & orationi , € 

compiuto de collumi fanti : arrinato à conueniente età è 


Lofferfe è Dioynella Citsa di San marco, come hanewa per voto » Finito Dans n 
| i = “no 
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A modella probatione, e del Nouiciato; non volfe fare profeffione , prima che' 
non baueffe vifitato ad 4(fifiil corpo del Padre San Francefco , ela Chiefa 
della Madonna de gli Angeli. In coft (anto viaggio fu accompagnato dal pa- 
dre, e dalla madre per loro diuotionev. Inquefte vifite fante , ottenne il 
nuouo Caualiero di Chrifto per l'interceffione, e meriti del Padre San Fran- 
cefco (da lui eletto per fuo Padre, e Guida ) [piritod'humiltà, difprezzodel 
mondo, cy vna femplicira fanta, con gran gelo dell'honor di Dio. Finita la 
fua diuoticne, fe netornò alla patria; quivi moffo dallo Spirito fanto, feguen=- 
do l’orme del Padre San Francefco, cominciò è fabricare vna Chiefa , per fua 
dinotione , & effercitio, alla quale opera , era aiutato con molta carità dagli 
habitatori di quella Terra . Edificando dunque quefta Chiefa, gli apparue vit 

B Frate Minore, riprendendolo molto, perche facena cofî picciola Chiefa , dicen 
doli, che la gettaffe a terra, dandoli vna mifura per farne vna maggiore nel 

medefimo luogo . Rifpofe il feruo di Dio , che non hbaueua forza,ne potere per 

fare cofi gran fabrica : foggiunfe il Frate, che Dio potentifimo non li manca- 
rebbe; eciò detto, quel Frate ruinò di fua mano l’incominciata Chiefa, e pot 

Subiso [parue : onde fi crede fenza dubitarne, che fuffe il:Padre San France- 

fco,Maeftro,cy aiutante a far tale opere,che gli diede il modello di quella Chie * 

fa, la quale fignificana la nuona Religione , che ini cominciar fi douena . 

Tre giorni dopò quefta apparitione , da vn nobile Cittadino di CoRenza, fu 
fatta vna liberale offerta di danari, acciò fi fabricaffe quella Chiefa, la quale 

fu finita fecondo la forma data dal Padre San Francefco al feruo di Dio . 


CC. iron SU 
Dell’afprezza di vita, e miracoli fatti da noftro Signore per gli me 
riti di quefto fuo feruo beato. — Cap. VII. 


>0 EBBE il feruodi Dio nell'edificare queSta Chiefa di gran 
> mortificationi, feruendo di continuo alla fabrica, portan- Marianà, 
do pictre, calzina, facendotutti gli aleri fernitij vili, che 
‘occorrenano , e quelto per mortificare îl fenfo eper difprez 
A fi o delmondo: meritando in tai modo, che noStro Signore 
eeRnSZT 9 edificafe nell'anima fnalo fpirito della fanta ponertà, & 
bumiltà ; conquesti corporali e[fercitij ; non lafciaua però le fue orationi, di» 
D giuni, e vigilie 3 per le quali ottenne dal Signore Spirito di manfuetudine , con 
tanta perfectione, che non andana è lui perfona, che nonrefta[fe confolata nel 
l’animofuo, mercè delle fue foaue,e fermenti parole». Era in fe fte[fo afpro; 
& auftero, andaua fempre fcalzo; e fenza fuole) ancor ch'andaffe per lane» 
ue,ezelo,e carico di gran peft ;che portaua per la fabricao. Portaua-di 
continuo il cilicio , non dormiua in letto , vigilana in orationi gran parte del: 
la notte, lauauai panni, fpazzana la Cafa, € feruinaà tueti con allegra 
faccia , occupandefi fempre in opred'bumilrà.; per le quali virsb e fan- 
ta femplicita lo volfe bonorare il signore con farlo conofcere al mondoscora 
radi PIO barre Terza. Na molti 
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molti madracoli, che operò pet lui, fcacciando i demoni fuori de corpi, fanando E | 
molti da mortal'infermità, diede la vifta à ciechi, l'odito a ford, radrizzò | 
molti Stroppiati, mondò leprofi, cx bauendo già conuertiti molti con efferapio 
difantità , & opere miracolofesà feguitare la fua fanta vira,diuulgauafi pel 
mondo la fama delle fue virtù, e miracoli . Mot 

‘ Effendo vdite quefte cofe da Papa Paolo Secondo , e volendofa accertare 
della verità, mandò va fuo Cameriero all’ Arciuefcono di Coffenza, per fape= 
recontalmezo della vita, e miracoli di San Francefca di Paola. L'Arcinefeo 
uofi rifoluete di mandare àfwa Santità con alcuni vfficiali della cafa fina ques 
flo feruo di Dio, accioche fuffe à fua Beatitudine teftimzonio di veduta. Gium= 
to d Roma nel Palazzo del Papa, e volendo vn Cameriero di fua Santità; 
che’ Santo li deffe la benedittione prima ch'entraffe in camera, non gliela vol 
fe daresdicendoli , ch'egli da luì douewa ricenere la beneditiione , effendo Sa- 
cerdote di trentatre anni: da quefte parole conobbe il Cameriere lo fpirito di 
profetia, chaueuail Santo, enereftò molto marauigliato. Cominciandofi à 
ragionare fopral’afprezza della vita fua, e del compagno, conse s'erano elet= 
tid'andare fcalzi, € fare fempre Quarefima , & altre austerità, il Camerie- 
re affirmaua, che quella vita non fe poteua fare fe non fuffero buomini di for- 
te,erobufta compleffione. IL Santo vdiro. c’hebbe quefto , effendo vicino al 
fuogo,prefe delle bragia viuein mano, e tenendole,diffe : Veramente non pof- 
fiamo negare, chetutte le cofe create vbbidifcono, & aiutano quelli, che cor 
perfetto cuore feruono è Dio; maraniglio(fi il Cameriere di quel miracolo,e fè 
gettò con le ginocchia în terra dimandando con bumilrà perdono al feruo di 
Dio, con-animo di volere emendare la vita fua , tenendo che cofe foffe ordina» 
to dallo Spiritofanto, ch'in effo veramente operaua, e dopò quefto entrò il Ca 
meriere al Papa, e li raccontò le marauiglie da lui vdite dire ad altri, e vedu- 


tediquefto fanto Padre. . ita 


G:) 
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Come quefto Santo feceil fuo Ordine, lafua morte, e 
 Canonizatione . Cap.obnoWMiab ok IL 
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=“ Yesto feruodi Dio a imitatiune del Padre San Fran- 

3 cefco, fecetreregole: Laprima de Frati, la fecgnda di Mo 

Vì nache, la torgad'huomini, e donne penitenti: e perche ft con 

fi feruaffe meglio l'Ordine de fuoî Frati nell'humilca,li pofe 

(9. ‘nome de Minimi, ele Monache Minime, comandandolì. fa- 

dn cem praogni cofa, che offeruafferoi comandamenti di. Dia 

ei fuffer tenti alla Romana C biefa> : Facendo quattro votò nella 
fua Religione , ‘«d'vbbidienza » pouarta , caftità > & aftinenza perpe- 
tua di non mangiare mai carne , fe non per graue infermità: ctengono l'in» 
fermarie fep arare da Conuenti in modo,che la carne non palfi per i luoghi de fa- 


A ni,me meno fentano guando,é cotta l’odore.Poffono haueré entrate,i fuoî Pres 
lati fi chiamano Cotretori,e Prowinciali,la Regola de Frati, edelle Monache, 
banno dieci Capitoli.e quella del Terz'ordine fette . L' habito è di color taneto 
fessroslaforma è come quella,che lui portana Nowicio nei Frati Minori chie 
è Weapuccio,che pende dinanzi,e di dietro fino alla cintura . 
© Le fue Regole firono viftero e[faminate da Papa Sifto Quarto Frate' Mi 
norese dae[fo appromate,e confirmate. 


sivOuefto.medefimo Papa mandò fan Francefco di Paola in Francia a richie Sito quatto 


manda S.Fri- 


fiadelRe LuigiVndecimo,doue fu riceunto con molta dinotione,e piantò nella 


| queltempo:Dopoi molti fe nefecero în Francia. È 
B Effendo quefto ferno di Dio pieno di perfetta fantità,e d'opere meritorie, & 
aumentata la fua Religione in molte parti della Chriftianità , arviwato all'età 
fua dinonant'anni,comobbe ch'era venuta l’hora del fuo tranfito, da questo 
effilio,alla ficura patria;il Giouedì fanto chiamò molti Religiofi delfuo ordine, 
ecommunicatofi alla nIeffa del Conuento,con effemplare diuotioni,e lagrime; 
fenetornò molto Stanco alla Cella.1) giorno feguente nel quale pati noftro Si- 
| gnore permoipeccatori,dopò l'haner faitovna cordiale ammonitione a Frati,e 
riceuuto tutt'i Sacramenti, ordinò che li legge[fero la paffion di Chrifto,abbraî 
ciando Speffe volte la Croce,e con gratia feruorerepetendo fouente ; In 
manustuas Domine coinmendo fpiritum meum ; diede lo Spirito al 
fuo Creatorefenza alteratione alcuna; è fegno d'huomo che finifela vita. è 
| C Paftò quel’anima fantà alia gloria d 3.d’ Aprile 1507. Stete il fuo corpo vie 
dici giorni fenza fepoltura,ne diede maiodore dì corpo morto; anzitutti ne 
fentinano confolatione;e dall'odore che n’vfciua grandiffimo conforto . Vi con- 
corfe à vifitare quel fanto corpo gran numero di perfone d'ogni feffo , e per gl 
meriti fuoi fece noftro Signore molti miracoli . Da Papa Leon Decimonon folo 
| frwconfirmatoilfuo ordine,come haneuano fattogli anteceffori (noi: Mail fe- 
| ce feriuerenel Catalogo de’ Santi,e comandò , che fe ne facelfe folennità nellao 
Chiéfa l’anno del Signore 1519. ps gta; 
: Vitimamente la fantità di noftro Signor Papa Sifto Vr. l'ha collocato nélCa 
lendario del Brewiariommono,comandando d tutti;che fe ne faccia l'officio fot 
| toritodi vnafefta doppia . L’oration fua propria fatta nella Canonizatione , 
D e la feguentgo. S | 


Oratio. 


Seruitutis noftre tibi Domine vota foluentes quefumus, vt Bea- 
ti Francifci de Paula, Confefforis tui patrocinio fuffragante, 


cefce di Pago 


Cittàdi Turonia vn Monafiero della fua Religione sdoue babitana il Re intainFrancia. 


[sig 


| in nobis tua dona multiplices ,& ab omnibus nos tueris ad- 


“uerfis. ‘ Per Dominum, &c. 


De 


ati OLA B Ro ara 
.. De Frati Minori Offeruanti,ch'andarono'3 predicarela Fede . E 
nell’Indie della nuoua Spagna. Cap. IX. 


Biemeriale. IRR EG@eoi,) PRI MI Frati Minori mandati nell'Indie Occidentali, fu= 
Bra Martin da SMISE (QAS, ronododici di quei dell'Offeruanzareligiofi dinmolta virtà ; 
Valenza, A f=3) efantità di vita. Ilcapo e Prelato loro fu Fra Martino 
di Valenza Prouincia di San Giacomo , ilquale prima che 
i fuffe Sacerdotein Salamanca, s'occupanatalmente nell'ora 
tion, e contemplationi, che da molti Frati fu veduto rapito 
Ada in chtafi :fureligiofo di granmortificatione, bumiltà , e di» 
sprezzo del mondo , e per ciò efendo perla neceffità de foi parenti condot- 
to alla fua terra e parendoli d’bauere affai fodisfatto alla carne, &. al mon E 
do,fi canò l’habito, e reftato folo con le mutande s astaccatofi i panni al collo, 
fe n'andò per mezo delle firade in piazza fino alla berlina, quiui affettatofi 
per effere da tutti difprezzato, e di queftoconcentato s fene tornò al Conuen- 
to fenza hauer veduto alcuno de fuoi parenti. Stando nel Monaftero-del- 
l'Hoyo, dicendofi il Mattutino , vdendo leggere vna dettione del Profeta» 
Efaia, gli fu riuelata la conuerfione della nuona Spagna; e benedicena adr al- 
ta voce il Signoreinanzi a tuttòi Frati, i quali per quefta nouità il giudica: 
rono pazzo secometale fubito il ferrarono in vna Cella, doue Fette fino al- 
daltro giorno tutto infocato del diuino amore». Haneua feruentiffimo de- 
fiderio del martirio, &x erarzelofo della falutè-dell'anime, € gran contempla= 
tiuo, & imitatore della paffion di Chriflo Signor noftro : onde per gli meriti 
Suoiin vita, & in morte fece noftro Signore molti miracoli, &r in molte par- 
tidelMeficoda Santo.è riucrito ;.è fepoltoin Talmanalco nel Conuento del- 
l'Ordine invnanobile, e venerabile fepoliurao + Diffe è Frati, che non mo- 
rirebbe nel letto ; main campagna, come noftro Signore, e cofì ameane per 
volere digino : il fuo corpo è untiero e rende foaniffimo odore . Amana 
coft internamente la ponertà , che la volfe ancor dopò morte offeruare 
nella fua fepoltura, perche vn Frate leuandoli per fua diuotione vna ta- 
uola vecchia, ponendougne vna nuoua , fu fentito gran rumore nella fepoltu- 


ra,econtianò finche’ Frategli bebbe tornato latauola vecchia , e lenata 
SA RUOHA A sar Aici vid : ; 
| Furono ancora de primi dodici Fra Francefco Simenez, e Fra Lodouico H 
di Fufalida, cofi conflanti nell'bumile Fiato de Frati minori, che effendoli 
pigna (We mandato & ciafcun di loro dall’Imperatore vn Vefconato, quello di Gua: 
Colent*  rimala , € l’altro di Mechoachan , non lo voljero accettare : ma conti 
nuaudo nella loro fanta.vocatione, soccupauano nel conuertire gi India 
ni alla Fede , compiuti di cofi fante vit finirono beatamente la vita 
lero è i $ sclasiottì ; 
Pra Martin di .. Fra Martino fu dell'ifte[fo numero, buomo di fiugolarefpirito nell’oratio 
Si ne,e molte volte rapito nella contemplazione . Dopò la fua morte fi fatto da 
bia, A teftimonij « 


ONION 0. 283 
| UA refiimoni, che veduto baneanfoprala fusa fepoitura vn Frate coperto di Inti 
diffimo Fplendore >: Fra Giowanni di San Francefco, era zelofo della conuer- 
:fione dell'anime, & è quefto tendeua ne fuoî Sermoni, e nelle Confeffioni . 
è Wna volta dopò c'hebbe\conuertito molti Indiani alla Fede prefe Idolo,che 
‘tencuano prima per lor Dio,enel Pulpito il tagliò inperzi, dicendo al popolo: 
Vedete qui quello; che tenenate per Dio. Mail demonio per venidicarfi del. 
V’ingiuria, il medefimo'giorno entrò nel corpo d'vno di quer Indiani gentile; & 
il portò peltetto dentro il Monaftero , &r vfcendo Fra Gionanni fuori d’vna 
porta litirò convn baflonvn colpo cofi forte, chie ferion era da noftro Signore 
fuspefo, l’amazzauao. O av I i 
|» Contafi di queSto feruo di Dio molti miracoli feguiti nella conuerfione de 
| B gl'Indiani, e che predi(fe molti giorni ananti la fua morte , e feppe il tempo), 
el'hora: mofiròl’humilta del fuo Spirito , non volendo accettare il Vefconato 
di Tuchatan, che lifuofferto. ; | 
Nella nuoua Spagna, nella Provincia del Santo Enangelio , fu coronato del 
martirio Fra Giowanni dello Spirito finto della medefima Prouincia , con cin. 
quegionanetti Indiani. i qualidopò l'effer Stati battezzati da î Frati gli am. 
maefiranano nella ‘Fede, efu intal modo. una Provincia di quelle parti, 
chiamata Xalifco fi ribellò contra Spagnuoli, & non folo amazarono quanti 
nepoterono banere alle mani s ma la maggior parte de gl'Indiani già convertì 
ti lafciarono la Fede. etornarouo all'idolatria . Moffo il feruodi Chrifto dal 
Zelo dell’honore di Dio; e della falute dell'anime, andò in quella Prouincia ac 
C compagnato da cinque giouanetti fuoi difcepoli; e quiui riprendena quella gen- 
te,c'haueffero lafciata la vera Fede di Giefw Chrifto Signor noftro per la \fal- 
fa, tornando'ad adorare gl'idoli, cx idemoni ; e perche haucuano amazzato 
molti Chriftiani . \Gl'Indiani diciò fdegnati fubito con grand’impeto piglia» 
rono itvalorofo foldaro di Chrifto, e litagliarono vna mano, con la quale fa= 
couanò gran fefta ad'vfo loro : dopò li tagliarono vn piede.facendo il medefe= 
ino conturti gli altri membri, e confeffando fempre con intrepida voce il nome 
di Giesù, fe ne paftò alla gloria» . Dopò non volendo i cinque gionani foi dix 
Yccpoli lafcrare la vera Fedese ritornare all’idolatria gli amazzarono;.e fico 
mefurono conftantinella Fede :coft meritarono.: d’effer:compagni del fuo ca- 
ro Maeftro nelmartirio |». i A 


© (Frà Giguanni di Padiglia effercitandofi nella conuerfione degl'infedeli,par 


ti dalMefico conl'effercito., che mandò i Vicire ad vna terra nuoua‘verfo 
“Ponente; mavitornaniofene li spagnuoli, egli volfe veftarev. E paffando 
innanzi convn Pontoghefe, & alcuni Indiani, in'vn popolo dowé haueua pre 
‘dicato’, quiurl'amazzarono, e mentre Siaua con le ginocchia interraracco» 
mandaua la fuaanimaa quel Signore,per lo cui amore,e Fedela ponena. 
FraFrancefco Lorenzi. fu gran Predicatore della Fede intuttii Popoli de 
‘getiliset in'quei pacfi edificò molte Chiefe , alla fine fu mariirizato da vn popo 
Lo nella Valledi Guiacacian, nei qual inogo baueua predicato, e fatto opere 
di i | Nn 3 faniffime 


) 


FTT i 


IE == 


= 


TR TRUE 


FAAC NERI ARI II SR 


un 
Ls Cai ea = 
TARE 
SME ICLTOR X, E x : 
Vili no Vimbedi EE O EE MTA, / 


A Mr n go 


"RR 


sar 


Roi 


Tore 


Ta 


tt 
Prina 


aaa ST 
vedra: 


E 


rr TIT e 
a 


een 


:8% «i KH BO RIMÒO 

fantifimein feruigio loro, bauendolilibieratida gli Spagnmoli, c'hareuanode. «E 
serminato di diflruggerli, e fegutin queSlo modo il fuo martirio. Vnamatti | 
navicino all'alba entrarono gl'Indiani in buon numero in Chiefa, done fiaa 
il feruo di Dio:in oratione., aspettando il-compagno è prepararfi 3 dicendo è 
queò Chriftiani Indiani ,:ch' erano feco: ftate allegriz e conflanti nel Signore; 
perche quefta è il giorno da noi defiderato:;&&aSpettato 5 entrando inemici di 
Chrifto con rumore in Chiefa;il feruo di. Dio gli andò incentra , chiamando ad 
alta voce il nome di Giesù, allaqualvoce fene fuggirono rutti, cy egli ritor- 
nò all’oratione. De li à poco tornarono gl‘Indiani,&> vnoli pafsò con vna faet- 
ta le (palle, e fopragiunto il Capitano loro, convna mazza glidiede tre colpi 
fulatcfia,e fempre con Giefuin bocca refe l’anima a Dio col Crocififo Firet- 
tomellemani. >.» nei ili ica NERIS ERO 


—- 
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Di Fra Giouanni Zumarraga Arciuefcono di Mexico.» Cap. X, 


RA Giouanni Zumarraga natino dì Bifcaglia , fu della Pro» 
$ uincia della'Cencettione ;. buomo motto zelofo offeruatore 
della fua regola, vinendo in vita pouera; &r auflera ; era 
‘Guardiano di Abroio ; luogormolto'ritirato poco lontano 
> da vagliadolid » Quando fu elettoV efeowe dellanuowa Spa 
BELA SD Gna, 0ra beniffimoconofciuto dall'imperatore ; € dall'Impe- 
ratrice, per lefueviriuofe qualità, e dottrina; la prouiftone per il (uo viuere, 
co alcuni libri con che Simbarcò per andare al Mexico futanto pouera (an. G_ 
cora chel Imperatore baneffe commandato , che li fuffe dato quanto dimane | 
dana)che mife maraniglia d tutti v paffaggieri . Giunto a Mexico, vifitane 
do il eftonato andò fempresfcalzo con vnbabito di panno greffo , co afpe- 
roje‘quiui predicò fempre con gran fermore,e liberi d Euangelica, contra: la ca 
pidiràsc auarinia infernale, ch'amazzanain quelle parti l'anime, per lo che 
da quell; che non andanano là con altro fine, fe nomper inrereffe diguadagno 
illeciro,cra molto perfeguitato,il che auemua ad altri fanti religiofi, chè erano 
calummiati inficme co è primi dodici vencrandi Frati, che ini Stanano: per iqua 
linofiro Signore operano bowewa molti miracoli; onde quegli buomini annidif 
fimi induffero alcuni teStimoni felfi a ferimere alla Cortein biafmo loro » € 
perche nom fi fapeffequefta verita; vfaronv via gran diligenza; acgioche non H 
andafferoinIffagnale fue icttere). Maquando piacque alSigniore, fepe 
in:tal modo ‘fares che andarono le lettere in. man propria dell'Imperatore, le 
qualimowteffe»fenza lagrime , vederdo i gran irauagli in che» flaua: quer 
fo» feruoidi "Dio: con gli aleri ‘religioft‘.» Fu.cofa degna di ‘gnandiffinto 
fluporeyvche tutti quelli svche falfamente hazenano ferito in breue tera» 
po malamente morirono sie alcami fr-difdiffero con vefiemonij 1 x Notaro . 
Questofanto Vefcouo fe ne torno in è fpagna, per dar conto di fe mede fimo; £ 
degli altri veligiofi; fenza portare con lui alcuna cofa di valore dell’indie se 
NIVRINE RA i i “cm È 
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Nè OLN. O... . 
A s0n <dpoflolico petto :diffefe gl'Indiani . aAndana perda Spagna è ‘piedi co, 
“gran ponertà sinanimandoi Frati » ad amdareà cofî grande, &* Apoftelica 
amprefa» com'era la conuerfione ditanianime alla:catbolica Fede: confecra= 
tochefuytornòal fuoViefoomato ss vini 
<. vfmana piuteneramente gl'Indianicomertiti che nomaboa alcun padret 
Suaifiglimolizcon effi piangelca le lenoifermità; e\erawagli, négnai fi Slancaua 
di fernirli; portandoli all occorrenze fapea le proprie fpalle: Chrefimana\con 
tantopirito; fermoreye.lagtime, chemonofi ricordana diwmangiare: fenzamai 
Aancarfi:nevieri'glito rimedio per fanlo:finire.;: fera tewarli la Micra dica 
po, l’andarfene i Da drini;alirimente in fin alla notte haurebbe continuato. 
Li fu detto vna volta da alcuni nobili , chesgl’ Indiani biafmanano îl fuo an- 


% 


| B dare tanto fraponeriplerdizie brutti. i[findoeglvinfermo,e che loro parena 


male, ch'egli teneffe con fimil perfone cofiftrebra pratica; Rifpofe il buon fer 
uo di Dio: Voifeie quelli, che fentite male, poi che efendo Chriftiani , trat- 
\pateilcorpo vsftra contantedelicie pequfodagionein mel’'infermità > è pel 


contrario quefti poneri.milieuavo fio al. Cielo, ricewendo da loro confolaticn, ©: 


«e falutc.alla mia infegnandomi l'asprezza della vitae della penitenza zin 
-che pretendo viuereso .. Era divotiffimo dell'Ordine del Padre San Do raini= 
co e di Sane’ Agollino eli facena di grandel imofines diffendendoli da quelli, 
«che, licalunniauani, &y perfeguitanano Vi fiteual'infermarie,e gouernana 
«di fuamanogl infermi cò moliacariza. Andana ogni venerdìà S.Francefco: 
.doye diceuanelCapitolo fua colpa alia prefenza de Frati con grande bumiltà: 
C digiunauaidigiuni, ch'ordina la regola, facena la Quarefima chiamata las. 
benedetta sche comincia il giorno dell'Epifania; mangiava fempre conta. 
fua famiglia, ne volewa ullamenfa. piu di quello , che danano d'ordinario-@ 
Frati nel Convento Il (#6 lercoerd fornito. dipowertà , & afprezzas'Abore 
riuagrandemente l’auaritia, e difpenfana quanto potena d pouert.. ndò va 


fuo Nipote d lui,ch'eta Calzaiolo degli Subito li commandò, che faceffe il‘. 


fuo mefliero, non lo volendo fouenire, ne diquello del Vefconato, ne che'l Re, 
ne altriper rifpetto fuo il foucni[fero : dopò vn'annoeff: endofi anangato il NÉ 
pote alcuni danari de fuoi guadagni, egli li fece vna limofina, e volfechetor= 


naffe allafua teriaset ad vw'altro fuo Nipote,ch'era ricamatorefece il fimile.. 


Vi andò.vw'altro fuo Nipote Prete > ch'era molto bonorato » ne volfe.( come 
D potena) farlo Canonico; per non hauere nel Capitolo della Chiefa alcuno y-che 
lifaffe- parente. Erada tuttitenutoin fomma rinerenza , fe ben nonchar 
ueffeil Vefcouaro hauuto sesutti gli Spagnoli , 4 Ludiani come padre l'ama- 
uano: feppe il giorno, el'bora della morte fua, e ladiffein publico: vn'hora 
auanti diffe è Frati, ch’erano con luò: 0 Padriquant'è grandifferenza dal ve 
derfimorire al parlare dellamorte » Riceuuti tutti i Sacramenti, piftò al Si 
gnore dicendo: In manus.tuas:Domine commendofpiritàm menms 


paffando ottant'anni della fua età Vus sro i on 
soda quelmedefimoggiorno del fuo tranfito, fi feppe miracolofamente intutto 
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Regno del Mefico,per ciò fafice vn marduialiofo pianto da'Gacipopolintar E 
tele Citta, veflendofi da duclo»» Fw grandiffimo ilconcorfo delle gentralla fua 
fepoltura, e fa fepelito convtantelaorime da quei Religiofò, che non potenano 
celebrare gli vfficij, ne giamai fu veduto così dotorofo fentimento per Prelato. 
Il Vice Re congli-vffictalideli’vdienza Regale roi manti \usubrisStettero al- 


te fue effequic piangerdo,e fingiotandv inmodo,: chenonfene potenanoconte. 
nere,Le grida edoglienze del popolo erano così mardmgliofe, do ammirande», 
cheparewa fulfe venuto il giorno del Giudicio E fepoltoimoMefico nellas, 
Chiefa mag giore s Dopò lafua morte nofiro: Signore yl'ha bonoratocon molti 
miracoli. tun ni n glaseit aTi'onspabani dat 


‘© D'alcune altre.cofe dell’Indié degne:dimenvotia voi ut È 
MERUETTTCH | AICAP O IRE ii cea Torotifna da ala 
ta TOR I SISI] Id 7 IMP SH3LI0 Nast 10 
CU, RA Francefco di Sotto della Provincia di fan Giacomo), fa 
P. Francelto f Sai gran Predicatore della Fede di Chriflo:néll'indie, e dopò 
) Sa A lbauere conuertitomolti Indiani alla Fede fe neritornò in 
Iipagna , promettendoli, chefinitii negotij ; che ad ef im- 
si porramano molto, a lororitornarebbe Stando in Simigliza 
passa de ed s'infermò a morte e domandò gratia à noftro Signore, che 
li deffewvita fintanto ch'egli baneffe compiuto congl Indiani conuertitàvguane 
togli banena promeffo,efueffaudito.. Nelfuo ritorno; giungendo'è Taftala 
predicò dè quegl'Indiani,a quali hauena dato parola ditornare, e tutti ilvede- @ 
uanoin pulpito, circondato da vn gran fplendore difoco;; Pochi giorni dopot, 
paftò fantamente da queffa mortalviva'all’ererna a riceuereil premio delle 
fuefatiche «Quando torndinifpagnalifu offerto Pod rchiepifcopato di Mefi- 
; cosenonlovolfeaccettare: viva niet tia Liana ì IRR) 
soir uncelto | Lafciò fimilmentememoriadi fantità Fra Francefcodella Corugna, in'quel- 
goa, © le'partiemolti annirauanti la fuamorce,li furono da noftro Signore leuati tut 
sii monimenti della fenfualicà:. Dopò chefa morto, rendena il fuo corpo foa: 
Hiffimo odore,e lefue carni così bell'e paftofe, come quelle d'vnfanciullo da lat 
te..Fugran penicente,e diferuenti[fima carità verfo il proffimo : è fepolrone 
Connento diS.Francefco in Mefico, douefono fepeliti altri Santi Frati, che în 
vita loro ;\e nella conuerfione de gl’indianifecero miracoli è quali quivron fi H 
feriuono sne.meno l'inumerabil'gentisde gl’ Indiani pagani che fufono da lor 
coneriiti dall'Idolatria alla Fede di noSiro Signor Giesò Chrifo in’ quella gua I 
ta parte del mondoze liberati dal poter del.demonio,per la Dottrina;&y effem - 
pu fantidi quefti Frati Minori dell'Offersanza:Ne meno il gran numero delle 
Chiefe,ch'in quelle parti s' edificarono; Ne le vmaranigliofe,e miracolofe‘opere, 
che operò nofiro Signore per loro col predicarela fua fanta Fede}: Ne le contì. 
nue , & infoportabili fatichese trauagli, che-paffarono:) oltra il patir fame je 
fete;pericoli ne’ mari,perfecasioni, e morizinierra,fopportate da così buon'nu- 
| uma mero 
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A merode Frati;per l’effaltarione,<&r amplificatione della fanta catholica Fede; 
perche fono cofe,che vorrebbono va libro da per fe,per poter dare particolare 
notitia.dicffe,come:conuerebbe_> . 

-D’wna follenne procefsione;che fi fa ogn’anno in Padoua nella 

Citra nio Fefta delSanto. Cap. XII. 


vi Conrinvi wmiracoli,che fa N.S.nella fua fanta Chiefa 
PL perl'inuocation'e meriti del feruo fuo fant* Antonio, e fpe- 
<S jì cialmete in Padoua dowé fepolto îl fuo facrato corpo,ci obli 
tg» gad laudare il Signore nel Santo fuo, e raccotare le fue gran 
| A ntaraniglie. Per quefta caufa ogn' anno al Vespro della Fefta 
as eee «i del gloriofo P.S.Antonio,fi fa vna così denota, ricca,e folen 
ne proceffione,che merita deffer in questo luogo defcritta,per gloria di Dio , € 
del fuo Santo,e per diuotione,&y edificatione de’buoni ChriSliani. Finito dun- 
‘que il primo vefpero s nella Sacreftia dow è von Teforo d'innumerabili Reliquie 
iconfernate ne’ vaft d'argento , coricchifimi ornamenti: Comincia la Proceffio 
nesaccompagnatacon diyerfî Inftrumenti muficali , & incaminandofi intorno 
ral.Choro,entra per mezo la Chiefa,e poî nel Clauftro,ch'è molto bello,e di bo- 
na grandezza,&®vfeiffe per vnaporta grande al Cimiterio,e d'indi alla Città. 
‘Precede amanti il ricco Confalone della Confraternità del Santo,feguitato dal 
‘la Città di Padona fatta d’ Argento molto riccamente guarnita,accompagna- 
| AC tadaTrombe;<& altri diuerfi inftromenti, è queSta feguitano tuttii Mercanti 
“della lana' è dui, duizin mezo loro fi porta vna belliffima flatua d’argèto,che 
arapprefenta lo lato Firentino.La qual paffata, feguita îl ricchiffimo Confato 
‘me della Città.ornato di molte pietre pretiofe,e pezze d’oro,accompagnato dal 
—l'admirabile fratua d' Argento dil Padowano; Dopoi fegnita con belliffimpordi 
ne lacompagnia de Notari , & Vfficiali di Giuflitia , è portano infra di loro 
«vnaricca flatua d'Argento fini(fimo,del Duca di Milano,e fubito portano il ri 
‘fplendente fiendardo della Confraternità del Santo,il quale con queî fauoi raggi 
schel'ornano;fa vna belliffima vifta. Dietro è quefto portano la ftatua del Car. 
sdinale Pietro,nipote di Papa SiftoITII.riccamente lauorata, accompagnara 
___daventi Frati x :inoriin Droceffione: Dietro è questa portano la (atua d’ argi 
Dito dElifabessasSforza Ducheffa di Milano, accompagnata da dieci copie de 
oFrati;Pofcia [eguira la ricca flatua di Pipa Giulio L1.la quale porta nelle fue 
«mani la Città di.milano , fasta di finiffimo Argento, accompagnata pure da 
smenti»Frati.con ordine: © fubito portano vna barra carica, di Reliquie, 
caccommodare. in Reliquiarij d' Argento dorati; amanti camina va Confalo- 
ne bianco del Santo, feguitato dalla prima Croce accompagnata da cinque, 
para de Frati riccamente veftiti , che portano crafcuno in mano , chi Figura, 
echi Calice d’argento ; Dietro à quefti vanno altre Reliquie accommodateo> 
in diuerfi vafi dorati , e riccamente adornati » cofa che rende mara - 
pnusi A hi “A uigita , 
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riglia,e dinotione infieme,à cui tengono compagnia cinque para de Fratîy ve: E 


fliti di ricchibabiti s e fono feguitari da vn'altra quantità di Reliquie portate 
in diuerfecuSlodie pur fopra vn cataletto,nel modo fopra detto, accompagna» 
rese fubito li caminano dietro altri con Reliquiari d' Argento, & oro , col me= 
defimo ordine,fottovn ricco, e belliffimo confalone . Poifeguita la feconda 
Croce,e compagnia le fano dieci Frati riccamente veftiti , che portano in ma- 
no vafi d'argento pretiofi . Dopoî portano altre Reliquie ripofte in cuffodie , 
di gran prezzo conaltri tanti Frati nobilmente veftiti, ve fubito viva dietto 
la {fia porrata di Reliquie accompagnate colmedefimo ordine dell'alveo: 
dopò loro caminano altre cuftodie d'argento;.e d’oro.di grandi(fimo valore, 
piene di (antiffime Reliquie,con vn'infegnaraffa riccamente ornata: dla terza 


Croce affi grande,e di valore, accompagnata da cinque para de Fràti veftiti & 


conbabiiricchiffimisdietro a quefti fono portati moltalini vafi di valore ‘con 
Reliquieze Calici d’argento,con cinque parade Frati veftiti con ricchi babitt; 
ornati co i miracoli del Santo; poi feguitano altre cuftodie di Reliquie’ fantiffi» 
moviccamente accommodate in effe, accompagnate da cinque para de Frati 
fominofamente vefliticon babi riccamati d'argento ; epietre:pretiofe: Dopoi 
feguitano alere Reliquie nel medefimo modo accompagnate;ì Frati fono vesti» 

ridi queglibabitiricchifimi , che fece il Duca di Milano; poî portano il ricco 

Confalone di Papa Sifto Quarto,e la quarta Croce affaipiv ricca dell’altres 

con cinque parade Frati,vefliti con gli babiti,che Papa Siflo diede. Dopoi ca 
minala Confraternità delSanto con bellifrmo ordine,e tnttii Confrati.comtor 


chi greffî di cera bianca accefi in mano, & inmezo di loro portano fopra vna G 


carretta,vn.cataletto dou'è vnaricca flatua d'argento del Santo,che fecefare 
il Duca di Milano,con due al:re,vna di fan Luigi, l’altra. difan Bonaventura, 
accompagnate con candelieri d’argento, ecieri accefi , e dietro portano in vn 
riccose foniuofo Tabernacolo d'Argento sfopra vn alzo tawalato la lingua del 
Santo,accompagnata da grannumero di torze accefe , e depattini veftiti co. 
me Angeli,che vano cantando, anco da foauiffime mufiche; Dopo feguitano 


i Dottori dell’ niuerfità,con le fue infegne, ordinati ; vu Dottore, & vn Frate . 


riccamente veSliti;poi i quattro Magnifici vfficiali dell'Arca col Prowinciale 
della Provincia di fant' antonio. Allafine è portatala. precioffima guancia 
«del Santo,ferratainvna tefta di finiffimo argento; pofta dipoîin vn’alto Ta- 
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bernacolo digrandi(fimo valore, accompagnata dagran quantità di cera bian 


ca accefa e daputtiveftiticom’ Angeli, che vanno cantando, e fe vi fuonano 
marij e diuerfi infiromenti. Qui camina il vefcono di Padoua, & i Gouerna- 
tori della Città feguitati con buon ordine da tutt’è Principali,e Nobili Cittadi 


nie dietro il popolo, dandotuttigloria è noStro Signorcin terra per meritare > 


diandare d glorificarlo. cal fuo fanto incerceffore tn Cielo, Amen, 


Alcuni . 


| 


È 


Cap. XIII, 


d 


«Il Vefcono 


B dateper glimeriti fuoi femprebhotrouate; ma da poco tempo in qua,di que- 


flo mi lamento :- ge hò perduto vn anello convna pietra di molro valore, 
e con tutto ch'io babbia fatto dire piu Meffe, con domandarli affettuofamen- 
te quella gratia, non l'botrouato ancora,ma Spero in Dioye nel Santo, che mel 
farà trouare . Fu cof: di gran marauiglia, che finendo il Vefcouo di dire que 
fe parole, cadderte l'anello giò della cornice delcamino tra quei fuoi paren- 
ti, liquali per la grandezza del miracolo tutti di fiupor pieni, reftarono molto 
diuoti al Santo ; dando gloria è Dio nel ferno fuo . Il Vefcouo contaua do- 
poinon fenza lagrime à Frati il feguito miracolo, & anco a fecolari , è come 
devoto dellareligione ; comandò che dopò la fua morte fuffe fepolto il (uo cor- 
po mel Conuento delle Monache di Santa Chiaradi € alabazanos . 


C OccorfeinRomache vnfchiano fuggì dicafad'vn Cittadino , e dopò l’ha- 


ucr quelli vfato ogni diligenza per trouarlo, non nepotendo baucr notitia al- 
cuna ,il Patrone andò al Conuento d’Araceli, € pregò quei Frati, che racco» 
‘mandaffero al Signorescival beato Santo Antonio il defiderio fuo:paffati alcue 
nigiorni, ritornò il fchiauo', e nel entrar dentro la porta s'incontrò nel patro- 
nesilgualeli domandò dawera'andato , e com’era tornato . Rifpofeil (chiauo, 
ch'effendo arriuato finin Lombardia vn Frate il fermò fu la itrada , dicendo. 
li,chel'amazzarebbe fe fubivo nontornana al fuo Signore, e che mai l’hauria 
‘dbbandonaro fintanto che non entrana incafa fua . Credete il cittadino fen- 
ima dubio) ‘che quel Frate fuffe Sani Antonio da Padona; ma per chiarirfi 
micelio) li domaridò fevedendo quel Frate il conofcerebbe : beniffimo, rifpofe 


D ilschiauoz allibrail conduffe nella Chiefa dA raceli entrati nella capella 


«del Santoy eveduta dal fchiawo la fua imaginesdiffe , fenza che li fufte detto 
“aliro \quell'imasine è quella debFrate chem'ba' fattortornare.Maraniglia- 
‘foftilenardiano conesitii Frati,ch'int erano prefenti,ne diedero gloria a Dio; 
eral fuo Santo, e [eriftero perrmemoria, econfolaiione de denoti Chriftiant 

quefto wiiratilo | ETTI AE LOT 3 
vmellavilla di Serubal nel Regno diPortogallo , fontano fei leghe da Lisbo- 

nà y ad mipefcarore deuoro del Padre Sant' Antonio fi (legò di notre la fua 
‘barca j'e fen'andò inalto mare Lamattina feguenie non trouando la cam 
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(A Alcunimiracoli di quefti tempi delbcato Sant'Antonio. >» 
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cal Inogo fuo, ne fapendo done fuffe andata ricorfe dinotamente al Santo rac- E, 
comandandoli con fedeil fuo bifogno. Due giorni dopò queSto , andando vn' 
buomo aila Città di Coimbra , paffando per vn'altra Villa fu la riua del mare, 
lontana da Setubaltre leghe e contando la perdita di quella barcay alcuni gio 
uanidiffero, che il giorno auantil’hauewano veduta andare coStezando ; con 
vento ditrauerfia, & il mare irato,e fopravi era vn Frate di San Francefco 
foto , che fivedena gonernarla in popa , & infegnandoli il laogo , Pandarono 
‘ acercare, ela trowarono in ifpiaggia fu la vena, e fenza danno, quefto mirace 
lo causò gran diuotione in quelle parti. i 


Frate Ambro Frate Ambrogio Catherino Vefcouo dell'Ordine di San Dominico , e Mae- 


gio Catheri- 


no, 


ftroinTheologia dottiimain vn fuo libro, che fece, De certa gloria San- 

( Ctorum, sel Capitolo delle particolarigratie de Santi, raccontail fezuente “E 
\ miracolo di Sante Antonio da-Padoua, ottenuto dal ul.dicendo che partendofe 
vn giorno di Tolofadi Francia, gli cadette per flrada inaucdutamente vali» 
bros doue feritto bauena di fua mano alcune opere fue contra gli heretici» 
‘vedendefi mancare cofa fi cara, per trouarlatornò dedici miglia in dietro,do. 
mandandone è chiunque s'incontraua fe l'haueuanvisto; ne trouandone aui- 
fo ne flaua molto addolorato , confiderando il modo coniche gettato hbauena 
tante fatiche ; &y alcuni gli affermarono c'hauean veduto andare verfo Tolo» 
favnbhomo con valibro un mano, c'hauesa colro'interra caminando:vdito 
quefto fe netornò à Tolofa , vfando quiui ogni diligenza per trowar la perfona, 
er infieme il libro, facendo mandar bandi da parte del Gonernatore ch'era fua 

amico a chi gliel prefentaffe s Ma iltuttofuin vano, perche nonne puote fa-G 
pere nuoua alcuna : ondebauendo affatto perfalafperanza di tronarlo, fe n'an 
do molto fcontento al fuo viaggio, equafi vifoluto di piu non ne parlare; anzi 
comandò al compagno chel medefimo: facce remettendo il tuttonel voler 
di Dio. Poi penfato qual Santo il potefte prosegerecon la (ua interceffionez ac- 
ciò per lì meriti fuoiritrouaffe quei perduti foritti, fubito gli.venne'in mente 
Santo Antonio da Padowa,delguale vdiua dire c'hanena particolar gratia dal 
‘Signore di far troware le coje perdute , onde con:molta fede se diuotione è lui 
fecetalvoto. Dicendo,ò gloriofo Dio ne vofri Santi, credend'io fermamente 
che per glimeriti del Padre Sant Antonio voi fare innumerabili beneficij al 
mondo , vi domando Signore cheper gli meriti fiuoi mi fate gratia ;ch' io tro= 

si quefte mie fatichefatte contro zl’increduli dx beretici nimici della catholi- H 
ca Fede,e della Chiefa fanta,il che ottenends, faccio voto e prometto di fcriuer 
lo nel medefimo libro doue difendo te vitto de”»Santi , elaforza della loro în- 
terceffione,e meriti. Fucofa degnadi grande ammiratione, che è pena finito 
c'hebbe quefto feruo di Dio di fareil'voto, vigiunfe vn buomo che ii doman- 
dò fc perduto bauena vnlibro feritto è mano: diffe di sì, fcoprendolo,e veden- 
doil Vefcouo ch'era itfuo,reftò confolatiffimo: riceunto che l'hebberefe. gratie 
al datore, ilquale li diffe,che il giorno amanti glieraftato dato:da.vn gioua- 
merca , chel'hancuatrosaro perlaStrada tuito piero di giubilo e di conter 
0, 


| 
| 


| 


o A: to ne diede gloria à Dio &r al-fuo gloriofo interceffore : e per'compire il votò 3 
| fcriffe il miracolo fu quel libro acciò riceueffe la memoria del cafo, e la gloria 
di Dione” fanti fuoo. i s 


Ordine della Procefsione il giorno della fanta Indulgenza alla Ma- 
*—donnade gli Angeli di Portiuncula. “Cap. XIIII. 


x 


Rea M orto degna cofa da faperfi, con quanta folennità, e 


è) genza plenaria conceffa da noftro Signore Giefu Chrifto al 
2A PadreSanFrancefco alla Madonna de gli Angeli di Portiun 
i B cula; fi come nel fecondo libro della prima parte di quelt'hi- 
| B Seatteszenane»  Jloria fi racconta, accioche per gli grandi effetti eSteriori noi 
| fiamo cofirmatiinfede dagliinteriori,che fa noftro Signore nell'anime im quel 
fanto giorno . Quefta Fim ( fu conceffa dal Signore ) e rimiffion ple- 
| _mariadetutti li peccati à qualunque confeffo e contrito vifitarà quella fanta 
_-cafail primo d’Agofto dal primo Vespero, per tutto il fecondo dì, fin che 
tramonti il Sole : e perche ciafcuno po[fi con la debita preparatione riceuere 
quefto beneficio diuino , fono deputati, coft nella Chiefa della Madonna, come 
in quella di San Francefco d'Affifi per conceffioni Apoftoliche molti Frati Con 
feRori ,e penitentieri dal Papa, acciò che in quel tempo poffino affoluere tut- 
tiicafi à quelliche id andaranno per purgarel’animeloro , & ottenere gra- 
tia coft fingolare: & accioche meglio s'intenda , e facci maggior profitto 
C queftadiuina virtò , fi predicatre giorni auanti nella Madonna de gli Ange 
li, in San Francefcod' Affifi , e nella Chiefa maggiore, e fempre dell'Eccellen- 
zadi questa Indulgenza x edella mifericordia diuina, della contritione,& ab- 
parecchio,che sha da fare per ottenerla . 

E perche da gran concorfo da diuerfi popoli,ch'iuî fe ritroua,nafcono fempre 
rumori. IL Vefcono ch’; nome del Napa gouernala Città fache tre giorni auan 
ti, etredapoil’Indulgenza,vadino giorno, e notte cent'huomini armati, col fuo 

- capo,e la giuStitia, per vietare il male, & è feueramente caftigato chi fa quel 
che non deue . Siche il primo di d' Agosto giorno di S.Pietro in Vinenla , dopò 
il mezo giorno,fi partono in proceffione dalla Madonna de gli Angeli Frati Of 
fernanti della medefima cafa, feguitati da tutti quelli, che vogliono guadagnare 


>) l’Indulgenzase vanno alli Chiefa del P.S.Francefco è pigliare la fua benedit- 


gione,ch°c lontana vn miglio; falegata la firada dipicira viua e forte fatta mol 
ti auni fono da vn nobile gentil'huomo,diwoto della fanziffim Vergine Entran 
do la proce/fione nella Chiefa di San Francefco,nion fanno altro i Frati,che an- 
dare atorno all'altare x dow'è fotto il corpo fantiffimo dal Padre, e nel puffare 
ananti l'altare fanno riucrenza conle ginocchia in terra, pigliando la benedir. 
zione dal Santo,e fubito tornano col medefimo ordine al Monaffero loro . 
si Dopò efcono +:padri. Capuicini cal: fuo Generale , che faranno al nu. 
mero di cento Fraivy e fono fubito feguitati da” Padri Consentuali , 


alza 
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1 diuotione de popoli fi velebra ogn'anno in Calabria l'indul Moria 


Memorale,  @ 


"i L.D MRO 
che paffano dicento s‘onde tutta la procelfione de' Fiati Minori fard difette d B 


ottocento. Frati, che tuttivanno cantando lande d Did, & alla faa Madre. 
fantiffimà, e fono accompagnati dalla guardia de gli buomini è ciò deputati dal 
la Città , che le vd innanzi : Giunti alla porta della cafa della Madonna, fona=. 
nole campane del Vespro, e s aprono le porte ch’erano ferrate, efi comincia 
è guadagnare l’Indulgenza, entrando prima î Frati, poitutta l'altra gente, 
contanto feruore e calca, che moltevolte: fen'affora qqudlcono. Entrano per 
laporta principale ch'è larga, o efcono\pervina piu'picetota che rieffein vi 
clauSiro se fpatiofaloggia, e pigliano vnagran volta s atciò che poffa entra- 
repiu gente per laporta maggiore, ne fefermano dentro la Chiefa , fe now 
tanto quanto fono spenti dall'onda dellacalca; ma vaffi dicendo orationi , € 
l'offerta fi gettadentro legrade ,.che fonoanantila:Capela. Ne fi conten- 
tano molti d’entrarui vna fol volta, anzi vitornano pigliando Indulgenza 
per viui, eper morti, con gran fede, € dinotione. © ; i 
Dopò quell’hora fino alla fera del feguente giorno, che l'mdalgenza finiffes 
vi entrano giorno se notte. dì continuo genti ,\eda alcune» bore con tanta fa= 
tica, che fi licuano delle perfone meze morte . Intutto quefto tempo nonfè 
può dir Meffa nellacapella della Madonna,ne fipuò dire l'vfficio nel'Choro; 
pel granrumore delle genti; Male Meffe fi dicono nelle capelle del primo:chan 
firo, che ferue perChiefa. . |. 6 uk 
: La Cafa della Madonna può efferlonga quarantacinque palmi) e venti lare 
ga, hora fianel modo , che Stauaquando nofiro Signore perl’interceffione 


della fua Madre fanti(fimavi conceffe quella fanta indulgenza . Dicefi ,che G 


le perfone che vi fi vnifcono ogn’anno per guadagnarla d'ogni parte di Ita- 
lia giungono al numero ditrenta e quaranta mila , prima che fuffero gli here: 
tici di quefto tempo , molte genti di Francia, e d' Alemagna le fi vis 
trouanana » aa i 


| Comehebbe principio la riforma de’ Frati:Minori Ca- 
puccini. Cap. XV. 


Rescenno moltoin quefti tempi il numero de Frati 
Offeruanti, e pigliando affai Consenti grandi de i Frati clan 


gola del Serafico Padre San Francefco s e mancando conla 
‘moltitudine la pevfettione di quelli, che cominciarono , e fa- 

DIRETE S. fientarono l’Offeruanza principalmente nelle Prouincie di 
Italia. Molti Frati fi lemaronocon nono $pirito e fervore della fanta power» 
tà, pertornare alla perfettione dello Stato dell'Offeruanzaregolare. Promi= 
fe Dio al Padre San Francefco fino al fin del. mondo mai mancaria nella fua 
regolachiofervaffe , e feguitaffe la vira della pouertà Ewangelica . Il che 
s'è veduto maranigliofamente adempirfi intuttii rempi,come nel difcorfo del- 


l'hifloria « 


Strali, s'allontananano molto dall’aufterità e rigore della re vd 


l'biftoriadell'Ordine' fi vede: Ma fi come femprel'huomo vecchio.; e con 
srario alnuono y e l'animale allo fpirituale ela prudenza bumana alla diui- 
na: Cofi quei che vogliono viuere in libertà , fono fiati, fono, e faranno con- 


gravi à quelliche vogliono viuere ritiratamente , curanndofi poco delle cofe 


del mondo. 
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LI B_R O 
° L’anno del Signore 1527.fufatto il fuo primo ‘Vicario generale con Bolla, E 
ApoRolica,e fu il detto Fra Lodouico da Foffumbruno,, e Stette in vita di Cle- 
mente Settimo;Ma non e[fendo profitenole il fuo gouerno a Frati Capuccini,in 
tempo di Papa Paolo Terzo in vn Capitolo generale fu leuaro Fra Lodouico 
d'vfficio,cr femeleffe vn altro in luogo fuo : eda li auanti non durauano i loro 
Generali più che tre anni. Ott anni dopò quello, Papa Paolo Farnefe confire 
mò con vn Brewe lo fiato de Capuccini,dicchiarando,effere î fuoi Prelati rego= 
lari,e comandò , che i Padri Clauftralinon s'haueffero da intromettere nelle 
fue vifite,ne meno ne’fuoi Capitoli,e gli conceffe molti altri fauori . Le lor ca- 
fe Stanno feparate da Popoli,e fono molti poueri,e vinono in grande afprezza, 
e pouertà:hanno Îtudio,e Predicatori;ma non confeffano perfone fecolari , per 
maggior quiete loro. E. 
| «Andarono molti de’ principali Offeruanti nella Congregatione de Capuccini, | 
con feruoree zelo di poter meglio offeruare la fua Regola. 

Fra Bernardino Aftenfe, che fu il primo Generale de’Capuccinì era degli 
Offeruanti. i 

Fra Antonio da Monte Sicardo flando ancora ne gli O(feruanti baueua no- 
me di fare miracoli, e finì fantamente la fua vita ne Capuccini. ba 

Fra Giouanni da Fano fu Miniftro della Prouincia della Marca ne gli Of- 
feruanti,e contrarioà Capuccini : e dopoientrato tra effi fugrandifenfore». 
dello Stato fuo., e viffe con molta perfettione ; e feriffe vn trattato in difefa del 


capuccio,& altre cpere Spirituali. 


Fra Francefco Titolmano paftò da gli Offeruanti è Capuccini;Quefto fer- G 


uo di Dio era Dotti[fimo,e Santiffimo della cuivita, emorte ferineremo alcu- 
ne cofein quefto libro . Isa gobas sab 
| Moltialtri Religio(t principali delPOfernanza,e de’ Conuentuali fono paf- 
fati ne’Capuciniper viuere in più poucrtà je perfettione', che faria lungo il 
raccontarli . Penta 


Diede d crefcere queftaviforma in Italia;colfanore diuino così mirabilmen 
tesche hanno a quefto dì quattordici Prouincie grandi, e tutte lelor cafe fono 
‘di nuono edificate pouere,conforme alla fua Regola; e la‘ maggior parte dieffe 
fono in quelle Città,nelle quali fono ancora Monafteri de gli Offeruanti,e:Con= 
uentuali per la diuotione che gli hanno è Nobili,c& i Popoli:glorianofii Capue 
cinî, che la fua riforma bebbe principio di Camerino ; Apreffo dicwi cominciò A 


ancor la riforma dell'Offeruanza nella Prouincia della Marca. |’ ‘ I 


Delle cafe riformate nelle Prouincie dell’Offeruanza. Cap. XVI, 
FANNO di noftro Signore 1502. imvna Congregatione, che fifece 
nella Prouincia di Casliglia,dal Vicario generale de gli Oltramonta» 
gybeste nifurono affignate intutte le Prouincie;c Cuftodie di Spagna cafe > 
per gii Fratiche voleffero:viuere in pouertà, x afprezza di vira, & in più 

bia! ®: pura € 


n! 
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A pura Offeruanza della Regola,i quali fon chiamati in I[pagna, & în Italiari- 


formati ; Ma perche quelto non bebbe effetto, s'affaticarono alcuni Erati Ze- 
lofe della perfetta O(feruanza della Regola,di cominciare nuoue cuflodie,alle_y 


quali andanano i Frati dell’altre Prouincie per conformarfi alla Regola:E per. 


Satisfare a' Frati de Conuenti Offeruanti amatori di più fretta vita, fenza che 
vfciffero fuori delle loro Prouincie,per andare nell ‘altre viformate,onde fu ne- 
ceffario dar ordine , efauorire nelle Prowincie le cafe riformate, nelle quali fe 
viuelfe più ritiratamente con aufterità,& effercitij d'humiltà, & orationi,la- 


«quale riforma fauorì molto Fra Francefco de gli Angeli Miniftro generale, 


. . . . e. 172 . \a DO ° 
con darli cafe,e Conuenti,ordinandogli Statuti di maggiore pouertà, orationi : 
eritiramenti, perche effendo egli faro della fanta Provincia de gli An 


B gelî, aiutaua col fuo effempio, & anttorità i riformati d'aumentare il fuo 


‘Ordine >. 
. Nonficontentandoi Frati riformati d'Italia d'hanere l’auttorità de' Pre. 
lati del’Ordine , ottenero vn Breueda Clemente Settimo è fauore di quelli, 
che più auStera vita offersanano nella famiglia dell'OPermanza, qual Bre- 
ue contiene ancora, che da fe poffino fare i Cuftedi, e Guardiani non potendo 
1 Miniftri lenarli dalle cafe riformate, e che fiano obligare le' Provincie è dar- 
Uile cafe,e conuenti è modo loro,bauendone bifogno: gli conceffe ancora j che 
non poteffino è riformati effere impediti nella Sirerta Offeruanza della 
Regola... 

Con queft' ApoRolica facoltà , e favori del Minifro generale, fi riformaro 


Cno ,eracolfero molti Connentiin Iralia, i quali non poco hanno mantenuto lo 


Stato dellO(feruanza. 

Dopò le due Pronincie della Pietà, e di fan Gabriello riformate  vn'al- 
tra fe n'è fatta in Portogallo , e chiamafi la Madonna della Rabida lay 
quale così nel viuere, come nel veffire, è la più auftera, e la più firetta 
nel’O(feruanza della Regola , di tutte l'altre E ne fu fondatore Fra Martino 
della Prowincia di Murcia buomo di cafa Iluftre; ma illuftrifemo nel zelo 
della vita auStera, e nell’oratione. Questi Religiofi furonoi primi è porta- 


reil Capuccino con vn Breue del fommo Pontefice , e col fauore de’Pr:ncipi di 
Portogallo; ma finalmente con Bolla pure del Papail lafciarono, e fi confirma 


rono con l'habito dell’Offeruanza, alli qualirendono vbidienza ; e daeffa fono 


i D favoriti, rmiutati. 


in quelto vltimo tempo vn'altra Prouincia chiamata di fan Giufeppe 


——_ fondata con Brene Apoftolico in malta pouertà » & aufteri-- 


tà; che fu prima fotto l'vbidienza de’Conuentuali , 
È fparta per la maggior parte di Cafliglia. . 


di Dopoi fi fottopofe all'vbidienza» , i 
| dell'Offernamzao. 
6 MERA arte erranti... 0° 
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I; IO BUROÒO 
Vita di Frat Andrea da Spoleti. 


e 


Del defiderio che teneua quefto fanto Frate del martirio,e ciò — 
che fece per riceuerlo. Cap. XVII: 


N OQyvesti tempi defideraua il Beato Frat' Andrea 
da Spoleti,Frate minore O[fer uante,il martirio:quefto fi ve 
SI) l’babito nella Prouincia di S.Francefco . 

«Al fecolo era capo di Parte,e talmente dato è quefta paf 
fione di vendetta ch’ ancora ch'ei fuffe Frate tornò à racco- 

© gliereifuoi amici e parenti, ch'erano perfeguitati dalla con & 

Ma raniftofi,e ritornato all'Ordine,con vn Spirito nuouo, impa 

rò alcune lettere per potere infegnare la Legge di Dio è bifognofi, e dinenne in 

poco tempo tale,che predicana în ogni luogo,in ogni tempo,d pochi, & è mol 
ti,contanto feruore,e defiderio della falute dell’anime,che pareua il fuo Spiri- 
to l'ifleffacarità:e molte volte diceua, che per bauer tanto offefo Dio,dubita- 
ua della fua falute,non riceuendo il martirio »E per allontanarfi più dalla fua 
Terrasemeglio offerirfi al Signore per martirij di penitéza,e carità,andò con 
licenza del fuo Generale nella Prouincia diCorfica, doue allbora vi moriuano 
di pefte,e quini fece gran profieto all'anime , aminiflrandoli l’apere Spirituali, 
con Dottrina,e Sacramenti, 5° ancora le temporali, feruendo tutti gl'infer- 
mi congran carità . Finita quelt'opera fa 
ucfi,che andana nella Morea, per gire è predicare à gl'Infedeli; ma tornando 
la medefima Naneà Genona, non puote bauere effetto il fuo fanto defiderio . 
“Per lo cheda Genoma fe n'andò in Ifpagna , con animo di arriuarein Africa 
per riceuere da quei Mori il marti rio,piacendo al Signore:fermatofi alcuni gior 
ni coi Frati in Andaluzia,gli edificò molto con l effempio di gran Spirito d'ora 
zione, bumiltà. Imbarcatofi per Africa, gionfe alla Città di Cepta , che è 
de'Portoghefi , o alloggiò co i Frati Clauftrali, che iui ftanno, iquali erano 
molto edificati della fa fantavita . E con tutto,che con molte ragioni proce 
raffero dirimouerlo dal volere andare à predicare a Mori, mai il poterono ri- 


mouere dal fuo fanto propofito ; e fe n andò alla Città di Fez, doue flaua il Re 


di quel Regno , € Muliebren fuo Capitano generale , e i principalidet 
gnosi quali,com bebbero intefi o,che vi era andato vn Fratesche predicana per 
Le frade la Fede di Chrifto,il fecero chiamare, e li domadarono la caufa dell’an 


data fua.Rifpofe,che non vi era andato per alero,fe nonm 
la Fede di Giesù Chrifto Sig.noftrose cauar loro di così falfa legge » in che vine- 
uano,acciò che elfi,y i loro popoli,non fuffero per fempre condanati. Allbora 
Muliebren,ch era molto familiare.de’C briftiani li dom&dò, che faggio vero dar 
ria di quello,che così c6 parole affirmaua. Rifpofe il feruo di Dio co gran Fede , 


ebefaria vfcire fuo padre della fepoltura, e parlar feco,e che da lui fapria , che 
RL p non 


\ 


nta,Simbarcò in vna Nave de Geno- G Ì 


oftrarli la verità del- . 
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A nonpuò e[fer faluo fe non fi batteza,& offerua la Fede di Chrifto:e fe quefto nò 
li fuffe grato,che alla prefenza fua renderebbe la vifla ad vn cieco,can condi 
zione sche veduto il miracolo, fatto in virtù di noftro Signore Giesà Chrifto,ft 
faceRero C briftiani. E fe piu voleuano, ch'egli entraria in vna folla, doue 

 fuffe n Leone 30 che entravebbe in vna fornace ardente , per moftrarli la ve- 
rità di quefta noStra Fede , cofî ad effi coma tutto il fuo popolo . Rifpofe Mu- 
biebren, che non voleva affentire che faceffe alcuna delle proue propoSte, € 
che fe ne ritornaffe alla fuaterra. Il giorno feguente flando il Re, € Mulie- 
brenà veder correre yn Leone , mandarono à chiamare Frate Andrea , e li 
differo, fe voleua entrave con quel'Leone nella fua foffa , per farlo piaceuole, 
e manfueto ; diffe il feruo di Dio, che dì bona voglia il farebbe . Ma confide- 

B rato dal Re, ch'einontemena sy ne fi mutauaipunto , non volfe che v entraffe, 
<> il mandarono via , con ordine ch’ci tornaffe il giorno feguente a difputare 
congli bebrei . Vitornò l’altro giorno © entrò in vnagran disputa co i R®. 
bini della Sinagoga, moftrandol la verità della venuta del Redentore del mon- 
do, daloro non riceunta , ne creauta; ma vedendo, che non faceua alcun frut- 
to congli bebrei,determinò d’andare predicando per la Città è quel popolo con- 
trala fetta Maometana, ne poterono mai iChriftiani Portughefi, che ftanano 
in fuacompagnia, quietarlo,ne farlo aefiftere da quefto fant'vfficio , dicendoli, 
che nonera intefo da Mori s e che voleua morire fenza far frutto in conuerti- 
re quell'anime» . 

- Mail feruo di Chrifto non volfe mai con tutte leragion loro, mutarfi dal 


| C fuo fanto s e determinato propofico . 


Come quefto feruo di Chrifto entrò nel fuoco ardente 
*’fenza abbruciarfi, e come fu amazzato da Mo- : 
du Caps XIII. 


cre» Ra mella Città di Fez yn Caualiero Portoghefe prigione > » 
i chiamato Don Hernandodi Menefes figliuolo di Don Duart 
ia 3 Menefes Capitano della Città di Tanger, ilquale teneuain ca 

>} fail Santo, CT era dalla fua conuerfatione molto edificato » 
1 conferìconquefto Canalliero il fanto propofito ch'egli haue- 
- nese va di conuertir quegli infedeli alla Fede di Chrifto. E li diffe 
ancora ché Muliebrenragionando con lui, gli hanena domandato fegno , e che 
egli fi penfana chel popolo veduto qualche Segno fuffe per credere, e perciò 
voleua pregarlo che’ lfauoriffe in cofi fant'opra: lodò Don Hernando quefto, e 


‘di Dio volewa entrare nel fuoco : ilche vdito da lui non volle ammetterlo è que 
firaproua, prima che da quello non riceueffe vno feritto di fwa mano confirma 
to da altri nobili Chriftiani che ini amano, che'l Frate di fua volontà,e non for- 


zato voleua entrare nel fuoco. Laqual Fede fu fubito fatta. Riceuuta da Mu- 
00 
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trouato Muliebren, li domanaò alcune fome di legne, dicendoli,che quel feruo 
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‘ liebren la poliza, commandò che fuffepronifto di buona quantità ditegnaye E 
| La tennepertre giorni apparecchiata,per vedere fe il Frate voleua mutare pro 
poftrosil quale non folo non fi mutò;ma (entiua dispiacere grande che tanto fî 
+ differifleil fuo martirio, cofache rendena finpore,e marauiglia è tutti Chri- 
Stiani . Il giorno ch'egli douewa entrare nella fornace , chiamò tuttii Chriftia 
‘ni, fupplicandoli per amore di Dio,chepregaffero per lui la Bcatiffima Vergi- 
ne. Muhebrenaccompagnato da tuitii grandi del Regno di Fez, fe fece con 
durre innanzi alla prefenza loro,e domadò al fanto Martire fe perfeuerawa în 
volere offeruare la promelfa .Rifpefechefi;e fubito li comandò, ch’catraffe 
dentro la fornace, vdita dal martire quefla buona nuona, confaccia allegra, 
‘ diffe a Mori,che li pregaua da parte di Dio, Signore del Cielo , e dellaTerra è | 
farfi Chriftiani, perche da parte dell’ite[fo Dio gli accertana,che non fi poteua-F | 
no faluare fenza la Fede della SantijJima Trinità,e lavati nell'acqua del fano °° 
To Battefmo:di più,che Maometto ftaua nell’Inferno più tormentato degli al- 
tri,doue vanno tutti quelli,che feguitano la fua peruerfa,semaledetta legge: 
in teftimonio di quefta verità , egli nel fuoco entraua, Sperando in Giesù Chri- 
flo che non ardendo,miracolofamente li moftrarebbe il vero della fua Fedey. 
‘V dendo quefle paroleî Mori,cominciarono d gridare, che l’abbruciaffero,e fa- 
tà | bitol'auicinarono al fuoco. Maprima, che v'entraffe dentro, fi cauò l'habi- 
LR. toe reftò folo conle bragheffe:e fatta vna breue oratione, entrò nella fornace 
td dowe peftofiin ginocchioni fopra le legne,fotro vi accefero il fuoco, il quale per 
| trevolte,non fi volfein quelle apprendere,contusto che vi faffemoltapece fe- | 
co;Ma finalmente accefo il fuoco vi buttarono vn pefo di poluere,chefece così & 
È | 3 granvumore,come fe Sparata fi fuffe artiglieria; & inalzandofi ilfumo ,elao” 
i Il fiama,videro tutti il fanto Martire Rarui in mezo în piedi fano,e faluo,e così 
IRE HE bianco come vi era entrato, moftrando à tutti,ch'in lui non haueaforza il foco. I 
1108! Quefto veduto da' mori, come fagacifftmi miniftri del diauolo,vedendofi confu- | 
fi, d lui corfero tutticome rabbiofi,tirandoli ciò , che loro veniva alle mani ; ò | 
i baftoni. ò faffi,cx vnogli diede con vnagran pietra talmente fu lateftascheco- 
‘ me morto caddete, e ftette vn pezzo che non poteva parlare,folo mouewa la 
| vita,con le man giunte in alto, intal modo refe la fua beata anima è Dio. | 
«  Laconftantia,forza,e virtà c'haueua queSto gloriofo Martire per ricenere I 
qualfi vogli martirio, per amore di Giesà Chrifto,facesa flupire di marauiglia — 
‘vuttiiChriftiani,che feco conuerfamano in quella Città,e li mifeintal feruore H 
«nella Fede,che alcuni di effi erano rifoluti di voler feco entrare nella fornace, è 
“ne fenzagranfatica litrattenero; La fornace di fuori era ritonda,& alta quan { 
to vahuomose viera molta pece,e poluese legna, fino à quaranta fome . Patì 
Miracolo: fe- quefto gloriofo Martire l'anno 153.dì Genaroin Venere:Delle fue fante Reli 
(pi hù Lane quie,s hebbe vn piede,Uguale fu portato alla Regina di Portogallo, & il tiene \ 
conmolta venerazione fra le fue fante Reliquie. 
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A» DelbeatoFraGiouanni d'Atay di Portogallo, ì 


MEscapi XIX. 

è? L Beato Fra Giouanni figliuolo vnico di Don Mattino d'A- 
"% ta)de Conte d' Atouguia , nel Regnodi Portogallo , e(fendo 
di età di fedici annifuggì di cafa del padre, e fi veSlì l'habi- 
d3 toinfanFrancefco, d' Alenquer Pronincia di Portogallo . 
N Nonbhauendo il padre altro figlinolo, ne meno herede, a for- 
r aaa Za il cauò del Monaftero,e fubito accompagnò con vna bel 
a giouane figliuola del Conte di Pencla,della quale n'hebbe figlinoli , e quel 
‘tempo, ch’ei viffe con la moglie , fece così fanta vita, che fu da noftro Signore 


— honoratocon miracoli. | - i 


Per la morte del Prencipe Don alfonfo berede di Portogallo effendo reffa= 
to Don Giowanni fuo Padre talmente addolorato,che qual fi voglia, principa- 
le del Regno,Religiofo,ò fecolare,;monlipoteua dare confolatione. Vi andò Gio- 
uanni anchora fecolare , econ parole fi diede è confortarlo, le quali furono di 
tanta virtà,e (pirito,che' Re fubizo fi leuò di terra, come s'haneffe vdito vn 
‘Angelo parlare,e firettamente abbracciatolo,fi ritirò con lui, e contal mezzo 
reftò confolati[ftmo,così efficace uirtà,fu da tutti giudicata nafcere da gran fan 
‘vità \Vna volta accompagnando il Re alla Villa di Sintia , e chiedendo alcuni 
poueri elemofina è quei Gentil'huomini,che feguitauano il Rese gli fece elemo 
fina è vn pouero c'hanena Stroppiata la mano,con la quale riceuendogliela, e 
toccandoliin quell’atto la mano,reftò fubito fano,e gridando îl posero che quel 


€ Caualliero l’hauena rifanato dela ftroppiata mano, vdita egli quella voce fi 


cacciò con preStezza fra le genti, per non effer conofciuto; però s'imaginaro- 
mo che quel miracolo,era fiato fatto da noftro Signore,per gli meriti fuoî . Ha- 
mena questo ferno di Dio nel fecolo gran famigliarità col Conte di Tarouea,Ca 
pitano della Città d’ Arcila in Africa, perciò andò a Star feco alcunigiorni in 
«Arcila,doue gli occorfe il feguente miracolo.Una mattina per tépoi Mori fe- 


| cero ‘dare all'armela Città,e credendoft il Santo,che'l Contefuffe vfcito fuori 


per fcacciarli,vfci cò otto foldati à cauallo, che’ | feguitanano, & arriuati alcu 
ni Mori,tolfero la carica per condurli, dow'era l’imbofcatazIl Conte,ch' era auì 
fato dell’aguato de' Mori,non era (come fi credeuail S4to)vfcito fuori,me beb 
be tèpo d’auifare l’amico,onde tenendo ch'ei fafJe fe nò morto almen prigione , 


D yolto fe ne dolena;ma fapputo ch'egli era tornato faluo con fuoi copagni, e co- 
| ‘nofcendo di che pericolo Dio glihanea faluati , tutti vnitamente glie ne refero 
| ‘gratie.De lì d duegiorni giunfero le troppe de’ Mercanti Mori ad Arcila,e rac 


"cotarono come i Capitani Mori ch’erano imbofcati,fe ne erano fuggiti,e cheve 


| duto baucuanole bandiere de’ ChriSiani,diTangerse d’ Arcila con gran nume 


ro di genti,che feguitauano le [pie de’ Mori, dietroi quali non erano però fe non 

“quefto feruto di Dio con gli otro compagni . Etintalmodo fi feppe il mivaco:» 

lo; col quale noftro Signore, liberata l'hanena dalle mani di così poffenti 

nemici mortali ; dopò la moglie non dormì mai più in letto ; ma fopra, 
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va tauola; e determinando di lafciare il mondo , con tutto ch'ei fuffe_y E 
fingolarmente amato,e fauorito dal Re,e che gli baueffe fatto molta feruità , 
non volfe per ciò da quello cercare mercede alcuna,mne meno gratia particola».. 
re pel figliuolo maggiore;baStandoli folamente della gratia fua,meritare, e gua 
dagnare con Dio,e moStrare perfettamente il difprezzo del mondo,che nelfuo 
core baueua.IL Re volfe darliil Gouerno di Lisbona,ma non volfe accettarlo . 
A° parenti che’l configliauano a domandare al Re pei figliuoli qualche mer- 
cede : Rifpofe,che meritando,il Re gliela darebbese fe non la meritafe,che non 
fi perdeua alcuna cofa,e lafciando è figlinoli veri e[fempij di liberalità nimici 
capitali dell’auaritia,e della cupidità,li comandò, che potendolo fare mai non pi 
glia[fero entrata alcuna del Re, doue è riceuerla , e maneggiarla entraffe fero- 
polo alcuno di confcienza. ge” 


. Come quefto feruo di Dio fi fece Frate,de’fuoi miracoli; 


emorte, Cap. XX. 
PI 3)  callo,tornòîn quella Prouincia,doue noftro Signore , moftrò 

SO, ARAN la fua fantità con molti miracoli.Stando egli nel picciolo Con 
uento di fanta Catherina di Carnota luogo molto ritirato,e diuoto,vn nobile> GG.) 
primo genito fuo caro amico, e di bon fpirito , hauenavn figliuol vnico , così | 
maltrattato dalle fcrofole, che non baueua peranza alcuna della faa falute, e | 
dalla moglie perfuafo infieme con quella andò è quel Conuento, o amendueo | 
pregarono il Santo,che fupplicafTe il Signore per la fanità dei figliuolo,e lì def» 
fe la fua benedittione,aggiungendoli, che li faria grato , che di fua mano l’yne I 
geffecon l'oglio della lapada,ch'ardenatuanti il fanti[fimo Sacramento. V den I 
do Fra Giouanni queste parole,s'attriftò molto, dicendoli che ciò ricercaffero 
al Signoresch'era clementese non d lui, ch'era granpeccatore: e fe n' andarono 
molto fconfolati «ma reftando il putto in Chiefa con la balia,tanto che furono 
finite le Meffes<o andando egliper ferrare la porta bauendo quel caricosallbo- 
ravi trouò quelfigliuolino,di cui meffo a pietà tolfe dell’oglio dellalapada,e H 
glionfe la golla,cy il collo facendoli Joprait fegno della fanta Croce; Arriuata 

che fu la balia d cafa,tronareno il purco così fano , come fe non bauef]e banuto 
male alcuno, publicandofi quefto miracolo , fi mutò fubito il feruo di Dio dî 
quel Conuento,perfaggireil faufto delle genti. 


® 


Hauend'yna nobile;e diuota Signora chiamata Elifabeita Gaa,che fianavi | 
cino è Carnota,mangia:o da va mal nafcenie va labro della bocca in modos 
che fele vedenano idenii,Facendoli fopra la piaga il fegno della fanta Crocere 
Slò miracolofamente {ana ? tina 
j Le x : Paffan- ‘ 3 ] 


Npo' Giouannifuori del Regno di Portogallo nella Prouin 
cia de gli Angeli è pigliare l’habito ) doue. in quel tépo fiori- 
uanoi ferui di Dio in molta aufterità,pouertà,e folitudine : € 
dopò c'bebbe fatta profefione , a richiefta del Re di Porto 


NONO. n 

A PaffandoqueSto feruo di Dio per Villa Franca col compagno, furono inuita , 
ti da due Donne publiche con parole poco honefte,c&y egli & lor voltatofi li par 
Id intal modo,e contal Spirito della lor falute, che ponendofi ambedue è (noi 
piedi,con dirotto pianto le promifero d' emendarfi de’ fuoi grani peccati,e lafcia 

- teleinvna onorata cafa , fece dipoi vfficio con la Regina Donna Leonora, 
che lemaritò. 

Due volte occorfe l’ona nel Conuento di fanta Catberinadi Carnota , l'al- 
tram quello di fant’ Antonio della CaStagneta , chemancandoil pane a Frati 
Foraftieri, egli andò alla difpenfa e ve ne trouò in abondanza miracolofamen- 

‘tecofa che fu di gran marauiglia a tutc'i Frati,particolarmente al dipenfiero, 
che fapeua di certo non hanergliene lafciato vn folbocone.Molti altri miraco» 
B lifece noftro Signore, per quefto feruo fuo.Era così fermente nell’orationi , che 
‘da Religiofi fuveduto più volte leuato în aria,per la fua gran perfettione. 
A ricchie/ta del Duca di Breganza fu mandato alMmonaftero della Pietà vici 
no è Villa viciofa, ch'era allbora della Prouincia di Portogallo. 
|. Dopò hauer fatto in quefto luogo molt’opere fante,s'infermò nel Conuento 
della Madonna della Pietà,e conofcendo effere venuta l'hora del fuo fine, Sap 
parecchiò allegramente ricenendo tuttii Sacramenti, con effemplare diuotio- 
nese riuerenza,e refe al Creatore la fua anima accompagnata d’opere fantifi- 
me. E perlamolta diuotione ; c'haneuano i fecolari alla fa fanta vita, fece- 
ro vn aguzero nella fua fepoltura,e piglianano delta terra, legandola al collo 
de gl'infermi,eraccomandandofi a' fuoî meriti, molti fi fanauano de’ lor mali. : 
C Dopò la fua morte alcuni anni Don Lodouico d° Atayde fuo Nipote,cy herede 
della cafa fua,fecetranflatare il fuo corpo al Conuento di fan Bernardino , & 
in quefta tranflatione fece noftro Signore vn miracolo in Lisbona,per gli meri 
ti fuoî. Standoil fuo fanto corpo in quella Città , in cafa della madre del detto 
Don Lodouico,vna Donna,che per molti anni gettaua molto fangue dalla boc- 
ca,pregò inflantemente i Frati,che portauano quelle fante Reliquie,che glie le 
lafciaffero vedere,e vedendole convn'offo fi toccò la bocca, e da queltocco re 
fiò talmente fana,che più non fu moleftata da quel male ; è fepolto da va lato 
della Capella maggiore,nel detto Monaftero di fan Bernardino d' Atoguia. 


Del Beato Fra Giouanni Nauarreti di Caftiglia. 
Cap. RX: 


demeriale. 


> Ra Gionanni Nauarreti della Provincia di Cafliglia, Fu 
S religiofo dimolta oratîone , co aufterità di vita, banena la 
) virtù dell'humiltà,&x era molto zelofo della falute dellPani 
Na me. Con quefto zelo predicaua non folo ne pulpitisma per 
x lepiazze,eftrade;e nelle Ville, molti, & a pochi, a gran. 
SRL di d piccoli , & haueua modo , e gratia de fatisfare__ 
I. tuttà, con gran frutto: Era diuotiffimo del fanti]imo Sacramento , e 
00 4 pro- 


.procuraua ‘, che gli altari fuffero in ogni luogo ben ordinati, > apparati E | 
con quella decente pulitezza, che conuiene, e per ciò fare cercaua, che daper- 
fone ricebe li fuffe proueduto ditowaglie, palij, corporali , & altri paramen- 
ti,de' quali ne fornina particolarmente gli alcari delle Chiefe ponere; aintan= 
doliintal modo ,per lo zelo c'hauena di vedere noftro Signore tenuto con ogni 

Fil limpidezza doue fi celebraua . La Signora Donna Terefa Enrichez, per lame 

Il defima diuorione ch’ella portana al fantiffimo Sacramento, eda’ ricordi; che ‘ 
ledana quefto feruo di Dio s ornana gli altari delle Chiefe pouere, dituttele 
cofe,ch’intrauengono al culto Diuino, perciò ella lafciò grande entrate alla 

IRLii] Chiefa colleggiale di Torrigios fua terra , acciò che ogni anno fi vifitaffe, e pro 

Hi, sedeffe d i bifogni dicofi fnite Chiefe . O 

VPN. Vinendo quefto feruo di Dio con zelo di gioware all’anime , andò & pre: <R 

i dicare fule montagne delle AZiurie je di Galicia, done habitano gente molto 
i il ftraniere: Tornando egli à Caftiglia giunfe à vnluogo di Galicia , chiamato 

‘Porto nuovo, equiui alcune volte predicò ,mell’vltimo fermone che ei fece, 

È diffe queSte parole. Dio mì fia inteftimonio, che paffati tre giorni, ha da 

morire vno dinoi , che qui fiamo prefenti. E questo fi verificò in lui, per- 

LL che il quarto giorno pafsò di queSta vita al Signore beatamente in questo modo. 

VIT Volendo predicare in vana parochia , baueua fatto vnire il popolo, elafciato 
Hifi i il compagno andò folo alla Chiefa, e dowendo paffare vna montagna chiama- 

ta portella di Faberia, effendo molto laffo montò foprala beStia che portaua 

| le fue feritture, e le cofe per il culto diuino , perche il fuo andare era fempre | 

CERI à piedie fcalzo , in arrimando alla montagna , il Mulo bebbe dinon fo che & | 

[i paura , e fece cofi gran moffa, che caddè in terra il Santo, e fi vuppela 

LL) | fchiena se fi come egli bauewa offerto  noftro Signore in facrificio il core con- 
PA trito, € frantocofi gli offerfe il corpo fpezzato s& infteme lo fpirito, come 
vero holocaufto . Stando quefio buon Padre interra , paffando iui vn lauo- 

ratore , buomo diuoto , diffe . Afcolta fratello, che farai teStimonio , ch'io 

(SFR moro nella Fede Catholica della Chiefa Romana, o il mandò a chiamare vn 
BL ‘ facerdote , perche’ confeffaffe, giunte il prete lì diffe il Santo. Guardate 

ABITI Padre, cofi và il corfonoftro , boggi quì, domani nellaltro mondo. Cono 

i tutto, che ci fuffe molto addolorato pelmale, flaua cofî allegro , e rubi- | 
(lt) condo nella faccia , cha moStraua ui fuori il giubilo del core , e la quiete | 
Ì dell'anima fua . Si confefsò, e fi riconciliò due volteil di megefimo sla H | 

dii mattina fesucnte viceuete il fantiffimo Sacramento , e dietro l’eftrema on: è 
i i zione, rispondendo d i falmi , co alle orationis la feguente fera fu la ineza I I 

Di notte, riposò la fua benedetta anima nel Signore, come fivede per lecofe ©. 

î 

| 


I, m@tauigliofe che feguirono per gli meriti fuoi. Rifplendena tanta bellez- 
ii zanclia faccia fua , che piu prefto pareua vna perfettiffima imagine colorita, | 
| | che volto d'huomo, & baueua virtù tale, che prouocaua chiunque il miraua, | 


> LISI ddinotionesera queSta bellezza accompagnata da fragrantia, e celeStiali odo- 
% ti | ris 3 quali non folo confortanano quelli, che erano prefenti in quella cafa; 
> i | È Si sl MAI ( 
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i ON SOGNI O. 
A ma-moltò di lontano fr facewano fentire > . 
Dimolgatafila morte del Santo, quiui vnirono molte perfone, e portando» 
| lod Portonuowocontanta fragrantia e foauità dell'odore , che rendeua quel 
| yantocorpo, chepet vntirod'arcoconfortaua quelli, che feguitanano îl ca- 
= taleito, e poftolo în vnabarca perpartarlo à Ponteuedra, doue baueua or- 
-dinato, che foffe fepolto, ft fmorzò vna candela , che portanano dentro 
“ vna lanterna , e-volendo ( per non lo portare fenza lume ) andarla ad 
accendere advn luogo vicino ; primache arriuaffero al luogo , saccefe mira- 
colofamente la candela . Arriuati col corpo a Ponteuedra fu tantala diuo- 
tione diquelle genti, che litagliarono buona parte dell'babito , tenendolo 
perreliquia. Delì d dieci anni, effendo domandato da vn deuoto prete ‘vn 
| B poco dì quell’habito ad vua perfona , che l'hanena , nelriceuerlo fentì lo 
ifteffo odore , che haueua quando fu tagliato ». Morì questo feruo di Dio 
l'annodinoftro Signore 1528 . € nelluogo, orde cadette, nacque vna Fon- 
te, conlaquale; per la: dinotion delle genti; e ‘per gli meriti fuoi fece nò- 
firo Signore molti miracoli; è fepolto nel Conuento di San Francefco di Ponte- 
uedra, doue concorrendo bon numero di genti per la fama de miracoli, che 
faceua ;li fecero d’intorno alla fepoltara vna grata di ferro , eda certe hore , 
viSbanno dentro ferrate Donne inferme:, e da certe altre buomini, raccoman- 
dandofi d la fuainterceffione , e meriti, e molti fe ne partono fan, de qua- 


li neraccontaremo alcuni di quei che fono in antentica ferittura , ripofti nel 
detto Conpento . ri 


Miracoli del Beato Fra Gionanni Nanarreti dopò la fua 
ImostegiuoeCapi MSeMXIE. iS 


1) Slana vicino di Ponteuedra, ftroppiata delle braccia,e de pie 
di in modo che non fi poteua mouere di letto,vdendo il padre 
‘raccontare come vicino d Porto novo,dow'era caduto il San= 
to,cra aperta vna Fonte,che daua la falute à molti infermi, 


RS SE ib che con diuotione fi lananano in quella, fi concepì nel bon buo 
nio molrafedenel ferio di Dio,e portarono la figliuola alla fua fepoltura,quiuì 


© addormengatafi,quando fi fuegliò,fi trouò fana,e fe ne tornò coi fuoi piedi d ca Miracolo del 


fasquefto miracolo auenne del'mefe d’Agofto l’anno 1535. 
.\ Wngionane chiamato Gionanni Dagandara ftette otto giorni convn dolore 
di flomaco, & accidenti che il faceuano reftare come morto l'hore intiere, 
ne potena ripofare , ne maugiare, vdendoraccontare i miracoli di quefto 
Santo, che feguiwanonelluogo , dowera caduto, vn giorno fr leuò del letto, 
& anddalia fua fepoltura con gran fede, quiui raccomandatofi alla fua în- 
terceffione , li cefsò fubito l'infermità e dolori > e reSlò fano , e fu Van 
no fudetto . ira ta 
Dil deea 


Va 


Li 


sa Na giouanettachiamata Maria di Giouanni di Fonte, che riemorale » 


l’anno 1535» 


er 
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Miracolo. 


1536. 


ID IMB.OR Mo 
Vn figliuolo d Alfonfo di Sandonal patiua d'viid difentera cofi fattamenì E 
te, che non, potena mangiare, & era diuenuto cofi deboiey che con fatica an- 
daua:lamadre con gran fede , e dinotione il condufte alla» fepoltura del San- 
to, quiui addormentatofi alquanto, fuegliatofi , fi tronò fano del guSto,e del- 
lavita, e ful’annomedefimo L 
Violante figliuola di Giouanni de Paris fpinando del lino; lì venne vn ac+ 
cidente, chela firoppiò della centura in giù, e Mette quindeci giorni, fenza 
irsuare rimedio, che le fuffegioneuole.. Vdendo contare de’ miracoli del'San= 
to s la madre la fece portare doue.era caduto, e labatala in quella Fon- 
tana, dapoi portata alla fepeltura, quiuireSiò intieramente fana > € fudel- 
Lifteffo anno . | GRA (pid SY 
Gionanni di Viglialantre: Bifcaglino ; baucua-fipportato cinque: annila 
febre continua, & cra ridotto a termine ; chenonbaucena forza per parla- 
lare, configliato da vna. perfona diuota.; di andare alla fepolimra del'Santo 
con fede, e diuotione ,.che fi rifanarchbe , done con fede andato e fatt'ora: 
tione con preghiere al Santo.s.s' addormentò feprala fepoltura , fuegliatofi 
fitrouò fano, refe gratie al Signore dr al fuointerceffore; e partì confolato 
col miracolo, quefto fu l’anno 1536. RARI. 
Sanò vna figliuola di Ganzalez daFonte , che per wnalonga infermità era 
reftata flroppiata in modo, che non potea Stare affetara, ne mouerfi da fe, 
fiando nel letto, e ful’anno fudetto è nia 
Maria de Lema Slroppiata de i piedi vifitando tre volte la fepoltura del san 


to, ritornò laterza volta fana d cafa . GI: 


«Antonio fegliuolo di Giouanni Diez effende Rato male tre mefi di dolori nel 
la gola , che nonpotena mangiare, e fi tenena per morto, la madre diuota: 
mente il raccomandò d noftro Signore , & il fece portare tre volte alla jepol- 
tura del Santo, creSlò fano. in ST 

Vn'altro giouanetto infermo da morire fatto portare dalla madre tre volte 
alla fepoltura del feruodi Dio, l'oltimo giorno ponendoglielo fopra fudò gran- 
demente , la madre fece celebrare vna Meffa,laquale dicendofi cominciò a rî- 
Sanare linfermo della fnainfermità. Finitareftò fano... ; i 

Giouanni Lorenzo all’improwifo gli venne vn male. sche reftò Aroppiaro 
delle gambe , effendo portato con diuotione alla fepoltura del Santo Stando» 
uivn poco fopra, fe ne leuòfortesefano, e ful’anno fudetto. «+ i 

Quattro altre Donne Stroppiate , in dinerfe parti del fuo corpo, condotte 
alla fepoltura del feruo di Dio, e raccomandatefi con fede, e dinotione al= 
la fua interceffione , fe ne partirono fane , laudando , e magnificando il St 
gnore ne Santi fuoî . NIE La | 

V na Donna inferma di due anni di mal d’occhi,netrowando rimedio , che lî 
lenaffe il dolore , andò con diuotione alla Fonte nata, doue caddé il Santo; 
quini lanatifi gli occhi , dapoi andata alla fua fepoltura, ritornò alla fua 
cafa fanao . 


Con‘ 


| 


H 


j 
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ancora non ceò noftro Signore di fare continui miracoli per gli meriti (toi . 


D'alcuni Religiofi degni di memoria. 
» Cap. XXIII. 


Rua Mariano da Firenze, Hiftorico , e diligente Chronifta 
delle cofe maemorabili dell'Ordine, pafsò in questo tempo al 
Signore colmezod'vn fanto martirio per la carità fraterna 
in queffo modo .Standola città di Firenze molto tribolata 
‘dalla pefte,e dimandando a Frati Offeruanti (per la diuotio 

re: @ necheineffibaneua) aiuto incofi mortale anguStia accom 
pagnandoli a confolare i feriti come era bifogno. Quefto feruo di Dio pieno 
di vero zelo della falute dell'anime, e della carità del proffimo ; non ftimando 
per ciò la vita propria, s offerfe fubito,ere/tò dentrola città, douce feruendo , 
cy aiutando i necelfitofi; cofi nello Spirituale, come nel.corporale finì la vita 
fuainquefto fanto effercitio..\ i Li ono r RESA 1 
Quefto bon Padre scomezelofo dell'honore della cafa di Dio , e della fan: 
tareligione del Padre San Francefco, peregrinò per tuttaItalia cercando le 
memorie notabili;della vita, x opere de fanti religiofî, e religiofe dell'Ordine, 
G particolarmente dellOffernanza ; e le notò conmolta diligenza: e perche a ri 
trouare quefte cofe, egli nonvfcì fuori d'Italia; ne fi trouò, che baueffe que- 
Slo zeloin'altreparti, per ciò fono poche le memorie de gli Offeruanti Oltra- 
montani, i quali fenza dubio non furono men degni dimemovia, che gli altri 
 l'operediquefto buon Padre fono le feguenti . ì 


Se E 


Le Croniche Generali dell'Ordine; partite in cinque libri. 
+» Croniche particolari dell'Ordine di Santa Chiara 
x nCatalogo de Frati laici dell'Ordine +». 
| ale Zw altro Trattato del Terz'Ordine . 
1 Dialogo del Monte Aluernia . 1), 
Db... Hiftoria particolare della Provincia di Tofcana » 


% (Fra Bonaventura da Fermo, fu di nobil famiglia, e predicatore molto ze- 
lofo della falute: dell'anime , enon men chiaro; e conofcinto per la fua vita fan 
taîena digrande aflinenza y digiunana molte Quarefime l’anno, imitando il 

Padre San Francefco; veftina folo'l'habito femplice; dopò il Mattutino face: 
‘oratione . Fu cofi continuo nella predicatione CY în afcoltare le confe(fio- 
ni; fenzamai ftancarfi chein cofi fanto effercitio pafsò al Signore. Nisoue 

“mefi dopò la fua morte , trouarono il fuo corpo incorrotto , do ebello, 

e’Ltran- 
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A ConqueStimiracoli ne furono feritti altri venticinque da publico Notaro , 
coperati da noftro Signore alla fepoltura diqueSlo feruo fuo, de varie ; egrane * 
infermità, ne glianni 1535.36.0 37.0 fì come auanti queto tempg , dopò 
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Fra Mariano 


da Firenze» 
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Legenda + 


, «e Ltranflatarono dal lato dell’ Altare maggiore,dowe è dipinta la fua imagine, % | 
‘e firaccontano ì mi 


LOI Rd 
iracoli fatti dopò lafua morte 1% è fepolto nel Conuente “| 
det Fyati Offeruanti di Fermo . | TELI, Mi 


Del beato Fra Gionanni da Fabriano , Prouincia della s 
Marca . Cap. XXIIID, 


€ 


EL Conuento di Maffaccio, Prowincia della Marcaè fepol- 
} toil beato Fra Giouanni da Fabriano, Réligiofo molto fingo 
3 larenclPaftinenza, e pouertà : egli non portò mai tonica nè. 
43 manto ; ma folo l'habito rapperzato ; Gil Brewiaro, ele | 
Al, bragheffe> . Riprendena con'‘granzelo la relaffatione,che È 
nei PSA vedena ne Frati, fe-ben erano Prelatt, Era Sacerdote jne ‘| 
volfe mai imparare lettere, ancora 0 haueffe belliimo ingegno , &r babilità, 
né volfe effere Confeffore de fecolari: dicena vna deuotiffima Meffa & espe 
diente : s’efercitana molto nell’oratione , nemai dormiua dopò il mattutino; 
ma fempre fi fermanati Choro è orarav. Andando vnanotte il SagreSta- 
no'all'Altare , fenti vn'odore molto foane, di ciò maranighiatofi, e cercando do | 
ue potenavfcire, trouò il feruo di Dio, rapitoineftafi fenzafenfo, ecofefieete 
piu hore _,. La fua aftinenza; e digiuni rinfrefcarono la memoria de:glian. |» 
tichi Padridell'Heremo . Non mangiò mai carne , e digiuriò molti annivlas 
Quareftma di tuttii Santi, ela maggiore particolarmente quella, che fico> 
mincia il giorno de tre Maggi, mangiando vna fol voltala Dominica;e la Gio G ! 
bia; fenza pigliare altro cibo inturta la fettimana, inaltri tempi molte volte | 
non mangiauaintutta la fettimana;fe non la Dominica principalmente la Set> 
timana fanta. Il fuovinere era vna fcodella piena di pan duro, dr acqua. 
Leggeua San Gionanni Climaco, & in quell'hora mangiaua Era di Statura 
piccolo , e molto debole ; ma perciò non lajciana d’affatticarfi , di feruire se 
di fare viaggio quando dall’vbbidienza glieraimpoSto ; e fempre allegramen 
te, comes baueffe mangiato quello, che mangiauano gli altri. Hawewa mol- 

° tocontento , quando vedena,che era proueduto delle cofe bifognofe è Frati cò 
carità ; ma s era d’auantaggio, riprendeua, che n'era colpeuole > > Vedendo 
alcun Frate infermo, che non baueffe il fuo bifogno , ne fentiwainterno difpia 
cere, & andava fubito a prouederli, con tutto che fuffe con molta fuafatica:H | 
erapronti[fimo dfarl'vbidienza del Prelato. Pafsò diquefla vita al Signo- è 
re nell'età fua di feffant'anni fenza effere mancato punto dellafua aufteritàje 4%. 
fu fepoltonella fepoltura de Frati. Dopò alcun.tempo trowarono connona ‘è 
occafione'il fo corpo intiero, I incorrotto, e’lerafportarono in vna Capella; 
ponendolo fotto l'Altare maggiore, & è dipinta la fuaimagine fula porta 
dell’Ancona. Le genti diquella villa ye di Fabriano , che è lontano quindeci —’ 
miglia da Maffaccio, hanno molta diuorione in queto feruo di Dio,e& è fama, 
che noftro Signore babbia fattoper gli meri fuoî alcuni san: j e 

matta auere «© 


A d'hauere delfuo habito, per gl'infermi, e le donne il fanno portare dl collo di 
| Fgliuoli, comeveliquia fanta con gran diuotione, che è con molto lor profitto 
e gionamento . » 


Come furono martirizati due Frati Minori per la Fede Catholi- 
cain Inghilterra. Cap. XXV. 


Re O st RO Signore che églorificato ne fuoi Santi nella Chie- 
43 Sa militante, e trionfante ; cofi ordina, e dispone i tempi, ca- 
2113 mandone fempre molti gloriofi eletti fuoî, 1 quali per l’arden 
EZNND te carità, & amore diuino, non folo difprezzano le cofetem 
_ PRON porali, e (uoi diletti, & honori; ma ancoraiî tormenti,e mor 
B Truro (DR e per laverità. Per quefta caufa la prouidentia diuina 
Sopporta gli heretici, e (ciftmatici in tuttii tempi;perche,come dice l’Apoftolo, 
gli eletti, & amici fuoi fiano e(faminati, approuati , e conofciuti per tali, nel 
Zelo, e conftanza di patire fino alla morte per la fede, & amore, che deueno 
al fuo Dio , e Redentore, cy alla fua fanta Chiefa . E perche non manchino în 
queStitempi dital gloria noftro Signore permife, che fuffero beretici in Ale- 
magna, in Francia, © in Inghilterra per gli peccati de gli buomini, volendo 
di quefti mali camar beni, come fono Stati aRtai martiri ; fra i quali furono bon 
numero diveligiofi s e di quelli molti dell'Ordine del Padre San Francefco Of- 
Seruanti, de quali qui ne trattaremo fecondo la breue informatione , e verità, 
che fi è potuta bauere . 
€ L'annodinoftro Signore 1540. furono prefi dal Re Henrico Ottauo d’In- 
gbilterra heretico, e fcifmaticò due Frati Minori, buomini letterati , e Predi: 
catori, Zelofi dell’honor della Chiefa fanta ; ono era Guardiano del Connen 
to di Cantanria, chiamato Resbe, e l’altro Guardiano del Conuente Richiuoten 
Se detto Richo ; î quali dopò d’effer lati prigioni in vnatorre posta fufo la rina 
d'vn braccio del mare, e peffimamente trattati, furono cauati, & accomoda- 
ti in vino inSlromento, che vfano în quella terra , che è come ‘vna carretta fen- 
zaruote Îtrafcinandoli , & in tal modo li conduffero con gran moltitudine, 
de genti fin’alla forca, done fogliono giuffiziare'î mal fattori, &r era la forca 
alta, è ipaciofa în maniera,che vi potenano paffare fotto piu perfone infteme: 
auanti la forca era vna gran caldara con acqua, che bolliza : inarriuando con 
D quefti Religiofi al luogo, li fu derto da parte dele, che volendofi difdire di 
quello, che predicato bauewano contra di lui,li perdonarebbe, ciné taffatolo 
per fcifmatico, & vfurpatore dell’auttorità del Senamo Pontefice, e Vica- 
rio di Giefu Chrifto Signor noflro . Mai conflanti Religiofe, e Martiri dî Chri 
fio Retcero faldi nella confeffata verità, non volendo confentire all'herefia 
del Re. Erano condotti a queft'iSteffo Martirio alcuni altri religiofi Certofini , 
> + quali ftando conftanti nella confiffione della Caibolica fede ; e nell'obidienza 
della Chiefa, non temendo i crudeli tormenti degli beretici,che permmereeli ver 


rore gli andanano appicando ad vno ad vuo in questo modo. 
CISL: Ò 
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«Appiccato vn Frate, prima che l'affogaRtero, e(fendo ancora viuo, taglia. E | 
nano la corda, &° egli interra caduto , il manigoldo li tagliauaimembri ad | 
vuo, ad vno, gettando quel che tagliana fubito nel foco , econtanta preltez= 
za, che fparacolo dalla golla all’vltimo del ventre li canaua il cuore, faltan- 
dolì nelle mani, poi fatto ilcorpoîn quarti, il gettanano nella caldara, & di | 
quella cauatolo mezo cotto, per ipauento del popolo, li poneuano fule porte — | 
della Città di Londra fopra vn'hafta in alto, facendo delle tefte il fimile. QueeT | 
Fia giuftitia fecero à ciafcuno, Stando gli altri prefenti per maggior terrore,di 


prezzo, e penao è 


D'altri Frati Minori, martirizati in Inghilterra. | 
Caps WR Vale © E) 


2 


at gg Opo alcuntempo del raccontato martirio furono chiama= | 
©) ti tuttii Frati Minori d'Ordine del Re , che compareffero | 
A 3 auantiilfuoconfiglio, Done li furono propofte molte pro- 
PN pi pofitioni falfe cotra la Fede,&y auttorità della Sede Apofto I 
"4 lica,e dettolida parte del Re,che doueffero confentire e& 
6 approwarle per bone,oucro chefariano crudelmente tormen | 


i Frati comeveri figliuoli della Romana Chiefa, conftante= 


mente ripofero, che non confentinano d queg 
flo patire qual fi vogli tormento, e morte che confirmare le propofte berefie 
contrala Chiefa Catholica. ne men viuer come voleua il Re fuori dell’vbidienG | 
zadel Pontefice Romano. Subito che quelli del configlio bebbero vdito. la 
rifpoSla loro, e videro il fuo determinato propofito ,tumultwofamente con co 
lera lì condanarono tutti dà carcere perpetua: e con queft' ordine furono inca- 
tenati è due è due conle catene d piedi, € mandati in diuerfe prigioni pel Re- 
gno, nelle quali furono talmente afflitti, e tribulati per vn’'anno , che fe non 
fufferofiati foccorfi dalla diuina gratia , fariano morti tutti della fame + Do= © 
pò quefto, mitigato alquanto cofì ingiufa fentenza , molti ne furon canatidi 
prigione, e dalle catene fciolti, dr alcuni non volfero fligare, che erano de pin 
principali : à gli (legati cauaron l'habito della Religione , con conditione , che 
non fi partiffera del Regno, fotto pena di morte : in Gueftomedo li mifero inli- 
bertà; questi Frati vfciron poi d'Inghilterra, & andarone in diuerfe parti del H | 
la Chriffianità, fuggendo la perfecutione del Re, € del fuo Configlio . 
Fra Antonio Brobe vno di quei,che reftarono nelle carceri era Predicato- 
re, e Confeffore buomo dimolta dottrina, € zelofo dell’honore di Dio . Fudo- 
pò martire , perche i nimici della verità il gettarono in vngran fuoco, & in 


quello refe l’anima dl fuo Creatore » i Ve I 

f è ’ O ° i | 

Fra Tomafo Cort buomo di feffant'anni Predicatore, € Confeffore , contra 
dicendo intrepidamente à gli beretici comandamenti del Re ne li dando per 

ciò da mangiare in prigione, morì dafapite ss ucsioge Visage è 

i E Perla... 
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‘do corragiofamente è propofti errori , diffendendo in publico l’auttorità del 
Sommo Pontefice se della Sede Apoftolica ; fenza temere di morte, morì pri 
‘gione în vna anguSla carcere , 

a Altri Frati Minori morirono difame nelle Sirette, e peffime prigioni, altri 
@ ‘in quelle finirono la fua vita con tormenticrudeli, il nome de quali non ne hab 
biamo memoria da poterne fare mentione : però i fuoi nomi, € le fue anime vi 
wono ; € fono glorificate în Cielo da quel Signore, per cui hanno efpoSta la 
lorvita interra . 


font Martirio di Fra Giouanni Forelt in Inghilterra . 
sonetti Cap. XXVII. 


RA Giouanni Forefti,fu de principali religiofe del fuo tempo 
nellOfferuanza, e fu pel fuo valore di grandiffima autto- 
rità nel Regno d’Inghilterra sera gran Predicatore , d'età 
di fettant' anni, & era fiato Confeffore della Regina donna 
Catherina zia di Carlo Quinto Imperatore , prima moglie 
d'Henrico Ottauo Re d'Inghilterra. Stando dunque quefto 

rio nella Confeffione ; e diffendendo P'wnità, e poteftà della 

Chiefa, come vero Predicatore del Vangelo fanto: li fu preparato vn glorio- 
. fomartirio in quelo modo . 
Ci VnCanmeriero deldetto Re Henrico, andò fimulatamente à fapere da que- 
| floferuodi Dio, che opinione erala fua, e fe affentiua d nò, alla volonta del 
Re, e feco confeffandofi, diffe : Padre quanto à me, fento molto male dell’ opi- 
nione del Re, volendo effer. fcifmatico ,& vfurparli l’auttorità , e poteftà del 
Papa : il vero ferno di Dio l'afcoltò, e confirmò il fuo detto effer la verità con 
molte auttorità della Scrittura facra, e ciò con gran Zelo dell’honore di Dio, € 
falute dell'anima fua : ma il fimulato penitente finita la fua confelfione , anzi 
‘confufione , auisò fubito il Redi ciò che gli baueuadetto Fra Giouanni . IlRe 


gion commune,doue fette, fu maliffimo trattato alcuni meli ; e dopò lunghe, 

— «cotinue perfuafioni fatteli, perche s' vniffe all'opinione del Re,negando che Pa 
D pa fuffe capo della Chiefa fanta,affermando effere il Re di quella del fuo Regno, 
_'offerendoli grandiffimi prefenti, volendo confentire è quefto co vbbidire al Rè, 
‘& al Configlio : Accefo quefto fanto religiofo dal zelo della Fede Catholica , 
tdifbrezzò per amore di Giefu Chrifto tutte l'offerte fatteli,e le larghe promef- 
\fe:perlo che il condinarono è morte, elewatolo di prigione conferi d piedi, e 

‘ le manete, ftrafcinandolo, come fatto bauenano de gli altri religiofi, de quali 
* di fopra dicemmo , & il conduffero fu la piazza publica al confpetto d'innu- 
— merabil popolo banendogli già abbruciato l’habito in doffo , e per dar qualche 
* fatisfaitione alle genti, & ingannarle, c'hancua bona opinione di queflo ve- 
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Ma perlamedefima canfa FraTomafo Belchan Sacerdote giouanetto,refifien , 


\il mandò è pigliare, facendolo mettere (per farli maggiore affronto) nella pri- 
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| 
nevandoveligiofo il fecero falire fopra vn pulpito,doue s'vnì il Configlio, & E| 
altri principali Signori,cy d rimpetto al’ pulpito, dov'era Fra Giouanni, vi fe= "I 
cero montare vn Vefcouo luterano, per difputare col padre . Cominciata la dî. 
fputa, il predicatore, e martire di Chrifto difendeua congran feruore se dottri 
na la parte de Catholici; ma gli beretici colgran Rirepito, che faccuano,e par- 
lare alto $ vietauano ch’ei fuffe dalle genti vdito, parendo loro contalmodo | 
farlo tenere dal popolo conuinto: onde conla pena; e morte di quefto feruo di 
Dio, ficredewano mettere terrore a Catholici: alla fine il cauarono del pulpi- 
to, ecomemsanjueto agnello fu tolto fu le Spalle da due labardieri del Re, ad 
effempio di noftro Signore Giefu Chrifto, eportato alla forca , ch'era alta, e 
Spariofa,dow'erano diftefe due catene interra , per cmgere il fuocorpo , acciò 
che fi, abruciaffe è poco a poco ; legateli Strettamente le mani il tirarono fu F 
per vna fcala appoggiata alla forca, cinto conle due catene, ne potendo quei 
Miniftri del demonio mouerela (cala , che foprananzana la forca, daquat- 
tro labardieri del Re fu quel fanto corpo , leuato in alto con le punte delle la- 
barde, legato che l’bebbero alla forca,vi accefero fotto vngranfuoco con pol 
ue perche abbruciaffe . Evedendo che fi conferuaua intatto, quantunque ei 
fuffe mal trattato dalfuoco xe dal fumo, li fecero cadere la forca adoffo giun 
gendo legne al fuocodinuouo ve’l gettarono fopra, e fopportando cen fingo- 
lare conftanza queftitormenti,e con fiupor di tutti paftò di questa vita al Signo 
re coronato della gloria del martirio perla fua Chiefa fanta. 
Amazzarono ancora fra molti preti, due buomini notabili , vno de qua- 
li fi chiamaua Abel, ch'era fato Capellano della Regina Donna Catherina , e G i 
Maeftro della Regina donna Maria fua figlinola si quali dopò lunga prigionia 
furono appiccati, 


i 


| 


Come hebbe principio la Provincia della Pietà in Portogal- 
lo. Cap. XXVIII. 


Ra Tietrodi Melgaribuomo al fecolo nobile, nella religio- 
V® nelaico, grandemente effercitato nella mortificatione della 
carne,afprezza di vita,di[prezzo del mondo, e frequente nel 
l’orationi , nellaquale ricenewa particolar gratie dal Signore, __ 
7 feruente, emoltozelofo d'offeruare pura ,e perfettamente t* | 
STRA la Juaregolain quella pouertà, bumiltà, cy ajprezza con F 
che fu principiata dal Padre San Francefco feguitoin questo fanto fuozelo © 
da Fra Giouanni dall’Aquila, Fra Giouanni da Guadalupo predicatore,Frate 
angelo da Vagliadolid , & altri della Prouincia di San Giacomo di Galiciay È 
moffi tutti , y infpirati come fi tiene dallo Spirito fanto intorno, gli anni del Ù 
Signore 1500. chiefero licentia al Miniftro generale allbora de Comuentuali di | 
riformare la religione , laquale bauuta, fi fepararono dall'vbidienza dell'Of- 


feruanza facendofi immediatamente Lottopofti al detto Miniftro, per per de i 
L , € | 


‘A reimpediti da gli O(feruantinella fuariforma. Quefti fra loro s'eleffero per 
fuocuStode , e Prelato Fra Pietro ,& ottenero Breue dal fommo Pontefice 


sveStendofi di panno groffo , atpra, crappezzato , Stretto , è corto . col capue» 
N" ‘cio come portaua il Padie San Francefco ,& com’hora portano i Capuccini 
® Cucito nell'habiro , & aguzzo. 
*  Laprimacafacheedificarono fu vnita a Trufiglio , e quiui fecero fubito 
pel viuere loro ftretie conStitutioni , rdinarono le cafe pouere , & angufte, 
ed'andare fcalzi. Da queStanouità , e feparatione fatta dalli Offeruanti, 
ne feguì gran fcandalo Fra gli Ofteruanti , iquali s'affaticarono molto per 
._ ridurre queSti Frati all’vbidienza e conformità loro , riuocandoli il fuo Breue 
B col fauore de' Re Catholici | Da queftotravaglio, che li dauano gli Offer» 


no benignamente raccolti dal Duca di Braganza vicino à Villa viciofa , nel 
— Monaft:ru della pietà, dalui poco di nuoso faito , quiui vineuano in con- 
| timuaoratione, & eStremaponertà. Macffendo col fauore de Re fcacciati 
è uncor di Portegallo , fe andarono è Roma , con molta fatica, e lonzhezza 
di tempo ;"doue alcuni d’effrinì morirono . «Alla fine ottennero vn Breue 
sApoftolico affai piu fauoreuole del primo, colquale tornarono & edificarono 
Monafteri im CaStiglia & in Portogallo fotto l'vbidienza del Mmiftro genera- 
le de Conuentuali . Dopò quefto effendo riuocato in parte il detto Ereue, il Re 
di Portogallo accordò i Frati col Provinciale del’Offeruanza della Proyincia 
€ diSan Giacomo , ilquale con lettere del Re Don Ferdinando Catholico andò 
\ inTPortogallo, o inquefto modo s'accordarono. Che lecafe che già haucua 
Fra Pietro in ”'ortogallo, c dapoi edificate, refta[fero cuflodia immediatamen- 
te foggette al Vicarìo generale dell’O(feruanza se quelle di CaStiglia reStaffe- 
ro fotto l'vbidienza della Prowincia di San Giacomo dell'O(feruanza , & în 
quella vnità . a : 
‘ «AiqueSto confentì Fra Piciro per bauerlii Conuentuali preftato ben poco 
fauore; e trowandofi pel molto trauaglio che patito baueua nel tempo de no> 
| ne anni con piccolo numero de fuoì Frati,con quelli (ene reRò nella Cuftodia 
della Pietà di Portogallo con fuagran quiee , ilquale accompagnarono alcuni 
_ Frati del (uo Spirito della Prowincia di San Giacomo , eperfenerando virino- 
| D famente,femì il corfo di quefta vita effemplarmente nel MonaStero della madon 
na della Confolatione del Bofco, vicino alla Villa di Borba . i 90 
| _, Dopò queSto ft fece la Cuftodia di San Gabtiello , nell’altre cafe chauena 
gi a edificate Fra Pietto HM 4 , | 
—__Quelte due Cuftodie furono fatte Prouincie l’anno di N.S.1520. 1/primo 
‘o della Prowincia della Pietà fu Fra Pietro da Montemolino , vno dei 
sa Fra Pietro Melgaro huomo di molta religione e fantità . Hebbero 
rima e la feconda volta quefti buoni padri per fuo principal Signore e difen 
fore il Ducadi Breganza;ilqual li fece dare il Monaftero di Chanes, e quelio di 
pi ML i. Parte. Terza, - APP Gieft 
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“diviuere in vna nuoua Cuftodia , fottol’vbidienza de Prelati Conventuali,. 


Wanti non potendo Slare in Caftiglia, fe n'andaronoin Portogalio, doue furo-" 
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©iefu di Barcelos,quello di Santa Siftà,che dapoi lafciarono,gli diede quello del E |, 
la Pietà,chegià dato baneua è gli Offeruanti,e quello di Borba.E fempre que= | 
fio Duca, i fuoi fucceffori,<&y beredi fono ftati patroni, e padri della Prouis | |, 
ci cia della Pietà : le prime cafe della Prouincia di San Gabriello furono Santa |: 
Maria della luce d' Alconchel, quella di Saluaterra , quella d'Albolcherche, e è. 
quella di Beluis . Quella di Trufiglio fu gettata à Terra. CPT 
VitadiFra Francefco di Gata Prouincia della Pietà. i | 
Capi AGI. a È 


\(& L Beato Fra Francefco di Gata fulaico, natio della Mon- 
tagna di Gata,efendo gionane fu chiamato da noîtro Signo- dai 
re allaveligione in questo modo . Andando folo ,vngiorno || 
go in vnavigna,e cominciando à piouere , fi ritirò in vna cana 
OSL ta VG facca invamontediterrase cofi fiando , vdì vna voce dire, 
a BT OR Francefco efci di quellabucca , & egli Subito v/cì per vede» 
rechi l'hauena chiamato , vfcendo cafcò la terra da alto che coperfe la buccas 
onde fe vi fi trowaua dentro , vi moriua ; tutto piendi, flupore, ne vedendo 
perfona,tenne quefto per auifo diuino , ne volendo effere ingrato al Signore, > 
| fuggì dal mondo, per feruire & imitare Gieju Chrifto Crocifif» nell'ordine + 
del Padre San Francefco » pigliando l’habito nella Prouincia della Pietà, che 
cominciava allbora.e quivi viffe con molta afprezza » € perfertione , intrato 
che funellareligicne;, fi diede con tanto feruore alla penitenza, e mortificar, G 
sionedella carne, che conquefte virtù perfenerò fino alla morte : la fua vi- 
ta fu molto notabile , edi grande edificatione coft di Frari, come à fecolari, 
Y sò molta aufferità,conciofia che portaua di continua, foprala carne l'habi- 
to molto groffo fatto di quella forte , che fitrowano effere i cilici ; e lemutan 
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de pur delmedefimo fatte. Il fuo mangiare era vna fcodella di brodo con 
dentro pezzi di pan duro în foggia di Juppase per lewarli quel poco di fapore, 
che hanena; il temperana con cenere , aggiungendoni poi l’acqua fredda ;, 
‘Per mortificare maggiormente la carne, ftecte tutta vna Quarefima jenza 
bere , e quando fi (catiua fete, dicena al fenfo, che’ giorno della rifurret= 
zione glicanaria la fete. Non fapendo leggere, fapeua però è menie tute 
te le cofe del Choro , particolarmente l'Ewangelo di San Giouanni . Ogni gior- H 
È no (i difciplinaua due bore,nelqual tempo diceua la paffione di Chrifto di San 
Gionannizl'ordine fuo nel dijpenfare La notte, era che andina d ripofare alle > 
due bore , fi leuana alle quattro, fino alle cinque fi difciplinana , poi Slana fio 
alle fesinoratione, &* allbora che era mezanoLte, fuegliaua i Frati d MALtU= 
gino, dopò perfeucrana in orazione fino alle dieci , &* allbora fe ne giua a ri ! 
pofare fino all'alba . È i Saf Fei > DÌ 
Pel continuo effercitio dell’oratione , era moltevolte rapito in eftafi. 3 nel 


qual faso fu piu volse eronaro da Erati , © fengafenumento cteriore, F000- 
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A pindonelb'horto,& vn giorno appoggiandofi alla zappa, futalmenterapitoit 
fuo (piritoin Dio, che chiamandolo vn Nouicio, cheera feco ; e vedendo , che * 
non li rifpondenasandò correndo è chiamare i Frati, dicendo: Venite, ghe Fra 
| Francefco è morto,e vedendoloi Frati, conobbero, che egli era afforto in Dio, 
4» perciò cofî il lafciarono, e de lì dvn gran pezzo ritornò in fuo effere . 
‘Fu conofciuto în que/to ferno di Dio lo fpirito di Profetia : effendo flato mol 
\ti annî nel Monaftero di San Fruttuofo, vicino alla città di Braga. Don Diego 
vArciuefcouo di Sora, dinoto della religione, e di queto buon Padre ; il pregò 
d fupplicare noftro Signore per la fua falute : cy vn giorno nel detto Monaîte 
ro conduffe l Arciuefcouo nel Capitolo, dicendoli da parte di Dio, che ft prepa 
raffe,perche haueua è morire fra pochi giorni : dando l’ Arciuefcouo fede alle 
B parole del feruo di Dio , fece il fuo teRamento, fi confefsò , es apparecchiò da 
morire: de lì è quattrogiorni diuenne paralitico,e di quella.infernaicà fe ne me 
rì. Dopò la fuamorte andò vn fuocreato dal Sanzo, e Lpregò, che nelle fue 
orationi pregaffe per l’anima dell'Arcinefcouo , che (tana bene : ma però ha» 
sicua da foftenere vn poco di tranaglio,volendo dire che era falua: ma inpur 
gatorio. Dopò effendo mandato d jtare nel Monaftero del Bofco di Borba,per 
confolatione della Ducheffa di Breganza vedoua, vi andò per fare l'vbbidien 
za, benche con molta fua pena ; perche non poteua f:pportare, che'Lteneffero 
in qualche conto: entrando in detto M onaftero,diffe ad vnreligiofo, che erano 
dicci anni, che fu riuelato , €’ hanena da morire nel Bofco. Era combattuto 
affai da demonij nelle fue vigilie, &y orationi, &° era molto difturbato,e traua 
c gliato, lirubauano il manto , CY altre cofe:di quefto lamentandofene col Guar 
diano : rifpofe, che li commandaffè da fua parte per fanta vbbidienza, che più 
mon lo fiurbaffero : la notte feguente andando idemoni fecondo il folito & bar- 
larfi del feruo di Dio ; egli da parte del Guardiano li diffe , ciò che gli bauena 
infegnato ,ne mai pîù ci tornarono : perfeuerando il feruo del Signore nell'hu- 
miltà, & afprezza di vita , e continua oratione , pa fsò al Signore molto vec- 
| chionel Monaîtero del Bofco di Borba,come prediffe,c& è fepolto nel Clauftro. 
La terra della fua fepoltura è da quelle genti tolta ,e conferuata per benefi- 
cio, e falute de gl’infermi , il fuo cilicio, e l'altre cofedalui vfate , fon tenute 
| comereliquiein gran veneratione e da perfone molto principali . Furono 
— molti altri fanti religiofi in quefta Prouincia della Pietà , di fanta vita, î qua 
D di non fi fexiuono per non bauerne particolare memoria delle loro fante opere , 


; î È D’alcuni fanti religiofi degni dimemoria del Conuento di 
i dn Parpignano. Cap. XXX. 


REL Monaftero riformato di Santa Catherina , fei miglia lontano 
9 dalla città di Murica, Prouincia di Cartagena , è fepolto vn beato 
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ne» per effer Frate dal Choro, fernendo all'Altare , e mocando vna torza 
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i} convn paro dî forbice con quelle cruciatofi le gettò conimpatienzain terra y E 
| ‘per quefta caufanon volfecffere piu Frate del Choro; ma Frate laico. In 


il purità , e dicontemplatione . Andaua innanzial faniiffimo Sacramento cen 


firo Signore molti miracoli . 


Fra Pietro Sa . 


- - a 


| 
| 
| 
| 


2 || 


queSto fato d'humiltà 5° effercitò talmente nell’oratione, diuotione , &r in fermo 
sire al fantiimo Sacramento , che ottenne dal Signore gratie fi.golari di 


tantariuerenza , e feruore, e feruina con tanta diuotione , effendo Sacre- | 
Slano, che pareua piu Angelo chehuomo. Quando il mandanano fuori dell” || 
Conuento per alcun bifogno , trouando qualche Croce per la firada, fegli | 
inginocchiana innanzi » e vi fauna vn gran pezzo , e molte volte reffaua 
aftratto, e fuoridi fe pia bore . Perfeuerando incofi fanta vita , pafsò al 
Signore la fua anima beata compiuta di buone opere, & è il fuo corpote. 
nuto dal popolo con molta diuotione e dicono , che per gli fuoî meriti fano- 


pr. 


Nel Monaflero di Santa Chiaradi Afays Proulncia di San Lodonico; e fe- 
polto Frate Andrea , che fu confeffore di queflo Monaftero, epafsò al Signo» 
recon fama di fantità, e dopò la fua morte , ad alcuni fuoi diuoti fece noftro 
Signore molti miracoli . PRA 
Nel MonaStero de gli Offeruanti nella medefima Città giace Fra Pictro sa 
cio, che viffe e mori con molta edificatione del popolo, e con famadigran fan- 
tità, espirito di profetia. MECONIEO 

Nel Conuento di San Francefco in Parpignano è fepolto Fra Paolo maeftro 
inthcologia, buomo di vita fanta, delquale vine lafama, chervnaimagine del- 
la Madre di Dio lì parlò, il confolò , e perciò quellaimagine fi chiamala Ma- @ ) 
donna della Confolatione , ch'è nel medefimo Conuento . pe rato E 

© Haueua gran Zelo quefto feruo di Dio di faluare l'anime, e conuertendo” 
vna donna; che lajciò la prattica &'vn'buomo , -colquale fiaua in peccato . 
Per queSta caufa quell buomo gli diede vna. ferita in tefta ,. dellaquale 
morì , <> boggidi fi mofira la fua tefta con quel taglio , perche per la 
cu diuotione , che gli banena il popolo fu il fuo corpo ripofto in vna 
cala. . 

Nel medefimo Conuento di Parpignano è fepolto il gran Macftro Fra Fran-. 
cefco Cimenez;ilquale compofe dottamente molt opere in Catalano ; e fu dapoi 
Vefcouo di quella Città, e Patriarca di Gierufalem . ETRO 

In quefta Villa e Conuento fi celebrano due miracoli del gloriofo Sant An- {| 

tonio da Padoua,i quali è beneraccontarli quì per gloria di noftro Signo è 
reedel fuo Santo, Staua in quefta Villa ‘vn Rettore molto letterato , ad | 4 
inftantia del Re d’ Arragona, il quale E fenza colpa accufato d'vn grane |, 
delitto innanzi al Re, ilguale comandò che li fuffetagliata la tefta, era queto |. 
buomo molto dinoto del padre Sant’ Antonio,onde con molto affetto liraccoma 
dana la fua innocentia , pregandolo a liberarlo daquell'infamia,emorteD+ 
Effendo condotto alla giuSlitia, apparne in aria Sani? Antonio, il leuò dima- 
no d quei miniftri , il conduffe nella fua capella» + Quefto ue da |, 
nt . BULEO 


NIN 0.3 


», flo fitroua feritto ne gli annali autentici didetta V Ma, o Cin diuerfi luoghi 


) “dipinto per diuorione' di Sant Antonio . 
© Inquefta medefima Capella occorfe il feguente miracolo. Effendo fuggito 
- "vr fchiauio ad vn Signore di Valentia d' Arragona & incaminarofi per la ftra- 
“da di Francia,con animo ch'effendo Chriftiano di non effere piu fatto prigione; 
— Feguitandolvit fuo Signore in ogni luogo onde paffaua vifiraua le Chiele ò ca 
Bipelle di Sant’ Antonio per effer fuo molto diuoto ; e vi faceua dir Meffa,pre= 
«gaitdo noftro Signore che per ‘glimeriti del Santo gli facelfe ritroware lo fihiaa 
| “#0. “Giunto d Parpignano vltima villa di Spagna, enivò nella Chiefa del Pa- 
‘die San Francefto per fare dir meffa nella Capella di Sant'Antonio, come far 
| folena\& entranito nella Capella vi trouò lo fchiauo ;'ilquale diffe, ch’erano 
‘due’‘giorni ché ini era trattenuto per forza , da quel Frate, accioche non an» 
«@daffe in Frantia, mofirandoli l’imagine del Santo conla mano ch'era fopra 
l'altare: -Quefto miracolo è feritto in' quella villa autentico. Dati. a 


|. Viradi Fra Pietro della Guarda,Prouincia di Portogallo 
C Cap. XXXI. 
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no Monafiero molto diuoto , e folitario nell’Ifola di Madera 
i (fi, Prouincia di Portogallo . Fu Frate femplice,e laico , di 
© 7 SS È grande bumiltà , e carità, edi compiuta vbidienza : effer= 
SI citauafidi faretutti gli vfficij, e feruigidicafa; eradi face 
ai cia allegra, e ferena , accompagnata da cofi fante,e fruttuo= 
Ye parole, che facena fiare con gran giubilo i Frati: à femedefimo era au- 
fiero ; benigno, ‘e cariratiwo con gli altri, e coi poneri , effendo mandato dalle 
perfone diuote molte limofine al Conuento con fuo molto piacere le difpenfa- 
i Due di Fresi,monpigliando per fe vna folcofa . Era il fuo mangiare pezzetì di 
1 panduro fopravinzati alla menfa, bagnati in vna fcudella di brodo, con l'ac.. 
‘qua fredda mifchiato , per lewarli il fapore 5 queftoera il fuo viuere», 
rr s e con tanta fecretezza , che non cra veduto da: neffuno . 
Ì alcun giorno di feftaegli mangiana pefce , ‘era di quello, che era amine 
| ‘zatointavola, eche fidauaà i poueri alla porta, delquale cerneuail piu 
| intiero, & il dana per amore dì Dio, mangiando egli le refche , e Spi» 
‘ne ; cone fiegole di pane . Non mangiaua frutte di forte alcuna , ne 
“cofe delicate, econ quefl'asprezza non negaua a Frati alcuna.cofa ragioneuole 
? «Unita | Pp.i3 che 


399 
‘A° tutto il popolo pieni di Riupore se marauiglia di cofi gran miracolo, corfero 
fubito è darne auifo al Res ilquale tenendo perciò che l reo fufte innocente, 
‘giudicò ch'ei fuffe anco fcolpato dell'infamia . In memoria di cof gran mira- 
“colo queSt'buomo fece fare vw'ancona in quella capella del Santo , dow hogg? 
n ‘dì fi-vede dipinto viwamente il cafo , e fu l'anno di noftro Signore 1429. Que- 


1429. 


? L Beato Fra Pictrodella Guardaè fepolto in San Bernardia Memoriale . 


Ti MG 
che alla carità conueniffé > Non andaua mai fuori del. Monaflero s fuggiua E 
rucce le pratiche, è conuerfationi cofi de Frati, come de (ecolarisera frequente | 
nell’orationi,e conuerfationi con Dio s tutto il tempo,che gli ananzaua dall’ope | 
re dell'vbidienza, di giorno nella cella, e dinotie in Chiefa difpenfana: Daal- | 
cuni Frati era affermato d’hauerlo veduto di nottein Chiefa orando-afforto in 
‘Dio, e leuato daterra.; il medefimo eradetto da fecolari vicini, che, frequen- 
sauano il Monaftero , e fu da‘vno con giuramento affermato, che l’'haucua ve- 
«duto leuato in aria: la fua pouertà ‘era eSrema , perche non portò mai fe 
205 vn babito di panno groffosvile, tuttorappezzato, i zoccoli piedi nil | | 
fio letto eravnatauola coperta de firazzi di panno, ilcapezzale era vnfaf- | 
fodi farmenti; coperto con pezzi dipanno firazzati. Viffe piudi venti an 
ni im quel Mosaftero diSan Bernardino, fiat il corfo della vita fuadi fettanta BR | 
anni, ne mai fette ammalato scontuttoche.trattaffecofi maleil fuo corpo. 
Non Slette infermo piu che otto giorni auanti la fua morte s e fubito che °° 
fu oppreffo dal male, diffe a’ Frati il fuo vliimo giorno; e pregò vn° altro: Fra- 
telaico, cheli faceffela fua fepoltura per quel giorno, nelquale poimorì. 
Hauendo comeffemplare preparatione ricenuto tuttii Sacramenti,pafsò al Si- 
gnore lafciando i Frati pienidi maraniglia, e diuotione perla fua fanta vita» 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
! 


| 


> e morte: perche morendo didefenteria, ch'è infermità digran puzzore finito 


Memorale e 


che fu di spirare, reStò la cella fua dow era morto, pienadi colt foaue odore, 
chei Frati andauano come fuori di fe per la nouità del miracolo, e rende- 
mano gratie al Signore che con tal mezo gli mofirana la fantità del fer: 
uo fuo . P __ 6 I 
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DiFra Francefco Titelmahi, che fumolto diuoto efanto | 
religiofo. Cap. XXXII. rato 


duet rta 
cit n 


Ra Francefco Titelmani con le fue fant'opere che feriffe, | 
3. non folo fubonorato dalla Prowincia di Fiandra, didowerta_ | 
7 natiuo; ma ancora datutta l’Offeruanzaregalare's e dalla 
> religione di SanFrancefco . E volle noftro Signore &y. ordi» 
nò ch'eì fuffe per talopere ancora conofciuto dal mondo pa- 
café @ rimenteilbon ipirito, ezeloch'eglihaueua della gloria di 4 , 
Dio, e della religion Chriftiana , che già manifestata bauena nella fincerità,e 
chiarezza delle fue feritture . Dunque bauendo intefo questo fermo di Dio la | 
fretta, e feruente riforma dell’ordine,che in Italia fi facena da i padri Capuce | 
cinì , 1 quali 5’ affaticauano per rapprefentare al mondo la vita se pomertà del | 
Prdre San Francefco, e del fuo tempo » fe ne venne di Fiandra n 1 talia € 
due compagni, Frati delmedefimo zelo, e feruore,nel viaggio paffurono molti 
trauagli, e Stenti, perche andanano fralzi cercando il vinere per amore. di Ù 
Dio,imaitando il caro maefiro » Inarrinando è Roma del mefe di Setcembre si 
“Re BA e ga A At penali alieni TL “ "tempo, (i: ì 
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| dempo che 3 Capuccini facenano il fo capitolo generale sfuricenuto dal Vica — 
tio generale con molta carità , quiui per la fuarmolta fufficienza , e gran | 
dirtù , fu come vocale admeffo cofi nel capitolo , come in tuttii negocij capi- i 3 16 | 
tulari , e fatto lettore di Milano : Ma ciò non hebbe effetto, cofi per la fua i 
+= grande bumiltà , come per gli importanti negocy , che fè doueuano tratta- 


) fempre appreffo di fe per diberfirifpetti, nelqual tempo cominciò è vifplen= iRli 
dere în queSto feruo di Dio tanta bumiltà, purità , e fincerità , conuerfando co Hi 
| Frati, conPrelati, e fecolarì, che tuttire/tanano edificati del fuo effempio 
. Singolare, vedendolo cen farti dottato ditutte le virta, e religione . Affati- 
‘candofiegli d’imirare le pedate del Padre San Francefco e fuoî difcepoli , 
p iquali prima s effercitauano in curare , è ferire è leprofi , con nuowo 
fpirito, e feruore > bebbe licenza dal Vicario generale, e la fua benedit- 
tione, d'andare all'Hofpedale di San Giacomo in Roma, chiamato de gliincu- 
vabili , doue alcuni Frati Capuccini feruinano , coî quali molti mefi feruì 
uei powcri infermi , e contanto amore e carità , come fe in quelli bawef- 
fe feruito Giefu Chrifto, lanana , Spazzana , e con tanta humanità curaua 
quelle fetenti piaghe , feruendo în tutte le cofe vili , come fe fuffe (tato 
febiano loro , e con tant’ allegrezza il facena, come s'haueffe feruito tan- 
ti angeli del Cielo , e dopò l’hanerlì feruiti alle cofe neceffarie de corpi 
attendena è curar l'anime, condottrina fanta , înfegnandoli la virtà del- 
la'patienza, effortandoli è flare vniti col'voler di Dio , predicando , e con- , 
folando quando tutti infieme, e quando alcuno feparatamente , come ve- 
” dena il bifogno, &y era contanto feruore di Spirito , che gli aMegerinar 
gran parte del dolore , che fentiuano del fuo male incurabile > . Finen- 
dofi in quefto tempo di fabricare il Conuento di San Nicolò in Roma de’ Fra- 
ti Capuccini, cominciò quini coi Frati l’effercitio, e manuale fatica , che 
| comandalaregola, c» egli con la fua bumiltà s° occupaua în fare dei 
ceftî , & altre cofe con le mani , che aumentana ne gli altri l'humiltà, 
& il feruore în coft fatti effercitij . Effendo pregato da i Frati, fece» 
O vn Trattato dell effercitio dei è religiofi , delle fentenze & effempi della 


| Fede Capuccini col Papa, e Cardinali, perche il vicario generale il volfe BT 
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Scrittura facra , e de Santi | Ma dapoii Frati Capuccini hanno lafcia- Letlercicio de 

| to quefti efercitij di curare gli infermi, e di fare alcune altre fatiche Religioh » (a 

i {per tendar meglio è gli effercitij fpirituali‘ della carità del proffimo . mil 

(È Domandato da alcuni-à quefto ferno di Dio, perche non ft effercitaua i 

| all’infegnare, ecomporre bauendoriceuuto da noffro Signore il dono della bomanda, e DÌ 
| 
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fcienza + rifpofe , che volena piu prefto vnirfe è Chrifto bumile dandofi al- notabile #i- 
| befferciriodell’'humiltà, che è quellodelle fcienze bumane . S'era talmen. Coli N 
| te mortificato che dalla fuabocca, e pratticanons'vdiua mai cofa che ma- INI 

Strafe fcienza $ ocuriofa Speculatione ; ma tutte le fue parole fcaturiuano to 
da vncorebumile e pieno dicarità di Dio, della falute del proffimo , ò vero [NU 


| Wella fnaregola. 3900; Rao | 
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no,diffe> . Queft'é il nio Origene, il mio Girolamo, Agoftino,e Grifoftomoz 
quefti fono i miei libri, fopra i quali pretendo ftudiare : quefte fon l’opere,che 


ie 
© LITRO 
___JnRoma mentre che nell'Hofpitale curana, e confolaua gl'infermi, fu E. 
vifitato da alcuni fuoi difcepoli , e li dimandarono perche non leggena in Ro- È 
ma, ò copponena qualch'opera,per giouare è molti con la fua dottrina, fi co. - 
me haucuafatto in Lowania . Congran feruore rifpofe, che ciò non fareb=. 
be in neffun modo , e moStrandoli con la mano quegli incurabiii ad vno, ad v-. 


io voglio comporre». Eratalmente accefo, & infiammato in feguire lo spi= 
vito, effempi del Padre San Francefco, e la fua bumiltà, difprezzo del mon 
do, pouertà , & tutte l'altre fue virtà, che per abbracciarfi firettamente al- 
la Croce di Chrifto, e conficarfi in quella, defideraua d’effer vile , e difprezza» | 
toinnanzi a gli occhi de tutte legenti. ud 


Come quefto feruo di Dio fu fatto Vicario Prouinciale, e della 
fua morte. Cap. XXXIII. 


ACENDOSI Îl Capitolo della Provincia di Roma în 

San Nicolò, fu eletto queflo feruo di Dio Vicario ‘di quella | 
Provincia . Depòl'hauere pigliato il carico , &Hobligo =. 
di Prelato , con più ardente fpirito diede principio è procu»= | 
rare la perfettione della religione , e della fanta pouertà, © °° 
ita ‘@ facendovtiliffimi Sermoni d Frati, inanimandoli alla per- 
fettione del fuo tato, con lefue fante parole, x effempy . Non haucua per G ! 
Suo vfo fe non va babito, corda, ele bragheffe, di quefto fi feruè tutto iltem= "| 
po» ch’ei flettene Capuzzini, non portando né in cafa , né fuori, mai cofa al- 
cuna in piedi: mai fi veftì tonica , nè. portò manto , fenon dirado ye sforzato 
dalla neceffità. Il fuo letto fu fempre vna tauola , e molte volte fenza. 
paglia. . và cia 
— Inqueffta aufterità di viuere , che eccedeua la forza della compleffione, |. 
andaua cofî allegro , che ben mofirana a'bauer poflotutta lafua gloria, econo | 
vento nella Croce di nofiro Signor Giefu Chrifto : fece nel detto Monafiero di 
San Nicolò in Roma vna Cellaper lui in vn cantone di vimene, e terra creta, 
feriza fincftra , ne altro fpiracolo, fenonl'entrata, equeSto per vicrearfiin °° 
quella, & occupare il fuo Spirito folo con Dio, e dare effempio a fudaui della H I 
poserià, CI oratione: e ficome incitaua con la fuavitai Frati allaperfetta 
offeruanza della fantapouertà ; coft.,.emolto più gl'infiammana nella carità, 

che è principalifima virtù. Vifitaua e confotana tutti con la prefenza fua, 

feco trattando con carità paterna : caminana alcuna volta le giornate ntiere 

per vifitare i Frati infermi : onde flauano procurandoli tutto il neceffarios | 
prouedendoli de Frati, chel feruiffero, come la regola commanda; la fua con= 
uerfatione era cofi grata , e benigna; che in lui non fi fcorgena fegno alcuno di 
vanità , né bipocrifiam , Eratant'bumile , che qual fi voglia Nouicio ea 
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A lui, feco trattana, come padre verfo amato figliuolo tanto era accetto è , 
Dio, & a gli buomini , che chiunque il vedeua ; e feco connerfaua , lireftana 
talmente affetionato,e prefo dalla fua Angelica conuerfatione ; chene ripor- 
tana gran frutto , econtento fpirituale. Imparò in poco tempo tanto bene la 
-» lingua Italiana, che faceua vtiliffimi Sermoni à Frati della fuaregola , e del- 
la pura, e Spirituale intentione , Chebbe in quella il Padre San France- . 
Yco, e della perfettione del fuo fiato : fempre li pareua di non far nulla, e defi- 
deraua , x imparaua di fare gran cofe , col feruore del fuo ardente [pirito . 
| Haucua vn'infocato defiderio di andare con alcuni Capuzzini in Fiandra fua 
Prowincia, e condurre feco molti deuoti, e dotti Frari fuoi amici, con animo di 
| andareconeffi al Mondonouo, già da Spagnoli fcoperto , doue viue(fero vita 
| B Ewangelica, occupandofi di continuo, Cr i compagni in predicare la Fede , e la 
| conuerfione de gl’Iindiani pagani : morendo , fe fuffe fiato bifogno in cofi fanta 
ll imprefa. Manon puote il feruo di Dio compire quefto fuo fanto deftderio , per 
lo poco tempo che viffe, ancor ch'egli nonrefta[fe priuo del merito di cofî fan- 
topropofito . Il giorno della fanta Indulgenza di Porciuncula, che fi riceue è 
i dued’agofto, anddad Affi, ela guadagnò con gran diuotione, poi fe netor. 
nò d Roma, paffata la fefta dell’Affuntione della Madonna, egli fi partì per 


% 


et 0. 


Anticoli, done s'infermò fubito,e nell’intrare dentro il Monaffero,diffe al Guat 
diano: Fratello; iovengo per morire in queftacafa;la fua infermità fugetta- 
fe fanque perla bocca; eciò gli amenne perla molta afprezza ; che faceua, 
| lagualeperlofpirito fuoeravnmiente ma per ladelicatezza della fua com- 
| Cpleffione era di troppo ; ne lì giouarono alcunivimedij, cheli faceffero,con tut 
| tochefen’adoperaffebuonnumero. Duròl’infermità ventiotto giorni, ela 
|  Sopportò con marauigliofa patienza,&in tal modo, che non pareua in- 
il» alfnericeuuticon cfemplare diuotione i Sacramenti, paRò al Signore 

Panno 1537. è dodici di Settembre, nel Monaftero della Madonnad'Antico- 
 lideCapuzzin & è quiu fepolto: Nonviffe tnfra di loro fe nonvn' anno = 
. mafinìinpocotempo di grand’opere s lafciò piena lareligione di molti effem- 
pi di perfettione, non morì molto vecchio: mafurono i giorni fuoi compiuti di 
virtù fante. Scriffe dottamente molt'opere, le quali fono tenute da gli bya 
mini chiari in lettere in molta Îima . | 
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i Paraphrafes,.& annotationesin Pfalterium . 
i —. < \\Paraphrafes, & annotationes in Euangelium D.Matth. 
«. Paraphrafesin Euangelium D.Ioannis. 
ue Commentaria in Iob. è. . x 
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ano Collationes.in defenfionem vulgata aditionis. 
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LI Del beato Fra Giouanni deZuaze, Prouincia della |... À 
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TRI R A_Giouami di Zuaze nattiuo di Medina del campo,di fa- 
3 miglia nobile,mo$trò dalla fua fanciulezza con'chiari fegni 
jDE4 principio di Santità, perche da noftro Signorefu dottato dele | 
# rasbs lagratiadella diuotioue $ andawa volentieri alla Chiefa; la B | 
AA, vd conmolta riverenza alla Meffa , e venuto all’età conue= 
Revere Se mente l'alutama volentieri, efaceua lungaoratione» > Faug. 
gina tutte le vanità, &y otia de putti, benche il Padre fuffe è queSle fue vir= 
tiv molto conirario , & alle volte il faceuamontare à cauallo per forza , & 
andare per la città, comevfanoi nobili, & egli vfcina fuori, e fe n'anda- 
ma per la campagna meditando è & occupando i fuoi penfieri nel fuo 
Creatore) , Nerd . Malati 13 Learn, 
-s Finalmente dopò molte preghiere , ottenne dal‘Padre licenza di farforelia |» 
giofose fe n andò alla Madonna d’Aniago,Monaftero de Certofini per vefirfe 
l’habito; 1a nonhamendo diciortanni compiuti non fu riceunto da quei Pao | 
dri-,.effendò cofi leloro conftitutioni. ©» |» aa qu bit | 
:Wolle pigliar l'habito nel Conuento d Abroio dell'Offeruanza riformato, 
vicino d Vagliadolid.: ma pereffer cofi. giouanetto ; e delicato»; ‘edi Rattura 
piccolo, il perfuaferoi Frati è pigliar l’habito in Sah Francefco diV'agliado=. 
lid, e cofi fece: fatta la profelfione, andò alla cafa riformata della medefima 
Prouincia;e quiusper cinque, ò fei anni viffe vita più Angelica , che huma- | 
nas maimangiò carne, ne beuè vino s fi manteneua con folo via feodelladi | 
brodo, e di verno il brodo era vn poco d’acqua calda . 1.00 | J 
Finito il Mattutino maitornaua allaCella: maflaua in Choroorandofin'al = © 
lbora di Prima : eratanto inamorato dell’oratione , che tutto il tempò in cos I 
fi fanto effercitio difpenfaua , e pareua.; che egliinon fuffe babile\ a: fare > 
altra cofa , perciò era da i Prelati (cufato dall’alere occupationi efterio-H . 
ri, nonvolendo fare impedimento alla gratia diuina, che operauainlui. I 
Con guefto Spirito dì diuotione era cofi zelofo della fanta pouertà , che pre- 
gaua è fuoi Guardiani, che non permetteffero, che per lui SE mai pro= 
uifione alcuna vn giorno per l'altro , ne pigliaffero vna certa limofina or- 
dinaria», perlo feruente zelo d'afcendere a maggior perfertione dipouer | 
tà : andò a flare nella, Provincia di San Gabriello.; ‘e de lì d quella» 
della Pietà di Portogallo :;-dopò andò ne Capuzzini d’Italia, perche» 
neffuna afprezza, ne ponertà poteua fcacciare il fuo feruente pa | 
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FA. Viffe ne'Caputeini fer;ò fett anni, con tanto feruore, e continua oratione , che 
da tutti era chiamato il Santo Spagnuolo..E com'huomo molto illuminato dd 
Dio,dal Generale de Capuccini li fu comadato per vbidienza, che fupplichaffe 
| »nofîro Signore per alcuni bifogni dello Jiatoseriforma loro. E in più itpi oran- 
4. idaricentteda Dio\molte viuelationi,ch’'erano di gran confolatione , forza ; o 
| adiutod ifuoiFrati,t uali leStimauano molto . Domandò licenza quefto feruo 
)idi Dio,d'\an rai laTerraSanta, e dipredicarela Fede a’ Mori, la» 
Quale da fuoi Prelati ottenuta,con alcuni Frati Italiani del fuo Spirito, paftò di 
dà dal maree dopò l’'hauere vifitato Terrafanta,andò in Aleffandria , & al- 
doggiò in.cafa dvn, Chtiftiano, Sindico, e fratello dell'Ordine , il quale raccontò 
| > pora'Frat Offeruanti di Gierafalem,il martirio del ferno di Dio, ilquale fu co- 
| Bue fegue: Partitofi.colfuo compagno d’Aleffandria pel Cairo , doue tronara= 
dova Giudeodtaliano:; d.cui differo che baucuano cofe di molta importanza 
dafcoprireal Baftà, e Gouernatore del Cairo, pregandolo chegli otteneffe li- 
itenzada poterli parlaresil Giudeo credendo,che ciò fuffe buon mezo per farli 
guadagnare la gratia del BaBà;andò fubito afarli l’ambafciata, che voleuano 
a Frati;ilquale rifpofe,ch'andaffero. à fuo piacere ; Arrimato Fra Gionanni alla 
prefenza fuascongranfernore: dijpirito cominciò à predicarli la Fede di Giesù » 
Chriflo'eger la firada ‘ficura dafaluarfi,deronciandoli le:pene ererne,non rice 
uendo l'acqua del: finto: Battefimo seperfeuerando nella maledetta fetta di 
‘Maumetro.Vdendo il Bafsà quefto nuono parlare, fi fdegnòmolto,e comandò, 
| ch’eifuffe colcompagno carcerati, ordinando.che lì fuffe datto molto ben da 
| € mangiare; acciò ch’ cffendo per la:fame diuenuto pazzo,ritornaffe in fese fi dif 
diceffe del (uo fciocco parlare facendolo colcompagno,couertive alla lor Fede. 
Paffato gli otto giorni furono apprefentati. al Cadì; & effaminati, litrouò col 
fuo'intelletto fano, econftanti nella Fede di Chriflo nimici capitali della fetta 
di Maometto.La qual cofa veduta il Cadi,ordinò, che fuffero meffiin vu afpra 
prigione,dandoliil panè ad onza,<® ogni giorno battuti; & ingiuriati, tt in tal 
Mi  wnodofuronotormentatifin che paffando pel Cairo vn Ambafciatore del Re di 
N ‘Francia, ilqualeausifarofi ubito da Chriftiani , della prigionia di quei pouert 
l  Fratijemaltrattatislidomandòingratia al Bafsa per condurli feco, eli furon | 
-conceffi .. Andarono conqueStanuona alla prigione, doue trouarone Fra:Gio- MR 
| | nanni in terra morto difame ;c batiiiure,con la corrona del martirio,che tane ME || 
I Dio haueagefiderato ; trovarono etiandio il compagno morto,il quale era chia- 
mato Fra VAleffandro Italiano;ma aleuato inISpagna, che fi vesti l’habivo nel F. Atesandro 
(s 


Italiano, 


| la Prowincia di fan Gabriellose fu Frate Laicose di molta auSterità, & oratio- 
_wmi:Nvel Cauento di Saluaterra,di quella Prouincia, fino è queftodì è vna tom 
| bajdon'egli ffana d'orare,e fichiama la Tomba di Fra Aleffandro . Stando in 
| %uèfta Prouinciacol defiderio del martirio, pafsò ia Africa; ma non hebbe ef- 
fettoquesto fuo fanto defiderio;Intefa da luila riforma de Capucciniin I talia 
i anddin compagnia di Fra Giouani Zuazo;e fs con lui fimilmente d riceuere 
dl Martirio,come contato babbiamo. SEO 
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lo,ch’bauenadi faluar l'anime,come vero Apoftolicorandana perle ville pre GI 


te,delle pene dell'Inferno;del Giudicio finale;e d'altre fimile materie, edottria || 
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Sacriflano,che li diffe,perche amazzana dicendo ogni giorno Meffa:con tai 
‘ta fica; Rifpofe;per non morire fenzariceuere quel fanziffimo Sacramentos 
Patiuagrandemente d'afna,e parewa molte volte,chefene moriffe;monfipo=» 
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A'teua Slenderefulletto;ma fempre ripofaua.affetato . A richiefta del Conte, 
d'Olina ; ch'era fuo molto diuoto , fuportato nel Conuento di Oliua, e quiut 

Fnè il corfo di queSta mortaljvita. Wna notte auanti, chei Frati andaffero 18) 

d Mattutino, andando d vifitarlo va.Frate;il trouò.,.chefe difciplinana, dopoi Hit) 

» fimife imoratione.s € fulcuato.ineStafî nelferuore dell’oratione ; e per non lo 

 Aurbaredacanto benesnonli polfe parlare,» Sonando il mattutino fe n'andò 

)al.Choro ; ma aftretto dal accidente del male fu sforzato vfcinfene prima,che | 

|. finifferoi mattutino s echiamando'cheli deffero l'eftrema-ontione;lì fu fubito n: 

data, quafî vfcendoli l’animadel corpo , dicendo infinite gratie vi rendo Si- 


— 


gnormio Giesà Chrifto,perche m'hanete chiamato in queft'hora,e m'hauete fat pittid 

| togratia,ch'i0 finifca feruendowi. Nell bora del fuo tranfito,era vn Frate Lai- ; TEST 

B co nel Claufiro;che dicena l’officio,e vide andare per l’aria vna proceffione > | Liv 

di perfone veftite.dì bianco con candele accefe în mano, c'hanenano auanti vna IL) 

| Crocechedefcendenaverfola portadilComuento,perla quale vifione reftò in j ti 
| 1 salmodo fuori di fe,che cadete in terra,e così flette fin, che fu fuegliato dalru | î Vi | 


more de’ Frati,e domandato dvn Frate.che fretta era quella con che andana». 
pi . : C} . è . 
noiFratida quell'hora,e fapendo ch'era morto ilbeato Fra Triftano , contà 
la viftone , che piacque è noStro Signore moftrarlisacciò fi fappeffe la gloria 
“del fuoSeryo. ‘ ISIS bey 3 DIV | 
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vd: Vita di Fra Matteo da Bafci. Mer 
| [$ i è ni | Cap. di ’ ) 


w : 1 Ri <a). ‘ x 
‘vira di quefto Padre quantunque doueffe effere». 
sw? ferittanella-maniera, che l’altresche în fino è qui fatte bab= 
biamo ;fenzatrametteruirragionamenti di cofe firaniere3, 
a nondimeno pelgrand'vtile sche d’alcune fue attioni dopò > 
i all'Ordine, al mondo,con buona pace dichi legge vféi 
remo alquanto dell’vfata via , e maffimamente facendo 
molto al propofito del raggionare di lui quello, che (iamo per trattare... 
i Ne'tempi:, chel Gloriofo Padre fan Francefco inflituì il benedetto,e fanto 
Ordine fuo, di cui egli fu capo, e gmda, veftina egli attaccata all'habito il 
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D capuzzolungo, & accuro in punta, & vn frmile dipò lui ne portarono Bo- = SA Ii) 
 nauentura, (I Antonio fuoî difcepoli s@& Santi, & molt' altri anchoras 4 i 
| come da gli habiti, che fi conferuano fino al dì d'hoggi intieri, & dalle 


| pitture di quelli,argumento affai gagliardo, chiaramente comprendere fi può.. MA, 
Queflo capuzzo;ò per la larghezza de’ Padris 6 per qualche altro: accidente , Mi 
| ‘che qualeglififuffe faper bora non fi può,come ne deltempo cognitione bane-. MEL 
resfulafciato ; feruendofi i padri d’va capuzzo tondo infino all’età di F.Mat-. Tio 
tto deRafci,il quale nacquenel Caflellode Rafci,pofto nerconfini del Montefel i 
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|l  #r0, fopra il-Fiume Marecchianirino; poffeduci da Contidi Carpegnas. 
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&° dallafuafanciulezzacomminciò è dedicarfi aleulto dinino,ad'effere mol È | 
to diuoto, e Spiritnale,dandofi continuamenteal disprezzo del mondo ; e delle | 
mondan: cofe:e per fcoStarfeli tanto più , penfsò di ritirarft da quello, e fe negè | 
è fan Sifto luogo della fua patria,non guari lontano doue gli Offernanti haue- 
mano vn Monaftero chiamato Monte Fiorentino , efauellando con que’ Padri 
apperfe loro il defiderio fuo,ch'era d’entrare nella Religione per feruigio di Dios. 
da’ quali fu vimeffo allor Miniftro , che'Lricenè } e veftillo s epaffata con que’ 
bon Padri la fva gionentà in gran mertificatione;e cò dare di fe molto buon 
odore alla Religione, venne d più ferma etade se fatto Sacerdote. fi diede al di: | 
fprezzo di fe feffosà continue aftinenze,penitenzese difcipline digiunzdo quel- | 
le Quarefime, che folewa digiunare il Padre S.Francefco.Tutte le vigilie del- | 
le Feste del Signore;della Madonna; e delli ApoRoli,tutti venerdì, e Sabbatiz | 
cr altri dis digiunania,in pane, &® acqua;fattarch'eglibaneal’obidienzasdispen | 
fuual'altro tempo inerationie leggere libri diuòti) e fantò La maggior parte 
della notte dopò l'officio ordinario ; fene Raua'inChiefa contemplando ; e nella S 
contemplatione fpargena molte lagrime» Rana molto ritirato; acciò che la fa- 
migliarità,c& ivagionamenti fuperflui,monti leuaffero lo fpirito della diuotio» 
ne, della fanta meditatione . Attendena effere vero imitatore del gloriofo 
Padre fan Francefco , e perciò amana fommamente la pouertà ; per'ambre di 
cui non volfe mai è fuo prò hauere cofa alcuna,fe non folo il breuiario la Re- 
gola,e quello,che lì prometteuano ditenere li Statuti della Religione, e dell'Or= 
dine,la quaicofe,come preRateli da Prelati,cuftodiua, fi contentaua dvn babî | 
to folo,con due pezze per ripararfi dal freddo:il fuo dormire,era fouente fula E. 
nuda terra, ouero fopra alcune tauole,con vn legno fotto il capo, & con quefto 
modo di viuere pafsòpiù,e più anni,bawendo fempre nel core fifa, & impreffa 
vw'ardentifima voglia di perfettamente: offeruare la promeffa Regola , e con 
quefto ardore ; e zelo, quando dall'vbidienza cra tenuto fare qualche viag- 
gio; fe n’andana ; ò innanzi del fuo compagno per andare folo dicendo le 
fue orationi, è contemplando le cofe diuine, e fouente gli apparena innanzi 
vno,veftito nel modo,che foleua andare il Padre fan Francefco,cio è convn ha 
bito groffose firesto,c& con vn capuzzo aguecioin capo , che non era dal fuo 
compagno veduto:e credendo Fra Matteo veramente ; che foffe n Frate y af 
frettauaipalfî per giungerlo;ma anicinandofegli,parivafubito:onde aueduto= — | 
fi,chvera quefta vna vifione, li cade nel animo , che foffe quello il'vePire pro- H 
prio,che vsò il Padre fan Francefco,&r è Frati fuoî nel comminciamento del- 
l'Ordine fuo,cr perciò fi diede è pregare il Signore,&y il Padre fan Francefco, 
dicendo,c’hauena già egli detto,che quando la fua Religione veniffe inlargheg 
zatale,che vniuerfalmente fuffe fuori dell’ Offeruanza della Regola în parte, ò 
intutto,che remediare non fe poteffe s che'l Frate amatore dell'Offeruanza in 
mantenere la Regola, bauerebbe benfatto con l’vbidienza di fua fantità 'an= 
darfene,come perfona, peregrina pelmendo , e ch'egli: bramana , vedendola 
Religione affai più largha diquello,ch'ella craStata sui. ci | 
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"A firettezza di quella,e feruarli La promeffa fatta,nella fia probatione, pregan- 


do fua dinina MaeStà,à riuelarli quello,che far doueffesacciò che meglio fer 
‘gita da lui veniffe, & tener quella vita che’ gloriofo fanto Padre,coi compa» 
gnitenuta haneua . E l’anno 1525.nelmefe di Genaio effendoegli d'età di 30, 
— vauniîn cìrca,trowandofinel MonaSlero de Padri Zoccollanti,poSto nel territo- 
rio del Caftello Montefalcone fituato vicino alle montagne della Mandola, &y 
ydi Monte Fortino,luogo dello Stato di Fermo della Marca Anconitana, e ritor- 
nandofi da vnvfficio d cafa,i Frati , che per la maggior parte andati vi erano 
con loroinfieme quefto buon Padre , feguendo nel ritorno gli altri ; ma da lor 
lontano alquanto,trouarono vicino al MonaStero giacerfi vn pouero in terra, 
tutto quaftignudo e dal freddo attratto, era quel dì maggiore,effendo ne-. 
B wicato la notte , ilquale con molte lagrime domandana d tutti vn poco di pan- 
no,per coprirfi,eripararfi da quel aîpra freddura, a cui folo da Fra Matteo, 
maffo è pietà di lui,fu fouenuto,che trattefi da doffo due pezze di lana ch'egli 
difcucite porcaua fotto gli altri panni,glie le diede, volendoft partire,fe ne [par 
ue immantinente il posero,la qual cofa vedendo Fra Matteo , Stupeffatto tut- 
to fi pofe è mirare intorno,cercando con diligenza;s egli fe fuffe in qualche luo- 
gonafcofto:z ma non lo. trouandosfi pensò s che quello fuffevn Angelo fiato, 
Quero Giesù Chriflo apparito.in quella forma,come altre volte egliera. appari 
to ad altri,ò il Padre fan Francefcosò alcun altro Santo della Religione,e ne re 
fiò con più ardente defiderio di feguire la fanta pouertà di Giesù,& del glorio- 
fo Padrefan Francéfco sbanendo fempre in tutte Le fue attioni , & ovunque 
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| Ceglifefuffeinnanzi gli occhi,cy nel core quel pouero mefchino,e fouente tra fe 


ragionando dicena ; che i poueri; & i mendichi erano gli offeruatori della po- 
uertà,e nò luz;e pur l'haueanella fua profelfione promeffo è Dios onde con mol 
to pianto fe liraccomandana;pregandolo, che fi compiaceffe di darli aiuto , € 
moftrarli it mezo,e la via di potere imittare il Santo fuo padre nel’Offeruane 
Za della fua Regola,e particolarmente nella promeffapouertà : & vn giorno, 
checonaffetuofi fofpiri il pregaua per tal gratia,fi fentì toccare il core, c[fe- 
re inipirato dalla Macftà Diuina a prendere l'habito fimile è quello , che portò 


| ilPadrefanFrancefto,e cercare d cutto poter fo d'imitare quella propria vi 


taje Regola,la quale offeruòla Religione ne primitempi , ch'clafi inflirmita, e 
veflirfi di quelgroffo, e vilpanno »c'hauea veduto effere veStito fan France- 
Difco tante: volte apparitoliin vifionise perche era quella la vera forma dell'ha- 
biro,che portato baueano que Santi Padri, Maperch'eglinon eraben ficuro , 
—_che:non poreffero effere quefti ingani del demonio, e che fotto queftamutation 
@ibabito finafcondeffe qualche frode ò laccio , per volerlo fotto fpecie di bene 
Cacciarlo\fuori della Religione, più caldamente fi raccomandana 4 Dio, che > 
‘iluminaffe,e woleffe darli à conofcere il vero, non permettendo chel nimi- 
co dell'byrimana generatione:con la fua tentatione sinduceffe a qualche male, 
&* nonteftando nostese dì porgere per queSto prieghi à Dio,quanto più ci pre 

i Qauacantò più in lui s' dccendena,come diuina inspiratione,il defiderio si Fipim 
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c pigliar Phabito, etenerla vita del Padre San Francefeo:. 


‘‘plicandoli tre fiate quelle parole, feconto la lettera, come altre volte ancora 


“vna piu vecchia,e larga tonica, che fuffe nel: wonaftero, fe la pofe indoffozat» 


“vè conda fwa fanta benedittione di portar quell’hiabito;e vinerfenefempre poue 
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Allafine Rand'egli in'oratione, li fa da vna vina voce fatto a fapere, chela 
volontà di Dio era, che offerwaffe la promeffa regola, fecondo la lettera, repe 


“evano State repplicate al Padre San Francefco, quandoeglidiedeà fratelli | 
fusi la regola -Hauendo ciò Frà Matteo fentiro, & e(Tendo ficuro 3 ch'inspira | 
“Hon diuina era Fata quella, enon diabolica tentatione : vnarnotte prendendo” 


taccandoli ‘vm capuzzo fatto in quella maniera , che lì parewa effere RRato quel 
lo del Padre San Francefco, & in quella guifa, che boggi dì li. Capuzzini por 
tano ma piulargo , e fcalzo l’ifteffanotte:fe n’vfcì del MonaStero fenza far | 
motto ad'altri, con animo d’andarfene d Romaèà piedi del Pontefice se chiede ‘F| 


viimmamente , & andarfene peregrino pel mondo , predicando continuamente 
in ogni lato, econ quefto fanto penfiero  inuiò perfo Roma, e cominciò il gior» 
no feguente d patir molte perfecutioni da coloro,che mal volontieri il vedeua- 
nio rinonciar quell’habito, le qualitollerò con molta patienza. Peruenuto è 
Roma $ e montando la fcala per entrare d fua Santirà , fcontrò.à,mezo quella 
‘vn giouane d'affetto gratiofo , &y veStito nobilmente; ilquale fi fermò, e fece 
fermareil Frate, dicendo : Padre fete venuto d Roma per parlare al'Papa? 
e ripondendoegli che fi, foggiunfe il giouane , domani:verrete a bara di tera. 
‘Za, ch'io operarò, che fenza fattica alcuna li parlarete.VWennel'altro giorno; | 
<& il Padre entrato in Palazzo ; cercaua del giouane, e d'vnainvn' altracaG , 
‘mera entrando per trouarlo, fenza e[ferli mai da alcuno veruna cofa detca, fi.’ 
conduffe innanzi al Papa; e[fendoli però auifo , che fuffetirato da vna mano 

pel braccio ; d piedi del quale inginocchiatofi fe ne ftauatacendo, & intefo il 
Papa, cheegli era entrato fenza effere da alcuno Mato introdotto; ne reSiò ma 
rauigliato, & ditutto l’interrogò, <& egli li diffe la facilità grande, c'haueua: 


«mel entrare bauuto, è cui domandò il Papa quello, ch'ei volena, il qualedopò 


bauerli baciato il piede, e/pofe il defiderio fua con femplicità,e prontezza gran. 
de d’animo;à cui fua Santità, (enzainterporbi penfamento alcuno conceffe, 
tutto quello, ch’ei domandoma, di potere cioè portare quell’habiro coft groffo» 
e vile colcapuzzo ; & di quella maniera che glielo vedena indoffo., di poter 
andare predicando è folo, è accompagnato douunque eivvieffe fenzaimpedi FL | 
mento alcuno,dipoter offcruareletteralmente la regola, & attendere alla pro. 
meffa pouertà : ma con quefto, che vna volta l’anno; quando i Zoccolanti fa. | 
ceuano illor Capitolo Prouinciale , ei s'apprefentaffe in fegno d'vbidienzaal. > 
Miniftro di quella Prouintia ; nella quale eî ficrouaffe alihora ; promettendo, | 
di quefta (ua conceffione l’altrodi fargliene far il Breue : elieto partendofi (è. 
riduffe în San Pietto , douce orò tutto il giorno;e lamaggior parte della feguen, | 
te notte, verfoilgiorno poi fi riposò alquanto fufo vn pergamo portatiles. | 
manell'albafi trouò da vna ardentiffima febre affalito ; nel ardor sE cui 
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A ftando fenfibilmente ft fentì da vna gagliarda mano pigliare vna fpalla,e fcuo- 
terlî, e fenza ; ch'egli vedeffe alcuno , intefe dirfi da vna voce bumanay, 
«che non baueua di brene alcuno più bifogno.baftandoli la licenza da fua San» 
tità bauutaye che il Breue era folo per diffenderlo da gli buomzini ; ma di ciò 

1 nonfi curaffepunto,perche pertalvia; e per far bene i buonibanno piacciuto 
à Dio;e che quellierano veri ferti di fua Diuina MaeStà,che non folamente ope 
) rano bene,ma inftememente con l’opere , che fauno , patifcono per la verità , 
eper amor dilui affanni, trauagli; e morte; e che per ciò fe n'andaffe a fare 
quanto dal Papa gli era lato permeffo,e meno teneffe d’offendere la fua con- 
feienza,la quale pura , e netta farebbe fempre per quefto cafo flata innanzi al 
Suo Creatore,baftando la beneditione, e la licenza ottenuta per quefto da (na 
B Beatitudine . e che contento fe ne viueffe, oferuando la fua promeffà Rego- 
— la, comepergratia diuina, e fuperna era l'animo fuo di farese per effequireo 
s'era offerto col gran Vicario di Chriîto , il quale fenza punto contradire, infpi 
rato da Dio, glihauenala domandata gratia conceffo onde ei fubito fi leuò 
molto allegro,e fi leuò fano , banendolo la febre , tofto che left la fanta ma- 
no posta adoffo,lafciato,cy vfcito di Roma, s'inniò verfo Monte Feltro,doue__, 
era più conofciutosche altroue , efece la via di Perugia; di Città di Caftello,c& 
del Borgo di San Sepolero,predicando per tutto,doue egli andana,e minaccian 
do l'inferno è quelli, che offendeuzno Dio, nella trafgreffione di fuoi coman- 
damenti . Giunto è Montefeltro , cominciò è predicare în quelle bande , con 
grandi[fimo feruore , e con vdienza molto grande : Celebrandofi poi il Capi, 


| © tolo a Marcelica ; fecondo la comiffione datali da fa Santità , andò a prefen-. 


tarfî d Fra Giouanni da Fano Maeflro Prouenzale de Zoccolanti, il quale 
inveze d'abbracciamenti,<y di carezze , che fare fi fogliono in fegno d’amo. 
reuolezzail fece porre in dura carcere, anzi glie lo conduffe eglicondle fue pro 
price mani, e poi il fece menare 4 Forano,luogo vicino cinque miglia dà Mace- 
vata,con animo ditenerlo prigione qualche mefe, cx anno , e leuarli quella 
— buona mente, la quale fi chiamaua capriccio, e quel habito nowamente ripi- 
gliato della vifta del mondo , che non erala vefte del panno, ch’ei primiera = 
mente fe vefti,come vfanoì Zoccolanti;ma vn babito di bifellorunido , curto, 
e Stretto, col capuccio aguzzo; & egliera fcalzo, eportaua vna Croce» 


inmano, e già D'hauea tenuto prigione dall’ Aprile fino al vitimo di Lu-- 
Dgio, quagdo per mezo d’yn Padre caritativo , & amorcuole, fu fatto 
dfapere d Catherina Cibò Duccheffa di Camerino , e Nipote del Papa, la 
quale era di luimolto diuota, el'amana affai, conciò fia che , effendo l'an- 
no vigefimo terzo lapefiein Camerino,eglicon Fra Lodouico da Foffambrun», 
— effendodi famiglia de’Zoccollantiin quel luogo,con licenza de'Prelati loro, vfti 
tono agouernare, & amminiftrare i Santiffimi Sacramenti è gl'infermi, & 
opprelfi dalla pefte,e fempre feguirono così pietofo, ecaritatiso vificio, in fi. 
no, ch'ella fu è fatto ceffara y laquale fubito di propria mano ferifeo 
Diet, Parte Terza. RI YUA 


- ciuncula ; andò Fra Pacifico alla cella del Padre col lumese colbrewiario , per 


Lei BR © I 
vna fua piena di minaccle al detto MiniStro ; fe non rendeuala libertà è FraE | 
Matteo,la quale riceuatola, ordinò,che ft doueffe liberare; ma in questo ters- | 
po vn'alfro benigno Padre , bauendo di nafcoîto leuata la chiaue della prigio- 
ne,l'hanea aperto,e lui lafciato gire , il quale fatto libero.ft prefe il'viaggio per 
Mattelica,&® Fabriano, & caminando giunfe San G iacomo luogo diMatte= è 
lica,diflanteda"vn miglio,e mezo s doue tenenavita Anacorita Fra France» 
fco da Fano,fatto vecchio nella Religione ; d cui Dio haueua dato d vederea ( 
la conuerfione di Fra Matteo, e laviforma, che doucffe noueliamentefareo 
dell'Ordine ; la quale palesò in quefta maniera ; Hauena quel buon Heremi= 
ta vn gionane dell'Ordine de Terzani di fan Francefco, chiamato Fra Pacifi- 
co da Fano , chel gonernana , & ogni notte vicino all’aurora li portaua il la 
me, CV infieme dicenano il Mattutino,fapendo egli à mente tutt'ifalmi,emot Ei | 
e altre cofe del Breuiario , e quelli; ch'eînon fapena il giouane glie lilegge- 
na > la notte feconda d’ Agoîto snel cui dì è il perdono alla Madonna di Por- 


dire fecondo il folito l’vfficio, e trouò il fanto Vecchio inginocchiato ; che face 

uaoratione , e lagrimana , e fentendo Fra Pacifico;li diffe; Figlinolo.che gior= 

no è boggi è il giorno del Perdono ad Affifivrifpofe Fra Pacifico : & il vecchio 

glie lo fece repplicare, e non fapendo della mutation dell’habiro di Fra Mat- 

teo cofa alcuna, non fi fapendo ancora tal fatto dalle genti dî quel paefe,fe non 

da quelle di Monte Feltro : € diffe ilvecchio,fappi fiigliuolo, che boggi è fuo: 

va la vera riforma della Religione difan Francefco : che ne fapete voi Padre è 

diffe Fra Pacifico , me l'ha riuelato iddio je mì parena di vedere vn gioua- G, 

me dietà ditrent’anni in circa caminare in vna bella pianura, & era veftito 
d'yn habito groffo afpro, e curto , fiche à:pena giongeua è meza gamba 4 

fcalzo con vii capuccio in capo longo, & AgUZZo » € portaua vna femplice> 
Croce inmanose fentì dire,così bada gire veStita la nuova riforma sla quale 
prefto , presto fi feoprirà al mondo : Fornita di raccontare la vifione, differo il 
mattutino, il quale d pena fornito se[fendo l'alba chiara,fentirono picchiare al- 
laporta,3* andatouì Fra Pacifico,trowò ch'era Fra Mattco con quel habito è 

unto che l fanto vecchio depinto baneua,e fenza domandare, ch'egli Sefuffe» 

di fiupor; € maraviglia pieno fene corfeal vecchio; adalta:vocedicendoli, | 
Padre è gionto alla porta vn Frate veftito con quel babito ; ecapuccio co- 

me detto bauete , fcalzo , e con vua Croce in mano, il quale pa? condotto ** | 
alwecchio , & entrati in cella s'abbracciarono infieme piangendo l'yno e 
l'altro d'allegrezza : non ceffaua il vecchia di menarfi tra le mani quelba- 
bito runido ; e quel capuecio, baciandolo fpeffo s e bagnandolo di lagrime, è | 
cui Fra Matteo raccontò il fucceffo tutto auenutoli,e quelbuon Padrefattofè |. 
arecare certo panno groffo » C'haneua incafasbafleuole è farfene va fimilev a | 
lewandofi lo fcappollare , fe ne fece fare vuo; & cucirlo all’h abito dic ndo) 
mvoler effere il fecondo Frate di quella Riforma : e cosù alzandoil can ib 
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V fe, quel,che' l fanto Profetta Simeone diffe ; bora lafcia me tuo feruo Signo- 
reinpace , che hanno veduto gli occhi nuei la falute fua:moltalire parole» 
diffe quefto buon vecchio pur ringratiando il Signore sche nel fine della vitas 
fua glibaueffe talese tante gratie fatta, con cui e[fendo dopò Fra Matteo fla- 


B cofaintendendo la Ducheffa dì Camerino,mandolo è chiamare,à cui fubito ane 
‘daro , ellagli domandò , fel'haucas quel miniîtro tenuto prigione ; ma egli 
gelofo dell'honor di Dio , & della fama del proffimo , & della pace d’ognuno, 
e con parlare ambiguo, per non accufare il Frateyrifpofe , che non erano da cre- 
derele cofe tutte,che fi dicenano,e che gli huomini da bene , e timovati di Dio 
nonfacenano cofeindegne: e ch'egli fempre era (tato bene ,& baneua affai 
‘meglio bauuto di quello, ch'ei li meritana: onde veggendo quella Signora, 
ch’ ci per carità,e per modeftia non volena palefareil fatto, tolto riuolfe ilpar- 
lare fuo è trattare dell’'habito, ch'egli indoffo hauca, & ei pienamente lirac- 
contò il fucceffo , il quale intendendo quella Signora, con coptofe lagrime , & 
allegrezza confortò Fra Matteo feguitare valorofamente quella fi degna 


| C opera, dandoli Speranza, eficurezza , che Dio primieramente , & effa poi, 


emolv'altri ancora farebbono fempre in fuo fauore , & col Papa, & conogni 
altro,che bifognaffe ,& di nuouo fece intendere al Miniftro con fue lettere», 
che per quanto egli baneffecaro,la più cara cofa, che haue(fe,done(fe lafciare 
Fra Matteo, e che ne dalui, ne da alcun altro de fuoî Frati; ne per mezo 


| @’altragente li fuffe datonota, che fe più ne fentina cofa alcuna ; nefareb- 


. betalrifentimento che ne rimanerebbe tuto il tempo di fua vita mal con- 
tento : da indi in poi fe n'andò fempre Fra Matteo libero fenza fentire traua-= 


glio alcuno , ne lui,ne è Frati fuoî della Religione , portò fempre poî Fra Giaco- 
moil capuccio infino “alla morte , ne bebbe maî alcuno forzadi farglielo de- 
«pore.con fuafioni, & andando il Miniflro a vifitarlo, e vedutoli im capo il 
D cappuccio», diffe Padre voi fere fcommunicato , d cui egli tofto rispofe, non 
fono coloro (communicati , che vogliono portare l'habito del Padre loro, & 
. offeruarela fua Regola ;'maquelli fi bene, fe non dalla Chiefa fanta , al meno 


I daDio, &dafanFrancefco, che offeruarenonla vogliono: Nonardì il Mi- 


| hiftro di procedere con queSto buon Padre più oltre, effendo datutti amato, 

tenuto in gran Slima , e reputato Santo non fi rimafe però il Miniftro dà do- 
perar mezi à perfuaderlo, che lafciare il douelfe, è quafi tutti s'affaticaro- 
«10 danno . Venuto poi l'oltimo dì de’giorni (uo, &y cffendoli intorno Fra 
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| togran parte del dì, fi partì per Fabriano per predicare in quel pacfe, la qual 
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»'Pacifico, emolt'altri Padri,cheper ladinotione , cheli.portauazo, erano ve E 
nutià vederlo: ei diffe loro , vedete Figliuoli,vedete quello ch'io veggio, eri» 
Spondertlo,chenò ? ioveggo diffe egli vna belliffima via; che Jenegionge al 
Cielo,tutta parata di finiffimi drappi,e d’orolucenti[ftmo: e poco appreffo diffe, 
Fatte largose'lafciate entrare così bella fchiera di gente: e prorompendo in vna 
voce così foaue e dolce , diffe, Ecco, ecco la Regina de’ Cieli, ecco la madre del 
mio Signore Giesù Chrifto se con la voce di Giesù Chrifto rendè anima alc | 
fuo fattore . e | 
Lafciata Fra Matteo la Ducheffa di Camerino andana ad ogn’intorno pre- 
dicando con granferuore , facendo molto frutto nel popolo Christiano , effendo 
poco dopò , ch'egli bebbe pigliato Phabito , venuta vna grandiffima careftia 
fegnita dalla peSte e dopò da vna fame più crudele,e fiera della prima,ei fi po. È 
fe non folo conle parole ; e predicationi aiutare l'anime de'fedeli,ma i corpran | 
cora, trouando per amor di Dio quantità grande difaue , e facendofi da ric- > | 
-chi quel anno accomodare de’campi vuoti , î quali ei fece di quelle faue femi- 
nare, che fatte mature , diede a’ poucri licenza di mangiarne , le quali quan- 
to più sandauauo mangiando, tanto più s'andauano aumentando. 
L’anno feguente , chefuil vigefimo fefto, Fra Lodowico da Foffambruno 
venne ad vnirfi con Fra Matteosera quefto Padre natiuo di Foffambruno,del- 
la famiglia de Tanagli,affai bonefta in quella Terra,e nella gionentà fua s'era 
dato all’armi,effercitando la m'ilitia,&y infpirato da N.S.abbandonò il mondo, 
prefe l'abito degli Offeruanti di S.Francefco,fra i quali effendo Stato qualche 
anni,entrò in grandiffimo defiderio dell'Offeruanza della Regola in maniera ,G 
ch'egli mai non parlana d' altro,che di riforma, && Offeruanza regolare, e più 
volte conlettere,& à bocca chiefe al MiniStro,che li voleffe porgere aîta , ac- 
cioche egli pote[fe commodamente feruare intiera la fua pro effionesda cui egli 
fempre ne cauaua bone parcle,con promeffe grandi,a’ quali non corrifpondena» 
mogli effetti. In questo tempo Fra Matteo fi fcoperfe con l'habito giaprefo, © 
e conlicenza del fommo Pontefice,laqual cofa intendendo Fra Lodonico,deter 
minò egli ancora di domandarne prima licenza alfuo Prelato , ch'era F. Gio= 
nanni da Fano;ilquale venuto d Foffambruno doue fe ne Slana F. Lodonico,li 
diffe, che più volte in gratia fingolare domandato gli baueua comodità dî fer- 
uare la Regola,e ch e da lui fin all'hora non banena po tuto cauare altro,che pa 
role,e che effendo dell'ifte(fo animo,di nuowo gliene chiedeua licenza, pregado H | 
lovna di due concedergli , ò porlo in qualche luogo pouero , doue foffero Frati 
del medefimo $pirito,ch'egli ageuolmente tromati gli baurebbe,ca i so infie i 
me riformatamente viuere s'baueffe potuto,ò li permette[fe,ch' ci fi aceffe c0- 
pagno è Fra Matteo da Bafci. Il Miniîtro laccarezzò affai più dell'ofato > 
cercando con molte lufinghe di quetarlo,acciò ch'egli deponeffe ralpefiero; ma 
egli affai più ardere di prima; fi propofe volerli publica licéza domadare; e l'al 
tro dì, efjendo co quello raccolti tutti Frati nelreffettorio,lor prestti,;c li gettò 
% a’pie- 
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À @ piediîn ginocchioni;e domandò licenza di poter parlare, laquale'ottenutà, 


) 


replicò, fapere Padre,che più volte,e alla prefenzaser iniferitto v’ ho ricchie 
fto commodità diriformarmi,e d'(feruare quanto più perfettamente fi puo la 
prome[fa fatta nella mia probatione,ne davonbo ba uuto altro,che buone paro 
le:bora tronandomi vana ognifperanza,mi fono riffoluto fatto di partirmi,e 
feguir l'orme di Fra Matteose perciò alla prefenza ditutti queSli Padri, vi do 
mandolicenzaslaquale fe di concedere mi compiacerete, ve ne reftarò con obli 
go perpetuo: quando porvoftra Reuerentia vogli veftar dura d non mi confola» 
resiodame Sleffo mela pigliard,anzi Phiuròd:da Dio;e dal'gloriofo P.S.Fran- 
cefco,che molto ben conofcono l'animo mio. Il s4mifiro vedendofi 4 così ftret- 
to termine condorro,di douer ba licenza d Fra:Lodonico dare, och’'egli da fe fe 


pla prenderebbe ; rifpofe Eratello,e mio cariffimo figlinolo lafciaremsi confolare 


alquanto con quefti Padri,e vedrò di far cofa che:ftia bene se confolare ancor 
voke fubitocon molti di quei Frati vfeè del'refettorio,lufciando con Fra Lodo- 
uico alcuni Frati giouani . Ritiratofi dopoi mella fua camera il Minifiro con 


quei Padritenne con loro ragionamento fopra quefta:domandasallegando chel 


concedere tal licenza farebbe vnintrodurre vnanuowa fetta; e fugli occhi 
della Religione;perche fowente altri Frati domandarian licenza, feruendofi per 
argomento,ch'ellaloro nor poffanegare,effendo già A Fra Lodowico conceffa, 
enezandogliela da fe egli fela torrà,come di voler fare ha:proteStatoe fonen: 
ve altri ilfeguirino s'e riprendendo vno di quer Padri, che nonera fe non pro» 
uedere al principio del male,prima ch'egli prendeffe più forza, colfare carce: 


| CrareFra Lodowico,e fezuitandolo gli altri, fu prefose ferrato in vna dura prigiò 


nesdandoli da mangiare vnafol volta il di,.pans& acqua, & ogni dì mandan: 
doli qualche:Frate &'perfuaderlo,à lafciare quella fua opinione, e vinerfene in 
pacesmanon per quefto fi murana eglidi parere: e trouandofi le cofe in così fat 
titermini,feceil Miniftro radunare dinuouoi Frati emeffe vn’altra volta la 
caufa di Fra Lodowico in confulta,allegando-egli;che fe della fua prigionia an= 
daffe a’Fratellize parenti fentore alcuno , potrebbono far qualche affronto è i 
Frati, erecare qualche detrimento al MonaRero,elewandolo di prigione ; per 
mandarlo altroue,fi fcoprirebbe tanto più prefto la fua retentione , dond'egli 
rifolueua di dargli à credere,che°l compiacerebbe d’vnluogo pouerello, e d'o- 


|> gnialtra cofachegli chiedeffe,eceetto,che difarfi compagno à Fra Matteo : e 
D fattoli quefle cofe rapportare per mezani molto atti, a perfuaderlo ch'accetaf= 


fe,parue ch'egli di farlo affenti(fe, bauendofi però propofto nel core di quanto 
egli fare volexasma vario da quello,che dimoftrana in parole, folo per liberar 
fidalla carcere,e con quefta intentione ei fu rilafciato: abbracciato dal. Mini: 
Siro,e promeffole il luogo da potere riformatamente viuere,e con quella ftret= 
tezza,che voleffe ; ma pera col proprio babito ; ciò non credeua Fra Lodonico 
quantunque di erederlo fingeffe,moflrando di flarfene allegramente di che, 
a MiniStro fe ne pariò molto contento 3 & i Frati di Fra Lodobico afficurati îl 


— lafciamano andare per la Città,e domunque ci fi volefte >. 
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> Baueua quefto Padrenell'ifte(fo Couenta di Foffambruno, vn fratellosma E 


Laico,chiamato Fra Rafaele ; ilquale baneuail medefimo defiderio di nuova 
riforma, nè l'hauewa mai detto ad alcuno : è coftui Fra Lodonico fidandofi di 
lui,fcoperfe in: fecreto tutto l'animo fuo,foggiungendo ch’ei volena accompa- 
gnarfi con Fra Matteo;il quale di feguirlo il Fratello promeffe, e così con ogni 
fecretezza;fece da' parenti fuoi fare due babiti di panno groffiRimo,con vnca 
puzzo aguzzo alla guifa di quello di Fra Matteo  iquali portateli nella felua 
da’ parenti fuoi,fe li veftirono, lafciandouigli vfati, e fubito fe ne girono a Fra 
Matteo,che in quei dì predicana è Fabriano,& il pregarono. ad’accettarli nel 
la fua compagnia:a’ quali eirispofe,che non hauena licenza dal Papa fe nò per 
fe fte[fo,e che fe Fra Francefco da Cartocetos'hauea pofto ilcapuzzo , 'haue- 


| vada fe Steffo fatto,enon perch’ciricenuto in compagnial’haneffe : è cui Fra E: 


Lodouico rispofe il medefimo intendo îo difare se pofcia girmene à Romaper. 
ottenere dafua Santità licenza:efatta queSta rifolutione infieme col fratello, 
spoglio[fi ignudo,e poftofi con le ginocchiainterra , lenando gliocchi al Cielo, 
diffe + Eterno e gloriofo Dio padre del Signore,e Saluator mio Giesù Chrifto, 
date bhò riceuuto queftagratia,e fanta infpiratione di voler offeruare la mia 
Regola,e riceuere con quella firettezza,che to hò promeffo,così te ne ringra- 
tio con tutto il core. Da te dunque riceuei queft'habito, e per tuo amoreil 
prendose di luè me ne vefto,anzi a veftirmene sy tudolciffimo Signor mio,ete- 
cofiailferuentiffimo tuo ferso,& amantiffimo mio Padre fan Francefco: e co 
sì detto alla prefenza di Fra Matreo fi veftì l'habito,e dipoi di fua mano veftì 


ta 


| i 4 
lEratello , & amendue infieme con Fra Matteo fe andarono alla Ducheffa G, | 


di Camerino,laquale fi gode molto,vedendoli con quell'habito,e fecclorograte 
accoglienze,moftrando allegrezza ineStimabile : è cui banendo Fra) Lodouico 
aperta la fua volontà di andare al Papa, e d’ottenere fe poffibil faffe licenza ». 
non folamente per effisma ancora per altri,che voleffero quell'habito portare, 
& ottenerne Bolla : a’ quali clia ogni fuo fauore promife » ferinendo per ciò 
caldamente di fua mano è fua Santita,<o» ad alcumi altri perfonaggi ch’ella vo. 
le,chemezifofferosacciò che que’ Padri otteneffero il loro intento : & eleffero 
iFrati à questo viaggio, à queSia imprefa Fra Lodonico,com'huomo degli 
altri più prontoindetti,einfatti e prima che porfi incamino volfero fotto- 
porfi alla tuttela de'Padri Conuentuali,dal Miniftro de’qualifarono riceuntt, 


efastogliene patente : andati dopoi è Roma, & apprefentate le letoore della H 


Ducheffa è mezani,e dopò pel mezo loro la fua è fua Santità,fu Fra Lodoui- 
co introdotto innanzi quella , ilquale dopò l’hauerli dinotamente baciatoil 
picde,domandò licenza,e benedittione di portare quell’habito ,etenerla vita, 
che ricchiedeua la firettifima fua profelfione:e parimente di poterlo concede- 
re ad altri, quando aneniffe, che qualche altro voleffe pigliarlo,e quella me- 
defima vitatenere . Confololoil Papa, € gratiofa 3 & amorenolmente le con- 
celle quanto egli chiedè convn Brene fotto il diciotto di Maggio delb'ifte(fo am- 
n01526. i sè, mne 
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A°. Ritornato dopò d Camerino,non vi flette guari , che vigiunfe Fra Paolo da 
| Chioggia;cheperinnanzi baneuaragionato con fra Matteo,e per quefto fen'e- 
ra anch'egli gitto d Roma. 000 = = 
Sapputafi da Padri Zoccolanti l'vfcita di Fra Lodonico,e del Fratello,now 
mancò chi lodòd,e chi biafimò l’imprefa,come non mancarono, chi vituperarone 
il Miniftro,per che così fcioccamente eglibaueffe di carcere eftratto F. Lodoui» 
; coyecredutoli.Ne*quai alcuni defiderofi dtriforma andarono d troware Fra Lo 
dosico fatto capo loro,e furono da quello riceuuti,e dell’habito veftiti : laqual 
cofarecò al Minifiro Fra Giowanni tanta noia, ch'egli cominciò d minacciare di 
voler efispare quefta nuona fetta, penfandofi,che fuffe da gente minuta,e fuia 
| talenatapercapricio,perridurla conzelo dî caritd alla vera via , fcufandofi 
| Bdiciò conlettere appreffo la Signora Ducheffa,e promettendo di non offendere 
© Fra Matteo:laquale fubito li rispofe,che faceffe pur quellosche voleffe, e pote 
| wa,perchefequeft'operaera di Dio,nonla potrebbe con quanta forza al mon: 
‘do fuffe,e rabbia del demonio mouere,non che eftirpare:e che quanto d lei poco 
| curauale minaccie vfate verfo que poueri Padri,a' quali nonera ella per ma 
| .cared’ogni poffibil fanore. NonreStò il Muniftro per questo di feguire l’inten- 
‘| tofuosefececolmezodel Procuratore dell'Ordine ottenere dafua Santità vn 
| Breue annulatiuodelconceffo à Fra Lodouico , donde ne nacquero poîle perfe- 
cutioni de Capucini,conciofiache egli fi diede à volerlì far prendere,e loro per 
fuggirli dalle mani,sn'andauano disperfi,chi per cauerne,chi per monti inaceffi- 
| bili,vinendo d'herbe,& acquese de‘fruttifaluatichi,& alcuni fando nafcofti, 
(î € eranofecretamente gouernati da qualche contadino: molti lafcianano le buo- 
"ne intpirationi,temendo di non poter refiftere à tanti trauagli : alcuni ne refta= 
tono prefi,& afpramente in diuerft modi battuti:cy andando il Miniftro,e fuoi 
feguaci predicando ch’erano quei Padri fcommunicati , molti ch’erano pronti 
per vnirfi è quella Regola fi raffreddarono. ardeuatalmente il Miniftro d'ira 
contra que’ Frati,che non contento 4 prenderli de’ Frati,e del Bargello,andaua 
egli in perfonaa fare tal vfficio, cercando più d'ogni altro Fra Lodouico,c&y il 
Fratello,nò curadofi punto di F.Matteo, p tema della Signora Ducheffa,la qua 
.. le comeluidifefe, hauerebbe diffeft gli altri,fe fefuffero trowati nel fuo Stato: 
Hauendo dopò intefo il Ministro che Fra Lodouico , & il Fratello flauano 
| nelle felue,e montidiCingolinafcofi,invnacafa d'vna vecchia Chiefa abbado 
D nata,deteyminò d’andaruila notte per prenderlo; raccolti molti Frati gionani 
| infieme,& atti a quefto fatto:e tolto in copagnia alcuni della corte di Macera- 
ta,fî pofe cò loro in camino,&& è meza notte giunfero vicino al luogo doue quei 
O Padri habitauano,î quali fenza alcun fo[petto fe ne Aanauo,intàro banedoli ve 
duto vn fecolare ,n0 fu tardi ad anifare que due Padri in quello così eminente 
| pericolo,ne fappendo in così poco tépo,che fifare,di core con abondantifftme la 
grime fi raccomandarono è Dio;e furono inspirati ad'accendere vn grandi(femo 
fuocoin quella cafa.e per ogni muro, e canton della cafa ‘alcune candele c'haue 
vano. Anicinandofi l’anerfario cominciarono è ragionare în quifa, & à bisbi- 
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gliaresche pareua che fuffero gran numero di genti d coloro che veniuano per È 
prenderli,e ne quali entrò tanto timore,c paurasche tuttitremauano dandofi à 
credere di,certo,ch'a difefa dì quei Frati fuffe venuta molta gente armata.On 
de a gran paffo,efuggendo,fe ne tornarono alle lor cafe,etì Frati venuto il gior 
no,ft partirono di quel luogo,dando lodi,e ringratiandone N..S. che gli baueffe 
liberati da quella furia,la quale attione non volfe mai Fra Lodowico,che fi fap 
pelfe da aleri,che da que’ Padri, che vi fi trowarono prefenti. Intorno queîti , 
tempi Frat’ Angelico riceuè F.Paolo da Chioggia qual era fiato figliolo dvn 
barbiero, cr al fecolo era Stato Notaio , e dopò Prete , e datoft allo fiudio delle 
Leggi canoniche,nelle quali tanto profi:to fatto baueua , ch'era Îlato Vicario 
d'vnVefcono:dopò fi fece Frate Offeruante di fan Francefco , nel qual tempo 
effendoli mancato il padre,e reftata la madre con tre figliuoli, e fenza gouerno 
alcuno, p aiutarli, lafciata la Religione di nuouo vefti D'habito da Prete,vfando F 
vita parca,&” aStinent:[ftma con fare penitenza grande, c molte macerationi 
di carne,im maniera ch'egli era va fpecchio molto chiaro di bontà ; il parlar 
fuo era modesti[fimo,e breve, pieno diprudeuza ; € fantità intal modo ,cheî 
Chioggioti laudanano Dio c' bauefTe lor d:to va’ huomo tale : morta la madre, 

eproueduto alle forelle, fi diede a fare maggior penitenza di prima, in vigilie ; 

digiuni quafi continui, cr al più delle volte in pan, acqua, attendendo 4 di- 
fciplinarfi,per mortificare bé la carnesacciò larendeffe all'vbidienza dello Spi 

rito;non macando în tante d'effercitarfi in opere pie,cariteuoli,e fante, comeino 

erriggere copagnie de Fratelli, ch'infieme s'effercitaffero in opere al proffimo 
giouenoli, &y accette d noflro Signore, e non bauendo egli luogo da Starui, > | 
per bauer daîo iltutto alle forelle , fi ritirò in vn magazino,quiui fopra le nu-G 
de tauole dormendofi, & bora fopra la pagliasriffolfefi dopò d’entrare in qual 
che fretta Religione , 0 Remitorio,e quisi in guifa d’anacorita menare la vita 
fua,nonreftando di raccomandarfi con calde orationi. d Dio,che voleffe infpirar 
lo,& indrizzarlo alfuo meglio. Auenne chein quello tempo ci s'incontrò con 

Frat' Angelico dalla Frata luogo del Perugino,e derto per ciò da Perugia,che 

portauail capucciose l’habito gro [fosandaua fcalzose portaua vna Crocebta in 

mano,efifacena nominare il Romito , d cui il Prete domadò di che Ordine egli 

fi fuffe2Rispofech'era Romito di S. Francefcosà cuiegli forgiufe, che volentieri 

ci fi farcbbe fatto fuo compagno;guando ch'egli baueffe autorità di ricenerlo: 

e dicendo ei d’hauerla,invirib d’vn Brene l’accertò , € come prima nominol- 

lo Paolo,veftitofi Fra Paolo è Chioggia , La qualità delcui veStimento parue H 

à Chioggioti molto nuouo,dopò fe ne gì d trouare Frat' Angelico, che già s ha- 

ueua alcuni compagni fatti , e con quello vnitofi , fe n’andana feco predican- 

do, inpocotempo accrebbero al numero dotto 3Ò dieci, habitando luo- 

ghi abbandonati , e poneri; Poco appreffo s'auidero , che Frat' Angelico non | 
caminaua con la fincerità:, che bifognana , e perciò sinduffe a dubitare Fras 
paolo , che nonfuffe vero,che di Roma bauc[fe Breue , ne licenza » e chiarito= 
fis che non l'hauewa,lafciò la compagnia di quello , e $indirizzò verfo Roma 


per 


|A per bauere da fua Santità vn Breue per lui.c pe' compagni, del mefe di Giugno 
dell’anno 2.6. trauersò la Marca, doue intefe, che diciotto meft prima Fra Mat 
teo da Bafci sera quell’habito veftito , della cui buona®, e fanta vita informato 
andolo è ritronare fufo quello di Fabriano,e fattefi infieme lefraterne e religio 
fe accoglienze, Fra Matteo raguaglio lì diede di tutto quello cb’anenuto gli era, 
edella licenza conceffali dal fommo Pontefico, onde fi difpofe lafciato il viag- 
» gio di Roma diuenirli compagno; na intendendo poi da lui, che la licenza non 
fi cftendeua fenon è fe fiefflo, eche poteua fermarfi attendendo il ritorno di 
Fra Lodonico, che per quefto fe Wera gitoà Roma , ft difpofe di feguire il 
fuorviaggio , per bauere licenza d'effer compagno di Fra Matteo, c di Fra Lo» 
donico : &° effendo il fuo capuccio molto largo Fra Matteo m'accomodò vano , 
| Be glielodiede, & eì Pattacò all’habito . Giunto è Romane potendo bauere 
dal Papa vdienza, vn giorno ch'ei caminana perla Città sfe gli pofemgi- 
nocchioni innanzi domandando gratia di portare quell’habito, & accompa- 
gnarfi con Fra Matteo, e Fra Lodonico, dalli quali hebbe la licenza , foggion- 
gendole,che non accaseua per quefto di piu gire ad alcuno à Roma,poi che dipo 
co prima haueua dato licenza à Fra Lodouico,diriceuerne altri. Partito fe ne 
venne ad Affifi,evifu il dì dell'indulgenza,dopò andò d Perugia,e da Perugia 
è Camerino,doue trouò Frà Matteo, Fra Lodouico , & il fratello, a quali narrò 
ciò,che'l Papa detto,e conceffo gli hanewaze vide il Brene dato d Fra Lodouico: 
feguitò egli con gran feruore, e fpirito b'officio del predicare , nelquale faceua 
frutto grandiffimo. 


‘«C' L’annodietrochefu 1 527.e(fendofi (ufcitatavna peîle, che fu quafi vni- 


uerfale per tutta Italia, Fra Mattec infieme con Fra Paolo da Chioggia ; fi 
diede intrepidamente al gouerno de gli appefati di Camerino , come gli anni 
ventitre, e ventiquattro fatto haueua , fouenendoli nell'infermità , nutren- 
doli di cibi spirituali, fenzamai effere da cofitrifto male offefo , intanto fe- 
guitaua la perfecutione fatta è quefli Padri . Onde Fra Lodonico l’anno 
1528. Chelmorboera in gran parte ceffato, fi ritirò con quei pochi Fra- 
ti, che rimafi gli erano , e fattafra loro vna confulta , conclufero di tenta- 
recol fauore della Duc heffadi Camerino, d'ottenere da fua Santità, ch'era 
inViterbo vna Bolla piu ampia ; e muggiore del Breue, che già haucuaso 
banuto , ‘allaquale bauendo fattoricorfo, e datolimemoria di quello è che 

i. lorobifagnaua , eche defiderauano haueres Ne feriffeella à fua Santità, e 
. mettenneildìtredi Luglio la Bolla da padri bramata , laquale fecela Du. 
cheffa è fuon di tromba publicare inCamerino , e darla poi à Fra Lodo- 
uico 3 e dopoi preftarli da? Padri di San Girolamo ‘vn luogo che haneua- 
‘no in quello di Camerinò , detto Colmozone , fin tanto che ella ne fa- 
bricaffe vno . Fece ancò pigliar loro va? altro luogo , che hauenano in 
— quello di Monte Melone vicino alla Zancia chiamato Santa Lucia. , È 
vna Chiefiola con vna picciola cafa appreffò ad Aluacina Caîtello di Fa- 


briano , doue fabricarono è padri vna capanna ; nella quale fu fusto il ca- 
dint é pitelo 
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pîtolo » nelquale dall'effere Diffinitore in poi, non volfe altr vfficio haue- E 
re, per brama ch'egli baneua di girfene predicando . Ottenne licenza poì 
da Fra Lodonico d’andarfene alla fua patria: <& autorità , quantunque non 
fuRe Prelato, di riceuere Frati all’ordine ; dome andato infieme con alcu- 
nicompagni , fu da (uoi compatrioti riceuuto con molto gaudio ; ma do- 
pò cominciando ad effere perfeguitato da gli antichi perfecutori della reli- 
gione , fene leuò, con colore ; che vna delle congregationi fraternali da + 
lui già inftitute, non ammettena à quella compagnia fe non quelli, che pa- 
gavano certa fomma di danari: ritornato dopò nella Marca, fu dall'vbidienza 
mandato è Montefeltro, doue predicò , etra gli altri luoghi alla Penna de 
Billi, terra lontana da Camerino da fe[fanta miglia , dow egli poi s'infermò , &y 
intendendo Fra Matteo del fuo male,venne a vifitarlo, e trouo ch'egli era nel. E 
le Rranze della compagnia della Madonna della Mifericordia, pereffere il luo- 
go de Capuccini molto lontano , ilquale auicinandofi l’hora fua eflrema, con 
maggior feruore di Spirito ch’egli mai banuto haueffe , effortaua ogni vno al 
feruire è Dio , e far opere grate d fua Diuina Maefti , e[fortando infiememen- 
tei Fratich’erano venuti à vifitarlo, all’oReruanza della promeffaregola, e 
fentendofi tutta via mancare , fi fece ad imatione del gloriofo Padre San 
Francefco porre interra, dowe dopò alcune fante parole dette da lui confaccia | 
‘allegra, fe ne pafsò al Signorel’anno 1530. ò 31, effendo egli d'età intorno REP; 
cinquant'anni , la cui morte fu pianta da tutti quelli, che'lconofceuano, non 
che da Frati. L'anno ventifci Girolamo dalla dellofcorzuolo da Foffambruno © 
fuinspirato da noftro Signore di feruirlo , e fi diede all'opere piese fecefide G * 
fratelli della compagnia della Madonna, & attendena molto aloratione, al. 
le limofine, che farlo potena per effer moltoricco, ilquale fi difpofe vifitarei | 
luoghi fanti di Gierufalemme . Dopò effendo ritornato, & intendendo , che 
Fra Lodowico col fratello, erano fatti capuccini, fi vifolue di pigliar egli ancora 
quell'habito,e diuifa col fratello la roba,e difpenfatala fua parte per amore di 
Dio, fu riceuuto da Fra Lodowico, e chiamato Bernardo, che fu poi di vita 
effemplare, e fanta . Egli fral’altre fue virtò diuine, (i daua molto all’oratio- 
ne,emeditatione della palfione , e morte del Saluarore , in memoria della quale 
cra folito tutto fpogliato flaggellarfe Spello : Effendo vna voltanella fettima- 
na fanta à Macerata di Montefeltro, e volendo all’vfato farfivna difciplina, 
ditante battiture, quante fi dice effer Mate quelle di Giefu Chrifto, che furono H | 
molte centinaia, per fi lungo flaggellarfi cadde in grane infermità,dellaquale fe 
ne morì, e giunto all’eft: emo della vita fua,con gran diuotione ,e $pirito, e con 
»n Crocifi(fo inmano,baciando le facrate piaghe,refe l’anima al fuo Creatore. 
«Appreffpiltempo di Fra Bernardo , venne alla religione Pier Matteo da 
Colamato Caftello da Fabriano , che fu poi chiamato Fra Giufeppe ; delquale | 
non folamente fu di fpirito' pieno mentre che viffe nella religione ; main fino 
cl'ci fu fancusllo , percioche fu fempre fpiritnale , nimico de vitij,e poco amt. 
cod peccatori, menana vita tale , che quelli tieeti della cafafua , ch'erano in- 
torno 


ib 
‘to'affai la religione e bauend'ella pigliato alquanto de fiato : Fra Lodovi- 
— cocongregò que’ pochi Frati, che v'eranoreStati all'Aluacina, doue fecero il 


NUOUN o. 310 


A intorno d cinquanta, piu temeuano lui fanciullo , che qual’altro vecchio lì, 


fulfe: conciofia che non fi potena alla prefenza fina, non folo giurare,e dir pa- 
role profane ; ma ne parole otiofe , riprendeua acerbamente î giouanizéy amo- 
nina con bumiltà ivecchi ; Onde la fua cafa baneua piu fomiglianza di rifor- 
mato Monaftero , che di cafa de fecolari. Haueuafi egli invna fua poffe(fio- 
ne fabricato wn oratorio , doue quafi del continuo fe ne Rana, per viuere riti= 


‘rato; equini paffana la maggior parte deltempoin oratione , e contemplatio- 


ne, digiuni,e difcipline . Peruenuto all’età di diciot anni' fu infpirato da Dio 4 
prender l’babito de Frati Capuccini, & e[fendoli da Fra Lodowico, e daFra 
Paolo promeffo d'accettarlo, vn giorno che’l padre e la madre di quello , con 
tutta la famiglia fauanoin giuoco , & allegrezza per la graffa ricolta di quel- 


B l’anno, (pogliatofiindifparte nudo, con vn panno auolto intorno , e l’vfficio 


della Madonna in mano fi pofe in ginocchioni innanzi il padre, e la madre do. 
mandando loro la fua benedittione , dicendo ch'ei volena nella nuoua religio- 
nede Capuccinientrare è feruir Dio; la licenza, e l'habito induffero i parenti e 
tutta la famiglia è lagrimare , fol'egli reftò con gli occhi afciuti , & ottenuta- 
ne lalicenza, e la benedittione , fu da Fra Lodouicoriceuuto , e da Fra Paolo 
veflito , 4 cui fa dato per difcepolo ,e compagno . Standofene allbora tutta- 
uiai Frati ritirati nella montana vicina è Cereto Caftello di Fabriano,non mol- 
t0 diftante da Collamato. Ritornato în quel tempo il Papa è Roma , fi fparfe 
vna falfa voce,ch'era vfcito vn Breucpontificio , ilquale annulana quello che 
già era (tato conceffo à Fra Lodouico, e fcommunicanai padri Capuccini , fe 


|C non lafcianano quell'ordine,laqual voce fece raffredare molti , che farebbono 


venuti alla religione , e deStornare affai aBai di quelli ch’entrati vi erano , per 
nonreftare fcommunicati ; ma cinque buomini fegnalati auidi d’entrare nel- 
l'ordine ottennero vn breue fotto l’ondecimo di Settembre del 28. prefo l’ha- 
bito s‘vnironocon gli altri.Tra quali vifu Fra Matteo da San Leo perfona letà 
serata, e fpecialmenteinftruttonelle fcrentie fcolaStiche s che fu buon predi- 
catore , di cui non fapendofi lamorte, da fe fte(fo fonarono le campane di San 
Francefco,dow'egli fu fepolto poise fattoli dalla Ducheffa di Camerino quel mag 
giore honore » che fuffe po[fibile., trouaronlo per quel fuono morto invna pic- 
‘cola cafa è pie del Borgo di San Venantio fuori di detta Città,vicina alla Chie - 
fadelpadre,detta de gli Apoftoli, doue fuggitino fe ne fiaua, portando allbora 


D quell’ordine feco tal perfecutione.Vi fu Fra Bernardo da Offida che in vna vil 


la vicina è Colmazone col fantifimo fegno della Croce , e con l’orationi fufcità 
vn fanciul morto. | 
Raffredate poì l’ardenti perfecutioni , che nella Marca baneuano trauaglia- 


primo lor capitolo , e doue furono eletti dodici vocali , e quattro Definitori, 

furono Fra Lodouico , Fra Matteo, Frat' Angelo, eFra Paolo, e fu per lor 

Vicario eletto Fra Matteo, ilquale fi feusò affai per non bauer tal carico, 
e he Sa — allegaizo 
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«allegando ch'egli non era flato da Dio chiamato d gire predicando , e di cid E 


w'haueua da fua Santità ottenuta licenza , e non erala fua vocatione dì rege- 
ve, e goWiernare Frati s ma d’aiutare col eSporre la parola di Dio; ma alla fine 
fu sforzato accettari figilli,e l'vfficio, e fuil primo Vicario di quell'ordine : 
e conofcendofi egli poca atto à queSto reggimento , e men baSteuole è refeftere 
alle perfecutioni , che tutta via andanano preparando contra l’ordine,e molto 
maggiori del paftato , e flimolandolo maggiormente il defiderio grande ch'egli 
bauena, d'andarfene predicando , qualità, che non poteuanoin vm'ifteffo fog=- 
getto Stare , d’andarfene vagando pel mondo , eflarfene fermo, fe n'andò è 
Foffambruno , & in mano di Fra Lodouico fatto nel Capitolo generale Guar- 
diano di que! luogo , rinontiò fenz’altra congregatione de Frati nelle fue mani, 
l'ufficio, diedegli il figillo, il breue,e la bella, che ottenuta haueua, feguendo 
l’vfo fuo d’andarfene qua e la predicando con granfrutto., & bora folo, hora. 
accompagnato , effendo però fottopoîto all’vbidienza:del Vicario generale >» 
In queSto tempo andò egliinGierufalemme , è vifitare quei facrati luoghi» 
Hauutaft poi l’anno 37. vna Bolla, nellaquale venina fcommunicato , chi dî 
quell'ordine vagando fen'andaffe, e nonentraffe con gli altri ne Conuenti; 
giungendo egli è Roma fu auertito , che non potena piu quella vita feguire 
fenon volena cader nelle cenfure Pontificie, e seglipur biramasa all’vfato gi- 
red torno, quando, e douunque li piaceffe e Stare fra fecolari, che deponeffe. 
il capuccio aguzzo , e dalla fcommunica libero farebbe . Onde volendo egli 
feguire quell'vfo fuo di predicare pellegrinando ,. parendoli che a guesto falo 


egli eletto,e chiamato foffe,cò dolor grande e copiofe lagrime lafciò il capuccio, & ] 


eritornò all’vbidienza de Frati Offeruanti, e con licenza del Minifiro gene- 
rale, laquale fempre portana feco, feguitaua î fuoì fanti effercity . Predica- 
sa poche volte in pulpito; ma fu le piazze, e firade , e luoghi publici ; dice- 
uacon granZelo , e feruore ad alta voce, all'inferno chi tien laroba d'altri; 
all'inferno i biaftematori, all'inferno i carnali viriofi , e cofi nominaua ogni ge- 
nere di peccato , mettendo terrore 4 peccatori, con le minaccie dell'inferno : il. 
medefimo facena alla porta del palazzo del Papa in Roma, quando n vftina-. 
no i Cardinali, cy altri Prelati, & vfficiali, fententiando all'inferno i fimonia 
ci,evitiofi ,l’ifteffo faceua jul ponte Sant’ Angelo , per loche era molte vòl- 
te fcacciato diquei luoghi. InVinegia ale porte del palazza della Signoria 


enelle caliede Mercatanti à gran voce diceua . All'inferno quei che non fan-Y | 


no giuffitia, all'inferno gli vfurai, e gliingannatori, e fimile altre parole, per 
ciò da chi non piaccuail fuo dire fu mandato fuori della Cistà smavitornò fi 
bito; continuando conle fue monitioni contrai peccatori . Pigliana le-limo- 
fine che glierane date , poi le difpenfana d poueri ; bauendo egli di poco bi= 
fogno ; mangiando e veftendo aufieramente, e percideratenutoin gran dino», 
tione da popoli. - | | oriana 

Nellagiornata , che fece Carlo Quinto Imperatore contra Lantgranio, Gr. 
il Duca di Saffonia in Alemagna » fempre andò quefto feruo di Dio par lef 
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A fercîitocon vna Croce in mano, animando è Catbolici contra gli heretici con 
marauigliofo feruore, fopportando con fingolar virtà l' intolerabil freddo » 
che faceua în coft fatta Stagione , effendo il fuo corpo poco mer che nu- 
do, cofa che da tutti era tenuta per miracolo , come fu ancora ch'egli non 
reftaffe ferito d’alcuna forte d'armi . Era d'età circa cinquant anni ; di 
compleffion delicata , e molto debole , di continua fatica quando 5 infer- 

| mò . Morì în Vinegia în cafa d’vn Capellano d vna parochia fuo molta 
diuoto , che Rana vicino d San Marco , e fu confeffato da vn Frate Of- 
feruante 3 pafsò al Signore vn Sabbato fera, ela Dominica dopò il mezo 
giorno, lemando îl fao corpo per portarlo alla Vigna , Chiefa de gli Offer= 
uanti, futanto il concorfo delle genti, che non lolafcianano portare , vo: 

B lendotutti con fede, e diuotione toccare il fuo facrato corpo tagliandoli del- 
l'habito per reliquia. 

Quefto veduto da Preti il ritornarono alla parocchia ; doue morto era, 
acciò chel fepeliffero in quella Chiefa . Ciò fentitoi Frati, ricorfero fubi- 
toal Nontio ApoStolico , che ftaua inVinegia ; facendoli fapere com' egli 
era de fuoi frati, e fotto laloro vvbidienza: comandò egli che ei loro fuffe 
dato , eche’l leucffino di notte in vna gondola». InLunedì alle due ho: 
re di notte fu portato quel. fanto corpo à San Francefco fenza lumi ac- 


Il 


cefi, per piu fecretezza, doue trouarono piu di tre mila perfone , lequa- 
li il toccarono , e baciarono molto diuotamente, e con gran fede , e lita. 
i glianano dell’habito tenendolo come cofa fanta. . Quella medefima not- 
‘Cte il fepellirono nella fepoltura commune ‘de’ Frati , ne rendendo male» 
odore alcuno dimorte , anmentana cofî ne è Frati, come nei fecolari la 
diuotione >. i 

Fu dopoi tanto il concorfo delle genti, che andauano d vifitare lafua fepol- 
tura, che non erano meno di dieci, e dodici mila perfone il giorno de dinerfe Cit- 
rà di Lombardia : e molti affermauano hauerericeusto benefitj, e gratie dat 
Signore per gli meriti fuoî . 

Stette il fuo corpo due meftin quella fepoltura, cioè dalprincipio d’ Agofto 
1 chemorì, finoal giorno della feta del Padre SanFrancefco , nelqual giorno 
 volendoil Guardiano rimediare , all’inquietudine, che patiuanoi Frati dalle 
genti , che vi concorreuano per diotione , e[fendo la fepoltura da von lato del 


f D Choro gl impediuano il dire l'ufficio divino , determinò di trapportarlo in 


vi'altro luogo della Chiefa, e cauandoòlo fuori del fepalcro intiero non fen- 
girono neffun male odore, neli mancava , fe nonla punta dalnafo. Furi- 
posto in vn fepolcro vicino ad vn pilafiro con le ferrate intorno , per le- 
| quali fi poteua vedere il (uo beato corpo . Fu dapoinell’ifteffo luogo fotter- 
tato, <y è nella muraglia dipinto vn Chrifto e la fua Madre fantiffima do- 
ue.1 deuoti vi accendono delle candele : le cofe che fi offerinano d quefto 


ferno di Dio erano innumerabili , cioé imagini d’ argenzo , voti di ceras 
i intieri , e spezzati , tauolette gran. numero co i miracoli è e gratica 
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vrtenite da fuoi diuotî, e diuote , molti mortorij da quei ch'erano fcampati E 
dalla morte; molte ferlede glifiroppiati ' baucua rifanati , &valtre limofene ; 
cheiuì fe facenano. Tutto quefto è ceffato , emolto poco n'é reftato alla fua 
fepolturao . ivan 


Vita di Suore Gieremia Monaca di Santa Chiara. 
| Capyuiico XXX. VIDIE 


Vor Gieremianatiua della Città di Fermo Prouincia della 
Marca di famiglia nobile, dalla fua pueritia bebbe (empre 
fermo propofito, e defiderio di lafciare il mondo, e di feruire 
à Dio: giunta all’età nubile, il padre lavolfe maritare effen E 
do perle fue commendabili qualità, oltra la naturale bellez- 


vidico, che l'inferno nonba porte , dapoi che Giefu Chrifto le fpezzò , e lani H 1 


i 
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A fuffero morte già molti dì fono Moftrana intenfo defiderio di finire quefla 
‘vita per paffare alla gloria, e diffe, che li reStaua cinque giorni di vita, e cofr 
anene,perche tornò è morire l'vltimo di d'Aprile nellamedefima hora. Auan 
| tilavfuamorteellafumolto perfeguitata dal Demonio con apparitioni; malei 
| pigliando fubitola Croceinmano, con parole di fede, e conftanza, refifteua 
| ‘al nimico, chelacombattena con dubij della fede, e li diede il demonio coft 
fortene’ piedi, e nelle mani , chele reftarono roffe come fangue , allbora ella 
chiamò noftro Signore Giefu Chrifto ad altavoce > fentendo afpriffimo dolore . 
E diffe, che queltormento gliera dato , perche ftando al mondo , ella baucua 
guftato qualche piacere nel danzare . Domandandoli le Monache s'era cofa 
i cofì forte, e terribileil morire s rifpofe che nò, a chi ben viue . «Alla fine 
B diffe alcunecofe da parte di nostro Signore in fecreto all'Abadeffa, e della fua 
| gloriofa Madre, lequali operanano alla falute d'aleunereligiofe, e con alle» 
i gra facciariposònelSignore. 


Il D’alcuni religiofi di fanta vita. 
Copa XXXVIII. 


DZ E 1 Mowaflero diMafacio Prouincia della Marca , é fepolto 
3 Fra Pietro natiuo delregno di Napoli,ilquale effendo giona- 
#1 nebello, e difpofto, era molto tentato, e combattuto dal 
A fenfo sonde pregò nofro Signore con molto affetto, che gli le- 
IENA uaffe quella bellezza delcorpo, acciò nonli fuffe occafione 
RNA d’offenderlo col peccato. Fufubito vdito dal Signore,mafcen= 
doli vna piaga nel nafo che gliel mangiò tutto, & portandone per ciò vno po- 
i fizzoeradatuttidetto quello dalnafo. Viffe nellareligione con molta puri- 
| tà, vbidienza, &r era effemplarela vita fua: Dopò la fua morte bebbe fa- 
ma, che per glimeritifuoi noftro Signore faceRe miracoli . 
Fra Pietro laico della Prouincia di San Bernardino è fepolto nel monaftero 
di Pena ;ilquale dopò la fua giouentù, s'effercitò molto nell'orationi, contem. 
plationi , e digiuni. ‘Non dormiva mai piudi tre burela notte , oraua al piu 
- dellevolteconle braccia ftefeim croce, perfenerando in quello fiato almen tre 
l  bhbore. Alcunevolte fu vedutotalmente infiammato nel volto , che paresa 
D vn'ardente Serafino, e quando era intal modo aftratto ; ancorche | chiamaffe- 
| yo dgranvoce, nonvdina. Riplendena in quefto feruo di Dio la perfettione 
di tuttele vità, purità, bumilrà, pouertà , ©" vbidienza, &y era come Santo 
| tenuto & honorato da Frati, e fecolari , econ tal fama fene pafsò al Sì- 
1 QUOTE) + 
°° Fra Timoteo della medefima Prouincia , fu religiofo di molta oratione , € 
| divita auftera . Fuvifitato alcuna volta , nella contemplatione della Ma. 
donna; e dal Padre San Francefco , e fece vimendo per gli meriti fuoi noftro 
Signore miracoli , e cofi perfeucrando in virtà fe ne passò alla gloria, & @ 
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Fra Giuliano. 


Fra Innoceh- 
tio, 


Fra Antonio. 


Memoriale » 
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fepolto nel Monaffero d’Ocra Prouincia di San Bernardino . 
Fra Giuliano Tedefco Sacerdote , e Fra BattiSta pur Tedefco furono vene- 
rabilipadri invita ci in dottrina. — i 
Frate Innocentio da Sant Angelo era di cofi gran femplicità , ch'effendo 
Confeffore delle Monache del Corpo di ChviSto nell’.£quila , fu veduto volarli 
fu lemanile paffare dal campo con gran famigliarità . mea 
Tutti quefti fanti religiofi fiorirono în quefti vitimi tempi, e fono fepolti 
nel Conuento di San Bernardino dell'Aquila , con memoria delle lor virtu, e 
fantità . È 
Nel Convento di Solmona nella medefima Provincia è fepolto Fra Anto: 
nio di Solmoria Maeftro de nouici, buomodi grande bumilta , ereligione . Fw 
alcune volte vifitato nell’oratione se confolato dal Padre San Francefco. Nel- È 
l'horadel fuo tranfito fr gerrò conle ginocchia in terra , & orando refelo fpi- 
rito 4 Dio. 


° D’alcuni religiofi Beati della Prouincia di Sant’ Angelo . 
Cip. VARA Xi 


"i SsenDO flata piantata la Provincia di Sant’ Angelo del 

+ la Provincia regolare del Beato Fra Tomafo da Firenze NG 
da’ fuoì amati difcepoli jin grande aufterità , bumiltà, & 
orationi , per tutte le Prouincie d’Italia, fempre hà offerua- 
o ati} tomoltaperfettione , nella riforma, oratione, &y aprezza. @ 
pes I N Onde per effere molto fequeftrata dall’altre Promncie, & 
hauendoi Conuenti feparati , e folitary, &o anco perla (ua humilcà , now fi 
bebbetanta cognitione , e notitta di quegli buomini illuStriîn virto e fantità, 
che vi furono in quei tempi, come de gli altri perfetti religiofi dell’alere Pro- 
uincie . E perche non mancano buomini di quefta fanta Prowincia di memoria 
degni, ne noi mancaremo, moffi da gli e[fempi delle fue virtù, far qui mentio- 
ne d’alcunid’effi chein queStitempi piu moderni paffarono al Signore s come fi 
‘troua fcritto invn memoriale autentico . 


fra Bernardi. | Fra Bernardino da Porfcena fu veligiofo di granzelo nella fua»dottrina , e 


HO è 


San Seuero , 


fermoni, e zelofo della powertà,e della vita Euangelica, dopò la fua morte vol- 
fe nofiro Signore moSlrare è vinenti la gran vittoria c'hebbein vita quefto fer- H 
uo fuoconiraimalignifpiriti, percheè demoninon fr potenano acco/tare d tre 
miglia al Monaftero del Bofco di San Seuero in Puglia, doue fu fepellizo ; co- 
me fu confeffato da vn’indemoniato ; & è molto chiaro per alert miracoli . 


“Fra Antonio. — Frate Antonio da Riuiera Limofana , prima che fi faceffe Frate era Cano- 


nico . queftobuon Padre è fepolto nel detto Conuento : in fus vita bebbe gra. 
tia di fare miracoli, e vifitando gl'infermi gli annonciana la falute che dare 

li volcna il Signore . i 
Rompendofi vna gamba ad vnbue d'onlanoratore, che lauorana pel Con. 
uento 


| 
| 


) 
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A mento, il poser'huomo piangeuala diferatia, il confolò il buon Padre, e fattoli 
| foprailmale delbueil fegnodella fanta Croce, restò fubito fano. Giunta l’ho- 
ra della morte di quefto feruo di Dio , gli apparwe vna candida Colomba, la- 
quale non poterono i Fravi mai cacciare dicafa, fin ch'eglinon fu morto, & 
alibora elia volò tant’alto, che la perdorono di vifta , perloche conobbero i Fra 
ti ciò che fignificaua la Colomba . | | 
| Fra Bernardino da Cremona Sacerdote e Maeflro de Nouici fu buomo di era Bernardî» 
granzelo del culto Diuino , di gran carità, & aflinenza,e di feruentifima ora Sì bal tonia 
tione. Fuveduto alcuna volta da’ Frati,e da fecolari in Chiefa contemplando 
effer leuato in aria. Conla virtà della fua oratione. fcacciana de’ corpi gli îpi- 
|. rizimaligni . Laquale virtà li conrefTe noftro Signore ancora nella fepoltura, 
| B perche fanawa gliindemoniati . Con la fua benedittione e meriti , diede Iddio fi- 
gliuoli ad alcuni buomini maritati, ch'erano fierili . Molti andauano a riceue- 
rela fuabenedittione, per lavirtà, e beneficio ,.che di quella cauanano; pare» 
| ma fempre ch'egli conuerfaffe piu nell'altro mondo ,chein queSto. Fu fepol- 
tonel Monaftero d’ Anglone coi Frati , Hora fa ripoftoinvna caffa feparata 
dentro la .Sacreflit.} 0 Li sulu rs Sett ht 
Fra Stefano Alamanno Sacerdote fi dice c'haueualo Spirito di profetia,co» Fra Stefane - 
me inmolte cofe'fi vide compiuto di meriti e virtà,pafsò al Signore <& è fepolto 
in Sant’ Honofrio di Vaftaimone . ui 
Fra Marco da Ferrara, Sacerdote,fb.religiofo di gran pouertà,aftinenza» pra Marco. 
| @&humiltà,c&r é fepolto nel detto Conuento di Sant'Honofrio. i 
CC FraDonatode Prouidenti era Sacerdote, primache fi faceffe Fratese per le gra ponato. 
fue virtà cratenuto Santo ; Nellareligione fu molto auftero, humile se di fer 
uente oratione , & è fepolto nella Madonna delle gratie in Campo baffo nelle 
montagne . 
Fra Pafquale da Caftellucio laico , huomo di maranigliofa patienza, poiche. Fia Fafquale 
quafi tutto il tempo della vita juaftette nel letto Slroppiare da vna- fciatica, 
non fi potendo monere da fe, nella qual pena non folo eftercitò la virtà della pa 
rienza; ma ancora dell’oratione . Dicefi ch’ questo denoto religiofo apparue 
Fra Danielo da Crapocata, primo di queta Prouincia Provinciale s egli riuelò 
la fua falute. Et è fepolto nel Conuento di Marone . ; 
Fra Simon d'Efclauis laico; femplice , ma dotato dello (Pirito dell’oratione ,. Fra simone . 
D pouertà,e fantità ,& è fepolto nel luogo d° Anifio se fi moftrail fuo corpo in- 
tiero, nèlla fepoltura de’ Frati. | 
Nelmedefimo luogo ftà vmaltro Frate laico. femplice., delquale fi troua 
memoria, ch’ottene dal Signore tanta virtu della femplicità , &Y orationi, che 
i! | fuviSto piu volte leuatoorandoinaria, eche gli vecelli ne' bofchi andanano 
\{ «lui famigliarmente. i)» 
i 


n 
nd 


Parte Terza. 


Afemoriale, 


poi fumolte volte Prelato, e con l'adifterità , & e[fempio della fica fanta vita, 
le riciuffe è molta perfertione . Fumolto zelofo della falute dell'anime ; e gran — 


>E-+H 8 RO 


DiFrta Bernardino d'Arenalo Prouincia della Concettione. E | 


Cap. Xbi 

» Ra Bernardino d'Arenalo Provincia della Concettione in 
3 Caffiglia, fu nellofferuanzareligiofo molto illuftrezin fciene 
za, fantità, e zelofo della fna profeffione s e religione. Fu 
due volte Prouinciale della [na Prowincia i & effendo eletto 
laterza volta, per ginfta e ragionenole caufa; nonvolfe ac. 
cettar quel grado snelle cafe riformate di quella Prouincia 


predicatore della parola di Dîo , e riprenfore de virij.Con questo (pirito di cari 
tà,andò due volte è predicare alla gente delle montagne dell'Afturie, doue non 
andana neffuno è predicareper la mala qualità delle genti. 

Dicewa contanta attentione, e diuntione l'vfficio diuino, che esprimendo al- 
euniverfi piu denoti degli altri ,parewa c'bawefte ilmele fu le labbia, con 
tanta foauità li proferiua. Inogni tempo , ancora ch’ei fuffeinviaggio > dice- 


| ua dà mezanorie il mattutino, dopo ilqualevettala fempre helChore'd orare 


fino è Prima, & in quell’hora andana è colebrave; cr ofleruò quefto , fino ap- 
preRo gli anni della fua morte ; che poi gli fuvîerato dalle infermità; do al- 


| lbora fividiiceni alla cella y'vn'hdra dopò il mattutino. Andana fempre in 


Choro al Vepro', cè Compieta; evî Nana fino ch'era hora d'andare a'ripofa- 


resnemaiportaua lume alla fua cella. Quando andana-per carnino ;jnonman. G ) 


cana dî meditare contmuamente le fue folite‘bore muttina, e fera, feparando= 
fidal compagno, e caminando facea orationè:: Haueda ottenuto gratia da no- 
Stro Signore col mezo dell’oratione, di vnirei {noi penfreri , e fentumenti cor- 
poreì,:che in qualunque luogo e tempo, ancor ch'ei fuffein molte occupationi 
volendo orare , reftaua cofi quieto, che parena non baueffe altro da fare. Ri 
ceuetemolte gratiedalSignorenell’orationi, lequali erano con gran fecretez- 
qa da Jui offeruate erpecialmente éfendo Guardiano della cafa riformata di 
Vabdefcopezo; onde dicena che riceuuto bawenà dal Signore. lo fpirito di falute, 
e della dinotione.In quella cafa-vna notte dopò il mattutino, Stando in oratio- 
‘nes va Frate laico ch'iuî orana s (enti come di lonzano , alcune voci dolciffime , 
lequalî s° andarono talmente aunic A 
fubito vn grandiffimo iplendore, e due perfone veftite di bianco , e gli pareua- 


no San Pietro, eSan Paolo i vao di e(fi diffe, Guardiano , dimanda ciò. 


che voî ; che il tutto tì fara concelfo + Maranigliatofi il Frate , ne potendo 


fopporrare la vifione, vfcì del Chorotutto piendilupore , e chiamaudi Fra= 


ti,che andaffero è vedere cofî gran cola. . Et vfcendoli dietro il feruo del 


Signore,gli comandò, che taceffe ciò che veduto haucua ; ma il Frate il diffe al 


confeRore, & à moltialiri . 


giana 


Trattò con molt'afprezzala fuavita , ‘perche ordinariamente non man- 
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inando , che' fi vdiuano nel Chorò + E vide H° 
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A giama carie ‘me beuena vino, ‘doue ftaua:;:ma-effendodi camino , mangia- 
uadiquello, che gli venia dato temperatamenteo? » \vAAndò femprene fuoè 
‘piaggi à piedi, cofi nell’andare d i Capitoli generali . come nelvifitare le Pro- 
pincie quand'era Miniftro; nonhaueua altro veftito ,. chel’habito regolare , e 
latonica jne libro aleuno per vfo fuo , feruendofi di quei della Communità , 
& vfana folovn Diurno s GF vno ferittoîo: picciolo per fcriuere i fuoi Ser- 
‘monì ; tanto era zelofo della ponertà . Quando andana.in viaggio , non 
portaua ne luî., ne il compagno cofaalcuna da mangiare , ne da bere, e fe 
‘il compagno di nafcofto qualche cofa porraua; di quellanonbaneua da man- 
‘igiare , con tutto che fu(fe giorno di digiuno 3 ma. di quello che. mendicaf= 
‘fe . Fu molto diligente ; € fludiofo nella Scrittura fanta , la fua Stancia 
B piu frequentata di giorno era la libraria 5 Hebbe fingolar.zelo, e penfiero 
d'offeruare l'honefiàs e quelli, che non l'efferuenano , aîpramente riprese 
deua ne’ fuoi Sermoni . Fece vn diuoto. Tratiato della correttione fraierna 
& alcune conclufioni foprail perfesto flato della: pouertà.de’ Frati Minori » 
Vequaliin ferma di queltioni fona impreffe nel libro dell'ordine chiamato En- 
cheridion, cy in quelle feconofce il-fuozelo se lo Spirito ch'erain lui del Pa- 
‘dre San Francefco; e le propofe nel Capitolo generale di Burgos per riforma . 
dell'ordine . Alla fine compiuto di viniù se di fant’opere, pafsò al Signore nel 
Conuento di V agliadolid sd’età d'anni feffantadue del mefed' A gosto 1553. 
‘Risrowaronfi gran moltitudine degenti à frpellire il fuocorpo, e fincon molto 
feruore e diuotione , e dopò l'banerlo. fepellito, conlagrime e: foSpiri, andane 
| C doi Frarid mangiare s i fecolaricon vna:indifereta dimotione camaronola ter- 
ra della fepoltura, e fcoperto il corpo li.tagliarono bona parte dell'habito, te- 
nendolo per reliquia. Il Guardiano di quel luogo , ch’era Fra Garcia da Ca- 
Fliglio Padre molto venerando gli leuò il reftante dell'habito & il. veftì di 
vialtro . i pn | a bin 


«De due Frati che furono martirizati di quefto tempo in Gie- 
5 rufalenn. |. Cap. XLI. | 


icansemetie (RA Giumipero di Sicilia ; feveftì Phabito uella Provincia di Memorizle . 
\\ \vapoli , fu Frate laico femplice, ef mandato dall'vbidien P'a Giunipe- 
‘gain Gierufalerame nel Conuento del Monte Sion, per Spe- i 
ciale, infermiero.. Manon volendo il Guardiano fermivfi 
si ‘1 dilui per alcuni rifpetti, in cojt fatti vfficij; egli nereftò 
Mies md molto fconfolato, € determinò di tornare in Itala, per ciò 
 tendeua ad-vnire molte reliquie infieme  acciò venutali Poccafione,, fi poreffe 
imbarcare 0oguennein quefto mentre , chewn Chriftiano di quelle parti, di 
quei che fi chiamano Giacobiti , ilquale haneua rinegata la fede per iema . 
dellamorie ; effendo di quefto riprefo , &r ammonito da gli altri Chriftiani, che 
ei tornaffe alla fede & in fiato di falute, determinò di farlo. col. rinegare 
diasaia CI Rr 2 publicamente . 
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LI Bi R Ò 
publicamente la legge di Maometto . Econ molta conftanza amanti la giufti- E. 
tia della legge maomettana ; e quella di Turchi di Gierufalem, diffe che lui mai 
era per credere nel maledetto Maometto , ne meno offeruare la fua falfa lege’ 
ges MacheeraChriftiano, ecometalecredena, e confeffinala fede di N.S. 
Giefu Chrifto. Dette quefte parole, fu fubito amazzato 7 abbruciato daî Tur 
chi.Da queSto cafo,e beato martirio fi crede, che Fra Giunipero concipeffe feruè. 
te defiderio di riceuere il martirio per la confeffione della Fede Catbolica, pere 
che andò al luogo doue abbruciarono il detto marcire,e raccolfe alcuni pezzetti 
d'offaperreliquie.Et vna Dominica effendo portonaro andò fecretamente, fene 
Za far moto ad alcuno,alla Mofchea de Moridi Gierufalem: vedendolo gli altan 
ti entrare cofi arditamente dentro,credettero,che fi voleffe fan Moro;e.di ciò di 
mandatali,rifpofe,ch'era Chriftiano,e che mai lafciaria la fuafede dito quefto È 
i Mori lo fcacciarono fuori della Mofchea con molte minaccie e percoffe.Volendo 
egli tornarui, il trattaron male con pugni,e baftonate,e legatolo fubito il mena 
rono.dinanzi à gli vfficiali della giuftitiazacciò il caftigaffero d' hauere commeffo 
cofi grà facrilegio effendo entrato nella fua Mofchea,e biafmata la fua perfecta 
legge.Con queSto il rifolfero î Giudici,che per cofi gran delitto, ò che s hauewa da 


far Moro , ò non rinegando la fua fede effer morto , Cr abbruciato fubito.ma il 


vero feruo di Dio, difprezzando le parole, e le minazze facteli, alegramen- 
teconfirmò , ch'era Chriftiano , e feruo di noftro Signore Giefu Chrifto, e che 
Maometto con tuttii fuoî feguaci , erano condannati e maledetti, e come tali 
erano per fempre fepolti nell'inferno. Alla fine vdendo il Cadî, & il Giudi- 


ce levoci de Mori , che chiamauano vendetta del feruo di Chriflogli diede con & ) 


vna fcimitara vn colpo fulatefta, el'amazzò ; e fubito labbruciarono. 
Fra Giouanni da Mantowa laico flaua nel detto Conuento del Monte Sion 
in Gierufalem. Andò vn giorno alla piazza dinanzi alla Mofcheade Mori, 
econ molto feruore cominciò a predicare la Fede di Chrifto , effendo prefo, e 
minacciato di darli afpriffimitormenti, bebbe in luitanta forzail timore , che 
rinegò la Fede , e fi fe Moro; e coft Sterte almeno cinque o fei mefi. In quéfto 
tempo ammonito da' Frati, & animito a rinegare publicamente per falute 
dellanima fua lalegge di Maometto, offerendo il fuo corpo al martirio : fu- 
rono di tanta forza quefte ammonizioni , che aiutato dalla diuina gratia , di: 
nanzi al Cadì, &* al Giudice di Gierufalem, prefei panni;e col’infegne de Mori, 
che portana, ligettò in terra, calpeStandoli per difpregio coi piedi, dicendo c'ha H 
ueua errato d negare la vera Fede di Chrifto vero Dio,e Salsatore, et horari 
negauala falfa fede del dannato Maometto:i Turchi,e Moriil fecero pigliare,e 
Sirettamte legato con catene il miferoin vn'ofeura prigione, doue gli domadaro 
no almentre volte fe voleua tornar Moro;ftando conftante nella Fede di C brifto 
ilfententiarono è morte,cy al foco.Giunto al luogo del fupplicio,apparechiato= 
fi il manigoldo con la Spada nuda,& il foco auanti,confeffando fempre la fede di 
Giefu Chrifto col nome di Giefu in bocca gli futagliatala tefta,coft cò la corona. 
del martirio pafsò al Creatore ; l’anno di N.S.15.57.neltépo Rea asia a 
‘alcuni 


i “ll NUO:N' 0. ‘315 
‘A. D'alcuni religiofi di quefti tempi degni di memoria perla fan- 
SPRNILI tità della fua vita. —Cap. XLII. 


ì 


bid L Beato Fra' Sifto da Riuaiolo , fu denotiffimo predicatore Memmriale; 
R9, delnome di Giefu , e della Concettione della beata Vergine . Fra sitto. 
ME: e molto Zelofo della falure dell'anime ; bamendo questa cari- 
tà, mai ceffana di predicare , e confeffare . 
CE 93 Fubuomodi grande'aftinentia, bumiltà , ecarità , e per 
(SR E Ja (va fantità, e meriti fece noftro Signore vinendo egli anco 
| vamiracoli. Finùil corfo della vita fua di fettantannizeffendo Guardiano nel Con 
sento di Mantoua l'anno di noStro Sig. 1533.doue egli è fepolto in vna capella, 
| B edenerato,alla fua fepoltura fono molti voti di tauole,e di cera, dowe fono ferit- 
tii'miracoli ; che fa noftro Signore ‘per le fue intercèffioni à fuoi dimotî . 
| ONNella Prowincia di Cartagena”, nel Monaftero di Oribuela è fepolto il Bea- Re, 
to Frà Matteo Valentiano predicatore, zelofo della falute dell'anime , buo- Odi 
modi fanta vita , ilquale vimendo fece miracoli, & bog gidì fi conferua delfuo 
babito perreliquia, etoccato con fede; e diuotione da gli infermi ft rifana- 
nomblti delle loro infermità. | 
“Nel Contento di San Francefco di Salamanca è fepolto Fra Diegò de Lugo, era Diego, 
| laico femplice, eveligiofo dimaranigliofa carità, oratione , e contemplazione, 
«molte volte fu-veduto dal eftefi 'trafbortato in Dio ; ‘reftando fenza efteriore 
fentimento . ‘Una volta in refettorio auanti tuttii Frati, reftò per vn pezzo in 
CeStafi fenza polfe, e calore. 

Nel medefimo Conuento, cd in questi tempi fu Frate Antonio Saegun era Antonie 
MaeStro de Nouicij di molti anni, buomo di grande humiltà, & orationi, Cr è : 
fepolto nel detto Conuento . and 10199 sa 

"Nel Conuento della Città di Roderigo pafsò beatamente al Signore Fra Chri 
Slofaro Catanci da Milano Sacerdote, econfeffore, ilquale viuendo quaranta Ha, ©*i** 
anni nella religione, fempre diede effempio di vero Difcepolo del Padre S. Fran 
cejco, andò fempre fcalzo, con panni vappezzati, digiunauate fette quarefime 
del'fuo Padre, imîtandolo nella pouertà &bumilrà. Pafsò al Signore il gior- . 
nodelVener fanto ; fu gran concorfo di perfone a (epellirlo perche da rutti 
| eratenuto per Santo, eglitagliarontutto l'habitoin pezzi tenendoli perreli- 

D quia,co glibora il trcuarono ch'era cintocon vnalama diferro fulacarne. 
i In quefti tempi fiorirono molti buomini di gran carita nella Pronincia de gli 
| «Angeli, fra iquali diedero gran faggio di fpirito;e fanto zelo di perfettione due 

Fratt laicimolto venerabili nella fcienza dello Spirito, e fantità di vita.. Il pri- 
mo fu Fra Bernabe,ilquale compofeildewoto Trattato fpirituale chiamato Via 
fpiritus, doue infegna la firada dell’oratione;; e contemplatione > . L’al- 
tro Fra Bernardino buomza dottifimo in Medicina prima che fuffe Frate , Da- 
poi fu affaî piu eccellente nella fcienza della carità, effendo infermiero di tut- 
tala Prouincia » ‘Compofe il deuoto libro chiamato falita del monte Sion, 

RY 3 diede. 
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"vallate molte regole Re Fata la meditatione,, oratiane:, e contemptatione  & 
Fece vnlibro chiamato Modus faciendi, opera molto flimata da Medici, e 


Speciali . Fece vnviiliffimo trattato di Medicina» . 


Fra Giouanni dal Bafto laico femplice , di vita molto aufiera,, è Jepolto. nel 
| Conuento della Madonna di Mosteyroo Prouincia di Portogallo vicino è Tuy 
di Calitia. Standoin quello adonaltero s era da quei popoli venerato, egli ha- 
ueuano gran diuotione , Dopò la, fua,morte vano è dimandare quei: Juoî di- 
.uoti della terra della fua fepoltura ».e ponendola adcollo à gl'infermi ; ; “molti 


reftano mir, ‘acolofamente Sani, € 
terre di quello feruodî Dio. 


e fi contano. grani mancia miracoli uni 


Vn Guardiano di quel Conuento effen endo molto trayagliato dalla Vacto: quar: 


‘tana e confederata la diuotione conche andauano. quei diuotia chiedere. della BO 


terra della fua fepoltura, &r.vdendovaccontarei miracoli; con fede., e dio 
tioue fece voto e[fendo allbora nel letto molto tribulato, «dicendo . Beato feruo 
di Dio Fra Gionanni ; fe conle voftre orationi otterrete da Dio per mela fani= 
tà. io viprometto di porre alla voflra fepoltura vna pietra,che lacopra. Fatto 


il voto non gli tornò la febre, cy 


Cv egli fatisfece alla promeffa con molta diuotione: 


Vin altro Frate nella medefima cafa eratalmente oppreffo da vatbumorema 
| linconico, che paco menche pazzo era venuto, era da’ Frati guardato per 


* le grantentationi, e difperationi, che vedeuano.in lui , e{fendo. condotta 4 pela 


t--- € postoli ful.collo diquellaterra, restò fubito fano. 


‘D'alcuni Frati Minori di quefti tempi fingolarii in Scienze. x 


gap sKLIII, 


A 


di, » tedrale.di Magoncta .fuin quefti vlrimitempi, coera mol- 


le feguenti,..... 

. Commentaria.in Genefi mi 
In Pfalmum 41. Sermones..... 
InEcclefialten annotationumliber.1.. 
Inioannem liber.i. | 
In Epiftolam ad Romanos exegefi si 
In Euangelia Dominicalia totius anni . 
Feftorum Sermonis Tomus.I. 
In Efdram fermones quadragefima «. 


3 to zelofo della dottrina catholica;fra la tempeRa-de glierro=: 
ri beretici d' Alemagna. Le fue opere come dotte; predica. 
> bili, e pie fono molto flimate da tuttii. Predicatori catholi=, 
è. ci, benche alcune fiano fiate corrotte da gli heretici ; ma, 
deg ritornate enell fua verità. da Vieplagi dpr Pato ce lui ‘Seri € vo 


«Hi | 


x 


ti Sion Fero prioni, Dredicaani della Litio cao 


In Pfalmum fexageimumfextum fermones. dhe pi 
n 


ì 


NO N01 316 


n) vor r A 


AR 0 iipriftam Toarinis epiffolam liber.ti o i... 


«0° ST Matthaum libri quattuor. 
È De filio prodigo Sermones . 6 


Fra GiowanniRoyardo d' Anuerfa ‘fa fingolare predicatore în Brabantia > £.3 ciosanit 
feriffemolte rtomelie in tuttigli Etangeli delle Dominiche, efefle di tutto l'an- Royardo. 
no compefte delle fententie de piu gravi dottori . 1 rà 

“Fra Frumcefeo Ortiz della Promincia di Cufliglia; fumolto principale predi- L.r.rucetca? 
catofe im 1fpagna in queltitempi, e molto dotto nelle facre lettere. Scriffe va ori. 
Quadragefimale' fopra ilSalmo Miferere mei Deus, che fa fampato con 
vî trattato De Ornatu anime , nel principio delquale vi è il Catalogo di 


‘ 


1 Bi molopere dotte; ch'egli feriffe:3 ma non fam venute in luce 90 © 
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Fra Francefco d'Ofuna Prouincia d' Andaluzia , buomo digrantettione 3 e" prs Fricerco 
facondia; ferifte moll'epere dinore ; Trilogitimanime, di ere mifterij princi. d'alunze > 
palidel noSlro Redentore, cb tuisndale sbimetisiy omino dvi i 

mi Sermories Dominicales totius ‘anni. Cibi. eagle 
hl Sermones feftivales totins anni to | 0 vi o Sì %, 

| D'abicidario spirivualeim cinque parti» © \ 

shin De la fantiffima Euobariftia . CULLA 


vg fre 


î Fa 
L 21 


Fra Antonio Broioco, Alamanno fece vna Hifloria de quattro Euangeli e kia Antonio 
dottamente fcriffe fecondo l’efpofitione fatrali fopra da Dottori. Scrife anco. Broioco. , 
“ra fopra alcune epiStole di SanPaolo. | 

Fra Antonio dî Guewara Prouincia della Concettione di Spagna, Vefcowo di r.2. Antoni 
Moridognerto, predicatore; eCronichifta di Carlo Quinto Imperatore , feriffe di Gaara, 
cur tofamente imvolgare Caftigliano . . » adpror a I RE, 

Della paffion di'uoftro Signore due partvintitolate il Monte Caluario . 
‘“Fetel'Oratoriode Religiofi } «alcune Epistole famgiliari, lequalivopere fo- 
no flare tradotte in: Italiano, Francefe, e Alamanno ; e fono lette con molto 
piacere; per la fua-eloguenza . lortstrisntitranta) POR 
‘Frate Alfonfo di caflrozamorano Provincia di:San Giacomo): fureligiofo Frate AlFon- 
dotti[fimo,c'grande'impugnatore degli beretici, contra iquali feriffe‘molti libri. Ta 
dottie'grani. td CHISKYD atom ni slbolA daga 729 Dmc averti 
mu .Conena otmnes' haerefes) i soniviaoa 


ai atPDe poteftare legis poemalig > / è ossi. prin ui Gad du 
perigizi pfalmuni Miferere mei Deus. SRIGRITET BRS GRA E AN DAI 
vt Deiufta:hateticorum punitione® > & GUERT Gi cen 

| In pfalmum Beati quorum, homelie . 
URRA Sari ORREISIEOITURA si «intisbagado sù 1 n 


—— Frate Adam Sasbuotlettore di Sacra forittara: im Lomaniaz compofervna: s..ve hd 
eda . get DIGI È DI è " 6 LI U 4 È Ù «n 
brené Sp fivione fopra Ifaia e fopra rusce l'opifiolerdiSanPaolo:, nelluguale»sasbuor. 
confata moltderrori degli bevedicimarinta) iuzo ovpan vi Vik cardio aa da 
sab Rr 4 
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Fra Gurtierre 


E. LOR @ 
Frate Henrico Elmefto fingolare predicatore. nella Chiefa maggiore di Co- Ri 
lonia, fece bHomelie intutti gli Euangeli ; & Epiflole di tuttol'anno in cin- 


que tomi. . i 


Fra Girolamo Leopolitano lettore , e predicatore delli C biefa maggiore di 
Cracouta ,. Città Metropolitana delregno di Polonia , virtnofamente fecere- 


. fiflenza a gliberetici con la fua dottrina fino al fine dellavita fua., e fece» 


alcune operev. uh inve nigst sinoratà sPagirnzian 
“Fra Nicolò Herbon Alemanno Conmiffario generale Oltramontano. Scriffe 


fopra gli Euangeli, fece vn Quadragefimale di Sermoni, cx vna espoficione f0-, 


prail falmo Deusvenerunt gentesin hereditatemtuam. uu 
Fra Nicolò Tacito Sigeno di Brabantia, feriffe nel nuowo Teftamento dot-. 
tiffime annotationi ne’ luoghi difficili ce correttioni delteSto ; indirizzate è. FI 


Fra Nicolò Grandis:foriffe nell'epiftole di San Parlo d Romani, & agli He®. — 
brei, confutando gli errori de gli beretici dottamente gui n cel 

Frate Andrea Vega Probincia di$an Giacomo, era Dottore in Salamanca” 
auanti che fi faceffe Frate. Dopò fumandato al Concilio di Trento;feriffe de 
Iuftificatione, & gratia fopra il Decreto.del'Concilio di Trento. è 

Fra Gutierre Terio Provincia di San Giacomo, fcriffe vn volume grande 
fopra gli Euangelij, o vn'altro fopra l'Epistole di San Paolo. 


Li 


i edi Miracolo deb Padre Saf Francefea in Areualo.. 


Cap. XLddklaviss MET > 


XA N, quefto luogo contaremo vn miracolo del Padre San Frane. 
3 cefco ancorche antico ; perve[fer folenne nellaVilla d’ Areua, 

3 lo;énel Conuentodi quella vn'antica capella fatta da vnno 
FOA bile Signore chiantato Férnan Verdugo», percui il Santo fe- 

a è cevn fegnalato miracolo fecondo che fi troua feritto, nel-.. 
"St Ja facreStia del detto Conuento, e cofidice. 123 "i 
Quefa Capella edificò vn nobile di queta Villa chiamato Fernan Verdu- 
go, buomo dibuonavita; e diuoto del Padre San Francefco,e. per fua die. 
sotione veniua ogni mattina à Mcffa in quefta Chiefa, & haueua vna; fi-. | 
gliuola maritata in vn gentilbuomo di Segouia, chiamato Squienes, auen- Hi 
ne che vna mattina venendo è Meffazicome far foleua, videil Gentro che 
caminaua dietro alla figliuola con la fpada nuda in mano,e diffe ò la: In que- 

Slo modo banno da caftigare le fue moglii gentil'huomini® rifpofe il Genero 
mon fol lei; ma ancor voi, Ciò vdito da Fernan andò contra il Genero,con lafpa 
dainmano,& il ferì talmente che cadette în terra morto.Seguito il cafo Fernan 
feritirò invnluogochiamato:Sanconzdoue baneua grande entrate; vna buo= 


MT 


na e ben'fornità cafayallaguale era attacata vna fontena, e quiui gli era manda- | 


to dal Guardiano di S.Fracefcoogni fettimana due Frati per dirgli ogni Care 
VI e ago Mefja 


ti 


i 


ps ANTO N tO.1 3g 
A lMeffaziquali da altri due eranoil Sabbatomutati. 
| Quefto nobil Signore haucua in vfo; che quando era leuato,andaua alla fori 
tana: à lauarfi le mani;e la faccia, dicendo le fue orationi:i fratelli,e parenti del 
deffonto che Phaneuano perifpiase vedutolo vfcire fuori del cortile per girfe- 
ne alla fonte, v' andarono con'animo d'amazzarlo, dove trouarono vn Frate ,, 
ne:conofcendolo;differo ; Padre diteci;dow'è andato il Scudiero, che venina è 
queftafonte : rifpofescertamente quìnon hò veduto altro che me: replicarono, 
con molt'inftanza che li vole (fe dire ia verità, & egli diede loro la medefima 
| rifpofta,poi fe ne tornò à cafa,mell'entrare dentro la porta;il videro veflito del. 
Phabito fuo da Gentil’huomo; dilchereflaronotutti, come infenfati; e ciò da 
lui veduto; ma più confiderato,leuò le mani al Cielo ; rendendo gratie d Dio , 
Cr al Padre fan Francefcosche l’haueffe così miracolofamente liberato dalla ; 
morte:pentiti gli nimici della fua mala volonta;e conuertiti a Dio il chiamaro- , 
no;dicendo fignor. Fernan,noî vinti dal miracolo,che veduto habbiamo,vi per 
doniamo lamorte di noftro fratello , e vogliamo efferui amici ; & eglicon fuo, 
molto contento,accetò la pace y e liricenete come cari amici e parenti, inca»-. 
fafuavi0* sta ì 
“Per quefta gratia riceuuta dal Signore Fernan determinò d’andare fubito à, 
Roma a vificare ifanti vApoftolei dome portò:vn albero della Croce dipinto, e 
molte Reliquie,fra le qualivi eravna maffella di fan Biagio Vefcouo e marti. 
resefaito vn nobile;ericco Reliquiarioil mifenella Capella, che fattà baueua 
dfan Biagio in quella Chiefa del Padre fan Francefco ; e la dotò di buona en- 


B 


> 


| C trata,co effofinè la fua vita:con buone opere. 


» D'alcuni Religiofi di fanta vita. Cap. XLV. 


113) geli, Prouincia di S.Gabrieloe fepolto Fra Giouani da Pon-; 
Nan ‘venedra dì Gallitia;e della Prosincia di fan Giacomo:itquale 
PAN fu buomo di molta perfettionez e così dinctò della Madre di 
Dio , che pareua parlar feco squando la falutaua con Aue 
Fa / Maria,perciò banno creduto alcuni ch'egli babbiaveduto.in. 
ifpirito l’ Arcangelo Gabriello nel modo;che falutò la vergine fantiffimase che, 
"per queSto fuffe così diuoto dital filacatione.Eranel viuere molto temperatos, 
& effemplaresauanti ch'egli andaffe è magiare,fi confeffana,dicendo,che que 
floera il cibodell'anima, la quale doucua effer prima cibata,che'l corpo. Fu 


molto pouero,<& bumile,e di copiofe lagrimesorationi, o aflinenza,& diuotif- 


fimo del fantiffimo sacramento . Fu Predicatore di gran zelo della falute del» 
l’animeses'affaticò molto perandare à predicare a’ Mori di Granata;ma nò li 
fucceffe;Neluoghi douearrinaua)er era raccolto,facena;chei fratelli andaffer 
à cercare pel popolo,s'alcuno fi valewa cofeffaresalla fine pfeuerado quefto fer 
uodiDio nell'effercitio dellè virtofante, pafsò al Siginel medelimo Conuento:.. 
MICI i Fxa 


ts 
So 


sir bri pn è VET 
PETE ZA I e in Le 


RAI 


Wwf E 1 Conuento di Valdearogo;che è della Madonna de gli Un Memoriale 


Pra Pietro di 
Cerdona; 


Ì LOT Rd. 


— Fra Pietro da Cordoua compagnodel'detto Fra Gionanni!è fepéltanel:ime E | 


defimo Conuento.Quefofu Religiofo digrande bumiltà;&oraticni; effendoli 
detto da alcuni ciò che faceua è Rare tanto nel Choro,rispofe.io ocenporvia: fe: 
diainvano,non fapende ciò che fiavoration e lagrime. Caminama fempre così le 
uato conloSpiritoîn Dio, che non banena guftodiquello;che mangiana\ Patù. 
questo buon Padre molte grani,e vifibilitentationi: e fu grandemente stranaze 
gliato dal demonîo,e dicena alcuna volta a Fraticontaffezza. 0-Fratelli fapar 
piateche dieci buomini non potrian fopportare,quel'chì id patifco; ma fono aim > 
rato dal Signore. Hasena gran zelo della faltare dell'anime, me Stimana quali è © 
frrvogliincomodo,ne fatica per andare d Confeffare infermi,giorno e notre,lon- 
rano,&y appreffo,per qual fi fuffe Ragione. PafRd al Signore l'anno 1524.im 


vnanotte,nella quale fecondo ch'affermarono alcuni paStori, elauoratori, vi FÈ O 


dero%titeta quella montagna chianae lnmimofar:: rioni tata 
‘In queftitempipaftò al Signore nel MonaStera di fanta Chiara Salamane 
cavna Mowacadi fanta vita,chiamata Maria Suarez: Quefta ferma di Dio fu. 
maritata al fecolo,efa ditanta vircià che conuertàil marito. ch'era buoma : 
mondano d Spicarfi dal mondo,e farfi Frate nella Religione di fan Francefco, 
Quando ella fi fece Monacasvinena aufteramente, effendo il fuo veltire poue- 
ro, vile, afpro;ne mai portò ,cbewmfol'babito,e tonica, can vnforte cilicion 
fula carne; dormina fopra le tauole;<r alle volte con fotto vn.pecodì pagliaze 
andana femprefcalza Hi no: mangiare erd mineftra, à brodo dilegunat ;ve di 
quello‘ch'era ananzato all'aleresnelle: fuwe‘infermit ch’ cranicontinue , fempre: 
perfeuerò nelle fue altinenze,e difcipline,nell'acqua:che benena fempretò me G* 
Scolaua l'aloe: l'effercitio dell’oratione,era la fua vita ordinaria ftando nel Cho 
ro di giorno,e di notte,ancora che fteffe male nelle fue orationiSpargena abon- 
dantiffime lagrime,bebbe molte vittorie contro fuoi nemici tentatori,bebbe_> 


‘da noflro Siguore;qualche rinelatione,e'ne fepero partele monache.vedenaffi: 


Teftimonio 


del Capitolo #" 


ghhera]e. 
\ 


inlei vna profonda bumilcà,vnafermente carità, conle quali virtù feruiuay® 
tutte le Monache; particolarmente l'inferme . Glifm rinclato'ilÎdì della fua 
morte,chefnil primo di marzo;la notte anantifu accertata chegli eranori- 
meffi tuttii fuoî peccati. Finito inquel giorno diricenere il'S antiffimo Sacra- 
mento, reftò tanto eleuatain fpiritosche pareua di parlare,e couerfare con Dio, 
Gil Vicario delle:monache lifece compagnia ; fino d quell’hora. ch'ella hanea: _ 
detto di doner'morire,e cosù refe com gran pace l'anima alfuo Fattore: «H 
sE î Sui 30) VARIA 15% x Livio L, E Fed i n Ca 

Di molti Frati che patirono ilmartirio.da: Lutterani . 
apatia ito Francia, «Gap. XL Via. 


possa 7 ri fommo Creatore,e Gonernatore dituttele cofe,che:con fona- 
S D | ‘ma pradenza dispone," ordina iltutto dfuagloriaz e per bene de. 
RE ANI glieletti,e\veri amici fuoî; ba permeffo,che inquefti vltimiz ecala-.. 
mitofi tempi fr henino vanti Berefie dallifiglivoli della perditione, if va 
pal hiefa 


) | 


| 


: 
Î 
Ì 
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A Chie fa fanta,acciò che ifiglinoli della detta Chiefa,e della falute fiano più. pro- 
uatieconofciuti, &* luftrati nelfuo celeSte Regno. Chipotrà contare le Co% 
ronese meriti, hanno acquijtato i Prelati,gli buomini Scientiati, i Religiofî, e 
tutti gli amici di Dio, in quefta battaglia pel zelo della fua Chiefa fanta, com- 
battendo contragli Heretici, valorofamente,facendorefillenza dle fue forze, 

I oitenendogloriofavvittoria del.principe, delle tenebre » capitano ge gli bereti- 


ci? Hora parlando de noftri Frati Minori, veri difcepoli,del gloriofo,e catholi 


i coPadrefanFrancefco,chipotrà dire quanta gloria hanno ottenuto quefti le- 


gitimi,eveali figliuoli della Chicfa Romana, Predicatori , e difenfori della Ca- 
tbolica Fede è Poterono gli beretici in Alamagna torgli, & abbruciarli iM0= 
| nafteri, cr inInghiltera;li poterono perfeguitare , diffotterrare îcorpi morti, 


1 B pigliarei viui , ferirli,.& amazzarli,ma non. poterono gia mai torlila Fede, 


e l'vbidienza alla Chiefa Romana , Non poterono amazzare ne i Frati, ne le 
Monache la Religione,ch' ancor boggidi fioriffe in Alemagna, doue fono Catoli- 
ci;evenerandi MonaSteri,non folo de Frati;ma ancor di Monache di comenda 
bile vita,Religione,e claufura,come bellifimigigli tra le (pine,& berefie nimi- 
che dell'honeSià;e virtuofa purità. |... vat {NO 

‘dn Francia principalmente erano infurtati gli heretici.contra i Frati Mino- 
ri,trowando in quellipià refiftenza.e forza;perche predicando, &r inanimando 
i.Ca:holici d perfenerarey® 4 difenderfi dagli beretici e da fuoierrori. Onde 
percaufa della Fede, cy vbidienza della € biefa,gliheretici abbruciarono mol. 
ti Conuenti,altri ne diflruffero ».€ martirizarono molti Frati,frai qualitratta. 
| Cremo di quefti,che fem hà bauuto certa relatione nel Capitolo generale di Va=. 
gliadolia,che fi celebrò l’anno del Signore 1565. i 


Il è 


fiume Garonaye tre giorni dopoi vennero alla riua,conuinti i nimici della Fede 
da.quelto, miracolo, li fecero fepelline. 


ed’età poco mendicent' anni furonocanati gliocchida gli beretici,onde per la 
confeffion della Fede. pati gloriofo martirio... 


N Di Fra Lodonico Grip Sacerdote molto vecchio riceuò ilmartirio x. infieme 


lamoîte, appoggiandoli alla bocca vn arcobugio,e fparandolo, 


fapalmadelmartirio, i 0 Gti cn x it ocean 
Fra Pietro Pichet ; Fra Giomanni Benedetto se Fra Pietro de Guces tutti 
AMAZZAti + 


diano 


so 


«Nella Provincia d'a quitana,nel Connento.di fan Macario tre Frati furono. 
martirigatida lutterani, G appiccati  iloro nomi gloriofi fono ferittiful libro, 
della vita; Fra Bernardino da Turga Predicatare . Fra Bernardo d’ Alencho 3. 
Predicatore.Fra Bernardo Genefi Laico : fuoibeaticorpi furono gettati nel. 


Nella Prouincia di Francia d Fra Dionigi di Punte vecchio Predicatorer». 
Fra Nicolòidi Lothoringia,mentre contra gli eretici predicaua » fu da elfi. 
pigliato,e gli Strapparono la lingua per la copa,e&y intal modo hebbe la glorio». 


Predicatori confianti nella Catholica Fede,furono da gli hereticicon le fpade. 


-_Nella Pronincia di Turonia Pistanionfe, Fra Francefco Drubadanie Guars, 


PU? 
a 


(Pa 


TL: PE eg] 
diano del Conuento di fan Martino;e Fra Francefco Bruto Laico,amenduefu-E | 
rono abbrucciati da gliberetici infieme colloro Monaftero. | © 0 È | 
Fra Pietro Odio, Lettore,e predicatore fu martirizato nel Conwento di Ra- | 
dulfo da gliberetici. ig pa o NAMgRa8i | 
‘Fra Giuliano Gubier Predicatore fu martirizato nel Conuento d'Ofis:' 
., Fra Rodolfo Giaciamet Predicatore,fu martirizato nel Conuento di Mag- 
no per la Catholica Fedev. 0 ABITANO 
| Fra Giouanni Guibidrij Predicatore,e Fra Ciouanni Lufia Padre antico, € 
Predicatore del Connento di Fuggerio,furonò martirizati da gli beretici per la 
difefa,e confelfione della Catbolica Fede.‘ desi d 


D'altri Frati Santi martirizati. tima 
Capi vip. snibideta 


(CR ELLA Prouincia Parifienfedi Francia nel Conuento della 
i Pietà, nel Bofco di Mal’herba fu martirizato Fra Nicolo 
Trieti per la Fedeconl Archibugiate. © || | || > 

Nel Conuentod’Vtria diftrutto da gli beretici,fu martiri 
sg ato Fra Pietro Gofet Predicatore,e della fua età ottant'an 

Male ni. Questo buon Padre cfendo prefo da lutterani; finendo 

di celebrare la Meffa,fu inStato da gli heretici,e minacciato,a negare la Meffa,, 
e l’auttorità del Papa;maegli conftante nella Fede Catholica,tnon lo volfe fa- | 
re. Ondefu condottoin vna Torre della Fortezza, equini l’appiccaronoa G° 
vna fine/tra col fuo proprio cordone,il quale ipezzatofi cadete in terra.il piglia. | 
rondi nuouo,econ minazze l’importunarono molto, perche negaffe la Fede,<& 
egli conftanti[fimo confondendo quei miniftri del demonio, e confeffando intre 
pidamente la verità, iltornarono ad appiccare con vna'cordaforté,e cofi con 
quefto meartirio paftò Panima fua alla celefe gloria. , X 

Nelmedefimo Conuento patì il martirio Fra Guglielmo di Monte,gran Pre 
dicatore , il quale attaccato da luterani ad vn'albero l’amazzarono con l'ar- 
chibugiate confeffando la Fede. pid PRIVUSI MORAR IRA 

Fra Giowanni Lumeri Diacono fu pigliato da gli beretici,‘e domandaroli fe 
volena negare la Meffa,e l'auttoricà del Papa,e vedendolo conftante, anzi com — 
feffando arditamente îl Santifimo Sacramento; el'vbidienza al fommo Pon- H 
tefice,fubito li tagliarono îl nafo,l'orecchiese le guancie, poi gli legarono lemma: 
ni, 1 piedi, & il gettarono nel finme,e così paftò al Signore coronato delglo 
riofo martirio per la confeffione della fua fanta Fede. 

| Fra Giouanni Bunij gran Predicatore,& altri Padri antichi , furono prefi. 


d = nb 
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| 


nel medefimo Monaftero,e con diuerfe pene tormentati da gli heretici, e dopoi 

mortise così riceuetero per la Catholica Fede lapalmadelmartirio. || |©|—{—*’ 
Fra Giowanni Lioth d'età circa ottant'anniligato con le braccia di dietro 

per tre borefu da gli beretici grandemente tormentato , e dopoi morto, con- 


feffando 


qb 


A feffando la Catholica Fede». È 
-* Fra Oliuiero di Giuliano,Religiofo molto venerando,non volendo negare 
ia Fede ApoRolica,ne l’auttorità del fommo Pontefice Romano ; Da luterani 
fu nel Conuento Sagienfe fpogliato dell'habito , & appiccato nudo , finendolo 
d'amazzare con l’archibugiate , e così colmezo del martirio ottenne d’effere 
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coronato nella celefte gloria». 
Nel Monafero di Mauritania delle Monache di fanta Chiara , fu marti 
rizata Suor Petita da gli beretici,tirandole come in vn berfaglio molte archi- 
bugiate». i 
Nella Prouincia di Turonia nel Conuento di Barbezelo il dì del vener fan- 
to finendo di predicare Fra Pietro Cofet la paffione di noflro Signore Giesù 


Christo fu prefo da gli heretici,e legato ad vn palo,poi sbufato con l'archibu- 
giate> . i i i 

| ‘Nel Conuento di Salmurio Fra Guglielmo Cantibio Predicatore fu marti» 

vizato,e morto da luterani per confeffione della Catholica Fede. 
D’alcuni altri Frati martirizati da luterani . 

Cap... XLVIII. 

pes ald2 E LLA Prouincia d'Aquitanea furono martirizati quat 
Ci YI rordici de Frati riformati da luterani , frai quali vi era 


Fra Gugliclmo Renac Guardiano del Conuento di Bau-- 
ri, e Fra Bernardino di Molmerio Guardiano di fan An- 
Li eg tonio. 

ARS SN Nella Provincia di fan Bonauentura, fu martirizato 
il Venerabile Fra Giacomo Gayet Padre antico , e Guardiano del Con- 
uento di Sanbonauentura di Lione , ilqualé dopò Peffere Stato prefo da gli 
beretici, e fufentato tre mefi con fol pan, & acqua, non volfe però mai 
confentire alle loro iniquità ; ma Sette fempre conflante nella confeffione > 
della Catholica Fede , perciò gli beretici gli Spezzarono le braccia poi il get- 
tarono nel fiume , e contal martirio fe ne paftò al Signore» . 


D. FraPaolovafelator, fuda gliheretici con vnnuono e crudeliffimo mo- 


dotormentato, gli tagliarono le membra gentili, e l’inchiodarono al piede __, 
d'vna.Croce , alla prefenza fua , poi gli abbrucciarono le braccia effendo 
legato al trauerfo concatene di ferro s fiette fempre con incredibile patien-- 
ma, chiamando in fuo aiuto Giesù. Vno di quei miniftri del demonio , mo- 


firando d’banere pietà di lui vedendolo penare , fe gli auicinò con la pi 


folla in mano , dicendosapri la bocca,e confacra queSla palla, e fparatosil fan- 
to Martire finì con lamortei juoitormenti,e con gloriofa Corona andò l’ani- 
ma fua è godere gli eterni beni col fuo Creatore . n 
ds ie, i Fra 


© 


L) 1} SR YO | 
. FraVincentio Forti, Predicatore,fopportò per la confeffione dellacatboliciB | 
\Fede,vn fortemartirio Fu dagli beretici legato alla coda d'un Cauallose | 
«Straffinate fei miglia facendo fempre correre il Cauallo , bagnando per tutto nil 
corfo col fangue del fuo corpo:arrinati è vn luogo deputato,fecero vna bucca 
in verra,done il fepellironoi în piedì fino alle braccia, che refarono fopra la tei-- 
ra inc rocesdipoî litirarono molte archibugiate, ce il lafciarono costtuttalao 
notte.La mattina tornando è rinederlo e trouandolo vino, vno diquegli here- 
nici li diede d'vna Labardafu la teSla,c& vwaltro con la spada nella golla, e co 
sì con quefto gloriofo, e.cenftante martirio fe ne pafsò al Si Ignore. 

«Aducaltri Frati diedero queSti medefimi luterani martirio col fuoco : è 
due altritagliarono l orecchie, ilnafo,e li cauaron gli occhi,dopoi c con molte È 
archibugiate finirono i fuoi giorni per la Catholica Fede. F 

Quattro altrì ne martirizarono in vn'altro Conuento con diuerfî tormenti? 
altri refftarono feriti A morte.i quali in pochi giorni palin la lor vita, stai 
dofene le fue anime alla gloria». 

Vedendofi vna Monacain fra gli beretici,tutti con l’arme in mano , minaz- 

Rando lamorte ai Catholici , fu talmente oppreffa daltimore,che fe gli auenò 
4lfanzue, e reftò fenza vira... 

Nella Prouincia di fan Lodouico furono coronati due Frati del martirio , il 
Guardiano del Conuenio di Mompolieri col fuo compagno,il quale Guardiano | 
dopòl’hanere predicatomolto la Catholica Fede à luterani,l’a MAZZarono con | 
le labarde,e {pade infime col compagno chiamato Fra Pontio di Regamia. > 

Molti altri Frati furono morti ne’Conuenti da gli beretici, che vi fono inG 

«gran numero, quali come Catbholici recenetero il martirio , e regiiatio 601, n0- 


‘nt Signore ingloria. 


) 
li 
Î 
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Della Cuftodia dell'India Provincia di Portogallo. sf 
È Re Cap. | XLIX. 


OZ iuaviea di fan Tomafo Apoftolo della Pronincia di Por- 
NA. togallosdell'Offeruanza, ch'è nell'India Orientale acquifta- 
A ta dal Re di Portogallo. fu piantarain quelo modo. 
Laorima volta ch'il Remandò l'armata in quei i paefi, ‘per 
fortificarli, vi mandò molti Frati Offernanti, dow' era per lor 
SISSA | capo e Prelato il Venerando Fra Henrico da Coimbra ,accio- 
che quini col med: Monafteri piantaffe, && aumentaffe la Fede in quelle par- 
- _ vi. Twiti quefli Frati ch’andarono furono amma%zati da Mori, e da” Paga - 
4 E mi diCalicut,faluo il detto Fra Henrico,che fi faluò,e ritornò in Portogallo, e 
lato ch*.Mer. fu da poifasto vefeono di Cepramella qualdignità vilfe femprescon molta Re © 
aa Pot ligione,& bumiltà s facend’vnavira effemplare: Hebbe fingolar zelo dell'ho- 
di Dio,e della fua fanta Fede efuil primo Prelato ch'effercitaffe in Por: |. 


quifiione, co Mor 


ila togallo ilfant vfficio dell'Inquifitionercontra gli beretici.Non furonoi intempo 
de L 


Memoriale, 
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A de quarant'anni altri Religiofi in queft'Indie,che î Padri Offeruatidi fan Fran N01 

| cefco,iqualimolte genti conuertirono alla Fede ; Quiui fece queSto feruo dè i i 
Dio Colleggi , ne'quali sammaeftrafferoî Chriftiani , della Terra devta di San Mari 

| 7omafo,& imparafferola Fede,a riti della Chiefa Romana, dv vfo de Sacra» fa | | 
i menti.Fiorironoinquefti tempi molti buomini di perfetta Religione, dispoSti, e Mi: 


conffantiin aiutare l'anime è faluarfi,col piantare la Fede in quelle parti, an 
cor che con molti loro pericoli,e trauagli,&y alcuni di ell: gloriofamente vi mo 
i rironopertalfine. 
1 Inqueftitempifurono martirizati due Frati,l'vnofu Fra Martino dî Guar 
da Guardiano del Monaftero dell’ifola di Ceylan , il quale di comandamento 
i detRediCeylanfu firaffinato vino intorno le mura della C ittà', legato a’ pie- 
Bidid’vh Elefante, dopoi crudelmente amazzato sl'altro fi chiamana Fra Lodo- 
| nico d'Amaral, che dal medefimo Re fa con afpri tormenti tribulato , e 
| morto. l o 


Modo con che fi gouernano i Frati nelle Celle dell'Heremo del 
KA Monaftero della Madonnade gli Angeli nella Pro- 
to winciade gli Angeli. Cap. Li © i 3 


| MRAZ SSEN DO moi per la virtà della noftra profefione chiama 
o ( ti figliuoli del Padre S. Francefco:è ben ragione, che teniam 
memoria delle parole che diffe noftro Signore di Giudei, fe 


IC ai 7 SY fete figliuoli d' Abraam,immitare le fue opere: Guardiamo 
i <a Ha dunquealla pietra, cy altronco donde nafciamo , affiffiamo 
peas € eliocchinelnoftrofanto Padre, e riguardiamo noî ftef]i ac- 


ciò che l’opere noftre non ci facino parere baftardi . Poiche il nome noîtro ci 
publica per legirimi  E[fendo dunque in quella cafa è noî più comodo per fegui 
|. rele pedate delnoftro fanto Padre,che nell'altre, fiamoobligati à ponerui mag 
| gior curae diligenza. N vi leggemo del noftro Padre fantiffimo , che non folo 
I volcua,cheifuoi Fratifteffero m cafe piccole, e folitarie ; ma voleua ancora, 
1 cheneltemedefime cafe frs[fero alcune capellete foprai monti feparate,done'à 
| certitempiiFrati amatori della folitudine con maggior libertà di fpirito fa cef- 
ferooratione. Iche molto chiaro (i vede nel monaftero feparato , chiamato 
D vele Carceri vicino ad AGRA > done fi moftrano le Celle de Frati R uffino,e Ber 
nardo Quintanalle che fono feparate dalla cafa,e& il medefimo fi vede ful mon 
ted Aluernia,& in aliri Monaferi antichi . i di 
‘ Non folo voleua il Santo,e configliana d valerfi di queta folitudine s ma la 
laudaua molto,chiamando F. Rugiero Filomena,ò Rofignolo di Gies Chrifto » 
erche mai fi partina dal monte, ilmedefimo faceua con l'effempio Suo, Cr în- 
| witauaperlutiFrati al fanto Padre, come fi vede nell'Hiftorta della fua fanta 
vita. Dunque per imitarloin questosfono accommodato fl monte aleune cel 
| leyfeparate in quifad' Heremi, dow è fauorito quefto fanto effercitio da Prela= 
» tico- 


L I B R O.. A | 
ti come conuiene , effendoni fempre Frati ch’iuî fantamente s’effercitano, oltra'E I 

“ diguello,che ciafcuno potrà dafeprofittare è fe feffo,farà giusto che quantun | 
que le cofe bene ordinate aiutano maggiormente a fare profitto,fi confederino, 
efrofferiino quelli apuntamenti. I 


Del tempo, e giorni che hanno da ftare 
nelle Capellette. 


(A EssvNO può flare più d'vnafettimana nella Cella, che 
} di toccainforte,nelle quali S'offerua queSt'ordine, fono ferit- 
‘a ciinomiloro,edelle Celle fopra vnatauoletta,& il sabba- © 
RD soletta, che s hà latanola degli vfficij di cafa, ilmedefimo F: | 
fue GAY Lettore leggendola tauoletta dell’Heremo dice queft'altra | 
ed ASIA fettimana andarano d gli Heremi il tale,etal Frate, ecaua-. 
tone i Nowici,e quelli che nowamente fono profefi,laruota và per gli altri, la- 
quale finita {i comincia da capo,epotendofi fare è bene,che vifia vnSacer- 
dote,c& vn altro Chorifta,ò vero vn Laico . La Dominica tutti vdita la melfa 
all’Heremo fe ne tornano al Conuento,cy odono con gli altri quella del Conuen 
to, pofcia fonando il fegno d’andare a difinare, proftrati fe ne Raranno in terra 
auanti la porta del refettorio; e dapoi diran fua colpa bacciandoi piedi a' Fra. | 
ti. Ilmedefimo giorno quelli ch'hanno da andare d gli Heremi dopò detta la 
Meffa,e communicati,poftofi ananti il Prelato, conte ginocchia interra piglia | 
talabenedittione, fe n'andaranno con filentio ciafcuno al fuo deputato luogo , e Gi, 
queSt’ordine (1 offerua così nell’andare,come nel ritornare . | 


| 


Del modo del conuerfare,e come hanno da tenere | 
ordinato il fuo Tempio. 


N Vesti Heremitinonhanno daconuerfare infieme ne hà 
) da andare l’vno dall'altro fenza Special licenza del Prela- 
to ( faluo quando fi dice la Meffa) ancor chefuffe per trat- 
tenimento Spirituale, quello,che non offerua quefto fia pri- 
mato fubito del luogo ; E perche l'ordine è nel tempo, & al- 
WATT tre ccfefono caufa,che più foauemente fi portano,e con mag H 
gior guflo fi fanno,s'ha da fonare la campana alla Meffa,quando la fusna il Mo 
naflero,&y ancora all’ Aue Maria al Vefpro,a C ompieta, i a Mattutino, non 
Sono tenuti a fonarla fe non voranno acciò che nel dir l’hore dinine babbino li- 
bertà di Spirito . E ordinano gli Heremiti nel modo che fiano più confolati. 
All'horadi mangiare l'Heremira dica il Salmo Deprofundis con la fua oratio- 
ne, elabenedittion della menfa, legga vnpocod'vn libro (pirituale prima, 
che mangi,e dopoiprimache dica. Tu aurem , legga vn'altro poco,poi vada 
(dicendo il Miferere mei Deus) alla Chiefa,finite le gratie,dicha la vigilia de 
na °° 1Motti 
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A -1mareti Momeffohdo Prite d6l cBoro:dichi quindici Pater motti) Gi cima- 
(di a Ried é sirene |: { ir cd “ qeisor 


{ 


effer vintì si 


>> mangiando da quarefima,afinendofi dal pofce y'emineStra; ma hanno da afte- 
Dpuerft da tutte lecofemorte,ch'efcono dalleviue. D DITTORIRÀ % ni 


Pre = 
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a \Odcortendo ch'alcune perfone andaffero agli Heremi, fiano.ò Réligiofi d 


fecolari, offeruafi quefta regola; che' fonando la campanella della porta!!, 
VHeremita rifponda, lodato fia ‘Gres Chriftose conofcéndo chi è; apri tal, 


: porta con'allegra faccia ; fenza dirli parole ; ne rifponderli fe benil pregaf 


fer mafe ritiri fubito alla montagna; e nonvi torni finche nam foppia che, 
fene fran partitt. Ma fe fuffero perfone che gli banelfero da- purlareò A 
& hauefferola licentia dal Guardiano, per quel particolare ,liparli l'He- 
remita,non moftrando di voler faper cofe nuoue , 6 domandarne : efpedito 


è che farà licentiafi,e con alegrezza Spirituale, chinda la porta. À 
\|B  «Ancoracheil Guardiano vadi con perfone al’Heremo, Sempre sofferta 


queft'ordine,e fra gli Heremiti fi tenghi filentio perpetuo. 


LI st 2 x “ è ds 
} 1,3 


Pete 
tp a [5 


nt 


na si Dell'Aftinenzaio st stand % ù 


sar 1 crv il Beato Giobbe , che la vita nofira è-vna militia fa- 
"A ITZANI prala terra) etanto più dobbiamo Stare auertiti , per non 

Did | offer vinti s quanto e piùla diligenza ch'v fa Panerfario rio: 
fe firo penbattercis vedendo chernoi ‘ci affatichiamo per ca» 
62 vuinare allaperferrione . E fi comeeglimon dorme per vin: i 
#9. cerci y così won manchiamo noi di îar e vigilanti per non 


rg 
3 38% 


ui Dell’armi nece[farie à queta guerra fram: pronifti»dalsignor noftro Giesi 
ChriflonelWangclo;douedice vr)» » I IRBTINTONIO S0)299 190 d DOS 
“.10-Queflo genere di demontj non fi vince fe non con digiuni j <& orationi. | “\\. 
- «Aitendano pur gli Heremiti,\che non:li\caddano mai quefl'armi dalle:s 
‘mani,poi chel demonio non portarà fe non per la morte il fitose cerchio , cheb 
‘bafopradinoi. |) 0... 3 DIE IMEDEIR TAO RI DL DINT TIR 
un Quanto alla penitentia 3 non folo hanno da fare aftinenza com'è di'noni 
mangiar carne,nevoua; ne latticinij ; ne hanno dacontentare con rafrenarfe 


s'hano da dî- 
È, i 


ag . ° © FARAI. ì dra _% «0 fciplinare per 
_Ilfuo mangiare ha dacffer panze frutta, co berbe crude, il fuo bere acqua, aci e 


è potrannocondire le fuewvimande:conoglio, acceto } e' fale volendo. ‘Habbia® vole ; prima 


NE dt i SR ali a i) per la rifor-. 
no fempre nell Heremo:vn paro decilici,etre volte frail'giorno; éla notte:> ma della chie 

v difcipli 1a: Di | i della Chiefa\y è ‘dell: a Religio £ {2 & Religio 
hi difciplinano vna. per la riforma della Chitfa\s e ‘della nofira Religio) 7 2 01 so 


“ nesla feconda persl'anime del: Purgatorio; la terza per quelli che vitonò le anime del 


, in peccato mortale : & offeruafî , cheprima che fi facci la difeiplina } fr Purgatorio : 


terza pquelli 


RI larmeceffità di ciafcunodi questi frati; atciò che meglio fi ‘inca- che viuone in 


mini intentione alla difciplina, e con più carità . ne difciplinarfi dicano j peecato meri 


Parte Terza, f Salmi 


i al 


. 


bf 


106 
Er ALA 


_ 


reg «LL KH BORTO 
Salmi Miferere mei Deus,c il Deprofondis. Ver. Memento congre-E 
gationis tue. Ora. Ecclefia tua &c.Deus quis nos afeculi vanita- 
ite &c.Nella feconda Difciplina.Ver.Coloceteos Dominus.Ora.Fide- 
lium Deus. Nellaterza Ver. Ne tradas beftijs. Ora, Deus cnipro- 
prium eft &cc. Queffamaniera di vinere banno fempre da offeruare: gli 
Heremiti s @& în cafoche gli occorreffe alcun bifogno ; poffonoritornare alla 
Communità 3 il detto modo di mangiare fi chiama Innocentiale per. efferemol 
to vniforme al vinere de’ primi nofiri Padri,ch'erano nel'puriffimo fiato della 
Innocentiao | RO A BTIMII DI STRO 


Dell’Oratione. #3 


DI A feconda arma di che "hanno da valere gli Heremitì , è 
Sw l’Oratione , della quale più familiare , e continuamente fe 
hanno da aiuiare;poì che è il fine, perche fi ritirano alla foli» 
tudine del monte. Tutte l'altre cofe han da feruire a que- 
| Sla, perciò nonsoccupano nei far horto, ne in altra cofav i 
Sas Dl  matutto quelpoco:tempo,che vi Rano,ft diperfain oratio- 
neemeditatione : e fopra tutto fono vigilanziin cacciare:da fe il fonno , col 
quale fì fuole dar luogo alletentationi,& all’otiocanto nimico dell'anima . Si 
feruono:ne.gli Heremi delle. cofe per:quello , che fono Slate fatte, come în G 
leggerelibri deuoti, ò fare qualche opera di fua mano, per beneficio‘ commi * 
ne,come cucire,e rappezzare?. > SAMIR TAR 
n Il'modo di vfficrare,e di fare oratione ; fr è dire l'officio Diuimo fempre in 
Chiefa è bel aggio,e diuotamente,con tutte le Cerimonie, & bumiliatiom, che 
fifuol fare nel Choro. e quelli che non fon Sacerdoti; fi communichino al- 
menotre volte la fettimana; e quando all’Heremo non fuffe meffa; vadi - 
no al.Monaflero à vdirla». Procurino d'incitarfi. alla diuota oratione, con 
gemitiiuerentie e proftrationi i terra , falmeggiando, facendo altri efferci- 
tij x conli quali fecondo che leggiamo i Santi fifuegliarano all'oratione:dicano 
la corona di noftro Signorese quella della fua Madre fantiffima,e dopò la com- 
pietadicano La benedettafempre. > Db néripingp si onastgrmali HE 
Sia da’ Prelati fauovito questo fanto.effercitio , così imelegger Frati , che 
quefta. vita conferuino în questo luogo, come in dar loro effempio con le> 


a IPP 


- perfone: proprie s perche questa fanta Cafa li dew'elfere. come vn giar-- 
| dino, nel quale fi vanno à ricreare ispiriti loro dall'occupationi importu-- 


ne sche feco portanogli vfficij , perche fenza dubio in quefto Heremo, vi 
è per gli animi ben difpofti ficuro modo. per confolare 3% ricreare l'ani- 


coi mafuazen + 


GliHeremiti non fi perfuadino d'effere affinti. dall'obidienza ; anzi Îlia» 


4 


1 Asa fi 


li i 395 
e preparati, acciò che quando faranno domandati da Superiori, va= 
) fubito facendolo con allegrezza dicuore s e tutto quello dipià , che leg 
»farà commandato ; i Frati che viflanno s'aiutmol'unol'altro, pegli “ 
|. »ficij,e vi fia fempre wn Frate deputato ch'habbia par- 
(©. ticolar cura dell’Heremo. Queili ordini fono feriti fo- * 
(| pravnatauola che Stàin publico , che la poffono — 
g* leggere,e vedere tuitii giorni dell'inuocatio» i 


(TX, midegli Heremi; Tutti Frati deue-. ver, 
cgfihnPhi no andare al monte; € dîr-= © — Li 
ui almeno la Meffao 
Conuentuale. «i... ino 
E 


TA 


Fine delNonolibro della Terza parte delle 
Croniche de'Frau Minori. 
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DELLE CRONICHE. DELL'ORDINE 
D'E\ERAIELMENO Ro 
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_INSTITVITO. DAL.P..S:| FRANCESCO, 
LIBRO DECIMO? |. E 


Che contiene le Conceffioni Apoftoliche dellOfferuanzain quefti tempi s così 
quelle che vagliono, come quelle, che non vagliono, per moftrare la gran- 
tezza dell'Ordine gia tanto magnificata da fommi Pontefici, fe ben ve ne 
fon molte, che boggidi non vagliono, però ogn’vno anerta di nen errare,cer 
cando ne’ bifogni valerfi delle valide, acciò non pecchi. 


Concefsione di Papa Martin Quinto Cap. I. 


SELL’ANNO dinoftro Signore 141 3:;continuan 
i dolafcifma nella Chicfa quafi quarant’amni,col 
fauore,& aiuto dituttii Principi Chriftiani prin- 
cipalmente di Sigifmondo Imperatare fi congregò 
il Concilio generale Confiantienfe, nel quale furo- 
noprinati,e depofli rutti tre quelli che fi teneua - 
no Papi. A quefto Copcilio ricorfero irati Mi 
nori Offeruanti , per aiuto , e rimedio dipoter vie H° 
uerenelO[feruanza della fua Regola, fenzaeffe- 
se" re moleftati, ne impeditì da’ Conuentuali . La 
| | —_ qualdimandafufatta principalmente da queidi 
Spagna, edi Francia , effendo quelli d’Italia fauoriti dai fommi Pontefici 
nell’Offeruanza. Dalfacro Concilio fu fatta vna Bolla, & ordinato vn De- 
creto dell'Infitutione della Regolare Offeruanza,nel quale ta. i Fra 
x Si fu sofer- 


x INDO ESCIITMI o. 333 | 


| 
A sOfferuanti viueffero , e fi gonernaffero da fe medefimi fenza dependere, ne 
effere impeditida i Conuentuali. | 
vu L'anno del Signore 1417. fu eletto in queSto Concilio Papa Martino Quin- 
te per Capo vniuerfale della Chiefa' fanta , e Vicario di noftro Signor Giesò. 
' Chrifto,efu molto diuoto dell'Ordine,e li conceffe molte gratie,e fanori. 
tu L'annoterzo delfuo Pontificato , dicendo alcuni Miniftri de’ Conuentuali , 
che il Decreto del Concillo Conftantienfe fatto à fauore dell’Offeruanza , era. 
flato reuocato ; QueSto portando molto diflurbò à gli Offeruanti , ricorfero 
‘a? piedi del fommo Pontefice , onde paRò fua Santità vna Bolla corfirmando 
‘il detto Decretosdicchiarando , che da lui nonera fiato reuocato , nemeno ha . 
ueua baunto tal volontà, annullando qual fi vogli conflitutioni,chefuffero Ra- 
Bee fatte contra detto Decreto. 
| 2.00 L’anno decimo delfuo Pontificato conceffe vna Bolla particolare alla Pro- 
uincia difan Giacomo inGalicia,fopra le cofe,& vfo de i Frati. 
sì L’anno vndecimo del fuo Pontificato approuò,e confirmò le lettere di Papa 
Mastin Quarto dell’ Inflitutione de” Procuratori, e Sindici nell'Ordine de Fra 
tiMinori,reuocando tutto quello,che diffe in contrario Papa Giouanni Vigefî= 
mofecondo nelle fue firanaganti © | 
| L’annoTerzodecimo del fuo Pontificato , effendo induto con apparenti ra- 
gioni da’ Miniftri,c&r altri Frati,fece chiamare tutto l'Ordine de’ Conuentuali, 
«5 Offeruanti a generaliffimo:Capitoloin Affifi , per vnione di tutto l'Ordine’, 
| risocandoil Decreto Conftantienfe, e fece fare nuoue conftitutioni, chiamate 
| C le Martiniane, nelle quali confentì ad alcunerelaffationi, acciò chei Conuene 
— tualinon ricufaffero di viuere per quelle , e le confirmò . In quefto modo in= 
© gannato derogò all’ Infticuion dellOfferuanza , laquale fu veftalvara dal fuo 
| fucceffore». i 


Il 


Concefsione di Papa Eugenio Quarto. 
Cap. IT 


SY DI ipa Eugentol'annofecondo del (uo Pontificato conceffe, Monuments, 
A NI econfirmòle Bolle di martin Quarto, e Quinto,fopral'In- 
(97) © ftitutione del Procuratore dei Conuenti in nome del Pa- 
ES pa è laquale Inftitutione fu ricenuta da’ Padri Offeruanti 
on Icaliani, come conceffione, e prinilegio . Ma gli Offer-- 
TARGA anti Oltràmontani , non la volfero accettare , per non 
Jivalere dipriuilegio contra la Regola,e Papale dicchiaratione, È 
| È L’annò quarto del fuo Pontificato conceffe > e confirmò è richieftaa 
della Regina di Caftiglia, che î Frati Offeruanti del fuo Regno fe gouer-- 
naffero conforme al Decreto ConSlantienfe , con la claufula Non obitani 
tibus Ge > 0 niet È Shan do 
RP -a6a le e: SS 30 anno 


Papa. 


«L’anno quintodecimo,conceffe a detti Vicarij generali dell’Offeruanza;che 
finito il fuotriènio,chiamaffero è Capitolo generale nelle fue partii Frati, e po 
teffero elegere Vicario generale nel modo sche nella lor Bolla contiene; cheft 


o L'anno fettimo del fuo Pontificato commanaò ; che le Monache. di SantaÈ 
Chiara viueffero fotto il gouerno del Miniftro generalese de’Prowinciali. © - 

| L’anne terzodecimo delfuo Pontificato; pel grande aumento , che facena 
POfferuanza,di fuo ordine fu eletto il Beato Fra Giouanni da CapiftranoVica 
rio generale de gli Italiani,e Fra Gionanni di Maubert Vicario generale de gli 
Oltramontani, di volontà del MiniSlre generale confirmato dal medefimo 


babbia dafarela elettione,e confermatione. 


L’anno decimofefto del fuo Pontificato defiderofo di vedere aumentare» F { 
lOfferuanza diede il'Conuento d' Aracelià gli Offermanti,e.comandò al Vi- 
cario generale Oltramontano , chemandaffe fei Frati Offeruanti de”più pere 


fetti della Religione, ad babitarui , cioè 
Alemanni è 


Nel medefimo anno patò vna Bolla, nella quale ordinò i Vicari generali 
dell'Offeruanza olirase Citramontani, perpetuisetiV'icaryprouinciali in luo 


go de Miniftri Regolari. 


due Spagnoli, due Francefi s © due 


Rn An e n oe ese 
< 


L’ifteffo anno commandò con cenfure a gli Offeruanti, ch'vbidiffero dVi- 


cari Proyinciah. 


Il medefinzo anno conceffe al Vicario generale Oltramontano,che poteffe5 


nel Capitolo generale fare, dr ordinare ftatuti conuenienti a 
‘allboragli Ratutianzi che dell'ordine fiarono abbreniati. || bit 
Diede l’ifteffo anno vn Breue,nel quale comettena lacuradelle Monachea 


di fanta Chiara riformate,e del Terzzordine al Vicario generale Italiano, 


Concefsioni di Papa Nicolo Quinto, e di Califto 


Terzo. Cap. ill, 
MD. } AA Nicolo Quinto fu eletto l’anno del Signore 1447. e fia 


ì°; 


(molte gratie,e fauori. 


e 


agoda “D'Abbadeff: dt 


l’anno primo de 


Lfu 


) molto amico,e diuoto dell'Offeruanza: alla quale conceffe? 


) Pontifi cato, diede vn Breme , fopraH 
51 modo di riceuere le Monache di fanta Ciara , e di eleggere 


Il fecondo anno conce/fè a' Frati Minori O[feruanti, che poteffero ndr 
qualunque foreftiero ch' andaffe al Monaftero , con la medefima autorità, che 
facenano quei della Diocefi,e che poteffero admimStrare atutti il fantiffimo sa 
cramento dell'EuchariStia in qual (+ vogli dè dell'anno , faluo il d ì della Refte= 


rettione di noftro Signore. 


\ 


Ì 


Vogeruanza,& GG) 


Nel medefimo anno confermò vna Bolad'Eugenio Quarto, done conceffes | 


ti 


che «GI 


DI 
n 
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A Vcheciafeuno potefle andarfi è confefare da i Frati Offernanti Confeffori,fenza 


domandare licenza al fuo Rettore,ò Curato. Li 
L’anno terzo del (uo Pontificato Canowizò il Beato fan Bernardino ; e fe-- Papa Nicole 
cevna Bolla della fua Canonizatione diretta @ tutti i Prelati della Chiefa. a 
L’anno quarto fece vna confirmatione d gli Offeruanti de tutti Monafteri dino l’anne 
ch'hauena in Lpagna,comandando àturtiiPrelati, che nonli rimoueffero de *4°- 
fuor Monafterij. / \ 
‘Tano fettimo del fuo Pontificato ordinò perfone nominatein vna Bolla, 
per fuoi Procuratori,e rifcuoditori de tutte le cofe mobili, e poffefFioni de Fra 
ti Minori di Spagna,che shaneffero da vendere , ò cambiare, pigliandole tut- 
tese facendole della giuriffittione,e dominio della Chiefa Romana. 


B L’'annoottano,probibì con graui[fime cenfure a F rati Offeruanti,, che non 


pigliaffero cafe de’ Conuentuali. 
<* Quefto fommo Pontefice fece effaminare la Bolla Eugeniana (con la quale 
fi gouernauano gli Offeruanti ) da Huomini Dottiffimi, e queto ad inftan-- 
tiade gliemaliloro, cla'trowarono giufta, € ragioneuole , efu da lui appro- 
vata. . : 
Califlo Terzo fu eletto fommo Pontefice l’anno del Signore 1455.& ilpri 1455 
mo anno del fuo Pontificato,ad inftantia de'Padri C onuentuali correffe la Bol- 
la Eugeniana; circail gouerno del'offeruanzaze la Bolla della fua moderatio 
ne, ò conflitutione fu chiamata Caleflina 3 ma fu poi dal fuo fuccefore> 


|  derogatan. 


Concefsioni di Papa Pio Secondo, e di Paolo 
Secondo. Cap. III, 


ce Dr a Pio Secondofu creato l'anno del signore 1458. efu 
 diuoti sole all'O i î AMonumente, 
x inotifimo,e fanorenole al fferuanza. i © Papa PioIL 
L’anno primo del fuo Pontificato confirmò la Bolla Euge © {ua Cresrie 
‘niana;per la quale erano inftituitii Prelati dell'Offeruanza, "" 


edone và . 
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me a 


Li. B_R©O 
L’anno medefimo fcriffe al vicario generale Citramontano;che ricenefTe be E: 
nîsnamente il Vicario Prouinciale di Borgogna , & i fuoi Frati in cafo ch'an= 
daffero ad vnirfi fotto lafua vbidienza. più 
L’ifteffo anno conceffe alla Prouincia di fan Giacomo , e di Cafliglia ; chei 
Prouinciali poteffero affoluere è fecolarise dipenfare con quelli. È 
L’anno medefimo ad înftanza del Cardinale San Pietro in vincola conceffé 
le Stationi per fempre,gi concedute à tempo viua vocis oracolo ; dicendoî 
fette Salmi,ele Letanie,vifitando fette alcari,come fi vede nelle lettere diret- 
te alVicario generale». vs 
L’anno fefto del fuo Pontificato,comandò,che i Frati Conuentuali,&r Offer- . 
siantinon fi riceueffero l'ono, l’altro nelle cafe loro , ne fimolestaffero, con 
cenfure__, + più Fi | 
L’anno medefimo dicchiarò,che i Vicarij dell'Offeruanza erano veri Mini. © 
Stri conforme all'intentione del Padre fan-Francefco,quando nella Regola dice, 
babbiano va Miniftro,& vbidifcano a° fuci Miniftri. 
Nell'iîteffo anno diede vna Conferuatoria delle Conceffioni fatte à Frati 
Conuentuali,& Offersanti per tutti gli Arciuefcouî,e Vefcoui. ‘dba 
L’anno medefimo mandò vn Breue al Vicario generale Citramontano,doue 
licomette ch'inquirifca ycorregga, e punifca i fuoî Frati. SI 
Dichiarò fua Santità, e wolfe l’ifteffo anno,ch'in cuentoschefuffe mandato | 
l'interdetto Ecclefiaftico dalla Sede 4 poftolica, ò.da fuoi Comiffarij , quando 
Frati faprano, che tale interdetto fia pronunciato , fiano obligati à offeruarlo;, 
ancorche gli altri Religiofi fecolari non l'offeruaffero. Maquando fuffe posto G. ! 
da Prelati inferiori , allbora fiano obligati effere vniformi alla fanta Madre 
Chiefa> .. n seit cie 
— Nel medefimo anno riuocò tutte le conceffioni da lui fatte in pregiudicio , 
dell'O(feruanzase fottopofe alla fua vbidienza la cafa difan.Lucar di Barrame 
da,& ì Frati dell’Ifole delle Canarie in Ifpagna. pes È 
L’ifte(fo anno dichiarò iVicarij dell Offeruanza effere veri Miniftri, &r éf- 
Sere chiamati Vicarij per non fare confufione, nominandofi della mede(ima 
Prouincia due Miniftri. sTalfeoabe LOG) ae 
“L’anno medefismo paRò vna Bolla,fopra la vifita delle Monache ; e ne pad 
vm'altra,che i Frati Offeruanti non pigliaffero de Conuentuali , ne delle Mona-.. | 
che fotto la fua vbidienza:ordinò l'ifteffo anno,che fuffero mandati Predicato Ho. 
ri prudenti tra gl’infideli,e che fuffero nelle fue predicationi difereti. | °° 
Papa Paolo Secondo l’anno jecondo del fuo Pontificato probibì con gramif=. 
fime cenfure,che gli Oferuanti non pigliaffero cafe , ne accettaffero Frati Corn. 
uentuali mei Conueniuaii de gli Oferuanti,riferuando infe l’affolatione. Da- 
poi fece tre Prelati di Caftiglia confermatori di quefta Bolla, 


REST 


Con- 


Deb GeI M'* 0. 
» Concefsione di Papa Sifto Quarto. Cap. È 3 


ga APA Siflo Quarto fu Miniftro generale dell'ordine de Mia 
SW. nori; e fueletto Papal'anno di noSlro Signore 1471. e por- 
Rò grand'amore alle religioni , e li POR emolti prizileci, e 
grat I. 
L’anno primo del fuo Pontificato ein la conceffione 
età RT gi fuoi predeceffori, cheî Conuenti baueffero findici,e proeh=, 
ratori,innome del Papa; e liconceffe che. poteffero ricenerè de-Legati. Dapoi 
|. dicchiarò, che ciò nonintendena per gli Offeruanti.. 

Di queft'anno fcriffe congran benignità al.Capitolo generale di Citramonta 

B ni,cRortandoi Frati all’offeruanza della fua regola. promettendoli ogn’aiuto, e 
fauore, confirmandoli tuttii fuoi privilogi . 

L’anno medefimo probibì, che neffano poteffe riceuere i Frati dell’O(feruan 
Zasma che s ’offermaffe la Bolla della Concordia . 

Lifleffo anno riuocò vna Bolla di Califto Terzo, fopra la parte,e canonica 
passione de’ curati, riducendola com'era auanti Papa Califto. 

Di queft'anno appronò, e confirmò tutte le lettere de’ fuoi predeceffori , che 
danno austorità , e dominio a’ Miniftri generali ;. e Prowinciali fopra iFrati,e 
Monache del terz'ordine., dando questa, pareti ari icari Prowinciali della 
 Offeruanza. ».. 

L’anno fecondo approuò; e confirmò la Bolla di Greggrio Detimo , che dic- 


| € chiarà l'autrorià chd.il Cardinale prottetore nell'ordine... 


Probibì con graue cenfure s che non, fe dipingeffe Santa Catberina da Siena 
con piaghe di fangue, non le bauendo bauute .. Quefta Bolla autentica fi i con- 
Seruain: Salamanca >. 

:-Conceffe à Frati.Minori LOR Citra montani s che non fuffero obligati , 
à 3 celebrare piu che-«due Capitoli Provinciali nel triennio , non oftante la Bolla 
Eugeniana» che comandana fene celebraffero tre .. 

Di questo fecondo anno fece celebrare la festa del noftro Padre San Fran- 
cofco Doppia,concedendo molt’indulgentie à quei che la festaffero.. 

«L'annoterzo confirmò 5 aumentò la B: olla della Concordia di Paolo Secddo. 

Quest'anno conceffe à i Frati. e Monache del terzo ordine, che god: ‘ffero 

D di tuttii si privilegi conceffi.alla religione; de’ Frati Minori, e con cenfure graui 
ai fecolari,chenonl'offeruaffero. 

L’anno quarto approuò, e confirmò la Bolla di Paolo Secado, che probibifte, 
che nefsuno fia arditoi interporfi nella riforma de Monafleri de Conuentuali . 


“\Goncefse ài Frati Minori di potere vdire le confeffioni, e di potere afsolue- . 


re qual fi vogli perfona cofi della Diocefa come di fuori, cy ammniftrarli i fan- 
tifimo Sacramento ogni giorno, faluo il giorno,di Pafqua. 

— Diqueftanno confirmò zuse le concejfioni de fuoî predecefsori fatte alle 
Monache, «Santa Chiara » eche nen pagluno decime + 


SEL 
è 


sf 
seuÉ 


DI queSt'anno tornò d'probibire , che nor fe dipingeffe Santa: Catberina da BÈ 
Siena, ne altro Santo, ne Santa con le piaghe di fangue faluo îl gloriofo Padre 
San Francetco,perche di quel folo confta alla Chiefa ; chel'bebbe. pe A) 
Di quest'anno-dicchiarò, che la conceffione fatta a’ Frati di potere hereditare, 
mon fuconcelfa è gli Offermanti; mara’ Conuentuali.. |. © dd 
Confermò di quell'anno , e cerroborò con Bolla il -Maremagnum, ordinato da 
Suoi predeccfforizi concedendo dinnowo ratti è priuilegi)., dichiarando, &® am- 
pliandò invite Gofe 0: sisutodi ato raf vinta ioni ni 
incranno: feSto del:fuo Pontificato, concelfe è tutti quelli, che'diceffero l’offi- 
cio nuono della Comettione della‘ Madonna sche comincia + Sicut Illium in- 
terfpinas. co d gli vdienti, lemedefime Indulgentie, che fi guadagnano il 
giorno della fefta, & vfficio del corpodi Chrifto.. | Up. ia 


vi di 


i 3 


ns 0 VD altre concefsioni del medefimo Pontefice.» 
Cap.00%0 VD, SA li È VOR 3ì È 


sii 


r°.AN NO fettimodel fuo Pontificato conceffe al Vicario ge 
> nerale de’ Frati Predicatori di Spagna, & in fua abfenza 
l'\alPriote 3 ò Prefrdente del'Conuento, che Ini,e quattro Fra- 
> ti depurati dal‘detto Vicarid dò Priore Conuentuale , polfino 
i SILA afcoltarele confefoni di qualunque perfona cofi terriera,co. 
FRSITRZZALI pid forerfieha > & im abfenza dell'ordinario affoluerli dalle cè 
ture, aminiftrarli ogni 'viorho 51 fantiffimo Ss acramento > faluo Ù giorno G 


cIPalad eb'agivino è cbligato alle fue parochie + 


DI SLA rino conciffe a’ Frati predicasori, e Monache dell'ordine, del me- 
imovegno di Castiglia , riformati, contriti, e confeffati , ogn' anno nella fefta 
Padre Duwimico, & in articolo dimorte Indulgentia plenaria di tutti, 
i porcata. Il'medifimo guadagnano Frati e Monache del Padre ‘San France=* 
fco nel fuo giorno, e nel punto'della morte per la‘communicatione de' fuoi 
prbiligio? tl ED a pics stimo sa) fsi 
L’anno ottano approuò il modo di dire il pfalterio o rofario della Madoni- 
nd; econceffe Indulgentia è chiungne il diceffe. Et è di centocinquanta Aue | 
Mavic , dicendo ad'ogni dieci Aue Marievn Pater nofler, e(fendo queltoilnu- 
mero de falmidi Danid ; e conceffe quindeci anni di perdono a childice;  — x» 
Di queft'anno conceffe molte gratie, e priuilegi è tutte le' religioni de mendi=* 
canti, come ft vede nella Belli detta VA mme 10) 3 GIS VIDE DEIR, 
L’anno nono dell fuo Pontificato conceffe a' Frati Predicatori dell'ordine,che 
quando caminano im viaggio, e non poffino alloggiare ne’ fuoi Conuenti, fi pof- 
fio con lalicenza ‘de fuoî Prelati confeffare da qual’ fi vogli Sacerdote’ fe- 
colare , ò regolare >: DIVE) “ 13 9 ORG UT o Diana vr 
Di queft anno conceffe Indulgentia è quelli; che vifitanò la Chiefa di $-Gto 
vanni innanzila porta Lavina,dopò il piumoVefpero;fino'al fecondo 'ogn'anno . Ù 
Di 


D E) Gi Is M O. ‘ 326 


(A Diqueft'anno conceffea” Frati Minori di poterfi eleggere vn Confeffore,che 
gli affolua dî tutti i cafi, faluo de riferuati al Papa, e quante volte voranno. 
È Dapoî diede vn' altro Breue, doue dichiaraua , chei Frati non poffono 
|effereraffolti, de .cafi viferuatica Miniftri,, [enza loro licenzia , non ob- 


ftantibus.. ib» tato Staribro Tinatoazona pil BET 
| © Zeanmo Decimo del fuo Pombificato,, concelfe che fi facelfela feta de cin. 
“que Martiri di maroco. Frati Minori » con Bolla autentica » Lacui fefta è di 
“diecidi.Genaro » a ATI a reg fade) 

"Dì queff' anno ordinò ché fulfe celebrata la feSla di tuttii Santi con 
bottaman Va orsi vanta, pordiamyNzica > duviagn seu diri ivi 

‘E perchesdopò lebolle della probibitione del dipingere Santa € atberina con 


-D Le fligma, bancua fospefo le cenfure coute wie in quelle, di quelt anno. fece va 


Breuc; doneleuaua la fuspenfione , €. pr bibì fempre con le medefime cenfure, 
che la Santa non fuffe depinta con piaghe». || i 
+ Di quell'anno determinò il voto dell’vbidienza , pouertà, e caîlità, fatta 


da’ Frati xe Monache del terziord ine del Padre San Francefco effere voto fo» 
lenne,come quello dell'altre religioni... nu ning 
"Di queft'anmo riuocò tuttele cenfure , che contengonone. gli. antichi Statuti 
dell'ordine ; e comandò è Prelati che musalfero Le cenfure, e pene Spirituali 
in temporali SATTA 7 TAC ò NITOLE sa sian vanni qui Toe si mon 

L’anno vndecimo ; dichiarò , che nella fufpenfrone fatta da luidi tutti i pri» 
uilegij non s'intendeua. che fuffero rinocato, i priuilegi concefi all'ordine de 
‘Q Frati Minori. INS Sinis nera, liano) rota liagorica 
sDiquelt'ammoconce[fe al Kicario generale Citramontano di potere lafciare 
inonano del Y efcouo. Diocefano, i luoghi inutili € granofi dell’Offeruanza;ag» 
| gramandoingueftola,:confcienza far, (uu comi or sì 

° Di queftrarno scanonizò, San Bonauentura ie conceffed quelli che vifitaran 
no il fuo facratoicorpo fett'anni e fecte quarantne di perdono »@ 4 quelli 
che celebraranno,, òfarauno prefenti all'officio,e fefta fua, l'Indulgentie , che 
figuadagnano nelle fefte de gli alerà Santi dell'ordine. 


«i Diqueftannorinocò la licenza conceffa a'V, ifîcatori delle Monache di pote 


|l re pigliareiRratià fuoi fernigi , fenza licenza de fuoi Prelazi.., gun on 
| Di queft'anno pafsò:vna Polla contra alcuni predicatori; che predicanta: 
D nocontra la Concettione; fenza macchia della madre. di Dio, O contra la fan» 
tificatiohe . | i PREY. reirabi dgfi divi 
| © L’anno duodecimo conceffe à frati Predicatori riformati di Spagna,e di Lom 
bardia scheù faotVicarij Priori Prefidenti poRano affoluere i (noi Frati, e di- 
I spenfareconefi pel maremagnum. 

Il “© Lzaunoterzodecimo concefftal Vicario generale Citramontano,che quando 
vedeffe alcuno de fuoi fudditi vfar male le gratie se priuilegi, il pofft fuspende. 
finche bhabbia confultata col Papa. |. /<— L 


lo fospefo 


| renetener 
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Concefsione ‘d' Tinocentio Ottatto. ib pp LE 
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LADA Înmotentio citailo ot sro Pio. di noto Signore. 
_1484.econceffe all'ordine le feguenti gratie . © Cine 

| L’annò fecondo del’ fàòo ‘Pontificato probibì ; che neffin 
‘ Frate dell'Offeranza dî Spagna co precetto di Bella della 
Crociata ,, puffi ARI confeffore ot licentia: del puo Vi- 

sr ®S cario Prouinciale5), Mh alSato #( 

Di he anno cero, € confirmò vn Brewe fi Sifto Quarto: nél quale coi 
‘tiene sche i Frati dell offernanze RI ‘quali IGZ4 licenza del fuo'Vicaria gene- 
rale Prouintiale paffarà DI altri viiditnzafia a fcommunickito,coft tmi coi ib! 
me chi'lricenerà; e‘ questo oltra le spente, asce nta sibi sai della 
È dr concordia di Paolo Secondo. ., ; 
bi © L’anno terzo dicchiarò chele Machi del Ferzvordine di San ifica- 

ii feo non fono comprefe nella conftitutio one di Papa Gionanni Vigefi Ato 3 

14 Santa Romana rc. Nellaquale fi probibiffeil fare now'ordinebi © 

ni , Di quell’anno probibì a tutti gli nquifitori de gli bererici dell'ordine E 
ERI, Predicatori; ‘è diqual:fî vogli altra religione ’ e Rato di pretò è fecolari), chè | 
n0n fi 6 poffanoi intromettere,ne procedere contrai ipa dell ordine ui Mi i 

(Ri. nori; fotto pretefto di°qual fi vogli facoltà. d | 

i i — Diqueft'anno comfirmò le lettere de fuoî preceffori; chei Frati Germani no- | 

| | "LE poffano paffare a a Conuentuali, e con cenfure grani x 108 

| L’anno quinto d'ordine del Prottetore dell'ordine de Minori an dispro i 

CUTE celo contrai Frati Offeruanti di Spagna che novi vbidimano è ‘Prelati Re 
did ° Sernanza, particolarmente contra i Frati ‘della Prouincia d'Aragona PURI 
NR CI I ‘Conceffe a Frati Predicarori riformati della Congregarione di Spagna di po- 

tere dir Meffa nel fuo Conuento', ò in altro luogo done celebraranno vn'hora 

ananii giorno , & vi'hora dopd'il mezo giorno, pecialmiente predicandofi a ve: 

ro quando fi fanno gli vfficij folenni . 

Conceffe al Vicario generale de Predicatori di detta Conigregatione dhe 
pel tempo ch'egli fuffe con alcuna perfona conSticuita in dignità ecclefiaftica’; 

e con due Canonifti poffano interpretare due dubij;che faffero ne' priuilegi cone Î 
ceffi all'ordine , è vero alla detta Congregatione , che i. Frati fi curamente (ep Ho 
Sano, Li à detta dicchiarari one. s 


ConceBsione di Papa Alettandro Selto. . ‘cp. VI Tr I I. È, 

TO) y APR “Meffandro Sefto fa leto anno 149 r. Leconefe, che | 
24 ordinele. feguenti g gratie> . nola 

GE Laino primo del fuo PRETE cicala a deli auanti ipueto 


lo che Juffe cleito Vicario generale di W'Ofernanza, jubito finito il capitolo 
in 


Monssmentar 
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A inche fueletto, pol gouernare i Fiati fottola fna vbidienza é0n auttorità 
sApoRolica, come fino allhora banena gonernato il fo predeceffore; mache fi Gn 

fuffe oblizato è mandare per la confirmatione quanto prima potena. Ha uti 290 
‘Di queft'anno' dicchiar ò chei V 1c4ry generali fono Prelati de MonaSteri Rsu , 

delle Monache.» che fon comme; all'vbidienza de’ Vicarij Provinciali, per di 

«ApoRolico Breue, e-livifitano come fuoi fudditi . | LI 
Di queSt'annoconfirmòla dicchiaratione di Papa Pio Secondo, che Vi- io 

cari dell'Offeruanza fono veri miniStri, come volfe il Padre San Prancefco, e i 

nellaregolacomanda.. | © untimingiad ita 

L’anno fecondo conceffe al Vicario generale ; à ji Pronincial, &r d iConfefi  * di 
| forideputati per glimonafteri delle Monache, è potere con. giufta ‘caufa en- 
Di trare ne i Monafteri di Santa Chiara . 


| 
| 
| 
| 


- L’annoterzo difpensò conle Monache intorno la fcala, ela porta. + si M| 
L’anno quarto probibì al Vicario Provinciale della Prouincia di San Giaco- Ù 
mosche inneffan modo intendeffe coni Frati, e Monache Conuentuali delame id 


defima Prouincia , fotto presefto di lettere conceffe dà i Re; ma folo vnavolta 
l'anno li poffa vifitare col fuo Miniftro, com'egli hauewa conceffo . 
L’anno fefto probibì di Frati dell'Offernanza di paffare a* Conuentuali , ne 
| fi leuafferodall'obidienzadell'Offernanza,fotto qual fi vogli pretefto , ancora 
f chefuffeper fare piuftrettavita. 00 VU | sh ; 
| Di quest'anno prokibè è Re di Cafliglia convn Bresesche non andaffero auan ra 
| ticonlariformade Monaîteri de-Conuentuali,ch’ordinato gli hauena , finche 
(€ fappiuta la verità, altra cofa fuffe determinata dalla fede Apoftolica . - ce 
| Diqueft' anno probibì a Frati Offermanti Citramontani,che non fivalefferò +wz. 
| dellegratie& indulgenticinformadi Breuetonceffe da Bartolomeò Florido = © 
Suo Secretario fe non con licenza de î fuoiPrelati. Loi E 
L’anno fettimo probibì , che è Frati Offernanti Oltramontaninon poteffero  ;>-: 
paffare a Comuentuali,confirmandoil Breue de fuioi predecefforifopra ciò fatto. * 
L’anno ottano conceffe, che'l Generale,c Prouinciale, Vicario ò Cuftode pof- 4 
fano col configlio d'alcuni Padri deputare ConfeRori religiofi,d facerdoti feco-  »v.,5. 
lari. per gli Frati. vici i 
. L’annonono conceRe, che è Frati Minori Offeruanti poffano vfaretuttiîprà ii .- 
silegi.de mendicanti, e quanto alla canonica portione, volfeche fuffero di nuo- 
D uo da quella effenti.. ni | { 09° 
L’anno decimo rinocò vn breue fotto titolo'di riformatione , concheil Mini- 
Sro generalericenenai Frati dell'Offeruanza, e confirmò la Bolla della Con- 
cordia di Paolo Secondo. | 
Di queftanno determinò,che niffuno profeffo nell'Offeruanza,di quella vfcen 


NM do,pofftbereditare, come non poteua cffend'Ofseruante. ) 
» © L'annovridecino del fuo Pontificato confirmò le lettere di Sifto Quarzo in 
confirmatione della Concetrione della Beata Vergine fenza macchia, e della 
Safe ia i A eos | PERI 
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LIBRO 
Concefsione di Giulio Secondo. Cap. IX. ©. .E| 


a DI dp A_ Giulio Secondo Nipote di Sifto Quarto fueletto Pane 
\ \{® no del signore 150,3.c conceffe molte gratie alla religione, del 
? laquale erafiato prottetore effendo Cardinale >. d'a 
Ù = L’annoprimodel fuo Pontificato 'approude dincuocone. 
2 ON firmò tutto quello, che da’ Suoi predecefforiera: fato concelfo 
GRIP Eta a RediCaftigliafopralaviforma,&offeruanza . pat 
Di quelt'anno dicchiarò , che i priuilegi concelfi d i Frati Offeruanti, per po- 
terericeuere i Frati Conuentuali ch'è lor andauano , non s'‘intenda de’ Fratî 
riformati dal prefente Miniftro Generale, e prohibi con cenfure chetalinoni \ 
fuffero da gli Offeruanti riceusti. i F| 
Di quefl’anno ad inftanza de Re di Cafligliaconceffe vna Bolla fingolare al- | 
POfferuanza che contien molte gratie e fauori . | 
Di queft'anno conceffe che intempo d’interdetto poffinoi Frati nella feffa di 
San Bonauentura celebrare folennemente gli vfficij diuinì , come poffono la. | 
fefta del Padre San Francefcosconceffe à î Frati Minori dell'O(feruanza tutti i 
priuilegi, e gratie concedute à gli altri Mendicanti, e gli effentò della quarta °° 
funerale del tutto . I 
Scriffe lettere à tuttii Prelati della Chiefa în fanore de’ Frati Offeruanti, I 
dggranandoli, è confiderar benele lettere ApoStoliche dall’Offeruanza otte- 

i rise, perallegerirfi, & eRentarfi dall'ordine è & vbidienzain qual fivogli | 
mode ; etromatole buone non li permettano , che Riano doue farà Monaftero G 
dell'Offeruanza . Î 

Probibìà è Frati Conuentuali, & è tutti gli aleri mendicanti , che non. 
impedifcano è Frati Offernanti le predicationi , ne il chieder limofine . 


DI numenta, G 
Ssplemensis, É 


Concefsioni di Leon Decimo. Gap. 03 


v 2 PA LeonDecimo fueletto lannodi noftro Signore 1513» 
% lavigilia di San Giorgio, della fuaetà annitrent'otto , e fa 
CIAO msolto diuoto CY amorenol padre all'Offeruanza, eli concef= 
DILS fe fingolari gratiee privilegi sil fummario dellequali qui 
AI, &xl porremo conforme al fupplimento. HE, 
I 47 8 L’anno primo del. fuo Pontificato probibì , a Frati Mi- 
nori l’impetrare effentioni, fenza licenza del fuo Generale Commi(fario della 
corte ROManao è i LA iene i 
Di queft anno lì conceffe di poter tenere le cafe grandi , egli ornamenti del- 
laChiefa curiofi . ; ia tab 
Conceffe è Prelati dell'ordine de Minori a uttorità di benedire gli ornamenti 
ecclefiaftici, le fue Chiefe, e cimiteri, e di confacrarle efendo violate STR 
Di quest'anno probibì , che neffun Frate Minore di qual fi vogli n A 


fuaregola né delterz’ordine , fenonin modo conueniente . | i 

— Diqueft anno communicò , e di nuowo conceffe à î Frati Minori tutti è priuis 
legi, c'hanno gli altri ordini mendicanti . Mati | 

Di quelt' anno conceffe à Frati Minori riformati offeruanti,& alle Monache 
di Santa Chiara de Conuenti nuowamente riformati , che non fiano obligati al. 

le Meffe, che dicenanoi Conuentuali..\\}\/ 00.» PO 

» L’anno fecondodicchiarò , che le Monache di Santa Chiara gouernate dai 

| Frati Minori Offeruantinon erano tenuti per qual fi vogli auttorità «Apoftoli» 
ca à donne fecolari conceffa ne confelfionali , riceuerle nel MonaStero contra 

— lavoglialoro, c& ammonifce à non lafciargliele entrare , fe non di rado . 

B  L’annoterzoconceffeà Frati Minori, & alle Monache di Santa Chiara del. 
la fua vbidienza di celebrare la fefta de fette Martiri di Cepta Frati Mi- 
nori . 
© Di queSt'anno conceffe » che poteffero fcacciare i Frati, ch’erano Stati nel 


PA che fia poff entrarene Monafferi di Santa Chiara , faluo ne' cafi, che pone la 


| 


fefrone>. è 

| InqueSto tempo nel Concilio Lateranenfe approuò i contrattide monti del. - 
la Pietà, che fono în Italia , chiamandoli leciti, e giufti , iquali erano Slati er- 
retti da:padri Minori Offeruanti.. |» 

Nel detto Concilio pafsò vna Bolla, che dicchiaraua , emoderaua ì priui- 
legi de’ mendicamii, & altrireligiofi. Dapoi dichiarò , che tutvi è privilegi, 
{IC chenon fuffero in detto Concilio moderati, refaffero nel fuo vigore, e glie 
li conceffe di nuouo . ARI 
| © Queft'annoconcefRemolte gratie Spirituali d Frati Minori, cy alle Mona- 
| -che della fuavbidienza, &r il medefimo conceffe alle Monache della Concetti 
ne della beata Vergine dell’iftefso ordine . 


i 
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fecolo buomini di grauiffimi delitti , e non gli fcoperfero , quando fecero pro- 


mid np 


re pl ARR rta 


PIC segni di Spagna , che fannol'vfficionuono della Concettiane della Madonna E | 
È PET che in tempo di qual fi vogli interdetto poffano, folennemente fefteggiare ladetÈ | 


È ta fefta cela fua ottaua . n Pe 101 
Concefte ancora à tuttii generali dell'ordine , &> aVicarij di potere\affolue- 
rei fuoi Frati, come potenano awanti tal moderatione ;-mon oftante ge. 
‘Di queft'anmo dicchiard chei fecolari y\cheodono Meffa i giorni di feta nel- 
la Chiefa de Frati Minori , fatisfano al. precetto della Chiefa.. i, toi 
‘E dicchiarò,, che le donne che fanno voto folo di ‘caftità se, viuono: nelle 
proprie cafe, poffono godere de’ priuilegi di quelle del'terz'ordine., chefanno 


itre voti. 


Suplementh. È 
sigillo della 2 

relicione qua | 
de fu dato è 
gliOfferuanti 


| Dicchiarò queStanno , che le profeffe della terza regola del ‘Padre. San I 
Francefco, che fanno ître voti, fono religiofe 3 epoffono godere de’ prinile- @ ) 


‘gidell’ordine> . 
| Di quell'anno 


fare le Monache; che da Prouinciali:, ò Vifitatori fuoi fudditi fono vi- 


fitate . 


°'Determinò ; chei Frati Minori Offermantiin tatti gliatti publicibabbiano i 
ilmedefimo luogo , che fogliono bauere i Conuentuiali.uivisouii chore n) 
°  bicchiarò che i Conuenti non finiti di riformare al tempo del detto genera 
lifumo Capitolo ; reftino fotto l'obidienza de gli O(feruanti... 


Conceffe alle 


fano vendere le fue facultà, € robe per loro maggiorbeneficio + ITA 

| Nelqual'anno ancora communicò tuttii prinilegi delle. Monache di Santa] 
Chiara alle religiofe della terza regola y dandoliconfermatorie»» È |. + 
L’anno fefto confermò lo Statuto del Capitolo generale di Lion ,in cui fe vie 
td; chele monache non baueffero Vifitatore , je non quello , che lifuffe cone 

fignato dal Capitolo Prouincialev, 0. n SR ves nano E 

:° Comandò alle Monache di Santa Chiara del’vbidienza de’ Frati Minori, , | 
“che fiano fottopotteà gli Slututi, che fi fecero nel fuo Capitolo generale ,;e 


inte Altre concefsioni del medefimo Papa. rina SI 


RT] "ANNO ‘medefimo fi fece il ‘generaliffimo Capitolo di tut- 


o cordian. \ 43% 


PD iNsIRIOR 0 


Sai E 
ERE | 
sì 


its Gap as BI: lan bas Le and 


to Ordine de Connentuali e Offeruanti, doue fu dato il fi» 
gillo, e l'vfficio di Miniftro generale à Frati dell'Offeruanza, 
e diede fua Santità quelle Bolle.d' vnione.; € della Con-- 


Di queft anno annullò Pelettione del Maefiro generale de 
Ve 


dicchiarò, che poffa il Miniftro generale vifitare, € gouer- 


ago oh 
Monache di Santa Chiara:, che offermaie certe conditioni, pof- 


Prouinciale, e che fiano obligate l’Abadeffe nel tempodelle vifice rinonciare. 


il Juò vfficio realmente , econ effetto... 1 


 Qietà 


A Pietà d tuttii Prelati ecclefiaStici il molefare i Frati Minori fopra le limofi- 
“nes legati,e corpi de’morti,che fî bano è fepellire ne’loro Monafterisanzi ordinò, 
che le difendano dalle moleftie che li fuffero i fatte particolarmente da Curati è 
L'iflefto anno conceffe , che i Frati Minori Offeruanti poRano nel dì della fe- 
fia di Santa Elifabetta , e pertutta la (ua ottana in tempo di qual fi vogliin- 
‘terdetto celebrare le Meffe > <&° altri diuini vfficij, come nella fefta del Padre 
San Francefco . a | 
L'anno fettimo comandò è Comiffarij della Crociatase fimili perfone con gra 
| uiffime cenfure,à non fî valere de Frati Minori Offeruanti per predicatori alla 
Crociata : e probibì d tutti ì detti Frati,e Monache di Santa Chiura,e delterg® —» 
ordine,l’vfare gratie,indulgenze,& immunità contenute nelle bolle della Cro- 
B ciata fenza licenza de’ Prelati dell'ordine» . i i 
DiqueSt'anno rinouò due gran Brieui,c'haueua già indiuerfi tempi conceffi, 
contra i Frati Minori, che fuffero ApoStati dell'ordine , ouero lafciaffero l'vbi- 
dienza dell’offeruanza,<& eleffe effecutori che questi bricui effequiffero . 
Conceffe ancora à Frati Minori Offeruanti,che non poffino fpecialmente effe 
re interdetti, adinftanza di qual fi voglia perfona, ancorche fuffe Cardinale , 
dall'Auditore del facro palazzo, ò altri giudici, & interdetti,non fiano tenuti 
offeruare l’interdetto,faluo fe non fuffero quegli ftati caufa dell'interdetto,ò chi 
bafatto interdirli non prouedeffe loro fufficientemente di tutte le cofe bifogno- 
fe pel viuere». 
Molte altre gratie benignamente conceffe quefto fommo Pontefice con granli 
‘C beralità dî Frati Minori,che fono feritte ne’ libri dell'ordine in tutte le coceffioni, 
e futanto diuoto dell’Offeruanza , che fempre fi confefsò da’ Frati Offeruanti. 


Sommario delle Indulgenze conceffe da molti fanti Padri a' Frati. 
Minori Offeruanti : & alle Monache, che ftanno alla fua vbidien- 
za,& all’altre perfone che poffano godere de fuoi priuilegi,fecon 
do che lungamente fi contiene ne ilibri dei priuilegi dell’ordi- 
ne. Cap. XII. 


! PA ey] SOMMt Pontefici Martin Quinto, Eugenio Quarto, Nico- Compendium 
| Sarl P7% 10 Quinto,Califflo Terzo, Pio Secondo,e Siflo Quarto,concef. Primilegioria 
i, fero dtuttii Frati Minori Offeruanti , ch’in articolo di morte > 
IDA BE poffino eleggere confelfore , cheli dia indulgenza plenaria, dr 
ni lO 3° vo). in cafo , che nonlo poteffero eleggere, ne bauere confefsore 3 
rd 25° cheintal punto confeguifcano la medefima Indulgentia, mo- 
srendoin Sato di gratia. ||. 0©»© a 
| Papa Sifto Quarto liconcefse,che nel riccuere l'habito di qual fivogli d'vno 
»de’tre ordini del Padre San Francefto, guadagni indulgenza plenaria , l’iflefso- 
‘nell'horadellamorte.. |». RI. 33 SERRE 
Dal medefimo Pontefice fu concefso è tuiti i Frati Minori Ofseruanti, 
Parte Terza, Sr ZE cof 
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— coft profeffî come Nouicij c'haneffero propofito di fare profeffione, n alle. EÎ 


Monache di Santa Chiara; e della terza regola , cy alla feruità delle dette per» 


. fone, dî potere vna volta in vita, eleggere vnConfeffore dell'Offeruanza , 


cheli pofft affoluere di tuttii pecati, &ecclefiaftiche cenfure, e difpenfare in 


‘qual fivogliirregularità , che fiano incorfi ; faluo fe fulfe bomicidio volone 


è tario, Otagliamento @'vn membro,ò c'habbia hauuto due moglie, e che l'affol- 


sà 


uicon generale remiffione plenaria di tuiti è peccati, e poffino bauere il mea 
defimo inarticolodi morte . 

Dipiuli conceffe tutte l’indulgentie plenarie, enon plenarie, che fonoin 
qual fi vogli Chiefa di Roma, in quai fivogli tempo , e giorno, che in detto 
tcimpoe giorno lì Frati Minori, le Monache di Santa Chiara, quelle del terzo 


ordine le guadaguino nelle fue Chiefe , dicendo cinque PaternoSiri o Aue' 


« Marie. Quefta conceffione , diîtefe Papa Innocentio Ottano a’ Frati che per 


caufa di predicatione, ò per vbidienza fteffero fuori de’ fuoi Conuenti, acciò 
che poffino godere di tanto bene in ciafcun luogo Qoue fi tronararno, dicen- 


| do i detti cinque Pater noflri, & Aue marie > il medefimo conceffe di Fratie 
| Monacheinferme, che poffino riceuere l’indulgentie flandoin letto non po- 


‘tendofare altrimente . Quelto Pontifice ordinò, che le judette perfone,diceffe- 


- ro nel fine d’ogni Pater nofter, co Anemaria, il gloria patri &c. volendo con 


+ feguire l'Indulgentia , e per fua Santità vn Paters& Auemaria col gloria pas 


tri , guadagnando di piu le flationi indulgentie, eremiffioni , che fono in Santa 


Mariade gli Angelidi Roma ; in Gierufalem, rd San Giacomo di Galitia, 
e quofto in qual fe voglibora del giorno, ò della note, &r in qual fi vogli luogo, G 
\an:Chiefa , inchoro,nel clanftro ; nella cella , òfi nelPoratorio. ov 


Papa Innocentio Ottauo concefe, che i detti Frati facerdoti dicendo Melfa 


ila Dominica, le fefte dinofiro Signore; della Madona ; @ de’ Santidell’ordine, 
‘guadagnino Indulgentia plenaria, la medefima indulgentia conceffe a’ Frati 
‘chenon fono da Meffa quando ficommunicano, e l’ifteffo alle Monache di San- 


ta Chiaras. si 

Papa Leon conceffe alle Monache del terz'ordine , & all’alire che viuono 
fotto ’vbidienza di queSti Frati , che ogni volta fi communicaranno confeguie 
fchino in quel giorno Indulgentia plenaria s e fe li poffi:nel medefimo gior- 


no dare-labenedittione Papale dal fuo Confeffore , ò da vm’ altro Sa- 


cerdoteD Cirone Pa 
Papa Giulio Secondo concelfe a quefli Frati, che dicendo la Corona di no- 
firo Signoresché contiene trenta tre Pater noftrì , & Auemarie in memoria de 
gli anni, ch'ei inqueSto mondo viffe, guadagnino Indulgentia plenaria . Que- 
Slo medefimo conceffe dapoi Papa Leone alle Monache che viuono fotto l'obi= 
‘dienga di queShi Fra, > a ata i 


Il medefimo Papa Giulio concelfe a' Frati, ‘ogni volta che diranno la — 


corona della Madonna compofta di fettantadue Auemaria ; per li fettanta 
due ami, che pictofamente fi crede chela viucfe in quefto ui; “e 
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ponendo Vn Pater noStro ad ogni diece Auemarie, guadagnino indulgentia; 
plenaria , aggiungendoui va Auemaria per fua Santità . Quefto medefimo: 
conceffe Papa Leone alle Monache di Santa Chiara , e del te rz'ordine » chevk. 


mono in communità . 


Altre concefsioni; € gratie fpirituali.. 
Cap. POR BEL e Mimi 


a AP A Leon decimo Conceffe a detti Frati‘effendo infermi compend'wa. 
ò Cra vecchi, che dicendo vnSalmo, ò binno del Signore ò 

della Madonna, guadagnino l'indulgentie conceffe è quelli: 

che diconò la Corona del Signore e della Madonna non poten- 

do quefte tali perfone dire cofe longhe . 


| gatorio, di fette Salmiindulgentia plenaria . i 
i Conceffe a’ Fratie monache, che dicendo il Canticum graduum poffa- 

no confeguire Indulgentia plenaria . 

2 Conceffe a° fudetti Frati, che dicendo dieci Salmi chiamati della paffione dî 
noftro Signore. Quefto è, dopò il Salmo Deus Deus meusrefpice inme, 
fine al Salmo Inte domine fperaui&c. che fenòli cinque primi di Prima 
della Dominica , & è cinque primi della feconda feria , Indulgentia ple- 
natiao . 

Concelfe è quefti Frati Minori ogni volta , che diranno la Meffa della Concet-. 

| tione della Madonna facend’oratione per (ua Santità , e per la Chiefa vniuer- 

| Sale Indulgentia plenaria. Quefta medefima indulgentia concefte a’ Frati di 

| quef'ordine , & alle Monache di Santa Chiara, che viuono in congregatione 

‘afcoltando la Meffa della Concettione . i i ui 

Conct(fe a Provinciali de’ Frati Minori, finita Chauranno la vifita ordi- 

D naria de’ Conuenti della fua Provincia di poter concedere indulgentia plena- 

ria d tutti i Frati di ciafcun Conuento . IL medefimo concejje alle Monache di | 

Santa Chiara, & a quelle del terz’ordine, che viuonoin commune. 

‘ Conceffe a’ detti Frati e Monache , che quattro volte l'anno poffano dat : 
fioi Prelatì ò Confeffori da <ffi deputati; effere affolridiiutzii peccari plena- 
riamente,come fel Papa il faceffe confeffandoli; e dopò Paffolurione poffano è - 
detti confeffori per auttorità ApoStolica dare-a' confitenti la benedittione Pa- 

sia Ti a pale 


ali» 
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paleinnome di fua Santità. Però notare fi deuc., che quefta affolatione E| 


non fe cltende per gli cafî riferuatia’ Miniftri fenza fualicentia efpreffa, co- 
me fipone nel fine della feguente conceffione . \ 

Il medefîmo Leone conceffe è quefti Frati, e Monache , che in tutte le fefte 
di noftro Signore e della Madonna ye dituttii Santi,di San Pietro, e Paolo, di 

. San Francefco,e Santa Chiara sedi Santa Catherina , e turta la fettimana San 
tache poffino e(fere affolti da fuoî confeffori plenariamente , bauuta'però li» 
centia & il confenfo da’ fuci Prelati . 

Intorno d quefta conceflione è da notare y che fecondo che hanno terminato 
molte perfone dotte în Canonico, e Stile di Roma , non fi eftende ad affolutione 
d'alcune cenfure, ne d difpenfatione d’irregularità, ne alla remiffione delle. 
pene del Purgatorio, perche di quefle cofe non, fe ne fa mentione, come fi ri-. R 
cerca . Nemeno fi eflende all'a[folutione de’ cafi riferuati a’ Miniftri fecon-- 


do che fua Santità in vnBrene dicchiara , che fu publicato nel Capitolo @ 


iter di Burdeos , fenon hauranno prima licenza [peciale da’ juoi Mi 
niftri . 

Papa Clemente Settimo communicò a’ Frati Minorii Privilegi de gli ordî. 
ni non mendicanti, per viriu dellaguale communicatione poffono godere delle 
feguenti conceffioni che fece Papa Sifto a Certofini, cioè ,, che nella feSta della. 
Natiuità della Madonna , poffino eleggerfi confefsore idoneo del fuo ordine,. 
ilquale gli affolua de tutti i peccati plenariamente ancora de’ riferuati alla 
fede Apoftolica, & al Papa . 


Altre grandi Indulgentie non plenarie. 
Cap. LI 


> APA <fleffandro Sefto conceffe , che dicendo nell vfficio 
della madonna gli binni Quamterra pontus, & Glorio 


s 
Pri 5; 
da* g ù 

Di 4 


Le dagni ogni voltaire anni d'indulgentia . : i 
sil (GG) Papa Leon Decimo conceffe a Frati Minori Offeruanti, 
I 4A dr alle Monache, che viuono in congregatione, che dicendo > 

ogni giorno quindeci Pater noftri, &r Aue marie in memoria di tutte le piaghe 
di Giefu Chriflo Saluatore, quindeci mila anni d'indulgentia » eremiffione desi 
fuoi peccati, perche piamente fi crede , che dicendo tale orationiturto yn'an- 
no baurd detto tante volte il Pacer nofler,quante furono le piaghe , che noftre 
Signore riccuete nella (ua facrati]fima perfona per noù. @i 

Il medefimo conceffe è detti religiofi,e religiofe, che dicendo ogni giorno vna 
voltail Pater noffer, etre volte iò nome di Giefu tr e mila annì d’indulgentia . 

Di piu li conceffe sche dicendoè *vfficio Diuino ful Breuiario guadagnino la 
remilfione della metà de’ peccati comeffi in quel giorno , c'haueffero potuto 


somestere in quel giorno neldirlo . 59? 
ic | ; 


) 


( 


rr 
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\A° Dipiugliconceffe, chel'Indulgentié generalmente conceffe è quelli che fe- 
| “cero alcmelimofine, le poffino guadagnare i Frati Offernanti, dicendo cinque 
‘Pater noftri, & Aue Marie per lo felice fato di fua Santità , e»della finta 


| ‘Chiefa, e queStonelle Chiefe, e luoghi doueconceffe jonotali Indulgentie y è 


vero nella [ua propria Chiefa del Conuento . api 
Di piu liconceffe , che dicendo cinque Salmi, che cominciano dalle cinque 
lettere del nome di Giefu, conl' Antifona, e verfo , e con l'orationi, che fegue, 
guadagnino la medefima Indulgentia , che guadagnariano dicendo li verfi di 
San Gregorio. Anti. In nomine Iefu &c.i Salmi fono quefti ‘ Tubilate 
Deo omnis terra: Exaudiatte Deus: Saluum me fac Deus: Vique 
“quo Domine . Sepe expugnanerunt me . Ant. In nomine Iefu 


45 omne genufle&atur&c. Verf. Sir nomen Dominibenedi&um in 


fecula. Refponforium: Ante folem permanet nomen eius. 
e oi LP AR] i a i 


i DI A RUOFATOI VERS es 
Omnipotens fempiterne Deus, dirige aQus noftrosin benepla- 
citotuo, vt innomine diledi filij tui mereamur bonis operibus 
abundare. Pereundem Chriftum Dominum no&frum Amen. i 
> Il'medefimo Papa Leone conceffe è queSti Frati di potere applicare inre: 
dentione dell'anime ; che fonoîin Purgatorio , le dette Indulgentie; cioé alle 
corone del Signore e della Madonna, &r di verfi di San Gregorio, altre fa- 
— mili Indulgentie date da queSto Papa , eda glialerì fuoipredeceffori. Intal' 
IG modo i deffonti è per liquali faranno dette quefle orationi, confeguifcano ye 
guadagnino quello , che guadagnananoi Frati dicendole per loro medefimi . 
— Papa Benedetto Decimoterzo conceffe a” Frati, che ponendofi con le ginòc=" 
chia in terra al verfetto Te ergo quelumus 8&c.'del Te Deum laudamus. 
al'Mattutinotre quarantene diperdon della penitentia impofali | 0. > 
| medefimo li conceffe , che quando odotio quefte parole Gratias daga 
mus Domino Deo noftro al prefatio della Meffa,inchinandofi è terra, ca” 
aFratiche celebrano facendo rinerenza col abbafare la teSta,guadagnino cene” 
| to giorni delle penitentieimpofteli. dia "ARIAL 
| © Dipiuconceffe quaranta dì di perdono alle perfone religiofe, che ogni gior= 
| noofferuaranno le cerimonie dell'ordinevi 0 Gn ia bri Mino: 


ro, & vnitamente,li concede cento giorni d’indulgentia. +0 

‘© Hmedefimo concede, che î Frati, che fi trowàranno fuori del Choro nelle’ 
Chicfe, ò capelle mentre fî dice l'vfficio Dinino; ò faranno in altro luogo” 
per comandamento del fuo Prelato, è Vicario, participino di tutte le gratie, 
| & Indulgentie conceffe à i Frati , che fanno prefenti alla mefa, & 
dll'boresb. iam) BuEbamit od e i pid 
Papa Eugeniò Quarto conceffe a' Frati, che vifitando le fue Chiefe guadagnino 
‘Indulgentie ch'inî fono conveffe, ancora che rion faccino limofina,comei feco: 

>, gl iani Mero lari. 


D ©» Papa Martin Quinto per ciafcuna bora canenica,che diranno i Frati nel Cho 
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dari. Pervirtà di quela conceffione e d'altre di Leon Decimo dette di fopra È i 


delle Indulgentie generalmente conceffe è quei, che vifitano le fue Chiefe vi» 
Sitandole ler medefimi , lequali indulgentie fono contenute nel feguente fum- 
maiio delle gratie, che poffono guadagnare i fecolari deuoti dell'ordine; : 
poffono fimilmente godere i Frati di intte l’altre Indulgentie , che fi con- 
gr nel detto Sommario , poi che furono conceffe per tutti i Chriffia- 
ni fedeli . 


Regola delle Monache della Concettione della Madonna. 
Cap... XV. sx 


CO. È lenel Signorel’Abadeffa; e Monache del MonaRero della 
dd Concettione della Madre di Dio , nella Città di Toledo,&y di- 
Daltre Abadeffe,e Monache di queft'ordine falute &” Apo 
Solica benedittione.Suole con molta diligenza confiderare la 
9 ZE fede Apoftolica il flato prospero e virtuofo della vniuerfal 
Chiefae MonaSleri, e delle perfone e flati , particolarmente del feffo femini= 
no delle Donne, che inquello fotto il foaue giogo della religione în perpetua 
claufura feruono all’ Alriffimo, & a queste conamore paterno , e falutewole, 
fauorendo noi come conuiene all’vfficio del fernigio paftorale & noi raccoman 
dato. E principalmente à quelle cofe da noi e da’ noftri preceffori Pontefici 
Romanilaudabilmente conceffe . Et accioche ferme e Rabilmente fiano: per G 
fempre,confauore,& Apoftolico reggimento, gouerniamo & altre di nuono con 
cediamo’, ficome vedemo conuenire è quelle nel Signore : effendofe dunque 
pochi giorni fono ; Stato fatto vna dimanda in nome di detto Monaîtero di To- 
ledo, che contiene, che fe bene nel tempo paffato nella inflitutione di detto Con- 
mento li fu conflituito e dato vn certo modo di viuere fecondo la regola, e con- 
Slitutioni dell'ordine Ciftercienfe col nome della Beata Vergine Maria, e queffo 
dalla AbadeRa,e Conuento offeruato , e da Papa Innocentio Ottauo di buona 
memoria appronado . Ma da Papa Aleffandro di pietofa memoria per alcu- 
ne caufebanendo annullato quell'ordine Cistercienfe,comanda con fue lettere 
che fufeinfituito nel medefimo Monaftero l'ordine di Santa chiara. Lequal 
cofe tutte furono con altre lettere confirmate , & appromate , e fecondo quello H 
che conteneua nella dimanda di detta A4badeffa, econuento, per piu'purità 
e nettezza delle fue confcientie , e quiete dell'anima fua defiderando effe al 
prefente s e quiete d'effere del tutto affolute dalla detta regola dell'ordine Ci- 
Slercienfe,e di Santa Chiara, & bauer forma di vinere incommune , fecondo 
ilmodo, che contiene in dodici Capitoli, è vero articoli, non contrarij a' fa- 
cri Canoni ; che nelle lettere Apoftoliche, che fono dalla Camera Apoftolica 
conmolta diligentia eSpedite, comandiamo, che fiano vifte; &r effaminate, 
e noi confirmandole vogliamo che fiano inferte de Verbo ad Verbum, alle 
e igaa ei ere daga ipo 203 Solto £ prefentiy 


îl, 


9 Ivr10 Zefcouo, feruò de' ferui di Dio alle amatefiglino- F 


| 
I 


fe 
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i prefenti, ela contenuta, & eSpreffa detta forma di vita fia compiutamen- 
teofferuata, e fecondoil fuo modo di viuere, nel detto Monaftero visanò | 

| eferuino all'Altiffimoin perpetuo . Effendo noî da parte di detta Abadelfa, 
| Monafterobumilmente fupplicati, che i detti dodici Capitoli , etutti,e ciaftun 
de gli aleripriuilegi, che li furono conceffi gli appronaffimo , e confirmaffi- 
mo, eche le a(folueffimo , e liberaffimo dalla detta regola , e conStitutioni de 
gli ordini Ciftercienfe e Santa Chiara, € che'l modo di viuere , contenuto. ne i 


l - dodici Capitoli perpetuamente Sofferui, &in ciafenno de’ fuoi Monafteri , 


Priorati ; e luoghi dell'ordine della Concettione della beata Vergine . Coft con- 
firmafimo , o approuaffimo rutti gli altri privilegi, è quelle & al fuo Mo- 
naftero, &r ordine concelfî ; e d'altri fimili . Ci parue bene prouederli della 
benignità ApoStolica . Noidunque che con puro , & interno defiderio vo- 


gliamo fauorire lo Sato di tuttii MonaSleri , e delle perfone religiofe , &° 


| Bi fuoî pietofi defiderij per falute dell’anime ; In virtù di quefte noftre let= 


tere Affoluemo la detta badeffa , e Conuento con tutte, e ciafcuna delle 
dette Monache da qual fi vogli fcommunica , fufpenfione, & interdetto ,,e da 
tutte l'altre ecclefiafiiche fententie, e pene coft per ragione , come per fene 


| 


Il 


tenza data da giudice, in che fuffero per ventura incorfe per qual fi vo- 
glicaufa, quanto folamente appartiene per ottenere l'effetto di quefte pre- 
fenti lectere le ziudichiamo per affolte . Et ancorainclinati a i pietofi prie- 
ghi delle fopradette , per l'auttorità Apoftolica, e per virtù di quefte no- 
fire, deltuito affoluiamo, e totalmente liberamo la detta Abadeffa; con tut= 
te, eciafcuna delle dette Monache, etutte quelle che da qui auantì fucce= 
deranno dalla regola, e conftitutioni de gli ordini Ciflercienfi , e di San- 
C ta Chiara ye della fua guardia per virtù di qual fi vogli forma, e conti- 
muatione di lettere , lequali come fi fuffero qui prefenti & efpreffe annulla- 
mo , di modo che da qui ananti non fiano piu obligate al'Oferuanza di quel- 
le, ne al fuo mododi vivere, ne poffino effere conftrette ad'offeruarla con- 
tra fuavoglia, e coft terminiamo , e diechiariamo ; che effe e le auennire dî 
qui auanti guardino perpetuamente & offeruino laregola, e formadi viue- 
re; che le fudata, e conceffacon altre noftre lettere , fecondo la continua- 
tione de’ detti dodici Capitoli coft nel fopradetto, come in tutti & in ciafcuno 
de gli aleri Monafterij, Priorati , e luoghi di quef’ordine dell'Inuocatione del= 
la Concettione in qual fi vogliluogo, che di prefente fiano ,e flaranno per 
bauerre> . E l’offeruino per tuito co intutte le cofe,comes'dì detti Mo» 


‘D nafferij e luoghi le fuffero Slate conceffe da principio , e coft approntamo, 


econfirmiamo per l’auttorità c'habbiamo , € col fauore delle prefenti for- 


tifichiamo la regola, e forma data, CI e(preffa nelle noftre lettere, e ne' do- 
dici Capitoli, e cofi medefimamente l'immunità, libertà, & Indulgentie , e pri. 


uilegi conceffi con altre lettere Apoftoliche , fotto qual fi vogli titolo , e no- 

me chedi Monafteri, & ordini fopradetti, fino è queSi'boraconcefi , 0 per 

ventura cenfirmati con qual fi ‘vogli fupplimento , conueniente de’ manca- 
fo Tt 4 menti. 


dw 


ci; LoI:B Rox a 
menti. E di piuconcediamo è detta Abadefsa e Conuento , & alle fue fuccef. È 
fore perpetuamente , che neltempo interdetto ; d'auttorità. dell'ordinario " | 
meffo nel detto MonaSlero, peffano celebrare, e fare celebrare McfRa, & 
altri vffici diuini con voce alta, e le porte aperte nella fefta della Concettio- 
ne , diftacciando fuori della Chiefa folamente gli fcommunicati ,. dal fico pro- 
prio Sacerdote , o da altra perfona , che fiaidonea , (enza, pregindicio della 
ordinatione, Onde per la detta noftra auttorità , e per. quefle nofire prefenti 
lettere gli concediamo , che poffinoriceuere dal detto Sacerdote, ò da altro iti 
ognitempo il fantifimo Sacramento dell'Eucharifiia, etutti gli altri Sacra. 
RUBOI menti . Non oftante qual fr voglino altre conffitutioni , & ordinationi Ax 
EITOR E posloliche , e giuramento fatto da detti Monafleri , & ordini «Apoltolicamen- 
Iii teconfirmati , ò per qual fi vogli altra confirmatione di ftatuti, ò vfo,e ditut- BR 
telecofe, nelle lettere fopradette, e pontificali indulti fuffero conceffe \e 
tutte l'altre cofe incontrariò date; la continuatione de’ detti Capitoli, & Are © 
ticoli è quella che feguev. put i coni 


. Nelnome del Signore comincialavita, e regola con che han- 
., noda viuere le Monache della Concertione della Madre.. 
i di Dio.. n seal. I. 


Ls {9g | «ALCVNA infpirata& illuminata dal Signore vorrà la- 
NARGI Sciare le vanità del fecolo ye veflirfi l'babito di queSta fanta =» 
te? religione, facendofi fpofadi Giefu Chrifto nofiro Redento G_ 
\g); re bonorando la Concettione della fua-beata Madre , faccia 
i votodivinere fempre in vbidienza , fenza bauere di pro« > | 
prio,& in caîlità , con perpetua claufura . | 


(109 x Delmodo di riceuere quelle, che vogliono viuere in... | 


quefto ftato , e di farela profefsione. 
Cap. dla 


SEL 


a ACUND o chi entrain quefta fanta religione vna fingo- ; 
leo, lare offerta à noftro Signore,cy alla fua gloriofa Madre dan. | 
n doft.à lui com'hoStia vinain corpo, & anima, conuiene, che H 
nell’entrare fiano diligentemente effaminate , fe fono vuone 
Chrifliane , e purgate da qual fi vogli errore fuspetto , e che 
non habbiano legame di marito , che fiano fane di corpo», 
pronte, & apparecchiaie di negare alla fua volontà. Dapo? Siano informa-, 
terealmente di tuttelecofe hanno da offeruare, accioche con difcreta deli- : 
beratione faccino prowa, fe li par beneeli conuenga eleggerfi quefta DICA »° 
e regola , acciò dapoi non fi lamentino dell'aprezza,e delle difficolta ch’in que-. 
Sta Strada aleena volta fi tronano. Non fia riceuuta alcuna SARA rene di, 
i odici 
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Î À dodici annie di tanta età,chenò poffî fenza grauezza portare l’aprezza di que 

I sflavita,e Regola, filuos'vnaltracofa perragionewole caufafuffein alcunté 
O poda’ Prelati difpenfato. L'Abbadeffa non ricena da fe alcuna per Mona» 
|, vhafenza il confenfo dituttele Monache, ò della maggior parte,e con licentia SE 
del vifiratore.finito l’anno della probatione,fe dalla maggior parte delle Mona i 
che farà veduta la fua conuerfatione effere laudabile,e tale che fia meriteuo- 
le della Religione, fia riceuuta alla profeffione.promettendo in mano dell'’Ab- È 
badefJa d’offeruare queSta vita fempre,dicendo le formate parole. Io. N. per 

amore,e feruigio di noStro Signore, e della fanta Concettione della fua gloriofa 

Madrefaccio voto,e prometto à Dio, alla beata Vergine Maria, al glorio- 

| n fo Padre s.Francefco,&y a tutti î Santi, & à voi Madre,di viuere tutto il tem na 

| © podella vita mia în vbidienza,fenza bauere di proprio, & in caftità, e perpe- 

tua claufura,fecondo la Regola da Papa Giulio Secondo al nofiro Ordine con- 

| ceffaseconfirmata. La Madre Abbadeffaledica; fe tutto quefto offeruarai, 

| fotipromettobaurailavitaeterna». i 


Della forma dell’habito di quefta Religione . 

i Caprsbatanen 
7 *Harlro delleReligiofe diqueîtOrdine farà vnatonica 
e vi'habito col fcapulario tutti biachi,perchela bianche 
= 4 za eftersore rende teflimonio della purità Virginale dell’ani- 

Del > mo,edelcorpo,convn manto dipanno groffo di colore cele 

|. fle,ch'è il coloredelgiacinto , che fignifica l’anima della fa» es 
o T cratifima Vergine creata per Talamo Virginale dall’eterno 
Re:e portando nel fcapulario,e nel manto l'immagine della beata Vergine cir- 
condava da'raggi del fole coronata di flelle col fuo figlinolo nelle braccia , que- 

Sla imagine va pofta& accommodata nel fcapulario nel mezo dil petto , acciò 
che dormendo,e vegliandola poffino riporre im vn boneSto luogo,per ripigliar= 
la quando vano al Chorosal capitolo,ò parlatorio. Nel manto la portino cuccita 
foprala Spalla diritaslaquale imagine fi porta,acciò che fappino le profeffe di - 
| quesla Religione,che banno da portare la Madre dì Dioinfertafempre nel fuo 
corescome tmagine di vita,e di gloria, per imitare la fua innocentiffima conser 
| pp fassone,la fua dinina bumiltà,e diprezzo del mondo da lei fingolarmente off 
| © feruatoinquefta vita.Vadino le Monache cinte di corda di canipa come i Fra- 
ti Minori : il velo fia di lino, e tant'alto cheli coprala fronte,le guancie, e la 
| gola bonefamtte.Sopra questo portino le profeffe vn velo nero commune, che 
| nonfiapretiofo,e quefto inogni tempoe luogo, e fempre portino i capelli ta-- 
gliati: portaranno in piedi fucle , è vero pantofole col funero. La Abba- 
deffa può dispenfareincafo di bifogno nel portare panno di lino s più © nie- 
| noselecalze,però. col configlio delle Difercie, fecondo cheiltempo , e duozo, 
eleperfone ricchiederano.Affatichinfi tutte le Monache d'imirare Pbumiltà, 
e pouertà di N:S.Giefu Chriftose la fua beata Madre,amando la fanta pouer= 
tà 


Lì; 1 MBAR FOR 


ed cosìnelle cofe vile del veftire,come nelccalzare,& intutte l'altre cofe,accià E 


che meritino d'effere luminate dal Padre de’lumi del Cielo,e perfenerare_o 
fino al fine "INCI 


Del Prottetore, e Vifitatore di queft'Ordine. 
Cap. IIII. 


VS manentemediante il gouerno de’ buoni Paftori ne'cori pieto» 
A fi, aumentata ladiuotione della puriffima Concettione__, 


ST arte 


Si eta tettoresdifenfore,e Gonernatore di quefta Religione conè de 
Frati Minori: vogliamo medefimamente,che è Frati Minori,checontanta fa- 
tica, e vigilantia fono diffenfori dell’ Innocentia, e limpidezza della Madre di 
Dio,echeiVicarij generali di queft'Ordine,melle fue vicarie, dr i Provinciali, 
ecuStodi nelle lor Provincie, e CuStodie fiano vifitatori di questa fanta Religio 


nesa” quali fano obligate le Monache ad vbidire intutte le cofe, che promiffe- 


ro al Signore d'offernare ; è che non fono contrarie alla fuafalute, & à quefta 
Regola. HabbianoiVifitatori cura,e penficro almeno vna volta l'anno di vi- 
fitarle,e quando entrarino per ciò nel Monaîtero fiano accompagnati da bone- 
fiae decente compagnia si qualifaccino la prima cofa leggere la Regola dinàn- 


già tutte le Monache, e dal Vifitatore le fia diechiarata . L’Abbadelfa fiaG 


obligata è domandare deffere {granata € liberata dal fuo vfficio, rinunciando 
Subito il fizillo in mano del vifitatore s ilquale ha da fare diligente inquifitione 
delia vita,e flato dell’Abbadeffae fuddite:ricercando in generale, & in Specia 
| le della loro conuerfationevbidienza,<&" offeruanza della Regola . E trovan- 
do cofa degna di correttione l’ammonifcase caStighi,riformando con zelo di ca- 
rità,econamore di giuftitia , condiftreta pietà,così il'capo come le membra, 
, dell'offefe fatte contra Dio. E ritronandofi , che Abbadeffa non fuffe atta per 
quell'officio , fia affolta, dal V ifitatore . Sia ancor vifitato del medefimo,tutti 
quelli,che fono di quella famiglia,e feruìgio del Monafiero,acciò che così di'den 
tro,come difuori d gloria di Dio;e della fua Madre benedetta, fia ben ordina. 
to,e gouernato questo facrato fiacco, 
“© by. 


Dell Abbadefla, e del modo di afaticarfi. 
Cap. V. ga y 


A clettione dell’ Abbadeffa dew'effere liberamente del Conuerità,ac 
 cioche le Monache di fua libera volontà eleggano quella c'bahno do- 
a, poidavbidire conamore . E fe laelettione fara fatta canonicamente 
da tutte,ò dalla maggior parte del Conuento , fia confirmatadal# ifitatore». 
È "Però 


Ha 


Ù 


Ccro'fempre crefcail fernigio di Dio, e fi fiabibe perea 


A, dellafua Madre fantiffima,Vogliamo chel Cardinale che è, | | 
(© 0 chefarà Protettore de Frati Minori Offeruanti, fia Pro-F 


ars 


| B effere feruito,e così l’Abbadeffa non 
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A Però penfino bene le Monache di eleggere tale Abbade(fa,che rirplenda în let 
molta virtà religione, & boneftate , e che fia maggiore non foloper l'yfficia ; 
madi buoni,e fanti cotumizalla fine fiatale,che fuegli tutte l’altre,ad vbidire 
con amore è Dio;cI° alle fue confcientie , che la fua vita fia vna predica conti- 
nua alle fue fuddite . C b’ami tutte in Giesù Chrifto fenza partialità alcuna , 
‘perche non fifa mai accettatione di perfona nella Religione fenza feandalo ; e 
detrimento alla communità. 
Nori fi allegri con leggerezza delle dignità ò prelatura; ma pianga nel fuo 
core, confiderando quanto è difficil cofa il dar conto al Giudice vuinerfale del- 
l'anime d'altri, poî che fi fono trouati molto pochi,che diano bon conto delle > 
proprie . Ricordift che noftro Signor Giesù Chrifto venne à feruire , e non per 
è eletta per effere Signora;ma ferua del- 
le fuadite fue . Siano tenute le Monache d'vbidire al fuo V'ifitatore, o alla fua 
Abbadeffa in tutte le cofe conforme alvoto , che promifero d’efferuare al Si- 
gnore,ricordandofi , che per feruire è Dio negarono la fua propria volontà, e 
guardino,che più propriamente vbidifcono è Giesò Chrifto fuo Spofo , quando 
che è quelli, che refciedono în loco Suo vbidifcono, e così nella difubidienza , € 
disprezzo de’fuoi fuperiori il noftro Redentore, é difprezzato € difubidito fe« 
condo che lui dice nel Vangelo, Chi voi ode, ode meschi voi difprezzasdifprez= 
ZAMES, | sr 


Dell'Offeruanza della pouertà. 
Cc Cap. VI. 


= SSENDO la debolezzadelle Donne ferrate per amor dî 
3 Dione Monaîteri fottopofta è moltencceffità, ne beuendo le 
Monache modo darimediarci,poffano tenere entrate ,e pof= 
feffioni in commune,lequali non poffono però vendere ne alie 
nare,fe non conmaggior vtile, e beneficio del Conuento, € 
a © questo col confenfo del Vifitatore e dela A bbadeffaconla 
maggior parte del Conuento . Può la Madre v1bbadeffa contratare le cofe 
mobili, fecondo che le par meglio,e più di feruigio alla cafa ; ma le Monache în 
particolare offernano la pouertà, poi che fono talmente è questo obligate ; che 
D neffuna cofa poffono appropriare à fe-Poffono però conlicentia dell Abbadef- 
fa feruirfi dell'ofo femplice delle cofe,che le faranno conceffe. Et habbiano per 
veraricchezza di conformarfi con la pouertà, che N.S. e la fua cara Madre 
seleffero in quefto mondo.Non difprezzino le vefti pouererappezzate,lequali 
come fpofe di Giesù Chrifto deneno portare allegramente, perche poffederanno 


in Cielo,e faranno veflite dipretiofe vefti.E quella farà più vera amica delRe | 


| del Paradifo fuo Spofo,che con maggiore efficaccia di core , fi contentarà &'v6 
babitò vile , e difprezzato e dell'altre cofe neceffarie al corpo loro di poco 


valore. 
sd Della 


LM BR DA 
di, Della Claufara. » Cap. VIT ‘E 


E Monache profeffe dì auelt'Ordine fono obligate dî viucre 
în perpetuo ferrate dentro la claufura interiore del. Mona 
(tero . Però s'in alcun tempo (che Dio nol voglia ) fuffevna 
pericolofa,& inenitabile nece[fità,comedi fuoga,ò de folati 
intempo di guerra, cafî che non portauo dilatione, babbiano 
wa intal cafo ò fimile licentia d'ofcire, e rimediare alla propria 
Salute,ritirandofi in conueniente luogo,doue ftiano conferuate fin che li fia pro 
uifto di nuono Monaftero ; Habbiano auttorità iv ifitatori, dimandare alcu- 


na,ò alcune Monache, per edificare,riformare,ò gouernare qualche Monafte> 


ro; ò altro luogo del fuo Ordine,ouero per caufa di correttione, è d'altra maniB | 
feflanecefficà. i 


Delle clanfure particolari di quell'Ordine. | 
Cap. VIIL I | 


a CCrOchemeglio,e più perfettamente le Monachedì que - 
# floOrdine offeruinola clanfura da loro promeffa al Signore; 
2. tenganovnaporta alta, alla quale di fuori ft monti fu per 
2, Ynafcala, che fi poffi leuare,la quale Stia fempre alzata,fal 
uo quando ba da entrare qualche perfona în cafa per necef: 
Met? fitd, come fî dirà nel Seguente Capitolo . Habbiano vna ruoG: 
ta ben fatta,efortein luogo publico,l'altezza,e larghezza fua fra tale, che» 
per effa non poffa ne entrare,ne vfcire perfona alcuna, e per quefta fi ricenano 
le cofe,che per cfa fi poffono riceucre. Habbia quefta ruota dentro, e fuori le. 
Sueporte, che fi poffinoferrare notte,e giorno quando dormeno;Habbiano vna 
portaîn alto come vna feneStra fra due porte di cOueniente altezza,e largheg 
Zache fia forte, ferrata con due chiaut, per laquale riceuano le cofe neceffarie. 
che non poffono nella ruota entrare.Habbino vn parlatorio in luogo honeSto, e. 
conuentente,con grade di ferro dentro c fuori,con vnatela negra, acciò che le. 
Monache non vedano,ne fiano vedute da quei di fuori. Non èlecito alle Reli= 
giofe in alcun tempo parlareîn questo parlatorio, dall'hora di Compieta fin al ì 
la bora di Prima del Seguente giorno,ne in tempo che ft mangia,ne quando dorH 4 
mono nel tempo dell'eftate, Saluo fe non fuffe manifefto bifogno.Ne? luoglii,do- 
ue staranno molte Religiofe, vi potrano fare vn'altro parlatorio. Habbiano 
nella Chiefa due fineftre grandi, fecondo la difpofitione del Choro con le ferrate 
di ferro di dentrose di fuori, & vna fopra l'altare maggiore, laquale baurano È I 
di dentro vnatela negra,acciò che non poffano effere vedute da queSti che fla- i 
no nella Chiefa. Lequaleferrate babbiano vna fineftra di legnoche fe chiani, è A 
non s hanno da aprire fe non quando ft dice l'vfficio diuino, alzandofi latelas;. 
quando fi leward il fantiffimo Sacramento. H abbiafi vnafeneStrella nella Chie - 


. fain 


E n 
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A fainluogo conueneuole per communicare le Monache,laguale flia ferrata, con 
porta di legno dentro,e fuori, ne s'apramai fe non per communicare , & ba da 
effere accommadata in medosche le Monache non peffino effer vedute în detto 
tempo da’ fecolari. i 


Dell’entrare nel Monaftero. Cap. IX. 


(ZSPRESSAMENTE comandiamo, che neffuna perfona 
5 poffi entrare nella claufura del MonaStero,fe non il r'ifitato- 
® requando farà teinpo,e neceffità d'effercitare il fuo vfficio: 
cy i Confeffori per adminiftrarei Sacramenti, i Medici per 
vifitare l’inferme , e gli operari per riparare la cafa. Tutti 
>S@ quelli che în aliro modo entrarano, e quelli che li riceuerano 
faranno fcommunicati . E quando alcuna delle fudette perfone vorran entra- 
re,vadil’Abbadeffa,ò fua Vicaria,con la portonara doue fiala fcala, o vna 
di effe vadi fonando vna campanella,acciò che le Monache ft ritirino, ne fiano 
da chi entra vedute,e tanto che quella perfona Stà nel Monaftero elle fliano în 
vn luogo ferrate,e le Monache,che s' hanno da vedere fliano con li veliin mo- 
dosche li cuoprano la faccia, perche non deueno defiderare d’effer vedute , fe 
non dal fuo Spofo Giesù Chrifto. FE 


Dell'orationi, & vfficio dinino. Cap. X. 


VERTISCANO le Monache congran cura, chefopra 
tutte le cofe defiderano hauere lo fpirito del Signore facendo 
le fue opere con purità di core,e diuote orationi,purgando le 
fue confcienze da’ terreni defiderij,e vanità del fecolo, facen 
dofi vno spirito col fuo fpofo Giesù Chriflo per vnione d’amo 

* re,perloquales'acquifta il defiderio interno delle virtù, e 
perpetuanimicitia co i vit , che contaminano l’anime,e ci feparano da Dio. 
| Quefta oratione è quella, che ci fa amare î nimici , &r orare per gli perfe- 
cutori, ecalummniatori,come dice il Signore . E per quefta così pretiefa Mar- 
garita, fi conuerte in foane dolcezza la claufura,le fatiche , e l'afprezza della 


| Di Religione. Poi che queftopera è tanto neceffaria per faluarci,c& acciò che me- 


glio laG efferciti in quelt' Ordine fanto ; quelle che faranno del Choro, diranno 
l’vfficio disino. | ù 
Quanto alle fefte folenne,e comandate con P'ottaue oltra le' Dominiche,fi fer 
mirano del Breuiario Romano,dicendo l’vfficio come fannoi Frati Minori . Ce- 
lebrino l’ottaua del Padre fan Francefco,e non altra dell'Ordine fuo, Tutte le 
Felte femplici,e le Dominiche,che non fono da por prima dirano l’vfficio della Cò 
cettione,fecodo la riforma del fuo Breuiario,c0 la comemoratione della Domini 
ca il fuo giorno, l’yfficio piccolo della Cocettione,dicano come hano in coRume 


Quelle 


LT 


> Lil BR 30 


* Quelle che non fono del Charo dicano 24. PaternoSler, & Auemarie al E 


Mutturimo,c& alle laude cinque,à Prima,Terza, Sefa,Nona,e Compieta, per 
ciafcuna hora fette,e pel VeSpero dodici,orando per gli morti.Et acciò che fem 


O è ® è ° DI . ® 
pre in virtu,e diuotione,quefto facrato Saro,col mezo de' Sacramenti,fiano di 


ligente le Monache,à confeffarfi,e communicarfi tutte almeno 13. volte b'an- 
no;cioc il giorno della COcettione,della Natività del Signore,della purificatio» 
ne;la prima fettimana di Quarefima,il giorno della Natinità,la Giobia fanta, 
i giorno della Rifurrettione,alla Pentecoste,il giorno della Vifitatione,l Affun 


tione della Madonna,la fua Natinità,il giorno del Beato Padre fan Francefco ,. 


e il giorno di tuttii Santi. 


Del digiuno,e pietofa difpenfatione,che s'ha da offeruare 
con l’inferme.. Cap. XI. ii 


i 
i TIA maggiore,con tuttiidigiuni dalla C hiefa commandati. Dapoi 


NN) 
RAVE 
te. La Madrepotrà dispenfarel’inferme,e deboli col parere però delle Diferet 
te,come la neceffitali moftrarà . Habbi cura l'Abbadeffa dell’inferme , come 


E° dallaprefentatione della Madonna fino alla Natiuità del Ss- 


di (emedeftma,perche fe la Madre ama seconfola le fue figliuole carnale, quan G 


ropià deuel’Abbadeffa,ch'è Madre fpirituale,amare,ricreare, e confolare le 
fue figliuole fpirituali,in tempo di neceffità,& infermità ? facia(fi l'Infermaria 
nel più fano luogo del Conuento,doue fiano prowedute l’infermeye curate dal- 
PAbbadeffa,Vicaria,& infermiera com'elle voriano effere gouernate,e ferui- 
tes e fiano da quel Medico vifitate,che dal Vifitatore, ò dall’ Abbadefa farà 
determinato:<y habbia particolar cura la Madre di vifitare l’Infermaria vna 
volta il giorno,non effendo da ragioneuolcanfa impedita , & in tal cafo fuppli- 
fcalaVicaria,acciò che vedendola neceffità dell’inferme , vifacino la douuta 


prouifione,poi che noftro Signore fopra tutte le cofe ci raccomanda l’opere> 


della Carità. © 


Del modo di affaticasfi, del filentio,e del dormire. © 


Cap. DOPI 
= Vr TE le Monaches'affatichino ne' tempia lor confignati con diti= È 
Seli? genza,e diuotione,faluo l'inferme,fcacciando da fel’otio nimico capi 
BASS taledell’anime,ilqual’è porta,e firada dow'entrano i vitij,& i pecca- 


ti,che conducono l'anime à gli eterni fupplicj . Non appropriano a feigua- 
dagni,che cauano de ì fuoi lauorisma godaffr'il tutto in communescome connie--* 


ne alle 


Sx, Iano obligate le Monache è digiunare la Quarefima» x 


gnore e tuttti Venerdì dell’ anno,e quelle che per riuerentia: 
. della Madre di Dio voglion digiunare il Sabbato,fiano bene= . 
dette dal Signore, e quelle che non vogliono nonfiano aftret 


i 
iz 
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“A nelle ferue di Dio,immitatrici della pouertà della fua ti adre fantifima : of- 
| fernino acuratamente il filentio, perche non può mancare peccato dove molto 
_ fiparla,e quello,che con lalingua nonoffende,moftra d'effere di gran perfet- 
| tione;elaReligiofa,che nonvaffrena la lingua,la fua Religion è vana,perciò of 
feruino il filentio Papale nel Choro,e nel clauStro,nelrefettorio,e dormitorio, 
| &rintuttala cafa ; dopò la Completa fino al primo fegno di Prima dell'altro 
| giorno,e nel tempo che dormino;dalla Refurrettione del Signore fino alla Fefta 
di fanta Croce di Settembre : non probibendo però in detto tempo, e luoghi il 
| parlare neceffario inbaffa voce, e con modeftia. Non parlino le Monache con 
perfona alcuna difuorifenza licentia dell'Abbadeffa,e quando parlarano vi 
| fianole afcoltatrici:nel fuo parlare, andare,e gefti moftrinfi vere imitatrici del. 
‘B l’bumiltà,e manfuetudine del noSro Signore , e Redentore,e della fua Madre 
| purifima: Dorminotutte veftite del fuo babito,cinte di corda,tutte in vn dor 
| mitorio,eviftiatutta la notte la lampada accefa; Ciafcuna dorma fola nel fuo 
| slecto;el’inferme, che fano nell'infermariasallequali potrà difpenfarel’ Abba 
‘«deffa, che fi lewano l'habito per dormire , e quella che morirà fia fepelita con 
Phabito fanza manto;i letti delle Religiofe fiano poueri conforme alla pouertà, 
‘che promeffo banno al Signore, quello dell'Abbadeffa fia pofto in luogo, che» 
po[ft vedere liberamente tutti gli altri letti; procurino l’ Abbadeffa con tutte le 
l . Monache dofferuare quefta Regola,eformadi vinere con ogni perfettione,ac- 
| «ciò che effendo fuddite,bumile,e ferme nella Fede Catholica, poffino offeruare 
‘avoti,che promifero al Signore,fino al fine per fempre. amen. 
\C . Nonfia dunque lecito è qual fivogli buomo firazzare quefta noStra lette- 
rad'affolutione,deliberatione,decreto,dicchiaratione,approbatione, conceffio- 
‘nesconfirmatione,corroboratione, &y indulto,ò con pazzo ardire contrariarli. 
E s alcuno prefumeradi tentar queSto,fappia,ch'incorrerà nell’indignatione di 
‘Dio onnipotenteye di San Pietro e Paolo. Dataîn Romain San Pietro l'anno 
| «ISII. d 17-diSettembre,l'anno ottano del nofiro Pontificato. 


du Bolla della Canonizatione della gloriofa Santa 
Chiara. Cap. XVI. 


‘LessANDRO UVefcouoferuo de ferui di Dio di Vencra 
3 bili Fratellinoftri Arciuefcoui, Vefcoui,t&re.Salute &o Apo 
Slolica benedititone . Effendo molto notorio,che lanobile > 
) NY, Santa Chiarascosì rifplendein Cielo come în terra;merce de 
| WUAMB)\ ifuoigloriofi meriti,con grand’'honore,e quantità de miraco- 
| RRARSZIAS Ji.con la fua perfetta vita,e Religione, conla grandezza de 
| glreternipremij,rilucequagiù interra , manifeStando la virtà del'a fua chia 
| ‘rezzacon diuerfî fegni, perciò viuendo în quefta vita le fu dato il titolo, e pri- 
| -wilegio della fantapouertà,e gli è pagato in Cielo d’incomparabile teforo,& in 
| terra conbonoré, riuerenzase diuotione yda îpopoli Catholici, Questa Ver- 
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gine Chiara dalle fue opere chiare , efatta risplendente,e la manifeftano conE 


pienezza della diuina luce molto illuSire fra i Chrifliani è 0 Beata V EYgINES 
ornata di tanti titoli di chiarezza; Auanti la fa conucrfione chiaramella con. 
uerfione molto chiara,nella Religione molto più chiara, dopò il corfo della pre - 
Sente vita fu chiarifima. 

Fu quefta Vergine vnchiaro [pecchio di tutte le virtà, Gr il foaue giglio del 


lafus purità Virginale ba dato vnfoauifimo odore fra i diletti celefti, effendo 


interra il foccorfo di molte neceffità è O admirabile Chiara , che quantopiò fi 
contempla ciafcuna delle cofe fuc,fi trosa più piena di ‘plendore .. Nel mondo 
chiara,nel clauftro torchio, in cafa raggio,nella Religione (plendore,mella vita 
Rella,nella morte fole,in terra lume, e nel Ciel luce .0 quanto è grande la for- 
za dei fuo lume? O quanto è risplendente il fuo Splendore. 

Era queStaluce afcofa,e ferrata nel clauftro della Religione , e rifplendeua 
nel mondo,ritirata in vno angufto Monaftero, e nel fpatiofo fecolo conofciuta . 
Era in fecreto luogo,e la fua chiara vita la publicaua,tacena e la fua fama 


parlaua,era occulta nel Clanftro,e per le Città conofciuta.Di tutte queste cofe - 


nou ft dobbiamo maravigliare,perche vna candela tant'accefa , e chiara, non 
crapoffibile,che 5 afcondelTe fenza dare di fe gran splendore con la fua luce 
in cafa del Signore. Non fi poreua ferraretanto il vafo pieno di così odorifere 
Sperie,che non empiffe la cafa di Dio di foaniffimo odore:d» ancora che nella 
Stretta folitudine del fuo ferraglio , con molta aîprezza spezzalfe l'alabaftro 
del fuo corpo, fparfe per tutto il palatio della Chiefa Catholica Podore della fua 


Santità . Effendo anco Donzella al mondo s'affaticò fin dallafua tenera età, @ ) 


di viuere puramente, oferuando il sbeforo della fua virginica,e fi effercitò in 
tal modo nell’opere di pietà,& amore di Dio, che di lei vfcì fama gratifima, e 
piena d’inumerabili lodi . 

Questo vdito dal Padre fan Francefco cominciò ad ammaeftrarla,ew inca- 
minarla alla perfettione del feruigio di Dio.Ond'ella prefto s'vnì alla Dottrina 
del Santo,come defiderofa di rinunciare il mondo,e le fue pompe,e feguire Gie 
st Chrifio in pouertà volontaria,ponendo fubito în effetto il gran feruore del 


fuso defiderio;cw acciò che foffe confumato nel feruigio di Dio , quanto bene ha 


uena,iltutto dispensò in limofina a poueri,e miferabili;e così fuggendo dal mon 


«doyandata in vna Chiefasquiui le fu dal Padre fan Francefcotagliatoi capel-. 


n 


lise confacrata a Dio, e ripoftain vn’altra Chiefa,della quale s'affaticarono H | 


molto i parenti per leuarla ; & ella talmente s'attacò all'altare, che Jeco ne 
poriò le touaglie:e moftrando a’ parenti i capelli ragliati, conmolta conftanza 
li fece refiftenza, dicendoli,che hauendo già dedicato il fuo core al fernigio di 
Dio," è quella vnita l’anima fua,non fe ne poteua partire. Alla fine da quel 
Santo fu condotta nella Chiefa di fan Damiano fuori della Città d’Affifi , doue 
era nasina,e quiui lì furono da noSkro Signore date alcune compagne,perche» 
vnitamente viueffero in continue lodi,del fuo amabilijfimo [pofo Giesì Chrifto. 
Da quifta Vergine ba bansto principio il facro Ordine di fan Darsiano, già per 
s tutto 


| A tuttoil mondodilatato 2/// N È RO 
—_ «Quefta Spofa di Chrifto col configlio di San Francefco diede princi.» 


pio è queSla nuona “Offeruanza s fu la prima pietra , € fondamentodi co» 
sì gran Religione + effendo di-nobil famiglia ,fu molto più generofa perla 
fua conuerfione s confernando fempre è Dio la fua virginità, come dedicata gli 
Gauena: DI DEN ca piia ì vr“ an È 
= Dopò quefto. confiderando la fua madre hortolana l’opere fingolare. 
delia figliuola,entrò nellamedefima Religione, e come buona hortolana ( che 
nell’horto del Signore haueuafeminato tal pianta) finò.beatamentela iuavita, 
| La vergine Chiara per vbidire à fan Francefco accettò il gouernodel fuo 
Monaftero,efu fatta Abadeffa. anioni ina vata 
Bi, Quefafulalbero alciffimo,ch’era-da lontano veduta coperta di rami lora 
ghiffitmi,che portò nelcampo della Chiefaidolci frutti della Religione. 
| 1 Queftaé l'albero pieno di tanti dilerti,, cb’inuitòmolre fix lie della Fede; @ 
venire. correndo, & ancar vengono a guftare ralfrusto fotio la fua ombray 3 


faaniffimaz:i sia urti o E obitaatindino NE SERMOSE | 
Queftafu la nuona,e limpida valle di Spoleti, che diede aguStarelanuoua 
fonte dell’acque -vine , per refrigeriose profitto dell'anime. ‘ . 
Quefta è la Fonte, che gia partita in moltirufcelli per la Terra dalla fanta 
Madre Chiefa partoriffe piante della Religione. SV x 
. Quefto fu quel alto candeliero di Santità;e coft chiaro nella cafa di Dio,che 
alfuo Splendore fono corfe ,.e corrono.molte per accendere le fue lampade è 
| Ciqueflolume i; gi WI: EL RARA 
— Quefta fu quella,che nel campo della Fede Catbolica piantò la vigna del: 


VICEBL ZA I NE cati x È 
. Quela è quella ,.che nel patrimonio della Chiefa piantò l’borto dell'humil: 
tà circondato con fiepi ditutte le necefità, & afprezze, doue fi. truouaò 
grande abondaza ditutte le vità. cdi i " 
Quefta è irettezza del Clanfîro , che con fottibarte edificò la Torre dell'a 
Hat doue sadmmiftrano: fpir ituali mangiari, di grande,e faporofe re. 
ettioni. ì + SIL ea 
| 1 Queflae flatala Principeffa delle poucre , guida dell’humili sMacftra delle 
D continenti,e Madre delle penitenti. i I 


dentia nel timore , e feruigio di Dio,e nella perfetta Offeruanza dell'Ordine, 


fligo,e dottrina, imparado [opra llibrodella vira fua ta Regola del lor vinerese 
sla Parte Terza URL cone 


Daltifima pouertà,della quale fi raccogliono frutti di faluie in molta copia, è 
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CEE FL MI: BERIO 
come în vn lucidi(fimo [pecchio offeruanole fue attioni, & opere.” 
\ Habitaua queSta fanta Vergine col (uo corpo in' terrà; ma tol' Core con- 


uerfaua in Cielo. Opuro vafod'bumiltà , è depofiro ditaftità,òfiamma di 


Carità , è dolce lume di benignità fortezza di patienza, e vincolo di pace} 
Commune a tutte,manfueta nelle parole, benigna nell’operare ;da tutti ama». 
ta, e cercata». Eper macerare più la carne fua nimica, e dar forza allo» 
Spirito ; ripofaua fu la nuda terra,t&aleunevolte era di farmenti il Suo let. 
to, e per cuffino vn legno. Il fuo veftito era vna'tonica ic vn manto di' 
afpero,e vil panno,contentandofi di coprire il (uo' delicato corpo con quefte 
velli, portana vn'afbro cilicio fu la carne tefciuto dicrinedi cauallo. ©’ 
Era di tanta aftinenza nel mangiar e bere, che molto tempo offeruò di non 


mangiare cofa alcuna, tre giorni della fettimana , cioè il Luni il Mercoreo , È 


& il Venere , ene gli altri dì poco fi cibaua; cofa che faccua Fupire le; 
Monache , come poteffe fuftentar[t in'vira. Spendena la maggior parte del 
tempo in 'vigilie, & in orationi; effendo la maggior parte del tempoinferma, 
ne fi potendo leuare per affaticarfi fecondo it fuo velere,&» vfocon l'aiutd del 
le forelle filenana , eftando appoggiara con le fpalle facenù alcuni lamori di 
Suamano , acciò che per caufadell'infermità non deffe luogo all'otio | Erano i 
fuotlanori animete ; e corporali per fernigio dell’altare, è li mandana a do- 
sare alle pouere C Biefe, cher nelle compagnie, monti dellà Città d’Af- 
fifi.. Fu principale:amatrice, e diligente conferuarrice della ponertà ye! così 
bene fe la pianiò nel core , è nella mente , ch’ogni giorno più ferma, e fernens 


te'fitronaua in effa, abbracciandola con fi (retto modo , che mai per qual G 


neceffità occorreffe fifeparò da lei. Ne confentì mai perconfiglio sche leo 
fujje dato , ne ammonitioni ; che le fuffero fatre,chiljuo Monaftero baueffe 
cofa alcuna di proprio , quantunque Papa Gregorio Nono, di beata memo- 
ria noftro predeceffore , confiderando lagrannece[htà loro èi volfedare' pof.- 
Seffioni davinere per Lei; e Le forelle‘. Ne potendo cost chiaro lume afconder- 
St, che nonspargefe raggi della fua chiarezza’, ancora im fua vita rifplene 
dena lavirtà della fua Santità con diuerfi miracoli) ue 
Tornò la fauella ad vna Monacha del fuo Monaftero, c'hauena in più anni 
quafti affatio perduta. » to lntapià. 
«Ad vi'alira che non sintendena il parlare, rifanò la lingua dall'impedi- 
mento. A vm'altra forda aggramata da febre aperfel'vdizo. a 
Sanòvna itropica,impiagara d'vna fitola;er a molt’altre inferme diede la 
fanità facendoli fopra il fegno dellafanra Croce. ©. siete 
Sanò vn Frate Minore della pazzia. Mancò vnavolta l’oglio nel Mona- 
fiero,la Vergine Chiara chiamò :i Frate ch’bauewa cura di cercare elemofina, 
efifece dare il'vafo, er it land, dopoî il mife nella ruora,pigliandolo il Frate» 
per andare à cercar l’oglio,il trouò pieno , per la bontà e mifericordia di Dio. 
Vn altro giorno occorfe , che le Suore non bauenano in cafa fe non mezo 
vn pane, lagloriofa Chiara comandò , che quel poco pane PARTO fi 
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«che dà da mangiare n° deferti A gli uffamati., intal maniera moltiplicò quel 
* \panesche fattone da lei-cinquanta parte, fecondo ch'era il.numero delle Suore 


| A.leSuori,e nella mani della dispenfierache’l partiuas Quello ch'è panviuo; e 
| wereftaronotutte è balanzaconfolate.. Per quefti fegpi ; & altri molti mira 
| 
| 
| 


«coli infua vitafatti fumanifesta lapreminentia de’ fuoi miti. Approffiman. il 
dofi dunque la fanta Vergine al fine dellavvîta (ua, fuvifttata da ‘vna rifplen- | 
dente compagnia di Vergini, ornate di lucidi[frme corone,frd lequali ve n'era, i | | 
vna più rilucente che l’altre,e s anicinò alletto dellaferua di Chriflo , & ab- | 


a 


bracciandolala lafciò confolacifima.: Dopòla fua morte, wu infermo del male | 
caduco se ftroppiato d’vna gamba, chenon potcua andare sfu portato alla» O 
| fuafepoltura,quiuifermatofialivantos vdilagamba offetafare così granru i 
«more, che parue fi fpezzaffevnbaltor fecco, e fubito.reltò jano d'ambe duessii n su 
Qimali . «Altriftroppiati della jcbicna,edelle reni infermifurono fanati . Un'al 
| B.eroftroppiato dalla man deftrada vana cortellava reftò fano . Yn cieco di molti i È 
i annichefucondottoaljuoSepolcro,fe ne partì fenza guida illuminato .. Per i | 
Ul . queste, cmolv'altreopere,egloriofi miracolivipiende talmente quefta vene= 
ll . vabile Chiara,che chiaramente inlesfi fcorge quella, ch'wdila Madre flando 19 
in oratione prima chelapartoriffe ych'hauenada parsorire vn lume , che vi- A | 
| fplenderebbe in tutioil mondo. Sipuò dunque aliegrare la fanta Chiefa,che o d 
creò, & allenò talfiglia, laqualecome feconda madre di virtà , moftrò con if 
la fua perferta Dottrina molte difcepole nutrite nella Religione, e le introduffe i 
dal effempio fuo al feruigio di Chrifto . Allegrifi ancora la deuota Congrega- (NO È 
tione de’ Catbolici, e fedeli Chriftiani , poiche. Re del Cielo , e Signor.noftro ) ._ 9 
quefta fua forella ricenete per fpofaze cost laeleffey chela pofe nel fuo alti[fimo 
C elucidi(fimo paiazzo congrangloria. : i Di 
Le compagnie Celefti de gli Angeli,e Beati fanno folenne FeRta in Cielo per + N 
° lenoe nozze della Realjpofa del Signore : è ben dunque ragione, e cofa con- 
ueniente,che la Chiefa catholica bonori interra quella; che da Dio è fublima- 
ta in Cielo,per quanto chiaramente s'è veduto e conofciuto la fantità della fua 
vita, edeifuoi miracoli con diligente Inquifitione efaminati, e folennemente 
O reuifte le fopra narrate cofe,ancor che în altre parti vicine, e lontane le fue 
opere fiano conofciute per chiare,e manifefte.Percio noi col commun confen- 
fodetuttili noStri fratelli Cardinali, editutti li Prelati che diprefente fiano 
nella corte Apoltolica della Chiefa Romana, e fuo configlio , confidando nel- 
l’Ormipotentia diuina,econ l'auttorità dei Beati Pietro,e Paolo fuoi Apofto 
Dl, econlanofiraancora, ferinemo la Beata Chiara,e l’aggiungema nel Cata- 
logo delle fante vergini. Perciò voi ammonemo;dicemno, e per la noftra aut- 
torità Apoftolica vi commandiamo,ch'à i dodici d' Agofto deuotamente cele- 
briate la Fefta di quefta gloriofa Verginese lafacciate con molta veneratio- 
ne celebrare a’ voftrifudditi, acciò meritaie hauerla dinanzi à Dio per fauo- 
|. reuoleinterceffora,diligente pietofa:cr acciò che più fi effercitino , e mouinfi 
i fideli Chriftiani alla fua dinotione, & alla celebratione della fua folennità , 
Vu 2 
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& ad honorare la fua fepoltura vifitandola . Noi confidati nella mifericordia' E |, 
di Dio onnipotente y e dell’auttorità de’ Beati Apoftoli Pietrose Paolo, è tutti | 
«li Chriftiani veramente contritize confeffische ciafcun'anno vifitaranno nea | 
“fuafeSta,& ottaua lafua fepolenra,concediamo vn'anno,e quarantagiornidi | 
«perdono della pnitentia impoStali.: Data nella Città d' Anagni alli: 26, 5et- 

tembrel’anno primo del noîtro Pontificato. P pla\ pi sensa HAS 


>% 


 Dell'Indulgentie conceffe da molti fommi Pontefici è e0tati 
+» ©hanno diuotione all'Ordine de’ Frati Minori, © 


a RecORIO Nono, Innocentiò Quarto, Aleffandro Quarto, E 


ta fei:guarantene,e ditrenta vnò di perdono. è 0 


‘ clafcuna delle dette FeSle mill'ètrecento quarant’anni,e quattrocento quaran- 


Papa Aleffandro Quarto, Nicolo Terzo,Innocentio Quarto, Benedetto V. | 
* decimo, Vrban Quarto,con molti altri Papi cocedetero di molte Indulgen- G 
“tie à quelli,che vifiraranno le Chiefedi quelti Frati ne’ giorni di Quarefiman . | 
La fomma delle quali,fono tremila,e& ottocento cinquanta [ettanni,e ducento. 
“fettegiorni di perdono . Di pid'à quelliche vifitarannole dette Chiefe tuit'i 
Luni, Mercori, e Veneri di Quarefima ; gli è conceffo Special Indulzentia di 
cento venti anni, e centoventi quarantene di perdono , e tre volte la rimijfio= 
ne della fettima parte de’ peccati. 

PapaInnocentio concef]e, che il Mercore, la Giobia,& il Vener Santi, 
effendoventriti, e confeffati fiano di colpa e pena ajfoltifacendo la elemofi- 
nach’'abaffofidirà. , Sio 
© Papa Aleffandro Quarto, Clemente Quarto, Nicolo Terzo, Nicolò 
Quarto se Urban Quinto , con molti altri Papi conceffero molte Indulgen-H 
tie a quelli,che vifitaranno le Chieje di queSt'Ordine ogni giorno dell’aîino se 
fono quarani’anni è giorni trecento di perdono ; Ma d quelli che vifitaranno 
le dette Chiefei Sabbati, 6 le Dominiche di tutto l’anno gliè conceffa lare- 
miffione della fettima parte de peccati, &il detto Papa Nicolo dupplicò la 
deita Indulgentia ‘il giorno del Sabbato, a talche ne Sabbati fono concelfi 
ottant'anni, & ottanta quarantene di perdono,e due volte la remiffione della 
festima parte de' peccati. IR e 

Circa l’Indulgentie fopradette sè da fapere, che tutte, ò la pei ‘parte 

PRI urono 
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| 
| 
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| 


| 
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‘A furono conceffe nelle forme: commune qual'è, che vifitando la tal Chiefa:, 
efacendoli alcuna elemofina,l'Indulgenza fi guadagna ; d il perdopo,perciò la 


| perfona; che vuole guadagnare quell'Indulgentia;bà da fare elemofina svifi-. 


«tando quella Chiefa SEperche i Frati Minori non poffono tenere caffetesne rice 
‘met danari,come poffonò gli altri Ecclefiaflici, Papa Giulio conceffe , che per 
‘guadagnare l’Indulgentie conceffeà quelli,che vifitarano le dette Chiefe,bafta 
che lì faciano elemofina di paneze dell'altre cofedi che. fon nece/fitofi,per man- 
teneifi,e vestirfi ; ò per riparare al Monaftero, | > 


I Santi Padri Innocentio Quarto,Aleffandro Quarto, Martin Quarto.Ni» 


colo Quarto ; conceffero molte Indulgentie à quelli , che faran’opere di Cari- 
ta'à detti Frati sin fomma da rutti quelli, cheTaranno in Îato di vera peniten- 

B tia,facendoli qualche elem»fina gh è conceffo trecentoventi anni , con altre 
tante quarantene di remiffiine della peniternzia impoStali. i i 
‘Papa Giovanni Vigefimoquarto roceffe chel’anime de deffonti,per ian 

È Frati Minori } d'al {uo'ordine,e dato \elemofina.fiaho partecipidi tuttii bene 
ficiy,e (uffragi,e diturte le gratie del detto Ordine , rimettendo a queSli bene» 


È 


| francori ta fettima parte de peccati. 


| D’altre Indulgentie concellea? deuoti,e benefattori . 
Cap. XVIII. 


gg ApA Innocentio Ottauoconceffe,che è Sindici de' Frati Mi- 
mori;e fuoî Luoghitenenti,ò fuStituti ; i lor figliuoli, e padri, 
fratelli, e forelle s'e le fue mogli poffino' guadagnare l' Indul- 
gentie delle Starioni, & altre conceffe a’ Frati, dicendo nella 
Chiefa loro cinque PaternoStri, & Auemarie per lo felice 
siii faro della Chiefa Romana ; E Papa. Aleffandro. Sefto cons 
celfe,chei Medici ordinari de’ Frati,e Monache di queft ordine godano ipriui 
lesij,e sratie,che godono gli Sindicifuderti. rn 0) PRATR 

Papa Leon Decimo, & Adriano Scfto conceffero a’ fideli Chrifliani , che 
fr eleggeramno nel Regno di CaStiglia fepolturanelle Chiefe de’ Frati Offer- 


Danti e quelli checommunemente fono chiamati fratelli dell'Ordine yrutta 


l'Indulgentie, eremiffione de peccati conceffe a. detti Frati : e parimenti» 
tuttii primilegi prerogatine , effentioni, conceffioni; &y gratie del dett'Ordi- 
ne generale, ò pecialmente conceffe dichei Frati godono ; e fi feruono , ò fi 


| potran fermice, e godere auanti, pojfino le deste perfone ‘vfare, e gode-- 


re come fe fuffero particolarmente , & espreffamente è loro conceffev: | 

Circa quefta conceffione,c&r altre fimili ha da notare,che non fi dene inten» 

«dere dell'Indelgentie , & affolutioni plenarie concefje è detti Frati, per - 

che non fi fa di quelle mentione espreffa , che fi ricerca di neceffità, fe - 
3 Vu 3. condo 


) 


Compendium 


Li -::BORS On 
cordo il File della Romana corte,e perche così è dichiarato dal Dapa in vnare E 
‘gola della Cancelaria Apostolica. ° SARRI 
‘Papa Givnanni Vigefimoterzo conceffe,che i Frati, & fratelli dell'Ordine 

poffano intempo d’interdetto effere fepelliti nella Chiefaze Cimiterio de’ Frati, 
effendo quei tali (communicati publica,e nominatamente,intendendofi però de 
confrati;ò fratelli,che fi foro donati all'Ordine,ie che lifan donatione de vutti i 
fuotbeni,rifermandofi perfe l'ofufeutto fin che viuono,ancor che Sliano fra ife 
colari,ne mutano il fuo veSlire mondano, &c. E quelto non s'intende degli al. 
tri confrati,ò fratelli communemente chiamati, fecondo che fu dichiarato nella 
vninerfità di Salamanca... plasn] uo «deri I 
Papa Califto Terzoconceffe Indulsentia plenaria intempo dimortesà tate | 
ti Padri; e. le Mfadre de Frati.Minori.. nia Una we DI 
Papa Clemtte Quarto, Nicalò; Terzo ,Vrbano Quinto d tutti quelli,che mo 
rirano con l'habito de* Frari Minorie.veglino efferefepellità con quello; ciafcu 
no dederti fommi Pontefici li concedeno la remiffione della Terza parted@ |) 
peccati. | | dI 
Papa Leon Decimo concede Indulgentia plenaria è quelli che morirano con |. 
quell’habito,dicchiarando, che per confeguire la detta Indulgentia bafta di- | 
mandare l'habito,tenendolo fopra di fe fino alla morte, & effere fepellitocon |. 
quello,fe bennon l'haurà în doffo morendo. | * po | 
Papa Giouani Vigefimo Trezosconce[e è tutt’ i fideli Chriftiani,che bafcia 
( rino l’habito della Religione,la rimiffione di cinque anni, e cinque quaranicne 
delle penitentie impofte,che fono giorni due milla e fettantacinque. 
Papa Leon decimo conceffesche le perfone sche portaffero:il cordone di S. 
Fran.poffano godere dell Indulgentie conceffe a” Frati,pigliando dettocordone . | 
dimano diqualche Prelato dell'Ordine con queftaintentione diguadagnareo — 
l'Indnigentie di detto Ordine. Auertendo che quefta conceffione, non fi eStende 


Indulgenza 
eocefl'a è chi 
poita il core 
don di $.Fra. 
sefco. 


d alla plenaria affolutione, perche non fu efplicato,come lanecelfità ricercasacciò 


fecomprenda:come s'è dicchiarato di fopra. e 
Papa Gregorio Nono; Ale[fandro Quarto, Clemente Quarto, altri fome | 
mi Pontifici conceffero molte Indulgentie è quelli ch' afcoltanoi Sermoni de® | 
Frati Minori) la riffolutione delle quali è che qualunque volta,che ì Frati pre- 
dicarannomelle fue Chiefein qual fi vogli giorno dell'anno , pofjono concedere 
diglivvdientidiciort’'anni,e trecento ventidue giorni d'Indulgentia . E quando H 
predicaranno fuori de lor monafteri peffno concedere diciott’anni, e ducento 
ventidnegiorni di perdono «Ma quando predicaranno di Quarefimane loro 
Conuenti : Il Luni, Mercore, e Venere ; poffono aggiungere al fopra detto nu 
mero,centotrentaotto anni, e ducento due giorni de indulgenza ,& acciò che n 
fi polli confeguire quefto perdono , è neceffario che' è Predicarore yin nome? i 
di fua Samuità il conceda, in ogni fuoSermone,ò vero con la fua auttorita , 
perche così dicela Conceffone. 


Altre 


iB 


DECIMO. 


Altre Indulgentie conceffe a’ denoti fecolari, ) 
Cap. XVIIII. ? 


AA Ciulio Secondo conceffe che tuttii fideli Chriffiani, 
19 chenel Regno di Cafligliafi trouarannoîn vero Stato di pe- 
448 nitentia , portando l'imagine della'.Madonna., come portano 
n= le monache della Concettione ; dicendo none: Auemarie» , 
bl guadagnino ogni volta dieci milli anni, € dieci milla dì di 
IT DR perdono. 
Papa Leon Decimo conceffe è chi dirà quindici Patermofiri, & Aucmarie 
‘ pèr quei , che Stanno in peccato mortale,ogni volta la rimiffione della Terzab 
parte de’ peccati. Lat 
‘TI medefimo conceffe, che dicendo vna voltail giotuo cinque Paterneftri, 
cy Auemarie ad honore delle cinque piaghe di Giesi Chvriflo,e de cinque dolo 
ri principali di Maria Vergine, fi guadagni dicci mil’anni; e diccì mila giorni 
di perdono . ci 

Quefto apaconceffe è quelli, che diranno dodici voltel’'Anemaria; ante 
ponendo vn Paternofter in honore delle dodici Eccellentie principali della Ma= 
dre di Dio dodici mila giorni d'Indulgentia. 

Fu conceffo ancora à quelli che diranno vo Auemaria quando diranno fo= 
nare,le fetvbore Canoniche fette mila giorni di perdono , cioè mille giorni per 
ciafcunao . 

Da L'ifte(fofu conceffo è quelli , che diranno ciafcun’ bora del giorno, ò del- 
la notte vn Auemaria, mille giorni d’Indalgentia ; di modo che dicendo 
ogn hora vi Abemaria guadagna ventiquattro mila giorni di perdono. 


Fu dal medefimo fommo Pontefice confirmatol’Indulgertia de' V erfi chia 


mati di fan Gregorio , & in cafo che detta I ndulgentia non fuffe ftata certa,di 
nuouo la conceffe,aggiungendowi il verfo:ò Domine Giesù Chrifte adorote 44 
Iudicium progredientem. 


 Comipekdit. 


7) 
Indulgenrè 
che fi guada- 
gnane è dire 
l'Aucmaria . 


Papa Clemente Settimo concelfe e confirmò di nuouo tutte l'Indulgen= 


tie fopradette , fecondo che longamente fi contiene ne libri de? priuilegij del- 
l'Ordine dì fan Francefco,procurate da è Frati del medefimo Ordine, 


»per giouamento fpirituale de' Chviftiani fideli . Le medeft-- 
megratie confeguifcono le Monache di Santa Chiara , 
Co anco i Secolari per lelemofine che le fe-- 
cero, ò vifitando le fue Chiefe, & fi. 
milmente ne godono le Mo- 
nache del Terz'or- 
A RIC LE 7d 


, Vaione. de i 
Prati Conuen 3 # 
tuali, & Offer Hai li 
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Bolla dell'vnione de' Frati Minori Offernantije 
x Conuentuali. Cap. XX. 


(4, 
5; 


mentesacciò quiui S'affaticaffero. . - Mob & 
Quefta è la facrata Religione de’ Frati Minori s laquale con foglie verdi di 
Cirimoniese fanti effempi de gli buomini ApoRolici , non altrimenti cheleo ‘| 
pergole crefciute, che cuopronola terra;irrigò i monti,e le valli, cmpiendoli di | 
vini della diuina fapienza. |. derizal 
Quefta Religione è la Terra fantase fenza macchia,nella quale comeinfpec' 
chio fenza neo, fî vede e contempla la diumaprefenza,e laregola,e forma del | 
lavita di Giesù Chrifto nofiro Redentore,e de (uoî fanti Apoftoli,per laquale fî | 
torna d porre auanti à gliocchi del popolo Chriffiano la Regola de primifon. G |) 
datori della Chiefa; Laquale finalmente rapprefenta l’huomo tutto disino, | 
tutto Angelico,tutto pieno di perfectione , e tutto conforme d Giesù Chrifto,, > 
acciochedeltutto fia veduto con quanta ragione particolarmente è detta 
fua. Per piantare quefta Vigna , îl fupremo Padre di famiglia mandò la mat 
tina pertempo all'apparire del Sole, quell’'Angélo, che vfciua dall'Oriente, 
del Sole,c'haueua il fegno di Dio viuo S. Franeefco, ilguale coi fuoì compagni 
buomini d'ammirabile fantità piantarono i primi fondamenti in queSta vigna, 
a’ quali fucceffero venerandi Religiofi,che tenendo per lor capo S. Bonauttura 
all’hova di Terza conta virtà,e fanore della Santiffi.Trinita ripararono le mu 
radi quella vigna,che di già da molte parti cadenano:dopò quefti,allbora dise 
flavfcirono alcuni Frati diferuente fpirico,iquali animiti dal facro Cocilio Vie H DI 
nenfe come madatize cofortati da Dio,tornarono nel fuo principio il vigore del- i 
la difciplina regolare,gia quafi morta. Allbora di Nona,nellaquale morì il Sig. +} 
coparendo ogni dì più cattiui,e fcandaloft operari di quefla Vigna,fuegliò il Si 
guore lo Spirito del gionanetto , cioè alcuni pochi Frati,i quali bauendo per fua 
guida,il Capitano, Alfero del nome di Giesà S,Bernardino,fatti corraggiofi 
col fanore,e prouifione del facro Cocilio Conftantienfe,tornareno è leuar l'Or- 
dine,ch'era poco men che morto al mondo; Finalmère im quefti giorni come nel 
l’vltim’hora,apparuero altri Religiofi, i quali zeloft della cafa d'Ifraeltaglia- 
rono 


| 
| 
| 
| 


D 


tia,ed'alcuni altri Principi,Duchi, Conti,popoli,e Republiche,igualinon ceffano 


fino al di d'boggi domandare, che noi pacifichiamo queste diuifioni,che fono nel- 


vn Superiore , e Minifiro generale di tutta la religione da QUIAUanti y C0M:-rermisa Pa. 


lenaria po Ls l cli da lare. » dcialc ; nes pa Leone che 
P apoteStà fopra tutti, come gli dà la regola, cy d ciafcun Frate di COC Tano 


fPordine,à cui fiano tutti obligati ad vbidire in tutte le cofe,che non fono contra faro generate 


Dio, laregola,e l’anima fua.Iquale sdiniStro generale, flia in quell vfficio fo Sarete 
lamente jei anni; e dentro queslo termine fcoprendofi in alcun tempo:ca- FSnestco & 
Sa» ch'eglimon fuffe atto , ne Sufficiente al gonerno , fiano obligatigIdinis de Frati OMtr 
Stri Prominciali , in nome del Signore eleggerne v'altro,per cominisa be x 

ic i i gi della 


INERTE A = 


i HO Be RTO 
della veligione . Fimitt 1 fer anni , come s'è detto ipfo fatto fia ‘licentiato È 
ell’ vfficion dal Generalato‘.. Facendofi la elettione del’ fucceffore da Mic 

mifiri Prouinciali , e Cuftodi riformati , ‘coft Italiani , come Oltramonta= 

uî mel Capitolo generale dell'ordine al tempo della PentecoSle,, done pa- 
rerà al Miniftro generale depoflo, e generale Capitolo , alquale Capitolo tut= 
cii Miniftri, e Cuftodi , dè Vocali diquàe dila ‘dai ‘monti fiano obligati vnir- 
fi. E perchenon fia il capo difforme* dalle niembra , vogliamò & ordinia- 
mo, chenon poffieffere eletto alcun FrateMiniftro generate fe non vine di 

i vitariformata, etenuto perriformato da iriformati . Nella detta elettio- 

i y ne del Minifiro generale non habbia voce alcuno , che non fia de’ riformati, 

Ill e pertale tenuto dalla lor Congregatione, e pel tempo auenire facendofi'al- 

MO. cuna cofain contrario di queflo, fa dineffun valore». Quanto alla elettione F 

la del Minifiro futuro, ches'ha'da fare alla feguente Pentecofte nel Conuen- 
tod'grateli in Roma conforme all’alera noftra ordinatione’, che contiene nel 
le noStre'lettere ini forma di Brene , ordiniamo che'tutttî Miniftri e Cuftodiri- 
formati, Vicarij, e Difcreti de? Fratidell'Offeruanza , ofamiglia celebrino 
la detta elettione » E perche queSta eleitione del Miniftro generale, laquale 
fecondo la regola da’ Miniftri Prouenciali , e Cuftodis'hada fare liberamen- 
re fecondo l’intentione della medefimaregola, & accioche fia fenza' feropolo. | 
alcuno celebrata, «Dicchiaramo che tuttiî Vicary Provinciali de” Frati della 
famiglia, è vero Offeruanza fianoveri MiniSiri, e loro ordinamo & înfticui- 
mo Miniftri per caufa di qquefta elestione, e per la medefima caufa dicchiara- 

mo per Cuftodi è Difereti. Ma quanto à gli altri Frativiformati, ordiania- G 

mo ,chenella Provincia , nellaquale i Miniftri fino ad hora non fono rifor- 

mati, nemeno s hanno perviformati, (nella quale vbidienza fanno alcuni ; 

Conuenti riformati ) due frati eletti da’ dettì Conuenti riformati, come con-' i 


Ù 
Ì 


tiene nelle: noftre lettere in forma ‘di Breue., per quefta volta folamente fap-. 
plifcano s quanto alle dette Prowinciele voci de Miniftriviformari. AiFra= 
ti della Congregatione de gli Amadei , de’ Chiarini del Santo Euangelio , 6° 
capuzzo » per ciafcuna Prouincia dou' hanno Conuento , oltrale voci de’ fuoi 
Vicarij, gli concediamo due voci per quefta volta folav. A quefta elettio- 
ne ches'hada fare da’ detti Frati del Miniftro generale di tuttol'ordine , de- | 
terminiamo effere canonica , fecondo laregola de’ Frati Minori, e la formada:. 
ranellavegola dal Padre San Frencefco, e per tale la ‘dicchiaramo . ufcciò H 
chein queStordine fi conferuicon l’aiuto dinino quanto fia poffibile la pace , 
eSaumenti piu la carità ne Frati Italiani, & Oltramontani dell’ifteffo or- 
dine. Ordiniamo ; che fel Miniftro generale com'babbiam detto , farà” 
eletto per fei anni da gli Oltramontani ; fia per gli altri fei anni elettoda © 
gliltaliani  ilgual modo alternado vogliamo » che fia fempre offeruato dai D 
Frati. Ma per quello, che noi vediamo l'ordine maranigliofamente (i dila- 
ta pertutta la ChviStianità , accioche per queSta grandezza , e moltitudine 
mon fi manchi del douutovfficio; e gomerno Paftorale , determiniamo , che 


fel 
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28, 


‘A feliMinifiro farà eletto.da gli oltramontani, facci che vi fia va Commiffa- 


rio: generale per gli Italiani da loro medefimi eletto, dandogli il Miniftro ge 
«nerale la fua duttorità foprai desti Frati Oltramontani, come y/eglio pare- 
‘rà 'al Capitolo! generale . Mainmodo tale, chel CommiRario fia in tutte le 
‘cofe fottopoftoral-miniftro generale». come. fono tutte. gli altri Prelati di que- 
‘flo ordine > yeffo:fia'obligato fecondo-la regola in cutte le, cofe.vbidirlo . 

Equandoil miniftro generale: farà eletto da’ Frati Italiani, s allbora nel.me- 
défimo modo fra vmeamente inflituito vn Commiffario «generale Oltramon- 
tano ; come dell’ Italiano.s è già ordinato . \Quefto Commiffario; generale per 
tre anni foli Rardin-vfficio y finito il triennio, dal medefimo Miniftro-gene- 
rale nel generale Capitolo ard eletto vnmuouo Commiffario. «. In.cafo che il 


‘B Miniftro generalevoleffe da-quella parte. ch'è eletto per feanni, nell'voffi- 


ciò; paffare all'altro, deue per queltempo.s che farà abfente lafciarevn 
Commiffario in fuoluogo col configlio; e confenfo, pero de’ difinitori del:Capi- 
tolo generale , folo: perquefto effetto... » Mov ue 
Quella ‘parte che ne detti fei anni nonhà Commiffario generale; farà 
obligato‘il Mmiftro\ generale nel fuo primo ‘triennio celebrare vn Capitolo 
generale , alquale s vnifcano rmtttitvocali di quella parte-dellaquale , e fato 
‘eletto il Minifro generales ilquale farà obligato nel medefimo modo celebrare 
vivalgro Capitolo nella parte doue monè canato iligenerale,da fey ò. vero da fuo 
Commiffario,' alquale tuttti vocal didetta parte frano obligati vnirfi , dò ve- 
ro fi faci fopra ciò quello che dal Miniftro e Capitolo generale giudicaranno 


C chef debba: fare. Quanto a Miniftri Prouinciali nelle Prowincie dou ho- 


tanonè riforma, non fontenute veramente per riformate s dicemo;, Gr or- 
‘dinamo; e ftabilinto selve vWicari de Frati Offeruanti , ofua famiglia di quelo 
la Prowincia tifpettivamente , da quì avanti. fiano veri Miniftridi quelle Pro- 
‘vuincie fenza. fallo alcuno, eche da qui amanti fi‘ chiamino Miniftri, o" adveffi 
Yotroponemo tutti e ciafcuno de’ Frati , ele fue cafe, € luoghi, che nella det- 
ta Prouimcia fono. E perpetuamente concedemo al Generale ;\ & a’ Miniftri 
Prouincialil’auttorità , e potere, che prima era Stato conceffo a’ Generali, 
esaliri Vicarij Provinciali chiamati della famiglia, e coft detterminiamo , 
che'lefia dato, e conceffo. Comandiamo a* fudecti Frati, che pura , e fem- 
plicemente fono offe uatori della regola di San'Francefco , che vbidifcano è 
D detti miniftri intuere le cofe fecondo Laregola, com'è danoî ordinato, e dic- 
chiarato; &* ancora come è veri Miniftri di quelle Provincie. Finalmente ac- 
‘cioche la perpetuità de’ Miniftri Prouenciali, non cagionila ruina vn'altra 
volta dell'ordine, Vogliamo &* ordiniamo, cheidetti Miniftri Proninciali , 
non polfino continuare nel fuo vfficio piu di tre anni ; e finito quefto ter- 
‘mine, s'habbiano per affolti e fcarichi dell’officio da tutti è Frati. Auerten- 
do però, che poffono effere affolti dentro il triennio > trowandofi inutili alla 
religione in tempo de fiwvi Capitoli Provinciali, iquali faranno celebrati co- 
‘mordinala regola‘e fi coftuma . Il medefimo sofferui in tutte le pi de’ Cue 
” odì, 


E) 


i; 
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fodi. Niftuno poli c[fere eletto Minifiro Prowinciale sò \Cuffode; ò hane-: 


‘re’vocenella loro elettione', non facendo vita riformata, & e[feretenuto per 
tale dalla Wommunità de riformati di quella Prouincia,'di che dew'effeà Prela- 
to: i effendo fatto aléuna cofaincontrario sipfo fato è nullo s'edeneffun 
valore. Perquanto habbiamo molte volte farto mentione delle cofe' prece- 
denti se fuffequenti*de' viformati; purive: fermplici offeruatoridella regola di 
“San Francefto » Dicchiariamo ve vogliamo fotto talinomi comprenderfi tut- 
“ti, e ciaftuno ‘de Frati fotto feritti ;vcioè ‘gli Offeruanticofi della»famiglia,, 
‘ comeirifermati nell’obidienza de” Miniftri de gli camadei; è de'Calettani,e 
" Chiarini ; è del'Santo Enangelio, dcapuzzo ; e quelli chiamati; fcalzi, ò:ft» 


«mili, qual fi vogli altro nome, che non babbiano ;\&r offeruino parà e fem: 


plicemente‘la regola li san Francéfco. De quali cutti. facendo vnitamente * 


“bn corpo per fempre gli vniamo; \Grimmaniera ‘aggiuntidmo , che‘ daquia- 
manti lafciata: la diuerfirà di detti nomi; folo fi chiamino Frati Minori di San 
Francefco della regolare Offeruanza vnitamente, òvno di quefti nomi. E tut- 

“ti,e ciafcheduno diloro,; comes'è detto‘vniti sdenenointutte.le ‘cofe, confor- 
‘me ‘alla regola Stanfottopofti al Mimiftro. generale, a Prouinciali seCustodi, 
nelle loro Proùincie:; e CuStodiej\oue faranno. 1 Sirolo alia 

Mai Conuentiali schè viuono fecondo iloro privilegi; come. habbiano da 
effere fottopoftrall'obidienza»de è ntedefimiinifiri generati; e Progincia- 

Ti, il dicchiararemo con'altremofire letteres&o acciochè deltutto fi&acquie- 

‘tatala‘caufa della diffenffionere fcandolo; partialità nell'ordine) fotto pena 


- di‘ fcommunica Jata fententie ipfo fato incurrenda .della:guale miftu- GI 


“no pofeffere affolta, faluo che in articolodi morte , fenon danoi; ò dallano 


«Stra fede ApoStolica , chenefun Fratedi San Francefco. chianti vmw'altros Fra- 


-te‘dell'ordine con malitia » con dishonore; ò jcherno, Priuilegiatoz:-Colesta- 


‘peo Bullifta, Amadeità; Chiareno; del pangelo, è Capuzzo Bigotto; ò qual 


fivoglialtro nome, ancor che fiatrouato di nuouo , e che per l’auenire fia 
posto da:chi fi voglia 3 per occafione delle precedenti diniftoni dell'ordine;ò di 
QqueStanostra inftizutione d’vnione compoîta per gratia dello Spirito fanto; 
| d'altrogual'fi vogli nome , di feberno, ingiuria , ò dishonore, e che fia rente 
co pertaleda quelli, che fichiama . Comandiamo ancora è tuttii Preti, e 
laici ò fecolart, che non chiamino i tali Fratij.ò chi li fauoriffe\can queino» 


‘imida fcherno, ò maliciofamente; matuttii Frati dell'ordine fiano nomina. U 


tida femedefimì , edatutti gli altri per Frati Minori, ouero.di San Ffance- 


"fco. Determiniamo ancora, cheda quiananti neffun Frate riformato poff 


e[Jer comandato d Stare in alcun Conuento, che non fiariformato, ò che non 
fia tenuto per riformato daneffan Prelato dell'ordine, ancorche fuffe Mi 
nijiro gencrale , faluo fe ne' Capitoli Provinciali ciò pareffe men male dar 
licentia ad alcun Frate , da’ non riformati, chetenerlo co riformati. perche 
inquelto cafoî Prelati potranno mandare il ‘Frate d°F rativiformati da’ non 
riformati... Probibemo fotto pena di fcommunica lata iententia d turti,cp 
d ciafcuno 


E| 


| 


| 
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Ù Adviafeuno de'Prelati; e Frati Conuentuali, che viuono con privilegi, che 
i © non habbiano ardire di riceuere alcunode’ Frati riformati fe non nel niodo 
4 pradetto: ‘Con lamedéfima pena probibemo èi Frati riformat’ £ che'in nefe 
Jun modo, fe non nel fopradetto , fi partino dall'vbidienza de’ fuoi MiniStri. 
‘Et accioche per le nuoue maniere 3 e differentie; che per ventura fararmo 
| nel «dettò ordine, non tornaffe vn' ‘alera volta în difparere , e contefe ; 
Vogliamo, &in virtà di fanta vbidienza comandiamo , che da mò innan- 
Zinon fia cofa alcuna innouata nebdetto ordine, fenza e(prefto confenfo deo Min 
| ‘niftro generale, ò Provinciale riformati nelle fue Prouincie respettimamente , 
| -@inmodo; chedetteriformationi frano intatte le cofe fottopofte al miniftrà 
| generalee Proninciali riformati fecondo la regola, come î detto di fopra de gli 
| B altriviformati Però fottoponiamo per fempre, & incorporiamo tutte le ca- 
fe luoghi, e Monafteri, che i Frati dell’offeruanza; o-famiglia sò qual'altro 
| - fivogliviformatonell’vbidienza de Miniftri, per qual (ivoglinome fiano chia- 
| ‘mati,fina quelt'hora hanno bauuto e poffeduto,al.miniftro generale;e Prouin- 
‘ciali Miniftri riformati , e da noî cofi initituiti e dicchîarati reSpettiwamente nel 
<le fueProwincie) volendo che. fiano per fempre poffeduti e gouernati i desti 
Inoghi da tali Minifkrî e fucceffori riformati . Et auuocthiamo è noi del 
‘tutto definendo) imponendo perpetuo filentio alle parti , di qual fi voglia 
| differenza fopra ciò nate, e prodotte auanti qual fi vogli Giudice ordinario, 
Ò delegato . Et ancora auanti i Cardinali di Santa Chiefa,e del Protettore del- 
| Dordine,dvero dagli Auditoridelnoftro facro palazzo, ò noftro Commiffario 
'C Apeftolico ; cofi nella corte di Roma, come fuori , cofiin fra Prelati, come fra 
i fudditi, inqual fi vogli Stato ò inftantia pendente ; coft foprapoffefforio,come 
‘ petirorio's ‘sj im qual modo fi poffi pretendere, ancor che tali luoghi fiano pri- 
‘ma (tati dell'vbidienza ; e de? Capitoli de? Frati Conuentualidi dètto ordine». 
Caffiamo , & annullamo le fententie; eprocelfi di qual fi voglia giudice ricew 
te e date, equanto d’effe ne poteffe feguire , ancor che tailiti fuRiero fare fatte 
convragione de luoghi de’ Frati, e de’ beni d'ambe le partivicemuti,ò per qual fi 
voglialira cofa. E con queSto fotto pena di ferommunica lata fententia , € 
della primatione de gli vfficy c'hanno, e d'inabilitatione di poterne hauereò 
‘de gli altri:; che ipfo fatto incorrano , probibemo , e comandiamo a? detti 
Frati Conuentuali, & d qual fivogli giudice dò adaltro che fi fia, non pre- 
1D fumano intentare alcuna cofa contraria à quefta noftra dicchiaratione , rino» 
‘ matione, inftituttone ; vnione, & incorporatione, în gindicio, e fuori, ò procw- 
rare di giudicare,ò diprononciare, ancorche da noi li feacommejJo, ò fi commet- 
ta per l’aucnire. Finalmente perche fecondo Li conuenienza de luoghi perfone,e 
coftumi,ginfa e difcretamere fi poffino terminare, c& ordinare tutte le cofe,che 
| pareranno proftttenole,per fuStencare quefta riforma nell'ordine, già introdotta 
| dalladiuina gratiapertuitala Chriftianità Vogliamo che il generalifftmo Ca- 
i pitolo,che preSto (tdeue celebrare, fiaobligato deputare alcuni pigliati de di- 
uerfe Prowincie , de piu appromati, dotti, & ejperimentati Frati , iquali 
SIE iP racco 
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raccogliano , & infieme vnifcano tuttele cofe » che giudicaranno e[fere pro- E | 
fittenole.alla fuftentatione della riforma, evera Offeruanza della regolaze | 

, per douudx efecutione di quefta noStra conftitutione’s.accioche fiano approyate 
da tuito il Capitolo, è maggior parte, e dapoi de nòi con l’'aiutodell’ Apoftoli- 
caconfermatione confermate. Comandiamo conle»prefenti noflre Apoftoli- 
che feritture all’'Auditore generale della Camera ApoRbolica; prefente , efu- 
turo, & dtuttii Vefcoui, e Prelati della Chiefa, o è qualunque perfona 
conflituita in eccleftafica dignità , che quelli, e ciafeuno di effi publichino fo- 

, 1 lennemente le prefenti noftre lettere, etutto quello chein effe fi contiene do. 

i! È ue,e quando farà neceffario e quante-volte per ciò faranno ricercati da par- 

Ro te di detti Generali y e Prosinciali miniftri riformati, ò da alcunidi effi, e gli 
(i 

Î 
| 


| 


diano ogn'aiuto , e foccorfo per le dette caufe., all'occorrenze , facendoli F| 
godere con pace ditutte; e ciafcuna di quefte cofe, moncomportando, che fia | 
no indebitamente moleftaci in parte alcuna da qual fi vogli perfona ; fiato e 
conditione , raffrenando i contrari con cenfure EcclefiaBiche, & altri rime- 
dij della giuflitia, valendofi ancora fe fia bifogno del brazzo fecolare, fen- | 
za appellatione : Nonoftante qual fi vogliano lettere Apoftoliche,, &in- | 
f dulto ancora del facro Concilio Conflancienfe , conceffo a’ Fratidi detta reli- | 
gione , famiglia,congregatione,denominatione , ò adalcuno di quelli, dò diquel- | 
le autori & inflitutori Conuentuali, 0 riformati, ò vero Frati di famiglia, || 
Pi) con qual fivogli forma di parole, fciennità , eclaufula proferte ,enonvfa- | 
ta, echeperlauenire fi concedeffero s ancor che tale fuffero, che di quelle 
‘ e di tutto il fuo tenore s'baueffe da fare Speciale mentione de verbo ad verbum.G 
Lequali quanto alle fopradette cofe eSpreffamente deroghiamo , & a tutte le 
altre contrarie. Ma perche faria difficile portare quefte noftre lettere in ogni 
luogo doue fuffero neceffarie , vogliamo,e con auttorità Apoftolica comandia- 
mo , che dapublico notaro fe ne faccino tranfonti figillati , & autenticati da 
“qualche Ecclefiaftico Prelato, a’ quali fia dato în giudicio , e fuori ,, quel 
HIT la fede che fi darebbe al prefente originale! fe fuffe prefentato . Non fiale- | 
1/07 cito è neffuno ftrazzare quefte nofire lettere d'inflitutioni , diffinitioni, fum- 
meffioni, conceffioni s_ordinationi, dichiarationi , inbibitioni , precetto , co- 
mandamento , derrogatione , volontà, e decreto, 0 con ardimento temera- 
rio contradirli 3 E s° alcuno quefto tenterà ; appia che incorrerà 
nella difgratiadi Dio omnipotente, e de’ Beati Apostoli Pie- ch, 
tro, e Paolo. Data in Roma in San Pietro l'anno © 
1517. della incarnatione 1517. è di ventiotto di Mag- 
gio . L’anno quinto del noftro 4 
Pontificato . & \ 
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dg DUEXSG: HLTM 10. 344 
A Bolla della concordia de'Frati Minori Offeruanti e Con 
stan (© vmentuali;» Cap. XXI. VA i 


ur | 
Eo Epifcopusferuus feruorum Dei ad perpetuam 
rei memoriam . Quel potente Dio le cui opere fon per- 
y fette ilquale fece tuttele cofe fapienti[fimamente in nume» 
d ro, pefo_ emifura, per la cui volontàtutte le cofe fono go- 
nernate ; fece il Pontefice Romano Prelato della Chiefa Ca- 


ne) di confiolio, e confenfo de noftrivenerabili fratelli, 1 Cardinali della fanta 


O SanFrancefco, con altre noftre lettere ordiniamo, e comandiamo, che î Frati 


ì, ra, ecofiumicomendabile .. Danoi vditala elettione del Minifiro , e Maeftro 


Ordina e co- 
manda Papa 


‘Leen Decime 


che 1l Minio 
ftro generale 
di tutto l’or- 
dine di S.Fra- 
cefco fia elet- 
to de gli Qf 
feruanti rifor 
mati. 


Che il Capo 
deConuentua 
li fi chiami 
Maeftro gene 
rale. 
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quefta volta fola , per la confermatione che chiedere douena'al Minifiro gene- E 
vdle. Edafciando noiche per gli medefimi Frati Chriftofaro Miniîfiro, e Frate 
Antonio Maeftro, e fucceffori fuoi, i Fratià loro afignati fiano gouernati 
con prospero, e fanto gouerno, e confermatiin pacifico fiato , determiniamo 
di prouederein tal modo, che da qui auanti la buona fama di detti Fratt dia 
foauc odore à tuttii fedeli Chrifliani, a Re y°e Principi della Chriftianità per- 
Ù petnamente,ne tempi auuenire, e che la pace <& viione da tutti defiderata 
it fia confernata , lenand’ogni occafione di contefa che poteffe. nafcere procura: 
| ta dal nimico del generebumano. Determiniamo, motu proprio, &.certaò 
fcientia di ordinare alcune cofe, hauuta prima matura confideratione infieme 

coî Cardinali prefidenti lequalcofe ferme , & inuiolabilmente fiano offer. | 

uate da medefimi Minifiro, e Maeslro,e da glialiri profeffori dell'ordine >. B | 

Primamente che i fucceffori del detto Maceftro generale de’ Frati Conuentua» | 

li, eletto per tempode gliiftejJi Frati, fiano obligati.a domandare la confera | 

matione abMinifiro generale., efucceffori come i Vicarij generali all'hora 

chiamati della famiglia , crano obligarià fare: eche ilMacftro allbora ye per. 

tempo eletto al gouerno de) Frati Conuentuali, fecondo la detta noftra ordi-. 

fo: natione, fi chiami fempre MaeRro generale de’ Connentuali di San Francefco, 

| e chei Frati deputati per ciafcuna Provincia, pel gouerno de’ Frati Conuen- 

> tuali da qui ananti fi chiamino MaeStri Prowinciali de” Conuentuali collor fi 

) Hg , glo, iquali fiano ancora obligati chiedere la confirmatione & Miniflrì Pro | 

Î| uinciali dell’O(feruanza regolare della fua eletiione, che nelle Provincie fe- | 


| 
il 
| 


| condo b'vfo dell'ordine , reSpettimamente pel tempo che faranno , del modo che & 
iVicarij Prowinciali del'Offeruanza', peltempo paRatoeran'obligatidoman. || 
| dare a’ Miniftri Prouinciali. Echecoftt Miniftri generali come i Prouinciali | 
| già detti, cofi auanti, come dopò questa confirmatione de’ MaeStri generali, e 
Prouinciali mon s'interpongano nel gouerno del Generale ; ne de’ Prouinciali, 
7 . nemeno de gli altri Frati Conuentualì, ne de Frati, e Monache del terz'ordi: 
ne, che fino ad hora fono Stati fotto l'rbidienza del Miniftro generale de î D 
| Conuentuali, neli poffano vifitare , ne correggere da fe, ne da fuoî Com. ‘ 
miffarij s ne bauerli fopra giuridittione alcuna , faluo quando occorreffe chel 

Miniftro generale; che per tempo farà, vadi alle cafe de) Conuentuali In 
questo cafoil Mini/tro generale deue vifitare come Padreimedefimi Paari 
Conuentuali, & é(fi deueno ricenerlo come Superiore di tutto l'Ordine , conH | 
ogni carità, & amore, conquefto però chel miniftro generale ,ch'altoora , e | 
per tempo farà, ‘non facci.cofa alcuna giudicialmente co i Conuentuali, neme- _ + 

— nonelle fue cafe ye luoghi, ne? monafierij delle Monache della fua vbidienza, { 
fenon nel modo chel Minifiro generale effercitana il fuo vfficto-quando era 
Conuentuale fopra sliOfferuanti, e fopra le fue cafee luoghi, e Monafteridi 
Monache della fua vbidienza. Itemcomandiamo fotto pena di fcommunica 
late fententia al Generale, e Proninciale Miniftri che pertempo faranno ; 
che e diretta; ne indirettamente, ne, per fauore de’ Signori SPENTA e 
an - — — — Gittàa 
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Sivogli Prelati, ò de' medefimi Cardinali, ne fotto quall’a ltro f7vogli 
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Città, vniuerfità , luoghi, terre ,eville ,ne perfone Ecclefiaftiche ‘e dî qual 


rolo- 
te acquifito d ingegno , maliciofamente prefumano procurare, che le cafe? e 


luoghi dei Frati Conuentuali, di MonaSteri delle Mona che fotto la (ua vbi- 


dienzali fiano per qualmodo fi voglialeuati. Econ qu efta pena, qualfi vo- 
glicofache faràincontrario tentataipfo fatto , fia nulla,e de nuffun valore . 
Fogliamo ancora che quei luoghi ecafe , e Monafleri di Monache fia inte- 
foeffere fotto l’vbidienza del Maeflro generale de’ Conuentuali, come era- 
no per ApoStolica, ò altra auttorità al Miniftro generale auanti la celebra- 
tione del generaliffimo Capitolo in Araceli, poco tempo fa. Specialmenteil 
Conuento d’Affift, cdi Santo ApoStolo di Roma, conmolt’altre cafe,e Mona- 
fieri di Monache,lequali erano allora imediatamente al Miniftro fottopofte, & 
bora vi reRano,e fono tenute dal Maeftro generale de Couentuali, casandone le 
cafe,luoghi, e MonaSteri delle Monache de detti Frati riformati, come contiéne 
nelle no$tre prime lettere feritte queShi giorni paftati vniti d quelliiquali voglia 
mo,che reftino intutte le cofe fottopefti al Generale e Prouinciali Miniftri nelle 
fue Prouincie refpetinamente.Terminiamo ancora che fe è PesstConuentuali in 
alcun tèpo fi vorrano riformare,la fua riforma fecondo i privilegi lor conceffî 
fi deue fare folamete dal fuo Generale e Prowinciali Maeftri, faluo doue î Frati 
di qualche cafa ò Conuento voleffero e[fer dell’obidienza del Generale,e Prouin 
ciale Minijlro fopradetti,riformandofi,e tornando nella veraregolare Offeruan 
za et vbidienza del Generale e Prouinciali Miniftri.Intalcafofei Frati di quel 
la cafamellaquale farano di famiglia dieci fino a vèritre Frati,&y in quella doue 
flaranno da venti fino d qual fi vogli numero de Conuentuali,e che due parte dî 
quelnumero confentiranno d'effer fortopoSti all’obidienza dell’Offeruanza ; al- 
lhora il minifiro generale,e lì Prowinciali che faranno per tempo,poffono libera 
mente riceuere le cafe de*Conuentuali,che nel detto modo confentono , d ’efporfe 
fotto talevbidienza, non oftante qual fi vogli contradittione.Ma le cafe de’ Frati 
Conuentualiin che faranno men dî dieci in numero , ancorche confentano tutt'i 
Frati di quella cafa,nonla poffono ricewcre in neffun modoi Miniftri;ma deueno 
effer liberamente lafciate per la riforma de Generali e Prouinciali Macftri.Dia 
mo licenza e facultà d ciafcun Frate Conuentuale di paffare liberamente volen- 
do,al Generale e Provinciali Miniftri,chicfta però licentia a’ fuoi fuperiori,fe bE 
non li la deffero. Di piu vogliamo, che i Frati Conuentuali , iquali vorannoda 
qui auanti far vita riformata fotto l'vbidienza del Generale, e Provinciali 
MaeSiripoffano vinere fotto il fuo gouerno, pure che fiano con qualche mani- 
fefto fegno diftinti , e differentiati da quelli, che viuono nell'Offeruanza regola» 
reso vbidienza del MiniStro generale eProvinciali,come bauranno ordinati 
infieme il Miniftro & il MaeStrogenerali. Eri beni delle dette cafe che riforma» 
re fi deueno,cofi de mobili,come de terreni e quello di piu di che i Frati riformati 
non ne fono,ne vogliono effet capaci,reftino liberamente al beneplacitò del Ge» 
nerale, e Proninciali Maefri ; Ev.accioche:non poffi. nafcere contefa; e dif 
e, e Xx Se[fioni 
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co erdiniisano , che soRerui quel'ordine'in fra di loro , che nelle proceffioni,nel 
fepellire î nori, & anco in tutti gliatti publici , î Frati Contentuali fiano 


oblicati lafciare il piu degnoluogo 4 gli Offeruanti. Mas'alcunograduado, 


ò padre vecchio , ò Guardiano delle cafe de’ Conuentuali , voleffe reftarfi 3 
con alcuno di quei padri piu antichi, che vinono fotto il gouerno del Minî= 
firo generale e Prouinciali ,in quefto cafo per vietare la difcordia, e fi gonfer= 
uìl'onion perfetta , poffono liberamente andare vnitamente con quelli», e por- 
rar fempre la fua croce, comevfano di portare i Conuentuali . Finalmente 
tutti, e ciafcuno de privilegi, co indutti fino ad bora all'ordine conceffi, coft 
da noi, come da quale ft vogli aliro famo Pontefice Romano , per l’auttori- 
tà , etenore della prefente, perpetuamente volemo , che fiano communicati, 
el'yno,el'altros aiutino in quefio modo, dè Frati della regolare Offeruan- 
za , 7 d Conuentuali in quanto alle dette cofenon fon contrari, & d'rutti loro 
dinuono li concedemo . Onde per questi Apoftoli feritti, comandiamo al AU- 
ditore generale della camera Apoftolica, & dà tuiti i Patriarchi, Arciuefcoe 
ui, Vefconi, cy d qual fivoglialtra perfena , conflituitaindignità Ecclefia- 
Rica, che quelli , e ciafcuno di quelli folennemente publichina le prefenti no- 
Rre lettere, doue & in qual luogo farà bifogno , equante volte ne faranno 
ricercati innome de’ Minifiriò Macflri, ò d' alcuni di effi, e gli aiutino affiflene 
do alle dette cofe , facendoli vfare e godere con pace delle prefenti lettere,e del 
contenuto, Non permettendoch'effi fiano da alcuna parte infra di loro inde- 


bitamente moleftati, ò turbati, raffrenandoi contrari con cenfure ecclefiafli. G 


che, cv altrivimedij diragione fenza appellatione alcuna $ valendoft ancora 
fe fuffe bifogno del braccio fecolare. Nonoftante qual fi vaglino lettere A- 
poStoliche , Cr indulti, ancor che dal facro Concilio Conftancienfe conceffi, è 
che per ventura fuffero fiati conceffi innanzi d i Frati di detta religione, fami= 
glia, congregatione , denominatione , ò alcuno anttore , ò inftitutore d'alcuna,. 
ò alcune di effe, in qual modo fi voglia forma di parole , folenmizà , e claufule 
piu fortese non vfate, lequali per questa volta fola, Speciale , & c[preffamen= 
te derogamo, quantunaue per la fua derogatione, diquella,e dituttii fuoi te= 
nori s baueffeda fare mentione Speciale , fpecifica , efpreffa , indinidua , e de 
verbo ad verbum,e non per le claufrle generali , che ciò importaffe,ò s hauel- 


fe datenere è qual fivogli altra efpreffa mentione , ò vero vfferuare qual fi H 


vogli altra forma , bauendo il contenuto di effe per fufficientemente efpreffo, 
reftardo quello nelle prefenti inferto. Non oStante qual fi voglia cofa in con- 
trario , Ò fia a’ Miniîtri, ò Maeftri,e Frati, è altro che fî fiain commune , è 
în particolare conceffoli dalla fede Apoftolica ; che non poffono effer interdet- 
ti, fofpefi, ò fcommunicati,con lettere Apoftoliche , che faccina compita, & 
espreffa mentione de verbo ad verbumdi tale indulto ; Ma perche favia difficil 
cofa portare le prefentì lettere in ogni luogo,doue fuffe bifogno,Vogliamo,e con 
autorità Apoftolica determiniamo , che itranfoni* delle prefenti, confirma= 
cao 
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feffioni trai Frati riformati, e Conuentuali , foprala precedentia, vogliamo El 
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| A taper mano di publico Notaro ,, figillate col figillo di qualche Praga tono 
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ftico, fi dia la medefima fede intutto , e per tutto, în giudicio e frzzi, « 
‘daria a’ prefenti originali , fe fuffero prefentati. Non fia poi litito ad ato 


* no Skracciare quefle lettere di noftro precetio , Rlatuto, communicatione, con- 
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ceffion, comandamento, derogatione , volontà se decreto , è hauere ardimente 
d'efferli contrario; e alcuno prefumerà di tentar quefto , fappia che incor- 
vera nella indignatione di Dio onnipotente , e de’ Beati Santi Pietro, e Paole 


fuoî Apoftoli. Datain Roma in,San Pietro l’anno dell’incarnatione di noftre 


Signore 1517. a' dodici di Giugno l’anno quinto del neftro Pontificato . 


Regola de’ religiofi del terz’ordine , ordinata, e confirmata 


b da PapaLeon Decimo. Cap. XXII, 


A gliamati figliuoli, Fratie Monache del terz'Ordine del Beato Pa- 
«dre San Francefco,che viuonoin Congregatione,e fanno la pro- 
feffione di tre voti effentiali . Proe- 

mio Pontificale» . 


EoN Decimo a gli amati figliuoli , e figliuole falute, & 
«Apo5tolica benedittione &c. Fratutte le cofe pofte jotto il 
noftro reggimento; e gonerno , è quelle principalmente ci fan 
no folleciti, per lequali raffrenate le concupifcentie del mon- 
do, e dellacarne, fi conofce, che fon vitornate nel fuo pri- 
mo effere e perfettione, ch'è iltranquillo e florido Stato del- 
l’Innocentia . 

Molto tempo fa,che per queSto rifpetto Papa Nicolò Quarto noftro prede- 
ceffore confirmò , & approuò la terza regola del Padre San Francefco chia- 
mata di penitenza , perla quale il fanto Confeffore di Chrifto pieno dello Spiri- 
to di Dio s'affaticaua faluarei fedeli Chriftiani buomini e donne. Ma perche 
pel difcorfo deltempo infpiraro dallo Spirito fanto, non folo gli buomini ma- 
ritati,per gli quali la detta regola fu fatta ; ma ancora chori d’innumerabili 
Vergini promettendo itre vos effentiali con la noftra auttorità , & alcune 
con claufura, e fattifimolti Monaferi, non fenza gran frutto della militante 
Chiefa, & edificatione , fottopofero il fuo collo al giogo del terz>ordine: e per- 
che Figa rerzavegola ci fono pofle alcune cofe conucnienti a maritati ; ma 
in neffun modo decente alla religione,e fiato veiginale di quelle è che feruono 
al Signore fotto di queftaterza regola sperò ;i puridefiderij de gli animi ca- 
Sli, alcune volte fi ritirano d’entrare in qual’ordine. Noi fecondo la volontà 
dî noftro Signore feparando il vile dal preciofo , di nuowo confermiamo, cy ap- 
proutamo quefta terzaregola,diftinta come fegue, elaraccomandiamo a voi, 
& d voftri fucceffori, perche l’offeruiare, il cui tenore è quefto . 
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FrATI eMonache,cheinqueSto terz’ordine hanno da 
riceuere , hanno da effer fideli, Catholici , fenza fofpetto 

i Ue LA ZIA dberefia, & vbidienti alla Chiefa Romana, non legatiin 
RI Ca matrimonio , liberi da debiti , fani del corpo, pronti d'animo,. 
CO) rn nonimbrattati dapublica infamia, inpace coni proffimi,e. 

(If | < di tutte queste cofe hanno da effere diligentemente effamina= 
O } ti,da chi ha l’auttorità prima che fiano ricenuti nell'ordine». * RE 


ek Ko 
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il } Ciò che hanno da prometterei Frati, e Monache nella pto= 
LA) fefsione di quefta regola. Cap. II. 


FraTtI eMonache dopòl’hauer portato vn'annolbabi- 
to della probatigne , ilquale ha da effere fecondo il parere 
del Vifttatore di panno vile, effendo la fua conuerfatione 
comendabile , nel Conuento one fi faranno veftiti, col in: | 
teruento, e configlio de’ Difcretti di quel Conuento fiarice. | 
uuto alla profe(fione, nellaquale prometta d'oReruare î co- i | 

| 


mandamenti di Dio , e fatisfare alle tranfgreffsoni che baurà fatte contra que- 
fia regola, quando li farà comandato da Prelati , viuendo in vbidienza , fen: 
\ za hauere di proprio ,&y în caflità . MII ) 


Ì Del digiuno. UlGap. TIT 


FRATI, € Monache nòn mangino carne quattro giornidel 
la fettimana cioè il luni, mercore,venere,e fabbato, faluo che . 
intalgiorno fuffe la feta di Natale, fiano obligati  digiuna 
ve tutti i Mercori,e Veneridalla fefta di tuttii Santi fino. 
alla rifurrettione del Signore, e tutti i Venerdì dell’anno. Do= . 

(e9itasdl“22ì pò la fefta di San Martino fino alla Natiuità del Signore ogni . 
giorno diziunano , & anco la quari fima vniverfale della Chiefa, fino alla ri- 
furrettione del Signore, cominciando la Dominica della Quinquagefima,i gior- MI | | 
niche non digiunano , non mangino però fe non due volte il giorno , faluo che 
dopò la Pafqua di rifurrettione fino al mefe d'Ottobre, poffono tre volte refi- 
ciarftit giorno, quelli però che s'affaticano in penofi e grani efercitij faluo fem 
prei giorni de digiuni; e quelli che caminano , e fono infermi e lafft ; faranno 

babilitati dal digiuno per tale necelfità . 


fatela 


nia 
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D'EEEg IM. 10, 
Dellvfficio.dinino; &orationi. . Cap. lil, PAPA 


Fratte Monacheofferuino nella chiefa 7 filentio pria 
‘cipalmente quando fi celebrala Meffaò fi predica:ne gli al 
tri luoghi offeruino il filentiò deue lì farà da lor Superiori or= 
| dinato . Deneno ogni giorno, e notte infra dilor penfare, & 
3°55ì effaminare ciòche fecero,differo,e penfarono. Deeno poten: 
da do ogni giorno vdire la Meffa, procurando d’hauer f mpre 
Dio,egli mom è penitenza, & d fare acquiSto dell'altre virtà .. Quelli che 
I faprano da fe dire Phore Canoniche,banno da dire l’yfficio diuino,fecondo l’vfo 
| B'della Chiefa Romana; e quelli che non lo fanno, dicano al Mattutino dodici Pa- 
ternoftri, eper.ciafcun'hora fette Paternofirà, & Auemarie, aggiungendoui 
| mel finediciafcunPaternofter Gloriapatri,e dipiv il Credo col falimo Mifere- 
| re meìDeus,nel principio di Prima,e di Compieta;e quelli che nol fanno dichi 
noper penitenzatre volte il Paternoster. Abdifnare; &" alla cena, cir ogni vol 
te,che mangiarano fempre ne rendane gratie al Signore. 


fopra ciò da Papa Nicolo Quarto, è che tre volte l’anno fr confeffino,e com 
munichino,o[fernando in questo l'ordinationi de’ fuoi fuperiori. 


Dell’Ordinatione de fuoi Prelati, e loro 
| Destini omai vici CapauaVico dina a 


AR N ciafcana cafa di queRta confraternità doue faranno Frati,il fupe- 
riore fi chiamarà Miniftro di quel luogo,& effendo di Monache chia 
mafî Madre. E fiano dal Conuento eletti, ò inflituti da fuoi Prowin 
ciali fuperiori,ò Generali vifitatori,in modo però , chenon perpetni- 


Se ch'appartengono al compimento di quefta Regola a’ Miniftri Prouinciali del. 


| Quanto aglialirivffici della cafa di dentro offeruanfi fecondo i fuoifiatuti , 


D: Del modo di conuerfare dentro; e fuori di cafa, 
Cap. VI. 


yy} I COME iFrati,e Monache di quefta Confraternità han- 
o Ya no il nome di penitenti, conuien che fuggano tutte le_, 
o curiofità , così nel veStire, come in tucte l'altre cofe, 


ti tuiti gli ornamenti vani di queSto mondo, non deso- 
9 no RES neffun' ornamento fupeifluo corporale; ma» 
\ fela 


yn Religiofo Spirituale,& effemplare, che le predichi alcune volte la parola di 


Circa la Confeffion® e Communione gouernanfi conferme all’ordination fatta. 


nonell'officio; ma d tempo,i quali Miniftrise Madre vbidifcanoin tutte leco-. 


| l'Ordine,&r a vifitatori deputati dal detto Miniflro mentre dura il loro officio. 


e fecondo il configlio Apofiolico di San Pietro , lena — 


pri ati 


en > td 
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fol | Iumile,e necelfario babito . Deucno guardarfi di frequeutare le corteE 


de T rine;rò Signori,e Signore,doue le cofe deliciofe s'effercitano . Nor ftiano 
deieffuantàrz00 oue fi danzi,e giochi.. Siano temperati nel parlare,& accor 
ti nel pratticare,percheiragionamenti poche volte fono fenza peccati:foprail 
tutto guardinfi dal dire bugie,e da giuramenti,come commanda îl Signore, fal- 
10; che per conto di pace,Fede,calunnia,e per teflimoniare. Tutti giorni , e 


| mottes hanno da effaminare,s'hauranfatto alcun giuramento,ò detto bugia , e 


per ciafcuna volta dicano tre Pater noftri. 


dae 


Come s’hanno da vifitare,c gouernare gl’infermi. Cap. VII. 


84 L Cv N- Frate,ò Monacha di queft Ordine s'infermarà , F 


e 3 Mîniftro dellacafa , òla Madre,fta obligato vifirarlo vna 
volta il giorno ; d farlo vifitare non potendo lui,facendo che 
, condiligenza le fiaprouiftode beni communi al fuo bifogno: 
N) fiaobligato ad effortare l’infertno è riceuerelapenitenza, 

6 a ES conuertendofi di core è Dio, ricordandoli la vicinanza della 
morte,il ftreto conto del giudicio diuino ; e la dinina mifericordia. 


Del modo con che deuono i Prelati vifitare i Monafterij de 
Frati,.e Monache. Cap. VIII 


7 L Minif/lro Provinciale de' Frati Minori, ò vifitatori di que. G 


PI, floOrdineà cui farà ordinato la vifità, vifitarà vna volta 
Fas ERI l'anno ciafcun Conuento alla prefenza de più vecchi di cafa : 
GL EL fatta lavifita non deue entrare ne’ MonaSteri delle Mona. 
PA 3 ) chesin alcuna fanzaloro,ne folo,ne accompagnato’, netrat- 
Para pare con alcuna Monacha: î Minifiri ye Madre deueno dire 
al Vifetatore 1 deffetti,che fono meritewoli di correttione : il fimile poffono fare 
gli altri Frati,e monache . E feve ne fuffe alcuno incorrigibile,così giudicato 
dai Difcretî, e diferete del Conuento, come pecore guaîte fiano lenate della 


— Congregatione». 


Dell’vfficiare peri defonti. © Cap. IX. | H 
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Ù , eternam,<re.nel finediciafcuno. Nel fine,ò dentro l'anno ciafcun Sacr/dok 


3 


A dicatre mele per l'anime de deffonti,quelli che fano îl Pfalterio il d'-ho fna 
volta tutto ; Quelli che non fano leggere dicano cento Paternoftri col requì 
cc. E di queftivffici per gli deffontise gli altri vffici diuini,che fono nella Re 
gola,s'aggrauano,e dafi la cura di farli effettuare a Minifiri,& alle Madre. 


\ 
Dell’obligo di quefta Regola. Cap. X. 


VrrE,eciafcuna delle cofech’in queSta Regola fi contene 
* gonofonoconfigliper più facilmente faluare l'anime de’ ca- 
minanti in quefta vita, e neffuna cofa obliga d peccato mor= 
tale,ne ventale,faluo fe per altra via s'obligaffe per legge hu 
mana,ò divina. Sonoperò obligati Frati, e le Monache à 


| i Fine del Decimo libro delle Croniche 
de’ Frati Minori, 
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